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ASBAT  Mattata  ^ Ifola 
del  mar  dell'  Indie  , una 
delle  Filippine,  di  30 
leghe  di  circuito.  Fu 
prefa  dagli  Spagnuoii  nel 
1569.  1 Tuoi  porti  fono  molto  comodi, 
e quei  che  1’  abitano  fono  Indiani  tri- 
butar) della  Spagna. 

MASBOTHdìl  * o MeibothjEi, 
il  nome  d'  una  fetta , o piutteflo  di 
due  fette  ; imperocché  Eufebio,  ovve- 
l*  Hegefippo,  ch’egli  cita,  fa  menai®. 
fka/nb.  Eaji.  Xlf, 


ne  di  due  diverfe  fette  di  Maslotel.  L» 
prima  è una  delle  7 fette  nate  dal  Giu- 
daifmo,  e gran  fatto  alla  Chiefa  no* 
Ielle  : L’  altra  era  una  delle  7 fette 
Giudaiche  avanti  la  venuta  di  Gesi 
Crilio. 

n La  voci  l derivata  dall ’ Ebreo  T3J7, 
Schabac , ripofare , e fgnifica  una 
gente  o{iofa  , ripofata  ,fiupida.  E afe- 
Ho  nt  favella  , come  fe  cofloro  fojfer a, 
fati  così  chiamati  da  un  certo  Mav 
sboteo , loro  cavo  ; ma  i molto  più 
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probabile , che  il  loro  nctrt  fin  Etni- 
co , o almeno  Caldaico,  t fegni fichi  In 
fife  fife J tofi  che  un  Sabba1  ario  nel  ria- 
pro linguaggio  , ciol  uno  che  Ja  prò- 
ji fiati  e di  o [fervore  il  Gabbata. 

Vallilo  non  vuole  che  fi  confunJano 
le  due  Spire  infieme  : I*  ultima  eilcndo 
una  Sena  d F.Iarei  avanti  Crilto , o al- 
meno contemporanea  a Criilo  ; e la  pri- 
ma una  Setta  J'  Eretici  difcefi  Ja<]uclli. 
Rufino  ii  d ; il  inj»  uc  co*  loro  nomi  : La 
fett'i,  Ebraici  è da  lui  chiamata  Afai^u- 
theri:  e quella  degli  Eretici,|V/ajiu(A^<;.K'. 
1 Alosbjtinzoni  erano  un  ramo  de’  Si  inu- 
mani» 

JMASCA-REIGN-E,  Ifola  di  Dor- 
bonc,  llola  d’  A ftica,  nell’Oceano  Etio 
p >co  , all'  oriente  dell’  Ifola  di  Madaga- 
licar.  fu  feopertada  un  Portoghcfe  della 
Gufa  di  Malcarenhas.  I Francefi  vi  fi 
fiubilirono  nel  167  a.  Serve  di  ripoJb  ai 
Vafcelli  della  Conip  sgnia  dell’  Indie.  É. 
molto  fertile  , l'aria  vi  è faoilliina,  i fiu- 
mi abbondano  di  pefee,  ed  i fuoi  monti 
di  falvatico.  Su  le  fue  code  vi  fi  pefea- 
110  de’  coralli  , dell'  ambr3,  e delle  belle 
conchiglie.  Le  tempefte  però  vi  fono 
aliai  frequenti,  long.  57.  30.  lat.  me- 
ijd-  ao.  ;o. 

5 MASCATE  , Mi  fiat um , città  di 
Afia,  folla  colla  dell’.  Arabia  Ferrea,  con 
ima  citta J -la  fopra  una  rupe.  È abitata 
da’  Mori , dagl'  Indiani , dagli  Ebrei , e 
da'  Portoglieli-.,  long-75.  25.  lat.  23, 

MASCELLA.  Vedi  Maxillz. 


S'U  IU  i«  * H'T  0* 

» MASCELLA',  ma fc  et  lo  slogata.  La  ; 
m-afiella  inferiore  rade  volte  vierte  a ri- 
nuoci  lodata . o slogata , come  quella, 
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che  è afiTai  {labilmente  e tenacemente 
follenuta  da  validilfimi  e gaglkrdilfiml 
ligamenti  emufcoli  in  due  feni  nella  ba- 
ie del  cranio  : ma  allorquando  da  alcu- 
no accidente  ella  vien  forzata  ad  ufeir 
quindi , e dilungarli , fe  ciò  avvenga  da 
un  laro  folo,  oppure  da  ambi  i lati,  eli» 
viene  in  quello  cafo  ad  elfere  fpinra  di- 
rettamente all'.in fuori.  Quello  accidente 
viene  accagionato  alcuna  fiata  da  un  col- 
po o percoli»,  oppure  da  una  caduta,  ma 
alcuna  fiata  egli  avviene  lbmigliance- 
mente  dall’ aprire  e fpalancar  foverebio 
la  bocca  in  {sbadigliando.  Se  la  mafcellat 
fia  slogata  daambi  ì lati  , il  mento  ri- 
marrà inclinato  all*  ingiù,  e la  mafcella.> 
vorrà  a fporgere  grandemente  innanzi^ 
ma  fe  ella  fu  slogata  foltanto  da  un  la- 
to, il  mento  verrà,  ad  effere  inclinato 
verfo  il  laro  oppollo;  avvegnaché  la. pic- 
cola intefiatura  caduta  della  trufcclla*- 
non  fia  capace  dialogai  fi  altramente,  che 
all'  innan/.i , ed  all’  indentro.  Quando  I». 
nufcella  trovali  fuori  falcamo  da  un  la- 
to, la  cura  r.on  è di  ordinario  gran  fatto- 
diificultofa  e malagevole  t ma  allorché 
trovanfi  slogate  ambedue  l’ intellature, 
e che  non  fono  Hate  fui  fatto  rimpiazza- 
re ai  rifpettivi  loro  luoghi  , vengono 
fempremai  a produrre  dei  peilìmi  fin- 
tomi , cornea  cagion  di-  efempio  , dolo- 
ri, infiammazioni , convulfioni  , febbri,, 
vomiti,  e per  fino  la  fteflà  morte  : e que- 
lli fintomi  vengono  ad  effere  più  vio- 
lenti , quanto  maggiore  fi  è la  diftenfio- 
ne  ed  allungamento , che  fofTrono  i ner- 
vi , i tendini,  ed  i ligamenti  aggiacentu. 
JVla  fe  un  valente  e fperimentato  Ceru- 
fico  pongavi  in  tempo  la  mano  , tuteli 
quelli  orribili  fintomi  d ivi  Far  i coll’effe*- 
h mafcetla  adeguatamente  ed  opportu- 
namente tiallogata,  vengono  ad  efferCc 
impediti. . 
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Il  paziente  dovrai!)  adagiare  in  ena 
feggiola  balia,  di  modo  che  un  aiutan- 
te chirurgico  poffa  tener  la  teda  di  quel- 
lo indietro  di  contro  il  fuo  petto  ben  fida 
e {labile  : quindi  il  Cerufico  dee  caccia* 
re  i fuoi  pollici  dentro  la  bocca  del  pa- 
ziente più  indietro  che  può  mai , ma 
dovralieli  prima  ben  ben  fafciare  e ri- 
voltare in  un  fazzoletto;  e ciò  non  me- 
no perchè  non  poffano  fdrucciolarc,  che 
perchè  non  pedano  edere  danneggiati; 
le  altre  dita  poi  del  Cerufico  dovranno 
rei  tempo  medefimo  efsere  applicate 
«{ternamente  alla  ftcfsa  mafcella.  Allor- 
ché egli  è giunto  a tenere  nella  divifata 
guifa  ben  ferma  la  gengiva  , e ad  efser- 
fene  renduto  padrone  , dovrà  far  forza 
valididima  prima  all’  ingiù , e poi  pre- 
mere validamente  al!  indietro  , ed  ul- 
timamente all’  insù.  Quede  differenti 
direzioni  di  forza  debbono  però  efsere 
date  tutte  in  un  idante  meJelimo  : e 
per  fomiglianti  mezzi  le  cadute  inte- 
flature  della  mafcella  vengono  ad  efsere 
«me  in  un  tempo  ricondotte  entro  le 
rifpettive  loro  naturali  cavità  primiere; 
ma  fa  fomiglianccmente  di  medieri,  che 
il  Cerufico  ufi  ogni  maggior  diligenza 
nell*  effer  Tempre  fommamente  ledo  nel 
tirar  fuori  della  bocca  del  paziente  i 
fuoi  diti  pollici,  avvegnaché  alcrarnante 
adoperando  potrebbon  rimanere  l'chiac- 
ciati , rotti,  o dimezzaci  nel  «allogar  la 
mafcella. 

la  evento  che  la  mafcella  trovili  fuor 
di  luogo  in  untato  foto,  fa  di  medieri, 
che  in  riallogandola  fi  tenga  il  metodo 
a capello  il  medefimo,  e baderà  folcan- 
to  , che  il  Iato  slogato  venga  fpinto  e 
forzato  più  validamente  , e con  mag- 
gior forza  al!  ingiù  , ed  all’  indietro, 
che  il  lato  fano.  Quanto  alle  falciature 
Chami.  Tom , XII • 
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in  queflo  cafo  non  vi  abbi  fognano;  qua- 
lora però  la  ludazioneo  slogamento  del- 
la mafcella  non  foffc  rimafto  cosi  buon 
tratto  di  tempo  ienz’ edere  riaggiuda- 
to  ; conciolfiachè  in  fiffaito  cafo  non  fa- 
rà fe  non  cofa  otrimamentc  fiuta  1’  ap- 
plicarvi per  parecchie  giornate  una  fa- 
feia  da  quattro  capi,  inzuppata  in  alcuno 
fpinto  corroborante,  la  quale  potradi 
le  var  via  , allorché  il  paziente  pongali  a 
mangiare.  Veggafi  Eijìero , Chirurgia, 
pug.  i Sa. 

Ci  ha  il  dottiiTìmo  Monfisur  Monrà 
fornminidrato  un  metodo  di  ridurre  e 
riallogare  l’offo  della  mafcella  , quando 
fia  slogato.  Ci  afferifee  quello  valentuo- 
mo , com’egli  ha  fperimentato  più  di 
una  fiata  non  efficace  e fenza  effetto  il 
metodo  propodo  da  Monficur  Petit,  di 
riallogare  l’offo  tuffato  delia  mafcella, 
dopo  che  i mufcoli  fon  rimadi  gonfiati 
da  un  imperito  tentativo  di  riallogarlo; 
ma  che  quedo  metodo  riufeirà  a mara- 
viglia bene  con  un  leggeridìmo  migliti- 
ramento  , per  le  particolarità  dei  quale 
noi  ci  riportiamo  di  buona  voglia  a i 
Saggi  Medici  d’  Edimburgo,  Volutn.i. 
Arric.  i. 

Quedo  dottidimo  Profeffore  imma- 
gina , che  l'opinione  universale  , che  la 
mafcella  venga  abbuffata  dalla  fola  forza 
dei  mufcoli  digaltrici , non  fia  fufficieu* 
temente  fondata. 

Fratturt  dilli  mafcella.  La  mafcella  o 
fia  ganafeia  inferiore  non  è cc  si  fog- 
getta  alle  fratture, come  loè  il  rimanen- 
te delle  offa;  ma  allora  quando  ella  è 
rotta,  fiali  od  in  un  laro,  od  in  tutt'e  due 
i fuoi  lati  , la  parti  divife  non  difgiun- 
gonfi,  nè  allontananti  ad  alcuna  diftanz* 
1’  una  dall'  altra. 

Per  riattare  le  offa  io  una  fratturt 
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della  mafcella  alla  loro  propria  ed  ade* 
guata  fi  tua/ ione  primiera,  fa  di  nu llie- 
li  , che  Spaziente  venga  aggiuflato  di 
contro  alla  luce  , e die  la  lua  refla  ven- 
ga tenuta  ben  ferma  e fiffa  da  un  ciii- 
aurgico  aiutante.  Allora  il  Cerulico  do- 
vrà introdurre  il  fuo  dito  grullo,  oppur 
il  dito  indice  di  una  mano»entro  la  boc- 
ca di  lui  , applicando  1'  altro  efterna- 
mente;  e per  fomigliante  guifa  dee  com- 
primere i fragmenti- della  ganafeia  fopra 
ciafcun  lato  , trito  a tantoché  quelli  fie- 
no giunti  a riguadagnare  la  loro fituaz io- 
ne primiera  : la  qual  cola  può  effer  Tem- 
pre conofeiuta  e dillinta  dalla  difpofizio- 
ne  regolare  dii  denti.  In  evanto  poi,  che 
alcuno  dei  denti  Ita  trovato  (ciotto  o 
Sdrucciolato  fuori  , non  farà  mai  colà 
difacconcia,  né  impropria,  qualora  cofa 
non  abbiavi  che  ciò  irr.pedifca  , jl  riat- 
tate do  poi  e rinfondere  quelli  denti  ai 
loro  luoghi  e guaine  rifpettive  , legan- 
doli , e raccomandandoli  con  un  filo  di 
argento  a quei  tali  denti , che  trovanti 
profìiini  e contigui  agli  slegati.  Poiché 
le  offa  per  fomigliante  modo  faranno 
/tace  acconciamente  ed  adeguatamente 
liaggiullate  , fati  di  mellieri^clie  ven- 
gano pti.na  coperte  con  un  impiadro,  e 
pofeia  con  un  buon  piumacciolu  ben  in- 
zuppato nello  fp  ir  ito.  di  vino,  ed  appli- 
Cito  internamente  : quello  itnpiallro,  e 
quello  piumacciolo  dovranno!!  tenere 
fermi  e ben  raccomandati  con  una  fa- 
lciatura a quattro  capi  , forata  nel  fuo 
mezzo  per  laida*  libeto  il  mento,  Ma 
allorché  vieti  trovato,  che  la  mafeelìa 
fi  a rotta  da  ambedue  i Tuoi  lati  , ella  è 
sofà  ufata  aliai  l’ introdurre  e l'applicare 
internamente  , dopo  il  piumacciolo  in- 
zuppare nello  fpiritn  di  vino,  un  altro 
Atte.  d.i.  tavola  fcttiljffiina  ,,  forati),  ed 
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«ggiuffatc  fecondo  la  figura  del  mento», 
nella  ieguente  maniera  : Jl  fuo  mezzo» 
che  è forato,  dee  effere  applicato  ed  ac- 
comodato al  mento,  e le  lue  due  cftre» 
mùìverfo  le  orecchie. 

Ala  le  fratture  o rotture  di  quefla. 
parte  poffonli  bene  fpeffo  curare  lulTL- 
cicncemente  bene  fenza  impiaffri,  c len- 
za tavolette  , ove  noi  polliamo  appli- 
care comodamente  un'  acconcia  e con- 
veniente falciatura.  Fa  però  di  medie- 
ri  , che  il  paziente  per  alquante  giorna- 
te vivafi  di  foflanze  liquide  , per  ifchi- 
fare  il  moto  del  tnadicare,  e del  muo- 
vere le  parti , ed  eziandio  di  favellare* 
e !a  frattura  arriva  ad  effere  perfcttifll- 
mamente  curata  in  fomigliante  guifa  net 
breve  tratto  generalmente  di  venti,  op. 
pure  ai  più  al  piti  di  trenta  giorni.  Ve* 
dafi  E Jhro  , Chirurg.  p.  119. 

Mascelle.  Olla  delie  mafetllt,  Offa 
mr.xillana. Le  olia  delle  mafcellc,  o fie- 
no le  grandi  offa  della  ganafeia  o m sfeci» 
la  fuperiore,  fono  due  di  numero,  fitoa. 
tc  una  fopra  ciafchedun  lato,  nella  parto 
interiore  , e di  mezzo  della  faccia.  La 
loro  conformazione  è irregolariffima,  e.- 
fono  quede  offa  di  un’  edenfionc  fotn- 
mamente  confidcrabile.  Gli  Anatomici, 
dividor.le  quede  offa  generalmente  iti 
lato  eltcrno,  ed  in  lato  interno.  Per  la- 
ro ederno  effi  intendono  tutto  ciò,  eh» 
apparifee  in  un  intiero  tefehio , feoza. 
prendervi  l'arco  del  palato  ; e per  lato- 
interno ciò,  che  fa  parte  del  palato , e 
tutto  ciò  eh' è rivolto  c piegato  al  ftptunt 
aarium.  La  feparazionc  di  quell  odo  per» 
una  piccola  cucitura  o futura  ttafver- 
fsle  dietro  al  foro  inciforio  , a dento.- 
grande  fi  trova  in  altri  foggetti , falvo- 
chè  nei  giovanetti  , prima  chel’offilì- 
caji&ùe  iia perfettamente  compiuta.  IZ 
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•Ho  roalTillare  è prellochè  tutte  compat- 
to , e fenza  diploe  , faivo  che  nell’  arco 
«lveolare,  e nel  punto  dell'  apofili  or- 
bitale. 

Le  olTa  delle  mafcelle  trovatili  attac- 
cate e conneRe  all’ olio  della  fronte,  all’ 
«Ilo  Etmoide,  all’ olilo  Sfenoide  , alle 
«Ha  dell'  ungue  , alle  offa  delle  guance, 
alle  oiTa  del  nato,  alle  olTa  del  palato,  al 
bombere  , alle  conche  inferiori  delle 
narici,  e l'uno  coll’  altro.  Quelle  offa 
danno  dell’aiuto , e prellano  4’  allìfteota 
loro  nel  formare  l’ organo  del  mafiica- 
tnento,  l’arco  del  palato,  delle  gote, 
delle  orbice , del  nafo  , e di  fumiglian- 
ti.  Vedafi  Wtmlo'-a , Anatomia,  p.  53. 


MASCHERA  , una  coperta  della 
faccia,  con  dell’ aperture  pegli  occhi  e 
per  la  bocca;  la  quale  principalmente  lì 
porta  dalie  donne  di  condizione,  o per 
difendere  dall' ingiurie  dell’aria  il  co- 
lorito e la  pelle,  o per  roodcRia,  e per 
non  edere  conofciutc. 

Poppea  moglie  di  Nerone  dicelì  che 
fia  fiata  la  prima  inventrice  della  Ma- 
JcAtra  ; lo  che  ella  fece  alfine  di  confer- 
vare  il  colore  e la  carnagione  illefi  dal 
fole  e dall’  aria,  come  donna  la  più  di- 
licara,  per  riguardo  alla  fua  perfona,  che 
fieli  mai  conofciuta,  Brantone  ofTer- 
va  , che  l’ufo  comune  delle  mtfchen  non 
è Raro  introdotto  fe  non  verfo  il  fine  del 
XVI  Secolo. 

Maschera  , s’  ufa  parimenti  per  li- 
gnificare qualunque  cofa  che  fi  adoperi 
per  coprir  gli  occhi,  e impedire  che  uno 
non  fia  conosciuto. 

1 Penitenti  di  Lione  e d’ Avignone 
Oafcondevano  le  loro  facce  eoo  grandi 
Chamb.  Tom,  Ji.ll, 
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e bianchi  veli , che  lor  fermano  di  ma- 
fchtrt.  Vedi  Velo. 

Maschera  , nell’ Architettura  , li 
applica  a certi  pez/i  di  Scoltura,  rap- 
prefentanti  alcune  forme  brutte,  fpa- 
ventole  , grottelchi , o ficee  di  lar iri 
ec.  che  s'  ulano  per  empire  ed  adornare 
alcuni  vani  o luoghi  vuoti , come  nel 
fregj  1 quadri  o tavolati  delle  porte, 
nelle  chiavi  degli  archi  ec.  ma  partico- 
larmente nelle  grotte. 

MASCHERATA  * , un’  alTemblea 
di  perfone  mafeherate  o travifate  , che 
s’  adunano  per  ballare  e divertirli . Que* 
fi’  è un  cortame  molto  ordinario  fuori 
d’ Inghilterra,  fpezialmence  in  tempd 
di  Carnevale. 

* La  parola  l Italiana  , prtfk  feconda 
alcuni  dn/T  Arabico  Mafcàra  , eh* 
fignifica  burla  , tuff  antri  a. 

MASCHIO,  il  fedo  che  ha  le  parti 
della  generazione  al  di  fuori;  e che  di 
ordinario  ha  la  preferenza  fopra  1*  altro 
fello.  Vedi  Sesso,  Genitali,  Gene- 
razione , Mascolino  ec. 

Nel  qual  fenfo  mafehia  è oppoRo  a 
femmina.  Vedi  Femmina.  Della  pro- 
porzione àe'mafchi  e delle  femmine  quan- 
te al  numero.  Vedi  Matrimonio. 

Maschio  d una  Forte{{a , nella  For- 
tificazione , fuol  dinotare  una  grande  e 
forte  torre,  od  un  ridotto,  ove  la  Guar- 
nigione fi  può  ritirare  in  cafo  di  ncceduà, 
e capitolare  con  maggior  vantaggio.  Ve- 
di Dungeon. 

MASCOLINO,  cofa  che  appartiene 
al  mafehio,  o de'  due  felfi  al  più  forte. 
Vedi  Maschio. 

Mascolino,  più  ordinariamente  ufafi 
nella  Gr&matica  per  lignificare  il  primo 
e più  degno  de' generi  de’ notai.  Vedi 
Genere. 
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Il  Genere  mafcohno  è quello  che  api 
partiene  alla  fpezie  mafchile  , od  a ciò 
che  col  mafchio  è analogo. 

1 più  de’  io  fi  amivi  fon  noverati  fotco 
i capi  di  mcfcoltno  e di  femminino.  — 
Quello  in  alcuni  cali  fi  fa  con  qualche 
ombra  di  ragione  , ma  in  altri,  e mera- 
mente arbitrario;  e per  quello  iroviam 
che  la  cola  varia  fecondo  i linguaggi,  ed 
anche  fecondo  le  parole  introdotte  da 
Una  lingua  in  un'altra.  — Così  i nomi 
degli  alberi  fono  generalmente  femmi- 
nini in  Latino,  e mafcoliai  nel  Fran- 
cefe.. 

In  oltre  i generi  della  medclima  pa. 
Teda  fono  qualche  volta  variati  nel  me- 
de  fi  ino  linguaggio.  La  voce  aloni  , fe- 
condo Prifciano, anticamente  era  mafeo- 
linfli  ma  poi  è divenuta  femminina  : E 
Navi  re.,  un  vafcello  , fu  un  tempo  di 
genere  femminino  nella  lingua  France- 
te, ma  ora  è mafcoliao. 

Mascolina  Rima,  nella  Poefia  Fran- 
cete , è quella  che  fallì  con  una  parola, 
la  quale  ha  una  pronuncia  forte,  aperta, 
ed  accentata.;  come  1’  han  tutte  le  voci, 
eccetto  che  quelle  le  quali  hanno  nell*, 
ujtimalorp  fiilaba  un  « femminino.  Ve- 
di  Rima. 

A cagione  d’efempio  , amour  e tour, 
mori  e J'ort , fono  rime  mcfcglint  ; — pere-, 
t.  mire  , gioire  c m;moìrt  lono  femmini- 
ne. Di  qui  pure  fon  chiamali  verli  mjr 
ftolini  quelli  che  terminano  con  rima 
mafrolina  , c viccvetfa.  Vedi  Verso. 

. EH’  è di  predente  una  regola  ferma 
approdo  i poeti  F rance  fi , di  non  mai 
tifare  più  di  due  verfi  mafeolìnia  fetnmi7 
nini  fuccedivamente  , eccetto  che  nelle 
Ipezie  di  poefia  le  più  libere, 

Marot  fu.  il  primo  che  ìntrodulfe  que- 
ll* naefcolanza  di  verli  m a f. oliai  c.teoa, 
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minini:  e Ronlard  fa  il  primo  che  I» 
praticò  con  riufeita.  1 verfi  mafcoliai 
debbono  aver  Tempre  una  filhba  di  me- 
no che  i femminini. 

Mascolini  Segni.  — Gli  Aflrologt 
dividono  i fogni  in  mafcoliai  e femmi- 
nini , a cagione  delle  loro  qualità,  che 
fono  od  attive  e calde , e riputate  ma- 
fcol.ne,  o palfive.  Cecche,  ed  umide,  cioè 
femminine. 

Su  quello  principio  chiamano  il  Sole* 
Giove  , Saturno  , e Marte,  mafcoliai  : E 
la  Luna  e Venere,  femminini. Mercurio 
fuppongono  che  partecipi  d’  ambedue* 
Tra  i legni,  Ariete  , Libra,  Gemini* 
Leone,  Sagittario  , Acquario,  fono  ma* 
fcolini  ; Cancro,  Capricorno  , Tauro,, 
Vergine  , Scorpione , ed  i Pefcà  fono 
femminini. 

^AIASCQN-,  Mnifco  , antica  città! 
di  Francia  , nella  Borgogna  , con  Ve- 
feovato  fuffrnganeo  di  Lione.  É celebro 
pe'  funi  vini  eccellenti , e per  i Concili 
che  vi  fi  tennero.  É polla  fui  pendio  dL 
un.  colle  ,_in  vicinanza  della  Saune,  4, 
leghe  da  Tournus , 4 da  Cluni,  1 5 ah 
N . da  Lione  , e 7 5 al  S.  E.  da  Parigi, 
long  22,  23, lat.  46.  20.  Fu  riunita  cof 
fuo  Contado  alla  .Corona,  da  Luigi  XI. 
nel  1476.. 

5 MASOVIA,  M-j{o»ìa , Provincia- 
conliderabile  della  Polonia,  confinante- 
ai  N.  colla  Prulfia,  all’  E;  colla  Lituania* 
al  S.  coila  piccola  Polonia.  Comprender 
i Palatinati  di  Plosko,di  Mafovia,  di 
PoJlachia  , ed  il  territorio  di  Debrzin*. 
É.feparata  in  due  parti  dalia  Villula.  L»r 
capitale  è Varfavia. 

MASSA  , nella  meccanica  , è la  ma-» 
feria  di  qualunque  corpo,  coerenre  cotv. 
©fio  , cioè,  movente!!  e gravitante  ir>fie«- 

me  con  elfo.  Vedi  Coilfo.  Nel  qu*L 
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ftnfb  majfh  diflinguefi  da  moleo  vofumt, 
che  è l’efpanfione  d’  un  corpo  in  lun- 
ghezza , larghezza  , e profondità.  V edi 
Materia. 

La  mafia  d’  un  corpo  benilfimo  fi  fir- 
ma o calcola  dal  Tuo  pefo.  E le  mafie  di 
due  corpi  dello  dello  pefo  fono  in  una 
ragione  recipocra  dei  loro  volumi,  o 
delle  loro  moli.  Vedi  Moto  , Peso, 
Momento  , e Misura. 


SUPPLEMENTO. 

MASSA  d'oro,  d'argento.  Quella  raaf- 
fa  d’  oro  , d’argento , c l'omigiiauci,  det- 
»a  anche  con  tecnica  voce  ftranota  Bui 
Iloti  dagl’  Inglefi.  Quella  voce  è appa- 
rentemente formata  dalla  confimilillima 
voce  Franaefe  btllon,cd  importa  una 
malfa  d’  oro  , d’argento  , e fomigliante; 
fotto  prova,  che  il  Du  Cange  ama  meglio 
di  farla  venire  anzi  dalla  voce  latina  bilia, 
tion  altramente  che  fia,  aurum  , cut  argen- 
tum  in  mafiam , feu  billam  , tdtfl  baculum, 
tonflitum.  VeggafiTrev.  Diift.  Univerf. 
Tom.  i.  i 044.  1045.  in  voce  Btllon. 

Lamalfa , o bullion  d’  argeino,  viene 
fomigliantemente  denominata  piaflra. 
Veggafi  1’  Arricr.lt*  Piastra. 

Per  le  Leggi  della  Scozia  i Doganieri 
l»ci  tralporti  degli  ori  dovevano  efier  pa- 
gati in  buJlion  , od  in  malfa  , o piaflra 
d’oro. 

Da  Moofieur  Skene  vienci'  fommini- 
ftrato  un’  A,  B,  C,  del  Bullion  , o malfa 
d’oro  ec.  cfpricnente  le  quastitadi  di  ciò, 
che  i Mercadanti  dovevano  pagare  per 
j trafporti  degli  ori  fuori  del  Regno. 
Veggafi  Mene,  de  Verbortwn  lignifica» 
rione  , pag.  3 a. 
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J MASSA  , o Mafia  di  Carrara,  Muf- 
fa, antica  Città  d’Italia, Capitale  del  pic- 
colo paefe  dello  Hello  nome,  nella  To- 
feana  , nella  Lunigiana,  con  titolo  di 
Ducato,ed  un  CaH.-llo  che  la  domina. 
Era  refidenza  de’Duca  della  CafaCibo, 
della  qual  Cafa  la  Ereditiera  é fiata  fpo 
fata  al  Principe  di  Modena.  Malfa  è ri- 
nomata per  le  lue  belle  miniere  di  mar- 
mo, ed  è dillante  4.  leghe  al  S.  E.  da 
Sarzana  , t o.  al  N.  O.  da  Pifa  , 2 2.  all’ 
O.  pel  N.  da  Firenze  , long.  27.  4$, 
latitudine.  44.  t . 

^ Massa  di  Sorrento  , piccola  Città 
d’  Italia  del  Regno  di  Napoli  , nella 
Terra  di  Lavoro  , con  Vefcovato  Sulfra* 
ganeo  di  Sorrento.  E fituata  vicino  al 
mare,-  ma  dillrcilmente  fi  può  abbordar- 
vi , a morivo  degli  fcogli , che  la  cir- 
condano. É dillante  2.  leghe  al  S.  O.  da* 
Sorrento  , e 7 al  S.  O.  da  Napoli,  lon* 
git.  31.  58.  latitud.  40.  40. 

J-  Massa  , V atrofie  , piccola  Città* 
d’Italia  nel  Senefe,cor>  Vefcovato  Suffra- 
gane© di  Siena.  É polla  fopra  un  monte*, 
in  vicinanza  del  mare ; ed  é dillante  10.- 
legheal  S.  O.  da  Siena,  long.  28.  35» 
latitud-  43.  5-, 

3 MASSAFRA  , Mfiifra  , piccola1 
ma  forte  Città  d’  Italia  nel  Regno  di’ 
Napoli  , nella  terra  d’  Gtrar.to,con  Ve* 
feovato  SufiVaganeo  di  Taranto.  E polla1 
alle  falde  dell’-  Appennino,  long.  34, 
35.  latitud.  40.  30. 

MASSAL1AN1  . certi  Settarj  ,cosàJ 
detti  da  una  parola  Ebrea-,  che  lignifica 
preghiera-;  perocché  quell'  era  la  loro* 
opinione  fingolare,  che  un  uomo  dovefie- 
flare  di  continuo  in  orazione. 

1 Greci  li  chiamano  Euehita  «girati* 
die  nella  lor  lingua  lignificava  la-deli*1 
cola.  Vedi  Evcmnn  . ..  . 
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Sant' Epifanio  d llingue  dae  fpezfe 
di  Maffalmni  , gli  antichi  , ed  i nuovi . 

Gli  antichi,  fecondo  lui , non  fono  nè 
Ebrei,  nè  Crilliani,  nè  Samaritani,  ma 
puri  Gentili,  che  riconofiendo  diverti 
Dei,  n'  adorano  fol  uno  , cui  chiama- 
no Onnipotente.  Avean  degli  Ora  tur  j , li- 
mili alle  noftre  Chicle  , dove  folevano 
adunaifi  per  orare  e cantar  Inni  ad 
onore  di  Dio,  i lor’  Oratorj  fendo  mol- 
to elegantemente  illuminati  con  lampa- 
di,  e lìaccole,  o torcie.  — Quella  de- 
feti/ione  di  Sane'  Epifanio  fi  accolla  to- 
talmente a quel  di'  erano  gli  ElFeni; 
che  Scaligero  giudica  che  le  due  Sette 
non  fi  dovrebbono  per  alcun  conto  di- 
ftinguere.  Vedi  Esseni. 

Quanto  ai  nuovi  Mafaliani  , che  eran 
per  profelfioue  Crilliani , la  loro  origine 
coincide  col  tempo  di  Sant'  Epifanio. 
La  loro  dottrina  era  , che  1’  dazione  lo- 
ia ballava  per  falvarfi. 

Molti  Monaci , che  amavano  una  vita 
•ziofa  , c eh'  erano  contrari  alla  fatica 
ed  al  lavoro,  fi  unirono  co’  Mnffahanì. 

J MASSER  ANO,  Majkranum,  pic- 
cola Città  d’  Italia,  Capitale  di  un  pic- 
colo Stato  dello  Hello  nome, con  titolo 
di  Principato,  del  Piemonte,  tra  il  Ver- 
cellefe  , ed  il  Biellefe.  Appartiene  al 
Principe  di  quello  nome,  il  quale  è co- 
inè Feudatario  della  Chiefa.  É polla  fo- 
pra  un’  eminenza  , ed  è dillante  8.  le- 
ghe al  N.O.  da  Vercelli , e i 8. al  N. 
per  1’  E.  daTorino.  long.  .25.  40.  lati- 
tudine 45.  52. 

MASSERIA.  Vedi  Farm. 

MAbSETER,  nell'  Anatomia  , un 
mufcolo  di  due  capi,  triangolare,  il  qua- 
le cerchia  la  tnafcella  inferiore  , ed  aiu- 
ta a tirarla  verfo  all’  infù,  nel  mangiare. 
Vedi  Maxi  li  a. 
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Il  maffeten  è grullo  e corto , provo» 
gnente  dal  Zygoma  , e dal  primo  oli® 
d lla  mafcella  luperiore,-  ed  è inferito 
nell’ orlo  più  ballo  della  mafcella  infe- 
riore, dal  fuo  angolo  ellerno  fin  al  fu® 
mezzo.  Le  fue  fibre  corrono  con  tre  di. 
rezioni:  quelledal  Zygotnaobliquamen- 
te  ai  mezzo  della  malcella,  quelle  dall* 
olio  luperiore  della  inferior  mafcella 
traverfano  le  prime  e corrono  all’  an. 
golo  della  mafcella  inferiore  , e le  libre 
che  fono  nel  fuo  mezzo  , corrono  per- 
pendicolarmente dalla  loro  origine  li® 
alla  loro  inferzione. — Vedi  Tav.  Anne. 
( Myo).  ) fig.  1 . n.  11.  fig.  6.  n.  6.  fi g. 
7.  n.  }. 

MASSICCIO,  cofapefante  e folida, 
termine  oppollo  a dilicato  , leggiero, 
molle.  Vedi  Solidità'. 

Così  diciamo,  che  un  edilìzio  è trop- 
po maffìccio, cioè  che  le  fue  muraglie  fon® 
troppo  grolle  , che  un  muro  è maffìccio , 
cioè  i lumi  e le  aperture  fono  tropp® 
piccole  a proporzione. 

Colonna  maffìccio,  è quella  che  è trop- 
pocorta , rifpetto  all  ordine  del  fu® 
capitello.  Vedi  Colonna. 

MASSIMA,  dinota  una  propolizione 
ferma  , od  un  principio  flabilito.  Nel 
qual  fenfo  ceincide  a un  diprelTo  col 
termined’  affiamo.  Vedi  Assioma. 

Le  Maffime  fono  una  fpezie  di  prò. 
polì /ioni  , che  fon  pallate  per  principi 
di  Icienza  , e che  elFcndo  evidenti  per  fa 
lidie,  Il  fou  fuppofte  lanate.  Vedi  In. 
nato. 

Massimi  t minimi.  Vedi  Maximum. 

M ASSORA  , un  termine  nella  Teo- 
logia Ebraica,  che  lignifica  un’  opera 
fulia  Bibbia,  lavorata  da  diverli  dotti 
Rabbini  , per  ailicurare  il  Tello  dalle 
alterazioni  che  altrimenti  vi  accadeteli» 
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borro,  «per  fervire,  giuda  la  loro  clpref- 
Éone  , quali  di  ju.pt  alla  Ugge.  Vedi 
Bibbia. 

Buxtorfio  definifee  la  Atfora  per  una 
critica  del  Tetto  L'orco  , ilo J iota  e 
inventata  dagli  anth  hi  Dottori  Ebrei, 
nella  quale  eglino  hanno  contato  i verfi, 
le  parole  , e le  lettere  del  Tello,  e ne 
ianno  notate  tutte  le  variazioni. 

Egli  li  dee  olfervare , che  il  Tello  de’ 
Sacri  libri  fa  originalmente  ferino  fen/a 
interrompimenti,  o divifioni  in  capitoli, 
• verfi,  e fin  fenza  divifioni  delle  parole: 
cosi  che  un  libro  intero  , alla  maniera 
amica,  non  era  fe  non  una  parola  con- 
tinuata : della  quale  fpezie  abbiam  tut- 
tora divedi  MSS  antichi  , si  Greci,  co- 
me Latini.  Or  perchè  li  Sacri  ferirti 
avean  fofiérto  un  numero  infinito  di  al- 
terazioni , donde  fon  nate  varie  lezioni, 
c P originaleera  diventato  molto  tronco, 
è travifato  , gli  Ebr*i  ricorfero  ad  un  ca 
Bone  , giudicato  da  elfi  infallibile  , per 
fidare  ed  accertare  la  lettura  del  Tello- 
Ebraico,  e quella  regola  la  chiamano 
il  .[fora  , o tradizione  : come  fe  quella 
critica  non  fotfe  altro  che  una  tradizio- 
ae  , che  ricevuta  aveano  dai  loro  Mag- 
giori. 

Secondo  Elia  Levita,  furono  gli  E- 
brei  di  una-  fcuoia  famofa  in  Tiberiade, 
che  compofero  , o almen  cominciarono 
la  M.fora,  donde  fon  chiamati  A Lifonti, 
« Dottori  Ma for{tt:i . Abeti  Efra  li  fa  gli 
Autori  de’  punti  e degli  accenti  nel  Te- 
llo Ebreo , come  in  oggi  il  troviamo  ; e 
che  fervono  per  vocali.  Vedi  Punto, 
ed  Accento. 

Gli  Arabi  hanno  facto  lo  (ledo  rei 
lóro  Alcorano  , eli  e i Ma  fonti  nella 
Bibbia:  Nè  gli  Ebrei  negano  d’  avere 
apparato  quell’,  efpedieme  da^li  Arabi,, 
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che  primi  lo  nell'ero  in  pratica  nel  VII, 
Secolo,  Vedi  A lucrano, 

V’  è una  Affjn  grandi  , ed  una  M f- 
fura  piccola  , (t  itppatc  in  Venezia  , e tn 
Bafilea,  col  Tello  Ebreo  in  carattere  dif- 
ferente. — — Buxturfio  ha  fcritto  un  Com- 
mentario Ala  forni  co  , eh’  egli  chiam* 
Tt  ótri  ai. 

-1ASSORETI , Dottori  Ebrei , Au- 
tori delia  M allora.  Vedi  Massoka. 

MASTER,  Mastro,  Maestro, 
Mac  ister  , titolo  dato  a varj  ufiziali, 
o miniUri , e perfine  d’  autorità  e di 
comando,  particolarmente  ai  capi  degli 
ordini  di  Cavalierato.ee. 

Cosi  dicefi  in  Inglefe  thè  grand  Alftr 
of  .Malta , il  gran  Al  Jlr0  di  Malta  , di  S. 
Lazaro,  del  Tofon  d'oro,  de’  Liberi- 
Muratori  ec.  Vedi  Malta,  Lazaro^c.- 
Master  , Mcgijlir , fa  un  titolo  fre- 
quente apprtlf)  i Romani. Eglino  avea- 
no il  loro  Magiffcr  popoli  , eh’  era  il- 
Dittatore  : Un  Aiagilfcr  Ejtiimm  , Majira- 
della  Cavalieri?,  che  etnea  il  feconda  pò- 
Ilo  in  un'  Armata  dopo  il  Dittatore.  — - 
Sotto  gli  ultimi  Imperatori  Romani  ^ vi 
furono  anche  de'  M.Jlri  ptditum  , M;fhk 
della  Fanteria.  — Magiflir  ccnfui  , che- 
non  avea  niente  del  carico  d’  un  Genio- 
re  , od'  un  Sub-cenfore,  come  par  che- 
adJiti  il  noine  , ma  era  lo  lidio  che  il 
FraepjJìtus  fru.tr>  intari  orami 

Mastro  della  mi!:{ia,Magfer  ir.  i liti  et  t 
era  un  u ! i z iole  nel  ballo  Impero,  creato 
( per  quanto  vieti  fiuto  vedere  ) da  Dio- 
cleziano: quelli  avea  1’  infpczior.e  ed  il- 
governo  di  tutte  le  forze,  col  poter  di 
gailigare,  limile  in  quale  Ite  pane  ai  Con*- 
tefiabile  di  Francia. 

Di  prima  vi  furono  inilituiti  due  di 
quelli  ufiziali,  l'uno  della  fanteria,  el’aL 
txodell* Cavalleria; n>a  furwnai  due  ani. 


Digitized  by  Google 


ti  MAS 

ti  in  uno  Torto  Contamino.  Pofcia  , fe- 
condo cheil  lor  potere  crebbe,  il  lor  nu- 
mero ancora  s'  aumentò  , e ve  n*  era  uno 
desinato  per  la  Corte  , un  altro  per  la 
Tracia,  un  altro  per  l’Or ience  , e J un  al. 
tfo  per  l'Illirico.  Furono  in  decorlbchia- 
maii  Camita  , conti  ,e  ClJnJumi.  il  loro 
potere  era  lolranto  un  ramo  di  quello 
del  Pia rJiAus  pratorii,  che  per  cotal  mez- 
zo diventò  un  ufi c iale  civile. 

AIasT ro  dell'  Armi,  Magifer armorum, 
era  un  ufiziale  , o (ìndico  , Torto  il  Ma- 
fia della  milizia. 

AI  ASTRO  digli  Ufi  f / , Magifcr  officio- 
rum  , avea  la  fopraincer.denz.a  di  ruttigli 
ufuiali  della  Corte.  Egli  era  anco  detto 
J> fagifler  afidi  Palatini , femplieemente 
Mtgtfhr , ed  il  Tuo  pollo  Maglieria.  — 
Quello  ufi/.iale  fu  lo  detto  nell’  Impero 
Occidentale  , che  il  Curopalates  nell’ 
Orientale. 

Finalmente  Master  , M.fro  , nella 
Storia  e nelle  leggi  Romane  , ufafi  per 
dinotare  qualunque  ufiziale  , che  fia  il 
capo  della  Tua  fpezie,  e che  ha  degli  al- 
tri della  Tpezie  medefima  , oche  hanle 
dette  funzioni , (òtto  di  sé.  — In  La- 
tino Magi f ir  , e fpeflittimo  Proli  mas  , o 
Primuerius.  Vedi  Primicerius. 

AIaster  ef  tht  Armory  , dell’  Arme- 
ria, è un  ufiziale  che  ha  la  cura  ed  il 
p;ovedimento  delle  armi  , e dell*  arme- 
ria di  S.  Alaedà.  Vedi  ARMi.ec. 

M a ste  r of  Arti , dell  arti , il  primo 
grado  che  viene  occupato  nelle  Uni- 
verfità  eflranee  ; ed  il  fecondo  nelle 
tioftre  ( d’  Inghilterra)  : non  elTendovi 
ammetti  i Candidati,  fe  prima  non  han- 
no (ludiato  nell’  Università  fette  anni. 
Vedi  G raeo.  Baccelliere,  Dot- 
tore, ec. 

Castro  dtllt  Ciri  moni t , è un  ufizia- 
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le  iaftreuito  dal  Re  Giacomo  T.  per  pii 
(biennemente  ed  onorevolmente  riceve- 
re gli  ambasciatori , e gli  (Lanieri  qua- 
lificati, i quali  vengono  da  quello  mini- 
dio  introdotti.  L’infegna  del  fuo  ufi/ io 
è una  catena  doro  con  una  medaglia, che 
ha  da  una  parte  l’emblema  della  pace  coi 
motto  del  Re  Giacomo,  e fui  rovefeio 
1’  emblema  della  guerra  con  Dica  Si 
man  dro't  Si  fuppone  eh’  egli  fia  Tem- 
pre una  perfona  di  buon  incontro,  gen- 
tile, e perita  delle  lingue  : Egli  è Tem- 
pre preicnte  in  Corte,  ed  ha  fotto  di 
sè  un  Mafir,  attiftente , o disputato  , che 
tiene  il  luogo  Tuo  finché  vuole  il  Re. 

Vi  è parimenti  un  terzo  ufiziale, 
chiamato  Manhat  of  thè  Ctremoniei , a cui 
fpetta  di  ricevere  e diftribuire  gli  ordini 
del  M flro  , o del  Dipucato  , per  fer- 
vire  nell'  uopo  ; ma  Tenza  il  loro  or* 
dine  ei  non  può  far  niente. 

AIasters  e>f  Chancery  , i Madri  di 
Cancelleria:  fitdono  nella  Cancelleria, 
ed  attiftono  al  Lord  Cancelliere  , ed  al 
Aladro  de'  Rotoli. 

Master  ofthe  ficulties , un  ufiziale 
fotte  1’  Arcivefcovo  di  Cantuaria  , il 
quale  accorda  licenze  , e dilpenfe  : egli 
vien  mentovato  nello  dat.  ut:;  Car. 
11.  Vedi  I’  Articolo  Facoltà'*. 

AIaster  ef  thè  Hoifc  , Madro  de’ 
cavalli , è un  grande  ufiziale  della  Co- 
rona , a cui  è commetto  il  carico  di  or- 
dinare e difporre  tutte  le  cofe  che  ri- 
guardano le  feuderie  del  Re,  le  razze, 
e le  mute  de’  cavalli  ; come  antica- 
mente 1’  avea  di  tutte  le  pode  d’  In- 
ghilterra. 

Egli  ha  il  potere  di  comandare  agli 
feudieri  , ed  a tutti  gli  altri  ufiziall 
ed  artigiani  impiegati  nelle  dalle  del 
Re  f a tutti  i quali  egli  dà  il  giuramela 
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Vo  dì  fedele  fervigio  , ec.  Egli  fia  II 
privilegio  peculiare  di  valerli  d'  ogni 
cavallo  , di  qualunque  paggio , o lacchè, 
che  appartengono  alle  Icuderie  reali; 
di  rnaniera,  che  i Tuoi  cocchi,  i (uni 
cavalli,  ed  i funi  fervidori , fono  del 
He  , ed  hanno  le  armi  e le  livree  regie. 

Master  uf thè  Jcatl  koufe , è un  m à— 
nifiro  della  Caia  del  Re,  il  quale  ha 
la  cura  e l'incarico  di  turca  l' argenteria, 
e di  tutto  ii  vitellame  d'  oro  , ec.  per 
la  tavola  de!  He  , o per  quella  di  qua- 
lunque altro  Minifiro  aita  Corte  ; e d» 
tutta  quella  che  reità  nella  Torre  di 
Londra;  come  anco  delle  catene  , e de' 
.gioielli  fciolci , feparati  da  vefiimentt. 
Vedi  Gioiello. 

Master  of thè  Rcvtls , è un  ufiziate 
a cui  s*  appartiene  d’  ordinare  tutte  le 
cofe  die  riguardano  il  compimento  de’ 
Spettatoli  , delle  Mafchere  , de’  Baili 
ec.  in  Corte.  Un  tempo  egli  avea  anco 
la  giurisdizione  di  accordare  licenze  a 
tutti  quelli  che  viaggiano  per  rapprc- 
ftntaie  fpettacoli  , Opere  dramatiche 
ec.  ei  a coloro  che  giocano  i burattini^ 
«?  fimi  li  divertimenti;  nè  fi  potea  alcu- 
na opera  nuova  rapprefentarc  nè  in  uno 
nè  in  f altro  dei  due  Teatri,  finché 
non  era  fiata  Ietta  da  lui  e licenziata. 
Ma  quefie  facoltà  fono  in  oggi  molto 
rifirette,  per  non  dire  annichilate , con 
tino  Statuto  recente  che  dà. regola  ai 
Teatri , e ad  altri  luoghi  limili. 

Master  of  thè  Rolli , un  ufiziale,  la 
di  cui  carica  è per  patente,  e dura  in 
Vira;  egli  fiala  cu  fiodia  delle  Carte  e 
patenti  pallate  o fognate  col  gran  Sigili 
ló  ; e delle  fcritture  , e memorie  del. 
la  Cancelleria.  Vedi  Cancellare; 

• In  affenz»  del  Lord  chanctllor,  odel 
Culto  de  ,.egli  pur  Eede  come  giudice 
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nella  Corte  o Tribunale  della  Cancel- 
leria ; ed  è chiamato  dal  Cav.  Edoar- 
do Coke  , ii  luo  Ajpfitntt.  Vedi  Cam* 

CELLIERE. 

In  altri  tempi  egli  afcolta  le  Caufe 
nella  Cappella  rotuloran i , e fa  ordini  e 
decreti  ; ma  vi  è appellazione  da’  fuoi 
giudizj  >*l  Lord  chanctllor . » 

Master  afa  Ship , d'  un  vafcelio,- 
è un  unziale,  a cui  è commelfa  la  di- 
rezione di  un  vafcelio  mercantile  , con' 
le  merci  che  fon  in  elfo. 

Nel  Mediterraneo  il  Mijler  Tpefia  è 
chiamato  Patrone  , e ne- lunghi  viaggi 
Capitano.  Vedi  Capitano. 

Il  proprietario  del  vafcelio  è quegli 
che  fceglie  c dtftina  il  MJIer e quelli' 
provede  l'  equipaggio  , piglia  e ftipen. 
dia  i piloti , i marinari , ec.  — Il  mcjfcr 
è tenuto  ad  avere  un  regifirode’  paiiaga 
gieri , e degli  ulìziali  , delle  condizioni’ 
del  loro  contratto  , le  ricevute,  ed  i par 
gannenti,  ed  in  genere  tutto  quel  che 
riguarda  la  fua  comraiffione.  Vedi  Va* 
(CELLO. 

Master  of  thè  Tempi c , Mafiro  del' 
Tempio.  — - Il  fondatore  de  Templari,, 
e tutti  i fuoi  SuccelTori , erano  chiamati' 
Magni  Templi  Magifhi  : e fempre,  dopo1 
che  1'  ordine  è fiato  abolito , il  Duce 
e direttore  fpirituale  della  cafa  è fiato 
chiamato  con  quello  nome.'  V edi  Tem- 
pio , c T F.MFLARJ. 

MASTER- PIECE.  Vedi  Capo. 

MASTICATORIA,  nella medicim*- 
fonro  que'  riroedj  che  fi  prendono  ia 
bocca  , e fi  mafiicano,  «ffine  di  pro- 
movere  1’  evacuazione  deli'  umor  l'ali— 
vele  ; tali  fono  il  tabacco  , il  geogiovo,. 
il  pepe,  la  falvia,  iltofmarin»,  il  tirno^. 
il  rnafiice  ec. 

MASTIGAZIOM  E , JiL:jiicaU+t  nel- 
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la  Medicina  , 1’  «zinne  di  manicare, 
o di  agitare  le  parti  (elide  del  coltro 
cibo  tra  i denti  , per  mezzo  del  moto 
delle  mafcelle  , della  lingua  , e delle 
labbra  : con  che  egli  rompefi  in  pcz 
zetti , s’  impregna  di  faliva  , e sì  rendili 
atto  per  la  deglutizione,  e per  una di- 
geftione  più  facile  nello  ftomaco.  Ve- 
di Digestione  , Chilific azione, 
Deglutizione  ec. 

La  mirtura  delia  faliva  col  cibo  , i 
di  neceilità  alìoluta  : imperocché  la  fa- 
liva  imbevuta  nelle  parti  ,difciog!ie  i 
fali  che  (tanno  in  effe  occultati  : e si 
facendo  prepara  il  cibo  per  la  fermen- 
tazione nello  (tomaco  : La  digeflio- 
ne  adunque  del  cibo  ha  il  fuo  principio 
dalla  faliva  , e sì  continua  e termina 
mercè  il  fermento  dello  (tomaco.  Vedi 
Saliva.,  Fermentazione  ec. 

MASTICE  * # /u.amxt,  una  gomma 
refinofa,  chiara  e dolce  , che  efee  dal 
tronco  e dai  rami  grandi  dell’  albero 
del  Majìice  , o fia  del  lenrifco  , o per 
mezzo -dell’  incifione , o fenza.  Vedi 
Le  NT!  SCO. 

* Mail  fuo  nomt  da  malticare  , acaofa 
cht  ti  viene  di  continuo  mafticato 
dai  Turchi,  t fpeiialmentt  dalle  donne. 

Il  ma/lice  è temperato  nel  calore, 
e di  una  qualità  fecca  altringente,  così 
che  fortifica  lo  (tomaco,  ferma  il  vomi- 
to, e le  ufeite  di  (àngue,  le  colli  irritan- 
ti , ed  i catarri.  Fortifica  i reni , ed  è 
Un  buon  mondificatore;  e per  quella  ra- 
gione egli  viene  preferitto  nelle  debo* 
Jezze  feminali. 

I gioiellieri  mefcolano  il  maflìce  con 
trementina  ed  avorio  nero , e lo  metto- 
no fotto  i loro  diamanti , per  dar  ad 
#ID  def  Juflro. 

; li  mafia  è principalmente  il  pro- 
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dotto  dell*  ifola  di  Scio  : Gli  alberìcbf 
lo  danno  , fono  coltivati  con  tanta  cura 
quanto  le  viti  : E’  porta  un’  entrata  di 
ottanta  mila  zecchini  per  anno  al  Gran 
Signore.  — Vi  è pure  una  fpezie  di 
m.ficc  nero  ,cheè  portato  dall'  Egitto, 
e ferve  a fai  fificarc  la  Cantora  : La  gom- 
ma mafhce  c in  piccoli  granelli , e bian- 
ca , fe  è buona  ; benché  il  tempo  la  fac- 
cia giallire. 


J i m i * i » i ». 

MASTICE.  Gli  Scrittori  Arabi 
Avicenna  , e Serapione  , nei  loro  Cav 
pitoli  dell’albero  deilatrementina,  fan- 
no bene  fpeflo  parola  del  lentifchio  , e 
della  fua  refina,  cui  eili  affermano  coma 
era  fomigliantiffima  alla  refina  dell'al- 
bero comune  della  trementina.  Ma  ol- 
tre a quello  in  Avicenna  trovali  un  Ca- 
pitolo particolare  fopra  il  Maltice. 
Quindi  fembrerebbe,  che  pel  termino 
Lentifchio  elfi  non  intendeflcro  l'albe- 
ro, che  produce  il  maltice  , ficcomo 
noi  I’  intendiamo  , ma  bensì  alcuna  fpe- 
zie particolare  di  albero  della  tremen- 
tina. 

Dirtingue  Avicenna  due  fpezie  di 
maltice,  una  cioè  appellata  Rumi,  e 
1'  altra  Capti.  Il  maltice  Rumi  veniva 
dall’  Ifola  di  Scio,  ed  era  bianco  : 11 
maltice  Capti  poi  era  nericcio  , e veniva 
condotto  dall’  Egitto.  Veggafi  1’  Arti^ 
colo  Lentischio. 

La  voce  Maltice  è fomigliantemen» 
te  ufata  , come  di  un’  erba  altramente 
appellata  Maro.  Veggafi  1’  Articolo 
Maro. 

Terra  Maltice,  Majlicht  terra.  È que- 
lla una  denominazione  data  dagli  an«« 
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dii  Scrittori  della  Materia  Medica  ad 
Una  terra  dell'  Ifola  di  Scio  , detta  an- 
che perciò  Ttrra  Chia.  La  ragione  di 
quella  ftraniilima  appellazione  fcrabra 
elfere  (lata,  che  venendo  dall1  Ifola  di 
Scio  il  madice  finilfimo  e puriflimo, 
avefle  octcnuto  il  nome  di  Kkit , o Chit, 
e così  Mallice  e Chie  edendo  per 
lilTatto  modo  dieenute  come  due  voci 
fìnonime  , l’ ufo  di  quelle  in  fiflfacca  ma- 
niera venne  ad  edere  vie  maggiormenre 
dilatato  , e la  terra  di  quella  Ifola 
appellata  cosi  pel  nome  di  quella 
gomma. 

Sembra  , che  gir  Arabi  appianino, 

fpieghino  quello  a maraviglia  bene, 
nel  nome  che  efsi  danno  a quella  terra, 
non  appellandola  efsi  già  terra  triadiche, 
ma  bensì  Tin  beltà  Almajlichi , che  è 
quanto  dire  , Terra  regionis  majìichis , 
Terra  di  quelpaefe,  ove èprodotto  il 
Madice. 


MASTOIDES  * , jussroin fus  , nell’ 
anatomia  , l’ ideilo  che  mammillari s.  Ve- 
di Mammi  ILAR1S.  ^Vk 

* La  parola  vaine  dal  Greco  m.x(th  mam- 
mella, e uètn,  imago  , famigliatila. 
RIastoioes  , s'  applica  a quei  pro- 
cedi nel  corpo  umano  , che  hanno  1’  ap- 
parenza di  mammelle  o cappezzoli  ; de 
quali  è larga  la  bafe  , e termina  la  rom- 
anità in  figura  ottufa. 

Mastoides  qualche  volta  pure  fi 
applica  a quei  mufcoli  che  piegano  la 
teda , procedenti  dall’  odo  del  colla, 
e dall’ odo  del  petto  , e terminanti  nel 
procedo  mammi  forme. 

J MA5TRICHT  , Traj ect-um  ad  Alo4- 
fam  , antica  e fortifsima  città  de  Pàefi 
(radi ,-  data  ceduta  dalla  Spagna  alle 
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Provincie  Unite  nel  Trattato  diMutt- 
fier,  e governata  congiuntamente  da- 
gli Stati,  e dal  Vefcovo  di  Liegi.  Nel 
1 579.  fu  prefa  e Taccheggiata  da  AieP 
fandro  Farnefe.  Fu  ricuperata  nel  1654; 
dal  Principe  di  Oratiges  a nome  degli 
Stati  d'  Olanda.  Nel  1 6<j 3.  fu  prefa  in 
1 3.  giorni  di  trinata  aperta  da  Luigi 
XIV.  Nel  1676.  Guglielmo  111  d'O- 
ranges,  dopo  5 2.  giorni  d’  allòdio,  do- 
vette ritirartene  lenza  frutto.  Final- 
mente fu  redimita  agli  Stati  in  virtil 
del  Trattato  di  Nimega  del  1 678.  Gia- 
ce fulla  Mola  , che  ia  divide  in  due 
parti , Majlrìcht  la  maggiore  , e fYich  la 
minore.  É di  dante  6 leghe  al  N.da  Lie- 
gi, 2 2 all’  E.  da  Bruflfelles , 1 9 al 
O.  da  Colonia , 77  al  N.  E.  da  Parigi» 
long.  23.  20.  iat.  50.  50. 

MASTRO.  Vedi  1’  Artic.  Master, 

J MASUL1PATAN, Mafalipatanum\ 
città  popolatidìma  dell’lndie,  fulla  coda 
di  Coromandd,  negli  Stati  del  Mogoh 
Le  fue  tele  dipinte  , fono  le  più  pre- 
giate di  tutta  1’  India.  Il  fuo  traffico  è 
talmente  confiJerabile  che  tutte  le  na'- 
zioni  d’  Europa  vi  hanno  de’  banchi. 
Nel  mele  di  Maggio  il  caldo  è quali 
infofiribile.  Gli  Abitami  fi  guardanó 
dal  mangiare  animale  di  qualunque  fpe- 
cie  fi  polla  efleie,  per  la  qual  cofa  le 
carni  fonoa  viliffimo  prezzo , a riguardo 
anche  della  fertilità  del  paefe.  É limata* 
alle  foci  della Giifna  •,  80  leghe  daGol* 
conda.  long.  99.  Iat.  sé.  30. 

5 MATACA  , Baja  comoda  , fulla 
colta  Settentrionale  dell'  Ifola  di  Cuba, 
in  America. Pocodidante  daquedaBaja, 
Pietro  Heyn  Ammiraglio  Olandefe 
battè-  la  Flotta  de’  Galeoni  di  Spagna 
nel  ttì27,  effendo  folitecotede  Flotte 
d’  andai  a far  acqua  in  quella  Baja , nei 
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Juro  ritorno  in  Ifpagna.  É dittante  14 
Jegitedall'  1 lavarla.  long.  296.  lac-  15. 

^ MATALON  l,  Magdalonum  , pic- 
cola cicca  d'  lesila  nel  Regno  di  Na- 
poli , nella  Terra  di  Lavoro  , con  titolo 
di  Ducato,  che  dà  il  nome  alla  Famiglia 
d '/Mac aloni.  A quello  luogo  il  titolo  e 
le  prerogative  di  città  fono  ilace  dal  Re 
concelie  nel  1 7 3 5.  mentre  prima  era 
iolo  una  Terra  . 

J MAXAN,  IfoladclP  Oceano  O- 
fiencalc,una  delle  Filippine,  gli  Abi- 
tanti della  quale  hanno  fcoilo  il  gù>go 
Spagnuolo.  Magellano  fu  ammazzato  in 
quell'  Ifola  nel  1 $21.  a a 5 Aprile. 

J MAT  ARA. VI  Mataramum  , grande 
cittàd’  Alia,  altre  volte  capitale  dell’ 
Imperio  di  quello  nome  , nell1  Ifola  di 
Giava.  Fila  è molto  forte  per  la  fua  fi- 
tuazione  , elfendo  circondata  da  monti 
in  un  paefe  fertilittitno,  amenillimo  , e 
popolatiflimo.  long.  1 2 9.  lat.  meridio- 
nale 7.  5 5.  ... 

} MAT  ARAM,  Imperio  nella  par- 
te Orientale  dell’ Ifola  Ji  Giava.  Egli 
è fertililfimo  , fpccialmente  di  tifo.  L’ 
Imperaiore  ha  un  gran  potere  ; e quan- 
do compare  nella  Sala  di  Configlio,  i 
Grandi  deli'  Impero  fono  tutti  feduti 
a piana  terra  in  atto  fupplichevole, 
eoa  le  g^cnbe  incrociate  , e tutto  il 
corpo  proitefo  , fenza  ofar  mai  alzar  gli 
( occhi  , o far  cenno  , fe  prima  non  ven- 
gono interrogati.  Ha  4 Mogli,  o Re- 
gine, oltre  un  efercito  di  Concubine, 
Si  dice  che  vegliano  continuamente 
io#oo  donne  alia  guardia  dei  fuo  Pa- 
lagio Imperiale,  le  quali  pattano  mo- 
lila , hanno  il  loro  rango  , e fanno  le 
funzioni  di  foldato , come  ne'  Reggi- 
menti veri.  Tutta  la  maggior  cura  e 
jbllecitudme  di  quelle  donne,  fi  è la 
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.conlervazione  della  perfonadi  Mataramà 
L’  Imperio  divideti  in  1 2 Provincie,/ 
marittime  , e 5 dentro  terra.  Cotette 
Provincie  fono  governate  da  altrettan- 
ti Viceiè  , chiamati  Pangolini,  la  po- 
chirlimo  tempo  polfono  metter'  in  piedi 
Armate  di  gran  mole  < ma  Iiccotne  i fol- 
dati  , che  le  compongono  , non  fon® 
agguerriti,  bcmhè  fiano  intiepidì  e 
coraggio!!  , cosi  poco  fono  da  temerli. 
Prefentemente  la  Capitale  di  Matarata 
è Cunufoura. 

5 MA  TARO  , IHuio  , piccola  cittì 
di  Sp.tgoa  nelLCatalogna,  rimarchevole 
per  le  fuc  fabbriche  di  vetro.  £ polla 
fui  Alcditeraneo,  td  è dittante  14  leghe 
al  S.  O.  da  Girona , c 6 ai  N.  E.  da 
Barcellona,  long.  20. 10.  iar.  41.  30. 

} MATCOWITZ,  città  forte  nell* 
Ungheria  fuperiore  nella  Contea  di 
Scepus , fopra  un  monte,  prefa  dagl'im- 
periali nel  1ÓS4. 

MATEMATICA  ♦ la  feienza delle 
quantità,  o la  feienza  che  confiderà  le 
magnitudini,  o come  comparabili,  o co- 
ri t computabili.  Vedi  Quantità’  , e 
Magniti;  u^ve. 

* La  voce  nel  fuo  originale  «a»nj|j  , fi. 
gai  fica  difciplma  t)g  fcun{a  in  gene, 
re  ; t pare  che  fia  fiata  applicata  all * 
dottrina  dello  quantità , a per  eccelle/ ?* 
(a  , od  a cagione  che  quefla  ha  il  di  fa. 
tl  . pra  di  tulle  V altre  fa  e o{e  : tutte  fair 
tre  prtfiro  il  loro  nome  comune  da  ejfa. 
Vede  Scienza. 

Quanto  all’  origine  della  Matematica , 
Giofettb  la  mette  avanti  il  diluvio  , e 
fa  i figliuoli  di  Seth  ottervatori  dei 
corfo  e dell’ordine  de'  corpi  celetti:  egli 
aggiugne  , che  a fine  di  perpetuare  le 
Joro  feoperte,  ed  aihcararle  dalle  ingiù, 
rie  e d'  ua  diluvio , o d’  una  confluì 
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frazione,  leaveano  intagliate  fopra  due 
colonne,  1'  una  di  pietra  , 1'  altra  di 
terracotta;  la  prima  delle  quali  , ei  di- 
ce, che  elìdeva  a Tuoi  giorni  nella  Siria. 
Vedi  Astronomia. 

I primi  che  coltivarono  le  Matema- 
tiche dopo  il  diluvio,  furono  gli  Adiri 
e i Caldei  ; dai  quali  , aggiugne  il  me- 
defimo  Giofeflo  , furono  trafportatc  per 
via  d’  Àbramo  agli  Egizj  ; i quai  vi  fé- 
cero  così  dupcndo  progredii , che  Ari- 
notele non  ha  difficoltà  di  mettere  la 
prima  origine  delle  Matematiche  fra  elfi. 
Dall’  Egitto,  5 8 q anni  avanti  Crilìo, 
pafiarono  nella  Grecia  per  le  mani  di  Ta- 
lete  , che  avendo  imparata  la  Geome- 
tria da  Preti  Egi/.j , la  infegnò  nel  fuo 
proprio  paefe.  Dopo  Talete  viene  Pi- 
tagora, che  tra  le  altre  arti  Mattmaticht 
ebbe  un  particnlar  riguardo  per  P arit- 
metica; prendendo  o cavando  la  mag- 
gior parte  della  fua  Filofufia  dai  nume- 
ri : egli  fu  il  primo , ficcarne  dice  La- 
erzio, che  edraelTe  la  geometria  dal- 
la maceria  ; ed  a lui  fiamo  debitori  del- 
la dottrina  della  magnitudine  incom- 
menfurabile  , e dei  cinque  corpi  regola- 
ri , oltre  i primi  principi  della  mufica 
e dell’ Adronomia.  A Pitagora  fucce- 
dettero  Anadagora  , Oenopide  , Brifo- 
ne  , Antiphone  , ed  Ippocrate  di  Scio; 
i quali  tutti  s’  applicarono  particolar- 
mente alla  quadratura  del  circolo , alla 
duplicatura  del  cubo  ec:  ma  l’ ultimo  col 
maggior  fuccedo.  Qued’  ultimo  è men- 
zionato eziandio  da  Proclo  , come  il 
primo  che  compilale  elementi  di  Ma- 
tematica. 

Democrito  fi  fegnalò  nella  Matemati- 
ca , egualmente  che  nella  Fifica  ; ben- 
ché niuna  delle  fueopere;  nell’unao  nel- 
l'altra fpezie  , efida  : della  diluzione 
dami.  Tum.  XII . 
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delle  quali  da  alcuni  Autori  viene  in- 
colpato Aridoteie.  Segue,  in  ordine  agli 
accennati,  Platone  , che  non  fidamente 
perfezionò  la  Geometria  , ma  1’  intro- 
duce nella  Tifica  , e si  gittò  il  fonda- 
mento d’  una  foia  Filolbfia.  — Dulia 
fua  fcuola  procedettero  molti  matema- 
tici : Proclo  ne  conta  credici  Je’  più  ri- 
nomati , tra  i quali  Leodainas,  che  ac- 
crebbe e migliorò  1’  anaiifi  prima  inven- 
tata da  Platone  ,■  ed  A rchyta  , che  palla 
per  il  primo  che  abbia  applicatele  Ma- 
tematiche all’  ufo  della  vita.  A quedi  fuc. 
cedettero  Neocle  e Teone  , I-  ultimo 
de’  quali  coadiuvò  a compor  gli  Ele- 
menti. Eudofib  fu  eccellente  nell’  Arit- 
metica e nella  Geometria , c fu  il  primo 
fondatore  di  unlìdemad’  Adronomia. 
Mcnechmo  inventò  le  Sezioni  Coniche: 
e Theudio  ed  Hermocimo  perfeziona- 
rono gli  Elementi. 

Quanto  ad  Aridoteie,  le  fuc  Opere 
fono  così  fornite  di  matematica,  che  Blan- 
cano  ne  compilò  un  libro  intero.  Dalla 
fua  fcuola  udirono  Eudemo  eTeofrado: 
il  primo  de’  quali  fetide  de’  numeri, 
della  geometria  , e delle  linee  invifibiii: 
Pulci  mo  una  Scoria  Mieematica.  Ad  Ari- 
Aeo , Ifìdoro  , ed  Hypficle  dobbiamo! 
libri  de’  Solidi .-  che  cogli  altri  libri  di 
Elementi,  furono  perfezionati,  raccolci, 
e ridotti  a metodo  da  Euclide, il  quale 
mori  1 84  anni  avanti  Crido. 

Cent’  anni  dopo  Huclide  fon  venuti 
Eratoftene  , ed  Archimede.  Contempo- 
raneo di  qued’  ultimo  fu  Conone  , Geo- 
metra ed  Adronomo.  Poco  appredb 
venne  Appollonio  Pergeo  , di  cui  tot. 
cavia  efidono  le  Coniche.  A lui  pariroeu» 
ci  s’  afcrivotio  i libri  1 4»  , e 1 5 * di  Eu- 
clide , che  dicefi  fieno  dati  compendiati 
da  Hypficle.  Hipparco  e Menelao  fcrif- 
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firo  delle  futtefe  in  un  circolo  ; TuMmo- 
fetide  anco  fopra  i triangoli  sferici. 
Tre  libri  di  Teodofio,  della  Sferica,  e (1- 
ftono  fin  al  di  d'  oggi.  E tutti  quelli, 
eccettuato  Menelao,  videro  avanti  Ge- 
sù Cri  (lo. 

Nell’  Anno  del  Signore  70.  nacque 
Tolumeo  d’  AlclTàndria , il  principe 
degli  Agronomi , c non  vile  Geometra: 
A lui  fuccedette  Filofofo  Plutarco  , di 
cut  tuttora  abbiamo  alcuni  problemi  Ma* 
tornitici.  Dopo  lui  venne  Eutocio,,che 
commentò  A it  hiir.edc  , ed  occafional- 
mervte  cita  le  invenzioni  di  Filone,  di 
Dìodo,  di  Nicomede,  di  Spero  , e di 
Heronc  , fopra  la  duplicatura  del  cubo. 
A.Ctelebe  d'  Alclfandria  fiamo  debitori 
delle  nollre  Trombe  , od  antlie  pneu- 
matiche; e Gemino,  il  quale  venne  poco 
dopa  , è preferito  da  Proclo  allo  Hello 
Euclide.. 

Diophantod'  Alefiandria  fu  un  gran 
Mueftro  nella  feienza  de’  numeri  , ed  il 
primo  inventore  dell'  algebra  ; Fra  gli 
altri. antichi , Nicomaco  vien  celebrato 
per  le  lue  opere  Aritmetiche  , Geome- 
triche , e mufithe  ; Sereno  per  li  fuor 
lihrii  fopra-  la  fezione  deb  Cilindro  ; 
Proclo  per  li  fuoi-  commenti.  fopra> 
Euclidei  e-  Teone  ha  il  credito  ap- 
prefio  alcuni,  d’ effere  l’Autore  dei- 
libri  degli  Elementi  attribuiti  ad  Eu- 
clide. L’  ultimo  da  nominarfi  tra  gli 
antichi,  è Papo  A-ledandrino , il  qua- 
le fiori  A.  D.  400  , ed  è celebre  per  Ih 
Puoi  bivi  di  collezioni  Matematiche,  che- 
ancor  elìdono. 

Vedi  il  progredì* di ciafcnn  ramo  del- 
11  Mitematica  , cogli  Autori  cilene  han- 
no ferino,  fono  i rifpettivi  capi  ; corno- 
Geometria  , Algebra,,  AsrROHO- 
àUAj.ec- 
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Le  Matematiche  fi  dillinguon©,  riTpeti 
ro  al  loro  fine , in 

Matematiche  Speculative  , che  Ir 
fermano  nella  nuda  contemplazione  del- 
le proprietà  delle  cofe  ; e 

Matematiche  Pratiche  , che  appli- 
cano la  cognizione  di  cocedc  proprietà* 
ad  alcuni  ufi  deila  viti. 

In  riguardo  al  loro  oggetto  , le  Ma* 
tematiche  l’olio  di  vile  in  pure  O afi  ratte , e 

Le  Matematiche  pure  confiderancn 
la  quantità  adattamente  , e fenza  alcu- 
na relazione  alla  materia  , od  ai  corpi. 

Le  Matematiche  m;Jic  confederano 
la  quantità  , come  fullidente  nell’  edere 
materiale:  t.  gr.  la  I unghezza  in  unacan. 
na  , la  larghezza  in  un  fiume  , 1’  altezza- 
in  una  della  , ec. 

Le  Matematiche  pure  confederano  io* 
oltre  la  quantità  o come  difereta,  e per- 
ciò computabile  , come  fa  1’  Aritmetica; 
o come  concreta,  e continua  , e perciò» 
milurabile  , il  che  fan  la  Geometria  e 1» 
Trigonometria.  Vedi  Aritmetica, 
Geometria  , ec. 

Le  Matematiche  mijle  fono  mollo  elle— 
Ce , c fi  diltinguono  con  varj  nomi  , fiv 
condo  che  variano  i foggetti  da  elle  con- 
fiderai! , c le  vide  nelle  quali  li  preti' 
dono-,  efl'etvdo  ballante  per  determinare- 
die  un’  arte  fia  un  ramo  delle  Materna -> 
tèche  miflé , l’  edere  ad  edà  applicabili  le- 
Matematiche  pure,  cioè  il  poterli  ella  fpie- 
gare  edimoftrare  co’ principi  dell’  Arit- 
metica e della  Geometria.  Tali  fono 

La  Meccanica,  che  confiderà  il  moro,, 
o le  leggi  de’ corpi  modi.  V.  Moto.— 
L'  Idrostatica  , che  confiderà  le  leggi  1 
de’  fluidi,  o de’  corpi  gravitanti  ne’  fluidi.. 
Vedi  Fluidi.  — La  Pneumatica  , che- 
•ooiideraJ’  aria,,ia«rdine  alie  leggi  etL 
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alla  mifurazione  di  efla.  Vedi  Ama.—» 
L idraulica , che  confiderà  il  moto  de’ 
fluidi.  Vedi  Fluidi.  — L’Optica,Ia 
duce  diretta,  o la  vifiune.  Vedi  Visio- 
ne  La  Catoptrica  , la  luce  , o la  vi- 

lìone  riflettuta.  Vedi  R iflession  e.  — 
La  Dioptica  , la  vifion  rifratta.  Vedi 
Li  frazione.  — La Profpettiva,  le  im- 
inagini  degli  oggetti , per  delincai  li , o 
rapprclencarli.  Vedi  Prospettica. — 
L’ Altronomia.checonfidera  1’  Univerfo, 
*d  i Fenomeni  de’  cieli.  Vedi  Sfera, 
£ Stella.  — La  Geografia,  la  ccrra 
in  l'e  ilelfa,  e nelle  lue  affezioni.  Vedi 
Terra.  — L’ Idrografia,  il  mare,  prin- 
cipalmente come  navigabile.  Vedi  Na- 
vigazione. — La  Cronologia , il  tem- 
po , per  mifurarlo,  e per  le  fue  dillin- 
zioni.  Vedi  Tempo  , Anno,  Epoca, 
«c.  — La  Gnomonica  , o le  regole  di 
fare  orologi  da  Sole  ,-  che  confiderà  le 
ombre,  per  determinare  V ora  del  gior- 
no. Vedi  Orologio  Solare  , e Ombra. 
— La  Pirotecnia  , i fuochi  artifiziali, 
per  divertimento  , e per  gli  ufi  della 
guerra.  Vedi  Fuoco,  Razzo,  ec.  — - 
L’  Architettura  militare  , che  confiderà 
la  forza  delle  Piazze,  in  riguardo  alla 
loro  difefa  contro  l’ Inimico.  Vedi  For- 
tificazione. — L’  Architettura  civile 
{ divenuta  in  oggi  un  ramo  delle  Matc- 
motic/n),  gli  edifi/j.  Vedi  Fabbrica.  — 
La  Mufica,  i Tuoni , ed  i loro  effetti  full’ 
crecchia.  Vedi  Suono  , Canto  , ec. 

Quanto  agli  elementi  di  ciafcheduna, 
Vedi  gli  Atticoli  rifpettivi  : Per  un  fi- 
ftema  accurato  di  tutte  le  parti  fopra 
mentovate  ( eccettuata  la  fola  Mali- 
ca ) ordinatamente  digerite,  e chia- 
ramente dimollrate,  vedi  Eltmenta  ma- 
thè  fan  uuivtrjà  del  preflantiifimo  Wol- 
fio. 

Chamb.  Tom.  XII. 
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MATER  Ttnuii , o Pia  Mater,  Ve- 
di Meningi  , e Pi  a. 

Mater  Dura.  Vedi  pur  Meningi, 
6 Dura. 


Jm  n m est*, 

MATER  , Mater  metallarum.  É que- 
fla  una  denominazione  ncll'llloria  Na- 
turate data  dai  Minecalifti  Safloni  non 
meno  , che  da  quelli  di  alcune  altre  Re- 
gioni, ad  una  fpezie  particolare  di  Mar- 
cal'sita,  o Mondicco,  cui  erti  Appon- 
gono, fecondo  1’  efprertione  , elfer  li 
Madre,  o la  producitrice  dei  metalli. 

Quella  Marcafsita  , cui  elfi  elprimo- 
fio  con  quella  denominazione  , è la  fpe- 
zie gialla  comune , ma  in  uno  flato  pien 
di  mondiglie  , e lordo  ; trovandovi^ 
comunemente  mefcolata  con  elfa  una 
poverirtima  miniera  di  ferro,  oppure  al. 
cuna  materia  di  indole  piecrofa,  la  qua- 
le vi  ha  fatto  la  faa  concrezione  fciolta, 
ed  irregolare  ; e vienvi  talvolta  trovata 
formatali  in  fortilirtiine  ladre  ondeggia- 
te , ed  altre  volte  in  malfe  complelfe: 
ma  ella  fi  è Tempre , e collantemente 
cavernofa  , e fpungofa  , oppure  tutta 
piena  gremita  di  piccoli,  o di  grulli 
fori.  Sono  quelli  fori  bene  fpeifi»  vuori: 
ma  inalcuni  pezzi  Aanziano  emroquefti 
fori  , o porzioncelle  di  metalli  puri  na- 
tivi, oppure  porzioncelle  di  ricchiflìme 
minieredi  metalli.  In  alcuni1  pezzi  per- 
ciò trovatili  delle  porzioni  di  rame  na- 
tivo, ed  in  altri  miniere  di  ferro,  e- 
di  flagno.  E viene  aderito  da  Safloni,  che 
in  alcuni  pochi  pe/zi  vienvi  trovato  ii 
purirtìmo  argento  nativo  in  luctiliifiia*. 
lamelle. 


B z 
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J WATER A , Mattila,  Città  con- 
fiderabile  del  Regno  di  Napoli , nella 
Terra  di  Otranto,  con  Vefeovato  Sutìfra- 
ganeo  di  Cirenza.  É Gtuato  fui  fiume 
Canapro,  i 1.  leghe  al  S.  O.  da  Bari, 
j j.  all’  E.  da  Cirenza  , 1 4.  al  N\  O. 
da  Taranro.  long.  34.  i8.Iat.  40.  51. 

MATERIA  , Materia  , Corpo , ovvero 
una  Iattanza  ertel'a^òlida,  divilibile,  mo- 
bile , e partiva  , il  primo  principio  di 
tutte  le  cofe  naturali  , dai  varj  aduna- 
mcnti , e dalle  varie  combinazioni  di  cui 
fon  formati  tutti  i corpi.  Vedi  Court». 

Ariftotele  mette  tre  Principi  , la  Ma- 
uria  , la  Forma  , e la  Privazione  : quell’ 
ultimo  viene  da  Carteftani  efclufo  : ed 
altri  efcludonoil  fecondo  ed  il-terzo»  — 
Vedi  Principio. 

Delle  proprietà  della  materia  noi  fiam 
molto  bene  informati  , e portiamo  ra  - 
gionare intorno  alla  fua  divifibilità  , alla 
l'uà  folidiiàeo.  ( Vedi  Divisibilità'  , 
ec.  ) Mari’  ertenzadi  erta,  od  ilfoggetto 
in  cui  quelle  proprietadi-  rifiedono,  od 
il  loro  fubrtratum  , è ancora  un  millero. 
Arillotele  parla  molto  ofeuramente  fu 
quell'argomento,  e delinifce  la  materia 
per  tue  quid-,  nce  quantum  , nec  quale,  af- 
ferendo  , non  elTer  ella  alcuna  certa  de- 
terminata et>fj  ; il  che  da  molti  de’  luoi 
fèguaci  è interpretato  coti  ,.chc  fi  porta 
Qredcrc  , la  materia  non  afille  del  tutto. 
Vedi  Corto. 

1 Garteficri  vogliono  ciré  1’  ertenzir 
della  materia  confida  nell’  eflenfione  ; ar- 
gomentando , che  le  proprietadi  Idpra 
mentovate  ertendo  tutte  elìenziali-  alla 
materia -,  devono  alcune  di  erte  coflituir- 
i>e  I’  crtenza  ; e però  che  prima  di  tutte- 
le  altre  fi  concepifte  1’  erteivfinne,  ed 
ella  è ciò  fenza  di  che  niuna  dell’-  altre 
fiipuò  concepire , oc  fegtie  che.l’  eden- 
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fione  coftituifea  1’  elle  11  za  della  Mafirìàf. 
Ma  la  conclulione  non  è qui  giuda  ; im- 
perocché , dato  qucfto  principio,  I’ efi- 
rtenza  della  materia  , fecondo  il  Dotror 
Clarke  , averebbe  più  bello  e plaufibrl 
titolo  a codituirne  1’  elfenza,  1’  efjlert 
ertendo  concepito  prima  di  tutte  le  pro- 
prietà , e prima  anche  dell’  ellenfione. 

Poiché  dunque  Ja  parola  edenfione 
fembra  che  vada  più  in  là  , e che  ila  più 
generale  che  la  materia  ; per  quedo  la 
folidità  impenetrabile  ,cbeè  ertenziale 
ad' ogni  materia  , ed  alla  materia  fola,  e 
da  cui-  tutte  le  fue  proprietà  manifeda*- 
mente  dirivzno  , fi  può  con  maggior  ra- 
gionevolezza chiamare  V ejfcn{a  della 
materia.  Vedi  Essenza. 

In  oltre,  fe  P ellenlìone  forte  !'  erten- 
zn  della  materia  , e-  si  la  materia  e lo  fpa- 
zio  la  della  colà  ; ne  feguirebbe,  che  I» 
materia  forte  infinita  ed  eterna  ; ch’ella 
folle  un  edere  necerttrio , e non  creabi- 
le , nè  annichibbile  ; lo  che  è arturdo. 
— In  oltre  egli  appare  dalla  natura  della: 
gravità  , dai  moti  delle  Comete  , dalle 
vibrazioni  de’  Pendoli  cc.  che  lo  fpazio: 
non  è materia:  e perciò  non  I’ ertelo,  ma 
una  folida  impenetrabilceilenfione,  che 
iia  il  poter  di  refidere  , è il  cortitutivo-- 
della  materia.  Vedi  VacutiMed  Esten- 
sione. 

Motti  degli  antichi  Filcfofi  fodenne- 
ro  P eternità  della  materia  , dacui  fup- 
pofero  ftirmarfi  tutte  le  cole  per  mano- 
della  natura  ; non  ertendo  eglino  capaci 
di  concepire,  come  alcuna  cofa  fi  potef- 
fé  dal  nulla- formare.  Platone  volea,  che- 
la materia  averte  elidilo  etcrnsmeate,  e- 
fortecon  Dio  concorfa  nella  produzione: 
di  tutte  le  cofe  , come  un  principio  paf- 
fivo  , od  una  fpezie  di  caufa  collaierale- 
V.cdi  ErEr.Nii*’.- 
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La  materia  e la  forma , due  fetnprlici 
«d  originali  principi  di  mete  le  cofe,  fe- 
condo gli  antichi , compofero  alcune 
nature  femplici , ch’eglino  chiamarono 
\ delle  varie  combinazioni  de’ 
quali  tutte  le  cofe  naturali  furono  coav- 
pofte.  Vedi  Elemento. 

Il  Dottor  Wcodward  fembra  cfTere 
di  un’  opinione  non  dilfimile  da  quella, 
cioè  : Che  la  materia  è originalmente  e 
realmente  molto  diverfa , effendo  nella 
fua  prima  creazione  Hata  divifa  in  di- 
verfi  ordini,  ferie,  o fjpezie  di  corpufcoli 
differenti  nella  follanza , gravità  , du- 
rezza, fleffrbilità,  figura,  mole  ec.  dalle 
varie  combinazioni  e coadunazioni  de’ 
quali  nafcono  tutte  le  varietà  ne’ corpi 
quanto  al  colore,  alla  durezza , alla  gra- 
vità , ai  fapori  ec.  — Ma  il  Cav.  Ifacco 
JNewton  vuole  che  tutte  quelle  differen- 
te ri  Alitino  dalle  varie  difpofiziooi  o 
coordinazioni  della  medefima  materia : 
eh’  egli  giudica  edere  omogenea  ed  uni- 
forme in  tutti  i corpi.  Vedi  Corpu- 
scolo e Particella. 

• Oltre  le  proprietà  della  materia  fin 
ora  note  n’  ha  il  Cav.  Newton  fcoperca 
una  nuova  : cioè  « Quella  deir  attra- 
a>  zione  ; o che  ogni  particella  di  ma- 
ri teria  ha  una  virtù  attrattiva  , od  una 
» tendenza  verfo  ogni  altra  particella: 
» la  qual  virtù  è fortiffima  nel  punto  di 
30  contatto, e immantìnenti  decrel'ce, a 
*>  tal  che  non  agifee  più  alla  menoma 
» fenfibil  di  danza,  e ad  una  dirtanza 
» maggiore  convertefi  in  una  forza  re- 
» pellente,  per  cui  le  parti  fuggono  le 
m une  dall’  altre.  Appoggiato  a quello 
» principio  dell’  attrazione  egli  fpiega 
*>  la  coefìune  delle  particelle  de*  corpi, 
a»  d’ altra  guifa  inefplicabile.  V edi  Coe- 

• SIONB. 

Chamt.  Tom.  XI J. 
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Imperocché  egli  fi  fa  occafionalmen- 
te  ad  offervare  : » Che  tutti  i corpi  paio- 
„ no  cllere-compofli  di  particelle  dure; 
„ anche  laluce  lleffa  , e tutti  gli  altri 
,,  fluidi  i piò  volatili  .•  dimani  era  che 
„ la  durezza  può  edere  (limata  una  pro- 
„ prieta  d’ogni  materia  non  comporta^ 
„ almeno  la  durezza  della  materia  è e- 
„ gualmente  bene  fondata  che  la  fu* 
,,  impenetrabilità:  tutti  icorpi,i  quali 
„ noi  conofciamo  , «(Tendo  o dori  egli- 
„ no  (ledi,  o capaci  d’  edere  indurati. 
„ Ora  fe  i corpi  comporti  fono  così  du- 
„ ri  , come  ne  troviamo  edere  alcuni, 
„ e non  oftante  fon  porofi,  e conflati® 
„ di  parti  che  fono  mede  foltanto  infie- 
„ me , le  femplici  particelle , che  fon® 
„ fenza  pori,  e non  furono  mai  peranc® 
„ divife,  effer  debbono  molto  più  dure. 
,,  Or  tai dure  particelleedendo  accurnu- 
„ late  infieme  appena  fi  poflbno  l’ un* 
„ l’altra  toccare  fuorché  io  pochi  punti, 
„ e però  fon  feparabili  con  molto  mi- 
,,  nor  forza , di  quel  che  fi  richiede  per 
,,  rompere  una  folida  particella  , le  cui 
„ parti  toccano  in  tutto  lo  fpazio,  fenz* 
,,  che  alcuni  pori  o interftizj  indeboli- 
,,  fcauo  la  loro  coefione  : Come  dunque 
„ cotanto  dure  particelle,  non  più  che 
,,  infieme  ammalfate , e toccanti  fi  ia 
» pochi  punti  dar  potrebbono  attaccate, 
,,  e ciò  cosi  faldamente  come  lo  fono, 
,,  fe  non  vi  foffe  1’  aiuto  di  qualche  cofa 
„ che  le  fa  edere  attratte  o premute  le 
,,  une  verfo  l’ altre  f 

„ il  mede  fimo  grande  Autore  offerv* 
in  oltre  : « che  può  avvenire , che  pic- 
,,  «didime  particelle  di  materia  fi  ftrin» 
,,  gano  e s’attacchino  fra  effe  per  via  di 
„ fortidìme  attrazioni , e cortituifcano 
,,  particelle  più  grandi,  la  forza  atrraen- 
„ te  delle  quali  fia  più  debole , e molte 
» 3 
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y>  di  quelle  particole  grandicelle  coe- 
» remi  nè  più  nè  rneiu  fi  a lo/o  ne  corti* 
t,  tuifcano  dell’ altre  vieppiù  grandi,  la 
» forza  attrattiva  delle  quali  fia  ancor 
» più  debole  : e si  via  via  per  parecchie 
» fuccellioni , fin  a tanto  che  la  progres- 
si (ione  finifca  in  particelle  grolfilfime: 
» dal  che  pare  che  le  operazioni  nella 
» chimica,  ed  i colori  de' corpi  naturali 
» dipendano  : e le  quali  per  tal  coefio- 
» ne  compongono  corpi  d'  una  fenfìbile 
»>  magnitudine.  Se  il  corpo  è compatto 
» e fi  piega,  e ven<*nJo  premuto  cede 
» c ti  ritrae , fcn/a  che  alcune  delle  fue 
».  parti  fdrucciolino  o cadano  , egli  è 
3o  duro  ed  tfoflico  ; ritornando  nella  fua 
» figura  con  una  forza  che  hafce  dalla 
» mutua  attrazione  delle  lue  parti»  Se 
3»  poi  le  parti  ne  feorrono  o caggiuno  le 
» une  dall’ altre,  il  corpo  è malUakìlt  o 
3>  unirò.  Se  fdrucciolano  facilmente,  e 
» fono  di  tal  grandezza,  che  il  calore 
3»  le  polla  agitare  ; e le  fra  abballanza 
3*  grande  il  calore  per  tenerle  nell’  agi- 
3«  tazione,  il  corpo  allora  è fluido  j e fe 
3t  è atto  ad  attaccarli  ( adlntrcfctn  ) alle 
» cofe  , egli  è umido.  E le  goccie  d’ogni. 
3»  fluido  affettano  una  figura  rotonda  per 
a»  la  mutua  attrazione  delle  loro  parti, 
3»  ficcome  il  globo  della  terra  e de!  ma- 
xi re  affetta  e vtfte  una  figwa  rotonda, 
» per  la  mutua  attrazione  di  gravità  del- 
« le  fue  parri  «.  Vedi  Attrazione. 

In  oltre  , « Poiché  i metalli  difciolti 
» negli  acidi  non  attraggono  fc  non  una 
ai  piccola  quantità  dell’ acido  , la  loro 
3»  forza  attrattiva  non  giugne  fe  non  a 
» piccola  diffanza.  Ofa  ficcome  nell’ 
» algebra  , dove  le  quantitadi  allumati  — 
sr  ve  celiano  , ivi  cominciano  le  nega- 
si» tive  ; cosi  nella  meccanica,  dove  certa 
ì>  r. attrazione,. ivi  fuccede  una  virtù  ri- 


MAT 

■a  pulfiva.  Che  realmente  vi  fia  ona  taf 

» virtù  , pare  che  confeguentement* 

39  argomentili  dalle  nfleilioni  a dall* 
39  inrieffioni  de’ raggi  di  luce,  ertendo  t 
* raggi  ripulii  da’  corpi  nell’uno  e 1‘  al* 

» trodi  quelli  cafi,fenzaun  immediato 
3»  contatto  del  corpo  riflettente  od  in- 
39  flettente.  La  rnedefima  cofa  pare  che- 
» fegua  altresì  dall’  emiflion  della  luce: 

„ imperocché  uri  raggio  fubiro  che  i 
,,  ('cagliato  dal  corpo  lucido  per  mezzo 
,,  del  moto  vibrativo  delle  di  lui  parti,, 
,,  e s’é  cavato  fuor  dalla  sfera  della  di 
„ lui  attrazione,  viene  con  grandiflim». 
,,  velocità  propulfo:  imperciocché  quel* 
la  forza,  che  balla  a tifpignere  o ré*- 
„ buttare  il  raggio  nella  rilleifione,  può- 
,,  anche  ballare  a Icagliarlo.  Sembra  eh* 
„ citi  l'eguaaltresi  dalla  produzione  del/ 
„ aria  e de’  vapori  ; mercethè  le  pam 
(cagliate  da'  corpi  per  lo  calore  e lai 
,,  fermentazione  , Cubito  che  fono  ufeit* 
,,  dalla  sfera  deU'attrazionedel  loro  cor* 
,,  po  , recedono  ormai  da  elfo , ed  aneti*- 
„ I’  une  dall'  altre  con  grand’  impeto  , * 
,,  renendofi  indillanza,  così  c he  alle 
„ volte  li  trovano  occupare  uno  fpazio- 
,,  più  di  un  milione  di  volte  maggiore,, 
„ che  non  facean  prima  nella  forma  d* 
,,  un  corpo  denfb.  La  quale  vartirtims- 
„ contrazione  ed  efpanfione  pareinimel- 
„ ligilfile  , fe  le  particelle  dell  aria  fin-*- 
„ ganfi  elartiche  eramofe  , e fomiglianci 
„ a lenti  vimini  fra  loro  attorcigliati,  o- 
,,  fe  non  fi  rechi' la  fola  ragione,  e norr 
„ altra,  cioè  la  potenza  o virtù  ripulii*  . 
,,  va.  Le  particelle  dei  fluidi,  che  noo> 
,,  fono  tra  fe  fortemente  coerenti,  e fon 
„ di  tal  piccolezza  che  le  rende  più  fu* 
„ fcettibili  di  quelle  agitazioni,  che  ten. 
„ gono  i liquori  nel  fluore,  più  faeil— 
M, mente  li  feparaooj.efi  rare  fanno  ia  va* 
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A»  pore.cìoè  nel  linguaggio  de  Chimici 
t,  fono  volatili , rarefucendofi  ad  un  bian- 
ca do  calore,  e condenfandolì  col  freddo. 
m Ma  quelle  che  fono  più  grotte,  esi  men 
m fufcettvbili  digitazione,  o che  per  una 
n più  forte  attrazione  s'attengono,  non 
*>  fi  feparano  fenza  un  calor  più  forte  , e 
a*  forfè  noG  fenza  una  fermentazione.  E 
ai  quelti  ultimi  fono  i corpi , che  i Chi- 
o mici  chiamano  corpi  fiji  ; ed  ettendo 
m con  la  fermentazione  rarefatti  diventa- 
.*>  no  vera  aria  permanente , quelle  parci- 
m celle  recedendo  con  grandittima  forza, 
»>  editticilmenteaccoftandofi,  le  quali  nef 
» contatto  più  fortemente  s’  attengono 
» ( cohxrenc.  ) E perchè  le  particelle  di 
» aria  permanente  fono  più  crafle.e  pro- 
n vengono  da  più  denfe  fodanze  , che 
» quelle  dei  vapori  ; di  qui  avviene  che 
» la  vera  aria  è più  grave  e pefante  che 
.*>  il  vapore  ; e che  un'  umida  atmosfera 
m è più  leggiera  che  una  fecca,  da  quan- 
*>  cita  a quantità.  Dalla  medefima  virtù 
» repellerne  par  che  avvenga,  che  le 
*>  mollhe  camminano  fopra  l' acqua  fen 
*•  za  bagnare  i loro  piedi  : e che  li  ve- 
*»  tri  obbiettivi  de'lunghi  relefcopj,  podi 
» 1’  uno  fopra  l’ altro  , non  però  fi  toc- 
.»  cano , e che  le  fecche  polveri  dittici  1- 
*>  mente  fi  fan  toccarli  Ira  elle,  così  che 
» infieme  *'  attengano  ( cohxreant  ),  fe 
s>  non  fe  disfacendole  a bagnandole  con 
» acqua,  che  efalando  le  può  recar  dap- 
» prelfo  fra  loro  e farle  coerenti  : e che 
s>  due  Itici  marmi , i quali  per  un  con- 
ia tatto  immediato  s'attengono,  difficil- 
>•  mente  così  dretti  e combaciati  fia  lor 
fi  trovano,  che  V attacchino.  Vedi 

EPE  LZENTB  e RIPULSIONE. 

Egli  di  più  offerva  „ Che  il  tutto  beo 
„ confiderato,  pare  probabile  cheDio  fui 
„ principio  formò  la  materie  in  particelle 
Citami.  Tom.  XII. 
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» folide , ferme , dure  , impenetrabili, 
» mobili , dì  tai  moli , figure , e con  tali 
» altre  proprietà , ed  in  tal  proporzione 
n alio  Ipazio , che  più  fi  confacclfe  al 
„ line,  percui  le  formò:  echequede  pri- 
»,  mitive  particelle  elfendo  folide  , fona 
„ incomparabilmente  più  dureche  alcun 
» de’ corpi  porofi  d’  eife  compodi,  anzi 
,,  dure  cotanto,  che  nè  confumai  fi,  nè 
„ romperli  in  pezzi  potettero  : niuna 
„ ordinaria  forza  valendo  a divider  quel 
„ che  Dio  dello  ha  farro  uno  nella  pri- 
» ma  creazione.  Finche  le  particelle 
» durano  intere  , fi  potran  d’  elfe  com- 
» por  de’  corpi  della  roedefima  tefiura  e 
» natura  per  tutti  i fecoli  ; male  fi  con- 
» fumaffero  o logorattero  , o fi  frninuz- 
» zairero,  la  natura  delle cofe  che  da  else 
» dipende  farebbe  cangiata.  L'  acqua  « 
» la  terra  compode  di  particelle  così 
» fniinuzzate,  e de’loro  rottami,  non  cer- 
» temente  averebbono  in  oggi  la  (teda 
*>  natura  e ceftura  , che  ebber  1'  acqua  e 
«>  la  terra  compode  di  particelle  intere 
» fui  bel  principio.  E perciò  affinchè  U 
» natura  polfa  elfere  durevole,  i cam- 
» burnenti  delle  cofe  corporee  devond 
» unicamente  mettere  nelle  varie  fepa- 
» razioni , e nuove  aflbciazioni  e movi- 
*,  menti  di  cotede  durevoli  particelle; 
» imperocché  i corpi  compatti  fi  rum- 
» pono  o fcinlgono  , non  coll’infiangerd 
» delle  delfe  folide  particelle , ma  eoa 
» la  feparazione  di  elfe  in  quella  parte 
» in  cui  tra  fe  eran  commette  ed  uni- 
»te  , e dove  toccavanfi  folo  in  pochi 
» punti. 

Egli  par  verifimile  in  oltre  „ che 
» quefte  particelle  non  folamente  abbia» 
» no  in  fe  una  forja  d' inolia  , e quelle 
» leggi  palTive  del  moto , che  da  quella 
» forza  nafeono  neceffariamentc  ; ma  aa* 
B 4 
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s»  cor  ricevano  perpetuamente  moto  da 
ìé  certi  attuofi  principi  ; quali  fono  la 
» gravità  e quello  ch-e  cagiona  la  fer~ 
» mentanone  e la  cosfione  de’ corpi. 
y>  Quelli  principi  non  li  devono  confido. 
» rare,  come  qualicadi  occulte  credute 
r>  rifultare  dalle  forme  fpecifiche  delie 
y>  cofe,  ma  come  leggi  generali  della 
» natura  , per  le  q*ali  fon  formate  le 
m cole  delle,  la  loro  verità  facendofi  a 
» noi  manift  lla  da'  fenomeni  , abbenchè 
» non  fieni!  per  anche  (coperte  le  loro 
» caule  ».  Vedi  Pa  rticel  la  ; vedi  pur 
F jm m€st azione  .Fermezza  , Gra- 
titazione,  Elasticità’,  Durezza, 
Fluidità’,  Salsuì  àcido, ec. 

Hobbcs  , Spinofa  ec.  follengono  che 
ratti  gli  enti  nell' Univctfo  [orto  mare- 
ri  ali  , e le  loro  differenze' nafeono  dalle 
loro  differenti  modificazioni  , moti  ec. 
Così  la  materia  ellremamcnte  fiottile,  ed 
io  un  moto  il  più  vivo  e veloce,  eglino 
co  net  pi  fico  no  , che  polla  penfare;  e così 
edclodono  tutti  gli  fpiriti  dal  mondo.  Ve- 
di Sri  rito. 

Il  Dr.  Berkeley  al  contrario  argomen- 
ta  contro  1’  eli  (lenza  della  materia,  e fi 
iludia  di  provare , che  ella  è un  mero 
costai  ionis-,  e non  ha  eli  (lenza  fuori  del- 
la mente  .-  » Così , die’  egli , che  nè'i 
» nodri  peofieri  , rè  le  noffre  paffioni, 
» nè  le  nollre  idee  formate  dall’  itnoia- 
a»  ginazione  fuor  della  mente  efidane, 
s*.egli  è a chiunque  manifedo  ed  evi- 
» dente  ; nè  men  evidente  fi  è , che  le 
» varie  fenfiizioni  «a  idee  imprelfe  fol 
» fenfo,  come  fi  voglia  combinare  ed  a<z- 
» cozzare  infieme  ( cioè  fieno  quai  fi  vo- 
st  glian  gli  oggetti- che  compongono*) 
» ellfter  non-poffbno  altrimenti  -,  che  io 

un’  anima-,  o- in  un  intelletto  ,„che  le 
^percepì  le*.  Di  cièaiutLUomo  può  da» 


WAT 

» Sitare  , Il  quale  badi  a quello  che  8 
» dinota  per  lo  termine  tfjft , quandi 
» applicali  alle  cofe  fenfibili.  Così 
» dico,  la  tavola  fu  cui  ferivo  elide , i.  r. 
» io  la  vedo  e la  fenco,  e Ih  ie  folfi  fuc* 
» ri  del  mio  gabinetto,  direi  che  eli» 
» efideva  ; intendendo  con  ciò  , che  fir 
» fufsi  nella  mia  prima  Umazione  , T® 
« vederei,  e la  feti  circi  come  prima;  ln> 
» oltre,  io  dico  che  v’eta  odbre  , 

» io  lo-ftntiva  o fiutava  ; un  Tuono  , r.rv 
» era  da  me  udito  ; un  colore  /'.  t.  p er- 
ra cepivafi  da  me  con  la  vida  ec.  Quelite 
, è quel  più  che  intender  fi  può  per  ta. 

, li  efprefsioni  ; imperocché  quanto  aH?' 

, efidenza  alToluia  di  un  qualche  edere 
, non  penfancc  , didimo  da)  Tuo  edere 
, peteepito,  eli’ è unachimera.  li  loro 
, eJTe  è percìpi-,  ne  è polsibile  , che  tarli* 
, e (fori  abbiano  alcuna  efidenza'  fuori 
, delle  menti,  che  li  percepifcono.  Più; 

, che  altro  fono  i colli , e gli  alberi  ee. 

, fe  non  cofe  percepite  dal  fenfo;  e effe 
, cola  percepiam  nei  , fe  non  fe  le  no- 
dre  proprie  idee  e fenfazioni  ; e come 
, mai  può  alcuna  di  quelle,  o alcuna 
, loro  combinazione  , efrdcre  non  per- 
, cepita  ? Che  cofa  fono  la  luce  ed  i co» 

, lori  , il  calore  ed  il  freddo,  l’edenfio- 
, ne  e-la  figura,  fenon  altrettante  fen- 
, fazioni -,  idee  o imprefsioni  fui  fenfo? 

, Ed  è forfè  pofsibile  nemmencol  pen* 

, fiere  fepararle  dalla  percezione?  Egli: 
, è dunque  profsimo  alt’  evidenza  deffa*. 
, che  turto  il  coro  de’  cieli , e tutto  IL 
, corredo  della  terra , in  una  parola  tut- 
ti  i corpi  che  compongono  il  fidema^ 
„ del  mondo,  non  hanno  alcune  fufsi- 
„ denza  fuori  della-mente  ; il  loto  effi- 
„ non  è- altro  che  il  loro  ptreipi  : e ■però» 
„ finché  n»n  elidono  in  me , cioè;  finché 
j,.  non  fimo  dame  percepiti  ,o  da 
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5»  creato  fpirito,  non  hanno  ombra  d’ eff- 
x (lenza  , fe  non  fe  forfè  nella  mente  di 
» qualche  fpirito  eterno.  Appar  dunque 
» chiaro  quanto  un  afsioma , che  non  vi 
» è alcun’ altra  fodanza,  fuorché  lo  fpi- 
» riro  ec.  » Vedafl  Inqiury  into  principiti 
tf  human  Knowltdp,  blame  de'  Principi 
della  Cognizione  umana.  * 

Materia  Eterea.  Vedi  Eterbo; 

Materia  fimi*.  Vedi  Materia 
JLbtilis. 

Quanti  tà  dtUa  Ma  te  ria.  V. Quan- 
tità’. 

Materia  Suirilis,  dinota'  una  fina 
fottìi  materia , la  quale  nella  luppofizio. 
ne  de' Cartefiani  pervade  e penetra  li- 
beramente i pori  di  tutti  i corpi,  e riem- 
pie tutti  i loro  interftizj  di  maniera  che 
non  vi  iafeia  la  menoma  vacuità  fra  elsi. 
Vedi  C a rtesianìsmo Eglino  ricor- 

rono a quella  macchina,  per  fodenere  la 
dottrina  di  un  pltnum  affoluto,  e per  ren- 
derlo compatibile  co  fenomeni  del  mo- 
to ec.  e perciò  lafanr.o  agire  e movcHr 
a talento  ; ma  in  vano  imperocché  le 
vi  folle  tal  materia , aceioccltè  ella  pe- 
tefle  empire  le  vacuitadi  degli  altri  cor- 
pi , dovrebbe  dia  ItelTa  eflérne  intiera- 
mente fenza,  cioè,  edere  pei  fellamente 
folida,  ( Vedi  Solidità’ Jimmenl'amen- 
te  più  felida  che  l'oro,  e perciò  più 
ponderofa-,  e dovrebbe  a difmifura  più 
»efidfcre:(  Vedi  Resistenza  ) lo  che 
non  può  dare  co’ Fenomeni;  VediVA- 
cuuM  e Plenum.-—  Turtavoltail  Cav. 
Newton  ammette  I’  efidcn/ad’una  mi- 
- «cria  jottile , o di  un  mezzo  fmifurata- 
inenre-piìi  fonile  che  1’  aria  , penetrante 
i*più' uniti  e compatti  corpi,  e confe- 
rente alia  produzione  di  molti  fenomei 
»i- deli»  natura. L' efrftenza  di  una 

«■» 
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tal  materia  egli  l’ argomenta  dall’efpe- 
rienza  di  due  piccoli  termometri,  chiulì 
e fofpefi  in  due  vali  cilìndrici  di  vetro, 
» uno  de’ quai  vali  venga  efaullo  della- 
» fua  aria , e den  portati  ambedue  da  un- 
»"  luogo  freddo  ad  un  luogo  caldo  : il- 
» termometro  che  trovali  in  vacuo  divea- 
» ta  caldo,  e fi-folleva  nientemeno  , a 
» niente  più  tardi , che  quello  ch’è  nelF' 
» aria  ,-  e fe  ritornanfi  nel  luogo  freddo, 
» ambedue  infieme  fi  raffreddano  e ca- 
*•  dono.  — Or , die’  egli-,  non  è forfè  il 
«"calore  della  danza  calda  dato  porta:*»" 
» o propagato  per  mezzo  al  vacuo  men. 
arce  le  vibrazioni  di  un  mezzo  molto* 
» più  fonile  dell’  aria,  ch’è  rimado  nel 
rt  vacuo  dopo  l’ aria  indi  efaulta  ? E nccr 
» è forfè  entello  mezzo  , Io  dello  che 
» quello  per  cui  la  luce  è ri  fratta^  rifletè 
» tuta  ec.  Vedi  Mebium. 


Sii  ffLSMBNTO. 

MATERIA.  Materia  Chimica',  mal- 
teria chimica. 

E quefla  un’  efprefiione  ufata  dagli* 
Autori  per  dinotare  e fignificare  quéi1 
tali  corpi  e foflanze,  che  fono  , e fimno' 
gli  oggetti  particolari  delle  Chimiche" 
Efperienze. 

La  materia- chimica  in  unleftfo  piti1 
ampio  ha  luogo  in  tutti  i corpi  e lìidaa-* 
ze  del  globo,  avvegnaché  tute' effe  fie- 
no foggetti  della-  Chimica  in  unVenfo 
eftefo  ; ma  i curiofi  ncglMnvedigamenti' 
ed  inchiede  chimiche  poffono  effer  de- 
fiderofi  di  conofccre  in  generale  quaiì! 
fieno  quei  corpi,  cui  efsi  debbano  proc- 
euTarfi,  e per  i quali  debbano  impiegarle' 
k loro  Iblkcitudini.  11  valentifairao  e* 

Sottile i fino.  Vedi  Co-RFOy 
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fy almamente  dotto  Dr.  Shaw  ci  ha  da- 
to una  lilla  di  quelli  pel  fuo  Laborato- 
rio portatile  , la  quale  potrà  lervir  uni- 
verfaimente  di  pari  in  ogni  occafionc 
particolare. 

Quella  raccolta  effondo  dillribuita 
focto  proprie  ed  adeguate  clalsi,  verrà 
ad  elfer  conofciuta  in  piccolilsimo  tratto 
di  tempo  , e perciò  potrà  clTer  comu- 
difsimamente  trafportata  o per  terra  o 
per  mare,  unitamente  col  iuo  utiiilstmo 
forno,  danoicon  eftrema  el'attezzu  de- 
fcritco  ( veggali  1’  artic.  Fo  rno ) , e col 
fuo  necelsario  apparato  Chimico. 

La  difpofizione  naturale  della  mate- 
ria chimica  condite  in  una  divifione  ge- 
nerale di  follante  animali,  vegetabili,  e 
minerali.  Ma  coloro  , i quali  fieno  bra- 
ncoli d’una  raccolta  più  ampia,  pofsono 
dilatare  ed  allargare  il  numero  delle  di 
vilumi  generali,  lecondo  il  metodo  del 
Bechero,  per  cui  rutti  i Soggetti  Chi- 
mici vengono  ad  efser  difporti  e collo- 
cati in  otto  clalsi  generali , vale  a dire, 
metalli,  minerali,  decomporti,  Tali,  gom- 
me , terre , pietre , fpiriti , ed  olj. 

La  dalle  dei  metalli  abbraccia  1’  oro, 
I*  argento,  il  rame,  il  ferro,  lo  (lagno, 
ed  il  piombo e tutti  quelli  debbon’  ef- 
fere  confervati  non  meno  nello  (lato  lo- 
ro naturale,  che  nel  loro  (lato  artificia- 
le , eh’  è quanto  dire  , nelle  loro  minie- 
re , e come  feparaci  dalle  medefime  per 
gli  ufi  degli  uomini.  A quelli  metalli 
naturali  debbono  efsere  aggiunti  i me- 
talli artefatti  o comporti , vale  adire  il 
peltro  , il  metallo  da  campane,  il  bron- 
zo , il  metallo  da  arme  da  fuoco,  il  me- 
tallo da  fpilli , il  metallo  da  bagno,  il 
■aetallo  principe , il  metallo  di  Londra, 
jl  rame  bianco , l’ oro  bianco  , e l’argen- 
to giallo.  Socco  la  categorìa  de’  minerali 
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fon  raccbiuG  l’antimonio,  il  bifmutli, 
il  peltro,  la  marcalfica  , il  cobalto,  lo 
zaffuro,  io  fmaltu,  farfenico,  il  man- 
gantlc , 1 orpimento  , il  mercurio,  il 
cinabro  nativo  , c lo  zolfo.  Tutte  quelle 
follarne  debbon’ efsere  confervaie  ncu» 
meno  nello  dato  loro  naturale,  appunto 
come  vengono  Lavate  e toice  via  dalla 
terra , che  nello  dato  loro  purificato. 
Vedili  Becàcr,  Fuica  fotterranea  , pa- 
gi n.  i 87. 

Le  follante  decomporle  dei  minerali 
abbracciano  loro  fulminante  , auram  fkt- 
minuNs , taluna  cornea,  le  calcine  doro 
e d’argento,  1’  oltramarino  , il  verdera- 
me di  iti  1 lato,  il  rame  abbrugiato,  lo  (la- 
gno calcinato,  lo  zucchero  di  piombo, 
la  cadmia , la  tuzia,  il  piombo  nero  , il 
piombo  rollo  , il  licargirio  , il  piombo 
bianco,  il  criltallo  di  piombo,  il  regolo 
femplice,  ed  il  regolo  marziale  d’anti- 
monio, il  crillallo,  ed  il  cinabro  d’an- 
timonio, le  preparazioni  d’ argento  vivo, 
come  il  iublìmaco  , il  precipitato,  e gli 
altri  fomiglianti.  La  forte  medefima  di 
difpofizione  può  fomigliantemence  aver 
luogo  in  molcilsime  fpecie  di  decompo- 
rti di  fortanze  animali,  e vegetabili.  Ve- 
dali S, ìaw , Laboratorio  portatile. 

La  Gialle  dei  fali  abbraccia  il  fate 
marino , il  nitro,  1’  allume  , il  vetriolo, 
il  borace , il  rartaro , lo  zucchero  , le 
ceneri  da  fapme.ed  1 flufsi  falini  com- 
porti per  le  miniere  durifsime , e di  ma- 
lagevolilsimo  ftempramento.  A quelli 
(ali  poi  efser  dee  aggiunta  la  Tribù  tutta 
dei  (ali  artefatti , del  numero  dei  quali 
fono  il  tartaro  vetriolato,  il  nitro  fifsato, 
il  tartaro  folubile  , la  terra  di  tartaro 
sfogliato,  il  nitro  nitrato,  il  Tale  ammo- 
niaco , i tali  di  Epfom,  i fali  volatili,  e 
parecchi  altri  di  un’  indole  e natura  9 
quelli  analoga. 
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Sorto  la  ferie  ©elle  gomrtìe  noveranfì 
k pece,  la  refina  , la  trementina,  la  ce- 
ra , la  canfora  , l’ambra  , il  carbon  fof- 
fije  , il  geacto,  fpezie  di  pietra  nera  re- 
iinofa  , e timi  i bitumi,  i ballami , ed  i 
fughi  rapprefi  o condenfari. 

Fra  le  terre  hanno  luogo  le  miniere, 
le  miniere  lavate , le  calcine  dei  me- 
talli , la  calcina,  Io  ftucco,  il  gelso,  l’ar- 
gilla , i boli , le  conchiglie  , 1;  arena, 
ed  i fofsiii  comunemente  e propriamen- 
te appellaci  terre  , fianfi  quelle  della 
fpezie  gefsofa,  fianli  della  fpezie  vetro- 
fa  che  è quanto  dire,  fe  perentro  il  fuo- 
eo  quelle  convercanfi  in  una  fpezie  di 
calcina,  oppure  fe  precipitino  in  un  cri- 
ftalle. 

Le  pietre  racchiudono  le  fecaje  , le 
pietre  vive , le  pietre  quadrate  , il  cri- 
lìalio,  il  talco , le  pietre  volgari,  e tutte 
le  gemme  , cominciando  dal  Diamante 
fino  agli  (palei. 

Ultimamente  entro  la  ferie  degli  fpi- 
riti,  e degli  olj,  comprendoni  l’acqua 
Regia  , l’ acqua  forte  , l' olio  di  vetrio- 
lo , lo  fpirito  di  Pale , lo  fpiriro  di  nitro, 
lo  fpirito  di  Zolfo,  lo  fpirito  d’allume, 
lo  fpirito  d'  aceto  , lo  fpirito  di  vino,  lo 
fpirito  d’  urina  , lo  fpirito  di  tartaro,  lo 
fpirito  di  trementina,  1’  olio  di  tartaro 
per  deliquium  , gli  ol)  elTenziali  delle 
noci  mofeade , dei  garofani,  e fomigliao- 
ti  : gli  olj  (premati  di  ulive,  di  mandor- 
le , di  femenze  di  lino , e fomiglianti:  e 
finalmente  gii  olj  compitili  , come  il 
burro  di  antimonio  , i bei  IL  mi  artefatti,. 
« parecchi  altri  di  tal  fatta. 

Egli  fi  è facile  e piano  il  vedere,  co- 
me qucfla  maniera  di  ridurre  fiuto  ciaf- 
fi  o ferie  non  è acconcia  e propria  per 
un  Naturalifla  , il  quale  falli  a fludiare, 
► ad  «familiare  i corpi  tuui  e-  icilatue 
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per  le  loro  qualiradi  naturali  ; ni  tam- 
poco , a vero  dire , ella  s’  addice  una  tal 
foggia  ad  un  efatto  conofcitore  ed  in- 
ventatore di  qualfivoglia  fpezie  ; ma  if 
Bacherò  in  si  fatta  maniera  falsi  ad  ad- 
dcflraie  i giovani  operatori  nella  Chi- 
mica, Jtfincliè  quefli  puiTanu  proccurarfi' 
una  fpezie  di  urtifiziale  alfabeto  della 
Natura;  e quello  , a vero  dire,  riufciià 
egregiamente  bene  per  !•’  intenti*,  ove 
nulla  pur  lì  ricerchi,  e fi  voglia, che  una- 
mera  e Ictnplice  maceria  chimica  , da 
elf  ere  polla  e piantata  in  un  ordine  tale,, 
che  il  giovane  polla  ricorrere  alla  mede» 
fima  intieramente  in  ogni  e qualunque 
delle  fue  parti.  Con  quella  dee  il  giova- 
ne, e non  peranche  bene  fperimemat©' 
Operatore  procedere  regolarmente,  non 
altramente  che  uno  fi  faccia,  il  quale 
dalli  ai  imparare  una  lingua , eh’  ei  noti 
fa  : Formando  le  prime  fiilabe  dal  con- 
giungimento di  due,  o di' più  lettere 
di  queflo  alfabeto  , e dopoi  le  voci  ed  t1 
termini  per  mezzo  di  combinare  quefli1 
congiungimenti  primi  infieme,  ed  ulti- 
mamente tutto  e lincierò  difeorfo,  eh»' 
è quanto  dire,  formando  quefli  varj  lem»- 
plici  corpi  in  miili , in  comporti , ed  ioP 
decomporti  , o fieno  doppiamente  cumv 
porti.  Vedafi  Btchtr t Fifica  fotterraoca,. 

p.  i79. 

Per  ifchifare  delle  fconciature  e pef 
impedire  di  elTere  ingannati  in  quella1 
faccenda,  farà  co  fa  in  diremo  dicevole' 
e proprjffima  il  coltivare  una  cognizione 
dei  prodotti  della  Natura  nello  liuto  lo- 
ro crudo,  e dei  luoghi  ricettivi  partico- 
lari di  loro  crefcira,  ove  effendo  prima* 
di  efTere  raccolti  o (cavati  , offervati  efa»- 
minaci  e ponderati , potrà  altri  prcccu*- 
rarfi , ed  ottenere  una  cognizione  cfau 
tilfon»  di  elfi come- ce  li  (orami  udirà -U* 
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natura.  Appunto  perla  mancanza  di  que- 
lla previa  qualificazione,  uomini,  per  al- 
tro di  Comma  fugacità  fon  caduti,  in  er 
fori  madkci  nelle  loro  operazioni  , e 
fonofi  peravveiuuraquiiidi  dati  a vitupe- 
rare 1'  autore  originale  di  un  cliimico  or- 
dinamento o ricetta  a torio  gran  Jilfiiuo, 
per  efferfi  e6i  imbattuti  in  meri  aborti 
aon  per  altro,  che  perla  divi  fata  ragio- 
ne; avvegnaché  anziché  fienoti  pnlti  ad 
operare  Copra  un  vero  e genuino  Cogget 
(o  , hanno  impiegato  o gittato  il  loro 
tempo  , operando  (opra  un  cattivo,  Cai 
Co,  adulterato, ed  imperCetto.  Da  quello 
Colo  granchio  prefo  , o come  noi  anche 
diciamo  , dal  prendere  una  cofa  per  un’ 
altra,  Con  nati  lamenti  e querele  fenza 
rumerò  della  infufsidenza , fallirà  , ed 
incerto  evento  negli  ordinamenti  , e 
nelle  efperienze  propelle,  e manifellate 
da  Autori  perfino  di  conto  grande. 

Colui,  il  quale  vorrà  operare  nei  chi- 
mici lavorìi  con  CoddisCazione  non  me- 
tto , che  con  ottima  riufeita  , dovrafsi 
proccurare  per  ogni  modo  una  raccolta 
fadicientemente  abbondevole  di  una  ma. 
teria  chimica  di  fpczie  fomigliante  , di 
tutte  le  particolarità  della  quale  dovraf- 
fi  con  ficurezza  ed  evidenza  accertare. 
Come  anche  di  loro  edere  genuino  , e 
di  loro  perfezione  nelle  rifpettive  loro 
Ipezie.  Quello  edendo  intieramente  pof- 
Ccduto  , toglierà  la  nccefsità  fallidiofif* 
fima  di  Cpedire  per  ogni  menomo  incon- 
tro al  Droghiere,  ove  altri  fiali  in  forfè, 
fe  ciò  che  ha  avuto,  da  genuino,  od 
in  uno  dato  adulterato  , come  pur  trop- 
po Covente  avvenir  fuole.  Allorché  que- 
llo Alfabeto  di  natura,  compollo  dei  pa- 
recchj  materiali  delle  chimiche  ricerche, 
fi  è fomigliantifsimo  ad  una  cadetta  da 
£aj8f  distribuito  e daazjato  entre  le 
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alegaàte  rifpettive  cellette,  potrà  pef- 
feiinsimamence  eder  cavato  fuori  per 
utb, qualora  lo  ricerchi  l'occafione.  Egli 
lì  e imponibile  1 efprimere  con  quanta 
piccola  Ipefa  , e con  quanto  lieve  briga 
e ditlurbo  , ed  infieme  con  quanto  gran 
vantaggio  e compiacimento  podòno  ef- 
ler  fatte  efpcrienze  numerofilsime  : e 
quelle  eziandio  di  un  genere  fommatnen- 
w malagevole  e dilficultofo  , allorché 
1‘  operatore  trovili  nella  maniera  divifa- 
ta  intorno  a fe  pronti  ed  allediti  tutti 
i fuoi  necedàrj  ri  (petti  vi  materiali. 

Ci  aibcura  il  valente  Bechero  , come 
in  fomigiiante  guifa  egli  è giunco  a fare 
con  tutta  la  maggior  perfezione  fino  a 
cinquanta  efperienze  in  una  fola  giorna- 
ta ; e mentre  egli  fcriveva  l'opra  chimici 
foggetti,  fe  mai  gli  folle  occorfa  alcuna 
difficoltà  od  incertezza  , incontanente 
aJz.avafi  dal  fuo  tavolino , davafi  a fare 
la  neccllaria  efperienza , e quindi  pone- 
vafi  tulio  a feguitare  la  l'uà  fcrittura  col- 
la certezza  del  fatto  alla  mano  : di  ma- 
niera tale  che  egli  afferma,  che  gli  co- 
dava  affai  meno,  ed  aveva  briga  infini- 
tamente minore  nel  porfi  a fare  la  fu* 
efperienza  nel  fuoco,  di  quello  gli  co- 
dalTe  in  didenderne  1’  ordinamento  col- 
la penna. 

■ - ,a 

MATERIALE,  dinota  ciò  che  è 
compedo  di  materia.  Vedi  Materia. 
— Nel  qual  fenfo  queda  voce  è oppoft* 
& immateriale.  Vedi  Immateriale. 

Gli  Epicurei,  gli  Spinofidi  ec.  non 
riconofcono  altro  che  le  fodanze  mate- 
riali. Vedi  Sostanza.  Tralecaufe  al- 
cune fono  materiali , altre  formali.  Vedi 
Causa.  < 

Le  caule  mattrìali  non  avendo  iotea* 
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Cimento  nè  libertà  devono  tempre  agTrè 
nella  ftefTa  maniera  , quando  fono  nelle 
ftefle  circollanze.  I Filofofi  ed  i Teolo- 
gi difputano  fe  vi  fieno  o nò  forme  ma- 
teriali rumente  diflinte  dalla  materia. 
Vedi  Forma.  I Valentiniani  applica- 
vano un  tempo  il  termine  materiale  a 
tutti,  fuorché  a quelli  deila  lor  fetta-, 
aderendo,  chele  loro  anime  perivano 
co’  loro  corpi.  — Cosi  pure  gli  Stoici 
fortenevano,  che  non  altre  anime  , fuor- 
ché quelle  de'  loro  Savj  al  corpo  fo- 
pravivevano.  Vedi  Gnostici,  Stoict, 
Anima,  Immorta  lk  ec. 

Materiale  Circolo.  Vedi  l’ articolo 
Ci  p.  co  LO. 

Materiale  Oggetto.  Vedi  1*  artic. 
Ogcetto. 

MATERIALISTI  , una  fetta  nell’ 
antica  Chiefa  , comporta  di  perfone,  le 
quali , effe ndo  preoccupate  da  quella 
fncffima  dell'  antica  Filofofia  , F.x  nihilo 
nikit  fit , ricorrevano  ad  una  materia 
eterna  , fopra  la  quale  fupponevano  che 
Dio  avelTe  lavorato  nella  Creazione;  in 
luogo  d’ ammettere  Dio  folo  per  l'unica 
cagione  dell'  elìrtenza  di  tutte  le  Cofc. 
Vedi  Mondo,  e Materia. 

Tertulliano  vigorofamente  combatte 
là  dottrina  de’  Mcterialtfiì  , nel  fuo  Trat- 
tato contro  Ermogene  , un  di  coftoro. 

MATRACCIO,  Matracium  , un 
vafe  di  vetro  , adoperato  da  Chimici 
nella  dirtiìlazione,  e ir.  altre  operazioni; 

11  matraccio  è fatto  in  forma  d’  una 
boccia,  o bottiglia  , alquanto corpacciu. 
to  nel  mezzo  , con  un  lungo  e ftretto 
collo:  Egli  è lutato  di  terra,  quando 
fi  ha  da  mettere  ad  un  fuoco  allài  cal- 
do. Quando  richiedefi  ch!  ei  fia  ben 
«liiufo figliali  ermeticamente; 
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MATRACCIO.  Cosi  addimandaft 
un  vaio  di  purilììmo  e fomrr.amenc« 
trafparente  crirtallo , melfo  in  opera  nell* 
Arte  del  Saggiare  , non  foverchio  fif- 
fo,  e fatticcio  nel  fuo  fondo  , ii  quale 
renderebbelo  acconcio  ad  abbrugiarfi' 
nel  fuoco.  Per  ufo  fomigliante  elfer  dee 
perciò  quello  vafo  dì  crirtallo  dell’al- 
tezza a un  di  prcllo  di  quelle  otto  , o1 
dieci  dira,  e dee  avere  un  foro  od  ori- 
fizio appena  della  larghezza  di  un  mez- 
zo dito,-  e ciò  affinché  le  materie  inf 
erto  contenute , trovandofi  in  uno  flato1 
di  bollimento  violentiamo  , o non  s’ 
alzino,  e rrafeendano  fopra  la  bocca  del 
Vafo  medefimo  , o perché  per  Io  meno 
non  vengano  f agliate  fuori  in  forma  di’ 
piccole  gocc:ole , non  altramente  che 
una  fottilifsima  pioggia:  le  quali  goc- 
ciole firan  via  fempre  e coftantemen- 
re  feco  e trafpottano  alcuna  porzione 
del  metallo  liquefatto.  Il  fondoè  btrftan- 
temente  capace,  allorché  fia  tale  da1 
contenere  un’  oncia  , o-  due  di  acqua1 
forte  ; e 1’  altezza  del  vafo  è di  uif  ufo 
ulteriore  , vale  adire,  ferve  egregiamen- 
te btne  a produrre  un  maggiore  ribadi- 
mento , o rimando  , o ripercufsione  dei’- 
fumi.  La  bocca  di  quello  vafo  medefi-r 
mo  dovrà  fomiglianremenre  elfere  rivol*- 
rara  all'  indietro  , in  forma  di  ampio  è" 
dilararo  labbro,  affinchè  le  foluzionij. 
allorché  nc  vengono  verfate  fuori,  non; 
abbian  luogo  di  fcorrcre  all’  ingiù  dei’ 
lati  o fiancate  del'  vafo  medefimo; 
Veg.  Crumcr , arte  del  faggiare  pag.  68Ì- 

m . : — 
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MATRICE,  o Matrix*,  netti 
Anatomia  , V uttro , il  ventre,  la  madre, 
o quella  parte  della  femmina  d’  ogni 
fpezie  , in  cui  è concepito  il  feto  , e nu- 
trito fin  al  tempo  del  parto.  Vedi  Fe- 
lo,  Concezione  , Gen  eh  azione  ec. 

* Gli  antichi  Greci  chiamarono  la  Ma- 
trice utr  • , da  /uLtrr}  madre  : donde 
gli  J concerti  o mali  dt.ll'  utero  fono 
fpcjjo  chiamati  Accedi  o mali  di  ma- 
dre. Parimenti  la  ciiam  irono  vtTiftt, 
come  l' ultima  delle  vtfeert , per  la  fui 
fluitone  : Alcune  volte  ancoqjfit  , o 
natura  : e vulva  , da  volvo  , invol- 
gere , inviluppare  , piegare  , ò da 
Valvx  , porte. 

Platone  e Pittigora  prefero  la  Ma- 
trice per  un  dipinto  animale  dentro 
di  un  altro.  P.  Eginetn  ofiirva  , che 
la  matrice  p può  cavare  da  una  donna, 
ftn\a  eh'  ella  muoja  ; e vi  fono  fati 
degli  efempj  di  donne  , vivale  lungo 
tempo  dopo  la  perdita  dilla  matrice. 
Rafis,  t Parco  ofiervano,  che  a1  cune  per 
Jone  fono  fate  curate  da  malattie  , con 
sfere  loro  iPirpnta  la  matrice.  Nel 
j66t).  fu  prodotto  un  bambino  nell' 
Accademia  Francefe  , eh ‘ era  fato  con- 
cepito fuori  della  matrice  , < che  non 
cjlante  era  crefciuto  fin  alla  lungher- 
ia di  fei  pollici.  Vedi  Embrione, 
Feto. 

La  murice  delle  Donne  è fituara  nel- 
la pelvi* , o capacità  dell'  hypogallrium, 
tra  la  velica  urinaria , e I’  incortino 
retto  ; e prende  , o lì  rtende  fino  ai 
fianchi  : E circondata  e difefa  da  otta 
grandi  e forti  : davanti , dall’  os  pub;s; 
di  dietro  dal  factum  ; di  qua  e di  là, 
dall’ iliu.m  o ifchium.  Nella  figura  fo. 
miglia  a un  fiafeo  fchiacciato , o aJ  una 
fera  fecca.  Notte  donne  gravide  fi  e£- 
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pan<!e  , e riceve  differenti  forme , giudi 
i differenti  tempi  e le  varie  circoftanze 
della  geliamone  Ella  ha  diverfe tuni- 
che , arterie , vene  , nervi , e ligamenti: 
ed  è infiatteffuta  di  diverle  fpezie  di 
fibre. 

Gli  Anatomici  dividono  la  matrico 
nel  jundus  , e nella  cervix;  in  una  parte 
larga  , e in  un  collo.  Nella  l"ua  ertenfio- 
ne  , dall’  una  ertremità  all’  altra  , ella  è 
circa  tre  pollici  lunga  : e la  fua  larghez- 
za nel  fondo  , è di  due  pollici  e mezzo; 
e due  la  fua  grettezza.  Non  ha  fuorché 
una  cavità  fola  , fe  pur  non  vegliarli 
fare  dirtinzione  tra  la  cavità  dell’  ute- 
ro, e quella  del  fuo  collo.  Quella  del- 
la cervice  è piccolittima  , appena  fuf- 
ticientea  contenere  un  fagiuolo  od  uni 
fava  ortenfe.  NeH’eftremitào  nel  collo, 
verfo  ilfundus  , ella  è molto  ftretta nel- 
le vergini  ; quell’  eflreroità  è chiamata 
1’  ofculum  intemum  : Nelle  donne  gravi- 
de fi  apre  e dilata  , particolarmente  ver- 
fo il  tempo  dello  fgravidarfi.  L'  altro 
e più  batto  orifìzio  del  collo,  verfo  la 
vagina  , chiamato  ojculum  txternam  , è 
un  poco  prominente,  e raffomiglia  ir» 
qualche  parte  alla  glans  dell’  organo 
virile.  — Vedi  Tav.  Anat.(  Spiane.) 
fig.  9. 

La  follanza  della  matrice  è membra- 
nofa  e carnofa  : conila  di  tre  runiche; 
o fecondo  alcuni  , che  negano  que- 
llo nome  alla  follanza  di  mezzo,  di 
due  fittamente.  La  tunica  edema,  det- 
ta communi s , è derivata  dal  peritoneo, 
e conila  di  due  lamelle  -,  l’erteriore  del- 
le qual  i è alquanto  eguale  e Iifcia  , l’ in- 
teriore rugofa  ed  ineguale:  Quella  mem- 
brana inverte  tutta  la  matrice,  c la  con- 
nate all’  infilino  retto,  alla  velica  ec. 
La  tunica  di  mezzo  è molto  grotta  e 
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dcnfa  , compolU  di  valide  fibre,  varia- 
mente difpolle  : Alcuni  credono  eh'  ella 
«ontribuifea  all’  efclufione  della  creatu- 
ra -,  quantunque  altri  s’  immaginino, 
che  ferve  folamente  a ricuperare  il  to- 
no della  vifcera  , dopo  una  dolendone 
violenta.  La  tunica  interna  è nervofa. 

La  matrici  è connetta  per  il  fuo  col- 
lo alla  vagina,  di  dietro  perlafua  elle- 
rior  comune  membrana,  e davanti  per 
la  detta,  alla  vefica  1 funi  lati  fono  le- 
gati al  1'  altre  parti  ; ma  il  fundus  rcfla 
iciolto,  acciocché  fi  putta  efpandere  c 
dilatare  più  liberamente.  I Tuoi  liga- 
mt-nti  fono  quattro,  due  de'  quali  chia- 
manfi  largii,  e due  rotondi  , dalla  lor 
figura.  1 ligamenti  larghi  fono  membra- 
noli  , lafchi , e molli  ; il  perchè  fono: 
flati  paragonati  da  alcuni  alle  ali  de‘ 
nibhj  , e chiamati  ala  ve/pertilionum. 

] ligamenti  rotondi  fono  di  teflura  più 
falda  ,c  conftanod’  una  doppia  mem- 
brana , che  ravviluppa  nelle  fue  arterie, 
vene  , nervi,  e linfedutti.  1 vafi  fangui- 
gni , sì  in  quelli  come  ne’  ligamenti- 
rotondi,  fanno  una  gran  parte  di  quel 
ciie  chiamali  la  loro  foftan{a.  Quelli, 
fion  rata  che  gli  altri , fervono  a tene- 
re l’utero  in  una  giuda  pofizione;  e 
fono  molto  foggetti  ad  edere olTeli  dal- 
le imperite  mammane-  Vedi  Liga- 

ISENTO. 

Da  ciafeuna  parte  del  fundus  delia 
matrice  , forge  un  dotto , o condotto, 
che  mette  foce  in  ella  con  un  piccolo- 
orifizio  , ma  nel  fuo  progredii  (ì  dilata, 
» ver fo  il  fine  di  nuovo  fi  ridrigne  : Nell* 
diremo,  attacco  all’  ovaia  , elicè  in 
libertà  , s'  efpande  di  nuovo  in  una  fpc- 
rie  di  fogliame,  fimbriato  o merlato  io 
giro  : la  quale  elpandone  Fallopio , che; 
me- fu- il  primo  {'copritore  immaginò 
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edTere  fimile  all’  edremità  d’  una  trom- 
ba ; donde  ei  chiamò  1 intero  durto, 
tuba.  Conda  d’  una  doppia  membrana. 
Ivi  fon  numerofe  e le  vene,  el’  arte- 
rie, fpczial  mente  qued’  ultime  , che  per 
varie  ramificazioni  fan  di  quelle  mem- 
brane la  principal  follanza.  Il  Dottor 
Wharthon  dà  loro  alcune  valvole  ma; 
gli  altri  Anatomici  non  vele  ikonofco- 
no.  Vedi  Fa llopiana  Tuba. 

Su$foca\iont  delta  Matrice.  Vedi1 
SuFFOCAZIONE.  j 

Sptculum  Matrici*.  Vedi  1’  arde- 
Speculum.  , 

Matrice  s’ applica  altresì  a que’ 
luoghi , die  fono  opportuni  per  la  gè-* 
nerazione  de’  vegetabili , de'  minerali^ 
e de’  metalli. 

Cosi  la  terra  è la  matrice , in  cui  ger- 
mogliano o fpuntano  i femi  ; le  marcaf- 
fite  fono  confiti orate  come  le  matrici  de* 
metalli.  Vedi  Fossile  Minbr aib,» 
Marcassita  ec. 

Matrice  , s’applica  figuratamene*»’ 
a divede  cofe,  nelle  quali  appare  un»> 
fpezie  di  generazione  ; e dove  certe' 
cofe  fembrache  acquidino  un  nuovo  ef- 
fere  , o almeno  una  nuova  maniera  di1 
edere.  Deiia  quale  fpezie  fono  le  for- 
me , od  i cavi,  in  cui  fi  gittanoi  tipi* 
e le  lettere  degli  Stampatóri  ; e quel- 
le, eh’  s’  ulano  nel  batter  moneta,  Or 
nelle  medaglie.  V«diCoNio,e  Bat-' 
ter  Moneta.-  . - 

Matrice  , nella  Tintura  , f’  applr--- 
« ai  cinque  colori  fiemplici  , donde  fo-- 
nodirivati  o compodi  tutti  gli  altrj.- 
Eglino  fono  il  nero  ,-il  bianco  , il  tur* 
chino,  il  rodo,  ed  il  color  fulvo,  odi* 
radice.  Vedi  Colori  , e Tinge  re.  ’> 
Mat  rici  r-0  Mio »r,  nelle  mecca»- 
nichc, Xom'-deui  dai  JunJitvri  dì  Carati *r 
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ieri  que'  piccoli  pezzi  di  rame , o d! 
Bronzo  , ad  un  diremo  de'  quali  fono 
intagliati  , a modo  d’  intaccatura  ( in 
crcui , dicono  i Franccfi  , cioè  in  cavo  ) 
i varj  caratteri  che  li  adoprano  nei  com. 
por  de'  libri. 

Ogni  carattere,  ogni  virgola  , ogni 
punto  ec.  ha  la  lua  diverta  matrici,  e per 
confegucnza  il  Tuo  diverfo  punzone  per 
colpirla  , o batterla.  Gl  intagliacori 
fu  i metalli  tagliano  o Rampano  le  ma- 
trici. 

Quando  s*  han  da  gittare  i tipi,  o 
caratteri,  la  madri  ( Matrix  ) è attaccata 
all’  eflremità  d’  una  fot  ma,  così  dilpoda, 
che  quando  il  merailo  fi  verfa  in  ella, 
cada  nel  crcux  , o (sa  nella  cavità  della 
Matrice  , e ne  prenda  la  figura  e l’ im- 
presone. Vedi  Fonderia  di  Litttrt,e 
Stampa. 

Le  Matrici  ufate  nel  coniare , fo- 
no pezzi  di  acciaio  in  forma  di  dadi; 
Copra  di  cui  fon  intagliate  le  diverfe  fi- 
gure , le  armi , i Caratteri  , le  leggende 
cc.  con  le  quali  s’  hanno  da  Rampar  le 
monete. 

L’ intaglio  fi  compie  con  diverfi  pun- 
zoni, che  clTendo  formati  in  rilievo,  o 
prominenti , quando  fon  battuti  , o fan 
colpo  nel  metallo,  formano  unaimpran- 
ta  fcavata,  che  i Francefi  chiamano,  fic- 
come  abbiam  detto  , in  crtux.  Vedine  la 
maniera  fotto  gli  articoli  Batter  Mo- 
neta , Scolpi  re  ec. 


S u r r t,  s ti  unto. 

MATRICE.  Ella  fi  è un’ opinione 
del  Boyle  , che  ficcome  nella  Terra  , la 
quale  è 1’  ubertola  fruttifera  Matrice  dei 
iesù  tutti  delle  piante,  così  nelle  ma- 
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trici  degli  animali  tutti,  mentre  trovati- 
li in  proprio  , acconcio,  ed  adeguato 
Rato  di  concepimento  , fia  onninamente 
necelTario  , che  vi  concorrano  tre  cofe, 
vale  a dire  , un  benigno  calore,  cheri- 
fcaldi  ; una  adeguata  fermentazione , che 
ponga  in  moto  , agiti , e dilati  ; ed  una 
acconcia  adeguata  proporzione  di  umi- 
do, dilpofia  a penetrare  lonzi  contrailo 
i pori  aperti  e dilatati  dalia  fermenta- 
zione. 

A qualitadi  fomiglianti , e a nuli’  al- 
tro, è dovuta  con  tutta  la  maggiore 
probabilità  la  fcarica  , o corto  meilrua- 
le  delle  donne  , venendo  il  fangue  ad 
eiTcre  agitato , pollo  in  moto , e rarefat- 
to in  una  parte  deltinaca  a quelli  ufizj 
per  l’ ufo  di  un  feto  racchiufovi  ; e quan- 
do quello  feto  ivi  non  i flan zia  , quello 
fluido  gonfia  , e dilaca  , ed  apre  i vafi  in 
guifa , che  viene  a fgorgar  fuori , e rom- 
pere in  un  profluvio.  Ella  c cofa  ofler- 
vabihllima,  che  la  matrice  non  meno 
nell’  umana  , che  in  un'  altra  fpezie  di 
animali  di  vantaggio,  vale  a dire,  nel- 
le Mone  , o Bertucce  , fcarica  e manda 
fuori  quello  fangue  a tempi  allignati , e 
regolari  : gli  altri  animali  tutti  nel  tem- 
po dell’  eflervefeenza  in  quella  parte, 
che  è ad  intervalli  di  periodi  più  lunghi, 
fcaricano  foltanto  una  piccoliftima  quan. 
tità  di  una  materia  acquofa  , come  ap- 
punto ravifafi  patentemente  nelle  cagne, 
nelle  vacche,  ed  in  fomiglianti.  Viene 
oflervaio  dagli  fcrittori  delle  cofe  medi- 
che, avervi  un’evidentiffiroo  confenfo  di 
parecchieparti  del  corpo  colla  matrice, 
vale  a dire,  parecchie  parti  del  corpo,  le 
quali  fon  fempre  e collantemente  af- 
fette con  ella  matrice,  e che  riconoB 
cono  il  loro  e Aere  fconccrtate,  ed  affette, 
da  alcun  difordine  e (concerto  di  quel-} 
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fa  parte,  che  viene  a propagarli  daqnel- 
ia  , e Renderli  alle  parti  medeftme. 

1 buoni  antichi  portavano  un'  opinio- 
ne di  fìmpatia  in  lomigliante  occafione; 
ma  leolcure,  ed  inintelligibili  fpiega- 
zioni  , e fcioglintetiti  di  una  tal  fatta, 
fono  ai  dì  noilti,  e con  ragione  grandif- 
lora .avuti  in  non  cale  , e polii  da  un 
lato  ; e noi  tocchiamo  con  mano  , come 
quella  congiunta  affezione  di  parecchia 
parti  del  corpo  alla  matrice  , è unica- 
mente , e foltanto  dovuta  alla  vicinanza 
delle  pani  medefime , oppure  alla  co- 
municazione , ed  alla  (trattura  dei  vali, 
dai  quali  i liquori  viziati  del  corpo  ef- 
fondo condurci  da  una  pineali’  altra, 
po.ìbnv»  benillimo  tifvegliare  e produr- 
re o le  medefime  affezioni  , o diffe- 
renti, Ma  perchè  quella  via  di  fimpa- 
ticifmo  dai  vali  contiene  moltiisime  va- 
rietadi  fommamente  confiderabili  , e 
culla  affatto  ovvie,  fora’ è che  que- 
lle vengano  diflefamente  , e con  ordine 
acconcio  , efaminate  e ponderate , a fine 
di  giugnere  ad  avere  una  perfetta  co- 
gnizione ed  intelligenza  degli  effetti, 
che  da  effe  vengono  ad  eller  prodotti. 
La  divertita  , e gli  ufi  varj  dei  vali  nei 
«orpi  degli  animali  più  perfetti  , fa  di 
mellieri  , che  fra  ennofeiuta , e bene 
incela;  e la  necefsità  dei  moto,  e del 
fenfo , dipendenti  dal  cervello  dagli  fpi- 
riti  animali , e dal  fifiema  nervofo  , deb- 
ite fomigliante  Dente  edere  confiderata, 
e ponderata.  Effcndo  bene  , e perfetta- 
mente cumprefi  la  natura  , e 1’  u fi  zio 
delle  divifate  cofe  , egli  apparirà  evi- 
dentifsimamente,  come  effe  trovandoli 
cosi  difperfe  per  tutto  il  corpo  , non 
poffono  fe  non  produrre  un  confcnfodi 
parti  per  quello  tuteo  ; ma  che  quello 
confenlo  verrà  ad  effere  grandemente 
Chami.  Tom.  XII . 
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lènfibile , ©ve  le  connefsioni  faranno 
grand, filine,  e meno  fenfibile  , ove  que- 
lle faranno  minori.  Veggafi  Boylt , Dil- 
fertationes  medica:. 

JL  (lato  fuppolto  uni verfalmcnte  , la 
matrice  edere  una  parte  in  grado  così 
eltremo  tenera  e delicata  , che  il  me- 
nomo urto  od  intacco  che  in  ella  ven- 
ga fatto  , forz  è che  venga  di  necef- 
ficà  a cagionarvi  un’  infiammazione , la 
cui  confeguenza  debba  efferne  una  certa 
morte. Ma  la  Reale  Accademia  di  Parigi 
Ibmminillraci  nelle  fue  memorie  un' 
elempio.che  è qaalche  bagattella  diffe- 
lentilsimo  e tute'  altro  da  quello.  Una 
certa  Lavandaia  di  un'  abito  di  corpo 
aliai  robullo,  ed  avente  circa  trent’  an- 
ni ,che  trovava!!  nel  fello  , o fettimo 
roefe  di  lua  gravidanza,  effenJo  acciden- 
talmente caduta  fopra  la  punta  di  un 
palo  , o llaoga  vecchia,  timafe  ferita 
per  due  o tre  buone  dita  di  ampiezza, 
e ad  una.alfai  confìderabilc  profondità, 
un  poco  fotto  il  bellico.  Da  quello  dato 
tempo  ella  non  lenti  più  muoverli  la 
creatura  fiancante  nel  fuo  corpo  ; ma 
in  capo  a otto  giorni  ella  ebbe  a man- 
dar fuori  per  la  vagina  copia  ahhonde- 
volifsima  di  l'angue  putrefatto  , e quella 
fcarica  continuò  in  effa  per  crarco  di  ce- 
to , o di  dieci  giornate. 

L’ ellerna  ferita  venne  faldata  e ram- 
marginata  fecondo  il  metodo  , e cura 
comune;  e la  donna  tornolsi  alle  ulne 
fue  faccende  e fatiche,  e continuò  a 
flar  bene  fino  al  termine  dei  nove  meli 
di  fua  gravidanza.  Appettava  ella  allora 
di  fgravarfi  del  feto,  ma  non  le  vennero 
le  doglie  ufate  del  parto  altramente  ,e 
continuò  in  quella  guifa  fino  al  deci- 
mo quinro  mele  lenza  grave  inquieru- 
dine  o di  limbo  ; ma  in  capo  a quello 
C 
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tempo  ella  videli  alzare  nn  tumore 
in  quella  parie  del  venire,  nella  quale 
aveva  già  ricevuta  la  percoli  , e la  de- 
fcritia  ferita.  Quello  tumore  in  capo  a 
un  dato  tempo  feoppiò  e s’  apetl'e  dap- 
persè  dello  , e dopo  aver  mandato  fuo- 
ri una  materia  lodevole  pel  tratto  di 
intieri  quaranta  giorni  , in  c3po  a que- 
llo termine  fi  ferrò  , e rammarginol’si. 

Nel  venfettefimo  mefe  quello  tumo- 
re comparve  di  bel  nuovo  in  ifccna,ed 
allora  crebbe  ad  una  mule  aliai  maggio- 
re di  quello  folle  infrollito  la  prima 
volta  : in  tre  fole  giornate  crebbe  a dif- 
tnifuta , dando  alia  paziente  dolori , che 
facevanla  effettivamente rabbiofa;  e nell’ 
aprirlo  venne  a ('caricare  un  quartuccio 
di  materia  fetentifsima , c che  diè 
del  follievo  notabiltfsimo  a quell’  in- 
felice ; dopo  le  medicature  di  tre  altre 
giornate  cominciarono  a comparire,  nell’ 
apertura  del  tumore  , delle  olla , e final- 
mente ogni  giorno  oc  andavano  ufeen- 
do  , c fcarirandofi  ; fino  a canto  che  in 
tutto  venne  ad  ellerc  evacuato  per  1’  a- 
perrura  del  tumore  medeiimo  un’  inrie- 
io,  c compiuto  fcheletro  di  un  feto  dell* 
età  dei  fei  in  fette  mefì. 

: In  quello  cafo  pertanto  non  havvi 

ombra  menoma  di  dubbio  , che  la  ma- 
trice folle  non  folo  intaccata  , ma  ezian- 
dio rotta,  c forata  intieramente  dalla 
punta  del  palo  rotto,  nel  tempo  della 
caduta  della  donna  ; e che  il  feto  ri- 
reanelTe  ucci  lo  djlla  ferita  medefima  , e 
che  dopoi  matccndofi  ,e  putrefacendoli 
entro  la  matrice  medefima  , le  parti  di 
elio  feto  ad  una  ad  una  ventilerò  a fea- 
ticarfr  ed  uteir  fuori  delia  matrice  me- 
deftma  non  per  alerò  varco  fe  non  Clì- 
pei raglio  fatto  in  ella  matrice  dal  palo 
fcfreggiaio , ,e  rotto.. 
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Qoeflo  fatto  fembra  pienamente,  téF 
intieramente  contradittorio  a quella 
grandildma  tenerezza  , e delicatezza, 
f'unpofta  da  moltifisimi  nell’  utero  ; e fa 
vedere  , e toccar  con  mano,  che  ficco- 
me  non  havvi  parte  del  corp®  umano, 
che  dagli  Anatomici  Ila  voluta  tanto  de- 
licata quanto  quella  ,cosi  havvi  a (lento 
grande  alcun  cafo,  in  cui  la  natura,. 
eJ  il  buon  temperamento  , e co  Ili  tu /.io- 
ne , far  non  pofsa  una  cura. 

Dee  cfserc  fomigliantemente  oflerva» 
to  per  rapporto  a quella  donna  , come 
nel  decimoquarto  mefe  dopo  la  fu» 
caduta,  ella  trovofsi  di  bel  nuovo  incin- 
ta ; ma  quella  fua  gravidanza  andò  a fi- 
nire in  una  fconciatura. 

Nella  llruttura  della  Matrice  hanno 
luogo  parecchi  falcetti  di  fibre  mu-feo- 
lari.  Fa  parola  il  gran  K uifchio  di  ur» 
mufcolo  otbiculare  nel  fuo  fondo  , il 
qual  mufcolo  lo  llefso  Monfteur  Mon- 
rò  afferma  d’aveT  fomigliantemente  ve- 
duto.  Vegganft  Saggi  Medici  d'  Edim- 
burgo. voi.  2.  pag.  t 27.  e Ruyfchii ■ 
Epiftolx.de  MufcuJ.  in  fundo  Uteri. 

L’  Utero  umano  ha  numero  gra  nde 
di  orifizj  di  vafi  , che  mettono  foce 
entro  le  cavità  di  quello  per  verfarvi  i 
liquori. 

Verfo  il  fondo  della  matrice  mafsi- 
mamente  , vieti  trovato,  efsere  leeftre- 
mità  di  canali , che  vengon  foori  di'  ca- 
vitadi  più  ampie  , ftanziate  entro  la  fo- 
ftanza  della  Matrice.  Somiglianti  cavi- 
tadr  vengono  comunemente  appellate 
feni.  Vcggafi  l’  Articola  Stiri 
Matrice. 

Ella  fiè'una  quiftione  fra  gli  Anato- 
mici ed  i Fifiologi  , onde  ila  formata- 
la cavità  dell'  Utero  , la  quale  negli  uL> 
timi  meficontiene  1’  Infante, .la  parte-- 
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©afsima  delle  acque,  e tutte  le  fecon- 
dine , a riferva  della  fola  placenta.  Ri- 
fpetto  a ciò  potranno  i curioficonfulta- 
ce  il  doctifsimo  Medico  Tommafo  Sim- 
ffon  nella  fua  Difsertazione , che  leg- 
gefi  nei  faggi  Medici  d'Edimburgo  Voi. 
4.  Art.  1 3. 


MATRICULA  , un  regiftro  che  fi 
tiene  , dell*  ammifsione  degli  ufiziali, 
e d'  altri  arrolati  in  qualche  corpo  ,o 
Società , de’  quali  fi  fa  una  lilla.  Vedi 
JRbgi  stro. 

AppretTo  gli  Autori  Ecclefiaftici, 
troviamo  fatta  menzione  di  due  fpezie 
di  Mitri  cui  et  : P una  che  contiene  una 
lilla  degli  Ecclcfiallici , chiamata  Ma- 
tricola Cltricorum  : l’altra  de’  poveri  man- 
tenuti a fpefe  della  Chiefa  , chiamata 
Mairi  citta  pauperum. 

Matricola  , è un  termine,  che  fi 
applicò  altre  volte  a certe  cafe  di  limo- 
fine , dove  fi  raccoglieano  provedimen- 
ti  per  li  poveri.  Aveano  certe  entrate 
loro  appropriate,  ed  erano  d’  ordinario 
fabbricate  vicino  alla  Chiefa  j donde  il 
nome  fu  anche  dato  fpefie  volte  alla 
Chiefa  medefima. 

MATRIMONIO,  o Maritaggio, 
un  contratto  civile  0 religiofo  , per  cui 
Un  uomo  fi  congiunge  , e fi  unifee  ad 
una  donna,  per  il  fine  di  procrear  fi- 
gliuoli. 

-L*  elTenza  del  Matrimonio  condite  nel 
mutuo  confenfo  delle  parti.  11  Matrimo- 
nio è una  parte  del  gius  delle  Genti , ed 
i in  ufo  apprefTo  tutti  i popoli.  Egli  vie- 
ne anche  confiderato come  un  Sacramen- 
to da  Cattolici.  Vedi  Sacramento. 

La  donna,  con  tutti  i funi  beni  mobi- 
li, immediatamente  dopo  il  Matrimonio, 
Chatnb.  Tom.  XII . 
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palla  totalmente  m potcjlatcm  viri , nel  do- 
minio, e nella  podefiàdcl  Marito.  Vedi 
Moglie,  Affinità"  , Grado,  Ma- 
rito  , ec. 

In  Germania  v’ è una  fpezie  di  Ma» 
trimonio  , chiamato  morganatico  , in  cai 
contraendo  un  uomo  di  qualità  con  una 
donna  di  rango  inferiore  , le  dà  la  mano 
fini  tira  in  luogo  della  dritta  , e ftipula 
nel  contratto , che  la  mogliecontinucrà 
a Ilare  nel  fuo  rango  o nella  fua  condi- 
zione; e che  i figliuoli  nati  da  lei  faranno 
di  quel  rango  medefimo  ; cosi  che  quan. 
to  alle  faccende  dell’  eredità  eglino  di- 
ventan  baluardi,  benché  in  fatti  figliuoli 
legittimi  : eglino  non  poffon  portare  il 
nome  o 1’  arme  della  Famiglia. 

Quella  forra  di  Matrimonio  non  è con.' 
cella  fe  non  a’  Principi , ed  a'  gran  Si- 
gnori della  Germania.  — Le  Univer- 
lità  di  Lipfia,  e di  Jena  , fi  fono  dichia- 
rate contro  la  validità  di  tali  Contratti; 
foltenendo  , che  non  poiTòno  pregiudi- 
care a’  figliuoli  , fpezialrr.ente  quando 
il  confenfo  dell  Imperatore  v’  interviene 
nel  Matrimonio. 

I Turchi  hanno  tre  fpezie  di  Matri- 
moni, e tre  forte  di  mogli;  legittime,  ma- 
gli in  Kebin,  e /chiave.  Si  maritano  colle 
prime  , noleggiano  o flipendiano  le  fe- 
conde , e comprano  le  terze.  V edi  Con- 
ci bina  , e Concubito. 

Le  leggi  Romane  parlano  de’  fecondi 
Matrimoni  con  termini  duri  e odiofi. 
Mane  jarn  fecundis  nuptiis  fumfl  ita.  L. 
3.  C.  de  fec.  nuptiis.  Per  quelle  leggi 
ordinavafi  , che  gli  effetti  del  marito  o 
della  moglie  defonti  pallalferoai  figliuo- 
li , fe  il  I u perdite  fi  marita/e  la  feconda 
volta.  Per  la  legge  Hac  tdiclali  , Cod. 
de  fec.  nup.  , il  fupeillit'e  maritando fi  la 
feconda  volta  non  potea  dare  alla  per- 

e a 
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fona  con  cui  fi  fpofava  , una  porzione 
più  che  eguale  a quella  di  ci  alcuno  de’ 
figliuoli.  Nella  Chicli  primitiva  il  rì- 
fpctto  verfo  1j  Gallila  fu  si  oltre  por- 
laro  , ciré  un  fecondo  Mntrimo'tio  repu- 
tavafi  poco  meno  che  un  libertina», 
gio,  od  un  lecito  commercio  mererri-1 
ciò  , ed  una  fjpezie  di  bigamia.  Vi  fono 
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molti  antichi  canoni , che  vietano  ag# 
Ecclefiafiici  l’ intervenire  a fecondi  ma- 
ritaggi. Vedi  Bigamia. 

Quanto  alle  proporzioni  che  hanno 
i Matrimoni  colle  nafcite  , e le  nascite 
colle  morti , o Sotterramenti,  in  diverfe 
parti  d 'Europa,  il  Sig.  Dei  bara  ci  dii* 
Tavola  fegueute. 


Nomi  dt  Luoghi. 

Matrimoni  firn  ■ 
alle  Nitf.  it:  coni . 1 

Nife,  a Sottcrr. 
come 

Inghilterra  in  generale 

uzza 

1 . ta  a 1 

Londra 

1 a 4. 

1 a 1.  1 

N ella  Provine,  di  I lane,  dal  1 s 69  fin  al  1658 

1 a 4. 

ozia 

Tiverton  in  Devon.  dal  1560  linai  1649  t a 3.  7. 

a.  26  a 1 

Carubrook  in  Kent  ,1560  fin  al  1 649  ) a 3..  9. 

1 . 6 a i 

Aynho  in  Northainp.  per  1 18  years 

mai 

1 . 6 a 1 

Upminlter  in  Eil'rx  , per  100  years 

i a 4.  6 

1.  8 a 1 

l'rai  kfort  fui  Maino  nel  1695 

1 a 3.  7. 

• 1 * 2 a 1 

Vecv  hia,  Med.,  e lnfer.  Mark  nel.  1 698 

pn 

. 1.  9 a 1 

Dom.  dell'  Elea,  di  Brand.  1698 

1.  5 a 1 

j Brcslav  nella  Slelia  dal  1687  al  91 

za 

|i  Parigi  nel  1670.,  1671,  1672.  | 

1 a 4.  7 

i , 

• . 6 a t 

Dilla  qual  Tavola  raccoglici! , che  i 
Matrimoni-,  1?  un  per  l’altro,  producon 
ciaGuno  circa vj uà; ero  nafeimenti  opta- 
li , tanto  ir.  Inghilterra  , quanto  in  altre 
parti  d’  Europa.  E dal  computo  del  Sig, 
King,  una,  a un  diprclTo  , di  cento  e 
quattro  perfine  meri  ufi  t il  numero  del 
popolo  in  Inghilterra  e;Tendo  flima'to  cf- 
fatti  cinque  xuiilioui  e mezzo,,  de’  quali 


annualmente  quacant’  un  mille  in  circa 
fi  maritano. 

11  .Maggiore  G.-aunt,  e il  Sig.  King, 
difcordaoo  nelle  proporzioni  tra  i moi- 
Cclii , e le  femmine  : quell’  ultimo  fa  ih 
numero  de’  mafehi  a qu-.llo  delle  fem- 
mine in  Londra  , come  io  a 15.  e nell*: 
altre  Cicca-fi  c terre  , e ne’  villaggi  , e 
cafaii  * come  1 oa  a 99 . Ma  il  Maggioifr 
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Granfie,  dalla  Lillo  di  Londra  e dalla 

Campagna  , computa  che  vi  fieno  in  In- 
ghilterra quattordici  malchi  per  tredici 
femmine  ; donde  a ragione  inferifce  , che 
la  Religione  Crijhana  , che  proibtfe  la  po- 
ligamia, è più  conforme  alla  legge  della  na- 
tura , che  il  maomettifmo  , ed  altre  che  la 
permettono.  Vedi  Poligamia.  — Quella 
proporzione  de’  mafchi  alle  femmine  di 
14  a 13  è (limata  dal  Signor  Ocrham 
giuda  a un  diprelfo,  e conforme  a quello 
eh’  egli  medeiimo  ha  olfervato.  — In 
cento  anni  confecutivi,  a cagion  d’ efem- 
pio,  del  regidro  della  fua  parrochia  d* 
Upminder,  quantunque  i fottcrramenti 
de’  mafchi  e delle  femmine  fodero  dati 
a un  dipredu  eguali,  cioè  6 j 6 mafchi , e 
62  3 femmine  in  tutto  quel  tempo  ; pur 
v’  erano  dati  battezzati  fectecento  e no- 
ve mafchi , e fol  feicento  e fettanta  cin- 
que femmine,  Io  che  è 1 3 femmine  con- 
aro 13,7  malchi.  Dalla  quale  inegua- 
glianza appare , che  un  uomo  non  ha  da 
aver  che  una  moglie  ; ed  indente  , che 
ogni  donna , lenza  la  poligamia  , aver 
può  un  marito  : quedo  di  foprappiù  de’ 
mafchi  fopra  le  femmine  venendo  con- 
fumato nel  fotnminidrar  uomini  per  Ja 
guerra  , al  mare  , ec.  dal  che  fono  efen- 
(i  le  donne. 

Che  quedo  fia  un  effetto  di  previ- 
denza , e non  del  cafo  , lì  fa  benidimo 
vedere  dalle  leggi  deffe  de’  cali  o az- 
zardi dedotte  dal  Dottor  Arbuthnot: 
il  quale  fuppone  che  Tommafo  feometta 
contro  Giovanni  , che  per  il  corfo  di 
Sa  anni  nafeeranno  piò  malchi  che 
femmine  : e favorendo  quant'  è mai 
podibile  il  computo  di  Tommafo,  trova 
Che  Giovanni  ha  quali  cinque  millioni  di 
fnillioni  di  miilioni  di  millioni  contro 
Hao  da  feomettete,  che  quedo  non  fuc- 
ami.  Tom.  XII . 
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cederà.  E perchè  la  della  cofa  folle  fuc- 
ceda  di  fecolo  in  fecolo,  fin  dal  prin- 
cipio del  mondo  , farebbe  dato  d'  uopo 
feomettere  poco  men  che  un  numero 
infinito  contro  uno.  Vegganfi  le  Tranf. 
Filofof.  n.  328. 

Matrimonio  , Maritagittm  , nella 
Legge  , lignifica  non  fidamente  la  le- 
gittima congiunzione  dell’  uomo  e del- 
la donna,  ma  ancora  il  diritto  di  collo- 
care una  pupilla  o una  vedova  in  matri- 
monio : come  anco  a un  tratto  la  terra  o 
il  fondo  dato  in  marrìage , a titolo  di 
matrimonio.  V edi  W a r d , e V edoya, 

Debito  del  Mìthihonio , Duty  of  Met- 
ri a ge  , è un  termine  ufato  in  alcune  con» 
fuetudini  antiche,  e dinota  un' obbliga- 
zione per  le  donne  di  maritarci. 

Per  intender  ciò  , fi  deve  olfervare,' 
che  le  donzelle  attempate,  e le  vedove 
d’ in  circa  60  anni,  che  tenevano  feudi 
in  corpo  ( fees  in  body  ),  od  erano  inca- 
ricate di  qualche  fervigio  perfonale  o 
militare,  anticamente  eran  obbligate  di 
maritarli , per  poter  rendere  tai  fervigl 
al  Lord  o Signore  per  mezzo  dei  lor® 
mariti,  o indennizzare  o rifarcire  il  me- 
defimo  Signore,  per  quel  eh-  elleno  no® 
potean  fare  in  perfona. — E ciò  chiama» 
vafi  Duty  o Service  of  marrìage. 

MATRONA,  apprelfi)  i Romani  li- 
gnificava una  donna  maritata,  e qualche 
volta  ancora  la  madre  di  una  famiglia. 

Vi  era  tuttavolta  qualche  differenza 
tra  Matrona  , e Mater  famihas.  Servio 
dice,  avere  alcuni  creduto  che  il  diva- 
rio Halle  qui , cioè  che  la  Matrona  era 
una  donna  la  quale  avea  un  figliuolo  , e 
la  Mater  famihas  quella  che  ne  avea  di- 
vertì Ma  alni,  particolarmente  A.Gel- 
lio  , cred  no  che  il  nome  di  Matrona  fi® 
proprio  d' una  donna  maritata , o albi» 
C 3 
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figliuoli  o no  ; la  fperanza  e l’alpettazto- 
ne  di  averne,  badando  per  alternarle  il 
titolo  di  Madre , Matrona  : e che  per 
quella  ragione  il  maritaggio  è chiamato 
Murimonium.  Quella  opinione  è fodenu- 
ta  da  Nonio. 

MATRONALI  A,  fede  delle  Dame 
Romane,  o piuttollo  delle  Matrone,  che 
fi  celebravano  nelle  Calende  di  Marzo, 
in  onore  del  Dio  Marte. 

Ad  uomini , che  vivean  nel  celibato, 
non  era  permeilo  T alliilere  a tai  fede. 

MATTADORE.  Vedi  Panie.  Om- 
bre. 

J M ATTEO  (S.)  , piccola  città  di 
Spagna,  nell’  Aragona,  Tulle  frontiere 
della  Catalogna.  Giace  in  una  bella  pia 
nura  , in  territorio  fertile  , e bagnato 
da  molte  fontane.  Quivi  ebbe  i Tuoi  na- 
tali il  Dr.  Pietro  Ellevan.  Un  borgo  del- 
io dello  nome  è nel  Poitou,  nella  giu- 
rifdizionc  di  Confulans , con  titolo  di 
Marchefato. 

MATTINA  o Mattino  , il  prin- 
cipio del  giorno  , ovvero  il  tempo  del 
levar  del  Sole.  VeJi  Giorno,  e Le- 
vare. 

Gli  Adronomi  computano  la  mattina, 
mane,  dal  tempo  della  mezza  notte  a 
quello  del  mezzo  giorno.  — Cosi  dice- 
fi principiare  *n  ecclilfi  alle  undici  ore 
nella  mattina  ec. 

Sulla  del  Matti  no  , è il  pianeta  Ve- 
nere, quando  Ila  un  poco  verfo  a Po- 
nente del  Sole  ; cioè  quand'  ella  leva  un 
poco  avanti  di  lui.  In  queda  (ituazio- 
ne  eli’  è chiamata  da  Greci  phofpborus, 
dai  Latini  lucifere c.  V.  Phosphorus. 

Crepufcolo  della  Mattina.  Vedi  C Re. 
rusco  lo. 

I 

• (a  Veggafi  Aquin.  Le[ftco  Militare,  t.r. 
p.  j)].ra  voce  Lateritium.  (b)  Pluc.  in 
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MATTONE.  Vedi  1*  artic.  Pietra 

Cotta. 

■ H WlUaiL!-'»'»  !..  II.JR 

SurriEMBNTO. 

MATTONE.  La  voce  Inglefe  Brickt 
corrilpondente  all'  Italiana/»  urani,  vie- 
ne dalla  Francefc  Br.que  , che  il  Mena- 
gio  deriva  dal  nome  latino  Baca,  ulato 
dagli  Scrittori  dell’  E^à  di  mezzo  per 
dinotare  la  cola  medefima  , e che  alcuni 
fuppongono  ellere  (lata  formata  dal  ver- 
bo Imbacare  , cuoprire  con  embrici , con 
mattoni  ; alcuni  per  lo  contrario  dalla 
voce  fabrìca  , co  ne  una  fpezie  di  pietra 
tagliata  , e cosi  formata  o figurata.  Ve- 
dali Menage,  Origin.  pag.  i jj.  Trev. 
Dud.  Univer.  tona.  7.  p.  1 247.  in  voce 
Brique. 

1 muri  o fabbriche  di  mattoni  ven- 
gono fperimentate  alfai  più  forti  , e di 
durata  e refilien/a  maggiore,  che  i mu- 
ri e le  fabbriche  di  pietra  viva  ; e maf- 
fimamente  aitai  più  atti  a far  teda  alla 
forza  dei  cannoni  , e d’  altre  macchine 
da  guerra  [a).  Viene  aderito, che  i Greci 
conducevano  i fornaciai  di  mattoni  nelle 
loro  Armate  , affinchè  potettero  averli 
in  pronto  per  i lavori  de’ loro  campi, 
accampamenti,  e fortifica/ioni  (A).  I Ro- 
mani co’  loro  quadretti  di  pietra  viva,  o 
pietre  quadrate,  mefcolavano  i mattoni 
cotti,  e quello  coll’  intenzione,  e fine, 
di  render  più  forti  le  fabbriche  loro  ( c ). 
Realmente  le  fabbriche  di  marco*  cotto 
venivano  univerlalmente  confiderate  dai 
buoni  Antichi  non  altramente  che  per- 
petue; di  modo  che  in  Roma  il  diroc- 
camento veniva  tempre  facto  per  1’  età 

Agcfil.  (cj  Vicrov.  Ut.  2.  e.  •• 
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delle  fabbriche  di  fallo  o pietra  viva,  • 
non  mai  per  quella  di  matton  cotto  (a). 
Le  muraglie  o muri  di  matton  cotto 
fono  fperimentate  Tempre  più  calde  e più 
fané  di  quelle  di  pietra  frefca,  o di  mar- 
mo; come  quelle  che  non  fono  foggette 
a fudare  , ed  a raccogliere  le  umidità 
nella  loro  fuperficie,  che  piuttollo  im- 
bevono (4).  A quello  noi  polliamo  ag- 
giungere, come  i mattoni  cotti  vengono 
fperiroentati  i migliori  materiali , che 
dar  fi  pollano  al  Mondo  , per  le  volte,  e 
per  gli  edifizj  fotterranei  , non  meno 
per  la  loro  durata,  che  per  la  loro  mez- 
zana fpefa.e  per  la  ficurezza  dal  fuo- 
co ( c ). 

Servono  i mattoni  , o per  le  parti  in. 
terne  , o lati  interiori  delle  muraglie,  le 
quali  hanno  la  lor  facciata  elleriore  , o 
fono  incroflate  di  pietra  viva  ; oppure 
per  i lati  citeriori  degli  editizj,  i quali 
nelle  lor  parti  interne  elfendo  di  legna- 
me , hanno  fomigliantemence  1’  cllerna 
loro  patte  o facciaca  di  matton  cotto  (d). 
In  Roma  moderna , o del  dì  d’  oggi,  le 
muraglie  delle  cafe  fono  d’  ordinario  di 
mattoni^- ai  quali  fono  da  poi  aggiunti 
divedi  ornamenti  e fporgimenti  a fog- 
gia d'  incroftature  , raccomandati  alle 
muraglie  medclìme  , ed  attaccate  per 
mezzo  di  cani  e ftaffe  di  ferro  (<}. 

11  matton  cotto  ufato  malfi  inamente 
preflb  i Romani  antichi  era  il  Didcron , 
oppure,  come  leggefi  in  altri  eiemplari, 
lydton , il  quale,  feci»  do  la  dimenfione 
datacene  da  Plinio,  era  un  piede  e mez- 
Ckamb.  Tom.  XII. 

i (a)  Trj/tf.  Ftlo/oJ'.  n.  149 •Pngg-  2}  8. 
139.  ib)  htm  n.  43.  p.  6011.  lum 
n.  149  pog.  9.  (1)  Davi I.  Corfo  d' Ar 
ehitutura  t0m.  I . pag.  251.  (d)  Vtgg. 
D.ivil  Explic.  Tcrm.  Archit.  pag.  43J. 
(e)  DdVii. Cotfo d' Archita. P . 1 .pag.  1 jo. 


MAT  19 

*o  lungo,  ed  un  piede  largo  (/).  Quella 
mifura  accordali , e conviene  a capello 
con  quelle  di  parecchi  mattoni  Romani 
che  trovanli  in  Inghilterra,  i quali  fono 
lunghi  a un  di  predo  dicial'ecte  dita  del- 
la nofira  mifura  , ed  undici  dita  lar- 
gì’* (g). 

Parla  il  Signor  Henrigo  Wotton  di 
una  particolare  fpeziedi  mattoni  di  Ve- 
nezia, dei  quali  furono  fabbricate  mae- 
ftofilfime  colonne:  furono  quelli  matto- 
ni prima  formati  in  una  forma  circola- 
re,  e pofeia  cagliati  prima  d'eiler  polli 
nella  fornace  a cuocerfi,  in  quattro  , od 
in  più  quarti  o lati;  dopoi  nel  difporli 
cd  accomodarli  vennero  quelli  così  ta- 
gliati mattoni  uniti  tanto  ferratamente, 
e le  loro  punte  congegnate  e concentra- 
te con  sì  perfetta  cfatrezza  , che  le  di- 
vilate  colonne  apparirono  tutte  di  un 
pezzo.  Veggafi  IVoiton , Elementi  d’ar- 
chitettura, lib.  2.  Neve,  Dizionario  del- 
le Fabbriche,  in  voc e Brick  , mattone. 

11  matton  cotto  ordinario  di  Parigi  £ 
lungo  quelle  otco  dita , quattro  dica  lar- 
go, e due  dita  grolfo,  di  mifura  Frati* 
cele  , che  viene  acrefeere  d’  alcun  poco 
rilpetto  alle  mifure  degli  altri  paefi.  Ma 
quella  piccolezza  è un  vantaggio  ad  una 
fabbrica,  la  fortezza  e validità  della  qua- 
le dipende  grandemente  dalla  moltitu- 
dine degli  angoli , e delle  connellioni  e 
giunture  (4),  qualora  però  quelli  matto- 
ni fieno  ben  dilpolli  e contagiati,  e di 
buona  palla  e cottura.  1 Romani  pecca- 
rono in  quello  rifpetto  nella  foverchia 

C 4 - 

(f)  Veggafi  Plin.  Ufi  Notar.  Hi.  35, 
cap.  14.  Harduin.  Nnt  adloc.  (g)  Vegg. 
le  Tranfaxtoni  Filpfof.  n.  149 -pag.  2^0. 
(h)  Vegg'fi  Liller  tulle  Ttanf,  Filofyf» 
«*  li?-  P°t’ 
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grolìezza  del  mattone;  avvegnaché  t mat- 
toni  loro  follerò  più  del  doppio  dei  mat- 
toni Francelì  ; tuttoché  ne  pofTedelIero 
anche  una  fpezie  migliore  , che  appel- 
lavano Ltuerts  Beffala  , i quali  non  erano 
più  lunghi  d’otto  dita  (<r)  : nia  quelli 
dati  mattoni  erano  foltanto  propriamen- 
te i loro  mezzi  mattoni.  In  Inghilterra 
fannofi  fornigliantementc  alcuna  liata  dei 
mattoni  di  una  lunghezzanon  comune, 
e che  arrivano  ad  elfer  lunghi  ventidue 
dita,  e foli  fei  dita  targhi  ; e quelli  fer- 
vono per  cantoni  o llipiti  nelle  fornaci 
del  malto  ec.  (i). 

I mattoni  pollono  elfer  fatti  di  qual- 
Uvoglia  terra  , la  quale  fra  netta  e pur- 
gata di  pietre  c di  falli , eziandio  di  con- 
cia marina  ; ma  tutte  le  terre,  quando 
fon  cotte,  non  buttan  rollo  (c),  proprietà 
particolare  di  tutte  quelle  terre,  le  qua- 
li contengono  delle  particelle  ferrugi- 
»ofe  ( d ). 

In  Inghilterra  fannofì  principalmente 
1 mattoni  di  una  terra  grada  di  un  color 
giallognolo,  imitantequello  delta  noc- 
ciuola  alcun  poco  rollicela , ed  appellata 
volgarmente  terra  graffa.  La  terra  , fe- 
condo Monf.  Leibourn  , dovrebb’  elfer 
fcavata  prima  dell’  invernata  , ma  non 
impallata  , nè  ridotta  in  mattoni,  fe  non 
£e  in  tempo  di  primavera  (e). 

I mattoni  foglinoli  comunemente  di* 
fliogucre  in  mattoni  crudi,  ed  in  matto- 
ai  cotti*.. 

Mattoni  crudi  , Lattns  crudi,  Cono 

(a)  Piti fc.  Lexicon  Antiq.  Tòm,  r. 
fag.  27  2.  in-  voce  Beflaies.  . (b)  Piote. 
Jfiorìa  Naturati  d'  Oxford  , e.  9.  $.  90. 
(c)  Dtd.  RuJÌ . in  voci,  (d)  Woodwurd 
Jfior.  Natur.  d' Inghilterra.  Fojf.tom.  I . pa- 
gi”. I . Morti  mer  , Ani  della  Colti va(io- 
iu,lit.  3.  cap.  3.  tom.i.  pag.yi.  Aloxon 
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quelli , che  fono  flati  folranto  feccatf  al 
fole  fenza  incuocerli  : quella  razza  dì 
mattoni  vien  grandemente  tifata  e melfa 
in  opera  nelle  Regioni  aitai  calde,  ove 
piove  radifsime  volte,  e nidfjimamente 
pertutto  l'ampio  tratto  dell  Egitto  ( / ), 
Avevano  fornigliantementc  gli  Antichi 
Romani  i loro  mattoni  ciudi  o non  in- 
cotti , nè  mefji  in  fornace  , fatti  di  una 
terra  bianchiccia  , grandemente  alfomi- 
glianteli  al  gelfo,  i quali  prima  di  met- 
terli m opera,  lalciavano  a feccarli  ed 
afciugarli  pel  tratto  di  cinque  anni.  Mat- 
toni fo  nigbanti  venivano  di  pari  com- 
polli di  una  fpezie  di  terra  gralfa,  me- 
fcolaraed  incotta  , o meiTain  forno,  con 
del  fieno  o tirarne  fminuz/ato,  la  qual 
compofi/ione  delta  qual  terra  era  detta 
Torchia  [g ). 

Mattoni  cotti , Lateres  T, fi  icei  , ftvt 
coch  , fon  quei  mattoni  , che  dopo  edere 
impallati , c dopo  edere  Rata  loro  data 
la  propria  forma,  vengono  polir  a cuo- 
cerà od  in  una  fornace  , od  in  un  fuoco 
circolare  aperto.  Veggalì  Stana.  Mach. 
Juv.  tom.  2.  cap.  3. 

Nel  cuocere  i mattoni  è di  fontina 
importanza  e momento  il  vicendevole 
alzare  ed  abballare  il  fuoco.  Quei  Torna» 
ciaj,  i quali  hanno  in  collume  di  conti- 
nuare il  calore  fenza  dar  folla  , fanno 
comunemente  la  laro  parte  più  balìa 
ellremamente  dura  ed  ottima,  ma  la  par» 
te  di  loro  cottura  fuperiore  va  tutta  a 

male;  e quello  che  di  tutto  è peggiore* 
# 

' . ..  ♦ l 

Eferc.  lleccanic.  pog,  238.  259.  (e)  Ne- 
ve, Di{iort;  delle  Fabbriche  in  vote  Brick, 
mattone.  (f)-Vtgg.  Savary-,  Di{iottar\ 
del  Commtrc.  tom.  1 . pag.  4.8  1 . (g)  Vi- 
ttu v.  Archita,  lib,  Zi  cap.  3.  Perrault. 
Hot.  fopta  Vitruvio  pag.  1 24. 
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alcuna  fiata  i mattoni  piò  baffi  vengono 
così  a (quagliarti  coll’  eccelfivo  calore, 
ed  eziandio  ad  unirli  ed  ammaliati!  tue 
ti  in  un  corpo  Polo.  Di  piò  per  raffred- 
dare le  fornaci  piene  di  mattoni,  alcuni 
imprudenti  ed  inefperti  fornaciai , co- 
flochè  i mattoni  fon  cotti , immediata- 
mente  chiudono  e ferrano  il  rimanente 
della  bocca  della  fornace,  che  era  lafcia- 
ta  aperta  follo  fpiragiio,  per  lo  che  fen- 
do 1’  aria  ferrata  fuori , ila  lunghiifimo 
tratto  di  cempoa  raffreddarli , di  manie- 
ra tale  che  quelli  dati  fornaciai  (pendo- 
no comunemente  quindici  giorni  , ed 
anche  tre  feteimane  nell'  infornare,  nel 
cuocere  , e nel  cavar  fuori  un’  infornata 
di  mattoni,  di  embrici,  e fomiglianti: 
quando  tutto  quello  lavorio  largo  e lun- 
go, com’egli  li  è,  potrebbe  elfere  ot- 
timamente fpedito  , e condotto  a ter- 
mine perfettilfimo  in  fole  otto  giornate. 

In  tutte  le  fornaci  o fuochi  chiuli  di 
quello  genere  vi  fono  comunemente  tre 
forti  o gradi  di  mattoni  cotti  in  rappor- 
to alla  bontà  , vale  a dire  : i . Mattoni 
Tuonanti , aventi  tintinno  , e quelli  fono 
j primi  ed  i migliori  per  la  durata  , e 
quelli  fon  quelli,  chetrovanlì  nella  for- 
nace in  vicinanza  maggiore,  o contigui 
al  fuoco;  pofsedendo  , come  infatti  fi 
tocca  con  mano,  un  buon  luftro,  il  qua- 
le è unicamente  dovuto  al  (alpetra  ad 
efsi  aderente,  il  quale  per  la  violenza 
del  fuoco  feorre  , egl'invetria.  2.  Mat- 
toni cotti  comuni  , e quelli  fon  quelli, 
che  giaciono  nella  fornace  immediata- 
mente folto  di  quelli.  E 3.  Mattoni  lo- 
ithi  o feurotti , e quelli  fanno  la  terza 
e la  piò  inferiore  Ipc/ie,  efsendo  quelli, 
eh’  erano  aggiuflaJ  entro  la  fornace  dal- 
le bande  o bancate  della  medefima  , e 
che  facevano  come  gli  elicmi  ripari  di 
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quella , ove  appunto  il  falpetra  a moti- 
vo dello  fcarlb  calore  non  viene  ad  ef- 
fere  adeguatamente  digerito.  Quelli  ala 
lotchè  vengano  a (lare  elpoili  per  aleuta 
tratto  di  tempo  ali' aria  aperta,  s’  am- 
moibidil'cono  , e divengon  paftoli , non- 
altramente  che  il  fango.  Ella  fi  è un'of- 
fervazione  fatta  , che  mentre  i mattoni- 
Hanno  cuocendoli  , quelli  che  trovanfi 
da  un  lato  ventofo  della  fornace  , fono  i 
peggiori  di  tutti.  Vedali  Neve  , Dizio- 
nario delle  Fabbriche  , in  voce  Brick t 
Mattone. 

i Mattoni  Olandefi , oppure  i Fiam- 
minghi, fono  di  un  color  giallognolo  , e 
vengon  mafsimamente  mefsi  in  opera 
per  laflrìcarne cortili  , fcuderie.e  forni- 
glianri  , ed  ufanfì  eziandio  per  incro- 
flarne  le  faponaie  , e le  alterne.  Forma- 
no , a vero  dire,  quelli  mattoni  un  pa- 
vimento di  grandilsima  durata,  ed  al- 
lora quando  fon  melfi  giù  , e dilpofii  ad 
orlature  , fanno  un  pavimento  di  una 
rnoftra  ed  apparifeenza  fommameme  va- 
ga , malfimamente  fe  la  forma  allumigli» 
fi  alla  fpina  od  odo  dell'aringa.  Vegn 
gali  Muon  , Exercitat.  Mechanic.  pa- 
gin.  2 -,8. 

Briqut  de  Citanti  grinte  , oppure  Demi - 
iriqut  , Mattone  di  cantinella , • Me{{o+ 
mattone . 

Con  fifTatta  Franccfe  efprelFone  vie- 
ne a dinotarli  quel  mattone  che  non  è 
piò  grullo  di  un  foto  dito  , ma  però  del- 
le dimenfìoni  medeiìme  di  tutti  gli  al* 
tri  mattoni  , e che  con  proprio  vocabo- 
lo dicefi  dagl’  Italiani  alTulutamente  cari - 
ùntila.  Viene  quella  fpezie  di  mattone 
particolarmente  melfa  in  opera  nel  la- 
Aricare  i pavimenti  fra  i contorni  od  or* 
lature  delle-  pietre  , e per  fare  fornì- 
girantemente  i cuori  e parti  interiori  dei 
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forni,  e dei  cammini.  Vedali  Felli. Prin- 
cipi d'  Architettura,  lib.  i . c>  i 7.  p.  i 1$. 
Dj vii.  Spiegazione  dei  termini  dell'Ar- 
c lutee. 

Monf.  Worlidge  , ed  altri  eziandio 
dopo  di  lui.  Contili  grandemente  affatica- 
ti , per  eccitare  i fornaciai  o lavoratori 
di  mattoni , e per  promuovere  la  loro 
valentigia  e maellria  nel  fare  una  nuova 
fpezie  di  mattoni , oppure  un  comporto 
particolare  di  creta  e di  fabbionc  , per 
formar  del  medefimo  delle  foglie  da  fi- 
rertre , degli  ftipiti  , ed  altre  parti  da 
cammini  , dell’  incavature  di  porte  , e 
fomiglianti  manifatture.  Quelli  dovreb- 
bon’  elitre  fatti  in  pezzi  impartati  per 
entro  adeguate  forme  , i quaii  quando 
fieno  cotti  , polfanfi  combagiare  ed  unir 
infieme  con  un  finiamo  cemento  rollo, 
di  modo  che  vengano  a fembrare  una 
malfa  tutta  di  un  pezzo  lolo,  dalla  qua- 
le elfer  polla  bellamente  imitato  qual- 
fivoglia  lavoro  od  opera  di  pietra. 

La  cofa  fembrerebbe  fattibile  per  fa- 
re de' condotti  di  terra  cotta  fatti  in  gui- 
fa,  che  flirterò  fini , fottili , e durevoli, 
per  condurre  l’acqua  fotterra  in  Port- 
smouth , e per  via  di  mattoni  di  terra 
cotta  , c di  graticole  per  i cammini:  co- 
fa  formalmente  fatta  ed  efeguitadal  va- 
iente Signor  Giovanni  Wimer  , di  una 
ampiezza,  grodezza,  e fpelfezza  gran- 
«lirtima. 

Realmente  molto  guadagnarebbefi,  e 
riunirebbe  di  un  vantaggio  fummo  il 
ciò  efeguire,  facendone  pezzi  da  cam- 
mini , forme  o formelle  di  pi  tra,  archi- 
travi, falce  per  frontoni  di  fabbriche, 
c cofe  , e lavori  fomiglianti , qualora  gli 
«omini  di  si  fatta  profelfione  avellerò  una 
•fUperficialilfima  infarinatura  di  Chimica, 
Ja  quale  verrebbe  ad  abilitarli  a fabbri- 
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care  ed  Impaftare  una  buona  compofi^ 
zione  di  terra,  ed  una  propria  maniera 
e metodo  di  operare  e manipolare,  e di- 
portarli nel  dar  le  forme  , nel  far  le  cot- 
te , ed  in  fomiglianti  circortanze  tanto 
rilevanti  nel  divifuto  lavorìo.  Non  riu- 
nirebbe perawencura  ugualmente  bene 
una  compufizionc  alcun  poco  fomigiiatr 
te  alla  terra  da  pentola]  , od  anche  da 
Vafaj?  Non  corrilponderebb’ ella  forfq 
bene  all’  intento  ? E perche  non  farne 
quelle  zucche  caparbie  una  qualche 
efperienza  ? Sembra  prelfochè  evidente, 
che  in  qualfivoglia  forma  i pentola),  ed 
i Vafaj  riducelfero  la  loro  terra  , quella 
dopo  ellerfi  feccata,  ed  elfere  Hata  il 
tempo  adeguato  nella  fornace,  riterreb- 
be egregiamente  bene  la  medefima  con- 
fìrtenza  , tuttoché  elli  pentolaj  l’ impa- 
llino , e la  riducano  cosi  fottile  , come 
fono  le  ufuali  pentole  da  fuoco.  Se  i pez- 
zi da  formare  i Cammini , così  lavorati 
in  forma  , e lafciati  feccare  , e ben  cot- 
ti nella  fornace , non  riufcilfero  bartan- 
temente  lifei,  e levigati  , potrebbooli 
dopoi  con  fomma  agevolezza  render 
tali  a forza  di  arena,  e d’  acqua  ; oppure 
baderebbe, che  altri  fi  prendefle  la  bri- 
ga , ed  il  penderò  , allorché  fono  dati 
afeiutti  all’  aria  aperta,  di  luftrarli , e 
di  uguagliarli  con  un  pezzo  di  rame, 
odi  ferro  adeguato  , la  qual  cofa  potreb- 
be farli  prima  d'  infornaciarli , e di 
cuocerli  ; e qualora  vi  rimanerte  anco- 
ra alcun  poco  di  ruvido,  dopo  che  fof- 
lero  dati  cotti , non  farebbe  mica  gran 
fatto  malagevole  il  ridurli  a quel  pu- 
limento maggiore,  che  altri  mai  bra- 
mar fi  fapelfe.  Quelli  medefimi  pezzi 
e lavori  porrebbnnlì  avere  eziandio  in- 
vetriati, come  appunto  fanno  i pento» 
lai  delle  lor  pentole , ed  aiui  validi** 
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fhentì,  o dì  una  invetriatura  bianca  , o 
di  quarti  voglia  altro  colore.  Somiglian- 
temente potrebbonfi  quelli  pezzi  mede- 
fimi  lavorare  in  guifa.che  foller  venati, 
imitando,  a cagion  d'ei'empio,  il  marmo, 
Come  beniiTimo  farli  potrebb  ■,  od  ezian- 
dio dipignerfi  con  ligure  di  varj  coioti, 
il  che  far  potrebbe!!  con  fomma  agevo- 
Te  / za,  e per  confeguente  pottelabefi 
proccurare  con  pochilfima  fpefa  , e che 
tiufcirebbero  peravventura  di  pari  du- 
revoli , e belli  , e apparifcenci  ,che  il 
marmo  medefimo.  Veggafi  Neve  , Di- 
zionario delle  Fabbriche  , in  voce  Brik, 
Ai  attone. 

Lavori  di  M monti  In  rapporro  alla 
maniera  di  lavorare  i mattoni  noi  ab 
biamo  dei  luoghi  ,o  fabbriche  , o for- 
naci da  mattoni  , erette  mallimamenre 
nella  Parte  Orientale  di  Sulfex  , così 
appellati  quelli  tali  luoghi  per  trovai!} 
adeguatamente  livellati  , e pianilfimi, 
e fommamente  uguali  ; fopra  i quali  da- 
ti luoghi  dopo  d’  ellere  (lati  impattati. 
Vengono  fatti  in  pezzi  e porti  nelle  ref- 
pettive  forme.  In  quello  luogo  il  traf- 
portatore  diftende  ^ e colloca  i mat- 
toni ad  uno  ad  uno  in  biche  , o filari, 
fubito  che  fono  (lati  cavati  dalla  forma; 
ed  in  quelle  biche  , filari  , o muriccioli 
quelli  mattoni  vengonvi  tale  iati  fino  a 
tantoché  fi  filsino  bene  inlieme  , e che 
Vengano  ad  edere  duri  tanto  che  ball» 
per  poter’  edere  raffilati  nei  loro  con- 
torni , ed  uguagliati,  vale  a dire  affin- 
ché polfan’ edere  coll’  illrumento  a que- 
fto  lavorìo  acconcio  tagliate  via  tutte  le 
Jktrodifuguaglian/e:  quandoquerti  mat- 
toni fon  bene  afeiutti , H conducono 
in  altro  luogo  per  accatallarli  , o fiali 
quel  dato  luogo  , ove  gli  ammontano 
inficine , formandone  una  Ipezie  di  ma- 
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rìccioli , o filari , della  grolTèzza  di  duo 
mattoni  , tatuando  infra  efsi  muriccioli 
alcuni  piccoli  intervalli,  affinchè  pof. 
favi  al’oiar  percntro  1’  aria,  ed  il  vento, 
e così  pollano  vieroaggiormente  afeiu- 
garfi  , e leccai  li  realmente.  Quando 
quell'  aja  da  mattoni  è tutta  piena  , co- 
loro cuopronla  nella  fua  cima  con  dello 
(trame  , e lafcianveli  fino  a tanto  c he 
fieno  a tiro  per  eller  condotti  alla  for- 
nace per  cuocerfi.  Veggafi  Ni. ve , Di- 
zionario , ibidem.  '■ 

Milioni  di  Ceppa.  Sono  quelli  della 
(orma  medeiima  de’  mattoni  piatti  poc* 
anzi  d eie  ri  t ci  , tuttoché  differenti  non 
meno  per  la  qualità  della  terra  , onde 
fono  comporti  , che  per  rapporto  alla 
maniera  di  farli. Quelli  fon  fatti  fopra  un 
ceppo  , vale  a dire,  la  forma  è piantata 
fopra  un  ceppo,  non  altramente  che  fac- 
ciali, allorché  fida  fa  formaalle  tegole  od 
embrici  ; e quando  uno  di  quelli  mattoni 
è llato  in  forma  , coloro  Itendonlo  fopra 
un  pezzo  di  tavola  alcun  poco  più  lunga 
del  mattone  medefimo  , e fopra  quello 
mattone  pongono  un  altro  pezzo  forni* 
gitante  di  tavola  , e (opra  quella  un  al<< 
tro  mattone,  e continuano  fino  a tanto 
che  hanno  aggiurtato  tre  mattoni  l’und 
fopra  T altro  ; e così  feguit.no  a fare 
quello  lavorìo,  ed  a collocarli  fopra  la 
loro  aja  da  mattoni , ficcome  fanno  deU 
le  tegole  od  embrici  , fino  a tanto  che 
l’aja  medeftma  è all'atto  piena  : ed  al* 
lora  prendono  coloro  i mattoni  a tre  a 
tre , ficcome  avevanli  aggiuflati  colle  lor 
tavolette  , e conducenti  fopra  le  loro 
capre,  ove  uguagliaci  , affilanli,  e li 
contornano  in  guila  , che  rinfangavi  fri 
ciafcun  mattone  la  groffezra  di  una  fer- 
tile tavoletta.  Quando  la  catarta  è pie- 
na di  una  data  altezza  di  mattoni  da  uni 
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citremità  all'  altra,  allora  cominciano  ad 
aggiuntare,  e porre  quelli  lui  primo  pia- 
no o (ilare  della  catalta  , appettando  a far 
ciò  alcuno  Ipa/io  di  tempo  , allineile  i 
primi  mattoni  fienefi  afciugati  tanto,  che 
vagliano  a follentate  fenza  guadarli,  gli 
altri , che  debbono  porre  fopr’  elli  ; av- 
vegnaché quelli  particolari  mattoni  fie- 
no formati  di  una  terra  veramente  fida  e 
tenace.  Quando  vengon  foprapodi  nel- 
la divifata  guifa  a due , a tre , e più  or- 
dini o filari  od  altezze  , vanno  a'  dati 
luoghi  imbiettandoli,  per  impedire,  co- 
me erti  dicono  , il  loro  barcollamento,  e 
per  confeguente , che  non  vengano  ad 
imbarcare.  Quando  quello  accatallamen- 
co  è alto  a legno,  ch'erti  credanlo  a pro- 
polito , cuopronlo  ben  bene  cor.  dello 
Ararne,  decerne  fanno  negli  altri  mat- 
toni fopra  deferirti,  allineile  ivi  vengano 
ad  afeiugarfì , e feccarfi  tantoché  badi 
per  elfer  porti  nella  fornace  a cuocerli. 
Querto  metodo  è alquanto  più  tediofo 
di  quello  ordinario  dei  mattoni  ufuali; 
ma  in  parecchi  luoghi  fonoi  fornaciai,  e 
lavoratori  di  mattoni  obbligati  di  necef- 
fità  a ricorrere  a quello  metodo;  perchè 
le  li  fervilTero  dell’ altro  metodo  fopra- 
delcricto,  1’ indole  e natura  di  quelle 
date  terre  è cale,  che  i mattoni  andreb- 
bono  in  pezzi.  Vedafi  Neve , Dizionario 
dove  fi.pra. 

Gli  andamenti  varj  del  procedimento 
pel  fare  i mattoni  dei  nortri  Inglefi  for- 
naciai , fono  , l’ impartare  la  creta  o cer- 
ta , il  temprare  e manipolare  la  medefi- 
ina  coll’acqua,  l’ infabbionare  od  im- 
polverare il  mattone  , e querto  fahbione 
dee  elfer  vagliato  ed  afeiutto  allorché 
portili  fui  terreno  il  mattone  umido  : il 
lollevare  od  alzare  ì mattoni  in  fiancata, 
4fiìuchè  portanti  afeiugare  e leccar  tne- 
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glìo  , e più  prcllamenie  ; {'ordinare  « 
foggia  di  muricciolo  i mattoni,  e quello 
fi  è il  collocarli  e piantai  li  1'  uno  fopra 
1’  altro,  come  le  far  fi  volelle  un  muro 
per  tenerli  a coperto  dell'  ingiurie  della 
llagione , e perchè  polfanfi  afeiugare  e 
feccare  perfettamente  : piotare  i matto- 
ni ; c querto  s'inccnde  il  cuoprire  i mat- 
toni con  delle  piote  o zolle  artìcce  : ag- 
gi urtare  ed  allogare  i mattoni  nella  for- 
nace, e per  quello  inccndeli  il  piantare 
ofrappurre  delle  braci  ocaibone  minuto 
fra  ciafeun  ordine  o filare  di  mattoni  i 
cuoprire  la  fornace  ; e per  quella  efpref- 
fione  intendefi  il  cuoprirla  nella  fotn- 
mità  per  ogni  parce  di  creta  , per  con- 
fervarvi  entro  il  fuoco  , e per  afficurare 
la  fornace  medefima  dalle  ingiurie  del- 
la llagione-.  far  fuoco;  e vuol  direl’ag- 
giurtare  i materiali  da  fuoco  , o legna  io 
archi  fopra  il  fuoco  ; l’ interrare  , vale 
a dire,  porre  della  terra  incorno  intorno 
a quelli. meddìmi  materiali  da  fu  ico, 
per  chiudere  coti  le  arcate  del  legname 
medefimo,  affinchè  il  fuoco  polla  tender 
all’  insù  ver  io  la  fommitào  vertice  della 
fornace  medefima  : contare  i mattoni, 
trafporcare  i mattoni,  importa  il  condur- 
re i medefimi  a quel  dato  luogo,  ove 
debbon  edere  nielli  in  opera,  od  a fchie- 
na  di  cavallo  , od  in  altra  forma  più  age- 
vole di  trafporto,  come  colle  carrette, 
e fomiglianti.  Vedafi  Dizion.  Rull.  in 
voce. 

Gli  archi  od  arcate  in  una  fornace  di 
mattoni , fono  i luoghi  vuoti  o concavi 
nei  fondo, ove  trovali  il  fuoco  : i fori  da 
piccionaia  fono  aperture  negli  archi  in- 
fuocati : la  corsia  a fcacchiera  dinota 
1’  ordine  o filare  più  balfo  di  mattoni 
nell  arcata  : la  corsìa  legante  , fon  quei 
mattoni,  che  cuopcono  iafommiù  del£ 
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Arcata  : la  corsìa  fafciante  , s’ intendono 
quei  rnationi,  che  fi  collocano  e (piana 
no  Copra  le  unioni  o giunture  della  corsia 
futtonofla  : corsìa  dividente  ; per  quella 
intendonfì  le  divifioni,  o dire  le  voglia- 
mo le  parti  della  fornace  : corsia  appia- 
nante^ quella  la  vetta  o fotnmiià  di 
tutta  la  fornace  : il  carriolante  è colui, 
il  quale  dalla  cava  trafporta  la  creta  alle 
forme  , cd  ove  del’ beli  impaliate , e che 
vertala  Copra  il  tavolato  : fpalatorc  fi  è 
colui,  che  colla  pala  leva  di  terra  la  cre- 
ta, e la  getta  Copra  il  tavolato  : il  for- 
ineggiatore  Ci  è colui  , che  aggiufìa  la 
rreta  entro  le  forme  per  i mattoni  , e 
che  rade  via  la  creta  Coperchia  di  Copra 
le  forme  medefime  : il  rompitore  s'in- 
tende quell’  operajo  , che  prende  la  for- 
ma colla  creta  denir’  cfsa  aggiullara  di 
mano  del  fbrmeggiatore,  e collocala  fui 
terreno  ad  afeiugarft  : e cosi  per  non  fi- 
nire d' infaltidirci , che  oggimai  lo  fia- 
tilo a bizzeffe,  vadali  decorrendo  di  tut- 
ta quella  ciurmaglia  di  gente,  che  é 
impiegata  in  quello  lavorìo.  Vedali  per- 
ciò il  Dizionario  Rull.  fotro  il  capitolo 
JBriik  rr.ekmff,  il  lavorar*  i mattoni. 

Dopo  d’  aver  gettata  , o ridotta  in 
getto  la  creta  , lf  operazione  , che  ne 
■vien  dopo  , fi  è il  dimenarla  , pellarìa, 
e temperarla,  le  quali  cofe  dovrebbono 
efier  fine  il  doppio  meglio  di  quello 
face  ianlr  comunemente  i fornaciai  ; con- 
ciolfiache  la  bontà  dei  mattoni  dipenda 
malfimamenre  , e principalmente  da 
quella  prima  lop-a  descritta  preparar- 
sene. La  terra  Ibelfa  , innanzi  eh’  ella 
£a  lavorata,  è generalmente  llriiolabile 
e polverofa;  ma  coll’  aggiungere  tratto 
tratto  , c gradatamente  alla  medefima 
cicli’  acqua  . e lavorandola  , maneggian- 
óuh  inficine  » ed  intanandola  , ficchi 
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ella  venga  ad  incorpotarfi  , ella  viene  a 
dilatare  ed  aprire  il  fuo  corpo  , e viene 
a dare  ai  tutto  una  piegatura  , o fc/lan- 
za  fida,  pafiofa,  e maneggevole. In  even- 
to che  in  temperandola  , voi  vi  facciate 
a dirle  dell’  acqua  foverchia  , ficcome 
luoifi  fare  comunemente  , verta  a di- 
ventare, poiché  farà  afeiutta  e beccata, 
ftritolabile  come  appunto  io  era  innanzi 
che  folle  lavorata  nella  divilata  maniera, 
e manipolata  ; dove  per  lo  contrario,  fé 
ella  verrà  temprata  mezzanamente  , ed 
a dovete,  la  paila  diverrà  lifeia  , foli- 
da  , durevole , piena  di  corpo,  dura , e 
refilleiue.  Un  mattone  fatto  della  terra 
lavorata  , e temprata  col  metodo  ulti- 
mamente deferirlo,  fi  prenderà  più  del. 
la  metà  il  doppio  d’  un  mattone  fatto 
colla  terra  teneramente  lavorata  , ed 
impallata  , come  nel  divifato  primo  or- 
dinario metodo , col  qual  metodo  i mac- 
toni riefeono  fpumofi  , leggendomi , e 
pieni  di  fcrcpoli  e fpaccature  : e ciò  iti- 
parte  avviene  per  mancanza  di  proprio 
adeguato  lavoro,  e manipolamentu,  ed 
in  partea  motivo  della  raefcolanza  delle 
ceneri,  e della  tei  ra  arenofa  leggiera, 
della  quale  fervonli  per  fare  un  lavoro- 
più  agevole,  e di  minor  fatica  , e eoa 
il'peditezza  maggiore  : come  anche  per 
rifparmiare  le  legna  , od  il  carbone  nei 
cuocerli,  andandocene  con  quello  cae- 
tivo  metodo  molto  minor  quantità.  Noi 
polliamo  anche  aggiungere,  come  per 
r mattoni  comperili  di  buona  terra-  , e 
bene  ed- a dovere  manipolata  , e tem»- 
perata,,  ficcome  quelli  riefeono  fohJir 
confidenti,  ed  aliai  pelanti,  cosi  richicg- 
giono  , e vogliono  un  tratto  di  tempo- 
aflai  più- lungo  non  meno  per  afeiugarfi^ 
che  percuocerfi  , di  quello  voglianlo  j; 
maturili  fatti  alla  prava  foggi  a- cornane; 
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ed  oltre  a ciò  non  fenza  gran  proposto 
aggiungeremo,  come  il  lufi-iare  , che  i 
matconi  li  alciughino  , e fect  h in  li  bene 
ed  adeguatamente,  viene  ad  impedire, 
.che  li  Crepolino , e che  s'  imbarchino 
entro  la  fornace  per  cuocerli , come  pur 
troppo  fegue  altramente  adoperando. 
Yeggafi  Ai. ve  , Dizionario  , dove  l'opra. 

li  lavoro  , o manifattura  dei  matconi 
predo  gli  antichi  Romani  veniva  diret- 
ta, e governata  con  una  fomma  cura, 
/celta,  ed  attenzione  : c da  ciò  appunto 
avveniva  , che  i mattoni  loro  riufeivano 
ali  una  durata  infinitamente  maggiore  di 
quella  dei  noftri , c prelTbchè  eterni.  (<j) 
In  fomigliance  faccenda  però  i noftri 
Confinanti  ci  foverchiano  anche  a’dì  no- 
fìri  di  lunga  mano  : conciuffiachè  quei 
mattoni  ,#he  ci  facciamo  venire  dall’ 
Olanda,  dalla  Danimarca,  e da  altre  Re- 
gioni eziandio  , riefeono  aliai  migliori 
dei  noftri  cafalinghi.  ( b ) 

Per  fare  i mattoni  , le  paghe  ufuali  e 
comuni  predo  di  noi , deludendone  pe- 
lò la  terra  , monrano  a cinque  o fei 
fellini,  ofcellini  Ingleli,  cioè  a dire,  dai 
feflanta  ai  fettantadue  foldi  Inglefi  per 
migliaio*  equella  moneta  va  via  via  pro- 
porzionatamente dividendoli  fra  i varj 
operaj , dc’quali  chi  ha  più  , chi  mene, 
fecondo  la  qualità  di  lor  parte  di  lavoro. 
Vtggafi  Dizion.  Ruft.  in  voce. 


MATTUTINO*  la  prima  parte  del- 
J’  oficio nella  Chiefa.  Vedi  Ore. 

* La  voct  deriva  da  mattina  , voce  Ita- 
liana. 

Il  Mattutino  fi  recita  o canta  or  di 
fcuon’ora  la  mattina,  ed  or  a mezza  nst- 

(a)  Vegganfi  però  le  Tranfazionl 
Jr ilofofichs  folto  il  uum  351.  pag.  563. 
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te,  ed  anche  il  dopo  pranzo  , o la  fetft 
innanzi.  E le  perfone  deboli  o inferme 
fono  dilpenfate,  particolarmente  ne’Mo- 
tufteri , d’  ..(filiere  a Mattutino. 

M A f U L A M . — llyd^opt  ad  Max v- 
uu.  Vedi  1’  anic.  Hvdkops. 

MATURANTI  , nella  Medicina, 
una  fona  di  rimedi  topici,  chiamati  an~ 
CO  digejlivj  , attraenti , /appurativi  ec.  Ve- 
di Dioes 1 ivi , Surru rat  1 vi  ec. 

MATURANT1A,  nella  Medicina 
ec.  maturanti , o quelle  cofe  che  ajutano 
la  maturazione.  Vedi  Maturanti  e 
Sut  pu  r azione. 

MATUR  AZIONE, nella  Farmacia, 
una  prcparazion  di  frutti,  0 d’altri  fem- 
plici  raccolti  avanti  la  loro  maturiti , per 
renderli  atti  e buoni  a mangiarli.  Vedi 
Frutto. 

J MATZUMAY  , M.itfumaja  , città 
e porto  di  mare  della  terra  di  YefTo, 
capitale  d’  una  Provincia  dello  ftcftb  ne- 
nie , tributaria  del  Giappone.  1 Gefuiti 
nel  1 6 ;o  vi  convertirono  un  gran  nu- 
mero d’ infedeli,  long.  156.  30.  lati- 
tud  50.  40.  , 

JJ  MAUBEUGE,  Malbodium , città 
forte  della  Fiandra  Francefe,  con  un’ 
illuftre  Badia  di  CanonichelTe  , le  quali 
devono  far  prova  di  3 2 gradi  di  Nobiltà 
paterna  e materna.  Quella  città  fu  ce- 
duta alia  Francia  nel  Trattato  di  Nime- 
ga  del  1678-  Le  fue  fortificazioni  fon 
opera  del  Sig.  di  Vauban.  Éfuuata  fulla 
Sambre , j leghe  da  Mons , 1 6 al  S.  O. 
da  Brulfelles,  46  al  N.  E.  da  Parigi, 
long.  21.  35.  lac.  50.  1 5. 

5 MAUB1LLE  , gran  fiume  dell* 
America  ftrtentrionale  , nella  Luigiana, 
le  forgenti  del  quale  trovanti  in  mezzo 

( b ) Vegg.  Hought , Raccolt.  Tom.  a. 
num.  1 6 8.  pag.  26. 
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monti,  che  formano  i confini  del  pae* 
fe  llinois,  e traverfa  più  di  200  leghe 
di  terra.  Si  dà  pure  quedo  nome  aJ  una 
lLya,  fulle  colle  della  Loigiana,  vicino 
alla  quale  i Franct-fi  hanno  dabilico  la 
principal  Colonia  loro , e fabbricato  il 
Forte  Luigi. 

J MAL  LEON  , Milito , città  di 
Francia  nella  Gual'cogna  , capitale  del 
pacfe  di  Soule , rimarcabile  per  aver  da- 
to il  natale  ad  Enrico  Sponde  Vefcovo 
di  Pamiers.  Ella  è difenda  8 leghe  da 
Pau  al  S.  O.,  e 1 72  da  Parigi,  long.  1 G. 
46.  lat.  4 3.  12. 

A1AUNDY  o Maundey  Thurfdày, 
Dio  Mandati,  il  Giovedì  avanti  Pa- 
fqua , cosi  detto  dal  Franccfe  Mondi, 
cioè  /portalo  ; effondevi  il  collunie  in  quel 
giorno  di  fare  qualche  limofina  a certi 
poveri  uomini,  i piedi  de’  quali  aveva 
dianzi  il  Re  lavati  per  fegno  d' umiltà, 
e per  ubbidire  al  comando  di  Gesù 
Grido. 

J MAURIENNA  , Mauri  ma.  Valle 
di  Savoja,  di  lunghezza  20  leghe  incir- 
ca, con  titolo  di  Contea.  Si  Itcnde  lino 
al  Monte  Ceni»,  il  qùale  la  divide  dal 
Piemonte.  La  capitale  è S. Giovanni. 

^ MAURITANIA  , gran  contrada 
dell’ Africa,  parte  fui  Mediterraneo,  e 
parte  full’  Oceano  Occidentale.  Antica- 
mente non  ebheche  un  folo  Re.  Bochu» 
vi  regnava  in  tempo  della  guerra  di  Jd- 
gurta  : Li  fuoi  eredi- divilero  quello 
Regno  in  due.  Jnba  e il  fuo  figliuolo 
Piolome©  lo  riunirono  per  la  liberalità 
■Augufta.  Ma  l’  1 m-perador  Claudio  foga 
giogati  i Màuri,  per  punirli  della  morte 
del  lor  Re,  ne  fe’ due  Provincie  , una 
delle  quali  eh’  era  all'Occidente  fu  det- 
ta Mauritania  Tingitana  , dalla  Vallo 
Tingis  Metropoli  della  Provincia  ; T aL 
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tra  all'  Oriente  dieevafi  Mauritanta  Ce- 
farienle  dalia  Capitale  Julia  Cefarea  : in- 
di lene  formò  una  terza  Provincia  che 
fi  dille  Mauritania  Sitifenfe. 

5 MAURIZIO  ( r Ifola)  , M.vtntirr, 
lfuld  d’Africa  ver  lo  i 18.  30  di  latitud. 
meridion.  Il  l'ut»  circuito  è di  1 5 leghe 
in  circa  , con  un  buon  porto  , de  monti 
alrifiìrni  coperti  di  piante  Tempre  verdi, 
quantità  di  pelei , e di  telluggini  di  ter- 
ra e di  mare.  Si  dice  che  ve  ne  fiano  di 
una  grolle/ za  tanto  fmifurata  , che  por- 
tino fulla  fchicno  3,04  chiocciole,  (otto 
ciafcuna  delle  quali  1 o,  o 12  uomini  vi- 
potrebbero  comodamente  dar'  a coper- 
to. Vi  fono  delle  vacche,  de’  vitelli  ma^ 
rini , uno  de’  quali  balia  per  due  pranzi' 
d’ un  intero  equipaggio.  In  queft’ifola 
non  ritrovali  animale  alcuno  che  abbia- 
4 piedi  ; bensì  vi  fono  d’ ogni  forta  di 
uccelli,  che  fi  lafciano  prenJer’alla  ma- 
no, e delle  nottole  più  grandi  de’noftti 
piccioni, che  hanno  la  cella  fimile  alle 
berruccie.  Benché  l’aria  di  quell’  Ifola1 
fia  buona,  ed  il  terreno  abbondante,  ciò 
non  oliarne  non  è abitata.  Nel  J'598 
gli  Glandoli  v’  abbordarono  , e le  diede- 
ro il  nome  eh’  efià  tiene , in  onore  del 
Principe  Maurizio  d' Oranges,  di'  era 


alla  loro  teda. 

^ Mao  trizio  ( Porto  }-,  luogo  forra1' 
«fello  Stato  di  Genova  , l'opra  ungitura,- 
vicino  al  Mar  Mediterraneo  , con  ur»; 
porto. 

Maurizio  (S.  ) luogo  di  Savoja,- 
alle  falde  diS.  Bernardo. 

MAUSOLEO  *,  un  fepolcro  magni- 
fico, od-un  funeral  monumento-,  deco- 
rato con  Architettura  e Scultura,  e coti 
un  epicafio  fcolpicovi  , cretto  in  onore 
di  qualche  Imperadore  o Principe,  o di 
aUta-illullrc  putfona.  Vedi  Toìiba.- 
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* La  parola  viene  da  Maufolas  , nomi 
di  un  Re  dilla  Caria,  a cui  la  ino 
glie  Ammira  ercflc  un  nobili  amo 
Mcnununro  , e ie  i d.pai  flato  noverato 
tra  te  maraviglie  d,l  mondo  ; chia- 
mandola dal  di  lw  nome,  Maufo- 
teu.-n.  Vidi  Alo» u mento. 

Ma  « sol  eu  m . li  prenJo  anco  per  fi 
gnilicarc  li  decina-  ione  d'  una  tomba 
fittizia  , o di  un  catafalco  in  una  pompa 
funerale. 

J MAWARALNAHAR  ( il) nome 
che  li  dà  al  paefe  degli  Usbecchi  , il 
quale  è popolacilfimo , fertililfimo,  com- 
prendendo uti  gran  nunicrodi  città,  del- 
le quali  Sarmacanda  è la  capitale.  V i fi 
trovano  delle  miniere  d’oro  e d'  argen- 
to. 

MAXILL.E,  nell’Anatomia,  le  ma- 
fctilt  , o quelle  parti  di  un  animale,  nel. 
le  quali  fon  polli  i denti,  e che  fervono 
per  mallicarc  il  cibo.  Vedi  Mastica- 
zione e Dente. 

Le  Max  ilice  fono  due  , denominate 
dalla  loro  lituazionc,  la  fupcriore , e la 

inferiore. 

Al  a x i l la  /uperior , o la  mafcella  di 
fopra  è immobile  nell’  uomo,  ed  in  tutti 
g!i  altri  animali  a noi  noti  ; eccetto  che 
He’  pappagalli , ne’  cocodrilli,  e nell'acus 
valgaris , o fia  pefee  ago.  — Vid.  Ray 
Synopf.  Pifc.  p.  109. 

Conila  di  undici  odi  congiunti  1’  un 
all’  altro  per  harmoniam  ; cinque  difpolli 
da  ciafcuna  banda  , ed  uno  nel  mezzo. 
1 loro  nomi  fono  il  zygoma  , 1’  os  ma- 
Stillare,  1’ os  unguis,  l’os  nalì , l’os  pa- 
lati, e vomcr.  Vedi  Zvgoma  ec.  In  que- 
lla mafcella  vi  fono  gli  alveoli  od  i nicchj 
per  16  denti.  Vedi  Tav.  Anat.  {Ofleol.) 
fg.  1.  Ut.  d. 

Max! l la  inferior,  o la  mafcella  ia- 
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feriore  conila  folcanto  di  due  olii  , cfl& 
s'  unifeono  nel  mezzo  del  mento,  mer* 
cé  1’  intervenzione  d'  una  cartilagine, 
che  s induia  fecondo  che  il  bambino  ere* 
Ice,  ed  alla  line  verfo  i fett'anni  diven» 
tando  oliva,  umfee  i due  odi  in  uno  con* 

tinuato  , radomigliante  al  Greco  «.  

Vedi  Tav  An.it.  ( OlLol.)  fig.  1.  Ut. e .— 
Conila  di  due  tavole  , tra  le  quali  vi  è 
una  fidanza  Ipongiofa,  e ne’  fanciulli 
medullare.  La  parte  dinanzi  è rafa  o baf- 
la  , ludìuentc appuntino  per  dare  alveoli 
a 1 6 denti  Eli’  ha  due  procedi , il  co- 
rone e il  condyluides(  quali  vedi), quat- 
tro foramina  per  iJ  palleggio  de'  vali , e 
cinque  paia  di  proprj  mufcoli  ; cioè  , il 
crotaphites  o temporale,  il  madeter,  il 
biventer  o digaflricus  , il  pterygoideus 
internus,  e pterygoideus  externus.  Vedi 
ciafcuno  al  fuo  luogo  Ckot afhites, 
Masseter  ec. 

Maxillaris  Gianduia,  unaglandula 
confiderabile  della  fpezie  delle  conglo- 
merate, fituata  falla  parte  di  dentro  fotto 
1'  olTo  della  maglia  inferiore , vicino  al 
mufcolo  digadrico. 

Ellafi  fcaricaperdiverfi  rami  di  dutti 
che  formano  un  tronco  che  pada  fotto 
il  mylchyoideus  , e fi  congiugne  colla 
gianduia  maxtllare  dell'  altra  parte  fra  i 
denti  dinanzi  della  mafcella  inferiore, 
che  ha  didimi  orifi/j , con  una  papilla 
da  ciafcun  lato  del  fi  senum  lingux.  V edi 
Gianduia  e Bocca. 

MAXIMUM,  nelle  Matematiche  di* 
nota  la  mafsima  quantità  , a cui  fi  pofla 
giugnere  in  un  dato  cafo;  — Egli  è un 
termine  oppodo  all’  altro  , Minimum . 
Vedi  Minimum. 

Methodui  de  Maximis  & Mi  ni  mi t,  aia 
metodo  cosi  chiamato,  in  ufo  fra  i Ma- 
tematici ;per  cui  $’  arriva  alla  mafsima 
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ài  alt» minima  pofiibile quintili ,» cui 
fi  poffa  arrivar#  in  ogni  calo. 

Se  le  feroiordinare  di  una  curvi con- 
tinuamente crefcono  o dccrcfcono  lino  a 
un  certo  termine  , paffuto  una  volta  il 
quale  cominciano  di  nuovo  a crefcere 
o decrefcere  , il  metodo  onde  i loto  Afe- 
rima  & Minima  , Cioè,  il  loro  flato  il  più 
grande  ed  il  più  piccolo  determioafi,  è 
chiamato  de  Maximie  (e  Minimis  ; che  fi 
può  per  verità  ufare  per  determinar  dell’ 
altre  quantità  checrefcono  o decrefeono 
fin  a un  certo  termine  : ma  in  tal  cafo 
debbono  fempte  effere  rapptefentate  per 
via  delle  femiordinate  delle  curve. 

Se  una  quantità  fluente  in  una  equa* 
zione  Ha  propofla  da  determinarli  lin  ad 
un  eflremo  valore;  — La  regola  c quella: 
Dopo  d’avere  gittata  I’  equazione  in 
flufsioni,  la  flufsione  di  ecceda  quantità 
( di  cui  fi  cerca  l' eflremo  valore  ) fia 
fuppofla  ~ o : per  coiai  me/zo  nitri 
quei  membri  dell’  equazione,  nei  quali 
«Ila  trovafì  , fvanirannu  ; ed  1 rimanenti 
daranno  la  determinazione  del  Maximum 
0 Minimum  defidrrato. 

L?  ragione  della  regola  è , che  ogni 
Maximum  o Minimum  è nella  fua  natura 
Una  (labile  quantità  : determinar  adun- 
que una  quantità  fluente  ad  un  Maximum 
o ad  un  Minimum , è farla  ( in  vece  di 
fluente  ) permanente  : ma  la  flufsione  di 
Una  quantità  permanente  è egualea  nul- 
la. — Iflulireremo  la  cofa  con  un  efem- 
p io  , o due. 

Determinare  la  mafsima  o minima 
applicata  in  una  curva  algebraica.  Poi- 
ché nelle  curve  che  hamo  un  Maximum 
ed  Un  Minimum  , la  tangente  TM  ( Tav. 
Anal.fi  fig.  e fig.  zG  ) degenera  alla 
fine  in  DE,  e diventa  parallela  aHalse, 
B così  la  perpendicolare  Al  H coincide 
dumi.  Tom.  XII. 
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eoli»  mafsima  o minima  applicata  C G: 
nel  cafo  del  Maximum  e del  Minimum', 

Ja  fubtangente  TP  diventa  infinita , e la 
fub- normale  P H uguale  a nulla,  ma 
PH ~ydy  : di.  Se  dunque  ydy  \dx~o, 
troveremo  dy  — o : e perchè  l’Tx^ydxi 
dy—  =o  ( la  nota  o il  legno  dell  infinità) 
dxZZeo  . 

Egli  è punibile  che  la  tangente  H G 
( fig.  5.  ) dia  direttamente  di  rincontro 
alla  femiordinara  GC;  nel  qual  cafo  la 
fubtangente  P T c eguale  a nulla  , e la 
fubnotmale  P H infinita.  Ma  P T zzz 
y dx  : d y — o ; perciò  fe  y d x : d y ri 
o,  avrremo  d x — o ; ovver  perchè  P H 
~y  dy  : d x — 03 , troviamo  d y rr:  co: 
Si  da- come/ effendo , rifpettoa  dy  , in- 
finicefime.  Dall'  equazione  della  curva 
debbiarti  dunque  trovare  il  valore  di  dy, 
che  debbefi  far  eguale  oa  nulla, o all* 
infinità,  acciocché  s’  abbia  il  valore  dell’ 
abfnfla , a cui  la  maffima  applicata  è co- 
ordinata. 

Tagliare  una  linea  retta  A B(  fig.  6 .) 
in  si  fatta  guifa  in  D , che  il  rettangolo 
A D e D B fia  il  maffimo  , che  per  av- 
ventura polla  così  effere  coflruito.  Sia 
A B — , A D rr  x , allor  DBr:  j 
— x ; confeguentcmente  A D.  D B rrr 
a x — xx  un  Maximum  ; e di  qui  il  fuo 
differenziale  farà  eguale  a nulla  , come 
fendo  concepito  in  un  circolo  , in  cu» 
ax  — n=:j». 

Il  perché  e dx — zx  dx  rr:  1 y àyzzz* 


a — z x rrz  o 


La  linea  A B fi  deve  dunque  tagliar» 
in  due  eguali  parti  ; ed  il  quadrato  è il 
maffimo  di  tutti  i rettangoli , le  cui, al- 
titudini ebafi,  prefe affjeiue , fono  egua- 
li 1’  un  e all’altie. 

r\  • 
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MAXIMUM.  E (Tendo  data  la  Fluf- 
fione  della  ’oafe  di  una  curva  , oppure 
della  Tua  abfciiTa  , allorché  la  flulfione 
dell’  Ordinata  fvani Ice  , e dilegu.ifi  , la 
tangente  viene  a diventar  paralella  alla 
baie,  e l’ordinata  vieti  perciò  aliai  comu- 
nemente ad  eifore  un  Maximum  , oppure 
tìn  Minimum  , fecondo  la  Regola  data 
dagli  Autori  intorno  a funigliante  fog- 
getto.  Ma  dee  onninamente  edere 
ofTervato,  che  fe  la  feconda  flulfione 
dell'  ordinata  fvanifee,  e dileguaft  nel 
tempo  mededmo  , e che  la  terza  fluf- 
fione  fia  reale,  quella  medclima  Re- 
gola non  ha  luogo  , e non  regge  ; av- 
vegnaché in  lilfatto  calo  1'  ordinata 
non  da  nè  un  Maximum,  né  un  Minimum. 
Se  fvanifeano  , e d dileguino  la  prima, 
la  feconda,  e la  terza  lluldone , e che 
lia  reale  la  quarta  flullione,  1’  ordinata 
viene  ad  elfere  in  tal  cafo  od  Un  Ma- 
ximum , od  un  Minimum. 

La  regola  generale  fomminiflrata  dal 
fovrano  Matematico  Mondeur  Mac- 
Laurin  fi  è , che  quando  la  prima  fluf- 
fione  dell'ordinata,  indeme  colle  fue 
Amboni  , fienofi  quelle  di  qualunque  or- 
dine fudégucnre  foccedivo  edere  d vo- 
gliano, fvanifee  e dileguad  ; e che  fva- 
nifee e dileguali  quel  numero  di  tutte 
quelle  flullioni  , die  è cado  , o difpari, 
allora  1*  ordinata  viene  ad  edere  od  un 
Mirimum  , od  un  Minimum,  fecondoche 
fa  fludione  dell’  ordine  prodimo  o con- 
tiguo ad  elTe  flullioni  è negativo  , od  è 
podtivo.  Ma  féilatumero  di  tutte  le  fluf-' 
ioni. dell4  ordinata  dell'  ordine  primo, 
e dell’  ordine  fufleguence  che  fvanifee,' 
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fia  un  numero  pari , allora  1’  ordinata 

non  e ne  un  Maximum  , né  un  Minimum. 
V eggafi  Mac-Laurm, Trattato  delle  Fluf- 
fioni , B.  1.  Cap.  9.  c B.  II.  cap,  5.  art. 
8 5 9.  860.  & leq. 

Lemalfinie,  eie  minime  Ordinate 
vengono  ad  edere  lìmigliantemente  feo- 
perte  , e rintracciate  in  alcuni  cafi  col 
lupporrc  , chey  lia  infinita  in  rapporto 
ad  x.  Queda  regola  però  parifee  parec- 
chie eccezioni.  Vcg.  Mac* Laurin  , loco 
citato  art.  .262.  <Jc  feq.  & art.  865. 

Un  Autore  modernillimo  ha  melfe  in 
campo  alcune  objezioni  all'  univcrfaliià 
della  Regola  di  Monlieur  M^c- Laurin. 
Veggafi  il  Trattato  intitolato  The  Har- 
mony  of  Antient  , And  Modern  Geo- 
mctry  hy Mr. Paman  LonJon.  1745.  in 
4.  cioè,  1’  Armonia  della  Geometria 
antica,  e moderna  , per  Monlieur  Pa- 
man  , Londra  , ec.  nella  Prefazione. 


J MAY,  Ifoiadi  Scozia  , alle  foci 
del  fiume  Forth  , con  buon  porto,  ab- 
bondante di  pefei , di  falvatico,  e di 
buoni  pafcoli.  Dalla  parte  di  Ponente  è 
inaccedìbile  , per  la  quantità  degli  feo- 
gli  che  la  circondano,  long.  15.  22. 
fatitud.  2';. 

5 MAYAGUAN.A  Ifoladell’  Ame- 
ricaSettentrionale,  una  delle  Lucaje,  di 
lunghezza  7.  leghe  in  circa,  long.  305. 
lacirud.  22.  2;. 

J MAYO  , Ifola  del  Mayo  , Maja, 
dna  dell'  lfole  del  Capo  Verde  , di  7 
leghe  di  giro  in  circa.  Abbonda  di  vac- 
che, tori , capre , afini , e d’  una  quanti- 
tà di  fale,  che  i Vafceili  di  diverfe  Na- 
zioni vanno  a caricarvi , fenz’  altra  fpefa, 
ohequelladel  trafporto.  long. 356.  io. 
làtitud.  l y.  1 j. 
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J Mayp,  Ma/a , CU*à  A'  JfUnd», 

Capitale  d'  una  Contea  dello  fletto  no» 
me  , nella  Provincia  di  Connaugbc. 
Quella  Contea  abbonda  di  befliatue  , di 
cacciagione  , di  mele  : e contiene  y.  Pa- 
rome. La  Città  è ali’  imboccatura  del 
Mai  , 28.  leghe  dittante  da  Dublino. 
Jong.  7.  55.  lat.  5?.  55.  40. 

MAYOK  * , o M Aiutt  , il  principal 
Magittrato  , o Governatore  delle  Cit- 
ladi,  o Borghi  di  carpora{iont  in  Inghil- 
terra; il  quale  ogni  anno  viene  eletto 
da’  fuoi  Pari , che  lo  cavano  dal  numero 
degli  Aldermtn.  Vedi  Ai  derma*. 

* La  parola  , fecondo  V erttegan , vitnt 
dall'  antico  In glcfe , maier  , capace, 
potente , dal  verbo  may  , potere. 

Il  Afayordi  un  luogo  è il  Luogote- 
nente del  Re  , e cogli  Aldermen  , e col 
Configlio  comune  può  fare  leggi,  dette 
b ila  osi , pel  governo  di  quel  luogo.  Ve- 
di Bilavvs. 

Egli  ha  pure  f autorità  di  una  fpezie 
di  Giudice,  per  decider  materie  o liti, 
e per  mitigare  il  rigor  della  Legge. 

Il  Re  Riccardo  I.  , A D.  1 1 89  , fu 
il  primo  a cangiare  in  Mayors  i Balivi 
di  Londra  ; e con  quell'  elempio  fé  ne 
venne  pofeia  a (1  ahi i i re  degli  altri.  Vedi 
Port-Gravjo  , Balivo  , ec. 

Curia  del  Mayor.  Vedi  l’articolo 
Cou  R T. 

3 MAZAG  A,  Provincia  degli  Abif. 
fini,  riftretra  al  Nord  dal  Reame  di  Ba- 
ia , all'  Oriente  dai  Paelì  di  Bvkias  de' 
Siri,  a Mezzodì  da  quella  di  Tzagade*, 
e all’Occidente  dai  Reame  di  Sennar- 
Quella  Provincia  è più  lunga  che  larga, 
e 3.  riviere  la  travet lano  , cioè.  Mar- 
ch , Tacaze  , e Ca/a. 

3 MAZANDERAN  , Manderà- 
MM/n , Città  dt  Perii»,  che  ha  dato  il 
dami.  Tom.  XII. 
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pow»  *d  una  Provincia  ficuflta  fui  mar 
Gaipio,  Quella  Provincia  è fertile,  po- 
polata, e amenilhma  , onde  Tuoi  chia- 
marli il  giardino  della  Pcrjia  : Gli  Abi- 
tanti fono  i più  civili , fedeli , e oificiofi 
tra’  popoli  deli  Afta,  long.  68.  30,  lat. 
39-  45- 

3 MAZAR  A , Mr.farti , antica  Città 
di  Sicilia  , Capitale  d'  una  valle  della 
fletto  nome  , dalla  parte  Occidentale 
de  1 i’  I fola,  con  un  Vescovato  Suffragane» 
di  Palermo,  e un  buon  porto.  É fituata 
fui  la  cotta , ed  è dittante  t o.  leghe  alS,. 
O.  da  T rapani , e 22.  al  S.  O.  da  Pa- 
lermo. long.  jo.  14.  iatitud.  37.  4 z. 
La  valle  è attai  fertile,  ed  è bagnata  da 
molti  fiumi. 

5 MAZ ARINO,  piccola  Città  di 
Sicilia  nella  Valle  di  Noto,  con  titolo  dà 
Contea  , che  ella  ha  dato  alla  Cafa  del 
Cardinal  Mazarino. 

MAZZIERE  , fervo  di  Magiftrato^ 
che  porta  avanti  a'  fuoi  Signori  la  mazza 
in  fegno  della  loro  autorità-  Vedi  Ver- 
gere. 

3 MAZZO , o Mafino  , luogo  degli 
Svizzeri  nella  Valtellina  , vicino  al  Già- 
ven  , famofo  per  la  battaglia  del  163  y. 

3 MEACO  , Meccani  , gran  Città- 
dell’  Ifola  di  Nifon  , nel  Giappone , di 
cui  era  altre  volte  la  Capitale.  Meacoè 
il  principale  magazzino  di  tutte  le  fab- 
briche del  Giappone  , il  centro  del  com- 
mercio , e la  refidcpza  del  Dairo.  Le 
più  belle  flotte  , e tutte  le  mercanzie, 
immaginabili , trovanfi  in  quetta  Città. 
Si  fa  il  computo  che  vi  fiano  più  di 
6uo®oo.  anime  , fenza  comprendervi 
un  numero  innumerevole  di  foreftieri, 
che  vi  abbordano  da  tutte  le  parti  dei 
M ondo.  long.  151.  Iatitud.  36. 

3 MEAO , lloletta del  mai  deli’]». 

D x 
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die  , una  delle  Molucche  , con  buon 
porto,  e quantità  di  garofani , cd  altre 
droghe , delle  quali  abbonda:  long,  i 4.4. 
40.  laticud.  i.ta. 

Al  E A T l' S audito  riu  » , 1’  ingrelTo  dell’ 
orecchia,  una  fo danza  cartilaginofa  , ir- 
regolarmente divifa  con  interpofizioni 
Wembranofe  camole  in  diverfe  parti  di 
tifa,  non  dilfimilc  dai  bronchi  de’  pol- 
moni , fe  non  clic  le  fue  fibre  carnofe 
fono  qui  piii  grolle.  L’ interior  parte,  o 
quella  attacco  al  cercbro,  è olTea.  E'  fo- 
derata per  tutto  di  una  lottile  membra- 
na , dirivata  dalla  pelle  , eh’  è continua- 
ta (ulta  membrana  tympani  , dove  di- 
venta più  fiutile.  Vedi  Tav.A’tat.  [OJIcol) 
fig.  1 3.  Ut  f.  Vedi  anco  Orecchia  ec. 
’•  Dal  principio  del  Mtatus , quali  a 
mezza  drada,  nafte  un  gran  numero  di 
piccoli  peli  , alle  cui  radici  efee  il  ce- 
rutnen  , che  s’ incalappia  in  quelli  peli, 
per  meglio  rompere  1'  impeto  dell’ aria 
edema,  ed  impedire,  che  troppo  re- 
pentinamente non  entri  e colpilca  la 
membrana  tympani.  Vedi  Cerumen. 
* AIeatus  cyjficus , un  ducto  bilario, 
della  grollezza  in  circa  d’  una  penna  di 
oca,  che  in  diftanza  di  due  pollici  in 
circa  dalla  vefcica  fellea,  fi  congiugne 
al  meatus  hepaticus  ; e quedi  aflìeme  dal 
du&us  communi*.  V edi  Bile,  Dotto, 
e Cystico  j. 

AIeatus  urìnarìus , o pafìaggio  uri- 
nario , nelle  donne  , è aliai  corto  ; fode- 
rato internamente  d’  una  tenuillima 
membrana,  apprelTo  cui  vi  è una  cuni- 
ca  d’  una  fodanza  bianca.  Per  queda  tu- 
nica, da  qualche  lacuna  eh’  è in  effa,’ 
padano  di  ver  fi  dutti  , che  trafportano 
stia  materia  limpida  glutinofa  , la  quale 
ferve  ad  inungere  1*  efirremità  dell’  ure- 
tra. — i Vedi  Tàv.  Anat.  [Splanch.  ) fig. 
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9.  lit.  r.  fig.  ii.  lic.  k.  Vedi  anco  1?ri- 

M A RIO* 

5 A1EAUX  , Melici,  antica  Città  di 
Francia,  Capitale  della  Bria,  con  Vedo- 
vato Sutìraganeo  di  Parigi , ed  una  Cat- 
tedrale , il  coro  della  quale  palla  per  un 
capo  d’ opera  nel  l’uo  genere.  É fituaca 
in  un  luogo  fertile  di  biade,  e di  bedia- 
me , folla  Marne,  10.  leghe  da  Parigi 
al  N.  E.  long.  20.52.  3j.lutitud.  48. 
57-  57- 

J MECCA  , Mecca  , antica  e famo- 
fi (lì ina  Città  d’  Alia  nell’  Arabia  felice, 
nella  Provincia  d’  Hejax  , il  cui  ricco 
fontuofo  Tempio  dove  fi  confervano 
le  oda  dell'  Impollor  Maometto,  vi  ti- 
ra un  concorfo  prodigiolo  di  tutte  le 
Sette  de’  feguaci  dell’  Alcorano  ,che  vi 
vanno  in  pellegrinaggio.  In  queda  ebbe 
Maometto  i fuoi  natali  , ed  in  queda 
fece  la  fua  refidenza  Al  prelente  è lot- 
to il  dominio  d’  un  Cherif  luo  difen- 
dente, il  qual  rifiede  nel  Cadello  di 
Mardaa.  Giace  in  mezzo  d’  una  grani 
valle,  circondata  da  monti  alpedri  , c 
fieri  li,  10.  leghe  didante  dal  Mar  Rof- 
fo , dove  è fituaca  la  Città  di  Giodda, 
chiamata  il  Patto  dello  Mecca,  9 1 . leghe 
da  Medina  alS.  E.  lung.  58.  jo.  lac. 
21. 4 s . 

Ai  ECCANICA.AfrcAauriri»,  /ui$anxnk 
una  feienza  matematica  mida,  che  con- 
fiderà il  moto,  e le  potenze  moventi,  la 
loro  natura,  e leggi  cogli  effetti  nelle 
macchine  ec.  Vedi  Moto  e Potenza. 

Quella  parte  della  Meccanica , che 
confiderà  il  moto  de*  corpi  provegnence 
dalla  gravità  , è da  alcuni  chiamata  Sta- 
tìca.  Vedi  Gravita',  Statica  , Re- 
sistenza ec.  a didinzione  di  quella! 
parte  che  confiderà  le  potenze  Meccani, 
che , eia  loro  applicazione  propriamen-» 
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te  detta  Meccanica.  VeJi  Mbccanichb 
Pottn{t  , M A CCH I N A , In  G EGNO  , F R E- 
c a. mento.  Equilibrio  ec. 

Meccanico  , ciò  che  fi  riferifce  alla 
Meccanica  , ode  regolato  dalla  Natura, 
e dalle  leggi  del  moto.  Vedi  .Meccani- 
ca, e Moto. 

Nel  qual  fenfo  diciamo  , potenze 
meccaniche  , proprietà  o affezioni  mec- 
caniche, principi  meccanici,  raziocinio, 
cognizione  meccanica  cc. 

Meccaniche  Antoni , fono  quelle 
proprietà  nella  maceria  , che  rifultano 
dalla  fua  figura,  mole  , e moto.  Vedi 
Affezione  e Corto. 

Meccaniche  C.mfc,  fono  le  caufe  fon- 
date l'opra  tali  affezioni.  Vedi  Causa. 

M eccaniche  Selulioni,  fono  Ipiega- 
ZÌoni  delle  cofe  per  mezzo  de’  principi 
meccanici.  Vedi  Soluzione. 

Meccanica  Ftlofupa  ,è  la  Iteffa  che 
1’  altramente  detta  Filofofa  corpufculare ; 
cioè  , quella  che  fpìega  i fenomeni  della 
satura,  e le  operazioni  delle  cofe  corpo- 
ree,  co’ principi  dillo  meccanica,  cioè, 
col  moco,  con  la  gravità  , con  la  figura, 
]a  difpoli/ione , la  grandezza  o picco- 
lezza delle  parti  che  compongono  i cor- 
pi naturali.  Vedi  Corpuscolo  } Cor- 
zusculare,  Atomo , Particella, 
Attrazione,  Gravita’,  cc. 

Meccaniche  Fottn{c  , dinotano  le 
fei  macchine  l'empiici  ; alle  quali  tutte 
V altre,  per  complelfe  che  fieno,  fi  puf- 
fon  ridurre,  e dell’aggregato  delle  qua- 
li fono  tutte  compolle.  Vedi  Potenza, 
e Macchina. 

Le  paten{e  meccaniche  , fono  la  bilan- 
cia, la  leva  , la  ruota  , la  carrucola  , il 
cuneo  , e la  vite  : vedi  ciafcuna  al  fuo 
luogo. 

.Elleno  fi  polfono  tutwvolta  ridurre 
Chamb,  Tom,  XII, 
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tutte  anche  ad  una  loia,  cioè  alla  Leva, 
Il  principio  da  cui  dipendono  , è io 
dello  in  tutte,  eli  può  concepire  da  quel 
che  fegue. 

Il  moracntutn,  I*  impetus , o la  quan- 
tità di  moro  d'  un  corpo,  è il  Lctuoi 
della  fua  Velocità  , { ovvero  dello  fpazio 
percorfo  in  un  dato  tempo)  moltiplicato 
nella  lua  malfa.  Di  qua  fegue  , che  due 
corpi  ineguali  averanno  eguali  momen- 
ti, fe  le  linee  che  deferivono  fono  in 
una  reciproca  ragione  delle  loro  malfe. 
— Cosi  fe  due  corpi  attaccati  all’edr*. 
mitadi  di  una  bilancia  , o di  una  leva, 
fono  in  ragione  reciproca-delle  loro  di- 
danze  dal  punto  fido  ; quando  fi  movo- 
no, le  linee  che  deferivono  faranno  in 
ragione  reciproca  delle  loro  maire. 

£,  gr.  Se  il  corpo  A ( Tav.  Meccatt. 
fig.  6.)è  triplo  del  corpo  B , e ciafcuno 
d’  elfi  lia  cosi  filfato  alle  eflremitadi  di 
una  leva  A B , il  cui  fulcrum  o punto 
hllo  è C , che  la  dillanza  di  BC  fia  tri- 
pla delia  dillanza  CA  ; la  leva  non  può 
edere  inclinata  all’  una  o all’altra  parte, 
che  Io  fpazio  BE,  percorfo  dal  corpo  mi. 
nore  , non  fia  triplo  dello  fpazio  A D, 
percorfo  dal  grande.  Cosi  che  i loro  mo- 
ti o momenti  faranno  eguali  , e i due 
corpi  in  equilibrio.  Vedi  Moto. 

Di  qua  la  nobile  sfida  d’  Archimede, 
dati s vinteti  , datum  corpus  movere ; impe- 
rocché ficcome  la  dillanza  C B può  ef. 
fere  accrefciuta  infinitamente  , la  po- 
tenza od  il  momento  di  A può  edera 
infinitamente  accrefciuto.  Di  maniera 
che  il  tutto  della  Meccanica  Ft  riduce  al 
feguente  gfcublema. 

Dato  un  corpo  , come  A , con  la  fua  **• 
lolita  C , e dato  pure  guai f voglia  altro 
corpo  , come  B ; trovare  la  velocità  necef- 
fctria  per  fare  il  momento  t o la  guaritila  di, 

D 3 
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moto  in  B , t gufili  al  momento  di  A,  il  cef- 
fo dato. — Or,  poiché  il  momento  di 
un  corpo  è eguale  al  rettangolo  furto  la 
velocità  , e la  quantità  di  materia;  co- 
me  B : A : : C : ad  un  quarto  termine, 
che  farà  C , la  celerità  propria  di  B,  per 
fare  il  fuo  momento  eguale  a quello  di 
A.  11  perchè  in  ogni  macchina  od  in- 
gegno, fe  la  velocità  della  potenza  f«tc- 
ciafi  alla  velocità  del  pefo,  reciproca- 
mente come  il  pefo  è alla  potenza  : una 
tal  potenza  fempre  fofterrà , o fe  ogni 
poco  fia  la  potenza  accreiciuta  , moverà 
il  pefo. 

Sia  , per  efempio  , A B una  leva  , il 
cui  fulcrum  è in  C , e fra  morta  nella  po- 

fi/.ione  a C b Qui , la  velocità  d’  un 

punto  nella  leva,  è come  la  diilanza 
dal  centro.  Imperocché  deferiva  il  pun- 
to A 1’  arco  A a , ed  il  punto  B 1’  arco 
B b , allor  quelli  archi  faranno  gli  fpazj 
deferirti  da  i due  moti  : ma  poiché  i 
moti  fono  ambedue  fatti  nel  medefimo 
tempo  , gli  fpa/j  faranno  come  le  ve- 
locità. Ma  è chiaro  , che  gli  archi  A a, 
e B b faranno  1*  uno  all’  altro  , come  i 
loro  raggi  A C ed  A B , perchè  i for- 
tori ACa,  e BO,  fono  limili  ; laonde 
le  velocitadi  de’  punti  A , e B fono  co- 
me le  loro  diftanze  dal  centro  C. 

Ora  fe  alcune  potenze  fieno  applica- 
le all’  eftremitadi  della  leva,  A e B,  af- 
fine di  levare  le  fue  braccia  fu  e giù  ; la 
loro  forza  farà  efpolla  dalle  perpendico- 
lari So , e £N  ; che  efTendo  come  i feni 
retti  de’  primi  archi , bB  , e a A faranno 
B un  all’  altro  come  i raggi  AC  e CB; 
il  perchè  le  velocitadi  delle  potenze 
j&no  altresi  come  le  loro  diftanze  dal 
centro.  E poiché  il  memento  d’un  cor- 
po è come  il  fuo  pefo , o la  forza  gravi- 
tante , c la  fua  velocità  congiuntameli- 
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te  ; fe  differenti  potenze  o peli  fien  ap- 
plicati alla  leva  , i loro  momenti  faran- 
no fempre  come  i pefi  e le  diftanze  dal 
centro  congiuntamente.  — Laonde,  fe 
alla  ftella  leva  , vi  fi  applichino  due  po- 
tenze o pefi  reciprocamente  proporzio- 
nali alle  loro  diftanze  dal  centro,  i loro 
momenti  faranno  eguali  ; e fe  agiranno 
contrariamente  , come  nel  cafo  di  una 
ftadera , la  leva  refterà  in  pofizione  oriz- 
zontale , o la  bilancia  farà  in  equilibrio. 
— E cosi  è facile  concepirecome  il  pefo 
d’  una  libbra  fi  polla  far  cquibilanciarne 
mille  ec. 

Quindi  pur  fi  fa  manifefto,  che  la 
forza  della  potenza  non  è del  tutto ao» 
crefciuta  per  mezzo  degli  ingegni;  fo- 
lamente  la  velocità  del  pefo  nell’  alzare 
o nel  tirare  è così  diminuita  dall’  ap- 
plicazion  deli’  iftrumento  , che  il  mo- 
mento del  pefo  non  è maggiore  che  la 
forza  della  potenza.  — Così,  a cagion 
d’ efempio,  fe  una  forza  può  levare  un 
pefo  d’una  libbra  con  una  dara  velocità, 
è impolTibile  per  via  di  qualunque  inge- 
gno far  sì , che  la  medefiroa  porenza 
levi  due  libbre  di  pefo  , colla  velocita- 
de  ideila  : Ma  per  via  di  un  ingegno  fi 
può  fare  che  ella  levi  due  libbre  di  pefo 
con  mezza  la  velocità  ; o ìoooo  volte 
il  pefo  con  — della  prima  velocità. 
Vedi  Pekfstuo  Moto. 

Meccanico,  s’applica  parimenti  ad 
una  fpezie  di  raziocìnio  , che  da  quelli 
ultimi  tempi  ha  acquiftato  gran  piede 
e nella  Filicaendla  Medicina;  denomi- 
nato così , perchè  è conforme  a quel  che 
fuol  farfi  nell’  invenzione,  nel  lavorio, 
e nella  fpiegazione  delle  proprietà,  ed 
operazioni  delle  macchine.  Vedi  Fisi- 
ca , e Medicina. 

Quella  maniera  di  penfare  ed  argp- 
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dentare,  vuol  far  vedere  il  Dottor  Quin- 
c y .edere  il  rifultato  d’  uno  dudio  ra- 
gionevole e giullo  delle  facolcadi  della 
mente  umana,  e delle  drade , per  le 
quali  foie  ella  lì  rende  idonea  ad  acqui- 
/lar  notizia  degli  Efleri  materiali  : Im- 
perocché conliderando  un  corpo  anima- 
le come  una  compolìzione  della  (leda 
materia  , da  cui  tutti  gli  altri  corpi  fon 
formati,  ed  avere  tutte  quelle  proprietà, 
che  interedano  lo  dudio  e lafollecitu- 
dine  di  un  Fifico,  fol  per  virtù  della  fua 
peculiare  formazione  e conllruttura:  ciò 
naturalmente  guida  un  uomo  a conlìde- 
rare  le  diverfe  parti  .giuda  le  loro  ligu- 
re , la  loro  contedura  , ed  ufo  , o come 
ruote,  o come  carrucole,  o come  cunei, 
leve,  viti  , corde,  canali,  riderne,  ccla- 
toj , e Cmili  ; e per  1’  intero  corfo  di  tai 
ricerche,  a tener  la  mente  ben  applicata 
a guatar  le  figure  , le  magnitudini , e le 
potenze  meccaniche  di  ogni  parte,  od 
ordigno:  appunto  nella  della  maniera, 
che  ufali  nell’  indagare  e dudiare  i mo- 
ti c le  proprietadi  di  qualfivoglia  mac- 
china. Per  lo  qual  fine  trovafi  bene  fpef- 
fo  utile  e comodo  ildifegnare  , o dipin- 
gere in  diagrammi,  tutto  quello  chcva- 
de  fotto  la  confiderazione,  ficcome  è fo- 
lito  farli  nelle  comuni  dimodrazioni 
Geometriche. 

La  cognizione  ottenuta  procedendo 
a queda  maniera  , è chiamata  cogni{iont 
rttccanica.  Vedi  Cognizione. 

Meccanico  è termine  ufato  pari- 
menti nelle  matematiche , per  lignifi- 
care una  codruzione  od  una  prova  di 
qualche  problema  , non  fatta  in  manie- 
ra accurata  eGeomocrica,  ma  groflola- 
namente  , e fenza  arte  , o per  mezzo  e 
coll’  aiuto  degl’  indrumenti  ; come  fon 
ia  maggior  parte  de’  problemi  concer- 
Ckamb.  Tom.  XII. 
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nenti  la  duplicatura  del  cubo , e fa  qua- 
dratura del  circolo.  Vedi  Constru- 
zione  .Quadratura  , Duplicazio- 
ne , Dimostrazione  , e Linee. 

Meccaniche  Arti.  Vedi  l’Articolo 
Arti. 

Meccanica  Curva  un  termine  ado- 


prato  da  Des-Canes,  per  una  curva,' 
che  non  può  edere  definita  con  alcuna 
equazione  algcbraica.  — Per  lo  che  di’ 
è contradidinta  dalle  curve  algebriche 
o geometriche.  Vedi  Algb  braico  , e 
Geometrico. 

11  Sig.  Leibnitz  ed  alcuni  altri , ia 
luogo  di  curve  meccaniche  , le  chia- 
mano curve  tranfcendentali  ,ediìTentono 
da  Cartello,  neU'efcluderle  dalla  geo- 
metria : Leibnitz  ha  anche  trovata  una 
nuova  fpezie  di  equazioni  tranfeenden- 
tali,  per  mezzo  delle  qualiquede  curve 
fono  definite  : Elleno  fono  di  una  natu- 
ra indefinita  , cioè  non  continuano  co- 
llantemente le  (lede  in  tutti  i punti  del- 
la curva  i in  oppofizione  alle  curve  al- 
gebriche , che ’l  fanno.  Vedi  Tran- 

SCENDENT  A LE. 

Meccanismo  del  Barometro. Vedi  Ba» 

KO.V.ET  RO. 

Meccanismo  dtl  micro/copio  doppio , 
ec.  Vedi  Microscopio  , ec. 


Su  rriEMiNTo. 

MECCANICHE.  Quedo  termine 
meccaniche  non  meno  nei  tempi  anti- 
chi , che  di  prefente  eziandio,  è dato 
ufato  in  un  doppio  fenfo  in  Scienze  , e 
Facoltadi  fommamente  diverfe,  non  me- 
no per  rapporto  agli  oggetti  , che  ai 
Principi  di  quelle.  Conciodiachè  il  ter- 
Siine  meccaniche  venga  ad  edere  ap, 
D* 
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plicato  di  pari  a quella  fcienza  , la  qua- 
le  tratta  dell'  equilibrio  e del  confron- 
to, o comparazione  delle  forze  ; ed  a 
«quella  fcien/a , o facoltà  altresì  in  cui 
■vengono  fpregatc  la  natura  , la  genera- 
zione , e T alterazione  del  moto.  l’eT 
iftliifarc  pertanto  ogni  , e qualunque 
ambiguità,  farebbe  cola  dicevolifsima 
il  dare  la  denominazione  Ji  Statiche  al- 
la fetenza  deli’  equilibrio  , e della  com- 
parazioni, o confronto  delle  forze,  e 
tiflringerc-  il  termine  e nominazione 
meccaniche  aliatola  feienza  del  moto. 
Quelle  due  fc’ert.'c  non  Colamento  dif- 
feriscono infra  effe  rifpetco  ai  loro  og- 
getti , ed  ai  loro  principi  > ma  eziandio 
per  rapporto  ai  tempi  , in  cui  effe  fono 
dace coUivare.  Alcuni  dei  principi  del- 
le Statiche  furono  ftabiliti  da  Archime- 
de ; ma  il  fumpre  grande , ed  immortale 
Gallilco  fcil'primo  a dare  il  fondamen- 
to delle  meccaniche  , allorché  dieffi  ad 
invefHgare  la  calata  dei  corpi  gravi  ; e 
dal  tempo  fuo  in  qua,  coll’  aiuto  dei 
nuovi  mvtodi  di  calcolare  fenoli  farci 
dei  prod;giofi  avanzamenti  , mafsima- 
inente  per  via  dei  principi  dell'  immor- 
tale Ifacco  Newton.  Quella  opera  am- 
mir.tbile  , vale  a dire  i principi  Newto- 
niani , fono  di  prefente  rendutipiù  in- 
telligibili ai  principiami  a motivo  del 
dotto,  ed'accuratifsimo  commento,  ed 
illufttazitme  dei  fi  moli'  Reli  gi  olì  Padri 
le  Surur,  e Jacquicr,  Rampato  infieme- 
«ol'telìo  Ntutar.iano  in  Gcnevra  1739. 
40.  1742.  in  4 Volumi  in  40. 

Noi  abbiamo  (ìmigllantrmente  Ife 
ffcienze  delle  Statiche  , e dèlie  Mecca» 
niche  trattate  (btto  il  nome  di  Piloro» 
tioiniauhimamemedàl  Dottifsimo  Pro» 
jfciforc  Monfieur  Herman.  Amflerdam 
5 jió.  in  4®.Di.»\lonfieur  Euler  poi  AU* 
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chanica  ,/ìvt , de  Mcrus  Sdentiti  , è uè 
Trattato  , die  c quanto  balla  raccontai* 
dato  ai  dotti  dal  nome  del  fuo  Autore 
tnedefimo  ben  conofciuio  per  ogni  do- 
ve per  un  de’  più  fovrani  Matematici  di 
Europa.  NullaJimeno  quella  fua  Opera 
non  è rimala  ai  coperto  della  Cenfura 
di  un  modernissimo  aliai  ingegnofo  Au- 
rore ; ma  concedendo  la  giullezza,  e dia- 
rie tura  delle  fue  ofTcrvaziuni* eziandio-,, 
può  ellere  aderito,  che  un  piccini  nu- 
mero di  non  totalmente  accurate  efpref- 
fioni,  dovute  alle  analogie  portate  fo- 
verchio  lontano  , ed  allo  Rite,  che  a. 
molti  non  garba-  , degl’  lnfinitefimr^, 
quelli  tal i accagionamenti'  altro  non  fo- 
no elle  piccioli  nei  in  quella  grande  e 
prodigiola  Opera.  Per  quello  poi  , che 
rìlguarda  le  Statiche , il  foggetto  è (la- 
to prc-fTo  che  efaurito  dal  celebre  Mot>- 
fieur  Varignon  nella  fua  Meccanica; 
I’àrigi  17^5.  in  due  volumi-  in4*. 

La  dottrina  delle  Macchine  eun  ra- 
mo ptincipalilìlmo  delle  Meccaniche;, 
ma  quello  finora-  non  è flato  trattato  in 
quella  maniera  , che  meritertbbefi  a> 
buona  equità  un  tal  foggerto.  N-oi  per- 
tanto porremo  qui  pitciol  numero  t£ 
OlTervazicni  riguardanti  quello  ucilif- 
fimo  Soggetto  medefimo  , It  quali  ab- 
biamo tolie  di  pefo  da  un’  affai  egregio. 
Autore-  modèrniflimo. 

In  trattando  delle  Macchi  ne- noi  do- 
vremmo farci  a confiderai*®  il  pefó,  che- 
dee  elfere-alzato  , la  forra  dàlia  quale* 
dee  efiere  alzato  , e 1’  iltrumento  , od 
ordegno  , dal  quale  elTer  dee  prodotto 
effetto  (imigliante.  Havvi  due  princi- 
pal i Problemi  , che  in  trattando  delle* 
efpofte  cofe-,  vale  a dire  di  cadauna  dl< 
elfe  , dovrebbon’  elTere  Sciolti. 

Il  primo  fi  è il  determinate  la  gropoB» 


Digitized  by  Google 


MFC 

tiene , efie  la  forza  , ei  il  pefd  dovran- 
no avere  I'  una  all’  altro  refpettivamen- 
*e  , affinché  pollano  giuftamenre  , ed  a 
«apeìlv»  lolbcntarfi  1'  u-n  l’  altro,  o rima- 
nere in  equilibrio,  che  è lo  ftelTo. 

Il  fecondo  li  è il  determinare  T quale 
efler  dovrebbe  la  proporzione  della  for- 
za e del  pefo  dell’  una  ali’  altro  in  una 
data  macchina  , affinchè  pollano  pro- 
durre polllbifmente  il  maffimo  effetto 
in  un  tempo  darò» 

Gli  Scrittori  tutti  delle  Meccaniche 
tratrano  , e fanno  parola  dei  primo  di 
quelli  Problemi  , ma  pochi  quelli  Ilari 
fono  , i quali  fi  erto  fi-  fatti  a confederare 
il  fecondo,  tutto  che  fia  niente  affatto 
meno  utile  dell  altTo1 

Rifpettoal  primo  Problemal’  appref- 
fo  Regola  generale  ha  luogo,  e regge 
in  ogni  e qualunque  Forza. 

Suppongali  ,chc  la  Macchina  (i  muo- 
va , e riduca  le  velocitadi  della  forza 
e del  pefo  alle  direzioni  refpettive  , nel- 
le quali  aglftono  : trovinfi  le  propor- 
zioni di  quelle  velocitadi  .*  allora  fc  là 
forza  fia  al  pefo  come  la  velocità  del 
pefo  è alla  velocità  della  flir/a,  oppure 
che  viene  ad  importare  la  cofa  medelìma 
fe  la  forza  moltiplicata-  per  la  fua  ve<- 
Idcità  dà  il  prodotto-  medefimo,  che  il 
pefo  moltiplicato  per  la  fua  velocità, 
quello  è appunto  il  cafo  , in  cui  la  forra 
ed  il  pefo  foftengonfi  1’  uno  l!  altro  , e 
rimangono  in  equilibrio:  di  manierata- 
le che  in  quello  cafo  1’  una  non  prevar- 
rebbe fopra  P altro  , fe  la  macchina  fi 
trovafse  in  quiere  ; e fe  ella  trovili  in 
«noto , ella  continuerebbe  a procedere 
Uniformemente-,  fe  non  vifofsero  la  fri- 
zione delle  fue  parti  ed-altre  refi  (lenze. 

Il  fecondo  Problema  generale  nelle 
JHeacankbe  fi-  ò il  decer  minare  ia.£ru> 
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porzione,  che  la  forza  ed  il  pefo  do- 
vrebbon  portare  1’  una  all' altro , affin- 
chè , allora  quando  la  forza  prevale,  e 
che  la  macchina  trovali  in  moto,  ilmaf- 
limo  effetto  pofsifcile  elfer  pofsa  prodor- 
to  dalla  medefima  in  un  tempo  dato; 
Ella  fi  è cofa  pacentiisima , ed  affatto 
manifefta  , quella  elsere  un'  inchieda  di 
grandifsima  importanza  , e momcntoj 
tuttoché  pochissimi  iMatematici  abbia- 
no diciò  nrattato:  quando  la  forza  è fole 
tanto  alcun  poco  maggiore  di  quella^ 
che  è diffidente  a folleatare  il  pelo,  U 
moto  viene  ad  efsere  foverchio  lentot 
e quantunque  in  quello  cafo  venga  ad 
efsere  alzato  un  maggior  pefo  , tutta- 
via non  è lufficiente  per  corri penfare  la 
perdita  del  tempo.  Quando  il  pefo  è 
molto  minore  di  quello  che  la  forza  è 
valevole  a foftentare,  viene  quello  ad  efi- 
fere  alzato  in  tempo  minore  ; e può  av- 
venire che  quello  non  fia  fu  Ilici  :-n  te  a 
compenfare  la  perdita  originante  dalla 
picciolezza  del  carico.  Dovrebbe  per- 
tanto a buona' equità  efsere  determina- 
to , quando  il  prodotto-  dei  pefo  multi<- 
plicato  pei-  la  lu3'  velocità  è il  aiakimo 
pofsibile  ; avvegnaché  quello  prodotto- 
venga  a roifurare  1’  effetto  della  macchi- 
na in  un  tempo  dato  , che  è fempre  c 
collantemente  il  maggiore  in  propor- 
zione , quanto  il  pefo  die  è alzato  è 
maggiore  _ e quanto  è maggiore  la  ve- 
locità colla  quale  viene  ad  efsere  alza- 
to. Noi  Soggiungeremo  pertanto  alcuni1 
efempli  di  fpezie  fomiglianrc  , i quali 
efsere  pofsono  dimoflrati  dalla  Geome- 
triacomune  elementare;  conofcendo  noi 
benifsimo  come  pofsano  efser  fatti  ab- 
ceriori  miglioramenti  in  quella  fommaK 
mente  utile  pane  delle  Meccaniche- 
Allorché  la  forza  prevale,  c ciò» 
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la  Macchina  comincia  a muoverli  , il 
muco  del  pelo  viene  ad  efsere  dapprima 
accelerato  gradatamente.  L’anione  della 
forza  efsendo  fuppofla  invariabile , la 
fua  influenza  nell’ accelerare  il  moto 
del  pelo  fcema , e diminuifccfi  , men 
ere  per  lo  contrario  la  velocità  del 
pelo  crcfce,  ed  aumentali.  Cosi  l'azio- 
ne d'  una  corrente  d’  acqua  , o d’  a- 
ria , fopra  una  ruota,  dee  elsere  (lima- 
ta folcanco  dall’  accefso  , o trallno- 
damenco  della  velocità  del  fluido  lopra 
la  velocità  già  acquillata  dalla  parte 
della  Macchina , cui  ella  urta  , oppure 
dalla  loro  relativa  velocità.  Per  1’  altra 
parte  il  pefo  del  carico  , che  dee  eflere 
alzato  , c la  frizione  , tendono  a ritarda- 
re il  moto  della  Macchina  ; e quando 
quelle  forze  , vale  a dire  , quelle  che 
tendono  ad  accelerarlo  , e quelle  che 
tendono  a ritardarlo,  divengono  uguali, 
allora  la  macchina  procede  col  moto 
Uniforme  , che  ha  acquiftato. 

Poni  che  A B ( Figura  I.  ) rapprefen- 
tì  la  velocità  della  corrente,  AC  la  ve- 
locità della  parte  della  macchina  , che 
ella  urta,  quando  il  moto  della  macchina 


diventa  uniforme  ; e CB  rapprefenterà 
la  loro  velocità  relativa,  dalla  quale  di- 
pende 1’  effetto  della  macchina.  Ella  fi 
è cofa  ben  conofciuta  , che  l’ azione  di 
un  fluido  fopra  un  dato  piano  è cornei! 
quadrato  di  quella  velocità  relativa per 
confeguente  il  pefo  alzato  dalla  mac- 
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china  , quando  il  lue  moto  diventa  uni. 
forme  , eiiendo  uguale  a quella  az ione, 
viene  ad  eflere  lìmigliantemence  come 
il  (Quadrato  di  CB.  Poni,  che  quello 
venga  moltiplicato  per  AC  velocità  del- 
la parte  della  macchina  (pinta,  ed  urtata 
dal  fluido  ; e I’  effetto  della  macchina 
in  un  dato  tempo  farà  proporzionato  ad 
AC  x CB‘  — (lupponendo  che  CB 
fia  fegato  in  due  in  D ) AC  x a CD  x 
ì DB  = 4 AC  x CD  x DB  ; e pef 
confeguente  1’  effetto  delia  macchina  i 
malfnno,  quando  il  prodotto  di  AC,CDj 
e DB  , è maihmo.  Ma  ella  fi  è cofa  age. 
vole  il  vedere  , che  quello  prodotto  è 
maflimo , quando  le  parti  AC,  CD  , e 
DB  fono  uguali  ; conciofliachè  fe  noi  cl 
facciamo  adelcrivere  un  femicircolu  fo- 
pra AD  , e che  la  perpendicolare  CE 
incontri  fi  col  circolo  in  E , allora  AC  X 
CD  = CE*  , ed  è maifimo,  quando  C 
è il  centro  del  circolo  ; di  maniera  tale 
che , affinchè  AC  x CD  x DB  polla  ef- 
fere  il  mafsimo  pofsibile , fa  di  me- 
flicri , che  AD  fia  fegata,  o tagliata  io 
due  in  C : e CDelfendo  (lato  fegato  in 
due  in  D,  ne  feguita  , che  AC,  CD, 
DB  forz’  è , che  fieno  uguali  : oppure, 
che  AC,  velocitàdella  parte  della  mac- 
china fpinta  ed  urtata  dalla  corrente, 
non  debba  eflere  che  una  fola  terza  parte 
di  AB  , velocità  della  corrente  medefi- 
tna.  In  Affatto  cafo,  quando (allraendo 
dalla  frizione)  la  macchina  agifee  col 
mafsimo  vantaggio  , il  pelo  alzato 
dalla  medelima  è al  pefo  che  appun- 
to follerrebbe  a capello  la  forza  del- 
la corrente  , come  il  Quadrato  di  CB, 
velocità  relativa  della  macchina,  e del- 
la corrente  è al  quadrato  di  AB  , che 
verrebbe  ad  eflere  la  velocità  relativa, 
le  la  macchina  fi  trovafie  in  quiete  : chf 
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{ quanto  dire,  come — 2 xujx  3,  op- 
pure 4 a 9.  Pertanto  , affinchè  la  mac- 
china poflTa  avere  il  pofsibile  mafsimo 
effetto,  ella  non  dovrà  effere  caricata  con 
riente  più  di-  del  pefo  , che  è appunto 
ed  efatcamente  valevole  a foflentare  gli 
sforzi  della  corrente.  Veggafi  Monfieur 
Mac  Lauri n , Moria  delle  l’coperte  di  I- 
facco  Newton  , pagg.  1 7 1 . 172.  & feq. 
comedi  pari  il  Tuo  trattato  delle  fiulfio. 
ni  all' articolo  908. 

Fatti  di  bel  nuovo  a fupporre , che  un 
pefo  dato  P , ( Figura  li  ) difendendo  \ 
per  la  fua  gravità  nella  linea  verticale 
alzi  un  pefo  maggiore  W , firoigliaBte- 
anente  dato  dalla  corda  FMW,  ( la  quale 


palfi  fopra  la  fiffata  carrucola  M)  lungo 
il  piano  inclinato  BD  r la  cui  altezza  B 
A è data  ; e poni  , che  venga  ricercato 
di  trovare  la  pufizione  di  quefto  piano, 
lungo  il  quale  W farà  alzato  nell  ulti- 
mo tempo,  dalla  linea  orizzontale  A 
D a B.  Poni  che  BC  fia  il  piano , fopra 
del  quale  feveniffe  piantato  W , vi  ver- 
rebbe ad  effere  efattamente  foftentato 
da  P : nel  qual  cafo  P è ad  W , come 
AB  a BC.  Ma  W è alla  forza  , colla 
«juaie  ei  tende  a difendete  lungo  il 
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piano  BD , come  BD  è ad  AB  : per  con- 
feguenie  il  pefo  P é a quella  forza , co- 
me BD  è a BC.  Per  tanto  l’  ccceffo  o 
trafeendimento  di  P fopra  quella  forza 
( il  quale  eccedo , o trafeendimento  è 
la  forza  , che  accelera  i moti  di  P , e di 
W ) è a P , come  BD — BC  a BD  ; op- 
pure prendendo  BH  fopra  BC  uguale 
a BD  , come  CH  è aBD.  Ma  ellaècofa 
certa,  e ben  conofciuta  , che  gli  fpazj 
deferirti  da  moti  uniformemente  acce- 
lerati , fono  in  ragione  compoda  delle 
forze  , che  producono  elfi  , ed  i quadra- 
ti dei  tempi  toppure  che  il  quadrato  del 
tempo  è direttamence  come  lo  fpazio 
deferitto  in  quefto  tempo,  ed  ordine  in - 
verfo  , come  la  forza  : per  confeguen- 
te  il  quadrato  del  tempo  , in  cui  BD  è 
deferitto  da  W verrà  ad  effere  diretta- 
mente come  BD,  ed  ordine  inverfo , co- 

e farai’  ultimo  , quando 
BD  CH 

è un  Minimum  : che  è quanto  dire , quan; 
BC* 

do  _ ■+■  CH  -+-  2 BC:  oppure  ( per- 
CH 

che  2 BC  è invariabile  ) quando 

CH 

CH  è un  Minimum.  Ora  ficcome, 
quando  la  fomma  di  due  quantitadi  è 
data  , cosi  il  loro  prodotto  è un  Maxi- 
mum s quando  quelle  fono  uguali  1’  una 
all’  altra  : cosi  egli  li  è manifeilo  che 
quando  il  loro  prodotto  è dato  , forza 
è,  che  la  loro  fomma  fia  un  Minimum t 
quando  quelle  fono  uguali.  Così  egli  è 
piano  , ed  evidente  , che  ( come  nella 
Figura  1.  ) il  Rettangolo, o fia  prodot- 
to delle  parti  uguali  AC,  e C D era  ugua- 
le a CE  2,  cosi  il  Rettangolo  di , quali 
effe  lienoli , due  parti  difuguali , nel- 
le quali  AD  poffa  effer  divifa  , è mi— 
■ore  di  CE  * ; ed  AD  è l’  ultima  fomm% 
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di  , quali  elTe  lienofi  , due  Qaantitadi, 
iJ  prodotto  Jw-llo  quali  è uguale  a CE1. 

Ala  il  prodotto  di  , e di  CH,  è B 
CH 


C*  , e per  confeguente  dato  ; perciò  la 
BC* 

fomma  di  e di  CH  e l’ultima, 

CU 


quando  quelle  parti  fono  uguali , eh'  è 
quanto  d ire  , quando  CH  è uguale  a B 
C , oppure  BD  è uguale  a a BC.  Egli 
apparilce  pertanto  , clic  quando  la  for- 
ca P , ed  il  pelo  W , fono  dati  , e ciré 
W dee  edere  alzato  da  un  piano  incli- 
nato , dal  livello  di  un  dato  punto  A, 
al  punto  dato  B nell'  ultimo  tempo  pof- 
ftbilc  ; noi  dobbiamo  primieramente 
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trovare  il  piano  BC  , fopra  del  quale  vt 
verrebbe  ad  elitre  fomentato,  e prende- 
re il  piano  BD  doppio  in  lunghezza 
del  piano  BC  : oppure  -noi  dobbiamo 
far  ufo  del  piano  BD  , fopradel  quale 
un  pefo,  che  è il  doppio  di  W,  verrebbe 
ad  elfere  follenuto  dalla  forza  P. 

Per  un  altro  elcmpio  fuppongafi  un 
fluido  che,  moventefi  colla  velocità,  e 
colla  direzione  AC  , ( Figura  111.  ) ven- 
ga ad  urtare  , e fpignere  il  piano  CE:  e 
luppongaft , che  quello  piano  muovali 
paralello  a Je  Hello  nella  direzioneCB, 
perpendicolare  a CA  : oppure,  eh*  el 
non  polla  in  conto  alcuno  muoverli  ita 
quaiii  voglia  direzione.  Alierà  poni,  che 


a 

A 


tenga  ricercato  di  trovare  la  maflìma- 
mente  vanraggiofa  pofizione  del  piano 
CE,  che  vi  pollTa ricevere  il  malEmo  im- 
pililo dall'  azione  del  fluido.  Poni,  che 


AP  lia  perpendicolare  a CE  in  P , tira 
AK  paralella  a CB  , e poni , che  PK  Zìa 
perpendicolare  fopra  la  medefima  in  K, 
ed  AK  verrà  a mifurare  la  forza , coll» 


i 
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quale  qaatfì voglia  particella  del  fluido 
urea  , e (pigne  il  piano  EC  nella  dire- 
zione CB.  Conciol'siachè  la  furia  di 
quallivogha  fimigliante  particella  ellen- 
do  rapprelenrara  da  AC,  poni  che  que- 
lla forza  venga  a risolverli  in  AQ  para- 
lolla  ad  AC  , ed  APperpcndicolarc  alla 
medefima  : ed  è mani  fedo,  che  la  fola 
ultima  AP  ha  qualfivoglia  edotto  fopra 
il  pianoCE.  Poni,  che  quella  forza  A P 
venga  a ri  fol  ver  fi  nella  forza  AL  per- 
pendicolare a CB  , e la  terza  AK  para- 
lella  alla  medefima  : allora  egli  li  è ma- 
nifello  , che  la  prima  AL  non  ha  effet- 
to nel  promuovere  il  tnoco  del  piano 
nella  direzione  CB  : di  modo  che  1’  ul- 
tima AK  , Solamente  viene  a mifurare 

10  sforzo  , coi  quale  la  particella  pro- 
muove il  moto  del  pianoCE  nella  di- 
rezione CB.  Poni , che  EM  , ed  EN 
fieno  perpendicolari  aCA  , ed  aCB , in 
M , ed  in  N : ed  il  numero  delle  parti- 
celle  , moventi!»  con  direzioni  parallele 
ad  A C,  incidenti  fopra  il  piano  CE, 
verrà  ad  effere  come  EM.  Per  tanto  lo 
sforzo  del  fluido  Sopra  CE  effendo  come 
la  forza  di  ciafeheduna  particella  , ed 

11  numero  delle  particelle  infieme;  egli 
verta’  ad  effere  come  A K x EM:  oppure 
perchè  AK  è ad  AP  ( = EM  ) , come 

_ EM  * x EN  ; ,. 

iiN  a Ct  come  _______  di  ma. 

CE 

do  cheCE  elsendo  data,  il  Problema 
è ridotto  a quello  , per  trovare  quando 
EM  * x EN  Sia  il  maCsimo  pofsibile, 
o per  parlare  colla  voce  dell’  arte  , un 
Maximum.Ma  perchè  la  Somma  di  EM  *, 
e di  EN  » ( — CM  * ) è data  , efsendo 
Sempre  e collantemente  uguale  a CE  * : 
ne  Seguita  perciò , che  EN  * x EM4,  fia 
il  Maximum , quando  EN  » — y CE1: 
cella  medefima  guifa , Siccome  poc’  anzi 
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venne  dimollrato  , che  quando  la  fom 
ma  di  AC  , eCB(Figural-)  era  data, 
AC  x CB  ’era  il  Maximum  , quando  AC 
— y AB.  Ma  quando  1:N  •+-  EM4  è il 
Maximum , la  fua  radice  quadra  EN  -t- 
EM  1 è di  necetluà  nel  tempo  medefi- 
mo  un  Maximum.  Adunque  1’  azione 
del  fluido  fopra  il  pianoCE  nella  dire- 
zione CB  è mafsimo  , quando  EN  * =3 
y CE  * : che  è quanto  dire  quando  EM, 
che  è il  Seno  dell’  angolo  ACE  , in  cui 
la  corrente  fpigne  , od  urta  il  piano  , è 
al  raggio  come  il  \/  i ad  \/  j ; nel  qual 
cafo  egli  apparisce  agevolmente  dalle 
Tavole  Trigonometriche  , che  quell’ 
angolo  è di  5 40.  44'. 

Parecchi  Problemi  utilillimi  nelle 
Meccaniche  poffon  risolverli  da  ciò  , o 
per  mezzo  di  ciò  , che  li  è veduto  , e 
moflrato  nel  Paragrafo  precedente.  Sa 
poi  facciamo  rapprefentare  la  velocità 
del  vento  da  AC  , una  Sezione  della  vela 
di  un  mulino  a vento  perpendicolare 
alla  Sua  lunghezza  per  CE  , liccome  ne 
Seguita  dalla  natura  della  macchina  , che 
il  Suo  affé  dovrebbe  effer  voltato  di- 
rettamente verfo  il  vento,  e la  vela  può 
Soltanto  muoverli  in  una  direzione  per- 
pendicolare all’  affé , egli  apparifee , che 
quando  il  motocomincia  , il  vento  avrà 
il  maflimo  effetto  per  produrre  Siffatto 
moto  , quando  l’angolo  ACE,  in  cui 
il  vento  urta,  o fpigne  la  vela,  è di 
54*.  44'. 

Nella  maniera  medefima  ,fe  GB  ven- 
ga a rapprefentare  la  direzione  del  mor- 
to di  una  Nave  , oppure  la  petizione 
della  Carena  di  quella  , allracndo  dalla 
fua  parte  , ove  batte  il  vento  , e clrt 
AC  lia  la  direzione  del  vento  me. 
defimo  perpendicolare  alla  parte  me. 
delima,  allora  la.  pofizione  malfima- 
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mento  vantsggiola  della  vela  CE,  por 
promoverc  il  tuo  moto  nella  dire* io- 
ne CU  , è quando  l’angolo  ACE,  in 
cui  il  vento  urta,  o fpigne  la  vela , è 
di  s*\  44.'. 

La  polmone  migliore  del  Timone, 
ove  egli  porta  avere  il  malfimo  effetto 
nel  voltarli  intorno  la  nave  , viene  ad 
effere  determinata  in  fimiglianrc  ma- 
niera. E l’angolo  medcfimo  entra  fimi- 
gliantemente  nella  determinazione  del- 
la figura  dei  Rombi , i quali  formano 
le  bali  delle  celle,  in  cui  le  api  depon- 
gono il  loro  miele  , in  una  guila  di  dire- 
mo rifparmio  , c frugalità.  Veggafi 
1’  Articolo  Miele. 

Ma  dee  effere  con  ertrema  accuratez- 
«a  offervato  , che  quando  il  Peno  dell’ 
angolo  ACE  è al  raggio  , come  \/  1 a 
\/  3 ; oppure,  che  fi  riduce  alla  cofa 
medclima,  quando  la  PuaTangence  è al 
Raggio  , come  la  diagonale  di  un  qua- 
drato è al  luo  lato  ; quello  è 1’  angolo 
mallimamente  vantaggiofo  foltanto  nel 
principio  del  moto  deila  macchina  ; di 
maniera  cale  che  le  vele  di  un  mulino 
Comune  a vento,  dovrebbon’  effere  per 
si  fatto  modo  ficuace  , che  il  vento  po- 
terti: veracemente  urtarle  , e fpignerle 
jn  un  angolo  maggiore  di  quello  di  54°. 
44’.  Concioffiachè  egli  lìa dimoftrabile, 
che  quando  qualfì voglia  parte  della  mac- 
china è arrivata  ad  acquetare  la  velocità 
t , lo  sforzo  del  vento  fopra  quella  par- 
te verrà  ad  effer  maffimo  , quando  la 
tangente  dell’  angolo , in  cui  il  vento  la 
Urta , o fpigne , è al  raggio  , non  come 

a/  1 ad  1 , ma  ^ 1 * 9 fi.  x — ad  1 , la 

xa 

-velocità  del  vento  offendo  -rapprefenta- 
ta  da  a.  Se , acagiun  di  efempio , c— -p  a» 

allora  la  tangente  dell  angolo  ACE, 
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dovrebbe  efPer  doppia  del  raggio  f 
clic  è quanto  dire  , 1’  angolo  ACE  do- 
vrebbe effere  di  63*.  ib" . See=4| 
allora  ACE  dovrebb’  effere  di  74°-  t 9*. 

Odervazionc  limigliante  è di  molto 
maggior  momento,  conciolsiachè  in  que« 
Ha  macchina , la  velocità  delle  parti  del- 
la vela  rimota  dall’  affé  porta  una  pro- 
porzione confiderabile  alla  velocità  del 
vento  , e peravventura  viene  alcuni  Hata 
ad  efferle  uguale;  e perchè  un  dottifsi- 
mo  autore  , quale  lì  è Daniello  Berrto- 
ulli  , ha  cavato  una  conclusone  op polla 
dui  fuo  calcolo  nella  fua  Idrodinamica 
a motivo  di  aver  prefo  un  granchio» 
Pecco,  vale  a dire  , un  Minimum  per  ua 
Maximum  ;ove  egli  infcrifcc  , che  l’an- 
golo , in  cui  il  vento  urta,  o fpigne  la 
vela,  dovrebbe  feemare  e diminuirli, 
come  va  crefeendo  ed  aumcntandofi 
la  dirtanza  dall’  affé  del  moto  : che  fé  e 
= <1 , il  venta  dovrebbe  fpignere  in  ua 
angolo  di  4s'  ; e che  le  la  vela  fia  ia 
un  piano  , ella  dovrebbe  effere  inclinata 
al  vento  in  un  medium  in  un’angolo 
di  50*.  Come  quel  valentuomo  venirti» 
a cadere  in  si  fatti  equivoci , con  pretta 
evidenza  vien  fatto  conofcere  dall’  inlì- 
gne  matematico  Monlìcur  Mac  Laurin 
nel  fuo  trattato  delle  flufsioai  ,$.914. 

In  guifa  fomigliante  , quantunque 
l’angolo  ACEdi  54”  44' iia  il  maffima. 
mente  vantaggiofo  nel  piinaipiare  del 
moto  quando  una  nave  varca  con  un 
vento  in  fianco  ; nulladimcno  dovrebbe 
quello  effere  allargato  doppoi,  via  viacho 
il  moto  crefce  e aumentali.  Ingenera- 
le poni , che  A a ( Figura  111.  ) parafi- 
la a C B , fia  ad  A C , come  la  velocità,, 
chela  macchina  ha  già  ricevuta,  o<i 
acquiftata  nella  direzione  C B , a quella 
della  corrente;  fopra  A C prodotta  f re*» 
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dfADdAC,  come  4.  a 3 : tira  D G 
paralella  a C B , e poni  che  un  circolo 
defcritto  dal  cenerò  e col  raggio  C a , 
incontri  DG  in  g;  ed  il  piano  C li  (i  tro- 
verà nella  lituazione  mallimamente  van- 
caggiola  per  promuovere  il  moto  della 
macchina,  quando  taglia  in  due  i’  an- 
golo aC  g. 

Viene  ad  elTere  univerfalmente  fup- 
pofto,  che  un  vento  diretto  , iempre  e 
collantemente  promuova  il  moto  di  un 
battimento  , effendi)  lavela  perpendico. 
lare  al  vento  , più  di  quallivoglia  vento 
di  fianco  ; e quello  è (tato  affermato  in 
parecchi  trattati  di  moderni  ingegnolif- 
fimi  autori  j ma  per  ifehifare  che  altri 
non  venga  a prendere  una  per  altra  cofa, 
noi  fìamo  obbligati  ad  ofl'ervare  , che  il 
gran  matematico  Monlieur  Mac-Laurin 
ha  effettivamente  dimollrato  il  contra- 
rio nell’  egregio  fuo  trattato  delle  tìuf- 
/ioni  Tutto  il  Paragrafo  919-  ove  ven- 
gono efpolfi  altri  efempi  di  quello  fe- 
condo Problema  generale  nelle  Mecca- 
niche , al  quale  noi  rimettiamo  di  buon 
grado  inoltri  leggitori.  Veggafi  Mac- 
Lr.urin  , I fioria  delle  feoperte  Filofoh- 
chc  di  lfacco  Newton,  libto  li.  c.  3. 
Paég-  1 7 )•  '74-  & feq- 


^ MECHOACAN*  Provincia  della 
nuova  Spagna,  nell’America  fettentrio- 
t naie,  la  ter/a  delle  4,  Provincie  , che 

t /anno  il  Metrico  proprio.  Ha  80  leghe 

ti  di  circuito  , è molto  ricca  , ed  abbonda 

1 di  tutto  ciò  , che  è neceffario  alla  vita. 

p V i fono  molti  bachi  da  feta.  Gli  abitan- 
ti, ci  fono  ben  fatti  , robulti  , e pieni  di' 

,j  /pirite.  Val  Indoliti  è la  capitale. 

' MECHOACANA,  chiamata  anco 

2 jalappa  bianca  , rabarbaro  bianco , e fcam- 
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monca  Americana  , è una  radice  medici- 
nale , che  prende  il  fuo  nome  da  una 
Provincia  della  Nuova  Spagna  , da  don- 
de ella  è portata. 

La  Mechoacana  fu  nota,  ed  ufata  come 
un  purgativo,  avantila  Jalappa  , abben. 
che  quell’ ultima  lia  di  prefente  in  ufo 
più  generale , come  fcopertafi  più  effi- 
cace. Pute  la  Mechoacana  è più  dolce  e 
più  gentile  e lene,  che  1*  altra,  e per  tal 
cagioni  preferibile.  Vedi  Jaiappa. 

La  fede  della  Tua  azione  è principal- 
mente nelle  parti  eltreme  , per  la  qual 
cagione  eli'  è riputata  affai  buona  nei 
dolori  artritici.  EH'  ha  il  vantaggio  di 
non  aver  bifogno  di  preparazione  o di 
correttivo,  e di  purgare  nella  Tua  propria 
foltanza,  tal  quale  ella  nafee. 

Mr.  Boulduc  ha  trovato,  avendone 
fatta  1’  anali!!,  che  la  Mechoacana  contie- 
ne dodici  volte  più  di  l'ale  che  di  refina; 
ma  nè  il  falino , nè  il  refinofo  cifrano 
purgano  cosi  liberamente  come  la  fo- 
llanza  , anche  febben  fi  prenda  in  doli 
più  grandi , e nè  raen  purgano  cosi  lene- 
mente. 

Nella  feelta  della  Mechoacana  fi  prefe- 
rirono que'  pezzi , che  fono  i più  bru- 
netti nel  di  dentro , e la  cui  foli anza  è la 
più  compatta  , e più  unita. 

J MECKELBURGO(  il  Ducato  di) 
contrada  di  Alemagna  , nella  balla  Saf- 
fonia , con  titolo  di  Ducato,  tra  il  ma* 
Baltico,  la  Pomerania,  la  Marca  di  Bran- 
deburgo , il  paefe  di  Saffonia  Lawem- 
burgo  , e 1'  Holltein.  Ella  è fertiliffima 
di  biade , di  pafcoli  , e di  falvatico;  ed 
ha  prefo  il  fuo  nome  da  una  cìt t k -flori- 
di (Ti  m a antica  ( Megalopoli*  ) la  quale  in 
oggi  non  è più  , che  un  piccolo  V illag- 
gio.  Dividefi  in  6.  Provincie  particolari, 
il  Meckelburgo  proprio,  il  Contado  di 
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Schweren  , la  W.mJalia , laSlgn  orla  di 

lloftr.ck  , ii  Principato  di  Schweren  ap- 
partenente a'  primogeniti  da'  Duchi , e 
la  Signoria  di  Scutgard  appartenente  al 
ramo  di  Screlitz.  Gullrow  è ia  capitale 
di  quello  Ducato. 

MECONIU.VI  * , M»*omr,  nella  Far- 
macia , è il  fugo  del  papavero,  cavato 
per  efpreHìonc,  c leccato.  Vedi  Papa- 
vero. 

* La  pirol.i  viene  dal  Greco  ntxu r , pa- 
pavero. 

Il  mtconium  differifee  dall’  opium,  in 
quanto  die  quello  dilla  fuor  fpontanea- 
mente  dopo  un’  inciftone  fatta  nelle  te- 
de de'  papaveri  ; laddove  il  mtconium 
viene  eilratto  con  violenza  e dalle  tede, 
c dalle  foglie,  ed  anclie  dalla  pianta  in- 
cera, Ghiacciata  in  un'  e premuta.  Vedi 
Orio. 

MeconÌum  è anco  un  eferemento 
grotti»  nero  , raccolto  negl’  intedini  di 
una  creatura  nel  tempo  della  geliamone. 

Nel  colore  e nella  confidenza  rattb- 
mtglia  alla  polpa  della  Cadìa.  Trovali 
anco  rafTomiglianre  al  mtconium  od  al  fu- 
go di  papavero,  donde  egli  ha  il  Tuo 
nome. 

^ MECR  AN  , Provincia  di  Perfia,  a’ 
confini  dell’  Indollan  , tra  il  Kcrraan,il 
Segedan  , e il  mare. 

MEDAGLIA  * , Medalia  , una  pic- 
cola figura  , od  un  pezzo  di  metallo,  in 
forma  di  un  conio  , deilinato  a conler- 
varealla  poderità  il  ritratto  di  qualche 
grand’  uomo,  o la  memoria  di  qualche 
fatto  illudre. 

v Scaligero  diriva  la  parola  dall'  Arabi* 
to  Methalia,  un  conio  ,fu  cut  ì un- 
prtffa  la  figura  d'  una  tifi  i umana.  Me - 
n agio  t V0T10  la  derivano  più  lofio  da 

Jdetallum.  Du  Cange  ojftrya,  che  l'aio- 
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lui  ira  anticamente  chiamato , Meda- 
Ita  , quafi  medieiui  nummi. 

Le  parti  d' una  Medac  li  a , fono  i duo 
lati , o le  due  facce  ; una  delle  quali  i 
chiamata  la  faccia,  la  tefla  o ’l  dritto,  l'al- 
tra il  riveifo  , O rovefeia.  Vedi  KovS- 

SCIO. 

Da  ciafcuna  parte  r’  è l’ area  o il  cam- 
po , che  fa  il  mezzo  della  Medaglia  ; il 
conrorno  od  il  margine;  e 1’ exergura, 
che  è nel  difotto  del  fondo  in  cui  fono 
le  figure  rapprefentate;  Vedi  Exergum, 
Sur  ambedue  i lati  diflinguor.fi  il  tipo, 
e la  infcrizioneo  leggenda.  Il  tipo  é la 
divifa  e le  figure  rapprefentate  ; la  leg- 
genda è lo  fcritto,  fpezialmente  quello 
attorno  della  Medaglia  ; abbenchè  nelle 
Medaglie  Greche  , l’ infetizione  fia  fpello 
nell’  area.  Quello  che  croviatn  nell’  exer- 
gum , non  è fovente  altro  che  alcune 
lettere  iniziali , della  fignificazion  del. 
le  quali  fiamoall’  ofeuro,  abbenchèqual- 
che  volta  contengano  epoche  o voci  che 
fi  poffono  riputare  per  un’  infetizione. 
Vedi  L EGGENDA. 

Alcuni  Autori  s’ immaginano , che 
le  Medaglie  antiche  fodero  adoprate  per 
moneta.  M.  Patin  ha  un  capitolo  diretco 
a provare  , che  tutte  avean  un  prezzo 
fido  regolare  ne'  pagamenti  ; non  eccet- 
tuandone neppur  i Medaglioni.  Il  Pa- 
dre J jubert  è dello  dello  parere.  Altri 
al  contrario  foilengono  , che  noi  non 
abbiam  vere  e reali  monete  degli  anti- 
chi : e che  le  medaglie  che  ci  tettano, 
non  rhber  mai  corfo  come  monete.  Tra 
quelli  due  eftremi  v’ è una  fentenza  di 
mezzo,  la  qual  appare  di  gran  lunga  pià 
ragionevole  , che  o l' una  o l’ altra  delle 
due.  Vedi  Moneta. 

Le  Medaglie  fi  dividono  in  antiche,  e 
moderne,  s 
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Le  Medaglie  Amichi  fono  o dell' 
alca,  o della  balìa  antichicà La  pri- 

ma dalle  conila  di  quelle  che  furon  bat- 
tute avanci  il  fine  del  terzo  Secolo. 
L’  ultima  , di  quelle  che  furono  battute 
tra  i Secoli  terzo  e nono. 

Le  Medaglie  Molimi  fono  le  bat- 
tute in  quelli  ultimi  crecent'anni.  Vedi 
Conio. 

Tra  le  Midaglit  antichi  alcune  fono 
Greche, altre  Romane.  — Le  Medaglie 
Greche  fono  le  più  antiche.  Quel  po- 
polo battè  Midoght  in  tutti  i tre  metalli 
con  arte  si  l'q  iilita,  che  non  vi  poterono 
mai  i Romani  giugnere.  Le  Medght 
Greche  hanno  un  dileguo,  un’  accura 
tozza,  una  forza  , e una  diiicatez/a,  elle 
elprime  lino  i mufcolie  le  vene;  e deefi 
confeffare  , che  ciò  va  infinitamente  al 
di  là  di  quanto  mai  (eppet  fare  i Ro- 
mani. . • > 

Vi  fon  pure  delie  Midaglit  Ebraiche, 
Puniche,  Gotiihe,  ed  Arabiche:  le 
quai  fan  nuove  clalfi  nell’ antiche  e nelle 
moderne. 

Medaglie  Confolari , fono  così  dette, 
per  diflinguerle  dalle  Imperiali;  non 
già  , che  fieno  (late  battute  per  ordine 
de’  Confoli , ma  perché  in  que’  tempi  la 
Bepubbiica  era  governata  da’ Confoli. 

Di  quelle  il  P.  Jeubert  ne  conta  in 
circa  50,  o 60  d’oro  ; 250  di  rame  : e 

predo  a mille  d argento. Golzio  le 

ha  defcritte  in  ordine  cronologico,  fe- 
condo i Falli  Confulares.  Urlino  le  ha 
difpofle  genealogicamente  fecondo  1’  or- 
dine delle  Famiglie  Romane.  M.  Patin 
ne  ha  raccolta  una  ferie  intera,  collo 
ftelTo  ordine  che  Urfino;  e ne  computa 
lòto  mille  trentalette  Confolari , che  fi 
yiferilcono  a cenfettanta  otto  famiglie 
Confolari.  M.  Vaillant,  e M.  Motel  pio- 
C turni,.  Tarn.  XII. 
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mifsro  ciafcuno  una  nuova  Edizione  del- 
le Midaglit  Confolari  ; M.  Vaillant  at- 
tenne  la  faa  parola  , ed  il  fuo  libro  fu 
flampato  avanti  ch  ei  morilTe,  in  3.  Vo- 
lumi in  Foglio. 

Le  Midaglit  Confolari  fonocertamen- 
te  le  più  antiche  Midaglit  de’  Romani: 
e pure  quelle  di  rame  e d'  argento  non 
van  più  in  là  dell’ anno  4 84  di  Roma; 
nè  quelle  d' tiro  van  più  oltre  dell'  anno 
546.  Se  ne  vengon  prodotte  alcune  di 
data  più  vecchia,  fono  fpurie. 

Tra  le  Medac  lie  Impanali , noi  di- 
flinguiamo  Volto  Impero  dal  baffo  Im- 
pero. L'alto  Impero  cominciò  lotto  Giu- 
lio Cefare , e finì  verfo  1’  anno  di  Cri  fio 
260:  Il  bado  Impero  comprende  quali 
t 200  anni , cioè  , fino  alla  prefa  di  Co- 
(lanunopoli.  — Il  coflume  tuttavolta  fi 
è di  contare  tutte  le  Midaglit  Imperiali 
final  tempo  de’  Psicologi  tra  I’ antiche: 
ma  però  non  abbiamo  Midaglit  Impe- 
riali di  bellezza  confiderabilc,  più  tardi 
che’I  tempo  d’  Eraclio,  il  quale  è mor- 
to nel  641.  Dopo  il  tempo  di  Foca  e 
d’  Eraclio,  1’  Italia  diventò  preda  dei 
Barbari  , così  che  i Monumenti  che  ci 
rellano  di  que’ due  Imperatori  , finiro- 
no la  ferie  delle  Midaglit  Imperiali.  — 
A queflo  s'  aggiungono  le  Midaglit  del 
ballo  Impero  , e degl’  Imperatori  Gre- 
ci ; delle  quali  fi  può  fermare  una  ferie, 
venendo  giù  fin  al  tempo  noflro  , infe- 
rendovi le  moderne.  — Monf.  Patin  ha 
fatta  un’ampia  raccolta  delle  Midaglit 
Imperiali  fin  al  tempo  di  Eraclio. 

Le  Medaglie  Goticht  fanno  parte 
delle  Imperiali  : fono  così  chiamate, 
perchè  battute  ne’ tempi  de'  Goti,  e nel- 
la declinazione  dell’  impero  ; e fento- 
no  dell’ignoranza  e della  barbarie  del 
fecole. 

£ 

A 
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Quanto  alle  Medaglie  Moderne,  «si- 
leno fono  quelle  che  furono  battute  in 
Europa  , dopo  edinta  l’ufurpa-tione  de' 
Goti;  e dopo  che  la  Scultura  e 1'  intaglio 
han  cominciato  a rifiorire.  — . La  prima 
fu  quella  del  famulo  Giovanni  Huls  nel 
141^:  fé  alcune  pretendeli  edere  più. 
antiche,  fono  fpurie.  — In  Francia  non 
ne  fii  battuta  alcuna  coll’  elfigie  del  Re, 
avanti  il  Regno  di  Carlo  VII. 

Lo  Radio  delle  Medaglie  moderne  è 
tanto  più  utile  , quanto  che  focnmini- 
ftran  più  lume  delle  antiche  , e modra- 
no  i tempi  e le  cosfegucnze  degli  even. 
ti  più  prccifamente,  laddove  le  Inferi  - 
aioni  delle  Medaglie  antiche,  fono  brevi 
e femplici , e generalmente  fenza  data. 
— Aggiugni  a ciò  , che  le  Medaglie  an- 
tiche fono  ellremamcnte  foggette  e fa- 
cili a contral'arfi  , a cagion  ddl’ccceflivo 
lor  prezzo.  Ma  nelle  moderne  non  v’ è 
quello  pericolo  di  gabbarli , o almeno  è 
molto  minore. 

Non  vi  fonovere  Medaglie  Ebraiche; 
quelle  che  vediamo  delle  tede  di  Mo- 
se, e di  Crillo , fono  fpurie  e moderne. 
Abbiam  alcuni  pochi  Shekelini  di  rame 
e d'  argento  , con  leggende  Ebree  o Sa- 
maritane , ma  niun  d'  oro  ; abbenchè  (1. 
faccia  menzione  d'uno  nella  Galleria  del 
Re  di  Danimarca.  — Il  P.  Souciet  ha 
una  diflertazion  fopra  le  medaglie  Ebree, 
comunemente  chiamate  Medaglie  Sama- 
ritane, dove  egli  dillingue  accuratamen- 
te le  genuine  dalle  fpurie,  e modra,  eh’ 
elleno  fona  veri  con)  Ebraici  battuti  da- 
gli Ebrei  , ma  fui  modello  degli  anti- 
chi ; e eh'  erano  correnti  avanti  la  cat- 
tività Babilonefe.  Vedi  Samaritano. 

Medaglie  Singolari  , nel  fenfo  po- 
polare fono  quelle  che  non  trovanti  nelle 
Gallerie  de’curiofi , e *’  incontrano  fo. 
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lamentea  cafo  ; ma  nel  fenfo  il  più  rigo- 
rofo  fon  quelle,  delle  quali  non  ve  n’  4 

efi (lente  più  che  una  fpezie LOtho- 

tve  in  gran  rame  è una  Medaglia  fingolart. 
Quando  una  Medaglia  eccede  il  valore  dì 
dieci  o dodici  doppie,  ella  vale  quel  che 
mai  vuole  il  proprietario.  Il  Pefcennius 
Niger , ed  il  Pertinax,  fonorariflime  fra 
tutte  le  medaglie.  Il  Didius  Julianus 
appena  trovali  in  luogo  alcuno  , fé  non 
fe  in  rame  grande.  Carteron,  Fiamingo, 
ed  alcuni  altri,  hanno  fatti  de’  mulini  o 
delle  mole  artifiziate  a bella  polla,  pes 
battere  Medaglie  che  non  vi  furon  mai, 
come  quelle  di  Cicerone,  di  Virgilio,  di 
Priamo  ec. 

Greche  Medaglie  fono  quelle  che 
hannoo  le  tede  degl'Imperadori  Greci, 
o le  infcrizioni  Greche. 

Fa/Ji  o Spurie  Medaglie  , fono  le 
contrafatte,  e inedefuori  per  antiche, 
quando  noi  fono. 

Mutilate  Medìg  li  e,  fono  quelle  che 
non  fono  intere,  o fono  guade  e defor- 
mate. 

Redìme  grate  M e d a g L i e , fo  no  quelle 
nelle  quali  troviamo  le  lettere  Refi,  le 
quai  mollrano  che  fono  date  rimelTe  e 
ridorate  dagl’  lmperadori . 

Immerfe  o Tuffate  Medaglie,  fon  le 
battute  di  puro  rame,  e pofeia  inargen- 
tate. — Qued’è  un’  invenzione  , alla 
quale  fpelTo  ricorrono  i Curiofi  , affine 
di  render  complete  le  loro  ferie  d'  ar- 
gento. . 

Coperte  o Intonacate  Medaglie,  fono 
quelle,  che  hanno  foltanto  una  fogliai 
fottile  d'argento  fopra  il  rame,  ma  che, 
fono  con  tanto  artifizio  battute  , che  la. 
frode  non  apparifee  fe  non  fi  tagliano;; 
quede  fono  le  meo  fbfpettate. 

Intaccate  o addentellate  medaglie,, 
. . . j 
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gli  orli  delle  quali  fono  tagliati  o In. 
laccati  come  denti , che  è un  legno  di 
purità  e d’ antichità.  Fra  le  Confolari 
ve  ne  fon  molte , ma  dopo  Augulto  non 
ne  abbiamo  alcuna  di  quella  fatta  : Ve 
ne  fono  però  diverfe  fra  quelle  de'  Re 
di  Siria. 

Medagub  contramarcate  , fon  quelle 
che  hanno  delle  marche  ode’  fegni  ta- 
gliati o dalla  parte  della  cella,  o nel  ro- 
vefcio. — Quelle  contramarche  fervono 
a dinotare  il  cambiamento  del  loro  va- 
lore : e quella  fpezie  è molto  cercata  dai 
Curiolt.  Vi  fono  pure 

Med*g  li  e Giu, tu,  le  quali  non  fon 
battute,  ma  gittate  in  una  forma  ; e vi 
fon  delie 

Medaclie  fenza  Rovefcio.  Vedi  Tar- 
ile. Rovescio. 

Si  fon  battute  Medaglie  in  tre  fpezie 
di  metalli,  che  fan  tre  ferie  diverfe  nei 
gabinetti  de'  curiofi.  Quella  d'oro  è la 
men  • numerofa , come  quella  che  ncn 
conila  di  più  d’ un  migliaio  .odia  200 
delle  Imperiali  : quella  d'argento  può 
Contenere  circa  jooo  Imperiali:  e quel- 
la di  bronzo o di  rame,  delle  tre  diverfe 
grandezze,  cioè,  delle  grandi,  delle 
mezzane  , e delle  pitciolc,  conila  di  lèi 
o fette  mila , tutte  Imperiali.  Vedi  Se- 
sie. 

Non  è o il  metallo,  o la  grandezza, 
thè  fa  una  Medaglia  di  prezzo  : ma  la 
rarità  della  cella  , o del  rovefcio,  o della 
leggenda Alcune  Medaglia  fono  tri- 

viali in  oro,  che  pur  fono  rarifiime  in 
rame,  ed  altre  rariflime  in  argento , che 
In  rame,  e in  oro  fono  affai  comuni.  Il 
rovefcio  è alle  volte  ordinario  , dove  la 
teda  è frugolare  ; ed  alcune  refle  fono 
triviali  e comuni , ma  rat illimo  il  ro- 
tfefcio. 

Citami.  Tom.  XII. 
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Vi  fon  pur  delle  Med agili  molto  rara 
in  alcune  ferie , e pur  ordinatidime  in 
altro  : 4 cagion  d’  riempio  , non  vi  i 
Un'  Antonia  nella  ferie  del  rame  grande, 
ed  il  rame  mezzano  dee  fupplirc  in  luo- 
go fuo.  L’Ochone  è rarilfimo  in  tutte 

10  ferie  di  rame,  e puro  nella  ferie  di 
argento  non  è punto  raro. Gli  Othoni  di 
ramo  grande  fono  tenuti  ad  un  prezzo 
immcnlb  ; <3  quelli  del  rame  mezzano  a 
40,  o 50  doppie.  Ed  i Gordiani  Afri, 
cani  fono  valutati  quali  egualmente.  Le 
medaglie  fìngolaii  fono  fenza  prezzo. 

AJ.  Vaillant  ha  raccolte  tutte  le  me- 
daghe  battuce  dalle  Colonie  Romane; 

11  P.  Harduino  quelle  delle  città  Gre- 
che  e Latine.  Il  P.  Noti*  quelle  della 
Siria — - Al.  More!  ha  intraprefa  un’ilio, 
ria  Univerfale  delle  medaglie,  e prvmef» 
fo  degli  intagli  di  z $ mila.  Hi  le  ordina 
fotco  quattro  dadi  : La  prima  contiene 
le  medaglie  de’ Re,  delle  città,  ede’po» 
poli , che  non  hanno  nè  il  nome  nè  l ini» 
magine  d' Imperatori  Romani.  La  fe- 
conda contiene  le  medaglie  ConfoJari:  la 
terza  le  medaglie  Imperiali  : e la  quarta 
T Ebree  , le  Puniche  , le  Partic  he  , le 
Franccfi  , le  Spagnuole  , le  Gotiche,  e 
le  Arabiche.  — » Ei  comincia  dalle  Im- 
periali , e vien  gin  con  effe  fino  ad  Era- 

elio Ei  mette  le  Latine  in  ordine 

avanti  le  Greche. 

Ad.  Occo  , Medico  Tedcfco  , ed  il 
Cor.te  Mezzabarba  , fi  fono  lludiati  di 
ordinare  le  Medaglie  con  filo  cronologi- 
co; mala  cola  è impraticabile,  lmpe. 
rocche  in  molte  delle  Medaglie  Impe- 
riali non  vi  è fegno  o del  Confidato,  o 
dell’  anno  del  regno  ; e dopo  Gallieno, 
vi  fon  poche  Medaglie  Imperiali  Roma- 
ne che  portino  le  menome  teftigia  di 
Cronologia. 

E a 
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I pià  celebri  MeJagl.Jli  , od  Autor» 
fopri  li*  M. dagl. e , fono,  Antonio  Au» 
pittino  , \\  oi f.  Lazio  , Fui.  Urlino, 
dotto  antiqaario,  linea  Vico,  Hubeuo 
Goltzio  , Samolo  Incifore  , Orl'elio  , Se- 
gl’io,  Occo,  Trillano,  SirmonJo,  Vail- 
Jaot  , Paiin  , Noris,  Spauemio  , Mar- 
duino,  Morel  , Joubert  , Mezzabarba, 
Begcro , cc.  Quanto  alla  maniera  del 
batter  le  Medaglie,  Vedi  l'Articolo  Bat- 
tìi tt  Monna. 

Accademia  di  Meo  ag  li  e-  Vedi  l’Ar- 
ticolo Ac  A de. vii  A. 

R '/ilei mirto  a uria  MEDAGLIA.  Vedi 
l Articolo  Rifare. 

Rejiitu’ioru  dJlt  Medaglie.  Vedi 
1 Articolo  Restituzione. 

Medaglie  Votive.  Vedil’  Articolo 
Votivo. 

• 


SurrLEHBNTO. 

MEDAGLIA  , Imprcjjìani  delle  Me- 
daglie. Una  Sommamente  agevole  , e ad 
un  tempo  dello  vaghillima  , ed  appari- 
fccnte  foggia  di  prendere  le  imprelfìoni 
delle  medagtie , delle  monete,  e So- 
miglianti , che  non  è generalmente  no- 
ta , fi  è la  Seguente:. 

Squaglierai  una  porzioncella  di  colla, 
di  limbellucci,  fatta  coll’  acquavite,  e 
k verferai  iottilillimamente  foprala  me- 
daglia in  guifa  , che  ella  venga  a cuo- 
prirc  tutta  la  Superficie  : lafcierai  che 
quella  colla  rimangali  cosi  per  un  di, 
© due , fino  a tanto  che  ella  venga  ad 
efi'ere  intieramente  afeiutta,  e perfetta- 
mente indurita  ; allora  (laccandola  verrà 
ad  edere  non  altramente  che  un  finifli- 
mo  , chiarillimo , e duro  pezzo  di  Cri- 
ftallo  di  Mofcovia , e rappreCenterà  una 
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vaghillima,  e perfeteidima  impreflion» 
delia  medaglia,  od  impronto.  Vegga/i 
SA' mi  Sezioni , pag. 

Alcuna  fiata  vien  melfo  in  opera  lo 
zolfo  , per  levare  gl’  impronti  delle 
monete  delle  medaglie,  e Simigliami. 
11  metodo  di  etfetiuar  ciò,  li  è 1*  ap- 
ptcilb.  Avendo  fatto  un’  orlatura  , o 
contorno  di  creta  intorno  al  lavoro  , od 
opera,  1’ impresone  delia  quale  vieti 
bramata , ed  avendo  diligenti!!! 'namente 
unto  ii  tutto  eoa  olio  , gentililfimamea* 
tc  verferai  lo  zolfo  Squagliato  in  un  va- 
fo  coperto  , afline  di  impedire  il  fuo  in- 
fiammarli Sopra  il  inettallo.  Intorno  in- 
torno 1’  orlatura  , od  affilatura  di  quella 
forma  , farai  un’  orlatura  di  creta  im- 
pattata , o Sia  terra  da  modellare,  come 
prima  , ed  ungerai  con  olio  leggerilfi. 
inamente  le  Superficie  interne  di  ambe- 
due : quindi  grado  per  grado  vi  andrai 
ponendo  dentro  una  mittura  di  circa 
lagrofTezza  di  un  quarto  di  un  dito.conv 
putta  di  aiabattro  calcinato  , e di  acqua, 
della  confidenza  del  miele  ben  rappre- 
fo.  Quella  divenendo  incontanente  du- 
ra , può  edere  cavata  fuori  della  forma, 
e dà  le  figure  di  quel  dato  impronto, 
medaglia , Moneta,  o Somigliante.  Veg- 
gafi  Bayle , Opere  , Compend.  Voi.  L. 
pag.  151. 

Un  metodo  alcun  poco  da  quello  di- 
verfo  vien  deferitto  esattamente  Sotto 
l’articolo  Zo leo. 

Noi  abbiamo  altresì  un  pianillimo,  a 
facililfimo  metodo  di  proccutare  la  ve- 
race impresone.,  o figura  di  quaìfivo- 
glia  medaglia,  o moneta  , immaginato, 
e deferitto  da  Monfieur  Baker  nelle  no- 
lire  Transazioni  Filofofìcfie  finto  il  a» 
47  a.  Sezione  XIII. 

Prenderai  una  perfettittima , e forn- 
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jasmcRte  acuta  impresone  nella  •finif- 
fìma  cera  da  figilii  nera  , o cera  lacca 
fiera  , della  Moneta,  o Medaglia,  che 
trami.  Taglierai  lacera  intorno  intorno 
i’  orlatura  , od  ulElamre  e contorni  dell’ 
impresone  ; quindi  con  una  prepara- 
zione d'  acqua  di  gomma  , del  colore, 
del  quale  brami  la  pittura,  difenderai 
ia  pittura  medefima  l'opra  l’ impresone 
di  cera  con  un  fottililfimo  pennellino,  di 
fieli,  ollervando , che  quello  penetri  in 
tutti  gl’  incavi,  felli,  ed  andirivieni  del 
lavoro  , effendo  appunto  quelle  le  par- 
ti , che  danno  il  rifallo  alla  medaglia  ; e 
ti  farà  poi  giuoco  fot  za  che  da  cutcc  le 
altre  parti  della  medaglia  medefima  con 
un  duo  bagnato  tu  vada  levando  , e ti- 
rando via  diligencuTimamence  il  colori- 
lo medefimo.  Quindi  prenderai  un  fot- 
tilifliino  pezzo  di  cartoncino,  alcun  po. 
co  più  grande  della  medaglia  , e Io  inu- 
midirai ben  bene  per  ogni  verfo.  Lo 
allerterai  fopra  1’  impreliione  di  cera,  e 
{opra  il  di  dietro  della  carta  vi  aggiu- 
Aerai  ben  ben  dirteli  tre  o quattro  pez- 
zetti di  panno  limo  ben  fiflb , o di  fe- 
neila  , a un  di  pretTo  della  grollezzame- 
defima.  L’ imprefsione  colle  fue  coper. 
te,  dovrafsi  accomodare  fra  due  ben 
uguali  , e lifciftime  piatire  di  ferro  di 
circa  due  dita  quadrate  , e delia  grof- 
fezza  di  circa  una  decima  parte  di  un 
dito.  Fa  di  mertieri , che  quelle  fieno 
diligentemente  , e per  acconcio  modo 
combaciate  entro  un  piccolo  flrettojo 
fatto  di  due  lame  , o piaftre  di  ferro,' 
lunghe  a un  di  prelTo  quelle  cinque  di- 
ta e mezzo,  un  dito  e mezzo  larghe, 
ed  un  mezzo  dito  groffe  , aventi  un 
pajo  di  viti  mafehie  , che  lavorino  per 
entro  le  medefime  con  una  vire  fem- 
mina corrifpondente  a cadauna  di  elTer 
Chamk.  Tom.  XII. 
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Voltante!! , per  forzare  le  piartre  ad  unir- 
li , e combaciare  inficine.  Querte  Ialine 
venendo  condotte  ugualmente  inficine 
per  mezzo  delle  divilate  viti  faranno, 
che  la  materia  fon’  elFe  foprappolta  alla 
medaglia  porti  via,  e prendali  una  bella, 
vera  , ed  apparilccnte  pittura  della  me>- 
dagiia  medefima  ; la  quale  l'e  per  av- 
ventura in  alcuna  picciulifsima  traccia 
manchi  , potrà  ripararli  agevoli  (si  ma- 
mente  coll’  ajuto  di  un  picciolifsimo 
pennellino  di  peli  , o con  uno  fpillo 
intinto  nei  colore  , del  quale  altri  faraf- 
fi  ferviro  , ec. 

Se  venga  bramato  femplicemente  urk 
baffo  rilievo,  niunacofa  adatto  è necef- 
faria,  l'alvo  , che  il  prendere  un  pezzo 
di  cartone  , o di  carta  marticata  , ben 
ben  ammorbidita  nell'acqua;  quindi  col- 
locandovi fopra  la  forma  di  cera  fenzat 
il  menomo  colorito  , e lardandovi  ri* 
manere  il  tutto  fotte»  lo  ftrettojo  p l 
brcvilsimo  tratto  di  pochi  minuti , vera 
rà  ad  ottenerli  un  ottimo  balli»  rilievo. 

Simigliarne  metodo  di  rilevare  , e 
portar  via  le  medaglie  , le  monete  , a 
fimiglianti  , è aliai  comodo  , e fembra 
molto  più  tale  di  tutte  le  parecchie  in*, 
tenzioni,  e trovati,  praticati  collo  zolfo,' 
collo  (lucco  di  Parigi , collacarta,  ed  aU 
tri  tali , peri  quali  metodi  fa  di  mellieri,: 
che  venga  formata  , e comporta  una  for- 
ma , di  creta  , o di  corno  , o di  (lucco,  o 
finalmente  di  altri  fimiglianti  materiali,' 
che  addimandano  e vogliono  u^a  buona 
porzione  di  tempo  , e molra  br  ga. 

Alcuni  fogliono  prendere  le  irnpref- 
fioni  fopra  la  carta  dalle  medaglie  m?  de-’ 
fime  col  farla  portare  per  mezzo  di  uni/ 
ftrettojo  fpianante,  e d »poi  dando  ai 
elle  carte  il  colore  ; quello  però  n on  fo- 
lamenteè  più  malagevole,  e diilicolcfcfo, 

E 3 
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ma  intacca,  c danneggia  grandemente  fe- 
medaglie,  e gl’  impronti, coll’appianare 
J’ acutezza  dei  loro  deiicanfsimi,  e forre* 
inamente  efprelsivi,  ed  apparifeenti  ri- 
falti.  Per  lo  contrario  lacera  non  viene 
arecare  il  mcnomifsimo  pregiudizio  alla 
più  fina,  e delicata  medaglia  ; e tutto- 
ché ella  Ha  una  fragiiifsima  fodanza, 
rulladimeno  ella  relifte,e  fa  beni  liimo 
teda  ad  una  compredione  a linea  ietta 
all*  ingiù. 

il  rollo  fembra  il  colorito  migliore; 
e perciò  vien  melTa  in  opera  la  cera  ne- 
gra come  la  più  acconcia  ad  ottenere  l’in- 
tento ; ma  le  le  pitture  fono  fcelre  nel 
bianco  , e nel  nero,  perchè  prendano  la 
fumiglianza  di  pia(lre,o  ladre  di  rame, 
all  ora  la  cera  dovrebbe  elfcr  roda,  avve- 
gnaciiè  la  cera  , e la  pittura  dovrebbon* 
edere  didifi'erenti  colori  ,eciò  per  di- 
llinguere  quando  il  colore  vi  è propria- 
mente di  delio  , oppure  tolto  via , ove  ciò 
dee  farli , a dovere. 

La  fodanza  delle  medaglie,  effondo 
metalliche  , è perciò  foggetta  ad  elfor 
cortola,  c le  figure  trovandoli- rilevate, 
«engono  limigliamemente  ad  elTer  fog- 
gette  a diminuirli  , e cancellarli  per  via 
di  fregamento,e  dropicciamenro. Quin- 
di è cofa  aliai  rarail  trovare  alcuna  meda- 
glia antica  intieramente  conìervara  , e 
perlettamente  mantenuta.  Le  gemme 
non  lono  fottopode  a iimiglianti  difot- 
dini.  Veggali  ]’  Articolo  Gemm*. 


MEDAGLIONE  * , una  M< doglia 
di  grolTezza  ftraordinaria.  Vedi  Meda- 

«.il  E. 

* La  parola  i Italiana ,.  originalmente 
formata  da  Mettaliones,  nome  con  cui 
jj^eJU  medaglie  vtngono  /rcfuentcnun* 
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tt  chiamate  negli  antichi  Scrittoti  !•» 

tini. 

1 medaglioni  fono  ordinariamente  un» 
fpezie  di  medaglie  che  i Principi  ulano 
di  regalare  , in  legno  d’  onore  e di  Al- 
ma : per  la  qual  ragione  i Romani  le 
chiamavano  Mijfilia. 

1 medaglioni  non  furono  monete  cor» 
renti , come  probabilmente  lo  furono  le 
medaglie.  Furono  battuti  puramente  per 
fervire  di  monumenti  pubblici  , o per 
Lime  donativi. 

Non  fe  ne  può  far  alcuna  ferie,  ezian- 
dio fe  fi  accozzino  promifeuamente  e 
metalli  egrandezze:  I migliori  Gabinet- 
ti non  ne  contengono  più  di  quattro  , » 
cinque  cento  : abbenchè  Morel  ci  pro- 
metta figure  di  più  di  mille  medaglioni . 

Gli  Autori  variano  circa  il  tempo  in 
cu*  prima  fi  cominciò  a batterli:  Alcuni- 
Aniiquarj  vogliono  che  ciò  fia  dato  fol- 
to l’ Impero  di  Teodufio  : ma  s’ ingan- 
nano certamente;  imperocché  ne  furore 
battuti  alcuni  anche  nel  più  alto  Impe- 
ro : tedimonio  , un  Nerone,  un  Traja- 
no,  ed  un  Aledandro  Severo, che  tut- 
tavia elìdono.  — I medaglioni  d’oro  fo- 
no aliai  rari , come  anco  quelli  di  rame 
grande. 

1 medaglioni  fi  diftingunno  dalle  me- 
daglie per  lo  volume,,  cioè,  per  la 
grollezza,  e per  il  giro  : egualmente 
che  per  la  grandezza  e pel  rilievo  della 
teda. 

J MEDELLINO  , Mettili num , an- 
tica Città  di  Spagna  nelP  Eflremadura  , 
con  titolo  di  Contea. FerdinandoCortef» 
Conquidatore  del  Medico,  eranatiodi, 
queda  Città . E’  fituata. folla  Guadiana, 
longit.  i 2.  42-.  latit.  ; 8:  46. 

J'  M E DELPA DIA  , Medelpaiia • , 
Brovincia.  marittima  della-  Svezia  * fui' 
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golfo  di  Botti ania,  nella  Scandinavia, pie. 
na  di  bofchi , e di  monti  Iterili  . La  Ca- 
pitale è Sundfvald. 

^ MEDEMBLICK,  Medtmltca . Cit- 
tà delle  Provincie  Unite , nella  Weftfri- 
(u,  o (la  Fritta  Occidentale,  fui  Zulder- 
sèe . Ha  diritto  di  deputare  i Tuoi  Pleni- 
potcnziarj  all’  Allèmblea  degli  Stati  del- 
la Provincia,  ed  è lìtuata  fui  mare,  eoa 
porto  competente  , }.  leghe  da  Enchuy- 
fe  , 3.  leghe  e mezza  da  Hoorn  , e 9. 
alN.  E.  da  Amfterdam.  long.  22.  28. 
latit.  5 2.  47. 

MEDIA,  o Media  le  Alligazione. 
Vedi  Alligazione  . 

MEDIANA  , il  nome  d'  una  Vena  , 
e d’ un  piccolo  vafe,  che  fi  fa  per  l’ unio- 
ne deila  cefalica  e della  bafiiica  , nella 
piegatura  del  gomito. 

Non  è ella  una  vena  particolare , od 
una  terza  vena  del  braccio , come  alcuni 
Autori  penfano  , ma  meramente  un  ra- 
mo della  bafiiica,-  che  correndo  nell’  in- 
terior parte  del  gomito,  fi  unifee  colla 
cefalica  , e forma  una  vena  comune , ap- 
pellata Media  ,0  Mediana  , e dagli  Ara- 
bi , la  Vena  nera  . — Vedi  Tav.  Anat. 
( Angeiol.)  fig.  6.  Ut.  p. 

Mediana  linea,  una  linea  che  corre 
giù  per  il  mezzo  della  lingua,  e chela 
divide  in  due  parti  eguali  ; benché  non 
cosi  efficacemente,  che  i vali  lànguigni 
d'una  banda  non  comunichino  con  quelli 
dell'altra.  Vedi  Lingua. 

Columna  McpiAnje,  in  Vitruvio , fo. 
so  le  colonne  , nel  mezzo  di  un  portico; 
la  cui  intercolumnazione  debbo  edere 
più  grande  che  quella  delle  Colonne 
angolari.  Vedi  Colonne  . 

MEDIASTINA,  il  nome  di  una  ve- 
na del  mediallinum  . Vedi  Vena,  e 
AIedi astinum  . 

Chamb.  Tarn.  XII. 
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MEDIASTINUM , nell’  Anatomia, 

una  doppia  membrana,  formata  da  una 
duplicatura  della  pleura  ,■  e che  ferve  a 
dividere  il  torace,  ed  i polmoni  in  due 
parti  ; e per  futtenere  le  vilcere , e impe- 
dire che  non  caggiano  da  un  lato  del  to- 
race all'  altro  . VediToRACB,  &c. 

Ella  procede  dallo  fternum , e paf- 
fando  a dirittura  giù  per  il  mezzo  del  to- 
racealle  vertebre  , di  vide  la  fua  cavità  in 
due  . Contiene  il  cuore  tra  le  fue  due  la- 
melle, e appretta  un  patteggio  alla  vena 
cava  , all  efofago  , ed  ai  nervi  ttomachi- 
ci  . Le  membrane  del  medtajimum  fono 
più  line  e più  tenui  thè  la  pleura , ed 
hanno  un  poco  di  graffo  . Riceve  rami 
di  vene  e di  nervi  dalla  mammillare , e 
dalla  diaphragmacica , particolarmente 
una,  chiamata  meiiajUna-\  fuoi  nervi  ven- 
gono dagli  ttoniachici  iella  ha  parimen- 
ti de’  vali  linfatici , che  mettono  nel  due- 
to  toracico . 

1!  mcdiajlinum  divide  il  torace  longi- 
tudinalmente in  due  parti.-  acciocché  un 
lobo  de'  polmoni  faccia  il  fuo  ufi /.io  , fe 
l'altro  è impedito  dal  farlo  per  una  pia- 
ga , o ferita  full'  altra  parte  . Qualche 
volta  v’  è una  materia  contenuta  tra  le 
membrane , immediatamente  fotto  lo 
fternum , che  può  caufare  qualche  forac- 
chiatura in  quello  luogo  . 

Mbdiastinum  cereiri , l' iftettb  che 
feptum  trami erfum  . VediSEPTUM  &C. 

MEDIO,  Mediato  , o Interme- 
dio , un  termine  relativo  adue  eftremi, 
che  s'applica  ad  un  terzo , eh'  è nel  mez- 
zo tra  erti . Vedi  Mezzo  , e Medium  . 

La  foftanza  é un  genus  , rifpetto  all* 
nom»  : ma  era  li  due  vi  fono  dei  genera 
intermedia  , come  corpo  ed  animale  . 

MEDIATO  s' oppone  a Immediata 
Cosi  quando  diciamo  che  Dio  e 1*  uo- 
£ 4 
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ijio  concorrono  alla.  produzione  deli' 
in  rn  » : Dio  è la  cuufa  mcdiat w , 1’  uomo 
llintineJjfi.M  E’  una  qucflion  popola- 

re nella  Teologia,  fe  io  Spirito  Santo 
converta  un  peccatore  mtdìatemtntt , o 
ijRmidfctdmcnu  } Vedi  Itc.JEDl  Alo , ed 
Ì n t a i\,m  roto  . 

Ai  E D ! 1 , o mi. {iati  medi  : V celi  1 ar- 
ticolo Modi  . 

MED  !c  AMENTO.  Vedi  Mgdici- 

js2  , e Kimeuio  . 
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; MEDICAMENTI.  Ter  quello  ter- 
mine medicamenti  viene  ad  intenderli’ 
qualli  voglia  lofian/a,  che  corregga  uno- 
abito,  o codiui/ ione  di  corpo  depravata,, 
e.viwata  , e la  ricovrì  allo  dato  Lino.  Di 
evi  ni  era  tale  che  i medicamenti.  ddTeri- 
feono  dagli  .ìlimerui , i quali  confervano*. 
c.tuacrcr.gono  il  corpo  in  uno  dato  l’ano, 
dure  per  lo  contrario  i me  licnmenti  ri- 
fioratilo  , allorché  trovali  fcoacertaro,  e 
peggiorato;  e diifenfcono  limigliante- 
isetitc  dii  veleni  , i quali  tendono  a di- 
fli-uggeie  i I corpo. . 

, Le  parti  tutte  della  dieta  pofl’onfi  a: 
tuona  equità,  appellare  medicamenti  ali- 
mentari , le  no.r.  più  , petclièpolibn  fon» 
vàie  a lianclreggiiro  la  finità  , e-  rinfor- 
zai la  contro  le  prime  molle  di  una  ma- 
lattia; non  altramente  che  i -veléni  me- 
driimi  fono  liuti  denominati  medicamene 
tj  dcleierj. 

Sono  i medicamenti  ,o  femplici , ck 
compcdi.  I,  medicarnenri  fomplicii  fon 
quelli, cl»e  foro  formati  Ipontancamen-, 
tc, o jict  esprimerci  più  adeguatamente,, 
quii!  afsiden/a  della,  feda  provida  nanna; 
■Quciii  poi  additBiuidaniì.  rccdicaatsntir 
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compodi , ì quali  fono  unicamente  dò«2 
vuti  all’  arte , ed  all’  irdudria  degli  uo-: 
mini  non  meno , che  alle  mefcolanze  dii 
femplici  differenti  accomodati,  e ma-- 
tripolari  inlicme. 

Le  deferenze  principali  dei  medica- 
menti femplici  vengono  prefe,  o dali» 
loro  forma,  e ccfsitura , odalle  loro  vir- 
tù, e qualitadi.  Quanto  alia  loro  teffitu- 
ra , quelli  fon  divili  in-minerali  , in  ve- 
getabili , ed  in  animali.  Cadauna  di  (1- 
migliatui  dividoni  Eddimandad  Clafle^, 
Regno  , o Famiglia, 

In  ciò  , che  i buoni  antichi  ci  hanno, 
lafciato riguardante  i medicamenti,  cui 
efii  mettevano  in  opera,  havvi  una  con- 
fufione,  ed  un’ ofeorità  grandilsima,  ev> 
incredibile.  La  medclitna  follanza  aliai 
frequentemente  vieti  da  parecchi  di  loro 
caratterizzata',  e dinotata  con  nomi  ed 
appella/ inni  differenti.  Alcuni  medica- 
menti vengono  dagli  anticlti-nuJamen- 
te,  e fempltcetnente  nominati  t lenza  aU 
ccn  tacconto-Tod  iftoria  della  loro  na- 
tura, o cL  ferii  ione  r c per  rappartoa  pa- 
recchi altri  , le  facoltà , e virtù  da  elsi  ai 
un  tal  dato  Lmplice- attribuire  , fono  Ha- 
te dagli  Scrii  tori  moderni  attribuite  ai. 
altri. Lo  flimrire  cd  appurare  la  farcer»-- 
da,  e 1’  appianare  tutte  quelle  dillécolra-u 
di  ,r.cl  tempo  in  cui  ci  troviamo,  fareb- 
be un  penfo  di  pari  in  diremo  difiìculfo*> 
Si , diedi  infinito  vantaggio.. Coti  gran- 
di , ed  in  numero  così  eccederne  fono  la*. 
viirudT  , e facoltà  di,  che  vengono  attri- 
buite da  Autori  di  veri»  a medicamenti! 
particolari , che  fe  dovelfero  elfer  tette- 
animelle»,  e erodete  , cadauno  di  quc-flC 
medicamenti,  non  altramente  efièr  do- 
vrebbe confiderà*!  , che  uno  specifico  > 
isniyerf.de.  ; aia-li  ccorae  moJtifsime  di; 
quelle  virtù  fono  meramente- itocugìna-- 
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rie,  e fognare,  vuoivi  di  pari  fiudio,  cauv 
'tela , fcaitrezza  , ed  intelligenza  lemma 
per  diftingaere  le  facoltà  , e virtù  finte, 
da  quelle,  che  realmente,  e veracemente 
quelli  dati  medicamenti  polleggono  : e 
quantunque  la  cognizione  delle  lacolta- 
di , e virtù  dei  medicamenti  crovinfi  ai 
«ofrri  giorni  ridotte  ad  una  grandifsima 
Iti  nghezza,  nulladimeno  molte  , e poi 
molte  fono  quelle  cote  , che  rimangono 
tuttora  da  eifere  Icoperte  , e che  giac- 
«ionfi  fra  le  tenebre  , e rimanvi  grandif' 
fimo  fpazio,  ondecontinuare  aJ  arriclvire 
la  feienza  medica  , di  cui  non  havvi  la 
più  neccllaria  al  mondo , di  nuove  fp-cci- 
fiche  medicine.  Nè  il  favio  , e giudizio- 
fio  medico  troverà  impiego  meno  degno 
per  li  Cuoi  peiiTsmenti  ed  applicazioni  in 
iftudiendulì  , ed  in  proecura.ido  di  de- 
terminare la.  maniera  , nella  quale 
operano  quei  medicamenti  , gli  editti 
dei  quali  fono  già'  conofciuti , e di  ae- 
fcertarci  del  più  (icuri  , e de’  migliori 
metodi  di  prefcriverli  , e di  amrr.inU 
Ararli.  Veggafi  Gecffrcy.  Ttael.  Par.  z\ 

Qjci  tali  Medicamenti , che  fono  di 
un  indole,  e natura-terrea,  od  altri  fornii 
gitanti,  e che  non  ifeioglierannofi  nell’ 
acqua,  la  nuova  Fonderia  del  Collegio 
Medico  ha  ordinato  , che  vengano  prò* 
parati  neila  feguente maniera. 

Debbonfi quelli  innanzi  a tutto  ben 
pefìare  in  un  mortaio  , e quindi  ponen- 
dovi una  adeguata  porzkmcella  d’acqua-, 
fi  dovranno  macinare-,  ed  ammorbidire 
l’opra  il  porfido,  o fopra  un  durillm)» 
marmo  Irfcio  , e fooimamcnte  piano  , cd 
eguale-,  (ìcchè  vengan  ridotti  in  una  poh 
vere  impalpabile-,  e- dopo!  dovrannefì 
fcccare  fopra  onapietra  di  gefloj  e quitte 
di  levarli , e -porli-  in  ori-luogo  caldo , 9 ■ 
jut.  ùo  meno  io.rrtaacoeuceifijjutra^  ova. 
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lafcerannofì  per  alcuni  pochi  giorni.  Jn 
quella  maniera  appunto  elTcr  debbono 
preparati  l’Ambra,  l’Antimonio,  il  Be- 
zoar , il  quale  dovrebb’  ell’ere  levigato  , 
invece  d’acqua  , collo  Ipirito  di  vino , la 
pietra  fanguigna  , la  calamita  prima  cal- 
cinata per  ufo  dei  Rama) , o Calderai,  i> 
gelTo,  il  corallo,  gli  occhi  di  granchio* 
zampe  di  granchio,  (cosi  appellati)  i gu- 
fici d’  uova,  ben  nettati  della  membrana 
aderente  ad  elfi  col  farli  bollire  nell’  ac- 
qua ,-  le  conchiglie  , o nicchi  d Olir  ic  li  e' 
prima  ben  ben  nettate,  le  perle,  il  ver- 
derame , la  tuzia. 

Nell’Antimonio, e nellaTuzia  dovraf- 
fi  avere  una  cura  fingolarilTima  di  ridurli- 
in  una  polvere  la  più  minuta,  e fottilc; 
che  polla  eiìcr  mai  Vegg.  Pernierto#',. 
Fonderia  del  Collegio  png.  i 4.5 . 

OpcntfioRt  Meccanica  dei  MeJiccnrentli 
Il  trattare  delle  Operazioni  dei  mo 
dicamenii  meccanicamente  , fembra 
che  fia  fiato  il  fifieina  favorito  dei- 
Medici,  e dei  Fifiologi  dell’  ultitu®- 
fecola  non  meno,  che  del  noftro  (tallo. 
Il  famuli»  S' hai  , ed  i fooi  l’colari  tutù 
rigettano  alTolutarncnte  quelli  piani,  9 
penfano,  che  vengano  ad  oliere  più,  eh» 
a fnlilcicnza  rigettati  dail’  operazione 
dell’Oppio,  e dei  medicamenti  di  iiitur^, 
ed  indole  attingente-.  Un  grano  di  opo 
pio  propriamente  prefo,  per  undato  terv- 
po  ammaniera , ed  attuterà  cjuaUì voglio 
dolore  fopra  il  corpo  umano.  Pochift- 
fimi  grani  di  croco  di  marre  atrio;?  cere 
fermano,  e troncano  alcune  fiate  u-n* 
Emoptifij  prima,  che  peifia  elfcr  fuppotìa, 
eheell’ abbia  invaio, e penetrato  gii  urr.». 
ri  del  corpo  medefimo  . Non  pati»  egli? 
ogni  credenza  , dicon’eiTi  , che  cosi  pi»- 
r-ht  grani-mefcol#riconaltreiT3P.re  libbc* 
éa  fluidi  v liteaatfet o.qnalù-vc^lia  (bua 
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meccanica,  (natEmamenre  eflendocofa 
notiffuna,  che  gli  A ili  inferni  perdono  la 
loro  forza  per  via  della  diluzione  ? tifi 
ìnlifiono  di  vantaggio  , clic  i varj  effetti 
del  medicarne, no  medelì  no  tono  una 
mamfelta confutazione  dell’  Ipoteli  Mec. 
canica  ; cosi  gl'  E netic  i alcuna  bara  pur- 
gano, e fanno  1"  effetto  di  Catartico  : e 
vicevtr/ « gli  Altringenii  accrefcono  le 
£moragie,  l’Oppio  in  alcune  petfone  ec- 
cita alacrità,  anzi  che  llupidirle  . Di 
vantaggio,  il  vedere,  od  eziandio  il  puro 
immaginarli  alcuni  Medicamenti, piodur 
rà  nel  corpo  un’effetto  fenlibiliffino,  fen- 
za  ombra  menoma  di  contatto,  li  famofo 
Stha!  però,  ed  i fcguaci  di  lui  foflenguno, 
eli  e i Medicamenti  operano  mallimamen- 
teper  mezzo  di  rifveg!iare,ed  eccitare  il 
fenfo  virale  ; e che  quello  fi  è 1’  effetto 
principalillimo  dei  medicamenti  , ezian- 
dio allora  quando  fembra  predo  che  evi- 
dente, che  elfi  operino  meccanicamente. 
Veggali  Junker,  Confpe&us  Therap. 
pagg.  }.  4.  & feq. 

L’ Ofmanno,!’  Eifiero,  ed  altri  hanno 
invcllitodi  fronte  1’  Ipoteli  del  nollro 
Sthal.  Noi  non  pretendiamo  già  di  dare 
alcuna  più  ampia  od  ulteriore  illoria  del- 
la Controversa;  e peravventurain  quella 
medefima  lite,  non  altramente  che  nelle 
altre,  può  avervi  unabuona  parte  di  Lo- 
gomachia . Strettamente  parlando,  fa  di 
fucilieri,  che  i principi  Meccanici  fieno 
fufiìcicnti  per  applicarli  all’operazione 
dei  Medicamenti,  ficcomequeito  indubi- 
tatillimamente  dipende  ( per  lo  meno 
nelle  prime  vie)  dai  Principi  Chimici;  nè 
vi  ha  teda  d’  uomo,  il  quale  finora  fia  fla- 
to valevole  a depriverei  meccanicamen- 
te i Fenomeni  della  Chimica.  Le  Leggi 
dei  Minima  Natura  non  fono  fiate  fino 
addio  lidotte  a quelle  della preffione,  e 
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dell’  irapulfo  delle  grolfe  mafie  fenfibilt- 
E pcravveniura  quando  fono  fiate  trovate 
le  Leggi,  che  hanno  luogo  in  particelle 
minute  di  materia,  noi  continueremo* 
non  faperne  cica  rifpetto  al  dichiarare, 
e mutilare  tutti  i fenomeni  dei  corpi  ani* 
mati,  e malfimamente  del  corpo  umano. 

Dice  l'Eillcro, pretenderli  dallo  Sthal, 
che  l'Anima  Razionale, e Natura  fieno 
termini  Sinonimi;  e che  è 1’  anima  razio- 
nale quella,  che  formò  il  feco  nella  ma* 
trice  , e che  dirigge  , e regola  le  azioni 
tutte  vitali , animali , e naturali,  al  pre* 
fervamento  del  corpo  ; c che  quindi  per 
liberarli  dai  difordini  venga  ad  eccitare 
cpromovere  talvolta  delle  evacuazioni, 
taiora  degli  fpafi mi,  e fomiglianti.  Veg. 
gali/’  Eijlem , Differtat.  de  Medicin. 
Mccchanic.  prxfiantia  in  Compend. 
Medie.  Prati.  ove  ei  s’ ingegna  , cs’  ar- 
rabatta per  confutare  i fautori  e feguaci 
del  lìllema  dello  Srah  1. 

L’  Junekero  , il  quale  fcriffe  fecondo 
i Principi  del  noftro  famofo  Sthal , non 
nega  , avervi  alcuna  cola  di  meccanico 
nella  Operazione  dei  Medicamenti  indi- 
pendentemente dalla  volontà  , o fpon* 
taneità  della  Natura:  ma  afierifee  co- 
fiantifsimamcnte , che  la  loro  principato 
operazioneè  unicamente  dovuta  alla  N» 
tura  , la  quale  fa  ufo  del  rimedio  per  ar- 
rivare ad  ottenere  il  fuo  fine. Sono  qu  eli* 
effe  le  fue  chiaril’sime  Efprefsioni.  « O- 
» perationem  Medicamentorum  ab  ipfe 
» Natura  gubernari,  innumerx  conhr- 
» mane  oblervationes.  Licer  enim  non 
» negemus  fubeffe  interduro  aèlioni  eo- 
» rumaliquid  Mechanici, a Natura*  ar- 
m bitrio  non  pendenti;  ; tanti  camen  hoc 
» non  eli  habendum  , ut  operandi  mo- 
» dus  illi  maxime  ad  cribi  mereatur- 
» A potiori  enim  £t  denominano , Se 
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% Natura  utitur  remedio  ad  finem  fu- 
si um.  “ Veggafi  onninamente  Jun)urt 
ConfpeA.  Therap  pagg.  i.  2. 

Oiferva  un  moderno  fcrittore  , rt- 
fpetto  ai  Medicamenti  , come  fiali 
qualunque  elice  lì  voglia  la  malattia, 
ed  in  qualfivoglia  modo  nominata,  e 
qualiivoglia  medicamento  riefca  univer- 
salmente utile  , e proficuo  nella  medefi- 
ma,  tuttavia  egli  può  inoltrare  delle  cir. 
coftanze  dei  Pazienti  , o della  Malattia, 
in  cui  quello  medicamento  medefimo 
liufcirà  inutile  non  folo  , ed  improprio, 
ma  perniciofo  anzichenò  , e contrario. 
Quello  valentuomo  efpone  parecchi , e 
parecchi  cali,  ed  efempj  di  quella  fpezie. 
Vegganfi  perciò  Saggi  Medici  d’  Edim- 
burgo. Voi.  1.  pag.  26.  27.  & feq. 

Medicamenti  dai  mttalli.  Vcggali 
l’Articolo  Metalli. 

Medicamenti  da  lafca.  Nella  Chi- 
rurgia hannovi certi  dati  necelTarj  rime- 
di , lenza  de’ quali  il  Cerufico  non  do- 
vrebbe Ilare  un  fol  momento  : ma  che 
fempre  e collantemente  dovrebbe  por- 
tarfegli  indodb  in  una  dicevole  borfa, 
ed  in  un’  acconcia  fcatola.  Sono  que- 
lli i comuni  unguenti  digeflivi  , e 1’ 
unguento  fcuro  , od  Egiziano,  per  ner- 
tare,  e per  digerire  le  ulceri  facciole,  ed 
alcuni  ballami  da  ferire  fimigliantcmcn- 
te  , come,  a cagion  d’  efempio,  il  Li- 
nimento dell’  Arceo,  Linimtntum  Arcati, 
eppure  il  Balfamo  del  perù,del  Gileald, 
eppure  i Ballami  diCoplada,  od  il  Sam- 
maritano.  A quelli  rimedj  fa  di  pari 
onninamente  di  meftieri,che  fia  aggiun- 
to un  Impiaftro  , o due  , o fieno  Cerot- 
ti , come  il  fTiaquilon,  oppure  lo  nit- 
rico del  ('.rollio  , Stypticum  Croltii  , con- 
«iofsiachè,  o 1'  uno- , o 1’  altro  di  quelli 
abbifogna  grelTo  che  collantemente.  Nè 
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dovrebbe  il  Cerufico  dar  mai  lenza  un 
pezzo  di  vetriolo  azzurro’,  per  tirar  via 
le  carnolità  foverchio  rigogliofe  , od  ef- 
credenze  , che  dirle  vogliamo  , e per 
troncare  ,e  fermare  gli  fgorghi  fangui- 
gni  , ed  emoragie  : ma  in  evento  che  il 
vetriolo  non  trovili  in  pronto  , Supplir 
potranno  egregiamente  bene  le  veci  di 
quello  1’ allume  abbruciato  , il  precipi- 
tato rodò  , la  pietra  infernale  , o qualfi- 
voglia  altro  medicamento  corrufivo,  ap- 
punto nelle  intenzioni  corrofive  , e fi- 
migliantemente  fervida  , fc  non  più,  ad 
aprire  gli  abfcefsi,  a fare  delle  fontanel- 
le , ed  a condurre  a termine  qualunque 
altra  operazione  di  fpezie  fomigliante.- 
Di  conferva  con  tutto  quello  divifato 
apparatochirurgico  dovrebbe  fimiglian- 
temente  il  diligente  Cerufico  tenerli 
fempre  in  pronto  ed  allertile  delle  fal- 
delle di  fila  , colle  quali  elfo  può  edere 
valevole  a porgere  immediato  aiuto  alle' 
perfone  ferite  : imperciocché  fe  trovili, 
per  mala  ventura  fprovveduto  di  quelle 
faldelle  di  fila  , la  perfona  può  edere  con 
fomma  agevolezza  uccifa  e portata  via 
da  un  gagliardifsimo  fgorgamento  di 
fangue;  circodanza  , la  quale  dovrebbe 
fimigliantemente  far  sì, che  il  Cerufico 
non  pontile  mai  piede  fuori  di  fua  abi- 
tazione , fenz’ efTerr.e  ben  provveduto,, 
e molto  più  dovrebbe  averne  fempre- 
mai  predo  di  sé  in  cafa  propria  in  pron- 
to una  buona  provvifione.  Lo  delio  io- 
rendafi  finalmente  d’  ogni  e qualunque- 
generazione  di  fafeiature.  Veggafi  on*- 
riinamente  /’  Etfttro  , pagi  1 1 . 
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Lapis  . 

MEDICINA  ,.l’ atte  di  lanate . V «di 
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San  are  . — La  Mtd>c/na  popolarmen- 

te  chiamata  dagl’ingtefi  l’hyj.c  , conlille 
fecondo  B •eih.iaAe  nella  cognizione  di 
quelle  cofe,  per  l'application  delle  qua- 
li o lì  conferva  fana  la  vita  , o quando  è 
{concertata  , Ji  nuovo  fi  rcflituifie  alla 
fuapriflina  fanità  . Vedi  Sanità’,  e 
Malattia  . 

Galeno  definifee  la  Medicina,  1’  arte 
di  cottlcrvare  la  falure  preferite  , e di  ri- 
metterla .quando  ella  non  v’ è : Ippo- 
crate  , 1’  addizione  di  quel  che  manca  , 
e la  l'ut  trazione  di  quel  che  tidonda  o 
foverohia  : Herophilo,  la  cognizione 
delle  cofe  buone , delle  indifferenti,  e 
delle  cattive  , in  riguardo  alla  Sanità  . 

La  Ah-z/rzvMu  debb'  cllere  Hata  a un  di. 
preilo  coeva  al  mondo  . Le  ingiurie  e 
le  vicillitudini  dell'  aria  , la  natura  e le 
qualitadi  de’ cibi , la  violenza  de’ corpi 
edemi , le  azioni  della  vita,  c finalmen- 
te la  fabbrica  della  compage  umana  , 
debbono  aver  refe  le  malattie  quali  così 
vecchie  come  1’  uman  genere  : E la  pre- 
fenza  di  un  morbo,  portando  feco  una 
fenfazione  dolorofa,  o per  avventura  la 
perdita  dell’ ufo  di  un  membro,  per  un 
impulfo  meccanico  recedano,  si  ne  bru- 
ti come  negli  uomini , fpigne  e forza  1’ 
ammalato  a cercare  aiuto  c medicina  , ad 
applicare  rimedii,  o per  via  della  mera 
fperienza  , o per  illinto,  ed  appetito 
fpontaneo  . — Di  qui  è nata  l’ arte  della 
JA^dicina , che  in  quello  fenfo,  è fiata 
Tempre  , e da  permeo  fra  il  Genere 
Vmano . 

Le  antiche  Storie  e favole  ci  dicono* 
che  poco  tempo  dopo  il  diluvio , eli’  era 
così  ben  coltivata  dagli  Affirj , da  Babi- 
Joncfi,  da  Caldei, e da  Magi,  che eran 
capaci  di  rimovere  i mali  preferii , e di 
avviare  ai  futuri.-— Di  là  è pallata  egli* 
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Egitto,  nella  Libia  Cirenaica,  e in  Oro* 
tona  : e di  qua  nella  Grecia,  dove  fiorì, 
principalmente  nell  Ifole  di  Grido,  di 
Rodi , di  Coo  , e in  Kpidauro. 

I primi  fondamenti  dell’  atte  furo» 
gittati  a calo,  o per  un  iullinto  naturale, 
e per  non  previdi  eventi  : Crebbero  eli 
migliorarono  tai  fondamenti  con  la  ri- 
cordanza della  riufeita  delle  prime  fpe- 
rienze:  con  lo  fcrivere  e regifirare  le  ma- 
lattie, i lor  ritnedj , e gli  eventi  , fopra 
colonne  , fopra  pitture,  c l'opra  le  mura 
de'  loro  rempj;  con  efporre  gli  ammalati 
nelle  piazze  pubbliche  c tulle  lìrade,  ac- 
ciocché quei  che  pallavano  , s’informaf- 
fero  del  motbo , vi  ftudialTero  , fugge- 
rilfero  un  rimedio,  fe  ne  conofceano  al- 
cuno : e finalmente  , per  analogia  , ocol 
raziocinio  , mercè  d'  una  comparazione 
delle  cofe  già  offervate , con  le  cofe  pre- 
feriti , e le  future. 

L’  arte  a lungo  andare  ricevette  ua 
molto  maggior  grado  di  perfezione,  col- 
la deflinaz ione  de’  medici  ;di  alcuni  per 
lacuradi  morbi  particolari  ,cd’altri  per 
tutti  i mali  in  generale;  con  un’accurata 
olTcrvaziane  della  malattia,  e de’  luci 
fintomi  i e con  una  efatta  definizione  del 
rimedio , e del  fuo  ufo  : dopo  di  che  ella 
prefe  fubiro  piede  fra  i Sacerdoti,  ed  alla 
fine  fi  riflrinfe  a particolari  famiglie,  di- 
ffondendo, per  maniera  di  retaggio  , da 
padre  in  figlio;  il  che  divenne  per  altro 
un  grande  oliacelo  al  fuo  progrelTo.  L»‘ 
extifpicio  ,0  fi  a 1*  infpezione  delle  in- 
teriora delle  beflie , che  ufavafi  da’ Sa- 
cerdoti ; il  coflume  d’ imballàmare  cada- 
veri morti  , e fin  il  macello  fleffo  , prò- 
modero  la  cognizione  della  fabbrica 
umana,  e delle  cagioni  si  della  fanicà^ 
come  delle  malattie  , e della  morte. 

Finaimcn.e  , il  tagliare  , o nocoml*- 
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zare  animali  vivi  per  u fi  q fcopi  Filofo- 
fici  ; le  narrative  dipinte  della  caufa, 
dell  ' origine , dell’  accrelcimento  , della 
ciiti  , della  declinazione  , dei  fine  , e 
deii'efietto  delle  malattie,  e la  cognizio- 
ne delle  medicine,  la  loro  lecita,  pre- 
parazione, applicazione,  virtù,  ed  even- 
ti , parve  che  aveifer  por.ata  ormai  l’arte 
alla  Tua  perfezione. 

Ippocrate  che  fu  contemporaneo  di 
Democrito  , e perfettamente  intefo  di 
ogni  cofa  tin  allora  feoperta  , ed  oltrac- 
ciò provedato  di  un  gran  numero  d'of- 
ferva/ionì  lue  proprie  , raccogliendo  in 
uno  tutto  quello  che  v’  era  di  prege- 
vole, e d’  utile,  compilò  un  corpo  di 
Medicina  Greca  , e fu  il  primo  che  me- 
ritò il  titolo  di  veto  Medico  : imperoc- 
ché elVendo  in  pofTefib  dell  i/unifi«  .cioè 
dell’efperienza  , egualmmente  che  dell’ 
analogia  e della  ragione,  ben  verfato  in- 
ficine in  una  pura  Filofotìa  , fu  il  primo 
a fare  la  Medicina  razionale  , e gittò 
il  fondamento  della  Medicina  Dogmatii 
ca  , che  ha  Tempre  di  poi  avuto  luogo  e 
pregio.  V.  Dogmatica, Teoretica  ec. 

Quello  che  Ippocrateavea  fatto,  du- 
rò per  un  lungo  tempo  quafi  cofa  facra, 
fenza  alterazione  , e fu  la  collante  pra- 
tica di  molte  etadi alla  fine  Areteo  il 
Cappadoce  la  digerì  in  un  corpo  più 
ordinato,  donde,  in  varj  luoghi,  in 
varj  tempi,  e per  vane  mani , partico. 
larmente  della  Scuola  AleflTandrina , fu 
di  nuovo  alterata  la  medicina , ed  accre- 
sciuta , fi  neh  è per  ultimo  venne  alle 
roani  di  Claud.  Galeno;  il  quale,  rac- 
cogliendo le  parti  difperfe,  digerendo 
quelle  eh’  erano  conful’e  , e fpiegando 
ogni  cofa  colle  rigide  dottrine  de*  Peri- 
patetici,  recò  infierne  e molto  giovamen- 
to e molto  danno  alla  nobil'  arte;  ef- 
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fendo  egli  il  primo  che  introdulTe  la 
dottrina  degli  elementi  , le  qual icadi 
cardinali  , ed  i loro  gradi  , i quattro 
umori  ec.  nella  mediana ; e da  quelli 
fece  dipendere  ruttai’  arte.  Vedi  Ga- 
lenico , Temperamento,  Umore, 
Qualità' ec.  Dopo  il  fello  fecolo,!* 
arti  non  folamente  furono  ellinte,  ma 
quafi  ogni  memoria  d’  elle  perduta  , fi- 
no al  nono  ; dal  quale  fino  al  X 1 1 1.  la 
medicina  fu  vigorofamence  coltivata  da- 
gli Arabi  nell’ Afia,  nell'  Africa,  enel- 
la  Spagna  : i quali  datili  particolarmen- 
te  allo  Audio  della  materia  medica,  e 
delle  Tue  preparazioni , ed  alle  opera- 
zioni della  cirugia,  relero  ambedue  e 
più  giulle  e più  copiofe  a un  tratto.  M» 
pur  gii  errori  di  Galeno  furono  nulla  - 
dimeno  tuuor  predominanti  più  cbs 
mai. 

Ma  alla  fine  fi  giunfe  a purgarli,  e 
sbandirli,  con  due  diverfi  mezzi,  prin- 
cipalmente in  vero  col  riftorarfi  e ri- 
metterli della  pura  difciplina  d'  Ippo- 
crate  in  Francia  ; ma  nè  più  nè  meno 
cogli  efperimenti  e colle  feoperte  anco- 
ra de’ Chimici  e degli  Anatomici  ; fin- 
ché alla  fine  1’  immortale  Harvco,  aven- 
do rovefeiata,  colle  Tue  dimortrazioni, 
tuttta  la  teoria  degli  antichi,  pofe  una 
nuova,  e certa  baie  della  Scienza.  Dopo 
il  fuo  tempo,  la  medicina  è divenuta  li- 
bera dalla  tirannia  di  qualunque  fetta  ; e 
s'  è accrefciuta  e perfezionata  con  ficure 
feoperte  nell’  Anatomia  . nella  Chimica, 
nella  Fifica,  nella  Botanica  , nella  Mec- 
canica ec.  Vedi  Meccanico  ec. 

Di  qui  appare,  che  1'  arte  original- 
mente confi  Ile  va  folo  nella  fedele  rac-  " 
colta  d*  ofTcrvazioni  ; e che  un  lungo 
tempo  dopo  fi  cominciò  a cercare  , a 
difputare,  ed  a formare  teorie;  laprioi^ 
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parte  ha  Tempre  continuato  la  fleffa  : ma 
la  feconda  fa  ognor  mutabile.  Vedi  Ipo- 
tesi ec. 

Quanto  alle  diverfe  fette  che  fon  na- 
te nella  Medicina,  vedi  Empirico,  Dog- 
matico, G a LE  NISTA,  CHINICI,  Pa  RA- 
celsisti  , Ermetica  ec. 

La  Medicina  fi  divide  in  cinque  rami 
principali.  Il  primo  confiderà  il  corpo- 
umano  , lefue  parii  , e lafua  fabbrica, 
la  vita,  e la  morte,  e gli  effetti  che  in- 
di feguono:  Quell’  è chiamata  Filologia, 
la  dottrina  dell'  economia  animale  , o dell’ 
afa  delle  parti  : ed  \ Tuoi  oggetti,  teilè 
enumerati , fono  detti  m naturale s , o 
cofe  fecondo  la  natura.  Vedi  Fisiolo- 
cia  , Economia  , Nat  orali  Co/i  ec. 

Il  fecondo  ramo  confiderà  le  malat- 
tie del  corpo  umano  , le  loro  differenze, 
cagioni , ed  effetti  : ed  è chiamata  Patha- 
togia , in  quanto  che  confiderà  mali; 
/Enologia  , in  quanto  che  inveffiga  le 
loro  caufe  ; No/ologia  , quando  efamina 
le  loro  differenze;  e finalmente  Sympto- 
inatologia  , quando  ellafpiega  i loro  ef- 
fetti  Gli  oggetti  di  quella  parte  fo- 

co chiamati  Ree  praeternaturalet.  Vedi 
Pathologi a , JEtiologia  ec. 

Il  terzo  ramo  confiderà  i fegni  od  i 
Sintomi , e come  fi  debba  applicarli  all* 
ufo;  co*t  che  fi  poffa  giudicare,  e in  un 
corpo  fano , e in  un  corpo  ammalato, 
quale  fia , e farà  il  grado , I’  ordine , 1* 
effetto  della  fanità  , o della  malattia: 
quell’  è chiamata  Semeiotica.  — I fuoi 
cggetti  fono  le  cofe  naturali , le  nonna- 
turali, e le  prxternaturali.  Vedi  Seme- 
iotica. 

Il  quarto  ramo  confiderà  i Rimedj,  ed 
fi  loro  ufo  , co*  quali  fi  può  la  vita  con- 
Se rvare  : donde  quella  parte  è chiamara 
tygrtint.  I fuoi  oggetti  fon©  queJlocha 
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ngorofamente  cbiamafi  cofe  Non  nettarti 
li.  Vedi  Huoieine,  e Non  Naturali. 

Finalmente  , il  quinto  ramo  fommi» 
nillraia  materia  medica  , la  fua  prepa- 
razione , e la  maniera  dell  elìbizione,  il 
che  rcllituifcafi  la  fanità, rimovaofi  le  ma- 
lattie , e quell’  è chiamata  Thcr,ipeuticat 
che  comprende  la  Diatetica  , la  P Aarma, 
ce utica%  la  Chirurgica,  e la  Jatrica.W . Die- 
tetica , Farmaceutica  , Chirur- 
gica , e Terapeutica. 

Chimica  Medicina  , Medicina  Chimi * 
va.  Vedi  Chimica. 

Caratteri  nella  Medicina.  Vedi  l’ar- 
ticolo Caratteri. 

Pandcttcde  Medicima.  Vedil’Artic. 
Pandftta. 

MEDICINALI,  o Mediche  Or?, 
fono  quelle  parti  del  giorno,  creduto 
opportune  per  pigliarle  medicine.  Ve- 
di Medicina. 

Di  quelle  fe  ne  contano  ordinaria- 
mente  quattro  , cioè  la  mattina  a digiu- 
no; circa  un'  ora  avanti  il  definare  ; circo 
quattr’  ore  dopo  il  definare;e  nell’andare 
a Ietto  : ma  ne’  morbi  acuti  , i tempi 
deonfi  governare  a detta  de’  fintomi,  e 
fecondo  I'  aggravamento  del  male,  fen- 
za  rifpetto  alcuno  alle  ore  Medicinali.  ' 

Medicinali  Acque.  Vedi  Acqua. 

Medicinali!  Sacculut.  Vedi  l'Arti» 
colo  Sacculus. 

MEDICINE,  o Medica benti, di- 
notano foilanze  nuturali  , applicate  al 
corpo  umano  , per  comfpondere  a qual- 
che indicazione  di  cura.  V.  Rimedio. 

Le  Medicine  fono  dittiate  , in  riguar- 
do alla  maniera  dell'  applicazione,  in  iet~ 
terne  . od  tfltrne. 

Interne  Medicine  , fono  quelle  che 
fi  prendono  per  bocca. 

Efium  f o topiche  Medichi  e , fono  le 
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applicate  nel  di  fuori  a qualche  parte 
particolare.  Vedi  Topico  ec. 

Quanto  alla  differente  maniera  della 
loro  operazione,  le  mcdicint  fi  diftinguo- 
no  in  agglutinanti  , alteranti  , onajlomaii - 
tht , aftrtngenti  , evacuanti  , incarnativi, 
fptctfichc  ec.  Vedi  Evacuanti  ec. 

Una  idea  generale  della  maniera  onde 
operano  le  medicine  nel  corpo  umano, 
Eccome  la  fpiegano  i feguaci  della  Me- 
dicina meccanica  , fi  può  concepire  da 
quel  che  (iegue. 

Poche  differenti  forte  di  particelle, 
variamente  combinate,  produrranno  una 
gran  varietà  di  fluidi  : alcuni  poffono 
averne  d’una  Torta  o fatta,  alcuni  di  due, 
alcuni  di  tre  e più.  Se  noi  fupporremo 
folamente  cinque  differenti  forte  di  par- 
ticelle nei  fangue , e le  chiameremo 
a,  b,  c , d,  t i le  loro  diverfe  combina/.io- 
ni,  fenza  variare  le  proporzioni  o quan- 
tità in  cui  fi  poffono  mefcolare , laran 
le  feguenti  : ma  fe  più  o meno,  non  v'  è 
bifogno  che  ciò  fia  determinato, 

ai  : ac  : ad :a ti 
b c : b d :b  e : c d : 
ce  :de:a  te  inde: 
a t d : aie  tace  : a d e ; 
t d c :td t :b  t c : d ec  : 
aied; atee:  ecde : ab  de  : aie  d t : 

Niuna  teoria  della  fecrezione  ha  po- 
tuto finora  dare  una  tolerabiie  fpiega- 
zione  deli’  operazion  di  quelle  medicine 
che  promovono  un’  evacuazione:  Impe- 
rocché fe  gli  umori  fono  egualmente 
mefcbiaci  col  fangue , cioè  fe  il  fangue 
è in  ogni  parte  del  corpo  l’ ilteflfo  , e le 
fue  particelle  non  fono  più  atte  a forma- 
re celti  umori , in  alcune  determinate 
parti  del  corpo  , che  io  altre  ; è te  non 
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fono  dalla  virtù  delia  medicina  sforzate  a 
formar  tali  umori.-  allor  le  quantità  dell* 
umore  , Imparate  in  tempi  eguali,  faran- 
no fempre  come  la  velocità  del  l'angue.- 
ma  la  velocità  del  fangue  rare  volte  è- 
raddoppiata  per  mezzo  J'  una  medicina, 
e non  mai  triplicata  dalla  più  acuta  feb- 
bre. Ad  ogni  modo  laquantità  d' umore 
cavata  colle  medicine  evacuanti , è fpefle- 
fiate  venti  volte  più  grande  che  laquan-i 
tità  naturale  : e perciò  lòlla  fuppofizio- 
neche  gli  umori  fono  da  per  tutto  niifll 
egualmente  col  langue,  1’  operazione: 
delle  medicine  evacuanti  non  può  effere- 
mai  fpiegata.  Vedi  Pu  bgatorio.  i a 
Abbenchc  quell’  argomento  abbia  If 
forza  d’ una  dimoltrazione,  nono/lan-* 
te  vi  fono  alcuni  che  fpiegano  1’  opera-' 
zione  de’  purganti , e d altre  evacuan-' 
ti  medicine , per  mezzo  d’  una  facoltà* 
/limolante  ; per  cui  i fughi  lenti  e pi- 
gri non  folamente  vengon  molli  e fpintil 
fuori , ma  inoltre  i canali  offructi  veti-» 
gono  aperti,  ed  il  moto  del  fangue  ac-’ 
celerato  . Ma  quantunque  una  tal  facol- 
tà li  conceda  , relterebbe  da  fpiegare  , 
come  certe  medicine  non  facciano  che  /li- 
molare certe  glandule  : Imperocché 
è evidente  che  le/nrcficv/tc  evacuanti  han-’ 
no  qualcb’  altro  potere  , oltre  quello  d] 
/premere  e far  ilcorrere  i fughi  /lagnane 
ti  ; perchè  quando  fono  tutti  /premuti 
fuora  , elleno  ancor  evacuano  akteuan- 
to  che  prima  , fe  fian  ripetute  ; lo  chè 
è manifello  , dal  continuare  d’  una  <àii-i 
vazione  per  molti  giorni  . a.  Non  pof- 
fiamo  fupporre , che  tutti  i corpi  abbiati 
per  tutto  , ed  in  tutti  i tempi , de’  fu-i 
ghi  /lagnanti  ; ma  quelle  medicine  co-1 
ilancemente  producono  i loro  effetti 
più  o meno,  in  tutti  i tempi,  j.  Se  L 
vati  fupponganfi  oflrutti , una  m editing. 
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evacuante  non  può  (e  non  raddoppiare 
la  quantità  che  fu  evacuata,  avanti  che 
li  prendere.  4.  Se  queite  medicine  ope- 
rano foltaaco  per  quelle  vie  , e manie- 
re , dunque  in  un  corpo  fano  , in  cui  non 
vi  fono  odruzioni , non  farebbono  al- 
cun effetto.  5.  Se  il  rimovere  le  odru* 
zioni  folle  la  caufa  d’  una  maggior  quan- 
tità evacuata , allor  l’ evacuazione  conti- 
nuerebbe ad  effere  in  un  maggior  grado , 
che  prima  che  foffe  tolta  l' ollruziont'’'; 
laddove  in  fatti  la  troviamo  collante- 
mente  minore  , fecondo  che  la  Medici- 
na opera  e fa  effetto  6.  Quantunque 
Una  medicina  colio  dimoiare  un  vafe , 
acceleri  il  moto  del  fluido  in  quel  vafe; 
non  può  mai  però  accrefcere  la  quantità 
del  fluido  , che  corre  per  elfo  in  fpa/j 
eguali  di  tempo  ; perchè  accelera  il 
moto  del  fluido,  dilaniente  contraen- 
do  il  vafe  : e perciò  quanto  più  pre- 
flo  il  fluido  fallì  correre  per  il  vafe,  tan- 
to meno  di  fluido  l'orifizio  del  vafe  am- 
mette ; e per  confeguenza,  dopo  che 
il  vafe  è contratto  dalla  medicina  dimo- 
iarne, la  fecre/.ione  farà  minore,  anzi 
che  effere  maggiore  . 

Che  uno  dimoio  faccia  contraer  la 
parte  su  cui  agifee,  è una  cofa  di  fatto  : 
U che  le  medicine  purganti  dimolino  le 
budella  , parimenti  : ma  forfè  può  ve- 
nir detto  ancora  , che  dimoiano  il  cuo- 
re, e I'  arterie  , ed  accrelcono  la  loro 
forza  , perchè  non -fidamente  avvivano  , 
ma  follevauo  il  potfo  : cosi  che  una 
maggior  quantità  di  fangue  mandali  al-  ' 
le  glandule  degl’  intedini . Ciò  lì  può 
concedere  : ma  non  già  , che  quella  (ia 
la  principale  azione  delle  medicine  pur- 
gative merccchè  dalla  medefìma  for- 
za vien  mandata  una  maggior  quantità 
fangue  a -tutte  le  altre  gianduie  del 
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corpo,  i cui  fluidi  non  fono  , ad  ogni 
modo,  lenflbilmente  accrefciuti  .■  e le 
glandule  degl’  intedini  ne  ricevono  una 
quantità  minore  ( a proporzione  )che  al- 
tre : perchè  non  pollone  tanto  dilatarli 
dalla  forza  maggiore  del  langue,  quanto 
altre,  che  non  fon  cutanto  dalla  medici- 
na dimoiate  . 

V i tòno  degli  altri  , i quali  pretendo- 
no che  le  medicine  evacuanti  lìeno  dota- 
te d’  una  qualità  attenuante  , per  cui  di- 
fcroigono  tutte  le  coeliooi  delle  particel- 
le del  fangue  , e fi  méttono  i varj  umori 
in  libertà  , perchè  pallino  per  le  Jor  pro- 
prie glandule  : ma  fe quelle  medicine  han. 
no  un  potere  univcrlalmente  di  drfeio- 
gliere  tutte  le  coelioni  del  langue,  dun- 
que ogni  medicina  evacuante  egualmen- 
te e ind  fferentemente  accrescerebbe  la 
quantità  di  ogni  fecrezione.  il  mercurio 
cosi  codantemente  purgherebbe  come  fa 
fahvare:  ed  il  nitro  promoverebbe  latra- 
fpirazione  , egualmente  che  l'urina  : ma 
ciò  ripugna  all' efperienza  . Se  hanno  un 
poter  di  feiorre  certe  codioni,  e non  al- 
tre, ciò  non  fa  fe  non  mettere  in  libertà 
alcune  particelle,  ficchè  pallino  per  le 
loro  proprie  glandule  , che  . cosi  non  fi- 
cea prima  : ed  è appunto  un  preparare 
gii  umori,  acciocché  aumentino  la  quan- 
tità della  fecrezione  . Le  medicine  eva- 
cuanti devono  adunque  avere  una  virtù 
di  affettare  certe  particelle  , e non  alcTe; 
cioè  di  rifpignerne  alcune  , di  actrarne  , 
ritenerne,  ed  alterarne  dell’  altre  : e 
quedo  è quello  che  li  può  affermare  di 
tutte  le  medicine,  e quello  che  mille  efpe- 
rimenci  chimici  dimodrano. 

Eflendo  per  tanto  i diverfì  umori  for-j 
mati  dalla  diverfa  coelione  delle  particel- 
le di  fangue,  la  quantità,  d’  umore  che 
fecerneft  per  una  qualche  gianduia 
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■debfe’  e fiere  io  una  proporzione  compo- 
rta delia  proporzione  che  il  numero  del- 
le particelle , coerenti  io  si  fatta  guifa 
che  valgano  acondituire  4'  umore  per- 
meante la  gianduia,  ha  con  la  malfa  dei 
fangue;e  della  proporzione  della  quanti- 
tà del  fangue  che  arriva  alia  gianduia  me- 
defima.  E di  qui  fegue  , ciré  dove  vi  é 
una  quantità  determinata  di  un  certo 
umore  da  fepararli,il  numero  delle  par- 
ticelle che  l'uno  atte  a comporre  il  fe- 
cemuto  liquore  , deve  reciprocamente 
«fiere  proporzionale  alla  quantica  del 
lingue  che  arriva  alia  gianduia  : e però, 
le  la  quaucità  della  fecrezione  fi  debhe 
accrescere  , il  numero  delle  particelle 
debbe  eficre  accrefciuto  : fe  la  fecrez io- 
ne ha  a minorarli , il  numero  delle  par- 
ticelle , proprie  per  una  tale  fecrezione, 
debb'  eifere  minorato  colla  llelfa  propor- 
zione. 

Le  medicine  adunque,  che  alterar  pof- 
fono  le  codioni,  e le  combinazioni  del- 
le particelle , deono  accrefcere  o dimi- 
nuire la  quantità  d' ogni  data  Secrezione. 
Così,  fuppofto  che  1*  umore  , il  quale 
palla  per  le  glandule  degl’  intedini , Sta 
compofto  di  tre  o quattro  forte  di  parti- 
celle  , quella  medicina  , che  facilmente 
farà  coerenza  con  quelle  particelle , e sì 
coerendo  accrefcerà  le  loro  mutue  attra- 
zioni, di  maniera  che  s'  uoifeano  in  mag- 
gior numero  nel  giugnere  , o prima  di 
giugnereagl’  incelimi,  di  quel  che  fa- 
r ebbe  fi  fatto  fe  non  fotfe  data  la  me- 
dicina , forra  è eh*  ella  accrefcala  quan- 
tità dell’  umore  che  palfa  per  le  glandu- 
Je  degl’  inteilini;  fe  la  quantità  dell’ 
amore  che  arriva  alle  glandule , non  fia 
diminuita  coll’  ifielfa  proporzione,  che 
è accrefciuto  il  numero  delle  particel- 
le. — Nella  medefima  maniera  opera- 
Chamk.  Tom.  XII. 
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ao  i Diuretici , i Sudorifici , e le  mr 
dicint  che  aiutano  tutte  le  altre  Secre- 
zioni. Vedi  Diuretico,  Su  do  ri  fico  ec. 

Cornei’ accrefcere  la  quaucità  di  alcu- 
ne Secrezioni , diminuilca  quella  di  al- 
tre , non  è facile  a Spiegarlo  con  qua- 
lunque altra  ipotefi imperocché  fe  il 
fangue  è mefcolato  egualmente  in  ogni 
parce  del  corpo  con  cucci  gli  umori  che 
ne  vengono  Separati  ,cioè  fc  la  miftione 
del  fangue  è per  tutto  Somigliante,  cosi 
clic  ogni  umore  hal’ideffa  proporzione 
al  redo  del  Sangue  arteriofo,  in  una  par- 
te del  corpo,  che  in  un'altra  : e Se  ogni 
umore  ha  la  fua  propria  gianduia  , per 
cui  è Separato  : quello  dunque  che  fi  Se- 
para da  una  gianduia,  non  è Sottratto  da 
un'altra,  e per  conseguenza  non  dimi- 
nuisce la  quanticà  dell’umore  che  Scorre 
aqued’alcra,  ma  infatti  piò  todo  accre- 
sce la  quantità  di  qued’alcra  fecrezione; 
imperocché  più  che  fi  porta  fuori  di  ua 
umore, qual  eh*  egli  fiefi,  più  grande  pro- 
porzione ogni  altro  che  reda  nel  fangue, 
hacol  fangue rimanente:Eperciòpiùche 
una  qual  fi  voglia  fecrezione  viene  accre- 
sciuta,più  altresì  dcbbon’elfere  accresciu- 
te tutte  le  altre.  Ma  Se  tutti  gli  umori  fon 
compodi  per  unacombina/ionedi poche 
differenti  forte  di  particelle,  quanto  più 
adunque  fon  capaci  quelle  particelle  di 
confluire  in  una  cerca  combinazione, tan- 
to minori  devono  eifere  le  altre  combi- 
nazioni ; ed  in  confeguenza  1’  accresce- 
re una  , qual  che  fi  voglia  , Secrezione, 
necelfariamente  diminuisce  la  quantità 
di  tutte  ladre,  ma  Spezialmente  di  quel- 
la , che  più  ha  della  medefima  Torta  di 
particelle.  V.  Secr ezione, U mor e ec. 

Capitali  Medicine.  V . Cazitaii. 

Caloriche  Medicine.  V.  l’articolo 

Cu  A L ASTI  CHE. 

F 


Digitized  by  Google 


Si  M E D 

Ipocondriache  Medicine.  V.  I*  artie. 
Ipocondriache. 

JJleriche  Medicine.  V.  Isteriche. 

MEDICO,  uuaperfona  che  profefla 
la  Medicina  , o l'arce  di  fanarc.  Vedi 
AI  EPICI  VA. 

Gli  antichi  difiingucvano  i loro  Me- 
dici in  varie  clafsi , o lette  — Come 

Medici  Rjiion.ili , quelli  che  proce- 
devano con  nn  certo  metodo  regolare, 
fondato  Culla  ragione,  deducendone  con- 
Xeguenze  per  i caCi  particolari. 

Medici  Melodici.  V.  Metodico. 

Me  dici  Degnatici , quelli  che  pone- 
vano principi  i e raziocinavano  dipen- 
dentemente da  tai  principi,  e dall’  elpe- 
rienza.  Vedi  Dogmatico. 

Medici  Empitici , quelli  cheli  tene- 
vano alla  fola  efperienza  , ed  efcludeva- 
no  ogni  ufo  della  ragione  nella  medici- 
na. — Tali  furono  Serapione  , Appol- 
ionio  , Glauco  , ec.  Vedi  Empirica 

Med/ci  Clinici , eran quelli  che  vo- 
tavano i loro  pazienti  a letto  , per  efa- 
tninare  i loro  cali.  Vedi  Clinici. 

In  oppofuione  agli  Empirici, che  ven- 
deano  le  loro  Medicine  nelle  ftrade.ee. 

Aveano  pure  i loro  Medici  aftrologi- 
ci,  bocanici,  chimici,  chirurgici,  farma- 
ceutici ec.  oltre  i Medici  ginnaftici  , ia- 
traliptx,  o lia  quelli  che  applicavano  un- 
zioni efterne  , e fregagioni , ec.  Medici 
cosmetici , per  la  pelle  , ed  il  colorito; 
Medici ofcalmici,peg!i  occhi,-  Medici  vul- 
nerari , per  le  ferite  , ec. 

Fra  i moderni,  un  Medico  generale  in- 
chiude quafi  tutte  quelle  diverfe  fpezie. 
—I  Medici  regolari  fono  contraddiftinct 
dagli  Empirici,  che  preferi vono  acafo, 
ed  hanno  uno,  o due  rimedj  , che  fer- 
vo no  a rutti  i mali.  Vedi  Empi  ri  co. 

Medici  Galenici, {oro  quelli  chepre- 


MED 

fcrivono  medicine  leni , naturali , e ohi 
dinarie.  Vedi  Galenico. 

Medici  Spagirici,  o Chimici  fono  quel, 
li  che  preferirono  medicine  violenti,  ca. 
vare  da’  minerali , ec.  col  fuoco.  Vedi 
Spagirici  , e Chimici. 

Collegio  de’  Medici.  Vedi  1’  Artico, 
lo  Collegio. 

MEDI  ET AS  Linguce  , è un’  inchie- 
fta  o fupplica  di  giurati  eletti , o nomi- 
nati,  una  metà  de’  quali  è comporta  di 
nativi  o naturalizzati , 1 altra  di  alieni 
o foraftieri. 

UfaG  ne  Placiti, o nelle  Caufe  , dove 
una  parte  è foraltiera  , e 1 altra  un  del 
Paele.  Salomone  di  Stanford  , Ebreo, 
nel  tempo  di  Edoardo  1.  ebbe  una  cau- 
fa  giudicata  davanti  al  Seriffo  di  Nor- 
wich , da  un  ajfemhlea  ai  Giudici  giurati 
( Jury  ) ìfex  prohot  & legolet  homi  net , 6 
Jex  legolet  JuJ.ros  de  civitate  ? forvici . . 

J MEDINA,  Methymna,  Città  ce- 
lebre dell'  Arabia  felice , ove  giace  in  un 
fepolcro  di  marmo  bianco  il  corpo  del 
bugiardo  Maometto,  il  quale  morii  an- 
no 637.Il  fuo  fepolcro  vi  fi  vede  ancora 
al  giorno  d‘  oggi;  ma  che  1 arca  di  ferrod 
entro  la  quale  elfo  giaceva  , fia  ftaca  at- 
tratta in  aria  dalla  virtù  d’ una  grande 
calamita  murata  nella  volta  del  tempio, 
ciò  fi  reputa  da  più  recenti  viaggiatori 
per  una  folenne  menzogna.  Molti  hanno 
creduto,  che  la  tombadi  Maometto  fof- 
fe  alla  Mecca.  Medina  è fituata  in  una 
pianura  abbondante  di  palme  , e difeofta 
9 1 . leghe  dalla  Mecca  al  N.O.,225  - 
BafTora,  240.  da  Damafco  , 230.  dal 
Cairo, 495. daCoftantinopoli.  longitud. 
57.  30.  latitud.  25. 

5 MEDIN A-CCELT,  Methymna 
le fhs , Città  antica  di  Spagna  nella  Ca- 
ftigliavecchia.capitale  di  un  Ducato  con- 
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fftlerabile  del  mcdefimo  ‘nome.  Giace 
predo-  il  fiume  Xalon,  6.  leghe  da  Si- 
guenza  al  N.E.,  e 30.  al  S.  O.  da  Sara-- 
goda.  long.  15.16.  latitud.  41.  15. 

J Medina  del  Campo  , Mn/iymna 
Campeflris  , antica  Città  di  Spagna  nel 
Regno  di  Leon  , riguardevole  per  li  na- 
tali di  Ferdinando  1.  Red’  Aragona, 
dell’  Imperatore  Ferdinando  I,edcl  Pa- 
dre Giul'eppe  Acoda  Gefuita.  La  Piaz- 
za maggiore  è ornata  d’  una  fontana  fu- 
perba  Quella  città  è molto  mercantile  e 
gode  de'  grandi  privilegi.  Giace  in  ter- 
ritorio il  quale  fomminfllra  e pane , e vi- 
no in  abbondanza  fui  torrente  di  Zapar- 
diel , 1 5 leghe  didante  al  S.  E.  da  Za- 
morra,  1 o.  al  S.  O.  da  Vagliadolid.  30. 
al  N.  O.  da  Madrid,  long.  13.  1 j.  la- 
titudine 41.22. 

J Medina  del  Rio  Secco,  Metkymna 
fu  vii  Jicci  , Città  ricca  ed  antica  di  Spa- 
gna , nel  Regnd  di  Leon,  con  titolo  di 
Ducato. Siede  in  una  vaga  pianura  abbon- 
dante d’  ottimi  pafcoli  , ed  è didante 
1 4.  leghe  da  Vagliadolid  al  N.O.,  e 20. 
al  S.  E.  da  Leon.  long.  13.2.  Iat.  42.  8. 

} Medina  Sidonia  , Ajftdonia  , Città 
molto  antica  di  Spagna  nell’  Andaluzia, 
Con  Cadello  antico  al  N.  O.  15.  leghe 
didante  da  Gibilterra  , all-  E’  8.  da  Ca- 
dice,c alS.O.  23.  daSiviglia.  long.  1 2. 
20.  latitud.  36.  25. 

" MEDITAZIONE,  un  atto,  per  mez- 
zo di  cui  confideriamo  qualche  cofa  at- 
tentamente e intimamente  ,•  od  iri  cui  1’ 
anima  è impiegata  nella  invedigazione 
o confiderazione  di  una  verità.  Vedi  At. 
Tenzìone.  1 

Nella  Religione  quedi  è un  termine 
ehe  lignifica  la  confideraziufte  de’  mi- 
iler; , e delle  grandi  verità  della  Fede 
'Criftiana.  . ... 

Chamb.  Tom . XII, 
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I Teologi  IM 1 ilici  mettono  un  gran 
divario  UìMedita\ione,  e Cnntemp!a[ionc. 
La  prima  confidi  in  atti  difeorfivi  dell’ 
anima  , che  confiderà  metodicamente  e 
con  attenzione,  i mideri  della  Fede,  ed 
i precetti  della  morale  , e compiei!  eoa 
rifledioni  c raziocini, che  fi  lafcian  dietro 
manifede  impreffioni  nel  cerebro.  — I 
puri  Contemplativi  non  hanno  bifogno 
di  Meditazione,  come  quelli  che  vedono 
ogni  cofa  in  Dio  ad  un’  occhiata,  efeaz* 
alcuna  rifledìone. 

«•  Quando  uno  ha  pertanto  lafciata  f* 
M<.dito{icnc , ed  è arrivato  alla  contem- 
plazione , non  vi  ritorna  più,  e non  ri- 
piglia mai , giuda  la  frale  d*  Alvarez  , il 
remo  della  Meditazione,  fenon  fequando 
il  vento  della  contemplazione  non  ha 
forza  badante  per  gonfiar  le  fue  vele.  Vc- 
di  Contemplazione. 

MEDITERANEO,cofachiufa  de m 
tro  terra,  o ciò, che  è rimote  dall  Ocea- 
no. Vedi  Terra,  Oceano  , ec. 

MEDiTERRANEopiù  particolarmen- 
te vien  adopraco  per  lignificare  quel  ma- 
re grande,  checorre  tra  i continenti  dell’ 
Europa,  e dell’  Africa  , entrando  per  Io 
llretto  di  Gibilterra  , e giungendo  fin 
nell’  Afta,  e fò  al  Mare  bufino  , e ne* 
recefsi  della  Palude  Meotide.  Vedi 
Mare. 

Il  Midi  terraneo  fu  anticamente  c Marna- 
to il  Mart  Greco,  ed  il  Mare  grande : Egli 
è in  oggi  ripartito  in  varj  feni  o mar» 
particolari  , che  portano  diverfi  nomi. 
Al  ponente  d’ Italia  egli  è chiamato  Ma- 
re Ligaflico , o Torcano  : vicino  a Vene- 
zia, Afjrr  Adriatico:  verfo  la  Grecia,  /a- 
nio  ed  Egeo : tra  l’Ellefponto  ed  il  Bosfo- 
ro, Mu bianco,  perchè  è, molto  ficuro:  e al 
di  là,  Mar  nerò  , perche  la  fua  navigazio- 
ne è perkolofa.  Gli  Arabi  chiamano  4 
f 2 
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A. are  Mediterraneo  1’  orinili , a cagio- 
ne eh.’  ei  ne  ralfomigiia  alla  figura. 

MED1TU  LLlUiVI,  è termine  ufaro 
dagli  Anatomici  per  dinotare  quella 
fulianza  fpongiufa  tra  le  due  lamine  del 
cranio  , e negl’  interdi/}  di  tutte  1’  olla 
laminate.  Vedi  Os  so , e Cr  a n io. 

MEDIUM,  Mi  i(o , un  termine  lati- 
no, prefo  in  divelli  lenii.  Vedi  Mezzo,. 
e Mediato. 

Al  e di  u m , nella  Logica,  o Medium  di 
un  fiUogismo  , chiamato  anche  il  me;(o- 
firmine  , è un  argomento  , una  ragione, 
od  una  confiderà/ ione , per  cui  noi  ne- 
g*>  iamo  od  aftermiamo  qualche  cola  : ov- 
vero egli  è lacaufa  , perchè  1’  edremo. 
maggiore  vieti  attribuito  al.  minore,  o 
negato  , nella  conclusone.  Vedi  Mag- 
gior.?, Minore  ,.  Conclusione  ec. 

Cosi , nel  lilloglsmo  , «■  Ogni  cofa 
».  buona  è delìderabile  ; ma  ogni,  virtù 
» è buona  : dunque  ogni  virtù  è defide- 
rab ile:  » 1 1 termine  buono  è il  medium , 
tiriti-,  è il  minore  cllremo , e dejìderatile, 
il.maggiore.  Vedi  Si  elouismo,  Estre- 
mo., Profosjzioire  , Termine  , Pre- 
messe , ec. 

É chiamato  Medium-,  perchè  è quali 
un  mediatore  tra  il  l'oggetto,  e il  predi. 
Caio;  ovvero  perchè  gli  cdremi  fono- 
cosi  difpodi  , che  per  Tuo  mezzo  af- 
fermano, o negano.  — A lcuni  Io  chia- 
mano argumentum  terrium.:  ed  altri  fem- 
plicemenre  argumtntum  , come  quegli, 
che  è la  cauta  per  cui  alièni  iamo  alla 
Conclulione.  Vedi  Argomento. 

Media,  odi  ou((i  termini  , fono  lecofe 
principalmente  cercate  nel  difeorfo,  di 
maniera  che  l'invenzione  de'mefji  termi- 
ni (aia  più  cflenzial  parte  della  Logica- 
Ma  le  regole  comunemente  date  da  Lo> 
^ici  per  untai  uopo,  fono  mere  impetri» 
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nenze.  — In  fatti  , non  S può  dare  t*F 
regole  : nè  abbiam  noi  alcuna  ilrada,  on- 
de acqui  Rare  cenai  me((i  , o ragioni  , fe. 
non  le  mediante  una  viva  e forte  atten- 
zione alle  nollre  idee  chiare.  Vedi  Di- 
scorso, Logica,  Invenzione , ec. 

Medium  , nell’  Aritmetica,  od  un. 
mc((o  aritmetico  , chiamato  nelle' Scuole. 
Medium  rei , è quello  che  è egualmente 
dillante  da  cadaun  eRremo  ; ovvero,  che 
eccede  il  minore  edremo  , di  quanto  il 
maggiore  eccede  lui,  avuto  riguardo  alla, 
quantità  , noa  alla  proporzione. 

Cosi  nove  è un, medium  tra  fei  e dodi- 
ci. Vedi  Aritmetica  Proporzione. 

Medium  Geometrico  , o me((o , c h ia- 
mato  nelle  Scuole  medium  ptr/pnee  , è 
quello  dove  la  Reda  ragione  confervafii 
tra  il  termine  primo  , ed  il  feconJo,che 
tra  il  fecondo  ed  il  terzo;  ovvero  che 
eccede  in  quell’  illelTa  ragione,  o quota, 
di  sè  dello,  nella  quale  egli  è ecceduto. 

Così , fei  è un  medium  geometrico  tra. 
quattro,  e nove.  Vedi  Promozione 
Geometrica.. 

Quello  è il  medium,  che  fuppot»iatno>. 
olTervare  la  virtù  ; donde  alcuni  lo  chia» 
mano  medium  guoetd  noi,  come  quello  che. 
tende  la  mira,  o che  guarda  alle  circo* 
danzo,  ai  tempi , ai  luoghi , alle  per  lo- 
ne  , ec.  La  Giudizia  Diftributiva  ofler- 
va  un  medium  geometrico  ; la  cerata  u» 
«stiva  un  m/i/ùunaritmatico.  Vedi  Giu- 
stizia. 

Medium  Rartieipationit-,  .nelle  Scuole, 
è quello  che  diceS  cotnpofto  dei  due  e- 
flremi.  Così  Pucmo,  che  è prte  corpo,, 
e parte  fpirito  , è un  medium  participatio- 
tris , o per  partecipazione  dei  due  eftre- 
mi,  corpo  , e /pi  rito:  cosi,  il.  tepore  è ite 
medium, dcl-calore  e dei  freddo, Sic. 

Me  imi  m negati anii  , o remoiiouis. , . è.- 
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quelle,  di  cui  ambedue  gli  ertrfmi  (or 
«limati  : ovvero , è un  {oggetto,  capace 
di  ricevere  ambedue  gii  edremi , e me- 
lavi! non  nscelfariamente  fornico  dell’ 
«no , o deli*  altro. 

Nei  qual  fenfola  volontà  è un  medium. 
In  riguardo  aita  virtù, edai  viaio:  el'  io-, 
telletco,  io  riguardo  alla  cognizione,  ed 
alia  ignoranza . 

Ma  Di  UN  Qaod , O Medium  Supponiti,  è 
con  ìo  qual  cofa  tra  l' agente  ed  il  pa- 
ziente: che  riceve  1'  azione  deli'  uno  , 
avanti  che  arrivi  ali'  altro  - 

In  quello  fenfo  l’aria  e'  un  medium  «ra 
il  fuoco , e la  mano  icaldata  con  elfo. 

Medium  quo , è la  forma,  o facoltà, 
con  cui  un  agente  produce  un  effetto  : 
Bel  qual  fenfo  , il  calore  dicefi  effere  il 
medium , od  il  mezzo  col  quale  il  fuoco 
agi  Ice  fopra  la  mano. 

Medium  in  quo  , è quello  , per  la  di 
cui  infpezione,  vien  prodotta  in  una 
qualche  cofa  una  virtù  o potenza  , di 
conofcerne  o percepirne  un'altra.  Cosi 
i uno  fpecchio,  in  quanto  che  egli  (so- 
ffra un  oggetto  ; cosi  un'  immagine  , in 
quanto  eh'  ella  rapprefenta  la  realità,  dee. 

Medium, nella  Filofoha Meccanica, è 
quello  fpazio,  o quella  regione  , per  cui 
un  corpo  paffa  nel  fuo  moto  verfo  un 
qualche  punco:  Chiamali  anco  con  voce 
volgare  , Mezzo. 

Così  1’  Etere  è fuppollo  effere  il  Me- 
dìum  in  cui  lì  movono  i corpi  celelli. 
(Vedi  Et  e kb.)  L'aria  è il  Medium  in  cui 
fi  movono  i corpi  vicino  alla  nodra  Ter- 
ra. ( Vedi  Aria, ed  Atmosfera.  ) L’ 
acqua  è il  Medium  , nel  quale  i pefei  vi- 
vono e fi  movono.  (Vedi  Acqua.)  Ed  il 
vetro  è pur  un  Medium  della  luce  , in 
quanco  che  egli  leappreffaun  libero  paf- 
làggio.  V.  Vetro,  Luce,  Raggio, ec. 

Ckamb.  Tom . XII% 
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La  der.ficà  o la  confidenza  nelle  parti 
del  Medium,  per  cui  è . ritardato  in  elio  i( 
moto  de’  corpi,  chiamali  la  repfien{a  dei 
ne;{«;  che,  infiemcolla  forza  della  gravi* 
tà,è  la  cagion  della  ceffazrune  del  mot» 
de'  proiettili.  Vedi  Resistenza  del 
, <Scc. 

Medium  , { Mt{{o  ) Sottile,  od  Ete- 
reo. — li  Cav.  Neuton  rende  con  plaufi* 
bili  argomenti  probabile  , che  oltre  il 
Medium  par  cicolareaereo,  o dell’  aria,  io 
cui  viviamo  e refpiriamo  , ve  oc  fia  un 
altro  più  univerfaie,  eh'  egli  chiama  un 
Medium  mthereum , a difmifura  più  raro, 
fonile , elaftico,  ed  attivo,  che  l’aria:  e 
però  liberamente  permeante  i pori  e gl* 
iaterdiz)  di  torti  gli  altri  mtqqi,  e diffon» 
dentefi  per  tutt’  intera  fa  Creaziooe  ; E 
col  Tuo  intervento  egli  penfa  che  lieti 
compiuti , ed  operati  la  maggior  parte 
de'  grandi  fenomeni  della  natura. 

A quedo  Medium  par  ch'egli  ricorra, 
come  alla  prima  e più  rimota  tifica  mol- 
la, chiave,  e l'urgente;  e come  all’  ultima 
di  tutte  le  naturali  cagioni.  Mercé  le  vi- 
brazioni di  quedo  Medium,  e i crede  che 
fi  propaghi  il  calore  dai  corpi  lucidi  ; e 
che  l’ intendono  del  caldo  fia  accrefciuta 
e confervata  ne’ corpi  caldi , e da  elfi  eoe 
munitala  ai  freddi.  Vedi  Ca  lore. 

Per  quedo  Medium,  egli  fa  che  fia  ri* 
flettuta,  indettata,  ribattala  luce,  e al- 
ternatamente poda  in  accedi  di  facile  ri- 
fleffione  e trasmidìone;  i quali  efif.tti  al- 
trove egli  afcrive  al  poter  dell’  attra- 
zione : di  modo  che  quedo  Medi, in  ap- 
par  la  fingente  e la  cauta  anche  dell’  as- 
trazione. Vedi  Luce  , Rii  zfs  ione.. 
Rifrazione  , mFt  sìion  a , el  At- 
trazione . 

In  oltre  effendo  quedo  med  m uni- 
to più  raro  dentro  i empi  C eie m chip 
* 3 
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negli  fpazj  celefli:  e facendoli  più  denlo 
a indura  che  di  ehi  più  oltre  dilungali  : 
ti  lo  fupcne  la  cagione  della  gravitazio- 
nedi  quelli  corpi,  gli  uni  verfo  gli  altri, 
«delie  parti  verfo  i corpi  optici.  Vedi 
G R a VOTAZIONE.  ' 

Più,  dalle  vibrazioni  di  quello  ifteflo 
Medium,  eccitate  nel  fondo  dell’  occhio 
dai  raggi  della  luce,  e indi  propagate 
per  li  capilt.irnenri  de’  nervi  nel  fenfo- 
fio-,  ei  crede  che  li  compia  la  vilìone  . 
Vedi  Visione.  E così  l’udito,  dalle 
vibrazioni  di  quello,  o di  qualche  altro 
«uffa  , eccitacene’  nervi  auditor)  , da’ 
tremori  dell’ aria,  e propagate  per  li  ca» 
pillaroenti  di  entelli  nervi  nel  lenfofiof 
e si  degli  aliti  lenii . Vedi  Sensazione,1 

Udito  , > * ‘ U ' ' 

Di  più  ancora,  egli  concepite»  che  il 
■lotemufcolare  compiafi  mercè  le  vibra* 
zioni  del  Medium  medefirao,  eccitacene! 
cervello  a detta  delta  volontà,  e indi 
propagate  per  i capillamenti  de’ nervi 
ne’  mufcoli  : e sicootraenJoli , e dilan- 
doli.  Vedi  Muscolo,  c .Muscolare  . 

La  forza  clallica  di  quello  Medium,  ei 
fa  vedere,  dover  e IL  re  prodigiofa  : La 
luce  fi  niovea  ragionedi-70,  000,  000, 
stiglia  in  fette  minuti  in  circa-:  pur  le 
vibrazioni.  ed  i pulii  di-  quello  Medium 
per  caular  gli  accel’si  di  facile  rifiefsione, 
• facile  trasmi fsione,  debbono  ellère  più 
prvfle  e veloci  della  luce  , che  è-  non 
olla-nte  700,  000  volte  più  veloce  del 
fileno,  La  forza  elaftica  di  quello  Medium' 
adunque,  in  proporzione  alla  luadenfita, 
debbi  eltere  più  di  490  , oos  , 000,  000. 
•volte  moggiore,  che  la- forza  elallica  del- 
raria  in  propor/ionv  alia  fua  denfirà-. 
Le  velocitadi,  ed.i  pulii  Je!n»*,-fr  daftiei 
vITendtv  ih  una  ragione  fubduplicat a dell’ 
«feltìchadi  ,,„e-  delle  ramati»  de’  aujpi 
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prefe  afsieme.  E cori  poflono  le  vibf se- 
zioni di  quello  Medium  edere  concepite' 
come  la  caufa  dell’  elaRicità  de’  corpi.' 
Vedi  ELASTICITÀ’. 

in  oltre  le  particelle  di  quello  me- 
dium effendofuppolle  infinitamente  pic- 
cole, più  piccole  ancora  ché  quelle  delle 
luce  : fe  fien  fuppofle  altresì  avere  , co- 
me la  uollr’  aria-,  una  virtù  repellente, 
per  cui  ! une  dairalire  recedano  , 1» 
picciolezaa  delle  particelle  può  e 'trema* 
mente  contribuire  ali’ incremento  della, 
virtù  repellente  , e per  confeguenza  a 
quella  dell’  elafi ic i tà  e della  rarità  deL 
medium- , e cosi  renderlo  atro  alla  libera 
trafai Hfione  della  luce,  ed  a*  liberi  movi, 
menti  de  corpi  celefti.  — : In  quello  me- 
dium poflboo  i Pianeti  e le  Comete  ri» 
volverft  e feorrere  fenza  alcuna  confide* 
rabile  refiflenza.  Se  egli  è 700,  000  vol- 
te più  elallico  , ed  altrettante  più  raro, 
che  Paria;  la  fua  fefiftenza- farà  più  df. 
600,  000 , 000  minare  che  quella  dell* 
acqua:  Una  refiflenza  che  non  varrebbe 
a faro  alcuna  fenfibite  alterazione  nel- 
moto  de’  pianeti  in  dieci  mila-anni. 

E non  è forfè  quello  medium  Newto- 
niana , meglio  diipo(lo-per  li  motice- 
lelli  , che  non  è quello  de’  Cartellante, 
il  quale  empie  tutto  lo  fpazio  adequata» 
mente,  e lenza- 1 afe iar  pori  ; è a:  difmi- 
fura  più  denfo  che  l’ oro-,  e però  dee  pià-, 
reftllere  ? V .fittile  o ful>ttlis  Materia,, 
PL.tENV)M:ee.  1 

Se  fi  domanda,  come  un  nudiiterr.^oKi- 
efiTcre  così  taro  :-mi  fi  dica-  come  1’  aria*. 
neWe  più  alte  regioni,  dell’  atmosfera: 
polTa  elTce  più  discanto  mila  volte  piè»- 
rara-che  i’  oro:  Come  un  corpo  elettrico 
putì»,  mercè  del  frègemento*,  mandare 
un’  efalizione  Cesi  rara»,  e-  fotrile-,  e si 
polì  ente  nuiiadimeno,,  che  qtiatxua<yi$ 
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1*  fua  emilfione  non  cagioni  alcerizion 
fenfibile  nel  pefu  del  corpo,  pure  fia 
dittala  per  una  sfera  di  due  piedi  in  dia* 
metro,  e porti  fu  il  rame  in  foglia , o le 
foglie  d’oro,  fin  alla  diltinzadi  un  pie* 
de  dal  corpo  elettrico  : Ovver  come  gli 
effluvj  d’una  Calamita  fiencosì  lottili, 
che  pallino  una  lamina  di  vetro  lenza  al- 
cuna retiltenza  o diminuzione  di  forza; 
e fia  nondimeno  cosi  poflente  , che  giri 
un  ago  magnetico  di  là  dal  vetro.  Vedi 
£ffluvia,  Elettricità’ ec. 
t Che  i cieli  non  fieno  pieni  d’  altra, 
«he  di  un  tal  lottile  mt{{o  etereo  , egli  è 
evidente  da  Fenomeni:  donde  mai  fe  non 
di  qua  i durevoli  e regolari  moti  de’Pia- 
neci,  e delle  Comete,  in  ogni  maniera  di 
corfo  , e di  direzioni  ? E come  mai  tai 
Pioti  dar  polfono  con  quella  refiltenza, 
di  cui  riempiono  il  cielo  i Cartefiani  ? 

La  refiltenza  de’  mt{{i  fluidi  nafce  in 
parte  dalla  coefione  delle  parti  del  me- 
dium , e in  parte  dalla  vis  inertix  della 
materia.  La  prima,  in  un  corpo  sferico, 
è a un  di  predo  come  il  diametro,  o tute’ 
ai  piti,  come  al  prodotto  del  diametro  e 
della  velocità  del  corpo.  La  feconda  è 
come  il  quadrato  di  quello  prodotto.  Co- 
sì fono  le  duefpezie  di  refiltenza  dittia- 
te in  ogni  ed  offendo  didime,  tro- 
verai!] che  quali  tutta  la  refidenza  dei 
corpi  modi  ne’  fluidi  ordinari , proviene 
dalla  vis  inertix.  Quella  parte  che  pro- 
viene dalla  tenacità  del  medium,  può  ef- 
fcre  diminuita,  con  dividere  la  materia 
in  piò  piccole  parti , e farle  piò  lifeie,  e 
piò  fdrucciolevoli:  Ma  l’ altra  farà  tutta- 
via proporzionale  alla  denfità  della  ma- 
teria , e non  può  edere  diminuita  per 
altra  via,  che  per  una  diminuzione  della 
fielfa.  Vedi  Resistenza. 

• Cosi  la  refidenza  de’  meni  fluidi  è a 
Chamb.  Tarn.  XII. 


MED 

nti  di  predo  proporzionale  alle  loro  den- 
fità : e così  l’aria  che  noi  rcfpiriatno, 
eflendo  incirca  novecento  volte  più  ieg* 
gierache  l'acqua,  dee  refi  dere  circa  no* 
vecento  volte  monodie  l’acqua:  come 
in  fatti  il  medefimo  Autore  ha  trovato, 
facendo  dell’  efpcrienze  fopra  i pendoli* 
i corpi  che  fi  muovono  nell’  argento  via 
vo,  nell’acqua,  o nell’  aria,  pareche  no* 
incontrino  altra  refidenza  fe  non  qu  ella, 
che  nafce  dalla  denfità,  e dalia  tenacità 
di  cotedi  fluidi,-  il  che  pur  dovrebbono, 
fei  loro  pori  fodero  riempiuti  di  un  den- 
fo  e fotti!  fluido.  Vedi  V acuum.  >■ 
Troviam  , che  il  calore  diminuifee  la 
tenacità  de’  corpi  dJ  aliai,  e pur  non  fee- 
ma , almen  fenlìbilmence , la  refidenza 
dell’acqua. La  refidenza  dell’acqua  adun- 
que proviene  fopra  tutto  dalla  fua  vis 
inertix  ; confeguentemente  , fe  i Cieli 
fodero  così  denfi  come  l’ acqua  , o come 
1’  argento  vivo  , non  refiderebbono  mol- 
to meno  : fe  adultamente  denfi  lenza 
vacuo  alcuno  , per  fonili  e fluide  che  ne 
fieno  le  particelle,  refiderebbono  molto 
piò  che  l'argento  vivo.  Un  folido globo 
in  un  tal  mt{{o  perderebbe  quad  la  metà 
del  fuo  moto  , nel  muoverli  tre  volte  la 
lungè-ezza  del  fuo  proprio  diametro,  ed 
un  globo  non  perfettamente  folido,  quali 
fono  i Pianeti , ne  perderebbe  di  piò. 

Per  fare  drada  adunque,  e per  agevo- 
lare i moti  durabili  de' Pianeti,  e delie 
Comete,  devono  i cieli  edere  vuoti  di 
ogni  materia,  eccetto  che  per  avventura 
di  alcuni  fottilifiimi  effluvj , dalle  atmo- 
sfere della  terra,  de'  pianeti,  e delle  co- 
mete ; e di  un  certo  tale  etereo  zn;jr», 
quale  abbiamo  delirino. — Un  fluido 
denfo  non  paò  fervire  ad  altr’  uopo  nei 
cieli  , fe  non  fe  a durbare  i moti  celedi, 
e far  languire  la  gran  mole  dell  Univ*f- 
* * 
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fo  no!  pori  de  corpi , può  fervir  foL 
tanto  a reprimere,  o rintuzzare  il  moto 
vibrativo  delle  loro  parti,  in  cui  confida 
il  loto  calore,  e la  loto  attività.  Un  tal 
m(f{o  adunque',  quando  non  fi  abbia  qnah 
che  evidente  prova  della  fua  elillenza, 
debbe  abbandonarli-,  e abbandonato  que- 
ilo  , l' ipotelì  del  confilleredella  luce  in 
Una  prellione  , cade  pure  a terra.  Vedi 
luce  , Pianeti  , Phe  esione  , Crut- 
JESIANISKO  ec. 

, Al  :dium  Stpram.  Vedi  Septu»» 

Al:  .D1US  Vtnttr , nell'  Anatomia  di- 
nota il  pettood  il  torace-  Vedi  Tokacs 
« Va  .-ite*. 

Gl  untai  M^Diat.Vedi  GtuTjSus. 

J MEDNIKI , Mainici*,  città-  Epi- 
tomale di  Polonia  -,  nella  Samogizia,  fui 
£ume  Warwitz.  long-  41.  lat.  5 5.  40. 

AIEDUA-,  Mk  duci , città  d’  Africa, 
nel  Regno  d-  Algeri,  In  territorioriccoy 
e ablnindame  di  grano,  pecore  , e fruttiy 
difealìa  70..  leghe  da  Algeria!  S.Ch  lon- 
git-.  i t.12.  lat.  5 y,  25. 

A1EDU  LL  A offiuvi ,.  o Mi  ditte  dilli 
èffe,  è una  molle,  e g.alfa  foftan/a,  polla 
nelle  cavità,  o ne  pori. di  divetfeo»Ta.V. 
Al  i not  la  . 

La  Mutuile  è cbiulcin  una  meihb  ra- 
ti a ; ed. è privadi.fenfo  : ellaè  roda  nel- 
le cavità  più  grandi;  bianca  nelle  mino, 
ri  , e-moh's  e lucculer.ta  nelle  alia  fpu«- 
gnole.  Vedi  Osso  . 

Iàaquella  li  fecerno  folio  moduliate, 
Vedi.Mcou  iclar  b olia' 

Muovila  crnir/  , e «nritW,_dÌBOt» 
Ja  bianca- e- molle  parte  del  cervello  e 
deloerebelìe  coperta  , reli’  efternoy, 
della  corwcal  foftanza,  eh’  èdiimcolore 
pi  afe  uro  eceneriociw  . — 'Vedine  l’ori- 
gine? , la  ftrumira,  rVufo  , fono  gli  A> 
»»co1ì  Cervelì-o  ,,e  Cerere LLUJt  .- 
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M EDULI  A Oitongata  , è la  ptrre  m*J  . 
iutiere  del  cervello  e del  cerebello,  coni 
giunte  in  uno  ; la  parte  dinanzi:  d!  etili 
venendo  dalcercbro  , e la  parte  di  die- 
tro dal  cerebelluiTuV.  Tav.  Amat-\  Olio* 
ol.  ) fig.  y.  lir.  dd. 

Sca  falla  baie  del  cranio,  ed è gin  con- 
tinuata per  mezzo  alla  grande  perfora- 
zione di  elfo  , nel  cavo  dalie-vertebre 
dei  collo,  del  dorfo,  e de’  lombi:  benché 
tanto  fole ò ella  ritenga  il  nom e-oblong*. 
ta,  quanto  n è inchiufo  denteali  cranio- 
E)  npo  eh’  è ufeira  di  là,  viene- dillmta 
col-nome  di  Mt dulia fpi.ial/s,  V edi  Me. 
SUUA  Spinatisi,  e Cr  u R A-, 

La.  follar  a a dellaAltiuV/a  oitongata  e£ 
fendo  fui  a in  ente  un  aggregato  di  quelle 
defceiebro  e defcerebello , dee,  come 
quelle  , effare  puramente  hbrofa,  onon 
altro  piò.,  che  un  adunamento  di’  tubi 
minuti-,  per  U.trafmiftione  degli  fpiriti 
animali.  N-afce,  e comincia,  per  coti  dia 
re,  da  quattro  radici;  delle  quali  lo  due 
più  granii  vengono  dal  cervello  , e finn» 
chiamate  entra t le  due  più  picciolo  dal. 
cercbellum  , chiamate  dal  Wiliispedtm- 
eiUI,  V.  Cervello,  e Cerebellum. 

Rivoltandola,  la  prima. cofa  ebe-ap- 
parifee  fui  fuo  tronco,  è unaqwotuberan- 
ta  , un  po'  fomigliante  a un’ atmello  , * 
per  tal  cagione  detta protultrantia  anno» 
larih  Qnindi-fegaooo  dieci .paj*  di  nervi» 
«he  quivi  hanno  la.lòro  origine,  e di  qua» 
rnandanfi  allediverfe  parti  del  corpo-  V. 
NERVOilmmcdiatamcme  fono  ilprira®- 
pajo,  o Irai  nervi  olfattori,  appajoe  duo*, 
piccole  arterie,  o rami  delle  carotidi.  IL 
fecondo  paju  , od  i nervi  optici , vene»* 
do  refecato,  compa»  l’.  infundibulum*. 
eh»  termina  nella  gianduia  pituitaria*, 
e da  ciafcuna-paxte  , le  aneti»  carotidi: 
entrano  nel:  cranio.  Ne'  ventricoli-  lat®» 
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tali  della  mt  Julia  fon  due  prominenze  da 
ci  afe  un  a parte  , 1’  un  pejo  chiamato  cor- 
fora jtrijta  , peri’  apparenza  delle Jide, 
© libre  nervofe,  dentro  di-  elC;  la  lor  elle* 
riore  follauza  emendo  corticale,  o glan* 
duiofay  come  ii  te  (lo  delta  fupcrfizie  del 
cervello,  benché  non  cosà  profonda.  Tta 
i corpi  Priori  v’  è una  larga  e tenue  pro- 
duzione della  Midolla , chiamata  fòrnii-, 
* di  fotco  ad  elli  Hanno  altre  due  promi* 
nenze,  chiamate  titolami  ntrvorum-opiieo- 
ram.  Di  qua  , e di  là- di  quelli  v'è  un  in- 
treccio di  vali  fanguigni  , chiamato  /t/v 
xuachoroidts.  É fotto  la  fornii  un’  angu- 
fla  apertura,  chiamata  rima,  che  mette 
Deli'  infundibulum  ; che  è un  palleggio 
dal  terzo  ventricolo, alla  gianduia  pitui- 
taria , per  mezzo  alla  meditila  del  cere- 
tta ; elfendo  foppannato  dalla  pia  mater. 
Sotto  queHo-,  nel  ftnus-  chiamai#  fella 
equino , o nitrico,  su  l’ es-cribrofum  , è la 
glandula.pituitaria-,  che  è circondata  da 
«n  intreccio  di  vali  , chiamato  rete  mirti 
Hit,  vifibile  foi  ne’  bruti.  Vedi  Rete, 
Pituitaria  ec.  lullaparce  didietro-dei 
terzo  venerieoi*  c un  picciolo  forame, 
chiamato  a/i«j,cbc  mena  al- quarto  ven- 
tricolo dércerebellum  : AH’  orifizio  di 
quello  è allogata  una  piccola  gianduia^ 
che  dalla  fu*  immaginata  fomiglianza 
con  una  pina,.chiamafi  conaritim-,  o glori 
■dui  a pi  ut  alti  ■;  dove  il  Carcefi»  ed  i Aioi 
ftgu  aci,  credono  che  v’  abbia  la  fede  deli: 
ani  ira  V.Pra-EALB. Sulla  banda  di  die- 
*to  della  Medulla  oblongata  vicino  al-ce* 
xebellutn,  fono  quattro  protuberanze^ 
delle  quali  la  fuperiore  e la  più  grande 
Sono  chiamate  muti  v la  di  fotte  e la  mi- 
etere tfj/tr.  Vedi  Nates,*  Testes.  Tra 
quelle,  ed  i procedi  dei  cerebellari,  v' è’ 
il  quarto  ventri  ce  le,  dal!  a fua  fig/irachia- 
Unto,  calamai  fcrijrtoriuii  V,  €a*AMU$. 
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Sulla  Meditila  oblong.ua , vicino  aHa  fu* 
ellremttà , fono  altre  quattro  prominen-a 
ze,  due  da  tiafeuna  banda,  chiamate  con 
poro py rami J-tlia,  ed  olivario.  V.  Oi.iv  a- 
RIA,  CoNABIUM. 

Me  dui.  LA  Spinali t,  o la  Modella  fpi - 
naie  , è una  continuazione  della  medullet 
oblongata,  o della  parte  medullare  del  cer» 
vello,  fuor  del  cranio.  VediSriN-*. 

EUaconlla,  liocorno  il  cerebro,  di  dua 
parti , una  bianca,  o meduilan^c d una  ci— 
uerizia , o glandulofa.  la  prima  di  fuori, 
e l'altra  dentro.  La  follanzadcll  cllerioc 
parte  è la  (Iella  a un  diprellb  che  quella1 
del  corpus  callofom  , foli»  un  po' più  du* 
rena  , e più  fibrofci  : la  qual  differenza 
diventa  più  patente,  fecondo  che  efla-mr- 
dulia  difeende  più  bado .-  a cagione  delia 
iireteezza  della  cavità,  che  gradualtneu* 
te  più  angullandoli  , premete  fibre  me- 
dollari, e1  le  lUigne  alsieme,  rendendole- 
più  compare  , e raccogliendole  in  pià 
dù  flint i falciculi:  fin  a tanto  che  effondo 
difeelì  per  tutto  il  tratto  della  fpma  , fi- 
rn feono  nella  con  ia  equina.  Eli'  è 1'  origi- 
ne della  maggior  parte  de  nei  vi  del  rroo* 
co  del  corpo  ; Ne  manda  fuora  e difpec- 
ge  trama  pajada  ciafcun  lato  ai  membri,, 
aliegrandi  cavità,  c ad  altre  parti  ebe  al- 
tre non  fono  che  falciculi  di  fibr emedul*- 
lari,  coperti  delle  loro  propriometsbr*#' 
ne.  V-edi  Nervo- 

Li  Midolla  /pinole-  dicefi  clfore,  gev 
neralmente,  copertadi  quattro  tonicheu- 
I.a  prima-od-e  (terna,  è un  forte  ligamen- 
u>  nervofo,  che  lega  le- vertebre  alsiema,. 
al  di  dentro -delie  qualifaldamenreè  at- 
taccata. La  feconda  è una  produzione 
della  duramater  ; eli’  é elite  ma  me  me 
forte,  eforvoa  difendere  la  raodoLUfpu 
naie  dB  quanto  nuocer  lapotcffeto  le  Bufi 
ture  delle,  vette  tue. 
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i La  temè  una  produzione  dell'  aryt*. 
«oides,  ed  è una  tenue  e pellucida  mem- 
brana, che  ridisi  fra  la  dura,  e la  pia  ma- 
ter,  ocra  la  feconda  e la  quarta  membra- 
na della  medulla.  Quella  membrana  dà 
una  tunica  ai  nervi  , che  sbucano  dalla 
fpina;ch‘  è la  interior  membrana  de’  ner- 
vi , ficcome  la  dura  mater  dà  I'  edema. 
La  quarta  tunica  e unacontinuazione  del- 
la pia  mater, ed  è una  edremamente  Cot- 
tile, fina  , e trafparente  membrana,  ftret- 
tamente  abbracciando  tutta  la  fodanza 
della medulla,  dividendola  nel  mezzo  in 
due  tratti,  o fili,  e facendone  quafi  due 

Colonne V.  Tav.  Anat.  ( Olieoi.  ) fi.  6. 

Vedi  anco  Spina,  Vertebre  ec. 

MEDULLARE  Olio,  none  altro  che 
le  piu  fine  e più  fottili  parti  delia  mediti- 
la , o del  midollo  degli  ofsi.  Vedi  Mi- 
dolla, ed  Olio; 

li  Dottor  Havers  ofTerva,  che  quello 
con  pafla nell’olfa  perduttio  meati,  ma 
per  piccioli  pori  formati  in  vefcichet- 
tco  glandulette  , che  fono  conglomera- 
te in  lobett i didimi  , contenuti  in  di. 
verfe  membrane  che  invedono  tutta  la 
midolla  i tutte  le  quali  vefcihette  , o 
Tacchi  , propaganti  dall'  ederior  tunica 
delle  arterie  ; e per  quedeegli  palla  da 
una  all’  altra  , finché  arriva  ai  lati , od 
alle  parti  eftreme  dell’  odo. Quella  par- 
te di  elfo  che  viene  fomminidrata  agi’ 
interdizj delle  giunture  , vi  va  per  via 
di  padaggi , pervadenti  1*  odo  fin  a cote- 
Ile  cavità  , e formati  per  un  tal  uopo  . 
L’ufo  di  qued’o/ro  è o comune  a tutti 
gli  odi,  de’ quali  conferva  la  tempra, 
ed  i quali  efenta  dalla  pronta  e facile 
rompevolezza  ; od  in  modo  più  parti- 
colare alle  giunture,  dove  è giovevo- 
lidimo:  i .•  per  lubricare  l'oda  nella  lo- 
ro edremità , affinchè  fi  movano  con  più 
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di  facilita  e libertà:  a.„  per  difendere 
gli  edremi  degli  olii  articolati  dal  rif- 
cal darli  col  moto  : j .*  per  efentar  le 
giunture  dal  logorarli  con  la  fricaziono 
continua,  e collo  drofinamenco  fcambie- 
vole:  4.0  per  confervarei  ligatnenti  del- 
le giuntare  liberi  dalla  aridità,  e dalia  fu» 
verchia  durezza, e lubricare  quelle  parti, 
che  fdrucciolano  Copia  gli  ofsi  , e man- 
tener defsibili  le  cartilagini  che  fon  ad 
efsi  congiunte. 

J MEDZIROZ  , Città  di  Polonia, 
nella  parte  raerid.  del  Palat.  di  Volhin^ 
fuila  fponda  fettentrionale  del  Bogh. 

MEFITI.  Vedi  Mepkitis. 

MEGaDOMESTICUS.  V.  Dome. 

STICUt. 

MEGALENSIA*  , o Megalesia, 
nell'  antichità  , Fede  folenni  celebrate 
apprelfo  i Romani  ai  i 2.  d’  Aprile  , in 
onore  della  gran  madre  degli  Dei , cioè 
Cibele,  o Rea;  nelle  quali  fi  teneano  fpe* 
zie  di  combattimenti  davanti  al  Tempio 
di  quella  Dea.  Vedi  Festa,  ec. 

* Furono  chiamate  Megalenfia,  dal  Gre- 
co grande;  tjfindo  Cibele  ripor- 

tata la  Dea  grande . 

5 MEGARA  , Megara  , Città  antica 
di  Grecia  , per  l’addietro  molto  celebre, 
ma  ridotea  a un  borgo  foto.  Qui  vedonli 
ancora  de’bei  redi  d’Ancichità.  Elfa  non 
è abitata  che  da  Greci  miferabili.  Lon- 
gic.  41.  27. lat.  38.  10. 

5 MEGEA  piccola  ma  forte  Città 
d’ Africa  nel  Regno  di  Fez  , nella  Pro- 
vincia di  Garet , didance  a*  leghe  dal 
mare  . 

5 MEGESVAR  , piram,  Città  di 
Tranfilvania  , fui  fiume  Rotei , Capita- 
le d'una  Contea  del  medefimo  nome,  ri- 
nomata pe’ fuoi  buoni  vini.  long.  42. 
j 5.  lac.  46.  50. 
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J MEHELDlA,Cittàd' Africa  nel 
Jlegno  di  Treraccen  , i 5 leghe  dilla» 
ae  da  Algeri. 

3 VIEHUN-SUR-YEURE, Mietiti- 
num  , Città  antica  di  Francia  nel  Ber» 
con  CaRcilo  , fabbricato  da  Carlo  VII. 
dov’  egli  fi  lafciò  morir  di  fame  ; Pre- 
mentemente giace  fepolto  nelle  fue  rovi- 
ne.  Mehun  è fituata  in  una  pianura  ter. 
tile  fui  fiume  Yeure,  4 leghe  da  Bour- 
ges , 42  al  S.  da  Parigi,  long.  19.  52. 
lat.  47.  8. 

A1E1  Miftnrt.  Vedi  Miserebh. 

3 MEiSENHElM  , Mtifenhtìmunt  , 
piccola  città  d' Alemagna  nel  Ducato  de' 
due  Ponti,  unita  alla  Francia  nel  1680. 
Ella  àio  una  bella  pianura,  vicino  al 
fiume  Lanter. 

3 MEISSEN,  Mìfna  t Città  d’ ale» 
magna  nell'  Elettorato  di  Safifonia,  Ca- 
pitale  del  Margraviato  di  Mi  foia,  con  un 
Camello.  E^a  apparteneva  per  1’  addie- 
tro al  luo- Vcfcovo  eh’  eraSufraganeo  di 
Fraga,  magli  Elettori  di  SalTbnia,  Telo 
Fono  appropriato  , prima  avendolo  feco- 
larizzato.  Quella  cittàè  fituatafu  j fiumi 
ÀleilTe,  e Elba  4 legfie  da  Drefdaal  N. 
4).  1 r . al  S.  E.  da  Liplia,  19  al  S.  per 
1'  E.  da  Wirtembcrga , 90  al  N.  per  fO» 
da  V ienoa  long,  3 1 . 8.  lat.  5.1.  1 y. 

. -■  . ■=? 

S u miatiiT  o. 

. • 1 . • !_ 

. MELA.  Dinota  quella  voce  un  frutto 
-ben  conufciute  di  una  figura  tondeg- 
giante di  un’  ufo  grandemente  confiderà* 
bile  non- meno  per  cibo , che  per  medi- 
camento, e fomminifirante  eziandio  una 
fpe/ ie  di  liquore  cedrone  appellato  . , I 

Non  fono  le  mele  un  frutto  Naturale, 
jb*  brusi  meri  prodotti,,  e creature  d«l£ 
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arte  . II  metodo  di  propagarle  fi  è per' 
via  di  feminare  i femi  nella  terra , e que- 
lli lemi  producono  piantoni  di  meli  fai. 
vatichi,  o fpezie  di  llerpr , i quali  prò* 
ducono  un  frutto  diiTerentifsimo  dal  fruì, 
to  padrenon  mcnondlafigura.the  nella 
bontà,  e nel  fapore.  Il  far  si  che  quelli 
divengano  meli,  ella  è una  facenda  ap- 
partenente al  giardiniere , od  Ortolano" 
per  via  dell'  inncllo  . Cu’  occhio  di  un' 
albero  melo  incallrato  entro  il  tronco  , or 
corpo  di  un  piantone  di  melo  falvatico  r 
dà  motivo  al  piaoton  falvatico  mede  fini» 
di  produrre  a tempo  Tuo  delle  mele  dell? 
indole,  qualità  e natura  del  melo, dal  qua- 
le l’occhio  è (lato  tagliato  . Il  valente 
Monfieur  Ray  fcrive  , e pone  non  altra- 
mente che  una  Regola, che  il  frutro  Tem- 
pre feguita l’occhio.  Vegganii  Lettere 
Filofofiche , pag.  348.  Veggali  di  pati' 
JBoyle  , Opere  Filofof.  Compend.  Tom- 
I-.  pag.  230. 

Quelle  mele  fon  denominate  Mele  ài 
Orto,  Mele  Owenfi,  mila  hvrunfia',  ap- 
punto per  contradillinguerlc  da  quei  ftutv- 
ti, che  prodqcono-i  meli  falvatichi,  che 
diconfi  mdefalvatiche  , moia  fylvtflria  - 
Veggafi-  Quincy  Pharmacop.  Par.  2. 
n.  451.  pag.  20.2.  Idem  num.  452- 
pag.  452-. 

La  mela  è compolla  diquatrro  parti^ 

0 porzioni  di  flinte,  vale  a diredi  buccia, 
di  parcncltymaj  o polpa,  di  ramificazio- 
ni, e di  torfolo  .. 

La  buccia.opdledellamela  altro  reo- 
è infatti,  fiilyochcuna  di 'ai  azione  dell? 
eltenorecorreccia.ofcorzadi  quel  ramo 
dèli’  albero,  fopra  dei  quale  il  frutto,  olà 
racla  è venuta  su,  e cresciuta  . 

1 il  parenchima,  o polpai  ,xosì  tenera*, 
delicata,  faporofa,  com’ ella  fperimen- 
ta&,,cd.è  altro  non  è ,.che  una  dilata* 

, . ; . \ . . . . ì 
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aione,  oppure  come  s'  elprime  il  valeir- 
tiilimo  Dottor  Gr<w  (j),  un  tralcendi. 
mento,  ttasrnodatnent<>,  o rigoglio  «iella 
parte  interiore  delia  corteccia  del  rama 
dell'  albera.  Quello  appai  lice  non  loia- 
mente  dalla  vmbile  continuazione  della 
corteccia  dall'  una  pel  gambo,  ali'  altra; 
ma  eziandio  dalla  ilruttura  ad  ambedue 
comune,  avvegnaché  si  1'  una  che  1‘  altra 
fieno  compolle  di  velcic  bette,  con  quella 
(bla  ditferen/a  ,che  dove  nella  l'corza,  o 
Corteccia  Je  vefcichette  Tono  sferiche,  e 
fommauiente  picciule,  come  quelle,  che 
appena  trascendono  parte  d’un  dito 
nel  loro  diametro,  nella  polpa,  o paren- 
chima elle  fono  bislunghe,  e grotiilhme, 
cilendo  d’  ordinario  della  mifura  d’  j di 
Un  dito  in  lunghezza  . T utte  però  ven- 
gono uniformemente  tirate  fuori  dall’  ar 
cheggiatura  dei  vali  dal  tortolo  verfo  la 
circonferenza  dettamela,  (*) 

La  ramificazione  , o dir  li  vogliamo 
aliai  acconciamente  i vati , altro  non  fo- 
no , che  le  ramificazioni  della  parte  le- 
gnofa  del  ramo,  dilatanti,  e difpergen- 
tifi  per  ogni  verfo,  e per  ogni  e qualun- 
que parte  del  parenchyma  , o polpa,  ef- 
fendo  i rami  maggiori  fatti  per  comuni- 
care 1*  uno  coll’altro  a vicenda  per  via  di 
inofculazioni  dei  rami  minori  . I rami 
mezzani  fono  comunemente  venti:  dieci 
d’  edidillribuiti  pel  parenchyma,  parec- 
chi dei  quali  vanno  inarcandoti  verfo  il 
torfolo,  o turacciolo  del  Bore.-  gli  altri 
dieci  fcorrendo  dal  gambo  per  una  linea 
più  diretta,  che  alla  per  fine  incontranti 
con  i primi  nel  torfolo,  o turacciolo,  ed 
ivi  vengono  a rimanere  inoculati  cen  ef- 
fi.  A quelli  rami  appunto  fono  attaccate 
lecullodie  dei  femi  della  mela. Parecchi 

^ (a  ) Veggafi  Anatomia  di  Vegetabili 
jrf.  i.  top.  i.pag.  jo,  }Grev./Wd, 
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dei  rami  trovavanli  originalmente  eHeft 
di  là  dal  frutto,  ed  inferiti  per  entro  il 
bore,  per  la  giuda  ed  adeguata  crefcita 
del  ni  ed  lìmo,  ma  poiché  il  flutto  è ere* 
fciutoall’  intedatuta,  e che  cosi  è venu- 
to ad  intercettare  l’ alimento,  che  prima 
era  Iprdito,  e mandato  al  bore,  queflo 
fecondo  fendolì  appa fsito,  e cadendo  giù, 
il  lervigio  dei  ramidivifati  allora  diven- 
ta, e falsi  appropriato  interamente  e pie- 
namente ai  frutto,  vale  adire  , quindici 
d’  efsi  alla  polpa,  o parenchyma,  e foli 
cinque  ai  femi. 

11  tortolo  della  mela  riconofce  la  fua 
origine  dalla  midolla  del  ramo  : 11  fuc- 
chio  del  quale  facendoli  baftevol  varco 
nel  parenchyma  , o polpa , perlaquale 
diffondeli , lafcia  la  midolla,  la  quale  per 
lìmigliante  mezzo  va  indurendole  can- 
giandoft  in  torfolo.  V eggafi  idem  ibid, 
I.  i .cap.  6.  $.  z. 

Monfieur  Boyie  ci  ha  fomminidtato 
varie  Efperienze  (opra  le  mele,  da  sé  fac- 
ce nella  macchina  pneumatica,  e per  elle 
la  produzione  dell’  aria  ,e  fomiglianti . 
Veggafi  Boyie,  Opere  Fiiofof,  Com- 
pend.  Tom.  z.  pag.  567.  & feq.  et 
pag.  609.  6jo.  & feq.  & pag. 

& feq.  , 

Mela- E’  fimigiiantemeote  un  nome 
dato  a diverti  altri  frutti  aventi  alcuna 
analogia,  o fomiglianza  nella  fìguft, 
nella  rotondità,  ed  io  tali  circoflanze 
alle  mele  ortenfi.  Il  frutto  Ananas  viene 
particolarmente  nominato  mela  pina  . 
Veggafi  l'Articolo  Ananas,  e 1'  Attic. 
Pina  mela. 

Le  mele  delle  querce , che  i Fioren- 
tini dicono  galle,  o gallozzole,  fono  ena 
fpecie  d’ eferefeenze,  o trafudamenti  del 

U 4.  e.  1.  §.  3.  pag.  2J 9.  Ir  fìf* 


Digitized  by  Googlel 


IWEE 

fcgo  nutritizio  di  quell'  albero,  congitm  - 
loeon  alcun  grado  di  putrefazione  . 

Somiglianti  galle,  o gallozzole,  o fpc- 
«ie  di  mele,  trovanti  di  pati  alcune  fiate 
fcpra  i falcia 

Ella  fi  è una  fpecie  di  pregnoftico  in- 
fra i villani,  che  le  le  mele  , o gallozzo- 
le quercine,  quando  vengon  rotte  , fiano 
•revate  piene  di  vermi , lo  che  alcuna 
fiata  fuccede,  coloro  ne  prefagifeono,  fe 
non  una  peftilenza , certamente  un’ an- 
sata infaulìa,  e piena  di  malattie  . Me , 
Art.  de  PempLcap.  1 3.  pag.  4.  & feq. 
t Mela  amara.  Appellazione,  collaqua- 
le alcnna  fiata vien  dinotata  laColocintr- 
de.  Veggafi  Qtitncy,  Farroacop.  Part.  li 
aum.  406.  pag.  7%.  Veggafi  1’  Articoli 

CoiOCiNTIDE  . 

. Mela  Sfiao/a , E'  quella  una  mela 
grandemente  «Amabile  per  parecchie 
ciocche,  o gruppi  di  fpine  , delle  quali 
«Ila  è armataper  ogni,  e qualunque  ver- 
fo. Cadauna  dnp>e(le  ciocche  èco  mpofia 
di lei,  o di  otto fpine, alcune  dritte,  alcu- 
ne un  poco  inclinate,  ed  uncinate  all'  in- 
fuori, di  varie  lunghezze,  da  un  dito.fi- 
*0  a due  dita  . Veggafi  Ligen.  Iftor.  dr 
Barbad.  p.  70.  Crete,  multo  della  Soc ie* 
là  Reale  Parr.  11.  cap.  U.  pag,  1 86. 

Mela  Marchiai*.,  cosi  appellata  dai- 
dotto  Dottor  Gtew  per  rapporto  allafua 
figura,  come  quella- eh’  è rotonda  da 
«a  lato  ove  ella  fi  fpiana,  ed-ha  un  gam- 
bo fomigliantillimo  ad  una  mela  prima- 
ticcia. Vegg.  Greve , Mufeo  della  Soc. 
Beale,  Pare.  111.  Sezione  11.  cap.  Ili; 
pag.  336. 

Fra  gli  antich  i ornamenti-delie  Chic- 
li noi  leggiamo  delle  mele  di  oro  poma- 
aurea,  ( a )per  le-qualia  noi  ferobrereb- 

(a)  Veggafi'.  Dò- Cànge  Gl  off.  Latin * 
ffom.  3 . pag.  37 1 . 6 feg.  in  voce  Malata. 
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be  , che  dovefliro  effere  intefe  le  parti 
globulari  dei  candelieri.  ( b ) 

in  alcune  antiche  fcritture  di  coftu« 
manze  vien  fatto  fimigliantcmente  paro* 
la  delle  mele  di  cera,  poma  de  etra  . 

Mela  dell’  occhio.  E’  un’  efprefsione- 
volgare,  per  cui  la  gente  minuta  intende 
di  efprimere  la  pupilla  dell’  occhio  me- 
defimo . 

Monfieur  Burrhur  in  una  Lettera  de’ 
Bartolini  riporta  divertì  cafi,  ne’  quali  e- 
gli  tagliò  di  netto  la  mela  dell'  occhio  ini 
var  j animali,  e ne  fchizzò  fuori  gli  umo- 
ri, eper  fino  lo  (ledo  criftallino  ; e die' 
malgrado  ciò  refiituì  pofeia  agli  animali- 
medefimi  la  facoltà  vifiva.  Égli  aggiun- 
ge, come  gli  occhi  degli  uccelli,  nei  qua. 
li  aveva  fatta  fimigliante  operazione  , 
comparirono  migliori,  e più  vivaci  di' 
quello-fi  foffero  prima  dell’  operazione? 
medefiroa,  ech’ei  fece  pofcizfimigliant» 
cfperienza  fopramoke  e molte  pedone 
con  riufeitacosì  mirabile  , ohe  negli  oc- 
chi di  effe  non  comparve  tampoco  do- 
poi  ombra  menomifsima  di  cicatrice^- 
Vcgganfì  le  Tranfaz.  Eilofùf.  (otto  ili 
n.  64.  p*  1 J 5 S*  > 

Mela-  amore  V.  Lz  coversi  co».- 
MELApflfpJ.  V.  MELOttGENA.- 
Mela  pomam -,  generalmente  è intefò’ 
dai  Botanici  per  qualfivogba  frutto  poh* 
puro  vcfsiculare,  checontenga  più  di  uno 
feroe.  Veggafi  Mert:  Le&.  in  Bot.  pag. 
ao.  Veggafi  altre*!  1’  art.  Posta. - 
Mofcheriao  della  mla>  Cosi  addi  man* 
dafi  dagli  Scrittori  delle  cole  naturali  unq< 
piccola  mofea,  o mofehefino  verde,  che  * 
trovali  talvolta  «lenirò  le  m*le,.cheè? 
ufeito  da  un  verme,  che  infetta  grande»- 
roeotequcfto  ottimo  frutto. 

Idem  , Toa j.4.  gag.  34?,  ia  voci  PoBUff^- 
( b } Idem,  Jbidtm-, 
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• Gomma'dellt  mele.  Vedi  Gomma,' 


„ MULA  , o Mila  ,Miderum , antica 
citta  d’-Africa  nel  Regno  di  Algeri,  co- 
no feiuta  anticamente  col  nome  di  Alile- 
va.  Vi  fì  fono  tenuti  due  Concilj.  > 

. MELAGRANO*  Malut  panica  , o 
granata  , un  frutto  medicinale,  informa 
d‘  un  pomo  , o d’  un  cotogno  j pieno  di 
femi  , o di  acini , inchiuli  dentro  una 
polpa  rolfctta,  talot  dolce,  e calor  acida- 
Vedi  Frutto. 

* E’ denominato  dalla  copia  dt  fuoi  gra- 
ni , e de  fuoi  /imi  ; q.  d.  ponum  gra- 
natum  un  pomo  acinofo  ; o dal  patfe 
dove  anticamente  era  prodotto , ciol  la 
Granata.  ,l 

L’  albero  del  melagrano  è di  due  forte 
1*  una  falv  atica  che  produce  una  fpezie  di 
fiori , ufati  nella  Farmacia , chiamati  ba- 
lauftta.  Vedi  BaCausti*. 

L’  altra  fpezie  coltivaft  ne’  giardini,- 
«di  quello  puree  ne  ha  di  due  factc; 
Y un  di  elli  porta  fol  fiori , l'  altro  fiore 
e frutto.  — I fiori  di  ciafcuno,  chiamati 
cytini , fono  inchiufi  in  un  calice  bislun- 
go porporino  , raflbtnigliante  ad  una 
campana. 

< Gli  alberi  nonvengonmai  troppo  al. 
ti  : i loro  rami  fono  un  poco  fpinofi  ; le 
loro  foglie  ralfomigliano  a quelle  del 
mirto  maggiore  ; ed  il  loro  frutto  che  è 
comporto  di  un  gran  numero  di  grani 
torti  angolari,  ora  dolci,  or’  acidi,  e qual- 
che volta  vinofi,  fecondo  la  qualità  del- 
Ja  pianta,  fono  tutti  chiufi  in  piccole  cel- 
le diftinte,  ed  in  comune  coperti  di  una 
corteccia  grolla  di  color  brunetto.  Sopra 
quella  s’  erge  una  fpezie  di  corona,  dell' 
jrtella  natura  che  la  feorza,  formata  da 
'gna  produzione  del  calice. 
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In  generale,  i melagrani  fono  r grati  al 
gufto,  e buoni  per  lo  rtomaco;  d'un  ufo 
conliderabile  nella  Medicina. 

Degli  acini,  o grani  fi  fan  de’  fyroppi* 
e delle  conferve;e  la  pelle  o feorza,  chaf 
è chiamata  mahcorìum  , riputata  molto 
aftringente,  c un  ingrediente  in  diverff 
rimedj,  e tifane  per  difenterie,  per  diar» 
ree , lientcrie  , emorragie  , e rilalTazioni 

delle  gingive 

Gli  antichi  (i  fervivano  della  feorz* 
del  melagrano, come  fanno!  moderni  -del1 
fumac,  nella  preparazione  del  cuoio,  v 
La  feorza  debbo  erterc  feccara  , dopo 
eftratcone  i grani;  quella  che  leccali  fen- 
za  mondarla  , Tempre  fapeodo  di  mufw 
fa , ed  elTendo  più  atta  a crefcere  i morbi 
che  a guarirli.  ■ « i - i.  . • t 

Quanto  alla  conferva,  poca  fe  ne  ven- 
de  di  vera,  elfendo  affai  difficile  il  farla. 
— Quella  che  ordinariamente  fi  fpaccia 
per  tale,  non  è altro  che  zucchero  lique-’ 
fatto,  a cui  fi  dà  il  colore  ed  il  guflo  acre,1 
con  cocciniglia  , con  tremor  di  tartaro, 
ed  allume.  . . • . t 

MELANCOLIA*,  nella  Medicina^ 
è un'  infima  fpezie  di  delirio,  fenza  feb- 
bre ; per  lo  più  accompagnata  da  paura, 
da  gravezza,  e da  triftezza  d'animo,  fen** 
za  mocivo  apparente.  Vedi  Db  li  rio. 

* La  parola  l Greca  , M.*^ay^o\nx,/brmtft 
fa  da  /uiA»  , nero  ; e priXt  , bile. 

Gli  antichi  attribuirono  querta  malat- 
tia a ucri  e nuvolo!!  ("piriti,  (urgenti  co** 
me  vapori,  da  un  umor  atrabilare  ridon-1 
dante.  Vedi  Atrabile  , e Cholera/- 
Alcuni  de’ moderni  l’afcrivono  al  rno-, 
to  irregolare  degli  Fp triti  , ed  alla  loro 
acida  coflicuzione;  ed  altri,  che  par  che' 
meglio  la  conolcano  , a un  fangue  troppe- 
pelante  e vifeido , che  non  permette  che 
fia  feparata  unafuflkientequaniuà  di  fpi- 


Digitized  by  Google 


WEB 

»ti  ifé!  centrilo,  per  ani  mite  ed  iavigo- 
xirei  nervi  ed  i raufcoii;  finalmente  altri 
all’  aridità  delle  meningi  del  cervello, 
i La  malattia  è variata  in  un  infinito 
numero  di  maniere,  fecondo  la  tempera- 
tura e ie  idee  della  pedona  egra.  EH’  è 
Una  fpezie  di  pazzia,  e fui  difierifcc  dal- 
ia mania  nel  grado.  Vedi  Mania. 


SvrrtEtt  tur  a. 

. i M ELANCOLl  A . Melancolia , Jfz* 
lancohn  è quello  nella  medicina  il  nome 
di  una  infermità,  la  quale  confifie  nel, 
la  perturbazione  , od  intacco  deli' im- 
maginazione, che  impeditela  dal  for- 
mare una  regolare,  adeguata , e deterrai* 
paca  idea  delle  cofe , cyrae  negli  altri 
tempi  ; di  ntaniera  tale  che  vengono  ad 
édere  interrotte  le  fue  dovute  operazio- 
ni, e bene  fpelTo  le  feconde  idee  non  arem 
do  conneffione  colle  prime  , attollanfi  , 
e fi  confondono  , e vengono  fuccedute 
da  azionine  poco,  nè  punto  analoghe  a 
quella  prima  idea  , e perciò  compaiono 
irragionevoli* 

Fannofi  gliautori  a diliinguere  la  me* 
lancolia  in  tre  fpezie,  metta , vale  adire, 
allegra,  e mitta,  vale  adire,  che  parte, 
cipa  della  natura  della  metta,  e della  lie- 
ta mclancolia  : ma  io  tutte  quelle  tre 
fpezie  la  cagione  è una  , e la  medefima:- 
t la  differenza  ad  altro  non  è dovuta,  fe 
non  fe  all'abito,  ed  al  temperamento 
del  paziente.  i , *.*  . .>• 

Quella  malattia  ha  però  le  fue  piti 
efienziali  differenze  per  rapporto  alle 
cagioni , dalle  quali  ella  è prodotta.  In 
alcune  perlone  fembra,  che  pienamente 
<d  intieramente  ella  dipenda  da  una  fal- 
£a  prefigurazione  , e diiceruinaento,  e 
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'giudìzio  delle  cofe , nella  mente  ; cd  in 
quello  cafo  la  mclancolia  è abituale  cd 
incurabile.  In  altre  perlone  ella  naice  da 
intacchi , e magagne  del  corpo  i ed  ia 
quelle  date  perlone  viene  fempre  e co* 
ttantemcnce  oilervato  come  ella  ha  una 
proporzione, oppurecome  ella  porta  una 
proporzione  all'  incacco,  otte  fa , o debo- 
lezza delle  parti  medefime.  Quatta  fpes 
eie  particolare  di  melancolia  viene  ci* 
ratterizzata  colia  fpeciale  appellazione 
di  melancolia  ipocondriaca.-  e finalmente 
in  altre  perfone  ella  fembra  di  una  na* 
cura  mitta  : come  quando,  a cagion  di 
efempio , ella  ha  avuto,  e riconofce  la 
fua  origine  prima  da  (concerti  , edifor* 
dini  del  corpo,  ma  viene  poi  ad  eflere 
per  sì  fatto  modo  accrefciuta  da  (con* 
volgimenti  e fconcerci  dello  fpirito, che 
eziandio  dopo  il  totale  dileguamenco 
dei  difordini  e fconcerci  dei  corpo,  ella 
continua  a mantenerfi,  ed  efercitare  tue* 
te  ie  forze  fue  fopra  lo  fpirito  medefi-* 
tuo  tuttavia.  Quello  è un  cafo  pur  trop-* 
po  comune  , e fommameme  infelice.  * 
Sigiti  dilla  melancolia.  Sono  quell! 
una  perpetua  anfietà  di  animo  , feoza 
alcuna  ragionevole  cagione:  un  difgutto 
ed  un  difpiaccre  per  quallivoglia  cofa, 
eziandio  prima  che  la  perfona  abbiala 
innanzi  agli  occhi,  e bene  fpelTo  un  ca-* 
rico  , e tedio  per  lo  Hello  vivere.  Un 
frequentilfirao  porfi  a piagner  per  cagio. 
ni  immaginarie  , oppure  per  niun’  uni 
bra  di  cagione  veruna  forte.  Parecchie 
perfone  incafo  iomigliante  fembra,  che 
non  abbian  luogo  ove  (tare , che  man- 
chi loro  il  terreno  fotte  i piedi  : dan- 
nofi  ad  aprire  tutte  quelle  finettre  , che 
poflbn  mai  ; e dannofi  come  a divagare 
qua  e là  per  tutte  le  firade,  per  le  piaz- 
ze, e per  le  campagne , immaginandoli. 
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come  di  edere  per  ogni  parte  rìftretti* 
ed  imprigionaci  : altri  poi  abbandonano 
le  cale  loro,  e datinoli  cucci  intimoriti, 
c tremanti  non  altramente  che  fe  fatto 
averterò  delle  r -ita  capitali,  e perciò  te- 
niellerò  di  effer  prefi,  e legati,  quantun- 
que fatto  non  abbiano  il  menomo  male, 
e fienofi  in.rocenuifimi  : ed  in  altre  per- 
sone fonjigl  tanti  indi  (poli  rioni  e fcon- 
volgimenci  dello  fpirito  trovanfi  con- 
giunti con  altri  difordini,  e malattie  del 
corpo , come  , a cagion  di  efempio,  con 
palpitazioni  di  cuore,  con  profondirtimi 
fofpiri , con  dolorofa  refp trazione  , con 
idringtmenti  ,e  rtrettezze  dei  moti  to- 
nici delle  parti , con  tremolìo , con  pai* 
lidezza , e con  emaciamento  confidera- 
biliflimo  di  tutto  il  corpo.  Alcuna  fiata 
In  vece  dei  divilati  dringimenti,  vi  lono 
delle  frequentici  me  remilfionì  od  abban- 
donamenti  dei  medefimi  movimenti  to- 
nici divifati , quindi  ne  nafcooo  dei  fu- 
bitanei  rodori.od  infuocamene  del  vol- 
to, dei  vaghi  ed  incerti  incalorimenti 
del  corpo , ed  un  indebolimento  univer- 
sale , e perdita  totale  di  forze.  In  parec- 
chi cafi  di  fpezie  famigliarne  havvi  una 
•dinatitlima  eodipazione  di  ventre , e le 
prave  affezioni  dell’animo  vengono  gran- 
demente accrefciute  da  una  terribile  vi- 
gilia i ed  in  evento , che  la  perfona  veli 
alquanto  l'occhio  prendendo  alcun  mo- 
mento di  fonno, vengono  tutto  quel  bre- 
vidimo  tratto  di  tempo  orribilmente  in- 
quietati da  terrori  e paure.  Se  la  perfona 
da  fiffatta  malattia  poffeduta  Ila  di  abito 
fànguigno,  trovali  mai  Tempre  sbigottita 
da  effufioni  di  fangue , Spaventata  da 
battaglie , e da  fuochi  ; e fe  per  lo  con- 
trario ella  fia  di  codituzione , e tempe- 
ramento flemmatico , da  paure  di  acqua, 
t di  precipizi , e lomiglianti.  Le  cimo- 
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rofe  apprenfìoni  avvengono  In  quell»  p*. 
vera  ed  infelice  generazione  di  gente  <i- 
migliante mente  fra  la  vigilia,  ed  il  Tor- 
co , e fveglianfi  di  ordinario  come  io 
mezzo  ad  agonie, con  viotentifEmi  tre- 
mori , e con  grave  difficoltà  di  refpiro. 
Nella  melancolia  allegra  le  alienazioni 
della  mente  del  paziente  trovanfi  perpe- 
tuamente impiegate  ed  occupate  intor- 
no ad  idee  liete  e piacevoli , e con  affai 
frequenza  anche  Tozze  ed  olitene  : ed 
alcuna  fiata  la  loro  dravolca  fantafia  fa, 
che  s’ innalzino  ai  lemmi  ordini  , ed  al 
pofitivo  dato  e condizione  di  Re  , e dì 
Principi , e Signori  grandi. 

Per/ane  fottopofie  all a melancolia.  Sono 
quede  minimamente  uomini  di  gran  fa- 
pere,  e di  profonda  dottrina,  e di  una 
vita  fedencaria  , perfone  i pocoadriache, 
e quelle  tali , che  hanno  delle  pecche, 
e difordini  nella  milza  : ed  a quedi  tali 
uomini  effer  debbono  aggiunte  quelle 
donne,  che  fonofoggettc  a (concerti,  ed 
affezioni  ideriche. 

Cagioni  iella  melancolia.  Sono  quede 
principalmente  unafpeffezza  del  fangue, 
ed  un  rattenimento  del  fangue  medefi- 
mo  intorno  alla  vana  porta  : una  rea  di- 
fpofizior.e  delle  parti  interne , come  a 
cagion  di  efempio,  una  codituzione  feir- 
rofa  od  ulcerala  nelle  medefime,  oppure 
uno  dato  realmente  ed  attualmente  ul- 
cerato. Quelle  perfone  , le  quali  tro- 
vanfi afflitte,  e battute  dalla  melancolia, 
che  riconofca  la  fua  origine  da  quede 
divifate  cagioni , fono  di  ordinario  foc- 
topode  a fregolatirtìme  pafsioni , e que- 
de di  varia  generazione;  amore , timore, 
abbandonamenro  di  fpiriti  , diffrazio- 
ne, ed  ira,  fono  bene  fpeffo  le  pafsioni 
in  codoro  grandemente  predominanti. 
Una  fopprefisione  delie  fcariche  murai-; 
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«JaH  negli  uomini,  e degli  «faci  cor  fi 
soelìrualt  nelle  femmine,  farà  precipi- 
tare di  pari  le  perfone  in  sì  tremendo 
difordine  di  fanità  : ficcome  ve  le  preci, 
pàtera  eziandio  una  crafmedante  ed  ec. 
«efsiva  applicazione  agli  Audj  , roafsi- 
ntamente  fopra  afirufi  e profondi  log- 
getti  : untimoreorribiledi  findercfiper 
i commetti  falli  e reità:  un  continuo 
andar  fallita  ogni  eonceputa  fperaoza: 
ed  alcune  volte  una  pavida  e timcrofa 
■difpofizione,  fattaacquiAare  e contrarre 
nell’  infanzia  dalla  rea  e veramente  pu- 
nibile fciocchezza,  anzi  follia  delle  nu- 
trici , o delle  fi«lcifeime  madri. 

- PrognoJItci  rulla  mdanctlia. Quella  par- 
ticolare fpezie  di  melancolia,  che  viene 
ad  elfer  contratta  da  foie  cagioni  imma- 
teriali , quale  fi  è quella,  a cagione  di 
cfcmpio,  che  riconofce  fua  origine  da 
ibverchio,  intenfo,e  trafmodato  Audio, 
oppure  da  altre  immaginazioni  od  ef- 
fetti delio  fpirito , è fempre  e collante- 
mente più  ofiinata  , e malagevole  , e 
diiEcoltofa  ad  effer  curata,  di  quella  me- 
Jancolia,  che  dipende  da  cagioni  ma- 
teriali , e che  ha  la  fua  vera  origine  da 
un  depravato  e difordinato  dato  dei  cor- 
po. La  melancolia  ipocondriaca  i di  tut- 
te la  più  agevole  ad  elfer  curata  , matti- 
mamente  fe  venga  fatto  di  richiamare  di 
feci  nuovo  regolarmente  le  troncate  fica- 
tiche  fanguigne  delle-motici  ; febbene 
anche  in, quelli  cafi  raedefitni  fa  onnina- 
mente di  mefiieri,  che  la  cura  venga 
proccurata,  e fatta  in  tempo;  concioffia- 
chè, allora  quando  la  melancolia  eziandio 
datali  cagioni  originata,  fi  è fatta,  ed  è 
divenata  abituale  ^rimarralfi  bcnilfimo 
nei  paziente  , anche  dopo  che  ne  farà 
fiata  dal  medefimo tolta  e dilungatala 
cagione , che  le  diè  i’ origine, 
demi.  Tenti  2CII* 
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Mttodo  dd  traitaminta  tuli*  m discoli t. 
La  melancolia  allora  quando  riconofce 
la  rea  origine  fua  da  cagioni  immateriali, 
abbifogna  di  chi  medichi  anzi  lo  fpirito 
c la  mente  del  paziente , cui  ella  affali-- 
fce , che  il  corpo  di  quello  ; ed  il  fre- 
quente cor.verfarc  con  amichevole  in- 
gegnofa  brigata,  di  una  difpolìzionc  pla- 
cida, quieta  , e tranquilla,  condurrà  e 
/pianerà  la  via  verfo  la  guarigione  affai 
più,  che  far  fi  poteffero  mille  medica- 
menti, i quali  piutteAo  recherebbero- 
daano.  Fa  onninamente  di  mefiieri,  che 
le  perfone  in  queAo  Aato  vengano  poco 
o nulla  mai  fatte  inquietare,  nè  giammai, 
contraddette  o contrattate  per  quanto* 
mai  fiapoffibilc,  e debbon’ effere  per 
ogni  conto  tenuti  lontani  i lacci  , e le 
catene  da  qucAe  tali  perfone , qualora 
non  richieggia  un  tal  forzato  compcnfo 
una  indifpenfabile  necettità  eArema.  É 
queAo  fimigliantemente  un  metodo, che 
rendcfi  di  pari  ncceffario  in  quei  cafi, 
ove  fopra  la  mente  fia  Aato  dall'  abito 
uno  /concerto  tale  confermato  , il  quale 
/concerto  nato  fia  dapprima  da  mere  ca- 
gioni materiali.  Ma  allorché  quella  ter- 
ribile infermità  non  foto  nalce,  ma  ezian- 
dio intieramente  dipende  da  cagioni  ma- 
teriali , la  cura  è veramence  agevole,  e 
dee  effere  condotta  al  fuo  felice  termine 
nell’  appretto  maniera. 

Debbono  primieramente  nettarli  a 
forza  di  adeguate  purghe  le  prime  vie, 
c maffimamente  da  quelle  purghe  pre- 
parate coll’  elleboro  nero:  e dopo  di  ciò 
dcefi  cavar  fanguc  ai  paziente  dal  piede, 
levandone  ad  un  di  pretto  fei  once  Do- 
poi  il  fangue  del  paziente  medefimo  do- 
vrà effere  temperato  con  fargli  prender» 
tre  o quattro  volte  il  giorno  delle  pol- 
veri cumpoAe  di  nitro  purificato, e d*.- 
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gli  afforbenti  comuni;  e dopo  aver  fitto 
un  proprio  ed  adeguato  ufo  delle  rat- 
defime  polveri  , le  parti  dovranno  dTer 
rtcovrateal  primiero  loro  tono  e vigore 
per  mezzo  dei  calibeati  d’indole  più  mi- 
te e benigna-Fafomiglianremenie  di  me 
llieri,  che  ogni  Tua  maggior  cura  ponga 
il  favio  e dono  Medico  nel  proccurare  di 
promuovere  negli  uomini  le  Icartche 
fanguigne  delle  murici , ed  i regolati 
corfi  menflruali  nelle  donne,  ad  uno  fla- 
to affai  naturale  e conveniente;  e pòfcia 
far  loro  bere  a parto  una  (ufficiente  co- 
pia di  liquori  deboli,  e far  loro  ufare  un 
moderato  e mezzano  cfercizio  : e di  ve- 
ro cofe  tali  pel  Jivifato  acconcio  modo 
mclfe  in  opera  , fogliono  d'  ordinario,  e 
prelfochè  con  certezza  ridurre  il  pa- 
ziente ad  un  adulato  (lato  di  fanfà. 

La  melancolia  ipocondriaca  è Tempre 
t coflantemente  piò  riftorara  dalle  cavate 
di  fangue,  che  da  qualfivoglia  altra  prati- 
ca medica  : e per  vero  dire  , ogni  e qua- 
lunque altro  tentativo  riufeirà  perpetua- 
mente vano  ed  inutile,le  prima  non  ver- 
rà effettuato  quefto  primo. Il  nitro  palifi- 
cato fciolto  in  piccole  quantitadt  in  tut- 
te le  bevande  del  paziente,  e comincia- 
to a praticai  fi  a tempo,  verrà  ifperimen. 
-tato  operare  elfo  folo  grandi  effetti  , e 
condurre  effo  folo  a fèliciffimo  termine 
la  cura.  Certuni  fogliono  avere  in  coftu- 
me  il  dare  in  quefli  cali  de'  vomitorj; 
ma  con  fbmma  improprietà  ed  impru- 
denza : avvegnaché  quefti  tali  medica- 
menti altro  fervigio  non- facciano  , che 
il  far  degenerare  foventi  volte  una  fem- 
plice  melancolra,  in  una  vera  ed  affoluta 
Manìa.  Vedafi  I*  artie  .Mania. 


MELANOGQGA*  9 /UiAaroyuya,  fo- 
*k>  quelle  Medicine  che  fuppongonfi' 
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particolarmente  purgare  !'  atra  bifei- 

* La  voet  ì formata  da  m< Aat , niger;  ti 
«ym  duco  , condurre , tarare , tirar t.  1 

Ma  non  vi  è in  oggi  ehi  tale  fpezie  di-1 
bile  confideri  od  attenda  : e per  confe- 
guenza quella diftinzione  di  evacuanti  è- 
poco  in  ufo.  Vedi  Pu  rgati  vi,  e A m a- 
BILIS. 

MELAR  ANCIO,*  un  frutto  delizia- 
lo, della  fpezie  de’  pomi,  noto abballan- 
za,  e che  non  ha  bifogno  di  particolar  de- 
fcrizione  , ma  fomminidrando  egli  folo 
molte  fpezie  di  mercanzie  , non  fi  dee 
pretermettere. 

* I Lattai  lo  chiamano  auranrium  , au- 
rancia  malus  , o malus  aurea  , poma 
d'  oro , dal  fuo  colori. 

I melaranci  fonod’ ordinario  porrati  da 
Nizza,  da  Ciouta,  dall’  Itole  d’  Hieres, 
da  Genova,  di  Provenza  , di  Portogallo, 
dall’  Ifole  Americane. — Quelli  chechia- 
manfi  Aranci  della  China  furono  prima  in- 
Europa  portati  dalla  China,  per  mezzo 
dei  Portoglieli;  e dicefi  che  proprio  le 
(le (fa  pianta  , donde  tutte  1'  altre  d'  Eu- 
ropa di  quella  forra  t'uron  prodotte,  con- 
fervali  ancora  in  Lisbona,  nella  cafa  del 
Conte  S.  Lorenzo. 

Quelli  più  (limati , e de'  quali -fi  fai» 
regali  comerarità , nell’  Indie,  non  fono* 
più  groflì  che  una  palla  da  trucco;  quan- 
do fi  fan  dolci  con  un  pocodi zucchero,- 
fon  riputati  eccellenti  per  i mali  del  pet-- 
to.  — Il  fugo  è rinfrefeante,  e-antifeor-; 
bulico. 

Gli  aranci  d’  ordinario  Ir  confettano1 
in  metà,  ed  in  quarti.  Prima  fi  feorzano,* 
quindi  fi  mondano  , o fcavano  , e fi  lec- 
cano in  un  forno.  Il  naranctuo  è la  fcoi^ 
za  di  melarancio , cagliata-in  pezzi  e can- 
dita. L’  Icalia  fomminirtra  gran  dovizia* 
di  fior  d’  arancio,  o feeeo  o liquido.  . » 
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»•  L'  acqn3  dì  fior  d'  arancio  , chiamata 
Mjua  atipìa,  viene  il  più  dalla  Provenza. 
Per  eflfere  buona,  debb’eirere  molto  ama- 
ra , e non  più  vecchia  d'  un  anno. 

. Vi  fon  varj  olj  ellracti  dagli  aranci.  L’ 
diodi  neroli  è il  prodotto  de’  fiori,  per 
.dillillazione.  Quello  eftratto  dalla  pelle 
con  acqua  e limbicco,  è buono  nè  più  nè 
«meno.  V i è parimenci  un  olio  sdrucio  dai 
piccoli  melaranci,  o narancette  , con  am- 
mollarle e macerarle  per  cinque  o fei 
giorni  inacqua  comune,  dirti  dandole  col- 
fi  (iella  acqua  in  un  limbicco  Quelli  olj 
fono  cucci  (limaci  buoni  per  dillruggere 
j vermi  ne’  fanciulli  : ma  pollone  faltìfi- 
carlì  agevolmente  con  1’  olio  di  ben  , o 
quello  di  mandorle  dolci. 

, Color  di  M e l a h a ncio  , è una  cinta, 
che  partecipa  egualmente  di  rollo  e di 
giallo  j od  è un  medium  tra  li  due.  Vedi 
Colore  e Tingere. 

Nell’Araldica,  il  termine  Francefe 
orangc  ( cioè  t tarando  ) lì  dà  nel  Blafone 
a tucte  le  palle  che  fono  brune  o feure. 

Acjuadi  Ftur  di  .Melarancio.  Vedi 
Acqua. 

^ MELAZZO  , antica  città  della 
Turchia  Afiatica  nella  Natòlia  , dove 
tuttavia  lì  vedono  molti  bei  monumenti 
d’  antichità,  long.  45.  30.  lat.  37.  23. 

MELCHISEDEClANI.antichi  Set- 
tarj,cosi chiamaci  perchè  elevavano  Mel- 
chifcdcch  al  di  fopra  di  tutte  le  creatu- 
re , e fin  al  di  fopra  di  Gesù  Grido. 

L’  Autore  di  quella  Setta  fu  unTeo- 
doto  , donde  i Melchifedeciani  vennero 
pofeia  ad  eder  più  noti  fono  il  nome  di 
Ttodo{ianii  tutta  la  differenza  tra  quelli, 
ed  i rigorofì  Ttodo\iani , conlìllendo  in 
quello  particolar  articolo  concernente 
Mtlchiftdtch^  W quale,  fecondo  dii , fu  la 
^grande  e fuprema  virtù. 

Cktmk.  Tom.  XII. 
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MELCHlTl , una  Setra  refigiofa  nel 
Levante,  che' poco  o niente  diflerifee  dai 
Greci  in  qualunque  cofu  che  riguardi  o 
la  fede  , od  il  culto;  eccettochè  non  ne 
parlano  il  linguaggio  Greco. 

La  parola  nell’originale  Siriaco,  ligni- 
fica Rtgifli,  o Imperiali/ti  , e fu  un  tempo 
applicata  dai  Cattolici  a quegli  Eretici* 
che  negavano  di  fottometterli  alle  deci- 
fioni  del  Concilio  Calcedonefe  : volen- 
do con  tale  appellazione  indicare,  eh’ 
eglino  erano  della  religione  dell’  Im- 
peratore. 

Quelli  che  fono  oggidì  chiamaci  Mei. 
chiti,  fono  coloro,  che  abitando  fra  i Sirj, 
i Cofti,  e gli  Egizj,  ed  altre  Nazioni  Le. 
vantine,  feguitano  le  opinioni  de’ Greci, 
benché  eglino  non  fieno  Greci  : E per 
quella  ragione  GabrieleSionita  li  chiama 
inj  ffiren temente  col  nome  di  Greci,  e di 
Melchiti  Vedi  Greco. 

li  medefimo  Autore  ofierva,  che  egli- 
no fono  fparfi  per  tutto  il  Levante  jch* 
negano  il  Purgatorio  , e fono  dichiarati 
nemici  del  Papa, e del  fuo  Primato. Quan- 
to al  rimanente  s’  accordali  co*  Greci  e 
negli  articoli  della  Fede  , e nella  difeì- 
piina. 

Hanno  tradotto  1*  Eachologio  Gre- 
co, ed  altri  libri  di  quella  fpezie,  in  Ara- 
bico: ed  hanno  i Canoni  dc’Concilj  nel- 
la medefima  lingua.  A quelli  del  Con- 
cilio Niceno  hanno  aggiunti  nuovi  Ca- 
noni , comunemente  chiamati  Canoni 
Arabici  ; che  parimenti  fon  ricevuti  dai 
Giacobiti  e dai  Maroniti  : Abberchè  la 
maggior  parte  dc'Dotti  li  confideri  co-, 
me  fporj. 

5 MELCK,  Mtitlcìam, piccola  e an- 
tica città  d’  Alemagna  nell’  Aullria  in- 
feriore fui  Danubio,  appartenente  ad  una 
celebre  Abazia  di  Benedettini, piantata 
G f 
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fopra  un  colle  , e ben  fortificata,  19  le- 
gbcd  ilìante  da  Vienna,  long.  3 3.  2 j- 
Jat.  48.  > 3. 

J.MELDOLA  , o Mbidela  , Mil- 
itici, piccola  piazrad’ltalia  nella  Roma- 
gna , appartenente  al  fuo  proprio  l’rin- 
•cipe  di  Cala  Panfili  , e difenda  ; leghe 
ala  Porli  e 3 da  Ravenna,  long.  29.  45. 
Jat.  44.  cì}, 

J MELDORF,  o Melborp, città 
Snuca  e confiderabile  d'  Alemagna  nel 
Ducato  d'  Huldein  , nel  Ditmarfen,. 
predo  la  Milde  , e il  mare  , 6 leghe  di- 
nante da  Tonningenal  S.,  5 da  Lunden 
al  S.  0.,t  8 da  Hamburgo  al  N.O.  lon- 
git.  26.  4 ; . lat.  54.  18. 

MELE,  Mtl,  una  Torta  di  fugo  dolce, 
Che  da’  vegetabili  fuccian  le  api , e nei 
loro  fiali  o celle  ripongono.  V.  Cera. 

1 II  mite  è propriamente  uno  de'^fughi 
che  ci  danno  i fiori , c che  s'è  fcoperto 
da  tutte  le  fatte  di  fiori  (lillare,  non  ec- 
cettuandone neppur  l’aloè,  ola  collo- 
quintida. 

In  tutti  i fiori  mafchj  che  hanno  otri* 
Celli  nel  fondo  de'  petali,  lì  trova  un 
fugo  vifcido  rodicelo,  dolce  in  gran 
copia;  di  qua  avvien,  che  fi  veggano  dei 
fanciulli  cogliere  de’  taffibarbaffi,  de’dj. 
girali,  edelle  madrefelveec.  e fucciarne 
il  m<U.  Le  api  vifitano  anch’elleno  quelli 
fiori  ; e mettendovi  le  lor  probofcidi  o 
le  piccole  trombe  ,.ne  fuccian  fuori  il 
fugo  milito , e ne  caricano  i loro  (torna- 
ci , per  poi  fcaricarlo  ed  ammalarlo  ne’ 

loro  alveari. Di  maniera  che  il  mtlt 

è una  fodanza  vegetabile. 

Nel  ventredella pecchia  v’èuna  pie- 
cola  vefcica  trafparente,  che  è il  proprio 
ricettacolo  del  mtlt-;  quando  1’  animale 
trova  che  quella -è  piena  , fi  diparte  dal 
flore,  entra  in  una  delle  cellette,  ed  ivi. 
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lo  fcarica  per  quella  parte  della  teda  cRT 
è fituata  tta  le  due  ganafee,  eh’  egli  so- 
ttende e dilata  più  dell* ordinario,  mo- 
vendo la  teda  a un  trattodi  qua,  e di  là. 
— Se  una  goccia  per  accidente  è male 
allungata,  ei  la  rifucciacon  la  fua  pro- 
bofeide  , e di  nuovo  più  adattamente  la 
fcarica  e di fpone.——  Pienach'è  nna  celle 
di  mele,  la. chiudono  concera,  e ferbanO 
per  provigionc  deil’  inverno.  V.  Cera. 

11  mtlt  fu  anticamente  prefo  per  unto- 
rugiada  laqualecadeife  o difcendelfe  dai 
fiori;  ma  quel  che  prova  ciò  edere  fai  fo, 
fi  è che  le  api  io  raccolgono  folo  da  poi 
che  il  Sole  è già  alto  , quando  non  redi 
più  rugiada  : egli  debbe  edere  adunque- 
oun  liquore  preparato  nel  fiore,  ed  efere- 
to  e feparato  per  lo  fuo  proprio  vafe  , co- 
me la  manna.  Vedi  Manna  , e Rugia- 
da — Ovver  piuttodo  è da  credere  eh' 
egli  fia  la  fina  e tenue  polvere  , o la  fa- 
rina faecundans  degli  apici  de’ fiori.  — 
Imperocché , fecondo  1'  oflervazione  di- 
M.  Du  Vernay  , le  pecchie  quando  van- 
no in  cerca  del. mtlt,  non  fi  attaccano  fo- 
praaltreparti  , che  (opra  gli  damina,  ed-: 
apice*  , e non  fti  quelle  che  danno  qual- 
che altro  liquore.  Vedi  Farina. 

Quel  che  è n ot  abili  di  nio , fi  è , che  ili 
mttt  in  virtù  della  fua  natura  vegetabile^, 
fi  è fcoperto  da  M.  Lemcrì , contenere 
del  ferro  : la  quale  feoperta  può  ferviré 
come  di  rifpoda  alla  quedione  chimica, 
di  M.  Georfroi.  Se  vi  fia  alcuna  parte  di. 
una  pianta  feoza  ferro?  Imperocché  fe 
un  cosi  dilicato  edratco  dalla  più  fina, 
parte  dei  fiore  , e vieppiù  ancor  elabo- 
rato nelle  piccole  vifeere  dell’  Infetto*, 
non  è fenza  ferro  > podiaro  far  conto  dii 
no»  trovarne  mai  alcuna  parte  che  di  fer- 
ro fra  priva.  Vedi  FE«-ito,.e  Pianta*. 

Abbiamo  due  fpezie  di  mtlt  ; biartem^ 
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k gitilo.  — Il  bianco  , mtl  alSttm  , chia- 
mato anche  mel  vergine , calca. Cauri  i 
gocce  fponcaneamence  dal  fialeqcàn  to- 
yelciarlo,  o romperlo.  . .o:  -, 

Il  fecondo  è il  mel  flavum  , e quelli  li 
fpreme  da’  fiali  a forza  in  un  torchio,  do- 
po d'  averli  prima  ammolliti  con  un  po- 
co d’  acqua  l'opra  il  fuoco.  — V*  è pari- 
mente una  fatta  di  mele  intermedia,  di 
un  color  bianco  gialliccio , che  cavali 
per  efpreilione  , fenzA  fuoco. 

Il  mele  lafciaco  Ilare  due  o tre  giorni, 
G purga  date  ; gittando  fu  una  fchiuma 
di  cera  , ed  altra  fpuma , la  quale  fi  dee 
levar  via. 

Alcuni  Nacuralifli  vogliono  che  il 
mele  fia  di  qualità  differente,  fecondo  la 
differenza  de’  fiori  o delle  piante,  donde 

le  api  lo  facciano Però  Strabone  ri- 

ferifee  , che  vi  è una  fpezie  di  mele  nel 
Ponto,  eh’  è un  forte  veleno  ; venendo 
procacciato  dall’api,  che  fi  pafeono  collo 
fpogliare  i fughi  dell’  accunico  , e dell’ 
alfenzio. 

Il  P.  Lamberti,  nella  fua  Relazione 
della  Mengrelia,  ci  alficura  del  contra- 
rio ; ed  afferma  che  quelli  è il  miglior 
Bitte  del  mondo  , a cagione  della  quantità 
di  balfamo  che  ivi  nafee.  — Aggiugne 
che  vi  è un’  altra  forte  di  mele  bianchim- 
mo , duro  come  il  Zucchero  , e che  non 
fi  attacca  alle  mani. 

Gli  antichi  mettevano  il  zucchero  e 
I«  manna  tra  le  fpezie  di  mele.  Vedi 
Zucchero  e Manna. 

Il  mele  ha  delle  virtù  medicinali  confi- 
derabili  ; eifendo  riputato  un  buon  de- 
tergente e purificante  ; ed  in  tal  qualità 
è ufato  internamente  ed  eflernamente, 
^er  le  vifeere  , per  le  ferite,  per  le  ul- 
cere , ec.  — Il  mele  è la  bafe  di  diverfe 
«ompofizioni  farmaceutiche.— Del  mele 
Chamb.  Tom.  XII, 
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coiti  I*  aggiunta  di  rofe  o di  viole  , della 
mercuriale  , ec.  fi  fa  il  melro/atum  , mer- 
curi dUt  Uellebotatum  , cc. 

Vie  pure  un  mtl  fcillìticam , od  una 
preparazione  di  cipolle  marineimt/ pajfu . 
laiurn  violatum  , fatto  con  uve  boli  ice  in 
acqua  calda;  e mel  anrhofatum,  che  fi  fa  di 
fiori  di  rosmarino. 

I Chimici  pure  eflraggono  dal  mele 
un’  acqua  , uno  fpirico , un  olio , ec. 

II  mele  è altresì  un  ingrediente  in  di- 
verfe bevande,  come  nelle  bevande  In- 
gleli , chiamate  Mum,  Malte  gli  n ec.  Ve- 
di Mum.  ec. 

Mele  Selvatico.  — S.  Adamano,  Ab- 
bate d'  H ti,  nella  fuadeferizione  de’  luo- 
ghi Santi , olferva  che  nel  luogo  dove 
San  Giovanni  Bachila  vilfenel  Deferto, 
vi  fono  delle  loculie  che  i poveri  fan  bol- 
lire con  olio  , ed  una  forte  d’  erbe  che 
han  lunghe  e grandi  foglie,  di  un  color 
di  latte,  e di  un  gullo  limile  al  mele,  e 
che  quello  è per  avventura  il  mele  felva- 
cico  , di  cui  parlano  le  Sacre  Carce.  Ve- 
di Acridophagi. 

Fiale  o Favo  di  Mele,  è una  llruttura, 
o fabbrica  di  cera  , piena  di  celle  , for- 
mata dall’  api  , per  depofitarvi  il  loro 
mele , le  loto  uova  , ec-  Vedi  Cella, 
Cera  , Mele  , ec.  r 

La  grande  fagacità,  el’  artifizio  dell* 
api  nel  fare  i loro  fiali , è (lato  fovente 
oggetto  d’  ammirazione,  — La  lor ope- 
ra e fatica  fi  difiribuifee  fia  loro  rego- 
larmente, alle  volte,  quelle  api  che  por- 
tano la  cera  nelle  loro  ganafee  , I’  inu- 
midifeono  e la  mollificano  con  un  poco 
di  liquore  , che  vi  diilìilano  fopra;  le 
Itefie  talor  fabbricano  le  pareti  delle  loro 
celle  efagonali  ; ma  talor  il  fanno  altre; 
ma  quelle  che  formano  le  celle  , non  le 
pulifcoQo  mai.  — Vengon  altre  e fan  gli 
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angoli  più  climi, e unifcuno,  et? egtiaglil- 
no  le  fupcrfirie.  lì  pvrò.che  nsl  firei» 
alcuni  morfellini  di  ccia  fi  rafchian  via, 
ve  ne  fono  alcune  , 1*  ufizio  delle  quali 
confitte  in  raccoglierli , perchè  non  fico 
perduti. 

M.  Maraldi  ha  parimenti  oflervato, 
che  quelle  api,  le  quali  pulifcono  e diriz- 
zane le  pareti , lavorano  più  a lungo  che 
quelle  che  li  fabbricano  ; come  fe  il  pu- 
lire non  folle  cosi  laboriofo,  come  il  fab- 
bricare. 

. Principiano  il  lor  lavoro  fulla  fotn- 
mità  dell'  alveario,  attaccandolo  alla  più 
folida  parte  di  elfo  : di  là  difcende  giù 
la  fabbrica,  che  continuali  da  cima  a fon- 
do, e da  un  Iato  all’  altro  ; e per  render- 
la più  mafliccia  e forte,  fi  valgono  d' una 
fjpezie  di  cera  ammollita  , eh’  è affai  fo- 
migliance  alla  colla.  La  forma  delle  cel- 
lette, delle  quali  è comporto  il  fiali  , è 
•fagona  ; la  qual  figura,  oltre  quello  ihe 
ella  ha  di  comune  con  un  quadrato  e eoo 
un  triangolo  equilatero  , ha  1’  avantag- 
gio d’ inchiudere  un  maggiore  fpazio 
dentro  la  medefima  fuperfizie. 

^ MELEDA  , o Malta , Mt'lda,  Ifola 
di  Dalmazia,  nel  Golfo  di  Venezia,  nel- 
la Repubblica  di  Ragufa,  di  io.  leghe 
di  lunghezza.  Abbonda  di  pefee  , vino, 
aranci,  e cedri.  Quiv*è una  famuli  Aba- 
zia de’  Benedettini,  6.  villaggi,  e pa- 
recchi porti-  Quella  è la  fanno  fa  Ifola  di 
Malta,  dove  S.  Paolo  fu  morficato  da 
una  vipera.  Ha  dato  i Natali  al  cele- 
bre Nicandro.  long.  jj.  28,  j8.lat. 

4'-4*- 

5 MELFI , Milphit  , antica  e con  fi  - 
derabileCittà  d’  Italia  nel  Regno  di  Na- 
poli .nella  Bafilicata,  con  Cartello  antico 
piantato  fopra  una  rupe  , titolo  di  Prin- 
cipato t Vescovato  Suffragane©  di  Ci- 
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ronza,  mt  efente  dalla  Tua  giumdlzfòne; 
Koolideveconfjtidcrecon  Amalfi,  Mei-" 
fièdtfcoOa  30?  leghe  al  N.  O.  da  Con- 
za , e 29.  al  N.  E. da  Napoli,  long. 3 j,’ 
*5. latitud.  4 1 . 1.  <1 

J MEL.lAPOUR  , Mtliapord  t Città 
celebre  dell'  Indie  , di  qua  dal  Gange, 
fulla  corta  di  Coromandel , nel  Regno 
di  Carnate.  Chiamafi  altresì  SanThomè, 
abbenchè  Mcliapour  , e San  Thomè  Ga- 
no  piuctotto  due  Città  contigue,  eh’  una 
Città  fola.  Meliapoor  non  è abitata  che 
dagl’  Indiani  , e da  Maomettani , dorè 
a San  Thonaè  vi  fono  de’  Crilliani  eoo 
degli  Armeni,  e de’  Portoglieli.  Quell* 
Città  ha  un  Vefcovato  Suffraganeo  di 
Goa.  Appartiene  a’  Porcoghefi.  loo- 
git.  98.  30.  latitud  13.  10. 

MEL1CER1S,  At!Ai>Mj>i{,un  tumoreod 
abfceffo,  chiufu  in  unacyftide.ocapfula, 
che  conrtadi  maceria  non  molto  diffTomi- 
gliantedal  mele,  donde  il  fuo  nome.  La 
Meliceli  dai  altramente  chiamata  atfuroma • 
— Si  raccoglie  e forma  fenza  dolore , e 
cede  alla  prellione , ma  ritorna  di  nuovo 
allafua  figura  : Si  cura  con  difenziemi 
caldetti.  Vedi  AtHBno.HA. 

J MEL1LLA  imitila  , antica  Città 
d'  Africa  nel  Regno  di  fez  , nella  Pro- 
vincia di  Garet.  Erta  ha  acquattato  il  fuo 
nome  dalla  quantità  di  mele, che  trovali 
nel  fuo  territorio.  Gli  Spagnuoli  la  con- 
quiftarono  tìel  14918.  e vi  fabbricarono 
una  Cittadella  : ma  è ricaduta  folto  il 
dominio  de'  Mori.  Giace  vicino  al  mare, 
30.  leghe  da  Tremencen.  long.  »j.  jj. 
latitud.  34.  58. 

J MEL1N  DO, IWrft Regno d’A- 
frica  fulla  corta  di  Zanguebar.il  Re  fa  la 
fua  refiienza  nell’Ilota  «JìMombaza. Qui 
i Portoghesi  hanno  un  Forte.  V i è ancora 
una  Città  Capitale  chiamata  Melinda, 
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all’  Imboccatura  dei  fiume  Quilnsanci, 
in  un'  amena  pianura. 

- ^ MELLINGEN,  Mellinga , piccola 
Città  degii  Svizzeri  net  Bali»ggio  di  Bal- 
da. Benché  dal  1 7 1 1*  dipenda  da’ Can- 
toni di  Berna,  e di  Zurigo,  gli  abitanti 
con  tutto  ciò  fon  Cattolici.  É fituata  in 
«ina  campagna  fertile,  fui  fiume  Rufs. 

MEL1SM  ATlCO/yfe.  Vedi  1 Atti- 
-colo  Stiie. 

MELITITES,  una  pietra 

grigia , che  quando  è ridotta  in  polvere, 
dà  an  liquor  di  latte,  d'  un  gufto  alquan- 
to limile  al  mele  , donde  prende  il  fuo 
come. 

Trovali  nelle  miniere  di  metalli  , e 
iembra^ebe  partecipi  molto  della  natura 
del  piombo  , ha  una  dolcezza  , quale  a 
atndipreffb  è quella  del  fai  Saturni  , ma 
.più  inlipida. 

- MELIUS  inquìrendum  , un  mandato, 
«he  dadi  per  fare  una  feconda  inquitizio- 
ne,  quali  terre  efondi  opolfeirioni  feu- 
dali un  uomo  defunto  occupava,  dove  la 
parzialità  fofpettilt  dopo  il  mandato 
chiamato  ditm  clauft  extrerpum. 

^ MELN1CK  , Melaìcum  , Città  di 
Boemia,  al  concorfo  de'  fiumi  Eide  , e 
Aìuldau  , 8.  leghe  al  N.  didante  da  Pra- 
ga. long.  32.  t 8.  lat.  50.  aa. 

MELODIA  * , 1*  , nella  Mali- 

ca, è il  grato  e dolce  effetto  di  differen- 
ti fuoni  mutuali  , e ordinati  o difpofti  in 
./uccefljone. 

* La  pa  rota  , fecondo  alcuni,  ì cotti pofla 
dal  Greco  miai  , mel  : e u da  , canto. 

La  Melodia  è l’  effetto  folranto  d-  una 
fola  parte  , voce  , od  inftrumento  ; per 
cui  diflingueli  da  Armonia  ; quantunque 
del  parlar  comune,  quelli  due  termini  lie- 
to fpeffo  confuti.  - ' 

L‘  Armonia  è il  grato  effetto  della 
Ckamh.  Tom.  XII. 
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onio«re  di  duco  più  fuoni  muficali  con- 
cordanti , uditi  in  consonanza  , cioè  io 
uno  Aeflb  rempo  ; cosi  che  1'  Armonia  è 
1'  effetto  di  due  parti  almeno  : Siccome 
adunque  una  fuccelfione  continuata  di 
fuoni  muficali  produce  la  Melodia , ccù 
una  combinazione  continuata  di  quelli 
produce  P Armonia.  Vedi  Armonia, 
Concordanza  , e Mupca  nelle  Pa r irv 

Quantunque  il  termine  Melodia  63  ap- 
plicabile principalmente  al  Soprano,  fio- 
come  il  Soprano  è principalmentedilliit- 
ao  per  la  Sua  aria;  nullcflance,  per  quan* 
to  clic  il  baffo  fi  può  fare  ariolo,  e can- 
tar bene,  propriamente  aneli’  egli  pud 
cfler  detto  melodiofo.  Vedi  Soprano  , e 
Basso.  Dei  dodici  intervalli  armonici 
de'  fuoni  Muficali , diflinti  co’  nomi  di 
feconda  minore,  feconda  maggiore  ; ter{*  mX 
fiore,  letqa  maggiore;  quarta  ; qui  ma  fai  fa 
qui  tea  ; ffla  minore , fifa  maggiore  ; fette- 
ma  minare  , Settima  maggiore  ; ed  ottava^ 
ogni  Melodia , non  meno  che  ogni  armo- 
nia , fono  cotnpoffe:  Quanto  alle  ottave 
di  ciafcuno  di  quelli  intervalli , elleno 
non  fono  che  replicazioni  del  medefim» 
Suono;  e che  ogni  qualvòlta  fi  dice  di 
uno  o di  tutti  quelli  fuoni,  deve  inten- 
derti! parimenti  delle  loro  ottave.  Vedi 
Ottava. 

Quanto  alle  ngolt  della  Metodi  a.  Ve- 
di Composizione. 

} MELOVÉ,o  Melave,  città  dell’ 
Egitto  Superiore,  fui  Nilo,  quali  in  fac- 
cia ad  Antiola.  long. 49.  30.  lat. 27.  jo. 

5 MELftlSCHSTATT  , Melnfta- 
dium  , città  d' Alemagna,  nel  circolo 
di  Franconia  , nel  Vefcovato  di  Wurtz- 
Eurg  , capitale  d‘  on  Baliaggio  del  me- 
defitno  nome  , fui  fiume  Strat.  Qui  Se- 
guì una  battaglia  fta  1'  Imperatore  Eo- 
lico IV.  e Rodolfo  Dttc*diSt«yiqp  > 
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^ MELUN,  1 \Lludunum,  città  antica 
cidi  1 Tuia  di  Francia  , capitale dell’ll a? 
jepoix,e  patria  del  celebre  Giacomo 
Amioc.  Giace  fulla  Senna  , 4 leghe  da 
Pcntaineblò  ,14.  da  Saoz  al  N.  O.  , e 
j o al  S.  E.  da  Parigi,  long.  20.  1 6.  la- 
tic.  48.  3 ?. 

, MP.MBRANA  , nell’ Anatomia, una 
parte  (infilare  di  un  corpo  animale  ; cioè 
una  pelle  tenue  , bianca,  Hdlibile,  ef- 
panfa,  formata  di  divetfe  forte  di  fibre 
infraitelTute  afTicme;  e che  ferve  per  co- 
p rircod  involgerecerte  parti  del  corpo. 
rYedi  Corvo,  e Parte  . 
c Le  membrane  del  corpo  fono  varie  , e 
variamente  denominate  .Tali  fono  il  pe- 
•tiolleo  , la  pleura  , il  pericardio  , il  pe- 
•iconco*,  &c.  quali  vegganfi  fono  i loro 
articoli  : PERiosTEUiB,&c.Tali  pur  fo- 
po  1’  adipi  fi , la  carnoja  , c la  N:3itante  . 

Quel  le  Membrane  che  fervono  d’  in- 
tegumenti , o coperte  de’  vali  , fono 
•chiamate  tuniche  ; e quelle  che  coprono 
il  cervello  , fono  ,con  un  nome  partico- 
lare , chiamate  meningi  . V edi  T u nica, 
e Meningi . 

Le  Fibre  delle  Membrane  dan  loro  un’ 
elaflicità  , per  cui  fi  contraono  , e Eret- 
tamente abbracciano  le  parti  eh’  elleno 
contengono  : e le  loro  fibre  net  vofe  dan- 
no ad  ctfe  un  efquifito  fenfo,  che  è la 
cagione  della  ior  contrazione  : laonde 
appena  reggono  all*  acutezza  delle  Me- 
dicine, e difficilmente  s'unifcono,  quan- 
do fon  ferite  . Nella  loro  teftura  , vi  è 
una  moltitudine  di  picciolc  glandole  , 
che  fcparano  un  umore,  idoneo  a inu- 
midire le  parti  contenute  . A cagione 
della  grò  Ile  zza  e della  trafparenza  delle 
membrane , le  ramificazioni-  de’  vali  fan- 
gciigni  fono  più  patentemente  vedute  in 
che  in  alcuna  altra  parte  del  cot- 
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po  : quivi  le  innumerabili  divifioni, gl? 
andirivieni  ,le  tortuofe  progreflioni  , « 
le  frequenti  inofculazioni , non  fol  del- 
le vene  e delle  arterie  alficme  , ma  an- 
cora delle  vene  con  vene,  e d’arterie 
con  arterie  , formano  un  belliifimo  rie* 
mo,  ed  una  delicata  opera  reticolare  , 
che  cuopre  tutta  la  Membrana  . Vedi 
V ase  , &c.  . 1 ..  1 

L ufo  delle  Membrane  è coprire  ed  ity 
volgere  le  parti,  e fortificarle  : difen- 
derle dall’  ofltl'e  eflcrne.-  confervare  il 
calor  naturale:  congiungere  una  parte  ad 
un’  altra  : foftenere  i piccoli  vali  , ed  i 
nervi  che  corrono  per  le  loro  duplica- 
ture .•  fermare  il  ritorno  degli  umori  ne’ 
lor  vafi  , liccome  le  valvule  fermano  il 
ritorno  del  fangue  nelle  vene,  e nel  cuo- 
re ; del  chilo  nel  duteo  toracico  ; e della 
linfa ne’vafi linfatici. Vedi  Vaivula  ec- 

Gli  Anatomici  generalmente  alTeri- 
feono  , che  vi  è una  Membrana  comrr.ur.it 
mu/culorum  , comune  a tutti  i mufcoli  , 
tirati  in  quello  errore  dall’  aponeurofi  di 
divelli  : dovechè  fe  fi  fa  più  attenta  of- 
fervazione,  non  trovali  alcuna  tal  cofa. 

La  Membrana  propria  mufculorum  è- 
quella  che  immediatamente  copre  tutta 
e ciafcuna  delle  fibre  di  un  mulcoio  , ed 
è Erettamente  loro  unita  . Vie  un’altra 
membrana  comune  , chiamata  membiana 
communii  vejculorum  , che  è una  fottìi 
membrana.,  che  accompagna quafi  tutti  i> 
vali  del  corpo.  Vedi  Vase,  Vena», 
Arteria  ec. 

Tutte  quelle mtmbrant  ricevono  vene,, 
arterie  , e nervi , dalle:  parti  le  più  vici- 
ne ad  effe  . 

.Memea  a u a communii  mu/culorum,  prò* 
pria  mufculorum  , communi}  vafculorum. 
Vedi  Mémbr  ana  . t 

- ldtM  ZA  ajì  A.  adipofct , V edi.  Azi  irò  SA  » 
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XfEMtnJH  a carnofa  .Vedi  Carnosa. 

Mbmohana  mcìuar.s  . Vedi  NicTI- 
-TANS  . 

Mbubiiha  tympnni  V.  Tvmpanum. 

Meubhaha  urinaria  . Vedi  Auan- 

TOIDB  . 

* Membrane  degli  occhi.  Vedi  Oc- 
chio . 

W=!f.[A,!.L  ..  ' 

; SurriEMENio. 

t MEMBRANA.  Il  prode,  e dotto 
JVlonficur  Lcwenhoek  è (lato  in  grandif- 
dtme  brighe  e (lenti  per  efaminare  c pon- 
•derare  con  eftrema  diligenza  ed  inten- 
dione  di  animo  le  finirtime  membrane, 
che  inchiudono  i falcetti  o piccioli  maz- 
zetti delle  fibre,  delle  quali  è comporto 
jjn  mufcolo.  Fra  quelli  falcetti  è la  mem. 
Frana  di  una  grettezza  confiderabile,  ma 
ella  divide!)  per  ogni  e qualunque  verfo 
in  finillime  , e fommamente  picciole  ra- 
fnih.  a/ioni.  É quella  membrana  eviden- 
'•ifsimamentecumpolla  di  un  dato  nu- 
«mero  di  piccoli  vafi  * c quelli  elìer  pof- 
-#bno  didimi  non  fidamente  nelle  loro 
.parti  grotte  e fatticce  , ma  eziandio  ove 
ella  trovali  cosi  picciola,  fina,  e minuta, 
•che  porta  etter  veduta  col  folo  microlco- 
•pio  ; ma  quello  tuttavia  non  può  eficte 
come  abbifugnerebbe  veduto,  ed  otter- 
vato:  avvegnaché  la  membrana  continui 
a dividerli  nel  fuo  progretto  in  più  e più 
altre  ramificazioni,. ed  ove  ella  invilup- 
pa foltanto  unafemplice  fibra,  non  può 
ettere  didima  con  alcun  grado  di  preci- 
'fiont* , eziandio  fe  venganvi  adoprati  i 
migliori  microfcopjv  I piccoli  vali  erteli- 
-per  quella  membrana  fino  feoz’ ombra 
menoma  di  dubbio  deftinati  a condurre 
alla  modellala.  il  lue- nutrimento  ma 


MEM  tc  j 

egH  è certifsimo  , che  i globuletti  del 
fangue  non  pollono  per  conto  veruno 
penetrare  canali  di  tal  picciolezza.  Vcg. 
le  Tranfaz.  Filofof.  num.  i 22.  p.  1 40. 

Membrana  adipofa.  Ella  fi  fu  opinione 
del  gran  Boerhaawe  , che  la  fede  della 
lue  venerea  ,0  mal  francefe,  li  fotte  la 
membrana  adipofa.  Hannovi  moltifsime 
apparenti  difficoltà  , che  hanno  ritenuto 
l’ univerfalità  del  dotto  mondo  dal  fot- 
toferiverfì  a quello  fentimenco  ; ma  vi 
fono  (lati  però  foraigliaotemcnte  cali 
nvoltifsimi  particolari,  i fintomi  dei  qua- 
li fembra  che  provino  ad  evidenza,  che- 
quella  lia  realmente  la  fede  del  mat- 
ffanzefe. 

Di  quelli  uno  ci  vien  fomminirtnt© 
dal  dottiamo  Medico  Huxam  , il  qual 
•folo  fembra  baftevolirtimo  a provare  hr 
realità  deM’alferzione  e del  fatto.  É que- 
llo di  un  Gentiluomo  dell’  età  di  circa 
venzett’  anni  , e di  una  cortituzione  od 
abito  di  corpo  caldo  birtofo,  il  quale 
pochi  anni  innanzi  la  fua  morte  aveva 
contratto  una  venerea  gonorrea  , e che- 
ino  anzi  d’  etter  ben  guarito  di  quell» 
-prima  , ne  avea  prefa  una  feconda  , c,l 
ultimamente  una  terza;  e dopo  tutti1 
quelli  diviOaci  malori  tenne  per  fua  di- 
fgrazia  , e di  anima  e di  corpo  conti- 
nuato impuro  commercio  colie  donne- 
more nell'  Indie  occidentali  , le  quali- 
probabilmente  avevano  quella  rea  e tri- 
lla fpezie  di  malfranzefe  , appellato  cri— 
Ballino.  Provò- quello  Gentiluomo-  do- 
po di  ciò  un’artai  terribile  pizzicore  fol- 
to la  fua  pelle, ed  un  fiato  orribilmente 
fetente,  ed  uno  fputo  di  materia-corrot- 
ta , e marciofo  ; ma  non  ebbe  giammai 
nè  ulceri  vaganti , nè  bubboni,  nè  no- 
duli rà,  od  alcun  altro  di  quei  bruiti  ap- 
parilcenti  filatomi  comunilsimi  in  ogt 
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roa.'franzéfe  coi. fermato  ; ma  dopo  rim- 
pruJcntil'stma,  e pazza  lua  condotta  te- 
rnata con  alcune  donne  anche  in  Inghil- 
terra , egli  ebbe  una  gonorrea  di  nuovo, 
dalla  quale  elTer  non  perette  ir  modo  al- 
cuno  curato;tna  per  lo  contrario  glicom- 
parve  un  bubbone  o tincone  nell'  angui- 
naia , ed  alcune  verrucofe  gonfiezze io- 
■torno  incorno  all'  ano. 

Una  di  quelle  fendo  feoppiata  ebbe  a 
Caricare  copia  grandifsima  di  materia, 
te  dopo  di  quella  ne  comparvero  delle 
altre:  ma  il  tincone  non  venne  giammai 
a fuppurazione , ed  in  parecchie  parti  il 
-corpo  fuo  divenire  fcabbiofo.  Prefe  co- 
ll ai  i fumi  di  cinabro,  e gli  venne  pro- 
•polta  una  falivazione.  Ma  dopo  aver  pre- 
£o  in  piìi  fiate  cinque  dramme  di  Ca- 
nnomelaoos  . egli  non  provò  il  menomo 
-male  delle  gomme  , quantunque  il  divi* 
dato  medicamento  non  1*  avetfe  fatto  nè 
•evacuare  di  fotto  , nè  vomitare.  Alla 
^perfine i vomitorj  diturbith,  e le  ab- 
ibondevoli  doli  di  medicamenti  mercu- 
vriali , alle  quali  era  egli  flato  grande- 
mente per  innanzi  accollumato,  li  ca- 
gionarono un  male  nella  bocca  j ma  lo 
fputo  era  fido , e non  arrivava  a fare  in 
«n*  intiera  giornata  una  fola  pinta.  Du- 
rante quello  corfo  di  medicatura  le  eru- 
zioni fcabbiofe  crebbero  grandemente, 
di  modo  che  venne  ad  elferne  alla  per- 
fine tutto  gremito , e coperto  da  capo 
a piede,  le  fue  membra  tutte  gonfiaronfi 
ed  in  parecchi  luoghi  eziandio  fi  rup- 
pero, e da  quelli  Crepoli,  e rotture  fgor- 
gavaoe  perpetuamente  fuori  un  fangue 
carciofo  fetentifsimo. 

Sopra  .sì  fatto  male  vennero  mefsi  in 
«pera  i bagni  caldi  di  conferva  colle  un- 
zioni mercuriali  ; ma  fotto  fiffatte  me- 
dicature la  malattia  continuò  a «elicere. 
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ed  andar  Tempre  di  male  in  peggio  : te 
erode  o fcabbie  vennero  così  fille  e fat- 
ticce, che  l'infelice  non  poteva  più  muo- 
ver le  membra  , e comparvero  qua  .e  là 
per  molte  parti  del  corpo  fuo  delle  ul- 
ceri orribili  ; e mafsimamente  due  grof. 
-fifsirai  tumori  uno  fopra  una  poppa,  e 
T altro  full'  altra,  dai  quali  venne  Cari- 
cata più  e più  fiate  copia  abbondevolif- 
frnis  di  una  materia  oteofa  puzzolenti^. 
lima.  Ella  era  cola  ofTervabile,  che  dove 
comparvero  quelle  ulceri  ,c  quelli  tu- 
mori , quelli  Correvano  fohanto  fotto  la 
pelle  difendo  foltanto  radicati , e flatv- 
zianti  nella  membrana  adipufa,  di  mode 
che  i mufcoli , ed  i tendini  per  ogni  e 
qualunque  verfo  comparivano,  ed  erano 
vegeti  , frefehi , fani  ed  intatti  non  al- 
tramente che  in  un  corpo  fanifsimo.  : 
Ora  egli  è piano  ed  evidente  , che  il 
mercurio  nulla  e poi  nulla  potette  ef- 
fettuare rifpetto  ad  una  cura  in  qualfi- 
voglia  forma  , e che  I’  antico  metodo  di 
fudare  ellendo  fiato  teotato  con  i bagni 
caldi  per  ammorbidire,  e rallentare  le 
fcabbie  e crofie , per  fomiglianti  mezzi 
elle  vennero  io  brevifsimo  tratto  di  tem- 
po a cader  giù  nella  maniera  medefima, 
che  quelle  del  vajolo  , ma  più  grolle  af- 
fai, avvegnaché  alcune  di  effe  foffero 
della  larghezza  , e grettezza  di  quattro 
in  cinque  dita.  Nel  brevifsimo  tratto  di 
una  fettimana,  le  incamiciature  delle 
maglie  vennero  tutte  tolte  via,  e nettate, 
ed  il  coftui  fiato  divenne  foave  e grato; 
ma  le  fue  ulceri  continuarono  a fcaricare 
ed  a mandar  fuori  quaotìrà  copiofifsime 
di  materia,  e malgrado  tutti  i grandi,  « 
potenci  rimedj  , che  furono  mefsi  in 
opera,  ebbero  a comparire  fopra  la  glan- 
de della  verga  del  paziente  due  grandit- 
fimi  taruoii,  e due  tincoai  celi'  angui- 
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«aja.  Tr<J»«tafi  «ii  pari  quel?  infelice 
grandemente  rormentato  dalla  lodo  • da 
uno  fpttto,  che  altro  non  era  che  un  mo- 
ie tiglio  di  marcia  , e di  fan gue  corrotto. 
Ella  era  cofa,  che  propriamente  lì  toc- 
cava Con  mano,  come  tutta  la  membrana 
adipofa  era  (lata  confumata  dalla  parte 
edema  del  corpo  , e che  allora  la  malat- 
tia cominciava  ad  intaccare,  ed  afferrare 
fa  parte  del  corpo  medeGmo  , la  quale 
inveite  le  parti  più  vitali.  Ma  la  natura 
tion  refTe  collui  più  a lungo,  e lo  feon- 
fìgliato  fventuratifsimo  giovane  fì  morì 
alla  per  fine  di  una  tabe  gallica  prodotta 
ad  un  grado  veramente  diremo.  É gran- 
demente offervabile  , come  in  quei  cor- 
rottifsimo  corpo  non  trovofsi  un  folo  e 
(empìice  ofld  di  un  menomifsimo  che 
pregiudicaro,  tuttoché  coftui  fi  morilfe 
con  più  di  quaranta  (terminate  ulceri  fo- 
pra  il  fuo  corpo.  Vedanfi  lenoftreTran. 
Filof.  fotto  il  n.  460.  pag.  671. 


MEMBRANOSA  Armili a.  Vedi 
Arnie  la  . 

MEMBRAN05US , nell' Anatomia, 
un  mufcolo  della  gamba,  così  detto  dal- 
la grande  efpanfiooe  mtmbranofa  che  in- 
chiude  tutti  i mufcoli  della  tibia  e del 
tarfua  ; ond*  è anco  denominata  fafiia  ta- 
ta . — — Vedi  Tav.  Anat.  ( Myol.  )fig.  a. 
n.  54.  fig.  1 . n.  48.  fig.  6.  num.  34. 

Egli  ba  un  cOtninciamento  aguzzo 
cat nolo  dilla  parte  dinanzi  della  fpina 
doli'  01  iiiutp  , ma  Tubilo  diventa  mtm. 
btanofo  , ecoprequafi  tutri  i mufcoli  del- 
la cofcia  e della  gamba  , giù  fino  ai  pie- 
de, dove  fi  unifee  col  ligamentum  annu- 
sare ; e la  fui  azione  volta  la  gamba  all' 
infuori . 

MEMBRI , nell’  Anatomia , fono  le 


M E M icj 

parti  citeriori , che  forgono  dal  tronco, 

0 corpo  di  un  animale  , come  i rami  dal1 
aronco  di  un  albero  . Vedi  Corpo  . 

Nel  qual  fenfo  , membri  , membra . co* 
incidono  collo  Hello , che  la  voce,  attus. 
Quantunque  alcuni  vi  mettano  del  diva- 
no, riflrignendo  i membri  più  immediata- 
mente alle  parti  carnofc  che  cuoprontp 
gli  art us,  e gli  artus  allenita,  ed  ai  nervi. 

1 Medici  dividono  il  corpo  in  tre  regio- 
ni , o ventri , cioè  la  teda , il  petto  , ed 
il  bafifo  ventre  ; e nell’  eltremitadr , che- 
fon  o i membri  . Vedi  Estremità'. 

Ciafcun  membro,  eciafcuna  porzione 
del  corpo  fu  anticamente  confecrata  a 
qualche  divinità.  La  telta  a Giove  , iB 
petto  a Nettuno  , I'  ombilico  a Marte  , 
1'  orecchia  alle  Memoria  , la  fronte  al 
Genio  , la  mano  dritta  alta  Fedeo  Fe- 
deltà, le  ginocchia  alla  Compafiione  , o 
Pietà  le  ciglia  , di  nuovo , a Giove  ; 
gii  occhi  a Cupido , o fecondo  altri , a 
Minerva  ; la  parte  deretana  della  delira 
orecchia  a Nemefi;  lafchiena  a Plutone, 
i reni- a Venere , i piedi  a Mercurio , r 
calcagni  e le  fuole  de’  piedi  aTetide  j e* 
le  dita  a Minerva  . 

M em  b ro  nell'archirettura  dinota  una 
parte  di  un  edificio-,  come  un  fregio,  un» 
cornice  ec. 

Membro  ralor  fi  adopera  per  modana- 
tura. Vedi  Modanatura. 

Membro  , nella  Gramatica,  s’appli- 
ca alle  parti  di  un  periodo  o df  una  fen* 
tenza.  Vedi  Periodo  e Sentbnza. 


MEMBRO.  Movimenti  delle  Membra. 
Non  può  edere  a meno,  che  non  ita  (lato 
offervato  dachiechelGa  , come  ella  ir  A 
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cola  alfa!  più  naturale  , e più  agevole  il 
fare  certi  dati  movimenti  con  ambedue 
le  mani  , oppure  con  ambedue  i piedi 
tute*  in  un  tempo  in  due  direzioni  con- 
trarie , od  oppoile,  di  quello  fialo  il  far 
li  nella  direzione  mede-lima.  Noi  pof- 
(iamo  tirare  nell’  aria  , a camion  U*  eletn- 
pio,  d ue  linee  fpirali  colie  nollie  due 
mani  con  molto  maggior  agevolezza 
in  direzioni  contrarie  , di  quello  non  ci 
provalDmo  a farle  nella  traccia  medefi- 
ma  ; e riufeirà  agevoliamo  il  trovare, 
che  la  faccenda  fegua  a capello  nella  gai. 
£a  mcdefima  con  i piedi,  feci  proviamo 
a far  la  cofa  medelima  con  elfi,  allorché 
ci  troviamo  a federe:  e la  (Iella  IlelTilTima 
diiEcoltà  in.una  man-^e  facilità  ed  agevo- 
lezza nell’altra,  verrà  fimigliancemente 
a trovarli, fe  noi  tenteremo  il  movimento 
medefimocon  una  mano  fola,  e col  piede 
ad  ella  oppodo  in  un  tempo  mede-lìmo: 
egli  li  è però  in  diremo  difficultofo , e 
malagevole , e prello  che  imponìbile , il 
fare  quelli  movimenti  in  una  direzione 
contrariane!  tempo  medefimo  col  brac- 
cio, e colla  gamba  del  lato  (ledo. 

Fora’  è pertanto,  che  noi  di  pari  ci 
rifolviamo  in  quello  principio,  la  Forza, 
cui  non  abbiamo  da  unafpezie  di  Mec- 
canifmo  naturale  , e quella  fenza  il  nic- 
romo abito  acquillato  , di  agevolmente 
operare  con  una  mano,  od  eziandio  con 
ambedue  le  mani  tutt’  in  un  tempo  sfat- 
tamente la  coatr’ azione  a quello  movi- 
mento , cui  l'altra  mano  naturalmente, 
e con  infinita  agevolezza  fi  fperimenra, 
che  efeguifee,  ed  il  contrario  di  cuiella 
non  può  per  fedeffa  fare  fenza  malagevo- 
lezza, e fenza  ripetute  prove,  ed  ufo  dai 
continuati  atti  acquillato.  Egli  fi  è ap- 
ppntoaquello  principio  dovuto,  che  noi 
folliamo  colla  mano  manca  fate  agevolif. 
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firn  a mente  tratti  romenamente  contrari- 
colla  penna  a quelli  cui  noi  fumo  ufati 
a fare  colla  mano  delira.  Se  noi  lafcere- 
nw,  che  la  finillra  noftra  mano  fi  muova 
lenza  avere  una  particolari Ifiraa  attenzio- 
ne a ciò,  che  ella  li  da  efeguendo,  come 
nel  tuonare  alcuni  idrumenti  diMufica, 
ledila  cllendo  abbandonate  alla  pratica,, 
per  confeguente  io  balia  di  fe  deffe,  riu- 
feiranno  con  alfai  maggiore  felicità,  che 
allora  quando  la  m-dra  attenzione  è im- 
pegnata in  offervando  ciò  , che  dannofi 
elle  dita  operando. Le  lettere,  o le  figure 
fatte  per  fimigliante  guifa  per  tratti  con- 
trari di  penna  dalla  non  forzata  azione 
della  finidra  mano,  tuttoché  a prima  vi-, 
da  comparifcano  dravaganti  , t confu  fe, 
nulladimeno  fe  verranno  fodenute  di 
contro  ad  uno  fpecchio  da  rimirarvifi,. 
troveranno!!  determinate  quanto  bada, 
c fulficientemente  efprede. 

Nella  maniera  medelima,  che  le  azio- 
ni a quelle  contrarie  , le  quali  fembrano 
in  alcun  grado  naturali  alle  nodre  refpet- 
tive  membra  particolari,  vengono  effet- 
tuate con  malagevolezza  , havvi  un  nu- 
mero grand  idillio  di  varj  movimenti  , i 
quali  da  noi  vengono  continuamente  efe>< 
guici  per  mezzo  d'una  mera  difpofizio- 
ne  naturale  delle  nodre  membra  libera- 
mente , fenz’arce,  e fenza  efercizio  al- 
cuno : ed  a vero  dire,  eziandio  fenza  ef- 
fervi  affuefatti , e 1’ une  , e 1’ altre  di 
quede,  o colla  maaoo  col  piede  ci  fono 
egualmente  agevoli,  eppure  noi  non  fi  a-  , 
mo  fenza  una  fornirà  difficoltà,  e mala-  , 
gevolezza  valevoli  a far  1’  uno,  e 1’  altro 
diquedi  movimenti,  allorché  fono  in  di- 
rezioni contrarie  l' uno  all’  altro.  Di  que-- 
da  natura  li  è il  fare  il  tentativo  d’  effet- 
tuare due  movimenti  diverfi  colle  mani 
in  lince  rette,  1’  una  delle  quali  fctàper-y 
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^enJicolare  ali’  altra  : il  muovere  una 
nano,  od  un  piede  perpendicolarmente 
fopra,  oppure  perpendicolarmente  fotte, 
■ eli  iftante  medefimo  che  l' altra  mano, 
® piede  trovaft  in  moto , direttamente 
dalla  delira,  alla  finiftra.oppure  dalla  fi- 
niftra,  alla  delira,  tiefce,  fecondo  fiffatro 
principio,  fommamente  diificultofo,  e 
malagevole  maffimamente  a fargli  tutt’  e 
due  perfettamente  regolarmente  e tol- 
lerabilmente fvelti  , e vivaci,  ficcome 
•viene  ad  edere  agevolmente  fperimenta- 
to da  chicheffia  , nel  provarli  a flropic- 
ciarft  il  corpo  all’  insù  , ed  all  ingiù  eoo 
una  mano , e trafverfalmente,  oppure  da 
untato,  all’altro  Iato  coll’ altra  in  un  tem- 
po tnedefimo,  molto  più  evidentemente 
s' ei  venga  tenrato  di  fare  fimiglianti  mo- 
vimenti nell'  aria  , fenza  toccare  alcun 
Borpo,  o toccando  Toltamo  leggermente, 
t fupcrficia'iffimamente  , ed  effettuando 
il  movimento  tonbrioj  e vivacità- Que- 
Ho  non  può  elfer  più  ovvio  , e chiaro 
quanto  in  coloro,  che  fono  addcflrati  nel 
Tuonare  la  tromba  marina,  cheè  un’iuru* 
mento  a corda  con  un  collo  grandemen- 
te lungo  , ove  il  fare  feorrere  in  fu,  ed 
ingiù  la  mano  per  effettuare  le  note  vie- 
ne fperimentato  in  diremo  difacconcio, 
mentre  l’altramano  trovali  impiegata  in 
tln  movimento  efattamehté  contrario  per 
fianco,  nel  dirigere,  cioè,  T arco. 

Simigliarne  malagevolézza  del  fa- 
re , ed'  effettuare  i movimenti  nel 
tempoed  inflante  medefimo,  I’  uno  all* 
altro  contrario  con  due  membra , l' uno, 
• 1’  altro  dei  quali  movimenti  da  fé  foto 
flon  farebbe  di  malagevole  elocuzione; 
non  è cofa  particolare  alle  braccia  : fe  noi' 
oi  porremo  a federe  , .e  tenteremo  1’  eft 
perienza  coi  piedi , 1*  evento  farà  da  noi' 
Ì£«ifljentatfa  a citello  11  medefimo,;  ed 
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eziandio  il  muovere  in  guifa  differente 
dica  fimiglianti,  od  i diti  grufi!  delie  ma- 
ni , o dei  piedi , viene  fperimentato  di 
una  proporzionata  malagevolezza.  Ne 
la  difficoltà  di  fimiglianti  movimenti 
è già  foltamo  particolare  ai  movimen- 
ti perpendicolari  , o trafverfali  : il  fare 
dei  cìrcoli  , o delle  linee  fpirali , 6 fer- 
per.tine  colle  due  mani , o co’  due  piedi 
nel  tempo  ed  inflante  medefimo  nelle 
medefime  direzioni  contrarie,  è di  fatto 
ugualmente  malagevole  , e difficultufè: 
di  vantaggio  egli  fi  è ugualmente  vero, 
che  quantunque  fia  eflremamente  difficU 
le,  e preffo  che  imponibile  il  farè  que- 
lli movimenti  in  direzioni  contrarie  nél 
tempo  ed  inflante  medefimo  , tuttavia 
quelli  fono  tutti  movimenti,  ! quali  noi 
feparatamente  facchmocon  eflrema  age- 
volezza , e Con  gtandilfima  fvcltez2a,  è 
vivacità.  Noi  non  fiamo  nella  manier» 
medefima  valevoli  per  verun  conto  a di- 
ligere i noflri  due  occhi  a due  oggetti 
differenti,  piantati  e collocati  in  firuà- 
zioni  contrarie,  in  un  tempo,  ed  iflantfr 
medefimo  : ma  in  qaeflo  la  difficoltà,, 
tuttoché  grandiffima  nella  flrottura  dé’ 
Ooflri  occhi, non  è di  pari  univerfale  peri’ 
in  tutte  le  creature  viventi.  ConCioffii* 
thè  il  Caméleontefia  tieniffirro  valevole 
ad  effettuar  quello , ed  a riguardare  in- 
nanzi, ed  indietro,  od  in  qualunque  altri' 
dlrezionechemai  effer  fi  polfaaun  tem- 
po fleffo  , ed  inflante.  Il  prode  , e der- 
tiffimo  Monfieur  Winslow  fi  muffe  dà 
On  numero  grandifiimo  d'uffervazioni  di 
quello  genere  ad  efaminare,  epotrderarb' 
con  eflrema  diligenza  ledi  f pof : z ioni  dei 
nervi , e le  loro  differenti  origini  ftel; 
cervello  , nel  cerebello,  e nella  midolli* 
allungata,  e nella  midolla  fpinale.  Li> 
prima  co  fa,  Coprala  quale  quello  louèm\*t 
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mence  accurato  an-iro.mco  fece!»  Tua  of 
ferv azione,  ti  fu  l'iiicrocicchiaineiuo  di  i 
nervi  nella  midolla  allungata,  feopetta  la 
piima  volta  daMonlieur  Petit,  cJ  accu 
rati. limameli  te  deliri  itta,  e figurata  da 
cllb  ; e le  «nervazioni  dell’  autore  me- 
de lìmo  , di  pedone  differenti  , le  quali 
per  propria  tua  cognizione,  e dirò  così 
nelle  Tue  mani,  erano  divenute  paraliti- 
che nelle  membra  nel  lato  del  loro  cor- 
po contrarioalla  parte  intaccata  , ed  af- 
fetta fimigliantetncnte  del  cervello.  L’ 
effer  valevole  a far  venire  fintomi  fi  mi- 
gliami negli  animali  bruci  da  ingiurie, 
td  intacchi  ai  lati  cootracj  del  cervello, 
■ed  il  regolare  incrocicchiamento  dei  fi- 
lamenti.ch  e padano  trafvcrfalmente  nell’ 
arco  midollare; appellato  comunemente 
il  corpo  callofo  del  cervello,  e dell’  altro 
.delle  fibre  nervofe  , fembrava,  che  prò- 
mettedero  di  fomminirtrare  alcun  lume 
per  la  fpiegazione  , ed  appianamento 
■della  malagevolezza  di  quelli  movimen- 
ti contrari,  nel  tempo  ed  iflante  medefi- 
mo  effettuaci.  Allorché  quello  accuratif- 
lìmo  OtTervatoreG  fu  afufficienza  infor- 
■mato  dei  di  vi  Caci  incrocicchiamenti  dei 
nervi,  e delle  altre  Comunicazioni  reci- 
proche delle  varie  parci  del  cervello,  op- 
pure delle  fue  due  metà  laterali  , non 
menoaccuratamentebeneperle  due  gr<*f- 
Je  corde  trafverfali , che  per  le  trafver- 
fali fibre  fatticce  della  picciola  fuperficie 
inferiore  , e della  fuperficie  triangolare 
dell’arco  , ei  diedi  a fare  la  fuaoderva- 
zione  fopra  la  flruttura  della  midolla  fpi- 
nale.  Fecefi  ad  efaminar  quella  parte  con 
eftrema  accuratezza  col  microfcopio,  ed 
oltre  alle  fibre  trafverfali,  che  fanno  la 
comunicazione  fra  le  duecolonne  di  que- 
lla midolla,  c che  da  Monfieur  Petit  fu- 
jyyjo  prima  diligenciflimanxence  dclsrit- 
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te, vi  comparve  aiMonfieur  Win»!ow  nell* 

groffez/a  di  cadauna  di  quelle  colonne  un 

lungo  treno  fommamente  difftnto.ecom- 
puffo  di  una  materia  meno  bianca  , e piò 
nu voltila  di  tutto  il  rimanente  : oppure 
una  corda  midollare  , la  quale  innanzi  a 
Monfieur  Wmsiow  non  venne  da  alcun 
altro  odervata  , alquanto  maggiore  delle 
pitch  lc  corde , e delle  fibre  trafverfali 
delia  fommità  dell’ arco  del  cervello,  op. 
pure  dell  incrocicchiamento  delle  fue 
fibre  trafverfali. 

Da  quelle  parecchie  inctocicchiature, 
e dalle  reciprochecomunicazioni  dei  fi- 
lamenti midollari,  i quali  fono,  per  così 
efp  ri  merci , le  cadici  ,o  barbe  dei  nervi 
di  cadauna  metà,  oppure  di  cadaun  va- 
rio lato  del  corpo  umano  , non  fembra 
impoffibile  1’  appianare  , e lo  fpiegar  la 
ragione  della  teftèdivifata malagevolez. 
za  di  effettuare  i movimenti  concrarj  con 
due  membra  oppofte  nel  tempo  od  in- 
flante  medefimo;  madimamenteallorchè 
viene  ad  edere  offervato,  che  le  fue  pie- 
ciole  porzioncellcdi  filamenti  midolla- 
ri, che  compongono  i tronchi  primitivi 
di  ciafehedun  pajo  di  nervi,  che  fon® 
propagati  dalla  midolla  fpinale  , hanno 
il  varco  e palleggio  loro  per  le  aperture 
laterali  delle  vertebre,  e primaebe  fera- 
bri,  che  procedano  in  parte  dalla  colon- 
na adiacente,  o lia  metà  della  midolla 
fpinale,  ed  in  parte  dall’altra  colonna, 
o metà,  per  mezzo  del  poc’  anzi  addita- 
to incrocicchiamento!  e perconfeguen- 
ce,  che  da  quello  reciproco  incrocicchia- 
mento  od  intralciamento,  una  delle  pri- 
mitive porzioncelfe  , o dir  li  vogliamo 
mazzetti  o fafeetti  di  filamenti  di  cia- 
fcun  tronco  dei  nervi  di  un  Iato  del  cor- 
po , fora’ è di  necellità  , che  fi  unificano 
o comunichino  colia  compagna , o cox« 
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rispondente  porzioncella  , o mazzetto 
di  filamenti  dei  nervi  dall'  altro  lato. 

Conofce  ed  intende  quafi  chicchelfia, 
che  il  moto  dei  mufcoli,  e la  fenfazione 
pel  tatto  , vengono  ad  edere  effettuati 
per  mezzo  dei  nervi  , e dei  loro  hla- 
menti  ; ma  niuno  finora  è giunto  però 
ad  ifcuoprire  i veraci  mezzi.  Quello 
però  è certo , che  allora  quando  noi  pon- 
ghiamo  in  movimento  in  un  tempo  ed 
inflaote  medefimo  le  noltre  due  gambe, 
e le  due  braccia,  oppure  le  dita  , od  i 
pollici  di  ciafcuna  mano  , o di  ciafcun 
piede,  in  quello  tempo  i filamenti  in- 
crocicchiati dei  tronchi  primitivi  dei 
nervi , che  vanno  ai  loro  mufcoli  corri- 
fpondenti  fopra  ciafcun  lato  , vengono 
immediatamente  in  un  contatto  vicen- 
devole , ed  in  conlenfo  l’ uno  coll’  altro; 
ed  il  loro  cosi  incontrarli  appunto  nel 
tempo  ed  iflance  del  loro  movimento, 
▼iene  a comunicare  certe  date  impref. 
fioni  reciprocamente  ai  parecchi  nervi, 
le  quali  imprelftoni  da  efTì  vengono  ad 
eifere  propagate  ai  due  differenti  lati 
del  corpo,  e continuano  ad  operar  di 
conferva  fopra  i varj  mufcoli  d’ ambedue 
le  braccia , o di  cuti’  e due  i piedi  nel 
tempo  ed  iflante  medefimo , e comuni- 
cano all'  un  , e 1*  altro  quel  principio  di 
movimento,  che  noi  intendiamo  di  dare 
yd'un  folo.  Vedanfi  Memoires  Academ. 
Rby.  Scienc.  Parif.  ann.  1759. 

Membro  di  un  fiori.  Prelfo  i Bota- 
aici.  Vedali  1 artic.  Fetale. 


• J MEMEL,  Memelium  , città  forte, 
e-  callello  della  Prufsia  Polacca,  fui  fiu- 
me Tangè  , prelfo  il  mar  Baltico,  difco- 
Ha  48  leghe  da  Daozica  al  N.E. , e 8 1 
al  N . da  V arfavia.  loa.  3 9 . 1 5 . lat.  5 j . jo. 
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J"  MEMINGEN,  Drufomagus,  bella 
e furie  città  imperiale  d’Aiemagna,  nel 
circolo  di  Svevia , nell’ Algovia.  Fu' 
efpugnata  dagli  Svezzefi  nel  1634.  Da’ 
Bavari  ntl  1 703  , e dagl'  Imperiali  nei " 
medelimo  anno.  Quella  città  ha  dato  I' 
natali  a Giovanni  Hornelio.  É funa- 
ta in  una  pianura  fertile,  ed  è dittan- 
te al  S.  E.  9 leghe  da  Ulma , e 1 4 al  S. 
O.  da  Augutta.  long. iy.  tj.  lat. 48. 3. 

ME.VIOKIA,  M'^Mr,una  potenza  »' 
facoltà  della  mente  , per  cui  ella  ritie- 
ne, o rammenta  e richiama  le  idee  fem- 
plici , o le  immagini  delle  cofe,  che  ab- 
biamo vedute,  immaginate,  incefe  ec. 
Vedi  Anima,  Potenza,  Facolta’  ec. 

Di  tutte  le  facoltà  non  ve  n’ è alcuna' 
più  difficile  da  (piegare  , o che  più  ab- 
bia relì  perplefsi  e dubbiofi  i Filofofi, 
che  la  memoria.  Alcuni  vogliono  ch'ella' 
fia  un  mero  organo,  come  l’occhio , l’o- 
recchia ec.  — 11  Dr.  Hook  in  un  fuo 
Trattato  , EJfay  touiards  a mechanical  ac- 
colto! ofmtmory  , cioè,  Saggio  , per  una' 
Spiegatone  meccanica  della  Memoria  , la 
fa  confiftere  in  un  corredo  o cumulo  dri 
idee  o d’ immagini  , che  la  mente  ha* 
occafionalmente  formatedalle  fine  e fiot- 
tili parti  dei  cervello,  e difpofte  o fchie- 
rate  in  ordine. 

Cartefio  ed  i fuoi  feguaci  (ottengono, 
che  gli  (piriti  animali  eccitando  un  mo-- 
to  nelle  più  dilicate  fibre  del*  cerebro, 
lafciano  certe  orme  o tracce  , che~ca-- 
gionano  la  noftra  rimembran\a.  Di  qui* 
avviene,  che  col  percorrere  diverfe  voi-- 
tele  medefime  cofe,  diventandogli  (pi- 
riti più  idonei  e quali  avvezzi  ai  mede- 
fimi  palfaggi , li  lafciano  aperti , e ccsì< 
fanfi  ttrada  lenza  sforzo  o fatica  : ed  it>< 
quello  confitte  la  facilità  , con  cui  ci  ri-» 
Sovveniamo  di  cali  idee.  Pecciò  U vino* 
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trovati  acuir  h memoria , in  quanto  che 
gli  fpiriti  del  vino  mcccono  gli  (pirici 
animali  in  moto , ed  agitano  pia  viva- 
mente le  fibre  dclcervello.  Vedi  Idea, 
Cervello,  Traccia,  Rimembran- 
za ec. 

Il  P.  Malebranche  efprime  la  fua  no- 
zione della  memoria  così  : « Ellendo  già 
» accordato,  che  tutte  lenollrcdifTcren- 
» ti  percezioni  fon  connette  ed  affilile  ai 
»,  cambiamenti  che  fuccedono  nelle  fi- 
» bre  della  parte  princip.il  del  cervello, 
» nella  quale  più  particolarmente  l’ani- 
».  ma  riliede,  la  natura  della  memoria  di 
» qui  facilmente  fi  fpiega.  Imperocché 
» ficcome  i rami  d'una  pianta  che  fono 
» rimali  per  qualche  tempo  piegaci  in 
».  una  certa  maniera , confervano  qual- 
» che  facilità  per  elfere  piegati  di  nuo- 
»,  vo  nella  maniera  medefima  cosi  le 
».  fibre  del  cervello  avendo  una  volta 
»,  ricevute  certe  imprellioni  dal  cotfo 
».  degli  fpiriti  animali  , e dall'  azione 
» degli  oggetti  , ritengono  aliai  lungo 
» tempo  qualche  facilità  per  ricevere 
» quelle  medefime  difpofuioni.  Ora  la 
».  memoria  non  confifle  in  altro  che  io 
' ».  quella  facilità;  poiché  fi  penfa  alle 
» ftelTc  cole,  quandoil  cervello  riceve  le 
x>  ftelfe  imprellioni. 

» In  ojtre,  elfcndo  che  gli  fpiriri  agi- 
» feono  ora  con  più,  ed  ora  con  meno  di 
».  fpraa  fulla  follanza  del  cervello  , e 
».  che  gli  oggetti  fenfibili  fanno  impref- 
» ficai  molto  più  grandi,  che  la  imrna- 
» ginazione  fola, di  qui  è facile  il  conce- 
» pire,  perchè  non  ci  ricordiamo  egual- 
» mente  di  tutte  le  cofe  che  abbiamo 
» apprefe;  perché  per  efempio  quel  che 
» fi  èapptefapiù  volte,  rapprefentalì  di 
» ordinario  all'  anima  più  vivamente, 
a*  fib*  quello  ebe  fi  è apprefb  bai  una  a 
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».  due  volte  : Perchè  ci  ricordiamo  ptfc. 
» dillintameme  delle  cofe  che  abbiati» 
» vedute  , che  di  quelle  che  abbiamo 
» foltanto  immaginate  ec.  V.  Abito. 

» 1 vecchj  fono  mancanti  nella  me- 
ta, moria , e non  pollono  imparare  alcuna 
» cofa  fenza  una  grande  difficoltà,  per- 
» che  fcarfeggiano  di  fpiriti  animali  per 
» far  nuove  tracce , e perchè  le  fibre 
a del  cervello  fono  diventate  troppo 
» dure , o troppo  umide  onde  non  rk 
» cevono , t>  non  ritengono  tati  ioipref- 
» firmi  . Per  la  (leda  ragione  , coloro  che 
» imparano  eoa  grandifsima  facilità,  fo> 
» no  i più  prelliafcordarfitperchèquan- 
» do  le  fibre  fono  molli  e delibili, gli  og. 
» getti  fanno  una  leggiera  imprefsione, 
» che  il  continuo  corfo  degli  fpiriti  ani. 
» mah  facilmente  (cancella:  Al  contrario, 
»le  fibre  di  quelli  che  imparano  più  len- 
» tamente,  ellendo  meno  flefsibili.eme- 
» no  foggette  ad  edere  fenile  , le  tracce* 
» o vefiigie  fon  più  profondamente  ita- 
» prede  e durano  più  a lungo. 

» Da  mete  le  quali  offeivazioni  fegue, 
» che  la  memoria  è adolutamente  dipen. 
» dente  dal  corpo  ; eflendo  indebolita  a 
» fortificata,  fecondo  i cambiamenti  che 
» accadono  al  corpo  ; come  d’  una  cadu-, 
» ta,  de’  trafporti  d,’  una  febbre , &c:  rr«-. 
» vando  noi  fpeffo  che  tali  accidenti  era.. 
» donoo  Cancellano  tutte  le  orme,  por- 
» tan  via  tutto  le  idee , e cagionano  ua* 
« oblivione  univerfale. 

La  principale  difficoltà  , che  annu- 
vola,  ed  impiglia  quella  dottrina  della 
memoria  , fi  è quella  di  concepire  , co- 
me quell’ infinito  nomerò  di  cofe  , onde 
la  teda  è corredata  ed  empiuta,  difpon- 
gafi  con  cani’ ordine,  che  l’ una  non  fcan- 
ceUi  I*  altra*  e come  in.  un  sì  prodigiofi» 
amjnadamenta  di  veliate  c di  fegni  uà*. 
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predi  fili  cervello,  gli  fpiritl  animali  (Ve- 
glino precifamente  quelle, delle  quali  la 
mente  ha  d’uopo  Aie  & a urc.  V edi  Spi- 
li tT«. 

Seneca  dice  di  fe  fteflo,  che  col  mero 
(forzo  della  Tua  naturai  memoria , ci  potca 
ripetere  due  milaparole  dopo  d’  averle 
ima  volta  ascoltate , ciafcuna  nel  fuo  or- 
dine, abbenchè  non  avelfero  l' una  all'aU 
tra  conncfsion  veruna.  Ed  appreso  ci  fa 
menzione  di  un  fuo  amico, Porzio  Latro- 
ire, il  quale  ritenea  nella  fua  mtmoria  tutte 
le  declamazioni  che  mai  dette  avelie,  nè 
|a  fua  mtmona  fgarrava  nè  anco  in  una 
lòia  parola.  Ei  commemora  in  oltre  Cy- 
aea  , Ambafciatore  del  Re  Pirto  a Ro- 
mani , il  quale  in  un  giorno  aveva  così 
bene  imparaci  i nomi  de'  Tuoi  (peccatoti, 
che  il  giorno  apprelfo  (aiutò  tutto,  il  Se- 
nato e la  plebe  raccolta,  ciafcun  per  il  fuo 
nome  . Plinto  dice,  che  Ciro  conofeea 
per  nome  ogni  foldato  della  fua  armata,- 
c L.  Scipione,  tutto  il  popolo  di  Roma. 
Charmida,  o piuctcdo  Cameade , quan- 
do era  richiedo,  fapea  ripetere  ogni  vo- 
lume , che  nelle  biblioteche  trovavaft, 
con  tanta  fpedite/ za  come  fe  lo  leggelfe. 
— — li  Dottor  W all is  dice  , che  fenza 
J’  ajuco  della  penna  e dell'  inchioftro,  od 
altra  cola  equivalente,  ei  poteva  al  buio, 
per  la  mera  forza  di  mtmoria  , compiere 
- ' deli’  operazioni  aritmetiche  , come  la 
moltiplicazione  , la  divifione,  retrazio- 
ne delle  radici  ec.  fin  a quaranta  luo- 
. gh'.°  numeri.  Quella  particolarmente 
eh’ ei  fece  in  Febbraio  del  1672,  ad 
inchieda  di  un  foradiere  ( di  notte,  in 
letto  ) : ei  fi  propofe  un  numero  di  53 
luoghi,  e trovò  la  fua  radice  quadra- 
la per  27  luoghi  ; ed  aggiogne  che 
lènza  mai  avere  ferino  il  numero  , 
lo  d . ttò  dalla  fua  mtmoria  , nella 
Chami.  Tom.  X1J. 
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fua  proflìma  vilìta  , venti  giorni  dopo, 

Locali , o Arti  filiali  M E MOlt  1 A , è un' 
arte,  o un’  invenzione,  col  mezzo  di  cui 
fupponefi  chela  memoria  venga ajutata, 
for  tificara,  ed  accrefciuta. 

Qued’  arte  non  par  che  confida  in  al- 
tro,che  in  un  certo  metodo  di  accoppiare 
od  allbciare  le  idee  delle  cofe  che  vo- 
gliam  ricordarci,  con  le  idee  d'  altre  co- 
lè, già  ordinatamente  difpode  nella  men- 
te, o che  fono  davanti  agli  occhi.  — EU' 
è un’  invenzione  antica  , elTcndo  data 
praticata  da  molti  degli  antichi  oratori: 
alcuni  de’  quali  dicefi  che  fi  fervilfero  di 
pitture,  d’  immagini,  e di  emblemi,  per 
un  tal  uopo:  Abbenchè  altri  fi  contentai- 
fero  delle  parti,  de'  membri,  degli  orna- 
menti, del  corredo,  e d'altre  circodanze 
del  luogo  dove  avean  da  parlare  . Mu- 
rerò dice  , che  un  Giovane  di  Corfica 
pretendea  di  far  miracoli  su  quedo  pro- 
pofìto:  e Murerò  medelìmo  lomilèalJa 
prova;  ed  avendogli  dettate  due  otre 
mila  parole,  alcune  Greche, altre  Latine, 
altre  barbare,  tutte  fenza  alcuna  mucua 
relazione,  e la  maggior  parte  fenza  fen- 
di; colui  immediate,  e fenza  efiunza  al- 
cuna, glie  le  ripetè  tutte  dalla  primaall* 
ultima  fenza  mai  inciampare, coll’  ideilo 
ordinecon  cut  erano  date  dettate:  e fac- 
to quedo,  cominciò  da  dove  avea  finito, 
e le  ripetè  di  nuovo  all’  indierro,  dal!  ul- 
tima fino  alla  prima.  Aggiugriendo* 
che  quedo  non  era  che  un  leggier  fag- 
gio della  fua  mtmoria ; e che  ei  fi  farebbe 
tolto  1’  impegno  di  ripetere  trentafei 
mila  parole  nella  fiefla  maniera. 

La  verità  è,  che  qued’arte  par  meglio 
diretta,  e accomodata  a ritenere  cofe  lèn- 
za alcuna  coerenza  o dipendenza  dell’ 
une'  dall*  altre,  come  fono  mere  voci,  o 
meri  Tuoni,  ec.  che  per  cofe , dove  la  >ft 
H .4 
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gione  o il  giudizio  richieggonfi  per 
qualche  verlb. 

Raim.  Lullo  fi  adoperò  con  tanta  cu- 
ra in  quell’  arte,  eh’  ella  in  oggi  va  fono 
il  fuo  nome,  ed  è chiamata  arte  tulliana. 
Vedi  Arte. 

Memorie, un  termineoggidi  in  moli’ 
ufo,  particolarmente  appoi  Fiancefi,  per 
accennare  Morie  compolte  da  perfone 
che  hanno  avutaquzlche  parte,  od  inte- 
Telle  negli  eventi  e nelle  a/ioni  che  rife- 
yifeono:  e corrifponde  a quello  chei  La- 
tini chiamarono  Commentarli.  Vedi  Com- 
mentario, ed  Istoria. 

Al  emori  e,  è un  termine  in  ufo  pari- 
menti  per  lignificare  un  giornale  degli 
atti , e' delle  procedure  d’  una  focieià  : 
ovvero  una  raccolta  delle  materie  depu- 
tate , agitate  , ventilate, compite,  ec.  in 
quella.  = Tali  fono  le  memorie  dell’  Ac- 
cademia Reale  delle  Scienze  , ec.  Vedi 
(Giornale,  Academi  a,  &c. 

. Memorie.  Vedi  Ricordi- 


SurrLkush  Te. 

*.  MEMORIA.  Parecchi  flati  fono  in 
tutte  le  età  i tentativi  fatti  pei  ajucare,ed 
alMere  la  memoria.  Alcuni  fono  ricotti 
alla  Medicina,  come  appunto  fi  fecero  già 
Alonf.  llorflius  ( a ),  Marfiiio  Ficino  (i), 
^lonf.  Jonhflon  (e  ),  ed  altri  non  pochi. 
Tabuona  fanità  la  giulla  ed  adeguata  di- 
gcftione,  c l’ animo  libero  e fcevro  dalle 
cure,  è un  -ofleivazione  aliai  antica  { d j. 
«Aere  ajuti  per  fimigliance  rifpetco.  Ella 

i ■ ♦ ‘ 

(a)  de  Sanitatt  Studi  o/or  trm  Ut.  2.  cap. 
J.  (b)  de  Vite,lib.  i . cap.  (c)  Jonh- 
tfton,  Idea  Meiicinx  traci.  Uè.  8.  cap.  4. 
,V  eggafi-  Pafchius  de  Nuv. . J urtai.  pag. 
* )9-  (*0  Quintiliao. Inp . Odi/.  pag.  ^^2. 
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fi  è A'  pdri  cofa  nota  a chicchef!ia,ef- 
fere  onninamente  neceflarie  1‘  attenzio- 
ne, l’applicazione,  e la  frequente  reca* 
pitolazione.  Ma  fe  oltre  la  naturale  fani- 
tà delle  parti  , ed  oltre  1’  efercizio  delle 
noflie  facoltà,  non  polla  1’  Arte  fomroi-t  , 
niflrare  un  ajuto  , od  afsiftenza  , o fian* 
cheggio  di  più  alla  Memoria,  ella  è Hata 
una  dibattuta  queflione.  Viene  afserito, 
Simonidc  edere  flato  il  primo  , che  po« 
nelTein  campo  1’  Arte  della  Memoria(r). 

11  fuo  metodo  era  per  via  di  luoghi , ed* 
immagini  , non  altramente  che  una  di- 
fpenlà  o magazzino  d’idee, tale  appunto, 
a cagion  d’ efempio,  come  un’  ampia  caia 
divifae  compartita  in  parecchi  apparta- 
menti, camere,  gabinetti,  c fomiglianti. 

Tutte  quefle  cole  non  meno  che  l’ordi- 
ne loro,  doveva  altri  renderfi  familiari 
all’immaginazioneed  alla  Memoria  (/). 
Quindi  qualfivoglia  cofa , che  dovei!® 
etTere  ricondotta  alla  reminifcenza,veni« 
va  eccitata  da  alcuna  fimbolica  rappre- 
fentazione,  od  altro,non  altramente  eh® 
un’  ancora  per  la  navigazione  , da  effe» 
conneiTa  eoo  alcuna  parte  della  Cafa,  odi 
altro  artificiale  Magazzino,  in  una  ma- 
niera regolare.  Cicerone,  e Quintiliano 
(g)  ci  fommiaiflrano  alcun  piano  di  que- 
llo metodo  , e ragionano  del  medefimo 
coniftima  e rifpetto.  Da  parecchi  Auto- 
ri moderni  fono  di  pari  flati  tentati  dei 
miglioramenti  della  memoria  artificiale. 
Aveavi  una  raccolta  di  varj  Trattati  di 
fpecie  fomigliante,  pubblicata  in  Lipii* 

(A).  Quefta,ed  il  Simonides  Rediviva® 
del  Bruilio  (?) , vengono  commendati  da 

(e)  Quintilian.  Ut.  cit.  pag.  985.  (f)  ad 
Herennium  l/t.  5.  (g)/ii.  cit.  (h)  Variorun» 
de  Artt  Memoria »,  Traci  at.  Lipfta  1-678.  in 
4.*  (i)  FMj/ufi*.  Ut.  1 . pag.  374.  375» 
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Monfieof  M«rho£(  a ) . Dal  Pàfcfclotì 
vien  lomminillrata  fomigliantcmence  1’ 
idoria  di  parecchi  Autori,  i quali  hanno 
trattato  di  queft’ Ajte  (A).  Ella  (ì  è lenza 
contrailo d’  ufo  non  mezzano  nell’  Ilio- 
ria,  e nella  Cronologia  . L’  artifìcio  prirt- 
cipalein  ftmigliante  rapporto,  confide 
•nel  formare  uo’  artificiale  voce,  le  Iette- 
rò della  quale  varranno  a’  lignificare  dei 
numeri.  Quindi  con  affai  maggiore  age- 
volezza e felicità  effer  può  ricapitolata  , 
e ridotta  alla  memoria  una  data,  od  Era, 
che  lenza  untale  argigogolo.  Di  liffatta 
invenzione  vien  fatta  parola  dal  Pafchio, 
non  altramente  che  di  un  fcgretoapo- 
cbillìma  gente  noto  (c).  Egli  è (lato  di- 
latato , e coltivato  ultimamente  in  In- 
ghilterra (d)  dal  Dottor  Grey. 

11  metodo  è il  leguente: 

Per  ricordarfi  quallìvoglia  cofa  nell’ 
Irtoria,  nella  Cronologia,  nella  Geogra- 
fia, e limiglianti , vico  formata  una  voce, 
il  principio  delia  quale  effóndo  la  prima 
fillaba,  o fi  fiabe  della  cofa  , che  dee  al- 
tri ricordarli,  per  via  di  frequente  repe- 
tizione dee  tirarli  dietro  le  ultime  parti, 
lo  che  viene  ad  effer  fabbricato  in  guifa 
da  dare  la  rifpoda.  Così  nell'  1 fiori  a il 
Diluvio  univerfale  avvenne  negli  anni 
innanzi  alla  Natività  di  Grido  Signore 
.2 3 .fS. Quello  può  edere  lignificato  dalia 
voce  Dii  itok  : Dii  dando  per  l’ intiera 
parola  Diluvio, ed  itok  perl’anno  2348. 
Come  poi  fomiglianti  voci  vengano  a li- 
gnificare fidane  cole,  oppure  come  ven- 
gano a far  sì , che  altri  fe  le  rammenti , 
«radee  edere  dimoftrato. 

Citami.  Tom.  XII. 

4*)  Adami  BruxiijJV'non/i/rj  Redivivi/!, 
fin  Ars. , Memòria  & Qilivionis  , Lipjkt , 
4640,  ìs  4.®  (b)  tèi.  eit.  p>  1-33»  140. 
ti$.  ritolgaci  /Mg.!  190.  Nummi  per  certa* 
Intera}  , verbo  memoriali  cemprthtnfaSy  ex. 
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La  priiflacofa,  che  dee  eder  fattali 
è l'imparare  con  edremaefateezza  la  fe- 
gueme  ferie  di  vocali , e di  confonantP, 
che  debbono  rapprefenrare  le  figure  nu- 
meriche, persi  fatta  guifa,  che  fieno  va- 
levoli a formarea  piacimento  una  voce, 
o termine  tecnico, il  quale  darà  per  qual- 
fivoglia  numero,  oppure  a rifolvere  ona 
voce  già  formata  in  numeri,  che  fien* 
per  eda. 

a e i o u au  oi  ci  ou  y 

» a 3 4 5 6 7 g 9 o ‘ 

b d t J l i p k n 1 

Quivi  a eb  danno  per  1 . , e e d per  2.  J 
ie  r per  3. , e cosi  del  rimanente  . Que- 
de  lectere  fono  adegnate  ad  arbitrio  alle 
refpettive  figure , e pedono  con  edre- 
ma  facilità  venire  in  mente  . Le  prime 
cinque  vocali  in  ferie  rapprefencano  na- 
turaliflimamente  1,  a,  3,4,  5.  11  dit- 
tongo au  edendo  compodo  di  a,  1 , ed 
u,  5 , da  per  6,  oi  fta  per  7,  edendo  com- 
podo di  #,  4,  ed  /,  3,  ou  per  9.  , edend* 
compodo  di  o,  4,  ed  u 5 . 11  dittongo  et, 
verrà  ad  edere  agevolmente  rimembrato 
per  8,  edendo  le  iniziali  della  voce.  In 
maniera  fimigliante  per  le  confonanti, 
ove  le  iniziali  podon’  edere  comoda- 
mente ritenute,  fe  ne  dovrà  far’  ufo  per 
fignificare,  il  numero,  come  tr  per  3;  fi, 
per  4,/i  per  6. , cd  n,  per  9.  Le  altre 
verranno  adegnate,  fenza  alcuna  ragione 
particolare  , fe  non  che  poifibi lenente  7 
può  altri  più  agevolmente  ricordarle!* 
per  7.  feptem,  k,  per  8-,  od  S*rw,  d,  per  2, 
o duo ó,  per  t.  come  quella, che  è la  prh 
ma  confonante,  ed  1 per  5 edendo  laLet- 
1 li  2 . , ' » 

primi  tur.  (d)  Veggafi  Memoria  Techniciv, 
oppure  ìd litro  metodo  di  Memoria  Artificiali 
Sic.  Londra  1740.  in  8.®  e fimiglian-4 
temente  Lave  Alaemomc.  .1  ■ -» 
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.tera  Romana  per  50. , poffoné  eflere, 
io  corno  a dire,  rimembrare  più  faci  1- 
nieme  di  tutte  le  altre  , qualunque  etter 
fi  polTano,  che  folfero  fiate  porte  in  luo- 
go loro.  Veggali  memoria  Techn.pagg. 
z.  J.  & feq. 

Dee  eltere  inoltre  cttervatoche{,  ed 
y venendo  ufati  per  rapprefentare  la  ci- 
fra, ove  parecchie  cifre  incontrinft  infic- 
ine, come  1000,  100000®  ec.  ec,  in 
vece  di  una  repetizione  a [ y { y f y,  ec. 
farai,  che  g ftia  per  roo,  ig  per  300; 
oug  per  900,  ec.  ath  per  i®oo,  am  per 
,1000000,  loum  59000000,  ec.  ec. 
Veggali  memor.  Teclm.  pag.  5. 

Le  frazioni  poi  polfon  etter  mette 
già  nell'  apprelTo  guifa. 

: Poni,  che  r venga  a lignificare  la  li- 

nea feparante  il  numeratore,  ed  il  deno- 
minatore, il  primo  venendo  innanzi , 1’ 
altro  dopo  di  quella  ; come  a cagion  di 
«fempio  , irò  7 urp  pourog  Ji-  ec. 
Quand\>  il  numeratore  è i,  oppure  l’ 
Unità,  non  abbifognadi  effere  efprelTo  , 
ma  comincia  la  frazione  con  r;  come  , a 
cagion  di  efempio  , re  7 , 7 roj  ec. 

.Così  nei  decimi , rag  ^ , MeA-jJ--,. 
Idem  ibidem. 

E’  quella  la  parte  principale  del  me- 
todo , il  quale  confitte  nell*  efprimere  i 
numeri  per  via  di  voci  artifiziali.  L’  ap- 
plicazione all'  Ifioria  ed  alla  Cronologia 
viene  ad  eiTere  fimigliantemente  effet- 
tuata per  i termini , o voci  artifiziali. 

, L’  arte  ivi  confitte  nel  Fare  u»  Affatto 
cambiamento  nel  compirò  terminare  il 
nome  di  u». luogo  , di  una  perfona-,  di 
*n  pianeta , di  una  moneta , o medaglia, 
• lìmiglianti.,  fcnza  alterare  il  principio 
della,  medefiroa.come  fuggerirebbe  pron- 
lameote  la  cofa  peofata , pel  tempo  me- 
defimo,  che  il  principio  della  voce  cflen- 
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do  coafemto  , verrà  ad  efléré  un  capò 
voce,  od  una  lillaba in  pronto  per  termi* 
nar  la  medeftma  per  sì  fatto  modo  cangia* 
ta.  Cosi,  a cagion  di  efempio,  per  ricor- 
darfi  gli  anni , in  cui  Ciro  , AlelTandro, 
c Giulio  Cefare  fondarono  le  rcfpettive 
loro  monarchie,  pottbno  effer  formate  le 
appretti)  voci  : per  Cyrui  , Cyruts  : per 
Altzandtr , Attrita:  per  Julius  Cizjarl  Ju- 
lius. Vts  lignifica  , fecondo  le  forze , o 
facoltà  allègnate  alle  Lettere  poc'  anzi 
mentovate , 55  6 : ita  è 3 3 1 , ed  os  è 46. 
Quindi  farà  agevole  il  ricordarfi  , che  1* 
Impero  di  Ciro  fu  fondato  5 36, anni  pri*- 
ma  della  venuta  di  CriftoSignor  nottro, 
quel  di  Aleffandro  3 3 1 : e quello  di  Giu- 
lio  Cefare  $6.  anni  innanzi  a Crifto.  V. 
mem.  Techn,  introd.  p.  Vili,  e IX. 

Per  l'ulteriore  applicazione  di  quello 
metodo  , noi  ci  riportiamo  di  buona  vo- 
glia all’  ingegnofo  Autore  del  libro  ul- 
timamente citato  . Noi  aggiungeremo 
foltanto  , che  i verfi  tecnici  contribué- 
feono  di  lunga  mano  all’aiuto, e fiancheg- 
gio della  memoria  , non  meno  perchè 
quelli  cotengor.o  generalmente  una  gran 
porzione  in  tratto  picciolittimo  , c->m# 
anche  , perchè  qualora  uno  fiane  addot- 
trinato, è pretto  che  impolfibile  , che  ar- 
rivi a dimenticartene  . Il  poc’  ànzi  alle- 
gato Autore  ci  ha  fomminiftrato  parec- 
chie provedi fimigliaoti  particolari  veri? 
neirittoria,  nella  CronoIogia,neUaGeo- 
grafia  , e nell’  Aftronomia , come  altresì 
per  le  monete-,  pel» , e mifore  , Giuda!, 
che,  Greche,  e Romane  , e per  cofe  fi- 
miglianti  . Egli  av  verte  i fuoi  leggitori* 
a formare  le  voci  , edi  verfi- per  fe  me- 
defimi  per  ufo  loro  proprio  ; cquefto 
perchè  in  tal  cafo  r-icorderatti  uno-  fem- 
pre  meglio,  ecotvpiò  agevolezza  i verfi 
di  Aia  propria  invenzione,  che  quelli* 
..  , * ■'  .«• . . •.  .••• 
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romponi  da  altri.  Vegg.  Ub.  dm#, 
Jntroduzione  , pag.  XI. 

Ella  fiera  ana  pratica  in  ufo  predagli 
Ebrei  quella  di  non  (blamente  abbrevia- 
re , ed  accorciar  le  temenze  , ed  i nomi 
di  moliillime  voci  , coll’  accozzare  in- 
ficine le  lettere  iniziali  di  quelle  voci 
tnedelìme , e quindi  comporre  delle  let- 
tere iniziali  medeGne  una  voceartifizia- 
le  , per  efpnmer  con  ella  il  tutto,  co- 
inè , a cagion  di  etempio  Ritmi, am  , per 
R abbi  MofaOm  Mai  morti  ma  e di  fecero  fi. 
migiiantemence  ufo  delle  vuci  naturali 
per  rapprefentare  dei  numeri  , allorché 
ìncontravanft  con  tali , che  avveniva, che 
corrifpondeirero  al  numero.The  loro  ab 
b.f 'gnaffe  di  el'primere  (-:)  ■ AJ  oifer- 
vazioni  di  genere  fomigliante  appunto 
Cembri  , che  1’  Autore  ultimamenteal- 
Jegato  debba  le  prime  tracce  , onde  for- 
mò pofeia  il  Tuo  metodo.  (A). 

Rifpetto  poi  al  metodo  diSimonide, 
Quintiliano  non  nega  , eh’  eller  poda  if 
alcuno  ufo  , a cagion  di  efempie  nel  ri- 
petere una  moltitudine  di  voci  in  quell' 
ordine  , che  le  medelìme  occorrono  , e 
nelle  cofe  di  fimiglìante  natura  . Ma  lo 
Aedo  Autore  lo  tiene  di  ufo  affai  mino- 
re nell'  imparare  a mente  , e ritenere  un' 
orazione  continuata;  anzi  egli  liima,  che 
per  ('ditto  rifpetto  induca  per  locontfa- 
rio  confufione,ed  imbarazzo  . (c)  Egli 
iledo  avverte  , che  le  il  ragionamento  , 
di  cui  altri  dee  ricordati! , lia  lungo  , di 
porft  ad  impararlo  a pei  zi , e quelli  non 
gran  fatto  piccioli  . La  prima  partizio- 
ne pertanto  dovrebb’  edere  roaflimamen- 
tc  fatta  fecondo  i Topici  ditfci'enti.  Egli 
Chamb.  Tur,.  XII. 

(a)  Vtgg ■ Mem  T<ch.  Ir)! rad.  pag.  XI/. 
XVI.  (b)  Lib.  citalo,  pag.  XV II. 

(c)  « Nonne  impedir!  eorum,  qua; 
„ diete,  decurfum  necede  ed  duplici  me- 
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i d'  opinione,  che  fia  miglior  partito 
f imparala  mente  le  cofe  tacitamente, 
ed  alla  cheta  ,■  ed  in  evento  , che  ad  al- 
cuno riefea  più  agevole  di  fidar  1’  atten- 
zione in  pronunciando  , nulladimeno  cr 
vorrebbe,  che  ciò  fi  facellc  come  fotto- 
voce  . Le  dicevoli , ed  acconce  divilioni 
ajutano  grandemente  la  memoria.  Ma 
dopo  tutto  quello , 1’  Arte  grande  e fo- 
vrana  della  memoria  fi  è 1’  eferqizto  di 
imparare  a mente  molti/lime  cofe  , e 
quello  , fe  fia  podbile  , ogni  giorno.  Co- 
fanon  avvi  in  natura  , che  aumentili  can* 
to  per  l’ ufo  , e che  per  lo  contrario  in- 
torpidtlc.  fi  , e s’  irrugginifea  tanto  pe* 
negligenza  e trafeuratezza , quanto  la 
memoria  . In  qualfivoglia  età  , che  un* 
nomo  diafi  a voler  migliorare  quella  fua 
facoltà  , ei  dovrebbe  con  una  fanta  pa- 
zienza lottometterfi  alla  difaggradevole 
faticadi  ripctereciò  , che  egli  haletto, 
o fcritto.li)  quello  , non  alcramentecho 
negli  altri  cafi,  nei  quali  debbonfi  acqui- 
ilare  abiti  , i’ efcrcizio  dovrebbe  edere 
gradatamente  accrefciuto  . 

Noverai!  gran  Bacone  da  Verulamia 
parecchi  ajuti,  e fiancheggi  della  memo- 
ria, co  me,  ordine,  luogo  arftfiziale , 
verfo  , qualfivoglia  cofa  che  induca  un’ 
ente  intellettuale  ad  edere  aderrato  dai 
fer.fi  , e quelle  tali  cofe,  le  quali  fanno 
un’ imprelfione  per  mezzo  di  una  forte 
palitene  , come  timore  , forprefa  , e fo- 
miglianti  . Quelle  cofe  lòmigliantemea- 
te  approfundanfi  grandemente  nella  me- 
moria,e vi  rimangono  indelebili  per  tem- 
po lunghilfimo  , le  quali  vengono  a ri- 
manere imprede  in  una  mente  chiara  , 
H ? 

„ moria:  cura  ? Nam  quotando  poterunt 
,,  copulata  fluere.fi  propter  lìr>t  ul  t verb* 
„ ad  lingulas  formas  refpiciendum  erit  « 
Qui  uni.  loco  citato  , pag.  993.  & f£q_ 
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son  pregiudicata,  od  innanzi  , o do- 
po l’  impresone,  come  le  cole , eh  a 
coi  impariamo  a'  Icuola  da  fanciulli  , o 
(opra  le  quali  ci  ponghiamo  fcriatnente 
a ri  lice  cere  appunto  prima  di  addormen- 
tarci ; come  fimigliantemente  quelle  co- 
le , clic  fono  le  prime  ad  effer  da  noi  im- 
parate . 

Simigiiamemenre  una  ferie,  omolti- 
tudine  di  circodanze,  oppure  , per  così 
•fprimerci , manichi , e caviglie  da  efler 
prelc  cd  afferrate,  ajutano  la  memoria  ; 
come  il  fare  parecchie  fpez/ature  in  if- 
Crivendo,  leggendo  , o ripetendo  ad  al- 
ta voce.  Ma  rilpcrto  a queit'ukimo,  non 
ci  sfugga  di  mente  l'opinione  di  Quin- 
tiliano poc’  anzi  additata  . 

. Quelle  cole  , di  cui  abbiamo  molta 
efpettativa  , e clic  fvegliano  l'attenzio- 
ne , rimangono  meglio  attaccate  , che 
quelle  tali , che  padano  leggermente  fu- 
pra  la  mente  : quindi  è , che  fe  altri  fac- 
ciali a rileggere  fenza  interrompimento 
tana  fcrittura  venti  volte,  egli  non  fene 
ricorderà  cosi  bene,  come  fe  egli  la  leg- 
ga fole  dieci  volte  , ma  in  quello  mentre 
di  tratto  in  tratto  provandoli  a dirla  a 
mente  , ed  ove  falli,  facciafi  tratto  trat- 
to a dar  delle  occhiate  alla  carta,  ove  la 
fcrittura  medefima  c dilìefa  . Veggafi 
Bacon?,  Opere  Comp.  Voi.  11,  p.q^j. 
Veggaiì  di  pari  Voi.  I.pag.  135.136. 
Voi.  III.  pag.  176.  Veggaiì  finalmente 
1’  ArticoIoTavoLE  Mnemoniche  . 

D cbol ff{<i  dello  memoria-  La  debolezza 
della  memoria  in  parecchi  cali  eflier  dee 
confiderata  non  altramente  che  una  mar 
lattia:  e di  fatto  vien  riguardata  in  que- 
llo afpetto  dagli  Scrittori  medici,  i quali 
temoli  fatti  anche  a preferivere  per  lame-; 
delima  dei  medicamenti  di  genere  vario. 

Le  cagioni  principali  di  fidati»  debo- 
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lezza  fono  , un’  ufo  foverebio  (Vequen4 
te  , non  interrotto  ,e  forzato  , oppure*  ‘ 
per  più  dirittamente  efprimerci , un  ve- 
ro abufo  della  medefima,  formando pe# 
pratica  numeri  di  voci,  c dr  fillabe,  maf- 
iimameme  in  imparando  idiomi  diffe- 
tenti .-  un’  affezione  paralitica  nella  tetta; 
urti  edemi  violenti  nella  parte  medefi- 
ma : acuti  , e violenti  dolori  di  teda  ac- 
compagnati da  delirio, od  accompagnanti 
una  frenitide.  Ed  a quedi  dovranno!! 
con  grandiflìma  ragione aggiugnere  l’ub» 
briachezza, ed  ilcrafmodato  ufo  venereo. 

Prognojlici  . Tutte  le  debolezze  dell* 
memoria  , da  qualunque  cagione  elle  fi 
nalcano  , a gran  di  Ili  mo  dento  vengono 
ad  efler  curate  dai  foli  medicamenti,  ed, 
a vero  dire  , fconcerto  di  tal  fatta  radif- 
firae  volte  vien  riparato  , feppure  non 
venga  ad  edere  alterata  la  fabbrica  tute* 
della  mente  , ed  il  corpo,  e tenore  del- 
la vita  : debbon’  edere  fchifate  tutte  le 
paflioni  , e podi  da  un  lato  gli  dravizzi , 
fieno!!  quedi  di  qualunque  fpezie  edere 
fi  vogliano  . Ma  delle  altre  fpezie  tua* 
quella  debolezza  di  memoria  , la  quale 
procede  da  undifordineed  affezione  pa- 
ralitica della  teda,  maflimamente quan- 
do quedo  difordme  medefimo  attacca^ 
ed  invede  la  lingua  , viene  fperimentato 
edere  di  una  guariggione  tanto  diificul- 
tofa , e malagevole, che  il  cafo  è più  dilà 
pereto  , chealtro  . Il  molto  dormire, 
oppure  la  vigilia  foverchia  ed  ecceflìva  , 
riefeonu  di  pari  datinoli,  e pregiudiziali 
alla  memoria;  e con  alTai  frequenza,  (lo 
che  è grandemente  più  fatale  ) riducei» 
1'  uomo  predo  che  ad  una  total  perdita 
della  medefima  . - 

A Tei  odo  di  Trattamento.  Tutti  quei  ta- 
li medicamenti , i quali  fono  di  un  fa— 
pure  inficine  , e di  ua  odor  grato  , vien* 
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gerteratraente  fuppofto  , che  vagfhmo 
grandemente  a furubcare  la  Memoria  « 
ed  il  legno  aloe , T ambra  , ed  alcune  al- 
tre droghe odorofe  , e fragranti , è fiato 
fperimentato  far  bene  grande  . 1 medi, 
«amenti  aromatici , volatili , e fpiritofi, 
arrecano  di  pari  tutti  di  cunlervadeiraja- 
to  in  quello  calo,  qualora  vengano  tifaci 
in  picciole  dofcrelle , e che  fieno  conti- 
nuaci per  lungo  tracco  di  tempo  non  in- 
terrotto . 1 medicamenti  analettici,  e 
cervini,  vengono  eziandio  grandemente 
-commendati  ; ma  le  vogliamo  dir  la  co- 
iài , coni’  è in  facto  , raJWlirae  baie  que- 
lli vengono  fperimencati  di  ufo  , e pro- 
ficui ; conciolliachè  fra  quelle  pedone, 
le  quafi  patilcono  di  debolezza  di  me- 
moria, molte  quelle  fono  diunacoftitu- 
^iooerobulia,  e di  un  grande  appetito, 
le  quali  mangiano  molto  piti  di  quello, 
cbc  la  Natura  aJJimandi  , e perciò  ri- 
traggono  pochillìroo  vantaggio  dall’  ufo 
degli  analettici , o delle  follanze  nutri- 
tive . 1 

Le  cavate  di  fangue  in  picciolifiì- 
tna  quantitàripctutc  eoo  frequenza  , in 
quei  cali , ove  non  abbiavi  indicazione 
dedica,  che  voglia  il  contrario  , affai  lo- 
yeute  riefeono  in  cab  fìmiglianti  fotn- 
mamentebencficbcima  prima  d’ imbar- 
cadi  in  ri  fatta  medicatura  fa  ouninamen- 
ce  di  meftieri  ,che  fi  nettinole  fi  rimon- 
dano le  prime  vie  . Da  parecchi  vengo- 
no raccomandati , e grandemente  efaha- 
ti  i faechetti,  «borile  di  l'oftaoze  aroma- 
tiche applicate  alla  teda,  da  ©if et  porta- 
te perpetuamence  per  berette:  ma  noi  ci 
facciamo  a temere , e non  poco  , che  un 
fuggeri  mento  medico  di  bibulo  genere 
iu  per  far  «ulk  ,,od  aditi  poco  ali’ inten- 
to:- Veggafi  oraijnamf  oce  /anelar . Coa- 
{ptdt.  fAedttc.  ,f>ag.  6J3*.  i;  • 
Ottoni,  Tom,  XI  t. 
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MEMORIALE- Quella  voce'vien* 
ad  importare  a capello  il  medefimo,  che 
quelle  altre  efprefsiuni,  vale  a dire,  Ad * 
vtrfaria  , Epiflhngrjphta , •»»■«,  op- 

pure mimorialt , memorie  , memoriale 
ec.  ed  opponefi  al  termine  CoJtz , Co- 
dice; conciolfiacbè  il  primo  ferva,  o fi* 
per  materie  occafionali , che  fieno  fiat* 
fcritte,  e tirate  giù  in  fretta,  e che  da 
quello  fieno  fiate  dopoi  traferitte  , e 
wafportate  nel  fecondo  in  una  miglior 
foggia  regolare  , ed  ordinata  per  ufo.  - 

Parla  Alonlieur  Morliof  alfai  diftefa- 
mente  dell'  ufo,  e de’  vantaggi  che  que- 
llo memoriale  od  AJvtrftria  arrrecano 
ai  Letterati  , comecché  polfonvi  far 
entrare  , e feri  vervi  tutte  quelle  cofe, 
che  fot»  degne  d’elfer  notate,  nelle  quali 
s'imbattono,  od  io  leggendo  , od  in 
converfando  con  altri  dotti  in  una  ma- 
niera aliai  piana  ed  agevole  , ed  in  quell’ 
ordine  , in  cui  V imbattono.  Fa  vedere 
quello  valentuomo,  come  quello  meto- 
do di  far  dei  repertori  o raccolte  è 
grandemente  fuperiore  a quello  di  di- 
gerire le  cole  lotto  certi  capi  ed  articoli 
o come  s’  efprime  con  voci  tecniche, 
luoghi  comuni;  quantunque  egli  confor- 
ti alti  ui  ad  imitar  i AlercaJanti,  e ferviti! 
d'  ambedue  i divilati  metodi  , vale  a 
dire,  di  un  giornale,  e di  ua  manuale. 
V edafi  Morii Polyhtftor.  lib.  j.  cap.  i . 
pagg.  $6 1 . 5 62.  & feq.  ..  .*> 

Con  quello  nome  Aivcrfana  hanno 
alcuni  intitolati  diverfi  libri,  contenenti 
raccolte  di  njilcellaoee,  d’  olfervazioni, 
di  comenti , note  critiche,  e che  fb  Lo/ 
Ve  da  fi  Bibl.  Anc.  Mod.  tom.28.  p.25  j. 

. In  quello  feofo  la  voce  Adverfa/ia,! 
Memoriale,  viene  a lignificare  a capello 
lq  Hello  , che  Varice  iicljo/itf  , vana  Qb- 
f (trattone» , Commentarti  , Licitomi  anti- 
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fuac  , loci  commutiti,  gcr.ialti  diti,  Vtfkt- 
ne  , E Itela  , Mifctlla.ata,  e molti,  e molti 
altri  di  genere  fotnigliance.  V edafi  Sento . 
Bibliot.  Antiq.  7.  p.  1 }. 

Le  opere  l'otto  fomigliante  denomi- 
nazione lo  no  aiFai  fovenceconfufe,  feor- 
vetee  , pione  di  repetizioni,  di  contrad- 
dizioni , di  cranciporri  , e di  mille  , e 
mille  altre  pecche  e difetti.  Vegg.  Rt- 
chtr.  Obdet.  Anirn.  p.  171. 

Strvonfi  di  pari  della  voce  Adverfa- 
ria  , Memoriale,  per  dinotare  un  co- 
ntento o ferie  di  annotazioni  {opra  alcun 
cello  o fcrittura. 

Ma  quella  appellazione  fu  veramente 
adattata,  e per  avventura  non  lenza  pro- 
prietà grande,  perchè  il  contento  , od 
annotazioni  trovavanlì  fcritte  nella  pa- 
gina di  contro  , od  oppofta.  Veg.  Hof- 
man.  Lexicon  Univer.  tona.  1.  pag.  67. 


MEMPHITES,  O lapii  Mtmphiticut , 
una  forte  di  pietra  mentovata  da  Dio- 
feoride  , da  Plinio,  e da  altri  Storici 
naturali,  che  fupponefi  trovata  in  Egitto 
non  molto  lontano  dalla  città  del  Cairo* 
eh'  è 1'  antica  Mompbis  ; donde  il  lue 
some» 

La  proprietà , per  coi  quella  pietra  è 
rinomata , fi  è , che  efsendo  ridotta  in 
polvere  , e ftrohnata  fu  qualche  parte 
del  corpo  che  abbiali  a recidere,  la  mor- 
tifica talmente  , che  l’infermo  non  l'ente 
dolore  nell’  operazione. 

J MENAN  , Mtaanm  , gran  fiume- 
dei  Regno  di  Siam  , il  quale  dopo  aver 
bagnata  la  capitale , getta  fi  in  mare.  Ab- 
bonda di-coccodrilli  , e d1  una  grande 
quantità  di  pefei  Angolari. 

• 5 MENANCABO;  cictàdeH’Ihdie, 
captale  del  Regno  del  medeiìmo  nome, 
Iteli’  lidia  di  Sumatra. 


WEìT 

MENANDRIANI,  il  pii»  amie* 
ramo  di  Gnollici.-  così  chiamaro  da  Me- 
nandro  loro  capo  , difcepolo  di  Simo» 
mago  , ed  egli  delfo  un  mago  Geno  fo. 
Vedi  Simoki  ani  e Gnostici. 

Egli  infegnava  , che  niuno  potea  fal- 
varfi , fe  non  era  battezzato  nel  fuo  no- 
me : Ei  conferiva  una  forra  peculiar  dr 
bactefimo,  che  rendea  fecondo  lui  quel- 
li , che  io  riceveano  , immortali  nei 
futuro  mondo.  S.  Ireneo  lo  rapprefenta 
come  uno  il  quale  pretendeva  d*  efiere 
quella  prima  virtù  fin  allora  al  mondo 
ignota , e eh’  egli  era  (lato  mandato  da- 
gli angeli  per  la  falvazione  di  tutto  i! 
genere  umano. 

Egli  voleva  e fi  vantava,  dice  S.  Epi- 
fanio ktxr.  2.  , d'  efsere  maggiore  dek 
fuomaedro.-  il  che  è contro  Ttodoreto/ 
il  quale  fa  Menandro  una  virtù  fubordi- 
nata  a Simon  mago  la  grande  virtù  dò 
rutti.  Vedi  SuroniAiti. 

^ MENDE  , Mimate  , antica  città  di 
Francia , capitale  del  Gevaudan,  con  un 
Vefcovato  foffraganee  d’Albi.  Le  fue 
fontane  , e le  campane  dellaCattedrale 
fono  ciò  , che  vi  è di  più  coofiderabile. 
Eira  è molto  popolata  : è fituata  fai  Lor, 
ed  e didante  1 5 leghe  al  S.  O.  daPuj, 
a8  al>N\  E.  da  Albi  , e tzj  al  S.  per 
1’  E.  da  Parigi,  kmgit.  ai . y.  30.  lati— 
tud.  44.  30. 47; 

MENDICANTI,  un  tercnìneche  fi- 
applica  ai  diverfi  Ordini  di  Religiofi,  i 
quali  vivono  di  limofine  , e van  mendi- 
cando di  porca  in  porta.  Vedi  Minaci» 
e Religioso. 

Vi  fono  quattro  Ordini  antichi , che- 
padano  principalmente fotto  il  nome  de* 
quattro  Mendicanti  : I Carmelitani  , i Do~ 
maniconi , i Franct/cani  , egli  Ape finti- 
ni. Vedi  ciafcuno  a-fuo  luogo  , Ca«* 
kclitami  ec.  ... 
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Tri  J1  numero  de'  Mendicanti  fonò  tificizIoHs.  S limata  fui  fiume  Lis  , e‘ 
anche  annoverati  i Capuccìni  , i Rifar  di fcofb  al  N.  4 leghe  da  Lilla,  7 al  Nvi 
man  di  S.  Francefco,  i M nimi,  ed  altri, ■ E.  da  Armentiere  , a e mezza  al  S.  0. 1 
che  Tono  rami  o derivazioni  dai  primi,  da  Courtrai  , 3 al  S.  E.  da  Ipres  , e 56 
Vedi  Capuccjni  ec.  al  N.  da  Parigi.  Ion.20.  44.  lat.  50.49* 

I Mendicanti  nel  primo  loro  (labili-  MENINGI,  Meningei,  Mwirrit,  nell*- 
mento  erano  incapaci  di  aver  rendite.  * anatomia  , le  tuniche  o membrane , dal- 

3 MEN QRISlO , Borgo  affai  vago,  le  quali  è chi  ufo  ed  avviluppato  il  cer— < 
flato  ceduto  nel  1512  agli  Svizzeri  da  vello.  Vedi  Cervello. 

Mallimiliano  Sforza.  È uno  de’4  Gover-  Gli  Arabi  le  chiamavano  Madri:  don- 
ai d' Italia  foggeui  a’  t 2 primi  Cantoni,  de  pur  noi  comunemente  le  chiamiamo  • 
- J MENEHOULD  (S.)J.  Mtmchib  in  latino  la  pia  e la  dura  mattr.  Vedi 
dis  Panati , antica  e confiderabile  città  Pia  e Dura  Mattr. 
di  Francia  , nella  Sciampagna,  la  prin-  » Vi  fono  due  Meningi , 1’  edema,  e: 
«ipale  dell’ Argonna,  con  titolo  di  Con-  1’  interna;  chiamate  Mcninx  Crajfa  , e* 
tea  , ed  un  cadetto  piantato  fopra  una  tinaia. 

rupe.  Etfa  ha  Ibdenuto  parecchi  afledj,  Crajfa  Meninx,  o duna  mattr,  è l’eder-* 
ael  1058  , nel  1089  , nel  r4}6  » nel  na,e  la  più  grolla.  Ella  giace  immedia-’ 
» 5 90  ec.  Nell*  anno  1614  il  Principe  tamente  furto  il  cranio , e copre  tutta  la* 
di  Condè , i Duchi  di  Buglione,  e di1  fodanza  del  cervello , e della  fpinal  mi- 
Nevers  vi  li  rifugiarono.  Fu  prefa  dal  dolla  , e fomminidra  una  tunica  ai  tron- 
Marchefedi  Pralin  nel  1 6 1 6,  dagliSpa-  chi  de’ nervi  più  grandi.  Vedi  Nervo* 
gnuoli  nel  1 6 5 a,  e da  Lodovico  il  Gran-  ec.  EH’  è connefla  nella  parte  foperiore* 
de  in  perfbna  nel  kSj’j.  Tutte  le  forti-  al  periodeum  per  mezzo  di  fibre,  e Dei- 
ficazioni fono  Hate  demolite.  Un  incen-  la  parte  di  lotto  alla  pia  mattr  per  mezzo* 
dio  feguito  a’ 7.  Agodo  dell’an.  171^-  de’  rami  de’  feni , e per  mezzodell’ar- 
▼i  cagionò  un  gran  danno.  Giace  in  rnez-  eerie  e de’  nervi.  Conda  di  due  minori* 
ao  ad  una  palude  , fra  due  Rocche , fui  tuniche  o membrane  , che  alcuni  hanno* 
fiume  Aine  , ed  è difeoda  10  leghe  al  prefe  per  due  dure  madri  ; l’  ederiore,.. 
N.  E.  daChalons,  9 all’O.  da  Verdun,  dura;  e l’interiore  più  molle,  lifeiaed. 
a-5  al  S.  E.  da  Rheimi , 44  all’  E.  da  umida.  Dilcende  doppia  fra  i due  emi- 
Parigi  long.  21.  54.  lat.  49.  10.  sferi  del  cervello,  cui  divide  a fondo  fior 

MENIANA  Colonna.  V.  Colonna,  al  corpu»  callofiim  j ed  a cagione  della. 

5 MEN1N  o Mene»  , Minino  , città  fua  curvatura  , occafionata  dalla  convcf- 
de’  Paefi  Badi , nella  Fiandra.  I Fran-  fità  del  cervello  in  quella  parte,  è chia-> 
cefi  la  conquidarono  nel  1 667  , e lare-  mata  fai*  dalla  fua  radomiglianza  ad 
fero  una  delle  più  forti  piazze  della  una  falce.  Vedi  Fax*. 
fiandra.  Fu  ripugnata  dagli  Alleati  nel  Elia»’  inlinua  parimenti  trai!  cervel— 
1706.  Fu  ceduta  alia  Cafad’Audria  pe’  lo,  ed  il  cerebello,  e li-iropedifce  che  il. 
Trattaci  d’  Utrecht , di  Radadc , e di  cembro  non  prema  troppo,  o non  urti  if 
Bada;  ma  LudovicoXV.  fen’impadro-  cerebello.  Nelle  duplicature  di  erta  fo- 
ni ad  1744  , e ne  fece  fpiaotar  le  for-  no  di veife  caviià,;chwBWte,/ie/ , die 
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tu»  un*  fpezie  di  canali  veoofi  pw  VeJca* 
lo  de!  l'angue.  Di  quelli  ne  l'un  quattro 
notabili  t cioè  i longitudinali  , ed  t ior 
laterali.  V ed i Sinus, 

Menine  ttnuis  , o pia  nater  , giace 
fatto  la, /ara  tn.uer,  iuuncdiatamente  lot- 
to il  cervello.  Eii'  è una  boa  fottìi  mem- 
brana, attaccata  cosi  (Dettamente,  ed  in- 
finuanteft  ir.  tutte  le  pieghe  , o le  parti, 
anfrattuose  del  cerebro  , che  appena  fi 
può  Separare  da  edd.  Quella  membrana' 
copre  tutto  il  cervello,  ilcerebellum , e 
ia  medulla  oblongata  , e ferve  , inficm 
coll’altra  , pèr. ditela  del  cervello,  e per 
foltcgno  de’  funi  vali. 

Fra  due,  v’  è un’  altra  fina  e trafpa-. 
«■ente  membrana,  chiamata  aracA/nv dei; 
tu*  i migliori  anatomici  la  pigliar)  peri 
non  altro  che  per  la  lamina  edema  della: 
pia  meur.  Vedi  A a «chnoi dei.  .1 
A'IENIPPEAjd' atira  Meni  era a, una 
fpezie  di  fatira  che  è compofta  di  profa  e 
«E  ver  fu  , frammifehiati.  Vedi  Savi  r a- 

• ! £’  coti  chiamata  da  Menippo  , Filo- 
fofo  Cinico,  che  fi  dilettava  di  compor 
Lettere  Satiriche  , ec.  Ad  imitazione  di 
Ini,  fende  pure  Varrone  delie  Satire  fiot- 
to il  titolo  di  Satyrct  Mtnrppttr  s Donde 
quella  forte  di  campaficione  è anco  de- 
nominata Satyra  Varrottìana. 

-i Trai  moderni , vi  è or’  opera  famo- 
fa.  Tutto  quello  Titolo,  prima  pubblicata 
nel  4 5 94.  contro  i capi  della  lega,  chia- 
mata anche  il  Catholicott  di  Spagna.  Vedi 
CfcTtfoneoW. 

MENISCUS,  fieH’  optica,  un  vetro- 
od  una  lente  , concava  da  una  parte  , e 
coovefi’a  dall’  altra  ; che  qualche  volta 
chiamali  anche  LunuTa.  Vedi  Liste,  ed‘ 
iitm  ,s 

* uln  un  -mc/rr/è 3 , lé:  ìt  Siametto  delle ‘ 
CMwtirt*  Seguale  frodilo  Iella  conca- 


MEN 

vltà , un  faggio  che  cadde  pafaleflo-aìl* 
alle  , continuerà  parallelo  ad  elio  dopo 
la  rifrazione. 

Un  tal  mcmfjo  adunque  , nè  racco- 
glierà, nè  difperdcrà  i raggi  j e però 
non  e di  ufo  nella  dioptrica.  Vedi  Rt- 

f K AZIONE.  . „ , - 

, Ter  trovare  il  foco  di  un  mtnijio  , f| 
regola  è quella  : Come  ia  differenza  de* 
letniduunctri  dcllaconvellità  e dellacon- 
cavii*  , c al  fomidiametro  d-.lla  convef- 
fuà  : coti  è il  diametro  della  concavità  al- 
la diiianaa  del  foco  A&l  mtntfio.  Quindi, 
fe  il  feiui  dian>  etto  della  concavità,  è tri- 
plo del  Semidiametro  delia  convelliti,  1* 
di  (lanca  del  foco  dal  mtaifcv  farà  eguale 
al  liinidiametro  : e però  il  mtaifeo  fari 
equivalente  ad  una  lente  egualmente 
conveffa  jddJ*  una  e dall’  altra  parte.  Ve-» 
di  Convessa  fmde-i  L.. 

In  oltre,  te.il  femidiametro  della  con- 
cavità è doppio  di  quello  della  convefit- 
tà,  la  Ji  (tatua  dei  foco  farà  eguale  al  dia- 
metro ;é  perciò  il  mtnfcoSi ari  equiva- 
lente ad  una  lehte piano  coaveflà.  Veda 
Fxano  convtfo ..  . 

Se  il  femidiametro  della  concavità  e 
quintuplo  di  quello  della  coovelOtà;,  li 
mtnifeo  equi  vaierà  ad  tittasfera.  VediJF/5-' 
r{ca  Lente.  , , . » •/  * r ..1 

Laonde  il  femidiametto  della  cou-a 
vefiità  elfendo  dato,  quello  della  conca» 
viti  , richiedo  per  ri  aio  ree  e il  foco  ad 
una  datadillan*a  dal  oiinifco,  facilmente 
troveralU.  Vedi  fiocbt  f .0 

MENJNON1T1»  ««affetta  nelle  Pro- 
vincie Unite,  la  ileffa  in  molti  conti  che 
quelle  che  fono  in  altri  luoghi,  chiamate 
degli  AaatcriJH.  Vedi  ARABA-risTr.  t 
Eglino  «bbeto la, laroorigideepriiaJ’ 
cipiòavet’l  496,  la  ian  villaggio  nel  Frie-J 
zdaod  i il  loro  fondatore  fu  un  cere 4» 


Digitized  by  Google 


Mffisr 

Wennone,  «I  quale  intraprefe  di  rifor- 
tnare  la  religionedegli  antichi  Anabati- 
tti  , e di  metter  fuori  tutto  l’ entufiafmo 
intorno  al  nuovo  regno  di  Crifto  , ec. 

I Menno*i ti  tengono, che  non  vi  è pec- 
cato originale  : che  il  primo  uomo  non 
fu  creato  giullo  ; che  favellando  del  Pa- 
dre , del  Figliuolo , e dello  Spirito  San- 
to , non  dobbiamo  fervirci  della  parola 
ptrfona  , nè  di  Trinità  ; che  G.  C.  non 
jjrefe  la  l'uà  carne  dalla  fottan/a  di  fua 
Madre,  ma  dall  effenza  del  Padre  ; o 
Che  il  Verbo  del  Padre  diventò  uomo; 
ch’ei  la  recò  dal  Cielo,  o che  ci  è igno- 
to da  donde  l’ abbiaavuta:  E che  I’  unió- 
ne della  umana  e divina  natura  fu  cffett 
tuata  cosi,  che  la  divina  fu  refa  vilibile, 
e foggetta  alla  morte. 

I Mennoniti  infognano  in  oltre  , che 
a’ Crilliani  non  è permeilo  di  giurare: 
di  efercitare  alcuna  magillratura  civile: 
di  far  ufo' del  la  fpada  , ni  anche  per  pu- 
nizione de’ rei.  Aggiungono,  che  ai  Mi- 
niftti  della  Parola  non  è lecito  ricevere 
ftipendj  o paghe  per  la  loro  fatica  : che 
non  debbono  battezzare  i piccoli  bam- 
bini : e che  le  anime  degli  uomini  dopo 
la  morte  ripofano  in  un  luogo  ignoto  fin 
al  giorno  del  Giudizio. 

I Mennoniti  fon  fuddivifi  in  diverte 
fette .-  delle  quali  le  due  principali  fono, 
i Mennoniti  di  Friezciand  , e quelli  di 
Fiandra. 

■Quelli  nltimi  efercicano  una  difcipli- 
na  ecclefiaflica  rigorofifrima  , e fcomu- 
nicano  pei  la  più  lieve  delinquenza:  nè 
credono  die  fìa  lecito  avere  fecietà  o 
comunicazione  con  gli  (comunicati.  — 
^ Quelli  di  Friezeland  , al  contrario,  ri- 
cevono nella  loro  comunione  gli  (comu- 
nicati dagli  altri , per  lo  che  fono  flati 
chiamavi  ficrcorerii e barbari  p a.  La  Loro 
f difciplina  è affai  larga  e xilaffata. 


MEN  ii* 

Raccomandano  una  tolleranza  uni- 
terlàle  delie  religioni  con  fomma  pre- 
mura , e ricevono  tutte  le  fpezie  di  peri- 
fone  nelle  loro  adunanze,  purché  fieno 
d’  una  buona  morale,  e credano  che  la 
Scrittura  è paroladi  Dio  : per  quanto  del 
rimanente  fien  divite  quanto  a partico- 
lari articoli  della  fede. 

Quantunque  i Mennoniti  pafsino  comu- 
nemente per  una  fetta  d'  Anabatifti,  nul- 
ladimeno  il  Signor  Herman  Schin  , mi- 
niflro  Mcnnomta,  che  ha  pubblicata  la  lo- 
ro fioria «d  apologia  , fofliene  che  noih 
fono  a tubar  idi , nè  per  principio,  nè 
per  origine  : Ei  cenfeffa  , che  non  bai- 
tezzan  fe  non  gli  adulti  : ma  però  non 
ribattezzano  alcuno  che  abbia  ricevOt» 
il  battefhno  nella  fua  fanciullezza.  Par- 
lano con  gran  prudenza  e riferva  delle 
operazioni  ftraordinarie  dello  Spirito 
Santo:  e fono  affai  lontani  dal  fanatismo 
degli  antichi  Anabatilli.  Niun  popofc  è 
piìr  fiottoni  muffo  ai  magi firati , o (tende 
più  oltre  la  ubbidienza  pafsiva,  di  quel 
cheelsifanno  Rimotifsimi  da  ogni  om- 
bra di  ribellione,  condannano  anche  & 
più  giulla  guerra , ec. 

5 M ENO(  il  ) Menar,  gran  fiarne  cP 
Aiemagaache  ha  la  fua  origine  nel  Mari 
chefato  di  Culembach  , palla  nel  Vefco- 
vado  di  Bamberga,  nell’Elettorato  di 
Magonza,  e gettali  nel  Reno  , alle  pos- 
te di  Megcnza. 

M ENOLOGIO  * Mtnolog  ium , neHJi 
Chiofa  Greca  è quali  la  (Iella  cofa  che  11 
Martirologio,  o Calendario  nella  Latina» 
Vedi  MARTiftoio<3io,eCÀLENnARto» 

* La  forala  I Greca , da  m«»  , me/e  , e 
, Aiy«f , difcorfo.  • - 

•H  M. oologia  Greco  è divifb  ne*  varj 
meli  dell'  anno  ; e contiene  Un  Compen- 
dio delle  vite  de'  Saetti  (.  con  una  ntidft 


Digitized  by  Google 


il 24  . WE-N 

commemorazione  dei  nomi  di  quelli  le 
cui  vice  non  furono  mai  lentie.  1 Greci 
Jiamio  vai j Mtnologj.  I Circolici  Romani 
fan  loro  un  rimprovero  d'  avere  inleuti 
.divelli  eretici  ne'  lor  Menologj,  per  San- 
ti. Balline  tratta  di  eiTi  didòùinence. 

MENS.E  Djnt/ltcus.  Vedii  articolo 
DoMestjcus. 

MENSALIA,  fonoquellc  Tarocchie 
p Cure  , eh’  erano  un  tempo  unite  alle 
Tavole  delle  cale  rcligiofe  : e però  dai 
Canonilli  chiamate  benefòj  menfali.  Ve- 
di Pa  rocchi  a , e Benefizio. 

MENSIS,  M(.p%o  Mejlrai  delle  donne. 
JVedi  Mesi. 

MENSIS.  Vedi  .Mese. 

Mensis chynicui. Vedi  Mbnstrvuk. 
. .Messi  s veti ius.  Vedi  Pesce  moath. 

MENSOLA, o Peduccio,  in  Inglefc 
Cortei,  o corbil,  nella  Fabbrica,  è un  cor- 
to pezzo  di  legno  metlò  in  un  muro,  col- 
lauda edremità  , che  fpunta  io  fuori  fei 
p fette  pollici , fecondo  che  occorre  , • 
guifa  di  fpallaccio. 

La  parte  inferiore,  a di  (òtto,  dei  ca- 
po che  fpunta  cosi  in  fuori,  è alle  volte 
tagliata  in  forma  di  uovolo  ; talvolta  di 
tallone  , e talvolta  di  faccia,  ec.  giuda 
la  fancafia  dell'  operajo,  e la  parte  di  fo- 
pra  e piana  e piana. 

Qoefte  mcnfolt  fogliono  metterli  per 
fortezza  immediatamente  fotto  le  femi- 
travi  d’  una  piattaforma , e talvolta  fono 
Je  eftremità  delle  travi  curve  r nel  qual 
ultimo  cafo,  (i  mettonocomuncmente  un 
piè  o due  lòtto  la  trave  , ed  hanno  un 
pezzo  di  legno  che  da  ritto  ralente  al 
muro  dalla  men/ola  fino  alla  trave.  < 

MENSTRUALE  , o Menstruo, 
un  termine  nella  Medicina,  applicato  al 
fangue  , che  (corre  dalie  femmine  nelle 
jluro  ordjnatic  purgazioni  nvcnfuaii.  Ve- 
di Me  si. 
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. Il  Sangue  mtjìruo  e f eccedo  o la  ri* 
dondatua  dei  lingue  nel  corpo.  Puodi 
dehnire  , un  eferementoche  ferve  per  U| 
formazione  , egualmente  che  per  la  nu- 
trizione del  feto  nell'  utero , e che  in  al- 
tri tempi  fi  evacua  di  mele  in  mefe.  Ve- 
di Sangue.  1 

Di  tutti  gli  animali , niun’  altro  , eh# 
le  donne  , [ le  non  le  per  af  enturaanch* 
le  fcimie)  ha  purgazioni  mendrue. — « 
lppocrate  dice  , eòe  il  l'angue  menjlruf 
Corrode  e mangia  la  terra  come  l’ aceto, 
Plinio  c Columeila  aggiungono  , che 
egli  abbrucia  1’  erbe  , uccide  le  piante, 
odufcaed  annuvola  gli  fpecchi  ; e chf 
ì cani  che  P alleggiano,  diventano  furio, 
li.  Ma  tuttoquedoè  favola,  elTendooofa 
cerca  che  quello  fangue  è lo  deifo  che 
quel  delle  vene  e delle  arterie.  Vedi 
Sangue. 

Per  la  Legge  Ebrea  , una  donna  era 
immonda  , finché  le  feorreva  il  fangue 
minjhuo,  e I’  uomo  che  la  toccava,  o P ar- 
redo eh'  ella  avea  toccato  , eran  dichia- 
rati immondi  Levit.  cap-  xv. 

MemstruiL!  Epatn.  Vedi  Epatta; 

Menstrualb.o  menjhua  lori  gì  1 udirà 
della  Luna.  Vedi  Argomento. 

MENSTRUM  *,  Menstruo  , S01- 
ven ti,  p’Dissolvente,  nella  Chimi- 
ca, qualunque  liquore  , il  quale  difciol- 
ga,  cioè,  fepari  le  parti  de’  corpi  duri. 
Vedi  Dissolveste  , e Dissoluzione. 

* Il  termine  ha  di  qua  la  fua  origine : 
cioè,  che  alcuni  Chimici  pretendono  noti 
potcrji  effettuare  la  di ffolu{ione completa 
di  un  corpo miflo  in  menade  giorni  qua- 
ranta, il  qual  periodo  chiamaji  da  effe 
un  mele  hlofofico. 

L' acqua  regalis  è un  menjlruum  per 
F oro  , ! acqua  forti*  e lo  Ipiriro  di  ni- 
Crp,  per  la  maggior  parte  degli  altri  tne- 
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tatli  j !’  acqua  comune  per  li  fai!  ec.  V. 
Oro,  Argento,  $ALE,ec. 

li  mtnflruum  è propriameme  definito, 
un  corpo  che  elfciìdo  applicato  ad  un 
alt  ro  , o frammil'chiato  con  elfo  , lodi. 
Scioglie  talmente,  che  tutte  le  parti  dif- 
ferenti nuotano  e fluttuano  tra  le  parti 
difciolt:*  o lo  divide  nelle  Tue  minutif- 
11  me  pani  così  , che  le  parti  dei  diflbl- 
vente  fratnmifchianfi  con  quelle  del  cor- 
po difciolto.  — Donde  appare , che 
ogni  mcnflrua  nel  difciorreun  cor  ^com- 
pone e fainlieme  un  corpo.  Un  coltello 
adunque  divide  il  pane,  ma  non  è per 
quello  un  mtnflruum  ; perchè  non  con- 
(ìituifceun  corpo  col  pane  : mal’  acqua 
bollita  col  pane  è un  mtnflruum  , in  ri- 
guardo al  pane  , perchè  faffene  per  que- 
llo mezzo  un  corpo.  V.  Dissoluzione. 
■ I Miflrui  fi  poffono  dividere  in  due 
Clafli  ; la  prima  confi fte  in  quelli  che 
fono  fluidi;  la  feconda  in  quelli  che  fono 
fialidi  , cioè  o.  fono  attualmente  di  vili , o 
debbono  editilo  avanti  di  agire. 

- Menstrua  Fluida,  Minflrui  fluidi , 
fimo  l'acqua,  la  rugiada,  gli  olj,  li  fpi- 
aiti  falini  ed  acidi , i fati  alcali , ec.  . i 
« Menstrua  Salida  , Mtnflrui  J alidi , 
Cario  quelli  che  debbimeli»  fluidi  avanti 
che  operino  la  dilfoluzione  ; tali  fono  la 
maggior  parce  de’  fiali , il  nitro  , il  vi- 
Lriolo  , ec. 

Tutti  i Mtflrui  , nel  tempo  che  agì- 
fcono  come  tali,  cioè  , mentre  ftan  di- 
fciogliendo  , agifcono  come  fluidi , o 
ftuidoo  folidoche  fiaun  tal  mtflruo.  Co- 
si , t gr.  I’  argento  è un  mtflruo  in  riguar- 
do all’  oro,  imperocché  fe  voi  prendete 
t»n’  oncia  d'  argento,  lo  liquefate  al  fuo- 
co, e v' aggiugnete  un  grano  d’  oro;  tut-, 
tele  parti  dell'argento  fi  ftammifchieran- 

colle  patti  deli'  oro  ; così  che  i’  «io 
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1 1’  argento  , che  prima  erano  feparati, 
fanno  ormai  uaa  mafìTa.  Ma  l'oro  e l'ar- 
gento fono  fidamente  mtflrui  per  quanto 
fon  dilcioiti  dal  fuoco,  cioè  per  quanto 
fi  tnantcngon  fluidi. 

, Quanto  all'  a{ìone  di’ Mestrui,  il 
Cav.  Ncuton  la  fpiega  per  mezzo  der 
gli  acidi  , ond'  eglino  fono  impregnati. 
Le  parcicelle degli  acidi  trovanfi  dotate 
di  una  grande  forza  attrattiva  , in  cui  la 
loro  attività  confifle  , e per  virtù  di  cui 
eglino  dillòlvono  i corpi.  Vedi  Attra- 
zione. Quelli  acidi , ei  li  fuppone  di 
una  natura  media  tra  1’  acqua  e i corpi 
duri , ed  atti  ad  attrarre  e quella  e quelli. 
Per  quella  attrazione  fi  raccolgono  af- 
fieme  attorno  delle  particelle  de’  corpi,, 
fia  metallici , petroli , o limili , e (Let- 
tamente vi  fi  attaccano,  così  che  appena 
fe  ne  poflbno  feparare  per  di  ({illazione 
o fubfimazione.  Cosi  fortemente  attrat- 
ti , e raccolti  aflieme  da  tutte  le  parti, 
follevario  , difgiungono  , fcuotono  e di- 
vellono le  particelle  de' coapi , cioè  là 
difciolgono  ; e per  la  virtù  attrattiva* 
con  cui  urtano  e fi  portano  contro  le. 
particelle  de’ corpi,  muovono  il  fluido, 
e sì  eccitano  calore,  fcuotenrfo  alcune 
delle  particelle  fin  a grado  tale  , che  le 
convertono  in  aria , e generano  così  del- 
le bollicelle.  Vedi  Acido. 

Il  Dottor  Keil  ci  dà  la  teotia,  od  iL 
fondamento  dell'azione  de' mtflrui,  nel- 
le propofizioni  Tegnenti.  - * 

i.c  Due  corp alcoli  fi  poflono  collo- 
care così  da  vicino  1’  uno  ali-altro , lenza- 
toccarli,  che  la  forza  onde  l'un  l’altro- 
fi  attraggono  , facilmente  fuperi  quella, 
della  loro  gravità. 

a®.  Se  un  corpufcolo  collocato  in  un 
fluido , è per  ogni  verfo  egualmente  ar-i 
tratto  dalle  patticelle  ambienti , il  coi». 
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percolo  non  farà  poito  in  moto  aleuto, 
tna  fé  fìa  attratto  più  da  alcune  particela 
le  che  da  altre,  aliar  tenderà  verfocolà 
«dove  1’ attrazione  è la  più  forte  : ed  il 
moto  cosi  prodotto  farà  corrifpondente 
all'  ineguaglianze  dell’attrazione  : cioè, 
fe  1'  inegualità  è grande  , il  moto  lari 
più  grande;  e fe  picciola,  picciolo. 

3*.  Quando  de  corpulcoli  nuotano  ut 
tin  fluido,  ed  attraggono  gli  uni  gli  al- 
tri , più  che  le  interpofte  particelle  del 
fluido,  corefte  particelle  del  fluida  fa- 
ranno fofpince  e Sviate  a parte,  «d  i cor- 
puscoli s'avvicineranno  gli  uni  agli  altri 
con  forza  eguale  all’  eccello  della  loro 
mutua  attrazione  l'opra  l’ attrazione  del- 
le  particelle  del  fluido. 

* 4".  Se  un  corpo.  Ita  pollo  in  un  fluida, 
le  cui  parti  attraggono  le  particelle  del 
fluido  più  forrementeche  cotefte  parti- 
celle non  fono  attratte  l urte  dall’  altre,  e 
fienei  corpo  vi  fieno  diverlì  pori.pervii 
elle  particelle  di  cotefli  fluidi  , il  fluido 
fi  dirionderà  immediate  per  li  pori;  efe  la 
donneinone  delle  parti  in  quel  corpo  noi» 
è si  forre  che  non  polla  elfere  eccedu- 
ta dall’  impeto  delle  particelle  con- 
fluenti , il  corpo  immerfo  fufterrà  una 
drlloluzione. 

Quindi , perchè  un  mtflruo  fia  idoneo 
a difeiorre  un  dato  corpo;  vi  fi  ricchieg- 
gormecofe.  i ®.  Che  le  parti  del  corpo 
attragganole  particelle  del  mtflruo  più 
fortemente  di  quel  che  Corefte  particelle 
fon  attratte  le  une  dall’  altre.  2®.  Che 
il  corpo  abbia  pori  adequati  e pervii  alle 
particelle  del  mtflruo.  j * . Che  la  codione 
rfdle  pani  del  corpo  non  fia  così  forte 
che  non  porta  eflTere  dilacerata  e Squar- 
ciata daff  impeto  della  particelle  con- 
fttrenri.  Di  qui  fegue  parimenti , che  le  < 
particelle  che  cofticuticeno  lo- pirico  dà : 
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vino;  fonò  più  fortemente  attratte  f lina 
dall  altre  , che  da  quelle  di  un  corpo  fa* 
lino  immerfovi. 

Quindi  veggiam  le  ragioni  de’  ditte-* 
remi  effetti  dei  varj  mtprui  , perchè  al- 
cuni corpi , per  e l'empio  t metalli,  fi  di* 
Sciolgono  in  un  mtflruo  Ialino;  perchè  al- 
tri , come  la  retina  , in  un  fulfureo  , ec. 
e particolarmente  perchè  T argento  fi  di- 
Sciolga  nell’  aquafortis , e 1’  oro  Solarne», 
ce  nell’  acqua  regalia;  tutte  lequai  varie- 
tà fi  pedono  Spiegare  e dedurre  dai  ditte» 
remi  gtadidi  coeUone , cioè  di  attrazio- 
ne nelle  parti  del  corpo  da  feieglierfi;  dai 
differenti  diametri  e dalle  diverfe  figure 
de’  Suoi  pori , dai  differenti  gradi  d'  at- 
trazione nel  mtflruo , e dai  differenti  dia* 
metri  o figure  delle  Sue  parti.  V edi  Cos- 

SIONE.  1 J 

Supponiam,  egr.  l’atrrazion  dell’oro 
a quella  dell’  argento , edere  come  a a if 
c dell’ argentoaU’  acqua  fortis  cornerai; 
quella  poi  dell’acqua  fortis  all’  acqua  re- 
gia, come  dar; /'lignifichi  la  magnitu- 
dine delle  particelle  nell’  acqua  fiortis,cd 
i*  di  quelle  nell’  acqua  regia  , o lacoefio- 
ne  dell’  oro  ; e g la  codione  dell’  argen- 
tei.- Sei  diametri  delle  particelle/ fono 
maggioriche  i diametri  de’  poridell’ oror 
non  poffono  mai  difeiogliet  1’  oro,  pet 
quanto  fia  forte  la  loro  forza  attrattiva. 

Ma  fe  A — fide  maggiore  che g,  allor 
1’  argento  cederà  al  mtflruo,  le  cui  parti- 

celle  fono/’,  e minori  che  i pori  dell’  ar- 

o .11  , 

gentOjefeA — ,r r rè  minare  che  g , |f 
argento  noni»  difcioglierà  mai  nel  mc~ 
flrfto , le  di  cui  particelle  fono  r,  e la  forza, 
attrattiva  t.  Ma  fe  a.—  tx  rè  maggiora- 
tile e-,  i4  mtflruo  comporto  delle  particcl- 
le>,  6 lacui  forza  attrattiva  t t , farà  ca- 
pace di  penetrata  e di  dilcioglieie  1’  urte* 
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• Cóme  un  mt finto  fofpeoda  corpi  mol- 
to più  pelanti  che  fe''&elTo  , il  che  fpef- 
fimo  avviene  ? fi  può  capire  confiderai»- 
do , che  le  parti  di  un  fluido  non  poffono 
«fiere  cosi  facilmente  feparate  , che  pur 
poco  non  refiftano , o ritardino  la  difcefa 
di  corpi  pelanti  per  mezzo  a loro , e che 
quella  refiftenza  è,  cauri*  parìius , ognor 
proporzionale  alla  fuperfiziede'  corpi  di- 
iceodenti  : Ma  le  fuperfizie  de’  corpi  per 
niun  modo  crelcono , o fcetnano , nella 
ftefia  proporzione  che  le  loro  folidità^ 
imperocché  la  fuliditàcrefcecome  il  cu- 
bo, mala  fuperfizie  fol  come  il  quadrato 
del  diametro.  Piccioli  corpi  adunque 
tveranno  molto  più  grandi  fuperfizie,  in 
proporzione  a’  loro  contenuti  folidi,che 
non  1’  hanno  corpi  molto  maggiori  ed  in 
«onfeguenza  quando  fon  ellremaraente 
diminuiti,  pofiono  facilmente  eiTere  nel 
liquore  follenuti. 

Mbnstruum  nella  Farmacia , prin- 
cipalmente dinota  un  corpo  che  è atto 
ad  elìrarre  le  vìtiù  degl’  ingredienti  per 
infufione,  per  decozione,  o limili.  Vedi 
Estr*tto,Infusione,  Decozione,  ee. 
i Menstruum  pcracutum  , è un  nome 
dato  dal  Sig.  Buy  le  a i un  mtjìrao  eh’  egli 
eilralfe-dal  pane  fidamente  , il  quale  de- 
predava e fcioglieva corpi  più  compatti, 
«;he  molti  duri  minerali,  e fin  il  vetro,  e 
fàceaquelche non eracapzcedi  fare  1‘ ac- 
qua forte.  — Con  quello  egli  eftraeva 
tinture  non  foto  dai  crudi  coralli,  ma  an- 
che dal  lapis  hxmatites  , e dai  granati, 
anzi  fin  dai  diamanti,  e dai  rubini.  Vedi 
Digestione. 

'* 

SvrriBMzMTo. 

■é  : . 

- JdENSTRUQ.  Siccome  numero,  af- 
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fai  maggiore  di  cofe  potrebboo’  eiTere 
fatte  nella  Chimica  , di  quello  che  noi 
troviamo  di  prefente  tiufcibile  in  pra- 
tica, fe  noi  fofsimo  provveduti  di  più 
roenllrui  di  quelli  , che  finora  fono  a 
noilra  contezza  , cosi  farebbe  fenz’  orni- 
bra  di  dubbio  un  foggetto  di  ufo  infini- 
to nella  Chimica  ii  porli  a rintracciarne 
de’  nuovi.  Per  fomigJiante  effetto  dob- 
biamo farci  a riflettere,  come  in  qual- 
fivogiia  guifa  i fali  vengano  ad  eflere 
uniti  e combinati  con  altri  fali,  da  que- 
lla mefcolanza,  ed  incorpoi  amento,  ne 
vengon  prodotti  altri  Menflrui  novelli. 

Cosi  fe  alla  foluziotte  del  fai  marino 
venga  aggiunto  un  puro  alcali,  vien'ad 
efier  precipitata  una  materia  terrea , e 
pofeia  il  fale  oteenuto  per  via  di  criftal- 
lizzazione  dal  liquore  chiaro,  farà  un 
fai  marino  affai  più  puro  di  quello  fi  fof- 
fe  innanzi , e valevole  ad  agire  fopta  t 
corpi  io  una  maniera  differente. 

L’  Alcali  medefimo  fiffato,  elfendo 
aggiunto  alia  brina  di  nitro , produce  il 
liquore  fi  fio , e lattato  , e precipita  una 
materia  terrigna;  dopodiché  il  nitro 
proccurato  per  via  di  crifiallizzazione, 
diviene  affai  più  puro  di  quello  li  follìe 
prima. 

Allorché  alla  brina  del  fale  ammo- 
niaco viene  aggiunto  l’alcali  fiffato,  af- 
ferra I’  acido  di  quello  fale,  e pone  in 
total  libertà  l’alcali  volatile  della  coiti* 
pofizione,  e gli  dà  agio  di  trafvolarfene 
per  1'  aria,  falciando  foltanto  nel  fondo 
del  vafo  un  purìffiroo  lai  marino  fidato* 
Se  venga  aggiunto  un  alcali  puro  vola- 
tile alla  brina  del  fale  marino,  fiffà  pri- 
ma il  liquore  , pofeia  lo  purifica  , e.  fe 
ne  vola  via  ; e la  cofa  a capello  la  me* 
defima  viene  a produrli,  allorché  è ag- 
giunto ad  una  Adustione  di  nitro;  e quan* 
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do  è aggiunto  ad  una  diluzione  di  Tale 
ammoniaco,  quello  nella  maniera  mede- 
•lima  puntici  il  l'ale  Cuora  alterare  di  un 
‘menomo  che  la  Cu*  natura,  e volatane 
nell’  atto,  che  vietivi  verlato.  Gli  acidi 
"vegetabili  non  producono,  che  picco- 
iilfiina  alterazione  , allorché  vengano 
mefcolati  col  fai  marino,  col  nitro  , e 
col  Cale  ammoniaco.  Gli  acidi  vegetabili 
■fermentati,  eziandio  dopo  eirere  (lati 
purificati  per  mezzo  della  dillillazione, 
non  vengono  a produrre  grande  altera* 
aione,  allorché  fieno  mefcolati  con  i Cali 
medefimi.  Se  il  vetriolo  calcinato  , op- 
pure l’ allume  fieno  mefcolati  col  nitro, 
e dillillati,  fomminiflrano  l’acqua  forte, 
che  non  contiene  un  menomo  che  dell* 
acido  di  vetriolo  o d’ allume , ma  è un 
puro  e mero  fpirito  di  nitro  ; e fe  ven- 
gano mefcolati  col  l'ale  marino,  e nella 
maniera  medefima  manipolati  , il  pro- 
dotto , che  quindi  ne  rilutta,  è uno  fpi - 
rito  di  Cale  e fe  vengano  mefcolati  col 
nitro  infieme,  e col  fai  marino,  produ- 
cono un’  acqua  Regia.  Cosi  fe  il  nitro 
od  il  vetriolo  calcinato  vengati  fquaglia- 
ti  infieme  in  un  fuoco  aperto  , viene  ad 
elTere  fcaricaro  4’  acido  del  nitro  , ed  è 
iafciaca  in  dietro  una  fpczie  di  Tartaro 
vetriolaio.  il  fai  marino  trattato,  e ma- 
nipolato nella  maniera  medefima,  laicia 
indietro  una  fpezie  di  fale  del  G laubero; 
ed  in  generale  qualunque  fiali  la  foggia 
o metodo , per  cui  i fati  vengano  ad  ef- 
fere  congiunti,  mefcolati  ed  incorporati 
con  altri  fali,  ne  rifulteranno  , e produr- 
ranfene  tempre  e collantemente  de’nuo- 
vi  fali,  e dei  nuovi  menllrui.  Quindi 
l’arte  della  chimica  efser  può  continua- 
mente ampliata  e migliorata,  ed  i nuovi 
rfienllrui  verranno  Copra  a corpi  e follan- 
te: differenti  a fomminiitrare  nuovi  fe- 
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romeni.  Noovi  mentirai  di  facoftì  « 
virtù  particolari  efser  pofsono  fimlglian- 
temente  proccurati  per  via  di  combinar 
infieme  m varie  fogge  i menllrui  già 
conofciuci  ; e quello  può  realmente  elfer 
efcguito  con  una  varietà  di  metodi  prefi 
foche  infinita-  Molto  di  pari  può  effe&a 
tuarfi  per  mezzo  di  ridurre  ciafchedun 
menflruo  noto  ai  fuo  mallìmo  grado  di 
purezza.  Ed  ultimamente  per  via  di  ri- 
durre alcuni  d elfi  in  particelle  cllrema- 
«ncnte  minate  , alle  quali  elfer  polTano 
ridotti , fiali  per  arte,  fiali  per  natura: 
Avvegnaché  da  quelle  tre  particolari- 
radi fembra,  che  malfimamenre  dipenda 
la  maeflria  e valentigia  (iraordinaria  dei 
capi  principali  della  Chimica.  Suppoi». 
gatì  a cagion  d’ etampio  , che  ci  abbi- 
fogni  un  acido  vegetabile  fermentato 
cftremamente  puro  , fommamente  ga- 
gliardo , e fottililfimo  : Prenderai  del 
Verderame  preparato  dal  rame  corroda 
da  un  vapore  lottilitfjmo  di  un  acido  fer* 
mentante  : aggiungerai  almedefimoao 
volte  più  del  fuopefo  d’aceao  diflillato 
il  più  forte  , che  poifa  mai  proccoratfi; 
digerirai  quelle  foftanze  infieme,  fino 
a tanto  che  il  verderame  fia  per  ogni  e 
qualunque  parte  difciolco  ; ed  il  tutto 
fi  cingerà  in  un  liquor  verde  carico:  lo 
andrai  purificando  per  via  di  filtrazione, 
e proccurerai  ,che  fopra  un  fuoco  foave 
venga  a fpellirfi  finché  divenga  una  pel- 
licina  : collocherai  pofeia  il  medefimo 
in  luogo  tranquillo,  oves’andrà  lar-cian- 
do  in  criilalli  lomigliantifsimi  agli  fme- 
raldi  , compelli  di  un  aceto  acido,  e di 
rame  difciolco  .•  verferai  il  liquore,  rac- 
coglierai i divifati  criilalli , e li  farai 
fvaporarecomeprimate  per  quello  mez- 
zo andrai  mettendo  infieme  tutti  quel 
criflalli  ^chepoffian’ citare  ottenuti:  po- 
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lei  a lì  fatai  leccare , e li  didiilerai  in 
Una  (Iurta;  ed  il  prodotto , che  quindi 
ce  rilutterà  , verrà  ad  edere  un  acido 
«vegetabile  fommatnente  puro , ed  in 
«(Iremo  gagliardo  ed  energico,  il  quale 
oemmen  per  ombra  parteciperà  della 
natura  del  rame.  Quella  efperienza  però 
non  riufeirà  col  piombo  , collo  (lagno, 
nè  con  quaKivoglia  altro  di  quei  metal- 
li , che  fono  fcioglibili  e (quagliagli 
nell'  aceto  ; conciolHacliè  il  rame  attrag- 
ga 1‘  acido  libero  e fcevro  della  fua  ac- 
qua , e di  bel  nuovo  lo  redituilca  fenza 
averlo  alterato  ; dove  gli  altri  divi  faci 
metalli  per  lo  contrario,  tuttoché  l’ at- 
traggano dì  pari,  e lo  difgiungano,  nul- 
Jadimeno  dannocelo  dopoi  Tempre  e co- 
llantemente alterato  , ed  impuro.  Si  fé 
ad  immaginare  M.  Zwelfer,  che  quell’ 
acido  fo(Te  1' A lka« (l,o  fia  Diffolvente 
univerfale  ; ma  ebbe  il  Tachcnio  bene 
.predo  a provare, che  queda  follanza  altro 
in  realtà  non  era,  che  un  aceto  didillato 
di  una  purezza  grandemente  maggiore 
del  comune  aceto  didillato. 

Per  far  toccar  con  mano , come  per 
mezzo  di  comporre  un  mendruo  con 
Un  altro,  poffon’ effer  prodotti  dei  nuo- 
vi , e bene  fpedo  eccellentirtimi  (ali,  fa 
che  venga  confiderato,  come  il  Tartaro 
ligenerato,  per  dicevole  ed  acconcio 
modo  preparato,  può  edere  intimamen- 
te unito  ed  incorporato  al  p-uridimo  Al- 
cohol,  e per  fomigliante  guifa  produr- 
re un  mendruo  vegetabile  Compodo  di 
unione  infinitamente  ferrata  delle  par- 
ticelle vegetabili  in  eftremo  Tettili,  vale 
a dire  , Alcali  , Acido,  e Zolfo.  Quindi 
eder  non  può  a meno , che  I’  effetto  di 
.un  (iffatto  liquore  non  (ia  edremameote 
grande  , non  meno  come  un  Mendruo, 
Che  come  un  Medicamento. 

Chamb.  Tom • XII • 
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Così  di  bel  nuovo  fe  venga  unito  ed 
incorporato  con  un  puriflimo  Alcohól 
un  puro,  e gagliardo  fpirico  alcolico: 
quello  verrà  a produrre  un  Mendruo 
ammirabile  , appellato  comunemente 
Offa  Helmontii,  il  quale  feioglie  intima- 
mente gli  olj  vegetabili  dilliilati;  e così 
viene  a produrre  un  mendruo  compodo 
dello  zolfo  vegetabile  genuino,  e di  un 
alcali:  ed  è peravventura  uno  dei  medi- 
camenti migliori,  non  meno  che  uno 
dei  piò  eccellenti  mendrui  , clic  fieno 
conofciuti  fino  ai  dì  nodri. 

Nella  guifa  a capello  la  ddfa  il  pu- 
riffimo  fpirito  di  nitro  , fatolhto  collo 
fpiriro  aleatico  di  Tale  ammoniaco,  pro- 
duce una  fpezie  di  nitro  volatile , e cosi 
viene  a fomminidrare  un’  opportunità 
d’  efaminare  pervia  d’ efperienze  , fe 
portiamo  prometterci  cofe  grandi  da  un 
nitro  volatile  , e fe  i Chimici  portano  o 
non  portano  per  fimigliante  modo  fom- 
minidrarcele.  L’ efperienze  di  fpezie 
fomigliante  meritano  infinitamente  di 
effer  fatte  continuo  , e cimentate.  Elle 
non  è cofa  appurata  , fe  quallìvoglie 
mendruo  fìa  per  ifeiogliere  quaKivoglia 
fodanza  , fenza  l’ aiuto  del  fuoco  ; come 
anche  fe  qualfivoglia  efperienza  di  tal 
natura  poffa  edere  fatta  in  quaKivoglia 
luogo  privo  di  fuoco  , avvegnaché  tro- 
vili evidentemente  del  fuoco  nel  mafsi- 
mo  conofciuto  grado  del  nodro  freddo; 
e tutti  noi  conofchiam  egregiamente 
bene,  che  il  medruo,  (tali  di  qualunque 
fpezie  effer  fi  voglia  , agifee  ed  opera 
in  guifa  infinitamente  migliore  per  lo 
aiuto  ed  afsidenza  del  fuoco. 

Poffono  i Mendrui  a dento  grande 
agire,  come  tali,  fe  non  vengano  ridotrì 
ad  una  forma  fluida , o che  per  lo  meno 
vi  li  accodino  ben  da  vicino  : queda 
1 


Digitized  by  Google 


/#  3©  WF.N 

«jnalità  o flato  vico  loro  maflimartente 
Jbmmioiflrato  dal  fuoco,  dall’  aria,  dall’ 
«equa  , e dalla  triturazione.  Son  quelle 
le  quattro  cagioni , le  quali  eccitano  e 
fifvegliano  univerfalmcnte  le  forze  e 
facoltà  afeufe  di  un  roenftruo.  Certi  dati 
particolari  mcnflrui  contengono  una  ca- 
gione entro  di  fc  tnedefimi,  apparente- 
mente valevole  di  eccitare  il.  moto,  tuc- 
aochè  quella  realmente  dipenda  dal  vt- 
«inifsimo  approfsimamento  di  alcun' al- 
ar© corpo.  Così  (e,  a cagion  di  efempio, 
un  pezzo  di  buona  calamita  venga  lo- 
Xpefo  da  un  filo  , c tenuto  appefo  in  per* 
fetta  quiete  in  un  grado  grande  di  fred- 
do, fembrerà,  che  fia  affatto  privo  di 
virtù  ed  edicacia  attiva;  ma  fe  gli  venga 
Approisimato  un  pezzo  di  ferro,  vedrav- 
vifi  incontanente  in.  ambi  i corpi  pro- 
dotto c rifvegliato  un  moto,  fino  a tanto 
«he  verranno  a congiungerft  ed  unirli 
io  fi  c me , e rimar.erfi  in  contatto  : e fif- 
fatta.  fpecie  di  forza  o facoltà  genera  il 
noto  d i perse  e fpontaneamente  , fenza 
i’  ajuto  od  afsillenza  di  alcun  fuoco,  che 
A noi  fia  fcnfibile  ; e non  è eccitata  dal 
moto.  Cosi  nella  guifa  a capello  la  me- 
de firn  a lo  fpirito  gagliardo  di  nitro  ri- 
ferrato  entro  un  vaio  chiufo  , fommini- 
dlra  un  fumo  acido  afolante  collantemen- 
te intorno  la  fuperficie  del  liquore  , e 
arovandofi  1’  ufeita  per  qualfivoglia  par- 
te del  vafo , che  lia  non  perfettamente 
«hiufa.  Cosi  fomigliantemente  lo  fpirito- 
aleatico  del  fate  ammoniaco  fomrainillra 
un  fumo  , che  non  viene  olTervato  elfer 
io  quiete;  e lo  fpirito  di  quello  fale 
proccurato  colla  calcina.,  viene  a fom- 
jninillfare  un  fumo  grandemente  più; 
volatile'  e più  mobile.  Adunque  i corpi 
« follante  lutee- di  fpecie  iomigliante 
Attengono.  dxanameate , c llraaaiaente 
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di  pari  eccitano  il  moto.  Noi  dobbiamo- 
limigliantemente  fovvenirei  fempremaij 
che  l’ aria  , eziandio  nei  luoghi  fomma- 
mcnte  freddi, ha  fempre  e collantemente 
un  gagliardifsimomoto  vibratorio,  e che 
perciò  può  benifsimo eccitare  fmiiglian- 
ti  moti  in  quelli  corpi:  ficcome  per  l'al- 
tra parte  le  foluzioni  vengon  bene  fpeflo 
ad  effer  immediatamente  fatte  per  mez- 
zo del  moto  particolare  al  menllruo  da 
effa  originante  ; mentre  un  altro  moto 
di  fpecie  differente  , e proveniente  da 
una  diverta  cagione,  oou  produrrebbe  in 
conto  veruno  l'effetco.  Così  a cagion  di 
efempio,  fe  venga  calcinato  an  Gnifsimo 
pezzo  di  geffo  lnglefe  in  an  gagliardiC- 
fimo  fuoco,  oppure  anche  forco  il  fuoco 
d’ una  grolla  lente  , o fpeccbio  ullorio^ 
a grande  (lento  altererà  per  via  di  quello 
violentifsimo  moto  lafua  natura;  nè  colf 
edere  novellamente  efpollo  all'  aria  cal- 
da,od  ali'aria  fredda, o trovili  quella  tran- 
quilla, o battuta  ed  agitata  dai  venti  : e 
quantunque  (ia  dato  per  lungo  tratto  di 
tempo  fatto  bollire  nell’  acqua  , od  in 
una  brina  di  fale  di  Tartaro,  non  verrà  a 
difcioglierli  ; tuttoché  immediatamente 
fi  liquefacela  e dileguili  allorché  venga: 
pollo  entro  1'  aceto  freddo.  Quindi  noi. 
veggiamo  , avervi  una  differenza-gran— 
dilfìma  fra  il  moto-  eccitato  dalla  forza, 
reciproca  del  folvente,  e della  fodanzai 
o corpo,  che  dee  edere  fciolto,  ed  ili 
moro  eccitato  dal  fuoco  , dall’aria,  dall’ 
acqua,  dall’  impulfo.  L'acrimonia  di  un. 
menltrao  in  rapporto  ad  un  corpo  uma- 
no , quanto  all’  eccitar  dolore,  a corro- 
dere e confumare  le  parti  di  quello,  noia 
è in  conto  veruno  un  fegno  od  argo- 
mento , che  un  tal  dato  menllruo  debba 
di  pari  feiogiiete  gli  altri  oorpi*«  fa- 
itanze,  ficcarne  agpatifce  dall’  olio  «là 


Digitized  by  Googl 


MEN 

Vetriolo,  dallo  fpirito  di  nitro  , dallo 
{pirico  di  fale,  e dall’  acqua  Regia:  le 
qual»  follarne  , quantunque  conlumino 
e divorinfi  inticrameete  la  carne,  nul- 
ladimeno  non  fon  valevoli  a confumare, 
©d  a fciogliere  lacera  e lo  zolfo  , tut- 
toché quelle  due  follante  polfan’  edere 
benifsimo  fciolte  nel  corpo  medelimo. 
Moltifsimi  corpi,  incapaci  d’edere  fciol- 
ci  in  certi  dati  mentirci , polTono  edere 
fenduti  capaci  d' eder  da  tnedelimi  (ciot- 
ti per  via  d'  edere  prima  fciolti  in  altri 
inendrui.  Così  fe  lo  zolfo  comune  lia 
fatto  bollire  anche  per  lunghifsimo  trat- 
to di  tempo  nell’  alcohol , niente  più 
fcioglierafsi  di  quello  facciali  una  pietra 
entro  l’acqua  ; ma  fe  lo  zolfo  mededmo 
venga  prima  fquagliato  e fciolco  col  fale 
di  tartaro  in  una  mafsa  fofea  , allora 
1’  alcohol  fcioglierallo  ; così  nella  guifa 
zxtedelima  1’  antimonio  ridotto  in  polve- 
te  rimani!  intatto,dopo  efsere  (lato  fatto 
bollire  nell’ alcohol  ; ma  fe  innanzi  farà 
flato  fatto  boll  re,  fino  a divenire  una 
malia  afeiutta,  in  una  lifcia  alcalica,  que- 
fla  mafsa  mededma  in  un  batter  d’occhio 
fomminidrerà  all’  alcohol  una  tintura 
aurata.  Alcuni  valenti  Chimici  hanno 
fatto  conto  così  grande  di  fimigliante 
regolare  , e fuccediva  applicazione  di 
mendrui  differenti  , e madìmamence 
Air.  Boyle,  e Mr.  Homberg , che  alfe- 
rifeono,  come  per  dffatto  mezzo  gli  dedi 
metalli  elfer  poflono  fciolti  nelle  loro 
parci  componenti  ; precipitando  il  mer- 
curio, e fidando  lo  zolfo.  Così  quei  va- 
lentuomini aderifeono,  che  fe  l’argento 
venga  prima  fciolto  nello  fpirito  di  ni- 
tro , e pofeia  per  lungo  tratte  di  tempo 
digerito  col  purilfimo  alcali  hifaco  , e 
dopói  più  e più  .fiate  rublimato  col  fale 
«jmnoniac©  , verrà  a fatnmiuiftrare  alla 
Ckamb,  Tom.  XII. 
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pelr  fine  per  mezzo  di  quedi  fall  rifuJ 
Idranti  un  verace  precipitante  mercurio: 
nella  quale  operazione  gli  acidi  proccu-ì- 
ranli  un’  entrata  per  gli  alcalici  entro  la 
fodan/a  del  metallo  ; decome  gli  alcali 
fidati  proccuranfi  il  varco  agli  alcali  vo* 
latiti,  i quali  altramente  non  potrebbono 
penetrare.  Ondeggia  e da  frale  due  il 
Boerhaave  in  deputando  incorno  a quea 
do  punto  , vale  a dire , fe  i metalli  eder 
pollano  per  fomigiiante  guifa  fciolti  nei 
loro  mercur)  precipitanti  e Icorrenti:  ed 
afferma  foltanto,  come  dopo  roohifsimtf 
efperienze  , non  gli  venne  mai  fatto  di 
Ottenerne  ! effetto.  V eggafi  Boerhaave , 
Chem.  Pars  i.  pag.  562.  & feq. 

- Egli  fi  è un  patente  errore  il  farli  ad 
immaginare,  che  un  mendruo  elfer  non 
polla  Soverchio  gagliardo.  L’ olio  di  ve- 
triolo diluto  più  e più  fiate  con  tanti 
acqua,  che  agguagli  il  fuo  pefo,  feioglie 
meglio  il  ferro.  Così  1’  acqua  force  an- 
nacquata  o diiota  lavora  aliai  meglio  fui 
piombo.  E Monfieur  Boyle  mededmo 
fa  un’  olfervazione  fomigiiante  rifpetro 
alla  diluzione  dell’argento.  Veg.  Boyle , 
Oper.  Comp.  voi.  1 . pag.  165. 

Men struo  Animale.  Hannovi  mol-’ 
tillimi  mendrui  Animali  , non  meno 
della  fpezie  naturale  , che  della  fpezie 
artefatta.  I naturali  fono  , il  l'angue,  il, 
fiero  , la  bile,  1’  urina  , la  faliva  , il  ga- 
glio,  il  burro,  il  latte,  e fomiglianti  5 
molti  dei  quali  venendo  con  proprietà 
medi  in  opera  , e per  acconcio  modo, 
verranno  od  a produrre  , od  a fcaricare 
i colori  , e verranno  ad  eder  ridotti  di 
ufo  e fcrvizio  grande  per  li  Pittori  non 
meno,  che  per  i Tintori.  Così  1 urina 
itfcentc  a cagion  d’efempio  toglie  via 
l’iinchiodro. comune  di  (opra  le  tele  cd 
i panni,  e famigliami.  Il  fanguce  , v«t 
1 a 
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ncndovi  uf.ita  la  dicevole  manipolazione 
Jomminidra  il  nobilifsimo  color  azzurro 
Frufsiano:  e la  bile  è un  giallo  naturale 
da  far  gran  fcrvigio  , venendo  manipo- 
lato in  quella  preparazione  non  altra- 
mente che  il  fangue. 

. Della  fpezie  art i Bz iale  poi-  fono  lo 
fpirito  d'  urina  prodotto  dalla  Chimica, 
«he  ferve  a- produrre , ad  alterare,  ed  a 
diftruggere  immenfo  numero  di  colori. 
1 liquori  didillari  dal  fior  di  latte  re- 
cente , dal  burro  , c fomiglianti  ,.fperi- 
metnerannofi  di  pari  di  valor  fommo:  e 
quelle  varie  animali  follanze  in  diverfe 
maniere  compolte,  eziandio  pervia  di- 
efperienze  correnti  , e di  cimenti  ca- 
riali, verranno  Scuramente  a. darci  delle 
nuove  feoperte  rifguardanti  1'  aliare  dei 
colori  , tuttoché  con  probabilità  molto 
■maggiore  , per  mezzo  d’  adeguato  ra- 
aiocinio  analogico.  Siccome  a cagion  di 
efempio,  le  olia  comuni  abbrugiate  fino 
a divenir  negre  , efTendoli  fpcrimenrato 
che  fanno  1‘  olla  nero,  cosi. 1’  efperienza 
potrebbe  fimigliantemente  elfer  fatta 
iu  11'  avorio,  ocosi  verrebbe  ad  edere- 
feoperto  l'avorio  nero:  ed  in  limiglian- 
tu  guilà  intendali  del  rimanente.  Veg. 
i/iaw , Lezioni , pag.  i 8 j. 

AIemstruo  pernotto,  Peracatum  Men- 
firuum.  Dà  M.onficur  BoyJe  la  denomi- 
nazione di  menllruo  peracuio  ad  un  tal 
mendruo  , ptoccurato  per  via  di'  verfar 
Sopra  11  olio  rettificato  di  butiro  d’anti- 
monio gagliardtlìimo  fpitito  di  nitro, 
quanto  ter* ir  polla  a precipitar  fuori  di 
•ilo  turto  il  minerale  bezoartico,  equin. 
di  con  un  fueco  vivacilfimo  diflillando 
il  liquore  , che  ne  può  venir  fopra.,  e 
«oohandolo-  fopra  la  polvere  antimonia- 
le* Vedafi  -ffojf/z.,  Qper.  Comp*  voi.  1. 
|ag.  ,i6o.  & pag.  377-. 
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Pofe  quello  Valentuomo  alquanrooroj 
in  grado  il  pili  eminente  purificato  <y 
ralfinato,  entro  una  abbondevole  porzio- 
ne di  quedo  Menlbruo  peracuto  , ove  lì- 
andò  feiogliendo  lentilfimatnente  e tran- 
quillamente : ed  egli  ebbe  a trovar  neh 
fondo  del  vafo  di  vetro  un’  affai  confi- 
derabile  quantità  d’  una  polvere  bianca^ 
che  il  mendruo  aveva  lafciata  adatto  in- 
tatta, e che  era  fotnigliantemente  in- 
didolubile  nell’  Acqua  Regia.  ElTendo 
edratta  la  foluzione  d’  oro , e 1'  oro  me- 
defimo  venendo  ridotto  di  bel  nuovo  in 
un  corpo,  ebbe  a fomminidrare  in  una 
feconda  foluzione  copia  maggiore  della 
polvere  medefima.  Egli  /quagliò  quella- 
polvere  in  un  metallo  corrifpondcnte  in 
rutto  e per  tutto  nel  colore  , nella  mar-* 
relkbiiità,  nell’ edere  fciolto  entro  l'ac- 
qua forte  , e nell'  amarezza  del  fapore 
di  queda  foluzione,  all’Argento:  Quin- 
di egli  ne  inferifce  , che  malgrado  I* 
fuppoda  immutabilità  dell’  oro  , fi  natta 
efperionza  ebbe  a far  toccar  con  mano, 
edere  il  roedefimo  realmente  cambiabi- 
le in  argento , o per  lo  meno  in  una- 
nuova  fpecie  di  metallo  diderentidimo, 
e tute’  altro  dall’  oro.  Quindi  Monfieup 
Boyle  conchiude  , non  avervi  impoflibi* 
lità  nella  natura  della  cofa  , che-un  me- 
tallo poda  giugneread  ed'ere  trasmutato» 
in  un  altro.  Ibid-  p.  260.  261.  Se  feq». 

Per  mezzo  di  feioglier  1’  oro  in  que- 
fto  mendruo  peracuto,  ci  dice  fi-migliati* 
temente  Monfieur  Boyle,  ch’egli  giunfe 
a far  alzar  foro  nella  Aorta  chimica  f 
nella  fommità  , e nel  collo  della  quale 
Aorta  venne  trovato  in  forma  di  un  fu* 
blimato  giallo  erodiecio.  Oper.  Gomp- 
voi.  1 . p.  id'j.  Se  pag.  377* 

Noi-  non  troviamo  , che  Monfieur 
Boyle  delle  il  nomo  di  Meaftruo  gcra*r 
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tato  al  menflruo  , cui  r gli  eflrafTe  dal 
pane  , ficcome  vien  a (fermato  fiotto  l’ ar* 
wc.  Menstkuo,  eh’  ei  fi  faesite.  Veg. 
Bayle,  Oper.  Vilotof.  Comp.  Voi.  i . 
pag.  54-  e 49- 

. MENTA.  E’ quello  il  nome  d'un  ge- 
nere di  piante  beniiiimo  conufciute,  i cui 
caratteri  fono  gli  appretto. 

Il  fiore  è corapofto  di  una  fola  foglia, 
ed  è della  fpe/ie  labiata  : il  labbro  iu- 
perioreè  archeggiato,  ed  il  labbro  infe- 
riore è djvifo  in  tre  fegtnenti:  ed  il  tutto 
è per  si  fatta  maniera  difpofto  , che  a 
primavilta  il  fiore  comparilce  non  altra- 
mente, che  un  fiore  di  quattro  foglie  , ò 
per  Io  meno  di  una  foglia  regolarmente 
cJ  i v i fa  in  quattro  fegtnenti.  Il  pi  flit  lo 
forge  dal  calice , ed  e ficcato  a foggia 
d’  un  chiodo  entro  la  parte  interiore 
del  fiore  , e circondato  da  quattro  em- 
brioni, i quali  fannoli  dopot,  e divengo- 
no  altrettanti  forni,  e fono  contenuti  en- 
tro il  calice  del  fiore, 
j Le  fpezie  della  Menta  noverate  da 
Monfieur  Tournefort  fono  le  feguenti: 
i . Mentafilveflre  comune  dalle  foglie 
tondeggianti  : 2.  Menta  filveflre  di  fo- 
glie tondeggianti  dal  fiore  porporino:  3. 
Menta  Ortenfe acuminata,  avente  odore 
dei  Baifrlico  : 4.  Menta  comune  àcumii 
nata  dalle  foglie  arricciate  : 5.  Menta 
dalle  foglie  tondeggianti  fpinofe  arric- 
eiate-.6.  Menta  bellitfiraa  Danefe,  oTe- 
dsfc3,  dalle  foglie  arricciolate:  7.  Menta 
filvellre  fpinofa  arricciolata  : 8.  Menta 
paiudofa  malfima  dalle  foglie  tondeg-- 
gianti,  o fia  Menta  Acquatica  : 9. Menta 
palullre  dalle  foglie  grandi  rotonde,  eoo 
foglia  vanamente  picchettata:  10.  Men- 
ta campeflre  pelofa  acuminata:  1 1 . Men- 
ta campeflre  dalle  foglie  più  rotonde 
acuminate  ("girante  odore  aromatico:  1 2. 
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Menta  fpinofa  con  foglie  variamente  pic- 
chettate: 1 3 . Menta  acuminata  dalle  fo- 
glie (frette  : 14.  Menta  filveflre  lilcia 
dalle  foglie  (frette  , con  foglia  ruvida, 
d’  odore  acuto  : 1 j.  Menta  filveflre  me- 
no pelofa  dalle  foglie  lunghe  nericce: 
i<5.  Menta  pepe  comune  , fola,  fpinofa: 

17.  Menta  cavallo  dalle  lunghe  foglie: 

18.  Menta  acquaiola  dalle  più  lunghe 
foglie:  1 9.  Menta  acquaiola  , appellata 
comunemente  Paleggio:  20.  Mentaco- 
mune dal  fior  bianco  , detta  Puleggio: 

2 1 .Menta  acquaiola,  denominata  da  pa- 
recchi Autori  Puleggio  mafehio  : xx. 
Menta  acquaiola  lanuginofa  fommamen- 
te  picciola:  23.  Menta  Acquaiola  ceti 
foglie  di  Santoreggia.  Vegg.  Toarmfatii 
lnllitut.  p.  189. 

Le  forti , o fpezie  tutte  della  men  t*f 
della  quale  noi  ne  abbiamo  parecchie 
nei  nollii  orti , e giardini  per  ufi  medi- 
cinali , debbon’  elfere  propagate  con  di- 
videre nella  primavera  le  radici  ; oppure 
piantarei  talli  in  agni  e qualunque  dei 
meli  eftivi  ; ma  fa  onninamente  di  me- 
(lieti , che  quelli  abbiano  un  fuolo  umi- 
do ; ed  in  evento  che  la  flagione  corra 
afeiutea  , converrà  che  vengano  affai  fre- 
quentementeannacquati,  dopo  che  fieno- 
flati  piantati.  Sarebbe  dicevole  il  piantar-' 
gli  in  letti  di  terra  dell’  ampiezza  di 
quattro  piedi , con  de'  viottoli , o mar- 
ciapiedi della  larghezza  di  due  piedi  fra 
elfi  , e dovrebbon’  elfer  polli  1'  uno  dall’ 
altro  alla  diftan/a  di  qualche  cinque  di-- 
ta.Quelii  poi  difieodono,e  fparpanano  sì 
ampiamente  le  loro  radici  , che  vengo- 
no a forpaiTare  , e foverthiare  i Idtti.tre 
anni  innanzi,  che  vengan*  cavati,  e tra- 
piantati ; conciolfiachè  in  capo  a quelle! 
tempo  s’  avviticchieranno  , ed  incrocic- 
chierannofi  inlieme  , per  si  fatto  modo, 
1 3 


Digitiz  ed  by  Google 


I34  M E NT 

che  1’  una  radice  giugtte  a fofltgar  I'  al- 
tra. Veg.  MiUr,  Dizion.  di  I Giardiniere. 

Vi  fono  tnoliidirne  perfone  , le  quali 
fono  va  gli  iili  .ne  deila  menta  nell’  infalata 
in  tempo  di  primavera  : il  metodo  di 
propagarla  li  è col  cavare  alcune  radivi  di 
menta  poco  innanzi  Pafqua  , e piantarle 
aliai  ferratamente  in  un  letto  caldo,  co- 
prendole di  terra  frefca  all’altezza  di  un 
dico  : allora  fa  di  meftieri  , che  quelli 
letti  vengano  coperti  con  delle  ftoje  , o 
cafoni  coll;  fincftre  di  retro  , e per  ai 
fatto  modo  la  menta  verrà  fu  rigogliofa, 
e tale  da  poterfenc  fervile  a talento  nell' 
infalate. 

Allorché  la  menta  dee  cflfer  tagliata 
per  elfer  leccata  , ciò  dovrebbe  appunto 
efler  fatto  quando  è in  fiore  , e quello  fa 
onninamente  di  meftieri  il  farlo  in  una 
giornata  afciutta  : imperciocché  fe  ciò 
facciali  correndo  ftagione  umida,  le  fo- 
glie diverranno  nere.  Ciò  fatto  dovran. 
noli  legare  in  piccioli  faftelletti,  o ma- 
nipoli , ed  attaccare  in  luogo afciutto  in 
tante  diilinte  linee , o filari. 

Se  il  fuolo  fia  di  natura  buona , ogni 
primavera  la  menta  fomminiftrerà  tre 
raccolte,  o fegate  : ma  pallàto  che  fia  il 
roefe  di  Luglio,  rade  volte  la  menta  rie- 
fce  cosi  buona  ; di  modo  che  i talli , e 
germogli  , che  ella  avrà  gettato  dopo 
quello  tempo,  dovrebbero  lafciarli  folla 
pianta,  o in  terra,  fino  alla  fine  del  mefe 
di  Settembre,  ed  allora  potrà  beniflimo 
tagliarli  perfeccare.  Fatta  che  farà  que- 
lla tagliata,  1’  ottimo  metodo  fi  è il  rin- 
calzarla con  un  buon  dito  di  terra  frefca; 
il  che  farà, che  nella  vegnente  primave- 
ra ella  germogli  aliai  meglio  , e piè  co- 
piofameme. 

Non  hawìal  mondo  pianta  , la  quale 
areica , e venga  fu  canto  rigogliofa  e ve- 
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geta  nell’acqua  , quanto  la menta;  «'pet 
confeguente  alcuna  non  ve  ne  ha,  che  fia 
più  acconcia  di  quella  per  fare  delle  e- 
fpetienie  l’opra  la  vegetazione. 

Viene  univerfalmente  fuppofto  , che 
quelle  piante  fieno  le  medefime  medefi. 
millime  rifpetto  al  fàpore,  ed  alle  facol- 
tà, e virtù  loro,  in  qualfivoglia  Aiolo  el- 
leno vegetino  , e crefcano  : e quello  è 
vero  in  riguardo  a tutt’  elle,  mentre  ede 
vivono,  e fiorifcono  ; avvegnaché  la  maf- 
fìma  differenza  confila  unicamente  nel 
grado.  „ 

Ma  le  piante  rimode  in  un  Aiolo,  in 
cui  ede  non  padano  venire  innanzi,  ma 
nel  quale  elleno  verranno  ad  edervi  uc- 
cife  nel  tempo  del  fuo  maggior  vigor», 
vengono  bene  fpedo  ad  edere  alterate 
nella  loro  natura  , prima  ebe  perifeano. 
Quello  in  nuli'  altro  vien  tanto  efempli- 
ficato  , e toccato  con  mano , quanto  nel- 
le efpetienze  fatte  fopra  la  menta, la  qua- 
le vien  fu  nelle  pozzanghere  di  acqua. 
Procurerai,  che  parecchi  talli  di  quella 
pianta  vengan  fu , e vegetino  nella  divi- 
fata  maniera  finché  fieno  ben  vegeti,  ri- 
gogliofi  ,e  robufti  ; e poi  ne  collocherai 
uno  di  edi  in  vicinanza  di  una  pozzan- 
ghera di  acqua  , entro  la  quale  fia  flato 
feioito  dei  faie  marino  : trapianterai  uno 
di  quefli  rampolli  dall’  acqua  dolce  in 
quella  di  acqua  falata  , e la  pianta  «etra 
in  pochiflimi  giorni  a morire  ; e le  fuo 
foglie  , i fuoi  gambi , e cadauna  parte  di 
eft’a  pianta,  adaporandola  , avrà  un  fapo- 
re  gagliardiflìmo  di  fide  marino  , tutto- 
ché ella  non  ne  fia  rimala  imbevuta  in 
niun’ altra  parte,  falvoche  da  quella  fem- 
pliciflima  radice.  Proccor»,  che  un’  altra 
pianterella  di  menta  fia  collocata  in  vi- 
cinanza di  una  Bottiglia  d’ inchioftro,  e 
che  una  delle  Aie  radici  cocchi  l’ iuchio- 
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Jtro  itiedefimo,  tutta  I'  intiera  piantala 
podi  iti]  me  giornate  diverrà  nera , e do  • 
poi  diverrà  gialla,  ed  il  Tuo  fapore  farà 
•di  uu  veracissimo  genuino  vetriolo. 

Ella  ti  è minor  maraviglia , che  quelli 
fdi  non  naturali  arrivino  ad  attaccare, 
ed  invertire  la  menta  nella  divifaca  ma- 
niera, di  quello  che  (i  facerte  l’ infuliope 
di  un’  altra  pianta;  eppure  la  cola  lenza 
ombra  menoma  di  dubbio  avviene  evi* 
dentifsimamenie  così. Fa,  che  una  ade- 
guata porzione  di  Temi  di  aglio  fah  atico 
venga  ben  ben  pettata , e polla  dentro  1* 
acqua  ; e lafcia,  che  due  , o tre  radici  di 
una  ben  vigorofa  pianta  di  menta,  che 
vegeti  nell’  acqua  comune , fieno  polle 
dentro  quello  liquore  ; tutta  la  piatita 
«lei  breve  tratto  di  alcuni  pochi  giorni 
darà  addietro  , e perirà , ed  elfendo  me- 
ta la  pianta  marticata  , vena  Sperimenta- 
to , come  ella  avrà  un’  acutissimo,  e po- 
«cntifsimo  fapore  di  aglio. 

Menta  , rulla  mtdrcina.  E'  la  menta 
cella  medicina  un  famofo  rtomacbico,  e 
carminativo  medicamento,  e viene  fimi- 
gliantemente  riputata  dai  medici  di  con- 
to grande  efficacissimo  cefalico.  Nelle 
botteghe  de’  nortri  Speziali  trovafi  un’ 
•equa  fempliee,  ed  un’  olio  effenziale  di 
menta.  La  pianta medefima  vien  ferrimi, 
oirtrata  o per  via  di  infusone , o per  de- 
cotto, ed  ha  luogo  in  parecchie  compo- 
ii/ioni  medicinali,  mede  in  opera  per  le 
poc'  anzi  accennate  mediche  intenzioni. 


MENTALE, ciòche  lì  riferifee, o che 
è rirtretto  all'operazione  dell'  intelletto. 

Così  , un’  orazione  mtntalt  è quella 
che  fi  fa  meramente  collo  fpirito , fenza 
pronunziarne  una  parola.  Vedi  Pre- 
ghiera. 

C haml>,  Tom,  XII, 
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Le  tiferva/ioni  o rcftrlzlon?  m,ntalt 
fono  ftate  chiamate  il  rifugio  degl'  Ipo- 
criti. Vedi  Risbrv  azione. 

MENTE,  mtnt,  dinota  un  efferepen- 
fante  o intelligente.  V.  Pensiere  , ec. 

I Filofufi  generalmente  pongono  tre 
fpezie  di  menti , cioè  Dio,  gli  Angeli  , e 
1’  Anima  umana.  Imperocché  un  Edere 
che  penfa,  è o finito  , o infinito  : fe  infi- 
nito , egli  è Dio , e fe  finito,  egli  è o al 
corpo  umano  congiunto  , o nò;  fe  nò  , 
quelli  è un  Angelo  ; fe  ti , è un*  anima , 
Vedi  Dio , Angelo,  e Anima. 

La  mente  umana  propriamente  fi  defi- 
nifee  , una  fcrtanza  pcniunte  , razionale; 
Per  penfante,  ella  fi  dirtinguc  dai  corpo, 
e come  rj(/o/iu/e,oraziocinante,  fi  dirtin- 
gue  da  Dio  e dagli  Angeli  , che  veggon 
e conufcono  le  cofc  intuitivamente,  len- 
za l’ajuto  della  deduzione,  e del  difeor- 
fo.  Vedi  Discorso  , e Cognizione. 

Affezioni  della  Mentb.  Vedi  AfFH- 
ZION  E. 

J MENTON,  luogo  d'Italia  nel  Pala- 
tin^to  di  Monaco,  guardatoda  j Cartel- 
li. É lituato  vicino  al  mare  , in  dirtanza 
di  2 leghe  da  Monaco,  e 3 da  Ventimi- 
glia.  long.  25.  10.  lat.  4).  46. 

MENTUM,  nell’  Anatomia,  la  parte 
più  b3(Ta  della  faccia,  di  fotto  alla  bocca. 
Vedi  Faccia. 

M EPH  IT  1S , od  efala{ionc  M E P H ITI- 
ca,  dinota  un  effluvio  o vapore  velenofo, 
eh’  efee  dalla  terra,  e principalmente  da 
un  principio  fulfureo.  Vedi  Veleno, 
Moffette,  Esa  laziose  ec. 

II  più  olTervabil  luogo  di  tale  fpezie 
è la  Grotta  del  Cane  vicino  a Puz/uoli, 
in  circa  due  miglia  lungi  da  Napoli  , in 
Italia;  le  cui  efalazioni  ammazzano  ica- 
ni , od  altri  animali  , che  vi  fi  portano  a 
tiro.  Un  curiofo  divifamemo  a tal  pro- 

1 * 


• Digitized  by  Google 


<3*  MEP 

polito , e fopra  la  maniera  della  fua  effi- 
cacia , fi  può  vedere  appreffo  il  Dottor 
Mead,  nel  luo  Saggio  l'opra  i veleni.  Ve- 
di G ROTTA. 

5 MEPPEN,  Mippa,  città  d’  Alema- 
gna nel  Circolo  di  Wertfalia,  dipenden- 
te dal  Vefcovaro  di  MunRcr.  Fu  pre- 
fa dagli  Olande!)  nel  1 587.  e dal  Conte 
di  Alansfeld  nel  1622.  Giace  fui  fiume 
Ems  , 6 leghe  da  Lingen  al  N-,  e 20  al 
N.O  da  iMunfter.  lon.  25.3.  lat.52.4j. 

^MEQUELLA  , città  molto  popo- 
lata di  Egitto  lui  Nilo,  in  un  paefealfai 
ferrile  di  grano  , e di  vino. 

5 A1EQUINENZ \,03ngtfa,  antica 
città  di  Spagna  nel  Regno  d’  Aragona. 
Ella  è forte  per  la  fua  Inua/ione  , e co- 
perta da  un  buon  Cadello.  Giace  al  con- 
corfo  del  fiume  Ebro,  e Segue,  in  paefe 
fertile , ed  ameno , dittante  1 4 leghe  da 
Tortofa  al  N O.  e 72.  al  N.  E.  da  Ma- 
drid. long.  17.  j 5.  lat.  41.  2:1. 

5 MERANO  , città  vaga,  ed  antica 
d‘  Alemagna  nel  Tirolo,  capitale  dell’ 
Etfciand  , lulle  fponde  dell’  Adige.  E- 
fercita  un  gran  traffico,  ed  è difeofia  una 
l«ga  dal  Tirolo  ai  S.E.,  e 5.  al  N.  O.  da 
Bolzano,  lon.  28.  28.  lar.  4 6.  35. 

MERCANTE,  una  perfona  che  at- 
eende  alla  mercatura  , o foftiene  la  prt»- 
feffion  mercantile.  Vedi  Mercanzia. 

Ve  fallo  Mercante  , o Mercantile. 
Vedi  V ASCE  HO. 

MERCA  NTUZZI  , detti  dagl*  In- 
fili li iwkcrs.  V edi  H a w k e k s. 

iMERCANZIA,  Mercatura,  o 
fraftfion<  Mercantile  , la  funzione  di 
00  mercante  j o I’  arte  , il  metodoec.  d’ 
«fercitare  un  commercio  ali’  ingrolfo. 
Vedi  CojoiEftcto. 

La  profeffìont  Mercantile  è Rimata  nobi. 
1«,  e indipendente.  In  Francia , per  due 
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fenrenze  0 dichiarazioni  di  Ludovico 
XIV.  l’unadel  1669,  1’  altradcl  1701. 
c permeilo  a' nubili  il  traffico, e per  ma- 
re e per  terra  , fenza  derogare  alla  loro 
nobiitàiE  noi  abbiamo  frequenti  efempii 
di  Mercanti  nobilitati  in  quello  noflrè 
ciclo,  a cagione  dell-’  utilità  del  comnieN 
ciò,  e per  le  fabbricheo  manifatture  che 
banmelfe  in  piedi.  Nella  Bretagna  an- 
che  un  traffico  al  minuto  non  deroga  ah- 
la  nobiltà.  > 

Quando  i nobili  di  quella  provincia 
fono  difpolli  per  il  commercio,  lafciano 
dormire,  per  dir  così  , la  nobiltà  loro; 
cioè  non  la  perdono,  macellano  folarnen- 
te  di  godere  de’ privilegi  della  lor  nobile, 
tà  finché  il  Uro  commercio  dura  ; e la 
riaffiimono,  con  lafciare  il  traffico,  fenza 
altre  Lettere  o inllrumenti  di  reabilita- 
zione. . 1 

Nelle  Repubbliche  la  Mercatura  è 
ancor  più  Rimata:  ma  in  niun  altro  luo- 
go più  che  in  Inghilterra,  dove  i figline* 
li  e fratelli  più  giovani  de' Pati  ione  fpefr 
fo  allevati  nella  Mercatura.  Aggiugnia 
ciò,  che  molti  de’  Principi  Italiani  fono 
i principali  mercanti  dei  loro  Statile  pen- 
fanodinon  Screditarli  punto  col  fare  i 
lor  paiaz/i  fervir  di  magazzini  : E che 
molti  de’ Re  dell’  Alla,  i più  ancora  di 
quelli  della  CoRa  d’  Africa  e Guinea» 
trafficano  cogli  Europei , or- per  mezza 
do’  lor  miniRri,  ed  ora  in  perfona. 

Le  qualiradi  o requifiti  per  la  profcR 
Con  d’  un  Mercante  fono,  1 ".Tener  libri 
femplici  o doppj  > cioè  Giornali  , Mae- 
ftri  , ed  altri.  2*.  Stendere  © fcrivere 
fpedizioni,  contratti,  polizze  di  carico-, 
di  ficurtà, lettere  di  cambio,  lettere  mif- 
five  ec.  30.  Sapere  il  ragguaglio  tra  le 
monete  , i peli , e le  nikùre  dei  diverfi 
paefi  , 4».  I luoghi  dove  le  diverfe  fpe- 
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■ie  di  Mercanzie  fono  fabbricare  o prepa- 
rate , in  quai  maniera  lì  fabbricano  , di 
quai  materiali  l'on  compofte  , e da1  don- 
de ; la  preparazione  de' materiali  che 
fi  ricerca  innanzi  che  fien  porti- in  ope-< 
ra  ; e le  mercanzie  che  vi  fufl'eguono. 
5°.  Le  lunghezze  e le  larghezze  de 
drappi  di  fera , de’  pannilani , de'  cani- 
ridotti  i delle  tele  cc.  le  regolazioni 
delle  piazze  dove  li  fabbricano  , e i Jor 
differenti  prezzi  in  diverfe  fbgioni  , e 
tempi.  6°.  La  tintura,  e gl’ingredienti 
per  la  formazione  de  varj  colori.  y° . Le 
Mercanzie  che  abbondano,  o fon  più  rare, 
in  un  paefe  più  che  in  un  altra;  le  loro 
fpezie  e qualità  ,-  e la  maniera  di  traili- 
care  in  effe  con  maggior  vantaggio,  lìa 
per  terra  o per  mare  , o su  i humi.  8°. 
Le  derrate  e merci  proibite,  o permef- 
fe,  e per  l’ introduzione  , e per  1’  ufcita 
da  uno  Stato.  9*.  Il  prezzo  del  cambio 
fecondo  lo  Itile  , ed  il  corfo  di  diverfe 
piazze  , e che  cofa  fia  che  lo  alza  od  ab- 
balla. 1 oM  dazj  da  pagarfi  nell'  entrata 
e nell’  ufcita  delle  merci  fecondo  1’  ufo 
del  luogo  , le  tarife  le  regolazioni  ec. 
1 1*.  La  maniera  d’imballare,  involgere 
ed  imboccare  Mercart{ìt,A\  tenerle  ne’ma- 
gazzini , o di  trafportarle  ne’  viaggi  ec. 
li*.  A quai  patti  , con  quai  condizioni 
e limiti  s'  ha  da  noleggiare  , ed  alTicu* 
rare  una  nave.  1 ;°.La  bontà  ed  il  valore 
«fogni  cofa,  ciré  richiedefi  per  ceflruire 
e riltorare  i vafceili,  i prezzi  de  legna, 
mi,  delle  corde,  degli  alberi  , dell’  an- 
core, delle  vele,  ed  altre  talicofe  necef- 
farie.  1 40.  Le  paghe  che  ordinariamen- 
te fi  danno  ai  Capitani  , agli  Utiziali, 
ed  ai  marinari  , e la  maniera  di  contrat- 
tarecon  effi.  Le  lingue  ftraniere, 
che  Spollono  ridurre  atre  principali, 
ciò*  la  Spagnuola , ufata  quafi  per  tutto 
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1*  Oriente , ma  particolarmente  filila  co» 
Ha  d’ A fica,  dalie  Canarie  lìu  al  Capo 
di  buona  Speranza;  1’  italiana,  ufata  per 
le  coite  del  Mediterraneo , e in  multo 
piazze  del  Levante  ; e la  Teutonica  e 
Germanica  per  quali  tutte  le  Contrade 
del  Nord.  160.  La  giurifprudenza  Con*, 
folare  , le  leggi , i coltomi , le  Compii 
gnie  , le  Colonie,  le  Camere  di  Sicurtà,’ 
i Confoldti  ne’  diverfi  paeli;  ed  in  gene* 
rate  , tutte  le  Ordinazioni  , le  Regolai 
zioni , e polizie,  concernenti  il  Com* 
mercio.  ”1 

MERCATO,  * un  luogo  pubblico  io 
una  Città,  dove  fi  efpongono  alla  vendi» 
ta  le  merci,  le  provilioni.  Vedi  Forum* 

* La  parola  ÌJormata  dal  Latino  merces, 
mercanzie.  Vedi  Fiera  , e Piazza,  t 

MERCATORE  ( catta  , o proje{iont 
it  Mercatore),  è una  carta  marina» 
che  rapprefema  la  fuperfizic  della  terra 
in  plano,  ed  in  cui  i meridiani , i paral- 
leli e le  linee  de’  rombi  fono  addicati 
con  linee  rette;  quelle  de’  meridiani  ef- 
fendo  anche  parallele  ; abbenchè  i loro 
gradi  non  fieno  eguali,  ma  continuamene 
te  s’ ingradifeano  fecondo  che  fi  Avvici* 
nanoal  polo, colla  fleffa proporzione  che 
i circoli  paralleli  fui  globo  decrefccno 
avvicinandofi  al  polo:  cioè  nella  ragione 
del  raggio  al  complemento  del  feno  del* 
la  latitudine.  Vedi  Projezione. 

Navigazione  di  Mercatore,  è quella 
che  fi  fa  o s'efeguifce  loxodromicamente 
per  mezzo  delle  carte  di  Mercatore.  Vedi 
Navigare. 

MERCHENLAGE  , la  legge  de’ 
Mercii.  Vedi  Legge. 

^ MERCI  A,  o Reame  de’  Merciani. 
ti,  gran  Contea  d’  Inghilterra,  ch’ebbe 
anticamente  il  Titolo  di  Reame.  Di  tut- 
te le  conquide  fatte  daCrida  A formò  up 
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Reame  molt»  ertelo  , e con  fìd  ere  vote, 
che  nominoli!  il  Hcame  di  Middel  An- 
gles,  cornea  dire,  Ingltfi  di  mezzo.che 
di  !àa  poco  fu  nominato  Merci»  dalla 
voce  SatTooa  Merck,  che  dinota  confine: 
poiché  era  riilrecto  al  Nord  dal  fiume 
H ainher,  e a Ponente  fi  di  (tendeva  fino 
al  fiume  Saverne  , e da  Mezzodì  fino  al 
Tamigi  j onde  alle  voice  gli  abitanti  di 
tfuefto  paefe  diconfi  dagli  Storici,  Medi- 
««tranci  Angli  , cioè  Ingleli  di  mezzo; 
e alle  voice,  Sud  Humbres,  poiché  erano 
al  Sud  dell'  Hutuber.  Il  primo  Re  fu 
Crida  nel  584.  Le  Città  principali  di 
quello  Reame  furono  , Lincoln,  Noc- 
tingham,  Watwiek,  LeiceAer,  Cor.vcn- 
ary  , Lichfield  , Northampton,  Wurce- 
Aer  , Glocerter,  Darby  , Cheller,  Shre- 
Voshury  , Staford  , Oxofurd.  Durò  un 
tal  Regno  fino  all’ 8 27,  che  Ecberc  ne  fé’ 
la  conquifta.  Circa  1’  874  li  Danefi  im- 
pacronitifene  lodivilero  in  molte  Con- 
tee; e nel  959  Edgarne  fu  eletto  Re  fot. 
to  il  Titolo  di  Re  di  Mercia.  Canuto  il 
grande  , Aabilita  la  pace  con  Edmund, 
l’ebbe  per  fua  parte.  Li  Mercianiti  rice- 
vettero il  criAianefimo  più  di  50  anni 
dopo  li  Salfoni  di  Kent  , cioè  circa  il 
643;  ma  fino  al  680,  nel  quale  il  nume- 
ro deCrifiiani  fi  era  avanzato,  non  vi  fu 
«he  un  Vefcovo.  Nel  detto  anno  680 
fu  divifa  in  4 diocefi,  cioè  , in  quella  di 
Lichfield,  Worcefler,  Heroford,  e Lei- 
ceAer. 

M ERCU  R I A LE, cioè  ch’è  coropo  Ao 
di  Mercurio , o che  ha  relazione  al  Mer- 
curio. Vedi  Mercurio. 

Coti  diciamo,  una  perfona  Mercurio , 
per  dinotare  una  perfona  d’  una  complef- 
itonviva  e volatile,-  tali  perfone  fuppo- 
itendofi  dagli  AftrologiefTere  furto  la  piò 
‘immediata  influenza  del  pianeta  Merco- 
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tèa  Coji  pure  diciamo,  fumi  o efslazionj 
Mercuriale  % fpiriti  Mercuriali  ec.  per  rap- 
porto al  minerale  Mercurio. 

M brcu  ri  a li  Medicine.  Vedi  Mer- 
co ri  ali. 

Me  bcuri  ale  Fosforo.  V.  Fosforo. 

Mercuriale  Saliva{ione.  Vedi  Sa- 
livazione. 

Mercuriale  Termometro.  V.  Ter- 
mometro. 

M lrcuriAli  Unzioni,  Fregagioni  cc* 
Vedi  Salivazione. 

Mercuriali  Acque.  Vedi  Acqua. 

Mercuriali  Medicine,  cotnpoAe 
o prcpaiate  col  Mercurio,  0 fia  coll  argen- 
to vivo.  Vedi  Mercurio. 

Le  principati  della  clalTe  de*  Mercu- 
riali, (uno  mcrcuriut  albus  , o precipi- 
tato bianco  di  Mercurio;  lublimato  dol- 
ce , e corrolivo  di  Mercurio  ; caiomel; 
cinnabro  artificiale  ; turbith  minerale; 
polvere  del  prencipe;  athiop*  minerale; 
ec.  Vedicialcuno  lotto  il  fuo  proprio 
Artic.  , Sublimato,  Precipitato  ec. 

L*  efficacia  medicinale  del  Mercurio 
dipende  dalla  fuaeArema  divifibilità,  e 
finezza  delle  fue  particelle  , e dalla  lor 
gravità,  o pefo.  Per  mezzo  della  prima 
egli  trova  un  palleggio  negl’  intimi  re- 
cedi della  Aruttura  animale,  e quando  è 
opportunamente  attefit  e regolato  , egli 
non  fi  dilpiega  , finché  non  giugne  alle 
più  rimote  feene  dell’  azione  ; dove  la 
maggior  parte  dell'  altre  medicine  onon 
arrivano,  o vi  arrivano  dopo  che  la  loro 
forza  è già  fpentao  indebolita.  — Que- 
Aa  proprietà  egli  I'  ha  in  comune  colla 
Canfora.  Vedi  Canfora.  — Per  mez- 
zo della  feconda,  egli  è refo  idoneo  a fa- 
re ancor  più  notabili  alterazioni  nell’ 
economia  animale , con  rendere  i fluidi 
più  lottili , ed  aprire  i piaggi  fccreto-. 
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rj  : Ma  cjuefl’  effetto  1*  ha  io  comune  co* 
Chalibeati.  Vedi  Chalibbati. 

Si  può  aggiugnere,  che  1'  ifleffa  pro- 
prietà , per  cui  diviene  un  deobftruente 
così  valido  , indica,  che  lì  dee  fchivare 
nell’  Ectiche , ed  in  tutti  i cali , dove  la 
coflituzione  è indebolita  dalle  troppo 
profufe  evacuazioni  ; attefochè  i Menu, 
riali  tendono  a confervare,  od  accrcfcere 
F eccefTo  dell*  impeto  ne’  fluidi,  e quella 
foverchia capacità  negli  otifizj  lecrecorj, 
in  cui  parche  confida  il  difetto  d' una 
limile  coflituzione.  Vedi  Hectica. 

MERCURIO,  V nell’  Aftronomia, 
il  più  piccolo  de*  pianeti  inferiori,  ed  ii 
più  vicino  al  Sole.  Vedi  Pianeta,  e Si- 
stema. 

La  mezzana  didanza  di  Mercurio  dai 
Sole  è a quella  della  nodra  terra  dal  So- 
le come  387  a 1000,  la  fua  eccentricità 
8 gradi.  L’inclinazione  della  fua  orbita, 
cioè  I’  angolo  formato  dal  piano  della 
ina  orbita  col  piano  dell’eclittica,  è 6 
gradi,  $1  minuti:  il  fuo  diametro  a quel- 
lo della  terra  come  3 a 4;  e però  ii  glo- 
bo di  Mercuri»  farà  a quello  della  ter- 
ra come  aa^.  Vedi  Eccentricità’, 
Inclinazione,  Diametro,  Distan- 
za, ec. 

Secondo  il  C*v-  Neuron,  ilcalore  eia 
Incedei  Sole  folla  fuperfizie  di  Mercurio, 
è 7 volte  piè  intenfo  , che  fulla  fuperfi- 
zic  della  nodra  terra  nel  mezzodella  Sta- 
re; Il  che,  fecondo  eh’  egli  trovò  con  e- 
fperimenti  fatti  appofla  col  mezzo  di  un 
1 tfermometro  , bada  per  far  bollire  F ac- 

ì qua.  Un  tal  grado  di  calore  dee  dunque 
» render  Mercurio  inabitabile  a creature 
i della  nodra  codituzione.  E fe  de’ corpi, 

i Copra  la  fua  fuperfizie  , non  s*  infiamma- 
ci no,  o non  fon  medi  a fuoco,  ciò  farà  per- 

(/  che  ii  loro  grado  di  deufitàèproporzio- 
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nalmente  maggiore  che  quello  de’corpl 
cheabbiamquì  tra  noi . Vedi  Caio  re. 

La  rivoluzione  di  Mercurio  accorno  del 
Sole  , od  il  fuo  anno  , compiefi  in  87 
giorni  e 2 3 ore;  la  fua  rivoluzione  diur- 
na, o la  lunghezza  del  fuo  giorno  , noa 
è ancora  determinala;  ned  c certo  s’egli 
abbia  un  cutal  moto  attorno  del  fuo  pro- 
prio a(Te,o  nò.  Vedi  Periodo,  Rivolu- 
zione, ec. 

A qual  varierà  di  tempo  o di  Ragioni 
Ga  foggetto,  noi  fiamo  turtor’  all’ofcuraz 
non  conofcendo  !'  inclinazione  dei  fuo 
alleai  piano  della  fua  orbita.  La  forza 
della  gravità  fulla  fuperfizie  di  Mercurio 
è 7 volte  più  forte  che  fulla  fuperfizio' 
della  terra.  La  fua  denfità,  e confeguen- 
cernente  la  gravita/ione  de’  corpi  verfi» 
il  centro  , non  può  edere  accuratamente 
determinata,-  ma  fenza  dubbio  ella  debbe 
eccedere  quella  della  nodra  terra , a 
cagion  dell’  eccedo  del  calore  che  ivi  re* 
gna.  Vedi  Gr  avita’,  Densità’,  ec. 

Mercurio  muta  le  fue  fall , come  la  la* 
na,  fecondo  le  fue  diverfe  polir  ioni  in  ri- 
guardo al  Sole  ed  alla  terra  . Vedi  Lv- 
na.  Appar  pieno  nelle  fuecongiunziooF 
fuperiori  col  Sole , perchè  polliamo  ve- 
dere tutto  F emisfero  illuminato:  Ma 
nella  fua  più  bada  congiunzione,  vedia- 
mo fidamente  1’  emisfero  ofeuro  o noa 
illuminato:  Nel  fuo  approllimarfi  verfoil 
Sole;  la  fua  luce  è falcata  ti  cornata.  Ve- 
di Fasi. 

La  lìtuazionedi  quello  pianeta  prova 
evidentemente  chef  ipocefi  di  T olomeo 
è fella:  Imperocché  Mercurio  viene  tal- 
volta ofliervato  tra  la  terra  ed  il  Sole;  e 
qualche  volta  di  lì  dal  Sole.  Ma  la  terra 
non  crovafi  mai  tra  Mercurio  ed  il  Sole; 
lo  che  dovrebbe  fuccedere  , fe  le  sfere 
di  tatti  i Fi&oeti  circomìalicio  la  terra 
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come  un  centro  , giuda  il  (Ulema  Tole- 
maico. Vedi  Tolemaico  S/Jiana. 

, Il  diametro  del  iole  veduto  da  Mer- 
curio , appaiircbbe  tre  volte  più  grande 
che  non  appar  lulla  nofha  terra  ; quel 
pianeta  ettcndogli  .vicino  tre  volte  più 
di  quel  che  gli  liam  noi;  c perciò  il  difeo 
del  Sole  apparirebbe  fette  volte  più 
grande  che  non  appare  a noi. 

La  fua  madrina  dillanza  dui  Sole,  rif- 
pettoanoi  , non  eccede  mai  a8  gradi, 
donde  egli  è appena  vifibiie  ,-  elTendo  d' 
ordinari»  o perduto  nella  luce  del  Sole, 
o,  quand’  è ritnoiilltmo  dal  Sole,  nel 
crepufcolo.  Le  migliori  olTcrvazioni  di 
quello  Pia  reta,  fono  quelle  fatte  quand’ 
egli  vien  veduto  fui  difeo  Solare;  impe- 
rocché nella  fua  più  balla  congiunzione, 
egli  palla  davanti  al  Solecome  una  picco- 
la macchia,  eclittando  una  piccola  parte 
del  fuo corpo,  clfervabile  {blamente  con 
un  celefcopio.  La  prima  olTervazione  di 
quella  fpezie  fu  quella  di  Gailcndi  nel 
a 6}i.  Vedi  Transito. 

Ad  un  abitatore  di  Mercurio  le  mac- 
chie folari  appariranno  or  traiicienti  il 
fuo  difeo  in  una  linea  retta  da  levante  a 
ponente,  ed  or*  ellipcicamente.  ElTendo 
che  gli  altri  cinque  Pianeti  fono  al 
di  fopra  di  Mercurio,  i loro  fenomeni  fa- 
ranno ivi  a un  diprelfo  gli  (ledi,  che  ap- 
pretto noi . Venere  e la  Terra  , quando 
fono  in  oppoTizione  al  Sole  , rifplende- 
ranno  a Mercurio  cogli  orbi  loro  pieni,  e 
porgeranno  una  nofail  luce  a quel  Pia- 
cerà. 

Mercurio  , nella  Chimica  e nella 
Scoria  naturale,  dinota  una  materia  flui- 
da, minerale,  che  perfettamente  ratto- 
miglia  all*  argentò  in  fufione.  Vedi  Mi- 
vera  LE. 

i 1 mercurio  è nato  dotto  un  gran  nume- 
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rodi  denominazioni.  11  nome  comune } 
appretto  gli  antichi,  fu  quello  d ' fiyjriry* 
grum  , q.  d.  acqua  d’  argento.  1 moder- 
ni comunemente  lo  chiamano  mercurio, 
da  qualche  fuppoda  relazione  eh’  egli 
ha  col  pianeta  di  quello  nome.  Chiamali 
anco  popolarmente  argento  vivo,  dalla  fua 
apparenza  . Molti  de'  Chimici  lo  chia- 
mano Proteus,  per  la  varietà  delle  forme, 
de’  colori  , cc.  per  quai  egli  patta  nelle 
lor  prepanzioni.  * 

J Naturatili  fon  divili  intorno  all* 
clatte  de’  fonili  , in  cui  numerarli  debbat 
Alcuni  lo  fanno  un  metallo;  altri  un  le. 
mimetailo;  ed  altri  un  metallo  imperfet» 
to.  Vedi  Fossile, cSemi-mstallo. 

Boerhaave  otterva  , che  egli  è molto 
improprumcntechiataato  un  meialio,  ef- 
fendoche  egli  non  ba  cucci  i caratteri 
un  tal  corpo , c , fe  ne  eccettui  il  pefo  e 
la  fi  mi  larità  delle  parti  , appena  egli  ha 
niente  dicomune-cogli  altri  metalli:  Co-' 
sì  , per  efempio,egli  non  èdittolvibile 
col  fuoco,  nè  malleabile,  nè  6lTo:  Infat- 
ti fembra  eh’  egli  collituifoa  una  clatte 
peculiare  di  fofsilij  ed  è piuttollo  la  ma- 
dre , o la  bafe  dì  tutti  i metalli , che  ua 
metallo  egli  (letto.  Vedi  Metallo. 

I metalli  perfetti  , fecondo  M.  Hom-; 
berg  cc.,  non  fono  altro  che  puro  mercu- 
rio, le  cui  pieciole  particelle  fono  pene-* 
trate  per  tutte  le  bande,  e riempiute  del- 
la materia  della  luce,  che  le  unifee  ciega 
infieme  in  una  matta , cosi  che  le  parti 
del  mercurio  fluido,  che  luppongonfi  ef- 
fere  piccioli  globi  folidi,  nella  lor  nre. 
tallificazione  fon  refe  afpre  ed  ineguali, 
venendo  penetrate  per  tutti  i lati,  e fen- 
do riempiuti  tutti  i loro  poricon  la  ma- 
teria della  luce.  Per  coiai  mezzo  eMe^ 
no  perdono  la  loro  prima  conformazio- 
ne, e la  pulitura , ed  il  lifeio  delle  loro 
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jRrperfizie,  che  è una  delle  caufe  prioéi-  Confegoentemente,  di  tutti  i corpi  egli 
paii  d ella  fluidità  del  minuti/*  è quello  le  cui  parti  fon  le  menocoeren- 

I Chimici  fanno  il  mtrcurio,  un  de’ lo-  ti , o le  meno  tenaci;  e però  di  ruttigli 
T©  i portatici  principi  : Non  già,  ficcome  altri  il  men  duttile,  e raen  malleabile, 
orterva  il  Signor  Mombcrg,  che  egli  Le  parti  dell’ acqua  non  fi  dividono  così 
corrifponda  al  carattere  di  un  principio,  prontamente  come  quelle  dell’  argento 
che  è ciò  la  cui  Portanza  non  può  ef-  vivo  ; e le  parti  dell’olio  molto  meno, 
fere  analizzata  , e ridotta  in  cofe  più  Vi  è una  certa  tenacità  anche  nelle  parti- 
feroplici  ; ma  perchè  l’analifi  non  n’ è dello  fpirito  di  vino , che  alla  feparazio- 
ftata  per  anche  feoperta:  ancorché  è ne  refifte;  ma  appena  v’  è alcuna  codione- 
probabile  che  in  avvenire  fi  feopra,  non  nelle  parti  del  mrivana.Vedi  Fluidità' 
v’  eflendo  gran-  fatto  da  dubitare,  che  e Fermezza. 

il  mtrcurio  fia  un  comporto.  Quello  è La  terza  proprietà  del  mercurio  , che- 
il  più  probabile,  attefo  che  il  merce r-  per  verità  dipende  dalla  feconda.fi  è che 
rio  è diftruttibile  , il  che  non  accade  di  tutti  i corpi  egli  è il  più  divifibilenel- 
mai  a’  corpi  femplici;  La  maniera  di  le  più  minute  parti.  Così  venendo  efpo- 
dillruggere  il  mtrcurio , è primieramen-  fio  al  fuoco  , fi  rifolve  in  un  fumo  o va- 
te cambiarlo  in  un  perfetto  metallo,  pore  che  appena  dall’  occhio  fi  percepi-r 
introducendo  una  fufficiente  quantità  fee  ; ma  in  qualunque  maniera  , che  egli, 
dì  luce  dentro  la  fua  fodanza  ; e po-  fia  divifo  , fempre  ritiene  la  fua  natura, 
fcia  efponendo  quello  metallo  ad  un  ve-  ed  è 1’  ideilo  fluido  fpecifico.  Quanto  ai 
ero  uftorio  , dove  in  breve  tempo  egli  vapori  del  Mercurio  d\(l\\\ato,o  volatiliz- 
fvapora  quali  totalmente  in  fumo , non  zato  ricevuti  nell’  acqua  , o fui  cuoio 
Jafciandofi  dietro  altro  che  una  leggiera  umido  , o fienili,  affine  di  fidarlo,  i m p e- 
polveTe  terreftre.  rocche  da  fe  ftelfo  non  è fidatile,  facil- 

I caratteri  , o le  proprietà  del  Mercu;  mente  fe  ne  può  feparare  di  nuovo  pee 

Xio  , fono  , 1 . Che  di  tutti  i corpi  egli-  mezzo  del  fuoco,  e ridurre  in  puro  Mer - 
i il  più  pefante  dopo  l’ oro  , c vieppiù  curio  come  prima.  Vedi  Divisibiiita*.- 
pelànte,  quanto  più  è puro  ; Ansi,  alou-  li-quarto  carattere  è , 1’  edere  edre- 
jti  Filofotì  tengono- che  il  mtrcurio  ben  Riamente  volatile  , fendo  convertibile  ir» 
purgato  di  tutto  il  fuo  zolfo,  farebbe  più  fumo  , anche  per  mezzo  di  un  bagna 
pefante  che  l’oro  (ledo.  L’ordinaria  prò-  caldo  d’  arena.  Per- verità  , egli  non  fo« 
porzioneè  quella  di  quattordici  a dieci-  fliene  il  fuoco  tane’  a lungo  che  balli  pev 
aove.  Se  trovafi  dei  mercuri»  che  pefa  più  poter  bollire,  o diveniate  infuocato,-  ma 
cK  quel  che  porta  una  tal  ragione  o prò-  fi  può  però  aggiugnere  , che.  fe  il  fuoco 
porzione,  fi  può  ficuramenie  conchiu-  è fui  principio  lene  e picciolo  , c crcfc» 
dere  eh*  egli  abbia  in  tè  dell’  oro.  Vedi  via  via  per  gradi  ,.egli  vi  può-edere  ri» 
Oro,  e Peso.  tenuto  per  lunga  pezza , e TuTarvifi  alla 

II  fecondo  carattere  del  mtrcurio,  lì  fine  talmente  che  diventi  ignito  nel  ero» 
òche  di  tutti  i corpi  egli  è il  più  fleido;  giuolo  , ficcome’ appariamo  da  alcuni 
«ioè  le  fue  parti  fi  feparano,  e recedono  moUorediofiefperimenii  fimi  a Parigli 
i*  uae  dall’  aitr-e  ad  una  minima  forza. — Vedi  Voj.axii.ir  a'. 
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Sono  por  troppo  noti  a Doratori  i fa- 
pori  del  Mercurio  , thè  fpelfi»  li  rendo- 
no epileptici  e paralitici,  C qualche  folta 
li  fan  fdhvare  : perocché  fon  di  una  na- 
tura si  penetrante,  thè  portan  via  de’  tu 
mori  fcirroli  ; ma  nello  lidio  tempo  poi- 
fono  benilsimo  giungere  alle  parti  più 
nobili , e drilruggerle. 

La  quinta  proprietà  fi  e , che  facil- 
mente egli  entra  , ed  intimamente  s'  ac. 
taccaall’  oro,  meno  facilmente  agli  altri 
metalli,  con  difficoltà  al  rame,  e per 
niente  al  ferro.  Vedi  Amalgamazione, 

Abbiam  per  verità  fencito aliai  decan- 
tare fra  gli  Adepti  il  far  di  un  amalga- 
ma del  Mercurio  e del  ferro:  ma  1’  cfperi- 
mento  non  è mai  riufeito  al  più  illullre 
Chimico,  il  Sig.  Boerhaave.  É pollibile 
che  vi  fiaqualche  maniera  di  legare  que- 
lli due  corpi  infieme  : e fenza  dubbio  fe 
ne  farebbe  un  amalgama  , fe  una  grande 
quantità  d’oro  folle  aggiunta  al  ferro: 
Ma  allora  , fe  il  compollo  fi  riducete  in 
polvere,  nell’acqua  il  ferro  divallerebbe- 
fi,  e l’oro  remerebbe.  Per  quella  cagione 
fi  è , chequelii  i quali  hanno  mellier  di 
maneggiare  argento  vivo , Tempre  fanno 
feelta  di  flrumenti  di  ferro  per  quefl'  uo- 
po.  Noi  abbiamo  conofciuce  delle  donne 
in  una  falivazione,  alle  quali  gli  orec- 
chini eran  diventati  bianchi  e molli  co- 
gli effiuvj  del  Mercurio  ; e però  gl’  indo- 
ratori per  mettere  I’  oro  fu  qualche  altro 
corpo,  lo  difciolgono  nel  Mercurio  caldo; 
Io  che  fatto  , applicano  la  foluzione  fui 
corpo  che  s’  ha  a indorare,  fupponiam 
1’  argento;  quindi  mettendolo  fopra  i 
carboni  accefi,  il  Mercurio  vola  via , e la- 
feia  I’  oro  attaccato  come  una  eroda  all* 
argento.  Finalmente,  fregando  la  crolla 
col  lapis  hematites,  l’argento  reda  indo- 
laro. Vedi  Oro.  - • • 
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Ti  fedo  caratc  ere  fi  è,  che  di  tutti  i fla-i 
idi  egli  è il  più  freddo,  ed  il  più  calda, 
Suppofle  le  medelimecircudanze. 

Boerhaave  fa  vedere  , che  il  fuoco  £• 
ditfuto  egualmente  per  tutti  i corpi  ; e- 
che  vi  è in  realtà  1’  riletto  grado  di  elfi» 
nel  Mercurio  che  hello  Ipirirodi  vino.  E 
tuttavolta  fe  voi  tentatecol  dito  il  Mercu- 
rio nel  freddo,  è molto  più  frcddo.e  fopra 
il  medefimo  fuoco  , è confiderabilmen- 
te  più  caidochc  quello  fpiriio.  Quella 
proprietà  dipende  dal  gran  pelo  del  Mer- 
curio,imperocché  il  calore  ed  il  freddo  di 
tutti  i corpi  è car.eris  paribut  come  i loro 
peli.  Or,  il  Mercurio  olendo  14  volte  pii* 
pelante  che  l'acqua,  fe  ambedue  fien  efpo- 
ili  in  una  notte  d'inverno  alt  iflelto  fred- 
do , il  Mercurio  di  tanto  è più  freddochel* 
acqua  quanto  è più  pelante. Così  parimen- 
ti,fe  ambedue  fi  applicheranno  all’  ideilo 
grado  di  calore,  mentre  I’  acqua  diventa 
tepida,  il  Mercurio  è già  caldo  abbadanza 
per  feottare  le  mani.  Vedi  Calore  , e 
Freddo. 

La  fettima  proprietà  fi  è,  che  egli  i 
didolubilc  per  via  di  quafi  cucti  gli  acidi, 
c fi  umfee  con  elfi  , almen  con  tutti  gli 
acidi  follili.  Così  egli  fi  difeioglie  nell’ 
olio  di  vitriolo  , nello  fpiriro  o fulphur 
per  campanari!  .nello  fpirito  di  nitro,  e 
nell’  acqua  regia. 

Coll'  olio  di  vitriolo  ei  fi  prepara  in 
turbith  minerale;  con  lo  fpirito  di  zolfo, 
in  cinabbro  ; con  1 ' acqua  regia  o con  lo 
fpirito  di  lalmarino  o fai  gemma  , in  un 
fublimato  corrofivo.  Vedi  Turbjth* 
Cinabbro,  Sublimato  ec. 

Sol  1'  aceto  non  lo  difeioglie:  e di  qui 
ci  fi  porgeun  metodo  di  fcoprirele  fro- 
di de’  Droghidi,  ec.  i quali  falfificano 
talora  I’  argento  vivo  con  dei  piombo. 
Bada  che  prendiamo  un  morcajo , e pr; 
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Slamo  il  Mercurio  con  dell’  acero  in  eflTo: 
h 1’  aceto  diventa  dolcigoo,  quell'  è una 
prova  che  vi  è della  millura  di  piombo: 
Se  è flato  milchiato  con  erto  del  rame, 
ài  Mercurio  diventerà  verdiccio,  o turchi- 
riccio : fe  poi  non  v'  è adulterazione,  il 
Mtrcario  e 1’  aceto  remeranno  ambedue 
come  prima. 

L’  ottava  proprietà  fi  è , che  egli  è il 
più  femplice  di  tutti  i corpi,  immediate 
dopo  1’  oro  : però  lo  troviamo  1’  ifteffo 
io  tutte  le  fue  parti,  per  quanto  fi  e rten- 
de  la  nortra  ofièrvazione.  Se  un  femplice 
grano  di  Mercurio  fia  difciolto  nello  fpi- 
rito  di  nitro,  ana  parte  proporzionata  del 
grano  diftribuiraflì  in  ogni  minuta  parti- 
cella dei  meflruo  : e diluendo  il  tutto 
-con  un’  óncia  d’ acqua  ftygia , 1’  intero 
grano  di  Mtrcurio  rifufciterà.Se  noi  ave  fi- 
fimo  il  Mercurio de'Filofofi, chiamato  an- 
co mercuriale  vitale,  mercurio  de’  metalli, 
cc.  canto  decantato  r vien  aderito , eh’ 
«gli  farebbe  ancor  più  femplice  a di  fon- 
dura che  1’  oro:  Imperocché  dall’  oro  noi 
polliamo  alle  volte  feparare  del  mercurio, 
e qualche  volta  del  zolfo  : ma  dal  puro 
mercurio  non  (i  può  feparar  altro  eh' 
egli  (ledo. 

La  nona  proprietà  del  mercurio  è,  non 
«(Tere  puoto  acrido  ; imperocché  egli 
non  difpiega  acrimonia  di  force  al  gufto, 
nè  corrode  alcun  corpo:  e fe  un  cadavero 
fi  avelfc  da  fepellire  in  argento  vivo, 
lènza  dubbio  vi  rimarebbe intatto. 

Gli  effetti  ftraordinar}:,  tutta  volta, 
eh’  egli  produce  nel  corpo  , han  fatto 
credere  eh*  egli  folle  acrido. Ma  il  facto 
4,  che  quando  egli  è ricevuto  nel  fangue, 
agi  Ice  pel  fuo  pefo  e per  la  fua  velo- 
cità ; dónde  fquarcia  e diftrugge  i vali, 
«si  i cagione  dà  quelle  grandi>  altera* 
wnnt,  che  ha  a tratti  i Chimici  nei  k>- 
i su  abbagli. 
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- In  Catti  rottele  fue  operazioni  medi- 
cinali s'hanno  dafpiegare  e dedurre  dal- 
ie proprietà  già  enumerate. 

Miniere  dr  Mercurio. — Le  princi- 
pali funoquelled'  Ungheria,  di  Spagna, 
del  Friuli,  e del  Perù.  La  più  gran  par- 
te del  noflro  argento  vivo  ci  è portata 
dal  Friuli , dove  vi  fon  moke  miniere, 
appartenenti  all’  Imperatore  ; benché  di 
prefente  impegnate  o ipotecate  agli  O- 
Jandefi.  Egli  trovali  fotto  tre  diverfe 
forme,  i . In  glebe,  aolle  , o pezzi  rolli,, 
chiamaci  cinnabar , o cinaitro.  2.  In  du- 
re glebe  pietrofe , od  una  follanza  mine- 
rale di  un  color  di  zafferano  , e talvolta^ 
nericcio.  3.  Trovali  anco  puro;  Impe- 
rocché all'  aprirli  di  alcune  buche  ne’ 
letti  delle  pietre  ec.  talor  ne  fgorga  e 
sbocca  una  vena,  od  un  filo  di  puro  mer- 
curio, chiamato  mercurio  Vergine. 

Quell’  ultima  forra  è la  più  prezzata:- 
Paracelfo  e Baf.  Valentino  la  preferifeo- 
no  di  gran  lunga  a qualunque  altra  forca 
per  le  operazioni  chimiche.  11  Dottor 
Brown  ci  alficura  nei  fuoi  viaggi , che 
dimandando  a uno  de’  direttori  delle  mi- 
niere d’  argento- vivo*  in  che  conlirteflè 
la  differenza  tra  quello  e l’ordinario  mrr- 
curioi  gli  fu  ri  [porto,  che  il  mercurio  Ver- 
gine, millo  ed  amalgamato  con  Poro, 
rende  il  zolfo  dell’ oro  volatile  ; ma  ciò- 
è flato  diverfe  volte  provato  fenza  ri- 
ufeita. 

Metodo  di  proccurare  , o di  /epurare  il' 
Mekgurio  dalla  miniera  terriccio.  — — - 
Primieramente  fi-  macina  la  gleba  mi- 
nerale in  polvere  : fatto  ciò  , _yi  fiverf*. 
fopra  una  gran  quanti»  d’acqua,  agitan- 
do e riroefeo landò  il  tutto  fortemente,, 
finché  P acqua  diventi  a diftnilura  torbi- 
da e deofa.  Quell’  acqua  e (Tendo  lafciara 
finché  abbia  polito  o deporto,  la vesfa»* 
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Inori,  e ve  ne  fupphfcon  dell*  altra  nuo- 
va, che  parimente  ritnefeohno  ed  agita- 
no come  prima.  Ciò  fi  ripete  , e fi  con- 
tinua a fare,  finché  1’  acqua  alla  fine  vien 
fuori  perfettamente  chiara  : allor  , tutto 
quello  che  teda  nel  fondo  del  vafe,è 
mercurio  ed  altra  maceria  metallica. 

A quello  mercurio  ec.  aggiungono  la 
(coria  del  ferro  , mettendo  il  tutto  in 
retorte  grandi  di  ferro  , e così  didillan- 
dolo.  Col  qual  mezzo  turca  la  parte  ete- 
rogenea, metallica,  e pietrofa,  fe  ne  fe- 
para  ; ed  il  mercurio  relia  puro. 

Quanto  al  mercurio  in  cinabbro  , non 
lo  giudicano  che  meriti  di  dillillarlo,  e 
trarnclo  fuori;vendendofi  già  il  cinabbro 
Colo  ad  alto  prezzo. Vedi  Cinabbro. 

La  miferabil  gente  condannata  o prez- 
zolata per  lavorare  in  cotede  miniere, 
tutta  fe  ne  muore  in  poco  tempo.  Sono 
in  prima  affaldi  da  tremori , e poi  ven- 
gono a falivarfi  , quindi  cadono  loro  t 
denti,  e fon  attaccaci  da  dolori  per  tue- 
to , fpezialmente  nell’  offa  , che  il  mer- 
curio penetra , e così  muoiono. 

Nella  Spagna,  lo  druggimento  e l’ e- 
falazione  del  minerale  fi  compie  con 
maggior  cura  , e con  un  ingegno  efeo- 
gitato  per  tal  uopo.  Quanto  alla  materia 
terriccia,  nella  quale  è mefcoJato  il  mer- 
curio , quella  di  Spagna  è rofla,  e chiaz- 
zata di  nero  e di  bianco  .-  e sì  dura,  che 
non  fi  rompe  e sfragella  fe  non  con  la 
polvere  da  fchioppo.  In  Ungheria  eli’ è 
ben;  fpeffo  una  dura  pietra,  road’  ordi- 
nario è una  terra  rofliccia.  Nel  Friuli  vi 
è una  terra  molle,  dove  trovali  1’  argen- 
to vjvo  vergine , « una  dura  pietra , che 
jdà  il  mercurio  comune. 

Laminiera  d'Idria,  una  di  quelle  che 
appartengono  al  Friuli,  e così  ricca,  eh’ 
ella  dà  fempre  la  metà  d’  argento  vivo, 
qualche  volta  due  terzi. 
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La  miniera  di  Juan  Cabelaca,  nel 
Però , è ancor  piò  conftderabile  ; la  terre 
è di  un  rodo  bianchiccio,  come  mattoni 
mezzo  bruciati  ; prima  fi  rompe , poi  fi 
efpone  al  fuoco  , Inaridendola  fopra  ua 
lecto  di  terra  ordinaria,  di  cui  un  gratic- 
cio di  fuperfizic  terriccia  fi  copre  ; forco 
dei  quale  $’  accende  un  piccol  fuoco  di 
un’  erba  /chiamata  dagli  Spagnuoli  ic/io ; 
che  è di  tal  nccedità  in  quelli  lavori,  che 
il  tagliarla  o coglierla  è proibito  per  lo 
fpazio  di  venti  leghe  actorao.  A mi  fura 
che  il  minerale  fi  fcaida  , il  Mercurio  fi 
folleva  volatilizzato  in  fumo  -,  il  quale 
fumo  non  trovando  efito  per  il  cappello 
della  fornace,  ch  e puntualmente  locata 
e chiufa,  fcappa  per  unbuco  fatto  a bel- 
la polla  , il  qual  comunica  con  diverfe 
cucurbite  di  terra  accomodate  una  den- 
tro l’altra.  L’acqua  al  fondo  di  ciafcu- 
na  cucurbita  condenfandola,  e fvaporao- 
do  l'argento  vivo  precipita  , e fi  racco- 
glie , quando  l’operazione  è finita.  In 
quello  proceffo  tre  cote  fono  offervabili. 
La  prima  , che  quanto  piò  rimote  fono 
le  cucurbite  dal  fornello  , tanto  piò  ri- 
piene fono  d’ argento  vivo.  La  feconda 
che  alla  fine  tutte  fi  fcaldano  talmente, 
che  lì  fpczzercbbono , fe  non  folfero 
afperfe  d’ acqua  di  quando  in  quando. 
In  terzo  luogo  , che  gli  operaj  impie- 
gativi non  la  durano  mai  a lungo  tempo, 
ma  diventan  paralitici,  e muoiono  et- 
tici.  Una  precauzione  da  loro  fi  ufa,  ed 
è di  tenere  un  pezzo  d’  oro  in  bocca, 
per  imbevervi  gli  effluvj , e impedirne 
il  paffaggio  nel  corpo.  Il  Dottor  Pope 
ci  racconta  d’  uno , eh’  egli  vide  nelle 
miniere  del  Friuli,  il  quale  nel  tempo 
di  mezz’  anno  fu  cosi  impregnato  del 
metallo  , che  mettendo  un  pezzo  d’ot. 
ione  nella  Aia  bocca,  od  anche  fregati- 
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Solo  tra  le  lue  dica,  lo  Iacea  diventar 
bianco  come  1’  argento. 

Il  metodo  di  putificart  il  Me  rcurio, 
è con  lavarlo  diverte  volte  nell’aceto, 
ia  cui  è flato  difciolto  del  Tale  comune; 
o con  pacarlo  e ripagarlo  frequentemen- 
te l'opra  una  pelle  di  camoccio.  Am. 
Pareo  dice , che  la  miglior  maniera  è 
quella  di  fare  che  un  cane  n’inghiotta 
una  libbra  in  una  volta,  e poi  fi  fepari 
dagli  eferementi  dell’animale  , e li  lavi 
nell’  aceto. 

Gli  ufi  del  Mercurio  fono  con  fidera- 
bilillirni  nel  dorare,  nel  fare  fpecchj, 
nel  raffinare  l’oro  ec.  Vedi  ciafcuno 
lòtto  gli  artic.  Oro,  Affinare,  Spec- 
chio, Vetro,  Foglia  ec. 

Ma  fpezialmente  nella  Medicina,  ed 
in  particolare  per  ia  cura  del  morbo  ve- 
nereo, movendo  la  falivazione  ; ed  in 
alcri  bifogni  e cali.  Vedi  Venereo,  Sa- 
livazione , e Mercuriali. 

Lt  P n para{i orti  del  Mercurio  fono 
affai  varie  ; quello  metallo  facendo  uno 
de'principali  articoli  nella  Farmacia  chi- 
mica. Le  più  comuni  preparazioni  fono. 

Il  Precipitato  Bianca  di  Mercurio, 
Merco r i u s prrteipitatus  alias , è com- 
pollo di  Mercurio  crudo  portato  fopra 
dal  fai  marino  in  una  retorta,  o ravviva- 
to ed  elìratto  dal  cinabbro  comune  , e 
difciolto  in  aqua  fonisi  quindi  un  liquo- 
te  od  una  fpezie  di  falarooia  , fendo  pre- 
parato d’acqua  fontana  , e di  fate  mari- 
no , filtrali  per  una  carta  bruna  , e la  fo- 
luzione  di  Mercurio  gocciolata  gradual- 
mente in  quella  falamoia  , donde  una 
bianca  polvere  viene  precipitata  , che  li 
dee  lavare  da  tutta  la  fua  acrimonia  con 
qualche  acqua  dillillata  , o con  acqua 
lontana  tepida  , e quindi  feccare  il  tutto. 

Quell'  è 1'  ordinario  precipitato  deile 
Ghamb,  Tom,  XII • 
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officine  , comunemente  chiamato  pre- 
cipitato bianco La  fua  operazione  è 

la  più  parte  per  fecelTo  , qualche  volta 
per  vomito , c ne  fegue  anco  falivazione, 
fc  è preferitto  convenientemente.  Spefio 
fi  frammifehia  con  mancecbiglie  per  la 
prurigine  o pizzicore  , e per  la  fcabie, 
e per  altre  eruzioni  della  pelle  ; per  lo 
qual  fine  è necclfario  tenere  il  corpo  li- 
bero, e prendere  qualche  cofa  per  boc- 
ca , che  dia  prefa  ai  principi  Mercuriali £ 
e per  impedire  l'eccitamento  d’ una  fa- 
livazione , che  per  altro  ne  fuccedereb- 
be.  Vedi  Precipitato. 

Sublimato  corro [ivo  di  Merco  RIO, 
Merc  URI  US  fublimatus  corrojtvus,  è uni 
compofizione  di  vhriolo  calcinato  (in  a 
rudezza,  di  fale  comune  e nitro  punii, 
caro  , con  Mercurio  crudo  purgato  fpre- 
mendolo  per  una  pelle,  il  tutto  flrofi- 
nato  inficine  in  un  mortaio  , finché  i 
fali  fieno  ridotti  in  polvere  , e non  ap- 
paia il  menomo  globetto  di  mercurio. 
La  raillura  è quindi  pofla  in  un  matrac- 
cio, e quello  melfo  in  un  fornello  con 
bagno  d’  arena  , fotto  cui  tenendoli  un 
fuoco  per  dodici  o quindici  ore  al  fuo  più 
alto  grado  , il  mercurio  farà  fublimato  , 
ed  attacchcraffi  alla  fommità  del  vafe. 

Quello  fublimato  è un  efcarotico  vio- 
lento , e mangia  via  la  carne  rigogliofa: 
una  mezza  dramma  di  elfo,  difciolto  in 
una  libbra  d’acqua  dì  calcina , lo  fa  con- 
vertire in  giallo,  clic  allor  chiamafi  ac- 
qua phagedccnica  ; ella  ufafi  per  lavar  ul- 
cere , ed  eruzioni  impetigiuofe.  Vedi 
Sublimato. 

Sublimato  dolce  di  Mercu  rio,  Mer- 
curi us  fublimatus  dulcis  , o aquila  alba, 
è una  compofizione  del  piccedente  fu- 
blimato corrofivo  con  mercurio  crudo, 
macinati  inficine  finche  non  appaia  nicn- 
K 
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*e  di  Mercurio  ; e quindi  li  pongono  in 
un  vale  chimico,  ben  chiufo  , e porto  in 
un  bagno  d’  arena , con  fuoco  lene  , per 
lo  fpazio  di  due  ore  ; il  qual  calore  fi 
deve  poi  accrefcere  per  tre  ore  più  a lun- 
go, e finalmente  edere  molto  gagliardo 
per  altrettante.  Quando  quello  è raffi  ed- 
dato,  il  vetro  fi  rompe  , ed  il  fublimato 
fe  ne  fepara  dai  fiori  leggieri,  che  fono 
nella  cima,  e la  polvere  nel  fondo.  — 
Quello  di  nuovo  fi  riduce  in  polvere,  e 
1’ operazione  fi  ripete  alla  rteffa  guifa 
tre  volte. 

Se  più  oltre  ripcteralli  per  una  fella 
volta*,  egli  chiamati  calomtl.  Vedi  Ca- 
XOA1EL. 

Fijfure  il  Mercurio.  Vedi  Fissa- 
zio  nb  , Filosofale  Pietra. 

11  Mercurio  de  corpi , ufjfi  dire  da’ 
Chimici,  per  dinotare  il  terzo  de’loro 
principi  od  elementi  de’ corpi;  e lo 
chiamano  anthe/p/m*.  V.  Principio. 

In  quello  fenio  il  Mercurio  fi  definifee, 
la  più  fonile,  leggiera,  volatile-,  pe- 
netrante , ed  attiva  parte  di  tutti  i corpi. 
Vedi  Spirito. 

Mercurio  de'  metalli  o Ftlofofic»  , è 
una  pura  c fluida  follanza  in  forma  di 
ordinario  feorrente  mercurio  , che  dicefi 
»rovatfi  in  tutti  i metalli  , e capace  di 
efferne  ellratta.  Vedi  Metallo. 

La  nozione  di  Mercurio  de’ metalli  è 
ibridata  fui  comune  Interna  de  Chimici: 
che  il  mercurio  o 1'  argento  vivo  è la 
kafe  o la  materia  di  tutti  i metalli  ; e 
che  i metalli  non  fono  altro  che  mercurio 
Sfiato  da  un  certo  2olfo.  V.  Zolfo  ec. 

11  Sig.  Boyle  ci  articura  , ch’egli  avea 
una  manieradi  ertrarreun  vero  feorrente 
mercurio  o argento  vivo  dall’  antimonio* 
Vedi  Antiuomo* 

M.krcu  rio  aramelo,  è l’argento  rivo 
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impregnato  di  alcune  foltanze  fottìi?  e 
fpiritofe  , cosi  che  rendafi  capace  di 
fcaldarfi  quando  è mifchiato  con  l’oro. 
Vedi  Amalgama. 

Mercu rio  è anche  un  titolo  di  al- 
cuni libri  , principalmente  di  foglietti 
e novelle;  da  Mercurio  Dio  de’ Gentili, 
che  li  fupponea  il  meflaggiere  de’  Dei. 

Quindi  noi  abbiamo  de’  mercurj  d’ogni 
mefe  ; i Franteli  hanno  un  mercurio  ga- 
lante ec.  > 

In  fimi!  fen fo  mercurio  s’applica  figo-: 
raramente  alle  perfone  che  s’ impiegano, 
per  profeifione  in  raccoglier  nuove  , o 
girare  attorno , e dirtribuirle.  < 

Mercu  rio,  nell’  Araldica  dinota  il 
color  paonazzo  nell’  arme  de’  Principi 
Sovrani.  Vedi  Puilpura. 

Merco  r io  ufafi  altresì  per  lo  celebr® 
efperimenro  Torricelliano,o-per  lo  Ba* 
rometro.  Vedi  Barometro. 

Abbenchè  il  mercurio  ordinariamente 
non  fi  lollenga  in  un  tubo  al  difopradeil* 
altezza  di  28,0  29  pollici,  nulladime- 
no  il  Signor  Huygens  ha  trovato  , che 
i\  mercurio  ben  purgato  , e in  tra  luogo 
quieto  e chiufo  , fi  fortienC  fin  all’altez- 
za di  72  pollici  ; il  che  è un  fenomeno, 
per  ifpiegare  il  quale  fono  tatti  i F ilo— 
foli  circondati  da  dubbìetì,  e da  dirti-* 
Colta.  V.  Torricelliano  tfptrmentoi 
.Mercurio  Calante.  V.  Galantkj 


Su  r m 1 b 1 a r a. 

MERCURIO.  La  guifa  di  difgiti- 
gnere  e feparare  il  mercurio  dalla  fu» 
miniera,  allorché  quella  non  i fui  l'urea, 
fi  è la  Tegnente. 

Prenderai  una  libbra  di  quella  minie- 
ra ben  pertica , e ridetta  io  polvere,  que* 

... 
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Ha  col  Saggiatore  fa  di  medieri,  che  dia 
per  un  centinaio  : la  collocherai  in  .una 
flotta  chimica  di  vetro  mezzo  invet/ii- 
ciata  fino  al  collo , il  quale  è necelTario 
onninamente , che  fia  aitai  lungo  , e ri- 
voltato all’ indietro  con  un  pendio  cosi 
fatto,  che  polla  applicarvi!!  perpendi- 
colare al  medefimo  un  recipiente  di  ve- 
tro. Fa  di  mellieri  , che  la  llorta  fia  di 
una  tal  configurazione  e grandezza,  che 
la  pancia  della  mcdelima  polla  a un  di 
pretto  due  terzi  rimaner  piena  colla  di- 
viata quantità  di  miniera  di  mercurio; 
e fa  onninamente  di  mellieri , eh’  ella 
fia  collocata  in  modo,  che  niuna  parte 
citi  fluido  aderente  al  collo  delia  mede* 
lima,  polla  cadere  entro  la  cavità  della 
fua  pancia  , mache  tutto  polla  precipi- 
tare all’ innanzi  entro  il  recipiente,  il 
quale  è necelTario, che  fia  pieno  d’acqua 
frefea.  Quello  poi  vorrà  elfere  aggiuda- 
to  e difpollo  per  sì  fatto  modo,  che  ven- 
ga a ricevere  il  nafo  della  llorta  un  mez- 
zo dito  in  circa  fotco  I'  acqua.  Le  com- 
mettiture o giunture  non  voglion'eflere 
inzavardate  di  loto.  Vedali  Cramer,  arte 
del  Saggiare,  pag.  3 so. 

Farai,  che  la  llorta  venga  per  ogni 
verfo  circondata  di  carboni  acceli , col- 
locati in  didanza,  allindi  è non  la  faccia- 
no feoppiare  : a poco  a poco  , e grada- 
tamente andrai  avvicinando  alia  medeli- 
ma  i carboni,  ed  ultimamente  gli  andrai 
Onendo  alla  llorta  (letta  : v’  andrai  trat- 
to tratto  aggiungendo  dei  recenti  carbo- 
ni acceli  per  sì  fatto  modo  che  la  llorta 
venga  leggermente  roda  rovente.  Poi- 
ché quello  fuoco  flavi  (lato  continua- 
to pei  tratto  di  un’  ora  , leverai  via  il 
recipiente,  fcuotendo  prima  per  accon- 
cio modo  il  collo  della  llorta  , affinché 
Cadan  giù  quelle  gocciole  fciolce  , che 
Càarab • Tota,  XII • 
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potettero  eftervi  rimale  attaccate  , e nel 
fondo  dell'  acqua  del  recipiente  vi  tro- 
verai il  mercurio.  Turto  il  lavorio  finora 
divifato  può  edere  fimigliantemente 
. condotto  a termine  in  un  caldo  di  arena; 
ma  in  tal  cafo  fa  di  mellieri , che  il 
fondo  della  durca  venga  a toccare  il 
fondo  del  vafo  , che  contiene  1“  areni, 
e che  fia  fatto  rodò  rovente.  11  mercu- 
rio poi  dovrai!]  feparare  dall’  acqua  per 
filtrazione. 

La  fuppofizione  di  una  flmparìa  fra 
il  mercurio  e l'oro  è data  la  madima  ba- 
ie dei  tentativi  folli  degli  Alchimilli 
di  tutte  le  Età,  per  vedere  di  far  del 
mercurio  l’ oro  medefimo.  Ala  fe  elìi 
intendono,  che  il  mercurio  comune  ab- 
bia una  Adatta  flmpatia  coll' oro,  aprano 
pure  una  volta  gli  occhi  , e fi  facciano 
a rimirare  manifellamente  ed  evidente- 
mente dimodrato  il  contrario  da quedo 
oflervabiliflimo  procelle  chimico  , in  cui 
egli  apparifee  che  il  mercurio  incaloralt 
con  quedo  metallo.  Se  poi  elfi  intendo- 
no , che  il  mercurio  , cui  elfi  appellano 
il  teme  dei  metalli,  non  loffia,  che  pol- 
lali produrre  alcuna  cola  in  argomento 
contro  il  medefimo  , noi  rifponderemo, 
quedaeltere  una  fpczie  di  Coltane  a idea- 
le ed  immaginaria  . che  finora  non  è da- 
ta da  teda  d uomo  veduta.  Viene  gran- 
demente difputato  dagli  Alchimilli , fe 
abbiavi,  o non  abbiavi  alcuna  colatale, 
quale  il  mercurio,  la  quale  rifcaldifi  od 
incalorì  (cali  coll’oro,  o che  produca  un 
colore  l’cnfibik*  nella  malta,  coll’ edere 
foltanto  mefcolata  ed  incorporata  con 
quedo  metallo  ridotto  in  finilfime  , e 
fommamente  minute  particelle.  Egli  è 
dato  aderito  da  alcuni  , che  quei  dati 
mercuri  particolari , i quali  da  elfi  foro 
appellali  mtreurit  corporata  ; che  è quan- 

K a 
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to  dire,  quei  dati  mcrcurj , i quali  fono 
(lati  e (bai  ci  per  mezzo  di  certi  dati  fpe- 
ziali  metodi  aichimifìi , cui  elfi  tengono 
con  inanità  fcrupoloiità  occulti  non  aU 
iramente  che  i'egreti,  ed  arcani  inviola- 
bili, dai  metalli  compiuti,  ircaloriran- 
Boli  nell’  ell'cr  mcfcolati  coll'  oro  ; e 
fopradlciò  fabbricano  cufloro  j loro  la- 
vorìi , e procelli.  Ma  fi  è loftenuta  aliai 
più  univerfalmente  la  parte  negativa 
della  queftione  ; avvegnaché  i decanta- 
tiilimi  mercurj  dei  metalli  vengano  te- 
nuti come  noi»  enti  , o non  elidenti;  ed 
ì modulimi  itivedigatori  della  metamor- 
fofi  pretefa  dei  metalli  hanno  elfi  flelfi 
fenza  d.ffuoltà  confettato  , come  non 
Iranno  mai  fperimem-ato  il  mcnomiflimo 
incalorimento  precefo  del  mercurio  coll’ 
oro  , tuttoché  abbiano  da  altri  udito 
parlare  del  medcftmo,  come  di  cofa  da 
«Ili.  realmente  veduta  , c toccata  eoa  ma 
no.  Venne  però  anni  fono  non  molti 
prodortoun  mercurio  innanzi  alla  Reale 
Società, di  Londra,  il  quale  nelle  mani 
del  medelimo  Prendente,  in. una  chiarif 
lima  e [ arenriiTnna  efperien/a,  rilcaldoffi 
fenfibilmente  coli’  oro.  Vegg.  perciò  le 
Tranf.  Filofof.  lotto  il  n.  122. 

Fra  i moltilTimi  metodi  vantati  ecom- 
■rendati  per  fallare  quello  fluido  e licor- 
jeute  metallo  in  un  folido  confidente  ar- 
gento , non  altramente  che  potentiiiimi 
infallibili  n>ez.z  i fono  con  ogni  maggiore 
alieveran/a  pretefi  , e voluti  , 1 olio  di 
talco,  e 1.'  olio  delle  fecce  umane.  Il  pri- 
mo di  quelli  oij  , clic  è flato  tanto  malirv 
tefo  , a motivo  di  fu-a  denominazione  , 
comequcllo  , che  è flato  invelligato  co- 
tto-la  pietra  Talco  , egli  fi  è veracemen- 
te preparato  dai  fiori  di  peltro  . V eggdi 
•ani riamente  1’  Articolo  Olio  di  Talco*. 

JL’  altre»!  vale  a dire,  1|  olio  di  Aereo 
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umano  , vien  ricercato  così  chiaro,  nitri 
do  , e (colorito  , come  la  fteifa  acqua  , e 
non  gittante  il  menomiamo  odore  difàg- 
gradevole  . Quelle  fono  qualitadi  per  si 
fatto  modo  malagevoli  a rinvenir  fi  in  ut» 
olio  di  materia  così  fetente,  che  non  me- 
no i!  primo  che  il  fecondo  di  quelli  olj 
vennero  dagli  uomini  di  l'enfo  fili- Colico 
rifguardaci  come  enti  impofsibiii  da  ef- 
fer  proccurati  per  qualfivoglia  chimica 
operazione  . Ma  poiché  il  primo  di  que- 
lli divi ia-c i olj  venne  proecurato  ,.c  fatto 
da  due  o tre  famefi  Chimici,  Monfieur 
llombrrg  alla  perfine  ebbe  a riufeira 
nell’  invefligamento  anche  del  fecondo,, 
ma  non  gli  venne  fatto  di  trovare  in  quefi' 
olio  di  Aereo  umar.o.con  infiniti  flenti  da 
cibo  pur  finalmente  ottenuto  ,la  meno, 
tniijima  tendenza  ad  un  tale  pretefo  ef- 
fetto , oppure  che  nel  mercurio  veniffa 
dall,' olla  mede-fimo  prodotta  ombra  di 
cambiamento  , eziandio  dopo  una  lun- 
gliifsima  digcflione , e dopo  infiniti  dir 
v.erli  procelsi  ed  operazioni  cimentate  . 
V cggatili  Memo  irei  Acad.  lloy.  Parif» 
ano.  17-11. 

Se  il  Mercurio  venga  fciolto  nell’  Ac- 
qua forte  per  fiffacta  guifa  , chela  fulu- 
z.ione  rielea  chiarifsima  , e totale  ; e fa- 
mentre  trovali  ancora  caldo  vengaovi 
verfate  derirro  grado  per  grado  alcune 
ralchiature  di  t iembo,  il  piombo  mede- 
fimo  verrà  ad-  efiervi  precipitato  in  una 
polvere  bianca  , ed  il  Mercurio  vcrràad 
«fiere  ridotto  in  una  malfa  d’ argento  vi- 
vo feorrente  . Veggafi  Bnyle  , Oper. 
Compenti'.  Voi.  1.  pag.  3 1 8. 

Può  il  Mercurio  clfer  benifsimo  dir- 
fciolto  negli  acidi  do*  Vegetabili.  Que- 
llo viene  effettuato  col  ridurlo  ad  un*, 
calcina  per  mezzo  d'ur.a  lunghifsima  dir 
geitionc  . Ubo  fcrupulo  della  di  vi  fa  u. 
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tofana  poò  edere  fciolto  io  an*  oncia  di 
aceto  diftillato  in  un  calore,  che  faccia 
bollire.  La  diluzione  ellendo  filtrata  , 
ed  efpofla  all  aria  fredda  , verrà  in  par* 
ce  acraftnutarfì  in  finifsitnicriftalli.Que- 
/la  calcina  medefima  lcioglicfi  di  pari 
nel  fugo  di  limone  , nel  vino  del  Reno, 
ed  in  altri  acidi  vegetabili  eziandio  . 

Ma  un  Precipitato  di  Mercurio  proc- 
curaco  dalla  fua  diluzione  nell’  acqua 
forte,  per  mezzo  dell'  olio  di  Tartaro 
pir  dtli^ui am , e ben  ben  raddolcito  per 
via  d'  acqua  bollente,  viene  ad  edere  con 
maggior  facilità  difciolto  nell’  aceto  di* 
fidiaco. Quedu  può  eziandio  edere  fciol- 
co  freddo  fenza  la  menoma  digcllione  . 
Veggaft  Marggrav.  nelle  Memorie  dell’ 
Accademia  di  Berlino  , ann.  1 746. 

Ha  oilervato  il  Boerhaave  1 .che  far- 
gento  vivo,  peraltro  aliai  bene  purifica- 
to , fotnminidra  Tempre , e collantemen- 
te una  polvere  nera  roorbididima  , d’un 
fapure  di  rame  acatiflimo,  allorché  fia 
fiata  per  lungo  tratto  di  tempo  efpofla  ad 
una  violenta  agitazione  , oppure  ad  un 
calore  il  doppio  maggiore  di  quello  de- 
gli animali  fani  . 2.  Il  calore,  che  1’  av- 
vicina a quel  grado  d’  attività,  che  è ne- 
cellario  per  dillillare  l'argento  vivo, can- 
gia la  parte  madima  del  Mercurio  , le 
non  tute’  elio  , in  una  polvere  pelante , 
lucida,  colla , friabile  , di  un  fapore  acu- 
to naufeofillimo  , che  per  iunghillìmo 
tempo  , e con  violenza  (compagina , e 
difordina  il  corpo  umanoe  lo  difponeal- 
le  eferezioni . 3.  L’  argento  vivo  fluido 
/corrente  , che  rimane,  poiché  fia  data 
/«parata  la  divifaca  polvere  rolla  , è aliai 
più  fluido,  e di  un  pelo  fpecificamente 
minore  del  Mercurio  comune  . 4.  Tutta 
la  polvere  nera,  e a un  di  predo  tutta  la 
polvere  roda,  può  edere  reflituita  ai  pri- 
Chamb.  Tom • Jf//» 
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mitìvo  flato  di  fluidità,  per  mezzo  di 
un  calore  più  inrenfo  ; e quello  Argen- 
tovivo rawivatoé  dotato  dì  tutte  le  pro- 
prietadi  del  Mercurio  comune  . 

Le  elperienze  lopramentovate  intor- 
no al  Mercurio  furono  fpedite  dal  Boer- 
haave alia  Società  Reale  di  Londra.  Un’ 
illoria , o piano  d’ altre  elperienze,  ei  lo 
fpedi  alla  Reale  Accademia  delle  Scien- 
ze di  Parigi . Le  conclufioni  pertanto  , 
che  vengono  da  fimiglianti  elperienze  , 
fono  : Che  egli  non  potè  mai  cambiare, 

0 trasformare  l’ argentovivo  in  alcun*  al* 
tro  metallo,  e che  1’ argento  vivo  non 
poteva  ricavarli  nè  dal  piombo,  nè  dal- 
lo (lagno  . Vegganfi  Memoires  de  l’Aca* 
dem.  Roy-  des  feiences  de  Paris , ann. 
>734- 

11  Mercurio  fciolto  per  via  di  (Impic- 
ciarlo gagliardamente  con  alcun’  olio 
chimico  , oppure  colla  Trementina  di 
V cnezia,è  dato  fomminidrato  alla  quan- 
tità di  uno  fcrupolo  di  una  mezza  dram- 
ma , ed  anche  di  due  fcrupoli  al  giorno . 
Si  fatte  pillolette  confervano  ad  alcune 
perfine  fciolto  il  ventre  , altre  poi  eflec- 
tivamente  le  purgano;  ed  è dato  alcuna 
fiata  cagionato  eziandio  an  gentile  dia- 
lifmo  , e talvolte  è data  dalle  medefime 
perfino  prodotta  una  altidìma  , e fotn- 
mamente  copiofa  falivazione  . Vegganfi 

1 Saggi  Medici  d'  Edimburgo . 

Il  famofo  Medico  Dover  nel  Tuo  La- 
feito  medico, che  fece  al  fuo  paefe,  aven- 
do raccomandato  il  Mercurio  crudo,  od 
argentovivo, come  un  medicamento  fom- 
inamente  benefico, e proficuo  per  parec- 
chie infermità  , per  alcun  tratto  di  tetnr 
po  ebbe  , a vero  dire , una  voga  gran* 
didima in  Londra  , e quedo  diè  morivo 
a numero  grandidimo  di  fcritture  prò  , 
e contra  . Il  Dcttor  Cheyne  raccooua- 
K 3 
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«la  fimigliantemente  una  tifatta  Medici- 
na nel  fuo  Trattato  intitolato:  Tht  Ratio- 
aal  Mttftod  of'curing.  J)  i fi  a/t  s,  cioè.  Me- 
todo Ragionale  di  medicarele malattie. 

Gli  autori  de’  Saggi  medici  d’  Edim- 
burgo ci  alficurano,  che  quantunque  elfi 
concitano  alcune  perfone  , che  fon  giun- 
te a prendere  per  più  fettimane  ogni 
mattina  , un’  oncia , o due  di  mercurio 
crudo  , nulladimene  non  hanno  da  pub- 
blicare un  folo  efempio,  in  cui  abbia 
quello  medicamento  accrefciuta  alcuna 
delle  lue  ulate  avacua-/ ioni  lenfibili  ; ma 
è (lato  loro  lignificato  come  alcuni,  che 
Jo  ulavanu  nella  maniera  divilata,  vede- 
vano ne  fatare  buona  parte  per  urina  , 
yale  a diie  , inficine colla  loro  urina  ; e 
che  le  mani  d'  altre  peritine  , che  pren- 
devano fimigliame  medicamento  , mac- 
chiavano collantemente  le  loro  tabac- 
«b  iere  , e cofe  (imiglianti  . 

Noi  però  abbiamo  un  illoria  degli  ef- 
fetti dei  Mercurio  crudo  fopra  una  Per- 
fona  che  fu  confortata  dal  fuo  Medico  a 
prenderlo  , in  un  cafo  fommamente  of- 
fervabile,efattamente  deferitto  nelle  no- 
flre  Filofofiche  Tranfaziuni  , feguito 
appunto  intorno  a quel  tempo , io  cui  il 
foprammentovato  medico  Mor.f.  Dover 
ebbelorjdotto  in  un’  ufo  generale:  e fic- 
pome  gli  cifetti  del  mercurio  medefimo 
in  quello  cafo  fervir  poffon  a render  cau- 
te le  Perfone  rifpetto  all’ ufo  di  elfo , co- 
si non  farà  fuor  di  propofito  l’efporre  in 
quello  luogo  la  fotlanza  del  fatto  , che 
è appunto  come  fegue  : 

Certa  perfona  era  (lata  per  affai  lun- 
go tratto  di  tempo  fottopofla  ad  una 
fontina  difficoltà  di  fcaricarfi  il  ventre, 
pel  quale  incomodo  prefe  alla  perfine 
parecchio  once  di  mercurio  crudo  in 
tfippi  differenti , ma  fenza  ilmenomift 
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limo  foll'evo  . Nell’ aprirli  del  co  dal 
addome  ufcì  fuori  una  copia  grandidima 
divento,  prima  che  folle  ferito  lo  fio- 
maco  , ogli  iruedini  . Lo  ftomaco  era 
vuoto , e la  fua  incamiciatura , o fieno  le 
fue  tuniche  interiorqveementemente  in- 
fiammate. Ipiù  minuti  intellini  trovavanl» 
in  più  e più  luoghi  fpercati  di  una  pol- 
vere negra  fomigliantilùima  al  minerale 
Etiopico  , ed  in  parecchie  parti  de’  mc- 
defimi  vennero  trovati  de’  globuiettl 
d’ tfl'ettivo  argentovivo . La  divifata  pol- 
vere negra  erafenz’  ombra  menoma  di 
dubbio  l’argentovivo  alceratofi  perenrro 
il  corpo  in  una  fpezie  d Etiopico.  L’in* 
tedino  colon  trovavafi  infiammato  , ed 
allungato;  e conteneva  fei  quartucci  d’e- 
fcremento  liquido,  fra  il  quale  ftanziava 
buona  porzione  di  mercurio  crudo  , e 
buona  parte  altresi  della  medefima  divi- 
fata  polvere  negra.  Quedo  intedino  era 
di  pari  infiammato  in  tutto  il  fuo  lato 
ederiore,  ed  aveva  formato  un’  abfceflb 
in  quella  parte  , in  cui  dava  attaccato 
all’  omento  : le  altre  budella  trovantifi 
in  contatto  con  queda  parte,  erano  fi- 
migliantemente intaccate  da  fiffatto 
fconcerto  . Nella  parte  inferiore  del 
colon  le  tuniche  od  incamiciature  di- 
venute erano  fcirrofe  , ed  il  paffaggio 
era  edremamente  picciolo  . Alcune  del- 
le bocche  erano  di  pari  divenute  feirro- 
Ce  , e ferravano  il  varco  ; e fu  trovato 
un  nocciolo  di  fufina  fepolto  nella  tuni- 
ca villofa  di  qnedo  intedino  . Quedo 
aveva  fimigliantemente  formato  un  pic- 
ciolo abfcelfo,  il  quale  venne  a fcaricarfi 
entro  il  pelvi . Qual  parte  dei  fintomi 
finora  divi  fati  fia  all’ argeotovivo,  o 
Mercurio  crudo  dovuta , è cofa  agevolif- 
fima  a vederli  : ed  altri  può  darli  a co- 
perto dasì Urani  effetti  per  l’ avvenire. 
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faicanto  coll’  offervare  lo  flato  del  pa- 
ziente por’  ora  defcritto  . Vegganfi  le 
Tranfdzioni  Filofuf.  folco  il  num.  4.42. 
pag.  29  j. 

Avendo  i Chimici  offervaco  , come 
alcune  frmplici  preparazioni  d'antimo- 
nio, e di  mercurio  producevano  effetti 
forprendentiffimi  nella  guarigione  delle 
malattie  oflinate  , impiegarono  tutta  1’ 
arte  loro  per  cangiarequedì  erculei  me- 
dicamenti in  varie  forme  , col  feparare, 
e difgiungere  le  loro  nocevoli,ed  inutili 
parti,  e per  combinarci  loro  attivi  prin- 
cipi. A fatiche  fomiglianti  debbonfi  uni- 
camente ascrivere  il  butiro,  ed  il  cinab- 
bro  d' antimonio,  il  Mercurio  della  vita, 
il  bezoard  minerale,  i bezoard  Solare, 
Lunare,  Gioviale,  e parecchie  altre  pre- 
parazioni , fopra  le  quali  fono  (lati  più 
che  a bizzeffe  sf  oderati  encomj  tremen- 
dismi , e fenza  Gne.  Ma  con  tutta  la  di- 
vifata  cura  molte  delle  pur’  or  defcritce 
preparazioni  fi  ri  mafero  fenza  effetto  me- 
nomo, ed  altre  inaccomodibili,  e total- 
mente difacconce  per  1‘  ufo.  Egli  fi  è 
nientedimeno  certifsimo,  che  quelli  due 
minerali , per  dicevole  e proprio  modo 
combinati,  producono  degli  effetti  vera- 
mente maravigliofi.  Noi  abbiamo  nei 
Saggj  Medici  d’  Edimburgo  una  Prepa- 
razione rinvenuta  dal  Dottor  Plummer, 
la  quale  viene,  a dir  vero,  altamente  rac- 
comandata da  fuoi  foli  effetti.  Vegga!) 
1*  Articolo  Plummer.  Etiopico. 

Viene  bene  fpeffo  il  mercurio  meffo 
in  opera  nelle  preparazioni  anatomiche, 
mafsimamente  per  quelle  date  pani,  che 
non  ritengono  agevolmente  l’ aria, come, 
acagion  d’ eferopio,  i polmoni,  o la  mil- 
ita, e la  glande  del  pene.  V eggaft  Montò, 
nei  Saggj  medici  d’  Edimburgo,  voi.  3. 
articolo  io.  Ma  dee  edere  onninamente 
Citasti.  Tom,  XII. 
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oflervato  , come  1'  argento  vivo  danoeg- 
gia  grandemente,  ed  intacca  le  piociole 
cellette  dei  polmoni , e della  glande. 

Oltre  gli  alcri  numerofi  fenomeni  que- 
llo minerale  romenamente  offervabile ac- 
compagnanti , non  deeli  per  verun  modo 
tener’  in  Itlenzio  la  luce  , eh’  ei  dà  al- 
lorché viene  agitato  entro  un  tubo  di  vcmi 
uo  , io  che  procede  dalla  elettricità. 

Se  il  Mercurio  venga  racchiuda  in  ut* 
tubo  di  vetro  ermeticamente  ferrato, 
quello  tubo  vien  trovato  nell'  edere  Uro- 
picciato  , fomminiltrare  in  grado  inGqi- 
cameote  maggiore  la  luce  , che  quando 
in  effo  non  vi  è dato  racchiuda  il  Mercu- 
rio. Allorché  quello  cubo  é dato  Uro- 
picciato  , in  alzando  fuccedivamente  le 
lue  edremità,  affinché  il  Mercurio  sdruc- 
cioli , e le  ne  corra  da  un  capo,  o termi- 
ne , all’  altro  , uno  vede  una  luce  muo- 
venteG  tutto  per  lo  lungo  del  tubo  in  uni 
maniera  ferpencina  ; che  é quanto  dire, 
il  mercurio  é tutto  lutninofo.  Sendo  do- 
poi  il  Mercurio  facto  feorrere  lungo  il 
tubo,  fenza  dropicciarlo,  venne  (peri- 
mentato , che  mandava  fuori  alquanta  lu- 
ce, tuttoché  in  copia  affai  minore  di  pri-* 
ma  ; quedo  prova,  e fa  vedere  evidente- 
mente, che  la  frizione  del  Mercurio  con- 
tro il  vetro,  Gccome  appunto  fegue  in 
ifeorrendo  per  lo  lungo  , dee  in  alcun 
grado  elettrizzare  il  vetro  ; Gccome  in 
idropìcciandolo  colla  mano  ciò  effettua, 
ma  fottanto  in  un  grado  molto  minore. 
Quedo  fatto  viene  ad  edere  con  eviden- 
za maggiore  provato  col  porre  la  luce 
deffa  in  vicinanza  del  tubo  ; avvegnaché 
queda  verrà  ad  edere  attratta  dall’  elet- 
tricità alzata  dallo  feorrere,  e precipitare 
del  Mercurio , ed  alzerai!!  a quella  parte 
del  vetro  , lungo  la  quale  il  mercurio 
feorre , e precipita,  ed  è da  quedo  eltró*, 
K i 
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inamente  evidente , che  ciò,  che  è flato 
per  si  lungo  tratto  di  tempo  conofciuco 
nel  Mondo  (duoli  nome  di  Fosforo  del 
Barometro,  non  è altramente  un  Fosfo- 
ro , ma  meramente  una  luce  aliata  dalla 
Elettricità  , avvegnaché  il  Mercurio 
elettrizzi  il  tubo.  Vegganfl  onninamen- 
te le  Tranf.  Filofof.  n.  484. 

Se  il  mercurio  venga  collocato  entro 
grò  Ili  tubi,  dai  quali  liane  data  eflratta 
l’aria,  echedopoi  quelli  vengano  ftro- 
picciati , per  eccitarne  la  loro  Elettrici- 
tà, viene  olfervato  , come  quelli  gittano 
(opra  tutti  i lati  una  briilantiflima , ed 
ugualiilima  luce. 

Mercurio  calcinato,  Mercuri us  cal- 
tinatui.  E’quefla  una  nuova,  e più  efpref 
fiva  denomt nazione  ptr  quella  Prepara- 
zione del  Mercurio,  comunemente  ap- 
pellata Pnxcipitatvm  per  fi.  Quella  vien 
proccurata  con  tenere  l’  argentovivo  pu- 
rificato in  uh  calord’  arena  per  parecchi 
meli , in  un  vafo  di  vetro  avente  un’  af- 
fai ampio  fondo  , ed  aperto  all’  aria 
per  un  piccioliffim»  foro  , fino  a tanto 
che  venga  ad  efler  ridotto  ad  una  polve- 
re roda. 

Forz’ è che  l’argento  vivo  abbia  una 
communicazione  coll’  aria  edema  , de- 
cerne cioè  anche  necellario,  edindifpen- 
ttbile  per  la  calcinazione  di  tutti  i me- 
talli. Qucda  apertura  è fatta  in  una  for- 
ma migliore  , non  già  corse  nei  fiori  co- 
muni delle  cadette  , e fomiglianti  , ma 
bensì  nell’  edremità  in-feriore  di  un  tron- 
co, che  entri  nel  corpo  di  un  vafo  di  ve- 
tro .•  che  le  I’  argento  rivo  s'  alzi  col  ca- 
lore, ci  non  può  per  via  di  afeendere  en- 
tro il  tronco  od  anima  divifata,  non  può, 
io  dico , edere  dilungato  dal  calore , dal 
eguale  eder  dee  calcinato  . Veggafi  Pem- 
ktrton  , Fonderia  di  Londra  , pag.  azj. 
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Mercurio  corallino^  menarla)  corata 
lina 1.  Queda  denominazione  viene  «de- 
gnata nella  Fonderia  di  Londra  ad  una 
preparazione  di  mercurio,  conofciuta  co- 
munemente fotto  1’  appellazione  di  Arca, 
num  coralli num.  Quella  vien  preparata 
nell’  appretto  gui  fa. 

Verferar  fopra  il  mercurio  rodo  cor- 
rofivo,  appellato  comunemente  Precipi* 
tato  rodo  , tre  volte  più  del  fuo  pelo  di 
fpirito  di  vino  rettificato  .-  farai  digerire 
infieme  quede  fodanze  ad  un  gentil  ca- 
lore per  due  , o tre  giorni  , agitando  di 
tratto  in  tratto  1’  ampolla  : dopo  di  ciò 
darai  fuoco  allo  fpirito  , e continuerai  a 
dimenare  la  polvere  fino  a tanto  che  lo 
fpirito  fiafi  tutto  abbruciato.  V cgg.  Pim ■ 
hertnn  , Fond.  di  Lond.  pag.  ìij. 

Una  operazione  fomigliame  confitte 
tutta  nel  principio  dello  fpiriro  di  vino* 
il  quale  dolcifica  gii  fpiriti  acidi. 

Ohadì  mercurio-  Cosi  vien  denominar 
ra  dai  Chimici  una  particolare  prepara- 
zione di  mercurio  in  una  forma  fluida, 
da  elfi  proccurata  per  mezzo  di  un  ga- 
gliardiflimo  acido.  La  preparazione  per- 
tanto c la  feguence. 

Calcinerai  il  mercurio  coll’  olio  da 
vetriolo , fino  a che  divenga  un’  afeiutta 
calcina  nevata  ; latterai , che  fi  raffreddi) 
quindi  io  collocherai  in  un  vafo  di  vetro, 
evi  verferai  fopra  una  porzione  uguale 
di  olio  di  vetriolo  : Farai  , che  quello 
fvapori  bollendo  preflochè  Ji  venga  a- 
ttiutco.con  ogni  maggior  diligenzatthi- 
vandone  i fumi  venefici .-  quindi  andrai 
accrettendo  il  fuoco , e grado  per  grado 
l’andrai  riducendo  di  bel  nuovo  ad  edere 
afeiutto la  qual  cofa  in  quello  dato  è un 
fallidiofidimo , e fommamente  tcJiofo 
lavorio.  Allorché  la  polvere  è afeiutta^ 
aggiungerai  alla  medefima  nuovamente 
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h quantità  medefima  di  olio  dì  vetrio- 
Jo , c continuerai  la  Tua  operazione,  fic- 
come  la  prima  volta  facefii.  Alla  per  fine 
appena  afciugherafsi  per  meato  di  un 
cosi  lungo  , oppure  di  un  gagliardil'stm» 
fuoco,  ma  celierà  foltanto  di  fcorrer  via 
liberamente,  e diverrà  alcun  poco  rigi- 
do, non  altramente  che  un  olio  fidato. 
In  quello  (lato  è quella  foftanza  in  grado 
diremo  acuta  , caullica,  e tale  da  non 
toccarli  in  conto  veruno  , fomigliantif- 
fima  all’  igni!  gthtanae , o fuoco  infernale 
di  Paracelfo.  Per  limigliante  mezzo  il 
mercurio  viene  ad  ellere  cosi  fidato  coll' 
olio  di  vecrioio  per  sì  fatto  modo,  che 
non  ifvaporerà  giammai , nè  voleradene 
via  per  1’  azione  del  più  pocente  encrgi 
co, e veemente  fuoco.  Veggafi  Bj.r  mavì, 
Chem.  p.  $ 17. 

Per  fimigliante  chimico  procedimen- 
to noi  abbiamo  in  mano  il  metodo  di  im- 
pregnare , di  frollare  , e di  incerare! 
metalli  per  mezzo  degli  acidi , ad  ogni 
c qualfi voglia  grado,  e fimigliantemente 
di  fidare  per  mezzo  degli  acidi  medelì- 
*ni  in  un  grado  alfai  grande  il  mercurio 
volatile  : ma  non  dee  altri  quindi  pro- 
metterli un  mettali»;  concrofsiachè  qua- 
lunque fiali  la  maniera,  colla  quale  il  mer- 
curio viene  ad  edere  fidato  con  gli  aci- 
di , egli  è Tempre  , e collantemente  rico- 
vrabile  al  primiero  fuo  flato, per  mezzo 
di  macinarlo  col  doppio  del  fuo  pelo  di 
limature  di  ferro , e col  diffidarlo  in  una 
fiorta  di  vetro  col  grado  mafsimo  di  un 
calore  di  arena.  Veggafi  Botrhaavt, 
Chem.  pag.  320. 

Corro  ^vo  fub  limato  di  mercurio.  Deferi- 
vo Monfieur  Boulduc  una  maniera  fom- 
mamente  piana  , ed  agevole  di  fare  il 
fciblimarocorroGvo.  Verfaegli  porzioni 
■g  tuli  di  argento  vivo,  e di  olio  di  re* 
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trìolo  accuratamente  fpogliato  della  lua 
flemma  in  una  (lotta, quindi  tira  via  parte 
dell’  acido,  che  non  incorporafi  coll’ar- 
gento vivo  , il  fuoco  vienvi  continuato 
fino  a tantoché  la  malia  bianca  del  mer- 
curio difciolto  è afciucta  , allora  egli  la 
mefcola  fpeditamente  con  porzioni  u- 
guali  di  (alemanno  perfeccamenceafciuc- 
to , e la  fublima  fecondo  il  chimico  me- 
todo comune. 

Merco  aio  dolci,  mtreurius  dulcis.  Il 
mercurio  dolce  in  dufi  abbondevole  col 
cinabbrodi  Antimonio,  viene  raccoman- 
dato nelle  indifpofizioni  dei  nervi,  nella 
paralisia  , nell’  emiplegia  , nel!  epilciha, 
e nell'apoplefsìa.  Vegganfi  Saggj  medici 
di  Edimburgo. 

Da  Monfieur  Di&ericus  vengonci 
fomroinillraie  le  appredo  regole  per  co- 
nofeere  fe  il  fubtimato  ha  fufficicntemcH- 
te  dolcificato  nel  comporre  il  mercurio 
dolce- 

Se  dopo  di  avere  ftropicciato  il  mer- 
curio fopra  1’  oro,  l’ oro  medefimo  diven- 
ta foltanto  pallido,  e non  bianco,  il  mer- 
curio è dolcificato  quanto  bada:  oppure 
fe  il  mercurio  dolce  diventa  nero  (allor- 
ché venga  mefcolato  coll'  acqua  di  cal- 
cinaviva , egli  c acconci  ìli  mo  per  1'  ufor 
ed  atto  a metterlo  in  opera  ; ma-fe  per 
lo  contralio,  o 1'  oro  diventubianco,  op- 
pure il  mercurio  falsi  di  un  color  brunic- 
cio, o giallo,  dopoelfeie  flato  mefcolato 
coll’  acqua  di  calcina  viva-,  è un  legno 
infallibile,  ed  univoco  , che  il  mercurio 
non  è fuflicientemente  dolcificato.  Veg- 
gafi Commerc.  Norimb.ann.  1737.  Set- 
timana XXIX.  S-  *■ 

Mercurio  emetico  giallo,  mtreurius 
tmeticas flavus.  Simigliarne  appellazione 
nell’  ultima  riformata  Farmacopea  di 
Londra  viene  adeguata  ad  una  pregai 
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«ione  mercuriale,  conofciata  comunlfsl- 
inamente  forco  la  denominazione  di  Tur- 
bith  mintralt  Pemberton,  Farroacop.  Lon. 
din.  pag.  228. 

Mercurio  idi  a vita,  mire  ari  ai  vitx  . 
Il  Mercurio  della  vita,  fecondo  Monticar 
Boyle  , può  benifsimo  clfere  moderato 
rifpccco  alla  fua  qualità  evacuante  , per 
mezzo  di  agitarlo  continuamente  entro 
un  vafo  piatto  di  terra  cotta,  bene  inve- 
triaco,  pollo  (opra  il  fuoco,  per  sì  lungo 
tempo,  eh’  e' non  mandi  fuori  più  fumi, 
e che  diventi  di  un  color  grigio  : ed  c 
quello  Valentuomo  di  fentimento,  que- 
fio,  e non  altro  effere  il  mtteurius  vita  pur- 
garti, il  mercurio  della  vita  emetico,  tan- 
te  e tante  Hate  commemorato  dal  Ri- 
verio. Veggafi  Boyle,  Opere,  Compend. 
Voi.  i.  pag.  74. 

M rcu rio  vergine . Il  mercurio  ver- 
gine, detto  dai  minatori,  o lavoratori  in- 
torno alle  miniere,  Tedefchi,  Jung  fraw, 
è appunto  un  efprellione  ufata  per  ligni- 
ficare quel  mercurio,  il  quale  manifellafi 
fpontaneamente,  e per  fe  Hello,  fenza  1’ 
aiuto  del  fuoco.  Quello  è talvolta  vedu- 
to in  gocciole,  in  piccioli  globi,  oppure 
anche  in  malfe  più  grolle  nella  miniera; 
oppure  gocciola  fuori  , e gronda  dagli 
fcrepoli  nella  radice  , o dir  li  vogliamo 
muri  della  miniera  medefima  : o final- 
mente vien  trovato  in  abbondevoliffime 
quantità  nelle  cavitadi  delle  rupi.  Que- 
lle copiofe  unioni  e congerie  di  puro 
argento  vivo  vergine,  affai  fovente  lì  ma- 
nifcdano  per  fe  lleffe,  aprendoli  il  varco, 
c fgorgando  fuori  in  picciole  correnti 
nelle  miniere  del  Friuli.  Quella  gente 
alcuna  volta  riman  forprefa  da  una  di 
fimiglianti  correnti,  le  quali  vengon  fuori 
alla  bella  prima  non  altramente, che  un 
fottiliffimo  filo,  il  quale  va  grado  per  gran 
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do  àccrefceodofi  , ed  ingroffandoG  com4 
uno  fpago , ed  in  quella  groffezza  conti* 
nua  il  luo  corfo  o Igorgo,  per  tre,  oquac* 
tro  giorni  continuati,  ed  iti  quello  tratto 
di  tempo  viene  a fcaricare  una  quanti» 
grandiifima  di  argento  vitrò.  In  evento 
che  i minatori  puffano  tener  dietro  & 
quello  filo  in  guilà,  che  poffa  venir  loro 
fatto  di  raggiungerne  ,e  di  afferrarne  il 
capo,  ne  fogliono  generalmente  ottenero 
una  copia  molto  maggiore:  e bene  fpeffo 
fiilatta  l'urta  diforgentedi  argento  vivo, 
lafcia  loro  delle  ricchillime  vene  della 
miniera,  cui  elfi  prima  per  verun  conto 
non  conofccvano.  Quei  Tedefchi  danno 
fimigliantemcnte  la  denominazione  me. 
defima  di  Jung  fraw  , o fiaargento  vivo 
vergine  , a quel  mercurio  , il  quale  noo 
abbifogna  di  fuoco  per  effer  difgiunto,  o 
feparato  dalla  fua  terra  minerale,  ma 
che  viene  a frappar  fuori  della  medefima 
intieramente  a forza  di  un  vaglio,  e di 
acqua  fattavi  paffar  fopra  per  acconcia 
modo,  ed  in  copia  grande  , procurando 
che  quell’  acqua  medefima  vengagli  ad- 
dogo con  impeto,  e con  vivacità  non  in* 
terrotta. 

Le  miniere  dell’  argento  vivoconten- 
gono  foventi  volte  una  quantità  abbondo- 
volifsima  di  quello  minerale  incorporato 
entro  le  medefime  nella  forma  divifata, 
ebene  fpeffo  cosi  mefcolato  in  altre  par- 
ti con  gli  zolfi , che  può  effer  prefo  per 
cinabbro  mafeherato:  in  quello  calo  un’ 
affai  buona  porzione  viene  ad  effer  fepa- 
rata  a forza  dei  mentovati  lavamenti,  i 
quali  a un  tempo  medefimo  vengano  3 
nettar  la  miniera  dal  fango  , che  la  foz. 
za,  e per  confeguente  rendonla  più  ac- 
concia per  l’ operazione  del  fuoco  , e 
quindi  è,  che  pofeia  venga  ad  eftrarfi 
dalla  medefima  copia  maggiore  di  argen- 
to vivo . 
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' L’  unionedel  mercurio  coli’  Antimo^ 
«io  è fommamente  difficultolà  , e mala- 
gevole, ma  è (lata  bravamente  effettuata 
dal  prode  M.  Malouin.  VeggafiP  llloria 
della  Reale  Accademia  delle  Science  di 
Parigi,  dell' anno  1740. 

Quello  prode  Gentiluomo  riufcì  di 
pari  nell’ unire  il  mercurio  collo  (lagno, 
e col  piombo, in  guifa  da  poter  migliora- 
«grandemente  quelli  metalli  medelimi 
in  alcuni  rapporti,  avvegnaché  vengano 
adcffcr  rendati  piu  duri,  più  bianchi,  e 
più  fonori.  V.  P Iltorii  medefima,  ibid. 

Mercurio  Ingle/e.  E’ quello  il  nome 
di  un  genere  didimo  di  piante  appellato 
univerfalmente  dai  Botanici  Chenopo- 
dio, Chtnopodium  . Veggafi  1 Articolo 
Chenopodio. 

■ Offerva  il  valenrillimo  MonfirurGod- 
frey,  che  ciò,  che  è appellato  Mercurio 
della  vita,  preparato  di  mercurio  fubli- 
roato,  e d’antimonio,  non  contiene  in  sé 
mercurio,  ma  è foltanro  la  parte  regolina 
dèli1  antimonio, coir  acido  del  fublima- 
to;  e ciò  che  rimane  è il  mercurio  forma, 
tofi  in  cinabbro  per  mezzo  dello  zolfo 
dell’  antimonio  . Vegganli  Mtfctllanta 
vere  ut  ile  a,  pag.  5 8. 


J MER  DIN,  Marie , città  d’  Afra,  nel 
l)iaibe<.ker,  fui  monte  detto  Tour,  guar- 
data da  un  cadello  , il  quale  • tenuto 
inefpugnabile.  Evvi  una  quantità  di  bei 
Palazzi,  con  un  Arcivefcovato  fuffra- 
ganeo  d’ Antiochia.  11  terreno  produce 
del  cotone  in  abbondanza.  Tametlano 
dovette  levarne  P affedio.  Appartiene  a’ 
Torchi , i quali  hanno  un  Batik  , ed  ana 
buona  guarnigione;  ed  è difeofta  al  S.E. 
j 8 leghe  da  Diubecker.  long.  57,  3. 
lat.  36.  14. 
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5 MERETZ  , Meriti um  , città  della 
Lituania,  in  lito  molto  ameno,  ove  i 
fumi  Meretz  e Memen  lì  congiungono 
infteme,  1 2 leghe  dillante  da  Grodno  al 
N.  E.,  e 19  al  S.  O.  da  Vilna,  lon.  45. 
2.  lat.  53.  55. 

J MER1DA , Emerita  Augujìa , anti- 
ca e forte  città  di  Spagna  , nell'  Eftre- 
madura, eretta  daAugullo,  28  anni  avan- 
ti Gesù  Crillo.  Qui  vedonfi  ancora  dei 
bei  redi  d’  antichità,  ma  none  più  così 
grande  com'era  per  P addietro.  In  que- 
lla città  li  tenne  un  Concilio  nel  duo* 
decimo  Secolo.  I Crlftiani  la  conquifta- 
rono  contro  a’ Mori  nel  1230.  Siede  in 
una  valla  campagna  fenile,  19  leghe 
all  E.  da  Elvas,  18  al  S.  per  P E.  da 
Alcantara,  56  al  S.O.  da  Madrid,  lon» 
git  1 2.  1 5.  lat.  38.  45. 

J Merid a , città  dell’ America  fet» 
tentrionale,  1 ella  nuova  Spagna,  capi- 
tale della  Pr  vincia  di  Yucatan  , refi- 
denza  del  Vcfcovo,  e del  Governatore 
di  quella  Provincia.  Viene  abitata  dagli 
Spagnuoli,  e dagl’  Indiani  ; ed  è lontana 
1 2 leghe  dal  mare.  long.  289.  30.  la- 
tit.  20.  10. 

J Mbrida  , città  dell’ America  me- 
ridionale, ne)  nuovo  Regno  di  Granata, 
in  territorio  abbondante  d’  ogni  fotta  di 
frutti  , difeofta  40  leghe  da  Pamplon* 
al  N.  E.  long.  309.  17.  lat.  8.  30. 

MERIDIANO  , nell- Aftronomia, 
on  circolo  grande  della  Sfera,  che  paffa 
per  il  zenith  , per  il  nadir,  e per  li  poli 
del  mondo,  e divide  la  sfera  in  due  emi- 
sferi, l’uno  orientale,  e l’altro  occi- 
dentale. Vedi  Circolo  e Sfera. 

Ovvero  , il  meridiano  è un  circolo 
■verticale,  come  AZBN  ( Tov.  Afiron. 
fS • 6.  ) che  paffa  per  li  poli  del  mondo 
P.  e Q.  Vedi  Vs&JlCAifi  Ci  nolo  . : 


V 
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E’  chiamato  meridiano  , dal  latino 
meri  dia  , o mezzodì  , a cagione  che 
quando  il  Sole  è in  quello  circolo,  è 
.mezzodì  in  que'  luoghi  che  fon  fituati 
fotro  di  elTo  . 

Meridiano  , nella  Geografia  , è un 
circolo  grande  , come  P A Q D , (T<iv. 
Ceogr.  fig.  7,)  che  patta  per  li  poli  della 
terra  P e Q ; e un  dato  luogo  in  Z:  Cosi 
che  il  piano  del  meridiano  cerrelìre  é nel 
piano  del  celelle  . 

Quindi , l . Come  il  meridiano  inveite 
tutta  la  terra  , vi  fono  diverfi  luoghi  li- 
mati lotto  il  medefimo  meridiano  . E , 2. 
eflendo  che  è tempo  di  mezzodì,  quan- 
dunque il  centro  del  Sole  è nel  meridiano 
de'  cieli , e che  il  meridiano  della  terra 
è nel  piano  dell’  altro  : fegue  che  Ha 
mezzodì  nell’  i(leflb  tempo  in  tutti  i 
luoghi  lituati  fotto  1'  iddio  meridiano . 
3.  Vi  fono  tanti  meridiani  fulla  terra, 
quanti  punti  li  concepirono  nell’ Equa- 
tore . Infatti,!  meridiani  Tempre  cambia- 
no , fecondo  che  voi  cambiare  la  longi- 
tudine del  luogo  ; e fi  può  dire  che  fieno 
infiniti,  ogni  divedo  luogo  da  oriente  a 
occidente  avendo  il  fuo  diverfo/ntr/d'a^o. 

Primo  Meridiano,  è quello  dal  qua- 
le fi  comincia  a contare  gli  altri  , com- 
putando da  Occidente  in  Oriente  . — 11 
primo  meridiano  è il  principio  della  lon- 
gitudine . Vedi  Longitudine  . 

Fiflare  un  primo  meridiano  è co  fa  me- 
ramente arbitraria  ; e quindi  è ,che  di- 
vede perfone,  nazioni , e fecoli , l’hanna 
fidato  differentemente;  dal  che  è nata 
qualche  confuftene  nella  Geografia  . La 
regola  fra  gli  antichi  era  di  farlo  pattare 
f»er  il  luogo  il  più  rimoto  all’  Occidente 
che  conofciuro  fotte  . Ma  i moderni  fa- 
cendo che  non  vie  alcun  luogo  nella 
terra  che  fi  polla  (limar  il  più  occiden- 
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tale  di  tutti , la  maniera  di  computare 
le  longitudini  de'  luoghi  da  un  punto 
fitto  è gtan  fatto  abbandonata  . 

Tolomeo  aflùnfe  il  meridiano  che  pafi- 
fa  per  1’  eflrema  dell’  lfole  Canarie  , 
come  il  fuo  primo  meridiano  ; quella  of- 
fendo il  luogo  il  più  Occidentale  del 
mondo,  noto  allora.  Dopo  lui  , eflcr.do 
feoperti  più  paefiin  quella  parte  , il  pri- 
mo meridiano  fu  rimottb  più  in  là  . Alcu- 
ni lo  fidarono  ali'  Ifola  di  San  Nicolò, 
vicino  al  Capo  verde  ; Hondioall’  Ifola 
di  San  Jacopo;  altri  all’  Ifola  del  Corvo; 
una  delle  Azoridi . I Geografi  degli  ul- 
timi tempi  , particolarmente  gli  Olan- 
defi  , 1‘  hanno  melfo  fui  Pico  di  Tenerif- 
Fa  ; altri  fu  1’  ifola  di  Palma  , una  delle 
Canarie;  e finalmente  i Francefi,  per 
ordine  del  loro  Re , fu  l' Ifola  di  Fero, 
pur  una  delle  Canarie. 

Ma,  fenza  rifpecto  alcuno  a tai  rego- 
le, ì nollri  Geografi  , e facitori  di  map- 
pamondi , l'pettò  affumono  il  meridiano 
del  luogo  in  cui  fi  trovano  , o della  ca- 
pitale del  lor  paefe  , per  primo  meridia- 
no, e di  là  contano  le  Jongitudi  de’  loro 
luoghi . ' 

Gli  Attronomi  nelle  loro  calcolazio- 
ni comunemente  feelgono  il  meridiano 
del  luogo  in  cui  fon  fatte  le  loro  ofler- 
vazioni , per  primo  meridiano  : come 
Tolomeo  in  Alettandria  ; Tycho  Brahe 
a Uraniburgo;  Riccioli  a Bologna;  Flam- 
fledio  , nell’  ottervatorio  Realea  Gre- 
enwich  ; i Francefi  nell’ ottervatorio  di 
Parigi  . Vedi  Osservatorio  . 

Nelle  Tranfa{ionì  Fi  lofi  fiche  , vien  da- 
to un  cenno  , che  i meridiani  variano  , 
col  tempo.  Ciò  pare  affai  probabile  , fie 
fi  riflette  alla  vecchia  linea  meridiana  eh* 
è nella  Chicfa  di  San  Petronio  a Bolo- 
gna , la  quale  trovali  variare  bea  otto 
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gradi  dal  vero  meridiano  del  luogo  in 
«ggi  ; ed  a quella  diTichone  in  Urani- 
feurgo , che  il  Signor  Picart  olfeiva , va- 
riare 18.  minuti  dal  meridiano  moderno. 
Se  v’  è qualcofa  di  vero  in  quella  con- 
gettura, il  Dottor  Wallisdiee,  clic  il 
cambiamento  dee  nafcere  da  un  cambia- 
mcntode’  poli  terredri  (qui  fulla  terra 
del  moto  diurno  della  terra  ) non  già 
del  loro  dirii/amento  a quella  od  a quel- 
la  delle  lidie  hlfe  : Imperocché  le  i po- 
li del  moto  diurno  rodano  fidati  all’rllef. 
fo  luogo  fulla  terra  , i meridiani  che  paf- 
fano  per  quedi  poli  deon  rimanere  gli 
diedi . 

Ma  la  nozione  de’ cambiamenti  del 
meridiano  pare  fowertita  da  una  olTerva- 
zione  di  AI.  Chazelles  dell’Accademia 
Francefe  delle  Scienze,  i I quale  , quando 
fu  in  Egitto  , trovò  che  i quattro  lati  di 
una  piramide  fabbricata  ;ooa.  anni  fa, 
tuttavia  guardavano puntualilfimamente 
ai  quattro  punti  Cardinali . Pofizione  , 
la  quale  non  li  può  credere  che  fra  for- 
tuita . 

Al  E R I DI  A NO  di  un  Globo,  o tf  una  Sfera , 
è il  circolo  di  bronzo  , nel  quale  il  glo- 
bo da  sofpefo  , e gira  . Vedi  G lobo  . 

Egli  c divifo  inquadro  novantine,  o 
trecento  e felfanta  gradi  , cominciando 
all*  equinoziale  : fopra  d’ elfo  per  ogni 
verfo , dall*  equinoziale,  su  i globi  ce- 
ledi  , contali,  la  declinazione  meri- 
dionale e fectentrionale  del  Sole  c del- 
le delle:  E fui  globo  terredre  , la  Lati- 
tudine de'  luoghi , al  Nord,  e al  Sud  , o 
Ira  Boreale  , o Aud<a!e.  Vi.  fono  due 
punti  fu  qoedo  circolo  , chiamati  i poli  : 
e un  diametro  vien  di  là  continuato,. per 
lo  centro  d’  uno  o dell’  altro  globo,  che 
chiamali  1’  afe  della  terra  , o de’  cicli-, 
fu  cui  fu ppongonli girare  ioturno  . Vedi 
JPolo,,  ed  A^sjs... 
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Su  i globi  terredri  vi  fono  d’ordina- 
rio 56.  meridiani  difegnati  ; uno  per 
ogni  dieci  gradi  dell'Equatore,  o per 
ogni  dieci  gradi  di  longitudine. 

Gli  ufi  di  quello  circolo  fono,  di  met- 
tere i globi  ad  ogni  particolar  latitudi- 
ne ; di  modrarc  la  decìinazionedel  Sole 
o d’  una  della  , la  loro  afeenfione  retta , 
la  loro  maliima  altitudine, ec.V. Globo» 
AIerjdiana  Linea , è un  arco,  o una 
parte  del  meridiano  di  un  luogo  , termi- 
nata , per  ciafcun  verfo,  dall’orizzonte. 

Ovvero  una  linea  meridiana  è 1 inccr- 
fszione  del  piano  dell’ orizzonte  , vol- 
garmente chiamata  una  linea  al  Nord  e 
al  Sud  , perchè  la  fua  direzione  è da  ur» 
polo  verfo  l’altro  . Vedi  Meridiano, 
L’  ulo  d’  una  linea  meridiana  nell’  A- 
dronomia,  nella  Geografia,  nella  Gno- 
monica ec.  è grandi'Jimo;  dada  fua  efat- 
tezza  tutte  d. pendono  . Donde  è , che- 
diverfi  Adronomi  hanno  ufaca  ogni  cu- 
ra e dudio  per-  averla  dell’  ultima  pre- 
cifrone  . AI.  Calimi  fi  è di  lì  in  to  con  una: 
linea  meridiana  eh’  e;  difegnà  fui  pavi- 
mento della  Chiefa  di  San  Petronio  a- 
Bologna,  la  più  grande  e la  più  accurata> 
del  mondo  . Nel  foffirto  della  Ciiicfa,. 
mille  pollici  al  di  fopra.del, pavimento,, 
v’è  un  picciolo  foro,  per  cui  l’ imma- 
gine del  Sole  vquand’  è nel  met i diano  f, 
cadendo  fopra  1 alinea  , legna  il  fuo  pro- 
gredì» per  tutto  l’anno.  Quando  fu  fi- 
nita , M.  Calimi  con  un  pubblico  fermo- 
informò  i Matematici  d’  Europa.,  diua- 
nuovo  oracolo  d’  Apollo  , 0 fra  del  Sole 
dabilito  in  un  tempio  , il  quale-  petcvaG 
confuhare  con  intiera  fiducia  fopracutre- 
le  difficoltà  dell'Adronomia.  Vedi  Sol- 
stizio , e Gnomone.. 

Dife  guari  una  linea  Meridiana-  . 
Conwicc.ido  la  plaga  del  mezzodì  £oc* 
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più  poco  meno  , olkrvate  I'  altitudine 
F E (Tai’.  Afironom.  fig.  8.  ) di  qualche 
lidia  lui  lato  orientale  non  molto  lungi 
dal  meridiano  HZ15N.  Appreso,  te* 
ncndo  il  quadrante  o quarto  di  circolo 
fe  rmo  fui  Tuo  alfe  , cosi  che  il  piombi- 
no tagli  Tempre  il  meddimo  grado  , lo* 
lamente  dirigendolo  al  lato  occidentale 
del  meridiana,  allettate  finché  v'accor- 
gete che  la  flella  ha  l’ illclfa  altitudine 
«he  prima  fe.  Per  ultimo  , bisecate 
l'angolo  E Ce . formato  mercè  1'  inter. 
fezione  dei  due  piani,  in  cui  il  quadran- 
te è pollo  nel  tempo  delle  due  offerva- 
zioni,  bisecatelo  , dico,  con  la  linea 
retta  H R . Quella  H R è una  linea  me~ 
ridiana  . 

Ovvero  così,  fopra  un  piano  orizzon- 
tale , dalmedefimo  centroC  ( Fig.  9.  ) 
deferivete  diverfi  archi  di  circoli  B A, 
h a , &c.  E fu  l’ ifteflo  centro  C , erge- 
te uno  ftilo  o gnomone  perpendicolare 
al  piano  A C B,  un  piede,  o mezzo  pie- 
de lungo  . Verfo  il  dì  21.  di  Giugno , 
tra  le  ore  nove  e undici  nella  mattina, 
e tra  una  e tre  dopo  mezzodì , olfervate 
i punti , B , b , &c,  A , a , ne’quai  l’om- 
bra dello  ftilo  termina.  BifTecategliar- 
chi  A B , a b , &c.  in  D , d , &c.  Se  allor 
rifletta  linea  retta  D E bittcca  o taglia 
in  due  tutti  gii  archi  A B , ai  , &c.  el- 
la farà  la  linea  meridiana  cercata  . 

EiTendo  che  1'  eftremità  dell'  ombra 
i un  po'  diffìcile  a determinare  , è me- 
glio avere  uno  ftilo,  che  fìa  fchiacciato 
o piatto  nella  fommità  , e fcavare  un 
piccolo  buco  , notandola  macchia  luci- 
da projetta  da  etto  fu  gli  archi  A B ed 
• t , in  vece  dell' eftremità  dell'ombra. 
In  altra  maniera,  fi  pofTono  anche  fare  i 
circoli  di  giallo  , in  vece  di  nero,  ec. 

Diverfi  Autori  hanno  inventati  par- 
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ticolari  iftrumenti  e metodi  per  deferi- 
vere  linee  meridiane  , a più  tolto  per  de- 
terminare altitudini  eguali  del  Sole  nel- 
le parti  orientale  ed  occidentale  de’cie. 
Ir",  ficcome  M.  Grey  , M.  Dcrham,  &c. 
nelle  Tranfa{.  Fi l off.  Ma  però  che  il 
primo  de*  metodi  fopra  efpofti  balla  per 
le  otterva/ioni  aftronomiche,  e 1*  ultimo 
per  li  bifogni  più  ordinar) , noi  ci  after- 
remo  dal  darne  alcuna  delcrizione  . 

Da  quel  che  lì  è moftraco  , egli  è evi. 
denteche  ogni  volta  che  P ombra  dello 
ftilo  copre  la  linea  meridiana, il  centro  del 
Sole  è nel  meridiano  ; e però  è allor 
mezzodì.  E di  qua  nafee  l'ufo  della //noi 
meridiana  nell'  aggiuftare  il  moto  degli 
oriuoli  ec.  al  Sole  . 

Di  qua  pure  , fe  la  linea  meridiana  fia 
biflfecata  da  una  linea  retta  O V,  tirata 
perpendicolarmente  per  il  punto  C;  OV 
farà  l’ interiezione  del  meridiano,  e del 
primo  verticale;  e , confeguentement*, 
O inoltrerà  il  punto  d’oriente  , ed  V] 
l’  occidente  . 

Finalmente, fe  uno  ftilo  Sa  eretto  per- 
pendicolarmente in  ogni  alt  ro piano  oriz- 
zontale, e ha  dato  un  legno  , quando  1* 
ombra  dello  ftilo  cuopre  la  linea  meridia- 
na di fegnata  in  un  altro  piano  , notando 
l’ apice  o l’ eftremità  dell’  ombra  projetta 
dallo  ftilo,  una  linea  tirata  da  quel  punto 
per  quello  in  cui  lo  ftilo  è alzato  farà 
una  linea  meridiana  . Vedi  Meridiana 
altitudine  - 

linea  Meridiana  , fopra  un  orologio 
folarej  è^una  linea  Tetra  che  formali  dall* 
interfezione  del  meridiano  del  luogo  col 
piano  dell’  orologio.  V .Orolog  10  fatare. 

Quella  è la  linea  delle  ore  dodici  ;e 
di  qua  la  divifione  della  linea  oraria 
comincia. 

Meridiano  Magnetico , è un  gran 
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circolo  che  pafTa  per  li  poli  magnetici, 

0 allato,  a cui  1'  ago  magnetico,  o 1*  ago 
della  buifula  nautica, fé  d’  altra guifanon 
viene  impedito  , conformali  V.Cala- 
Mita,  e Bussola. 

Mbridi  an  a altitudine  delSole  o del. 
le  llelle,  è I?.  loro  altitudine  quando  fono 
nel  meridiano  del  luogo  dove  fi  olìer  vano. 
Vedi  Altitudine. 

L'altitudine  meridiana  fi  può  definire, 
un  arco  di  un  gran  circolo  perpendico- 
lare all’orizzonte,  e comprefotra  l’oriz- 
zonte e la  (Iella  eh’  è allor  nel  meridiano 
del  luogo.  Vedi  Solb, Stella,  piane- 
ta &c. 

1 Prendere f attitudine  Meridiana  dette 
filile . • — Gli  Aflronomi  fan  due  fpezie 
principali  d’  odervazioni  delle  Belle  ; 1’ 
una  quando  fono  nel  meridiano  , e 1’  altra 
quando  ne’  circoli  verticali.  Vedi  Cele- 
ste Ojfcrva{i»ne. 

Quanto  alle  ojfirvafiani  meridiane-,  vi  fo- 
no due  iflrumenti  principalmente  tifati, 
il  quadrante  ed  il  gnomone.  Vedi  Qua- 
prante,  e Gnomonb. 

Prendere  V altitudine  MERIDIANA  con 
fin  quadrante ; fe  la  poT) z ione  del  meridia- 
no è nota  , ed  il  piano  di  un  quadrante 
aftronomico  è pollo  nella  linea  meridia- 
na per  mezzo  della  linea  del  piombo  fo- 
fpefa  nel  centro  : Le  altitudini  meridiane 
delle  (Ielle,  che  fono  le  principali  oller- 
vazioni , ov’é  fondata  tucta  1’  arte  deli’ 
aftronomia,  fi  pollone  facilmente  deter- 
minare. 

L*  airi  dicline  meridiana  d’  una  Bella  (i 
può  altresi  procurare  col  mezzo  d’  un 
orinolo  a penduto,  fe  il  tempo  efatto  del 
palleggio  della  Bella  per  il  meridiano  è 
•oro.  Ora  e’  fi  debbe  oflervare,  che  le 
Belle  hanno  la  (Iella  altitudine  per  un 
nasuto  avanci  e dopo  il  loro  pafiaggio 
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perii  meridiano,  fe  non  fono  nel  Zenirh, 
o vicino  al  Zenit!].  Mafe  fono  , in  altra 
polì /lune  le  loro  altezze  debbon  effe, 
re  prefe  ogni  minuto  quando  fon  da  vici- 
no al  meridiano ; ed  allora  le  loro  malli  ine 
altitudini  faranno  le  altitudini  meridiane 
cercate. 

Quanto  alla  maniera  d’  oflervare,  tra; 
vafi  molto  difficile  porre  1’  indice  verfa-t 
tiie  del  quadrante  nel  meridiano  con  tan- 
ta efattezza che  fi  polla  prenderei’  altez- 
za meridiana  d'una  Ilei  la;  è imperocché  f«‘ 
non  fi  ha  un  luogo  comodo, e opportuno, 
ed  un  muro  dove  il  quadrante  Àia  falda- 
mente  attaccato  nel  piano  del  meridiano, 
il  che  non  fi  può  aver  facilmente,  non  ot- 
terralfi  la  vera  pofizione  del  meridiano  r 
a propofito  per  ofiervars  le  Belle  . Sarà 
molto  più  facile  adunque  per  diverfi 
conti,  fervirfi  del  quadrante  portatile, 
con  cui  1'  altitudine  della  Bella  fi  oflervt 
un  poco  prima  del  fuo  palTaggio  foprail 
meridiano  in  ogni  minuto  , finché  trovila- 
Ja  fua  mallima  altitudine.  Qui,  abbenchè 
non  abbiafi  la  vera  pofizione  del  meridie *■ 
no  per  qucBo  mezzo , nulladimeno  fi  h>' 
1’  altitudine  meridiana  apparente  deli» 
Bella  . , 

Quantunque  queBo  metodo  fia  ottima 
in  generale,  e libero  da  ogni  errore  fenfi- 
bile,  nulladimeno  nel  cafo  che  una  Bella- 
palli  per  il  meridiano  vicino  al  Zenith;  ei' 
diventa  un  po’mancance.  Imperciocché  in- 
quella  fpezie  d’o(Tervazioni,la  fituazione* 
incomoda  dell'  ofTcrvatore:  la  variazione 
dell’azimuth  della  Bella  per  diverfi  gradi1 
in  un  piccini  tempo  : l’alterazione  dell’i- 
Brumento  , e la  difficoltà  di  rimetterlo1 
verticalmente , impedifcecheleoflerva* 
zioni  pollano  edere  più  fpc.Te  che  d’ogo». 
4 minuti.  Ma  in  ciafcun  minuto,  l’alti- 
tudine varia  circuì  $ .minuti  di  un  grado,,. 
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così  che  vi  farà  la  diff.-renza  di  un  grado 
nell*  altitudine  <J'  una  (tella  tra  cial'cuna 
olfervazione  . In  tai  cali  per  tanto  farà 
meglio  avere  la  vera  polizione  del  miri- 
diano,  od  il  tempo  efacto  in  cui  la  ftella 
palla  il  meridiano  , affine  o di  allungar  1’ 
iflrumento  nel  meridiano,  o di  olTervare 
1'  altitudine  della  (Iella,  nel  momento 
eh’  ella  pafTa  il  meridiano. 

Trovare  T altitudine  Meridiana  del 
Sole,  ec.—  col  mt{{o  d un  gnomone.  \ e di 
Gnomone  : — con  altri  mezzi.  V.  Al- 
titudine. 

MERIDIANI*,  nell’  antichità, è un 
nome,  dici  Romani  davano  ad  unafpe- 
zie  di  gladiatori , i quali  entravano  nell’ 
arena  verlo  il  mezzodì,  dopo  che  i Be- 
ftiarii,  che  combattevano  la  mattina  con- 
tro le  fiere,  avean  terminato.  Vedi  G ca- 
di atore. 

* Eglino  eran  così  chiamati  da  Meridies, 
cioè  melodi,  tempo  in  cui  J accano  fpet- 
tacolo. 

I Meridiani  eran  combattenti  fenz’ 
arte,  che  combattevano  da  uomo  a uomo, 
colla  fpada  alla  mano.-  Perciò  Seneca  of- 
ferva,  che  i combattimenti  della  matti- 
na erano  pieni  d*  umanità , appetto  a 
quelli  che  feguìan  dopo. 

MERIDIONALE  o Meridiana diflan- 
l a , nella  navigazione,  l’iftefio  che  dilun- 
gamelo , ( o dipanare  nell’  Inglefe  ) cioè 
viaggio  e progredii  a Levante  e a Ponen- 
te: ed  è la  differenza  di  longitudine  tra 
il  meridiano,  fotto  cui  lanave  è ade(To,ed 
ogni  altro  meridiano  , fotto  cui  ella  era 
innanzi.  Vedi  Departure,  Longi- 
tudine. 

Meridionali©  meridiane  Parti,  mi- 
glia o minuti,  nella  navigazione  ,fono  le 
parti,  delle  quali  crefcono  i meridiani  nel- 
la carta  di  Mercatore,  efeemano  i paral- 
leli di  Latitudine.  Vedi  Caria. 
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II  co.feno  della  latitudine  di  un  luogo 
offendo  eguale  al  raggio  , od  ai  lemidia- 
metro  del  parallelo,  nella  vera  carta  ma- 
rina adunque,  o fia  nel  Planisfero  nauti- 
co, quello  raggio  elfendo  il  raggio  dell* 
equinoziale  ,o  1’  intero  Ceno  di  novanta 
gradi,  le  parti  meridionali,  in  ciafcun  gra- 
do di  latitudine  debbono  crefcere,  come 
le  lecanti  dell’arco  contenuto  tra  cote- 
(la  latitudine  e 1’  equinoziale  Ibernano. 

Laonde  le  tavole  delle  parti  meridio- 
nali ne’  libri  di  navigazione  fono  fatte 
per  via  di  un’  addizione  continua  di  fé- 
canti,  calcolate  in  alcuni  libri  (come  nel- 
le Tavole  del  Signor  Jonas  Moor  ) per 
ciafcun  grado  e minuto  di  latitudine;  e 
quelle  (erviranno  o per  fare  una  carta 
graduata  di  Mercatore,  o per  mettere  ia 
pratica,  navigando,  il  metodo  di  Merca- 
tore. 

Per  fervirfi  di  effe  li  dee  fcrivere  o no- 
tare ia  tavola,  col  grado  di  latitudine  in 
fronte  o fulla  fommità,  e col  minuro  fili- 
la prima  colonna  verfo  la  man  finiftra,-  e 
nell-  angolo  di  concorfo,  fi  averanno  le 
parti  meridionali. 

Avutele  latitudini  di  due  luoghi, 
trovare  le  miglia  meridionali,  o i minuti 
frammezzotconfiderate  , fe  i luoghi  fo- 
no, uno  fotto  P equinoziale,  e l'altro  af- 
fai lungi  da  elfo;  ovver  fe  l’ uno  è da  una 
parte  dell'  equinoziale,  e 1'  altro  dall’  al. 
tra;  o fe  fono  ambedue  filli’ iffeffa  parte. 

Se  un  luogo  è fotto  1’  equatore,  i mi-  » 
nuti  meridionali  immediate  fotto  il  grado 
di  latitudine  dell’  altro  luogo,  è la  diffe- 
renza meridionale  di  latitudine,  o la  lati- 
tudine ingrandita. 

Se  uno  è nella  latitudine  boreale,  e !• 
altro  nell’  Auflrale  ; i minuti  meridionali 
corrifpondenti  alle  due  latitudini  , ag- 
giunti aflierne  , danno  i minuti  meridio- 
nali fra  effi. 
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Se  ambedue  i luoghi  danno  verfo  il 
tncJeltmo  polo,  fotcraecele  parti  mtridio- 
rati  corrifpondciiii  alla  latitudine  mino- 
re, da  quei  della  maggiore;  ilrefiduodà  i 
minuti  meridionali. 


Sorti  hj a suro. 

MERIDIONALE.  Patti  meridiona- 
li. Per  trovare  le  parti  Meridionali  in 
qualfivoglia  sferoide  con  quella  el’attez- 
za  medefima,  che  trovanft  in  una  Sfera: 
Poni  che  il  femidiametro  dell’  Equatore 
jia  alia  didanza  del  foco  dell’  Ellilfi  ge- 
nerante, dal  centro,  come  m ad  t.Poni 
che  A rapprefenti  la  Latitudine,  per 
cui  le  parti  meridionali  fono  ricercate, 
f il  feno  della  Latitudine  , il  raggio  tro- 
vandoli unità. Troverai  l’arco  B,il  cui  fe- 
r 

tso  fìa  - ; prendi  la  tangente  logaritmica 

m 

della  metà  del  compimento  di  B dalle 
Tavole  comuni, fottrarrai  queda  tangen- 
te Logaritmica  da  ìo.ooooooo,  op- 
pure la  tangente  logaritmica  di  45°; 
moltiplicherai  il  rimanente  per 

79.j.7044<S78978  ec.  ed il  prodotto 

m 

fottratto  dalle  parti  meridionali  nella 
Sfera  , computato  alla  foggia  ufuale  , e 
corrente  per  la  Latitudine  A , darà  1? 
parti  meridionali  efprede  in  minuti  per 
la  latitudine  medefima  nella  Sferoide, 
purché  ella  fia  offerta. 

Efempio  : Semi»:  1 : : 1000  21, 
allora  la  maflima  differenza  delle  parti 
Meridionali  nella  Sfera  , e nella  Sferoi- 
de, è 76.  0929  minuti.  Negli  /itti  cali 
ella  è trovaca  per  via  di  moltiplicare  il  fo- 
pramentovato rimanente  per  i'i  74.078. 

Quando  la  sferoide  è bislunga,  la 
Chamb.  Tom.  XII, 
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differenza  delle  parti  meridionali  nella 
sfera  , e nella  sferoide , per  la  latitudine 
medefima,  viene  ad  edere  determinata 
da  un  arco  circolare.  Vegganii  leTran- 
faz.Filcfof.  num.  1 6 1 .Sezione  1 4.  Veg- 
ga!! di  pari  M.ic-Laurin  , Trattato  delle 
FlufIioni  , art ic.  895.  899. 

Monfieur  Mourdoc  ha  fciolto  quello 
Problema  per  ferie  infinite,  ed  ha  com- 
putato una  Tavola  di  parti  Meridionali 
per  una  Sferoide  oblata  , tale  appunto, 
quale  è Hata  additata  nel  pur’  ora  ripor- 
tato Efempio.  Veg.  il  Trattato  di  Monf. 
Mourdoc  intitolato  : Mercator  lailing  ap- 
phtd  tot.'it  true  Figure  o/'t/ie  E.irt.b.  London 
1741.  in  40.  cioè  , Veleggiamento  del 
Mercatore  applicato  alla  vera  Figura 
dellaTerraec. 


JMERIONETSHIRE,  Nervini a, 
Provinciad’  Inghilterra  nella  parte  Set- 
tentrionale della  Provincia diGalles, con 
titolo  di  C ; confinante  verfo  il  N.  colle 
Contee  di  Carnavan  , e di  Denbigh  , 
verfo  1’  E.  con  quella  di  Mongomeri  , 
verfo  il  S.  con  quelle  di  Radonr,e  diCar- 
dignan  , verfo  1'  O.  col  mare  d'  Irlanda. 
Ha  36.  leghe  d i giro.  Quell'  é un  paefa 
roontuofo;  abbonda  di  caftrati,  pelle,  e 
cacciagione,  evi  (ì  fa  un  gran  traffico  di 
cotone  . 

M ER1TO, nella  Teologia,  fi  ufa  per  li- 
gnificare la  bontà  morale  dedicazioni  de- 
gli uomini , cd  il  premio  dovuto  ad  effe. 

Diflinguonfi  due  forte  di  merito  da 
Teologi  , in  riguardo  a Dio:  l’uno  di 
congruità , 1’  alno  di  condignità. 

M E R ito  di  congruità  è,  quando  non  vi 
ha  giu fla  proporzione  tra  fazione  , ed  il 
premio  ; ma  quegli  che  concribuifce  il 
premio,  fupplifce  mercè  della fua  bontà 
L 


/ 
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« liberalFtà.ciò  c!ie  vi  mancò  nell’azione. 
Tale  è il  mirile  di  un  figliuolo  verfo  Tuo 
padre  : ma  quello  c foiamente  merico  io 
»n  fenfo  improprio. 

Merito  di  condignità,  è,  quando  vi ^ 
la  un’  allolura  eguaglianza,  ed  una  giuda 
efìimazione,  tra  l’azione  ed  il  premio,  o 
la  ricompenfa  : come  nelle  paghe  o di- 
pendi di  un  opcrajo. 

1 Teologi  della  riformadi  Calvino, 
ec.  negano  ogni  merito  di  condìgnita  ver- 
fo Dio. 

Arche  1’  opera  , la  migliore  che  fac- 
ciano,non  merita,  fecondo  dii,  alcuna  co- 
la dallemani  di  Dio.  — La  dottrina  de' 
minti  condegni  è uno  de' grandi  Articoli 
di  controverfm  tra  le  Chicle,  Cattolica, 
e R formata. 

J MKRLlT*  o Mei. lo  , Alel/um, 
citta,  c Bjrronia  di  Francia  nella  Picar- 
dia,  con  cartello  che  ha  delle  feuderie  fu. 
perbe.  Da  quella  città  ha  acquirtato  ih 
nome  l’ illudre Cafa  Mollo.  Appartiene 
alla  Cafa  di  Luccroburgo.  long. 20.  lati- 
tud.  49.  1 o. 

MERO  Mota.  Vedi  1’  Artic.  Ex  miro. 

^ M.ERSBU  RG-,  Mmtinopolis,  antica 
città  d’  Alemagna  nel  circolo  della  Saf- 
Éonia  Superiore  nella  Misnia,  con  Veico- 
lato futTraganeo  di  Magdburg.  Eli’ ap- 
partiene all’  Elettore  di  SalTonia,.  il  qua- 
le vi  ha  melTb  un  Vefcovo  procert»nte. 
Qui  Enrico  1.  guadagnò  nell’ anno  933 
una  battaglia  contta  gli  Ungarert.  Giace 
Rii  fiume  Sala,  diUante  al  S.  pieghe  da 
Malia,  8 al  N.  Ot  da  Lipfia , 2 3 . all’  O. 
pel  N.da  Drefda.  lon.  30.2.  lat.  5 1.28. 

MEBSIONE,  Vedi  Lmmersione,. 
«J  Emersione. 

} MESTOLA,  Mirtilis , città  forte 
•d  amica  di  Portogallo  nell!  Alentejo. 
Iu  conquidala  contra  i Mori  da  Don  San- 
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ero  nel  1239. Giace  preffo  laGuadfamr* 
nel  (ito  ove  comincia  ad  efler  navigabile; 
ed  è lontana  24  leghe  da  Evora  al  S. , e 
40  al S. E- da  Lisbona,  long.  is.  20. la- 
titud.  37.  30. 

^ MER  VILLE.  Mcnerincum  , piccola 
città  della  Fiandra  Francefe  fui  fiume  Lis 
di  leu  ila  4 leghe  da  Cartel  ; appartenen- 
te alla  Francia  dall’  anno  1 677.  in  qua» 
long.  20.  t 8.  lat.  50.  38. 

J M ERU  , città  d’  A fìa  nella  Perda* 
nel  KoralTan.  Quella  città  ha  dato  i nata- 
li ad  un  gran  numero  di  valentuomini» 
É limata  in  territorio  ameno  , e fertile* 
il  qual  produce  del  fale  ; ed  è lontana 
43  leghe  al  S.O. da  Bocara,  108.  al  N. 
E-  da  Nifchabour.  lat.  37.  40.  lon.  81. 

MERU IT.  — Quantum  Meruit- 
Vedi  Quantum. 

MESARìEUM  , Ai fatar,  nell'  Ana- 
tomia, I'  iddio  che  Mtfatttrium,  Vedi 
Mesenterio. 

Mesar.*vm  , fi  prende  anco  in  piòn 
rirtretco  fenfo,  per  una  parte,  o divifione- 
del  mefenterio,  cioè  quella  che  s’  attiene 
agl’  intertini  tenui.  Vedi  Mesenterio- 

Quella  parte  del  mefenterio  eh’  è at- 
taccata agl-  intertini  orarti-,  è eli i amata, 
mefocolon.  Vedi  Mesocolon. 

M ESA  R A1CI  Vafi,  ir.  fenfo  generale* 
fono  gli  fteffi  che  i mrftnttrìcL.  Vedi 
Mesenterico; 

Nell’  ufo  comune-,  mt fumico  è piìn 
frequentemente  applicato  alle  vene  e- 
mefcnttrico  .alle  arterie  del  mefenterio. 

} MESGHED,  o Tnus,  Antiochi<x> 
Margiana  , città  confiderabile  dì  Perlìa,. 
nel  Korartin.  Ella  è guardata  da  parec- 
chie torri , ed  è famofa  per  lo  magnifico' 
fepolcro  d’  Iman  Rifa,  della  famiglia  di 
A ly,  che  è in  venerazion  grande  appref— 
fo  a!  Pcffani.  in  tip  monte,  vicino  a qua- 
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Ita  città  trovanti  le  più  belle  pietre  Tur- 
cheft  del  mondo.  Ut.  $7.  long.  76. 

5 .Mesched  , città  d’  Aiemagna  nel 
circolo  di  WeAfalia.lul  fiume  Ruth.  Ap- 
partiene all’  Elettore  di  Colonia. 

MESCUGLIO,  o Compofla  di  letami , 
ceH’Agncoltura,  c nell’  arce  del  Ciardi* 
nieie  , un  comporto  o mitlura  di  terre, 
Aereo  ec.  che  fi  applica  a modo  di  con- 
cime , per  render  migliori  i terreni , e 
per  aiutare  la  terra  naturale  nell’  opera 
della  vegetazione.  Vedi  Concimare. 

1 Giardinieri  hanno  de’  magazzini,  o 
letamaj  di  quelli  mrfiuglj  , adattati  alle 
differenti  forte  di  terreno  o fondo.  Un 
terreno  leggiere,  e fciolto  , richiede  un 
tnifcuglio,o  comporta,  di  natura  pefante: 
tale  qual  è la  purgatura  di  folli,  (lagni 
ec.  tnifia  con  terra.  Aereo  ec.  Un  ter- 
reno pelame,  cretofo, o zollofo,  richie- 
de una  compofta  d’  una  fpezie  più  viva- 
ce e più  attiva , che  s’ infinui  nelle  zolle 
grevi  e mafficce  ; come  Aereo  , rena  , 
cenere,  e terra  graffa  naturale. 

Mr.  Bradlcy  preferive  fette  differenti 
forte  di  mtfcuglj,  per  avanzare  il  crefci- 
menro  degli  alberi;  ci ai,  una  quantità  di 
terra  dura,  rotta,  e rii  irta  con  labbia  vi- 
va ed  acuta  , e con  cenere  di  ginefire 
bruciate,  erbe  falvatiche  ec.  ovvero  ter- 
radura con  rena,  e piota  verde  bruciata, 
e legno  fracido  : ovvero  terra  dura  con 
labbia  , e femi  di  rapa  , dopo  che  fe  n’  è 
fpremuto  1’  olio,  con  piota  bruciata ov- 
vero terra  dura  con  labbia,  e grani  d’ or- 
zo franto  .-  ovvero  Aereo  di  pecora  , con 
cenere  di  legna  , e con  terra  graffa , o 
terra  madre.  Vedi  Terreno. 

Lo  Aeffo  Autore  raccomanda  una  roì- 
Aura  o preparazione  di  terreni, che  c >r- 
xifponda  a terra  graffa  , o terra  n ad  e, 
come  preferibile  ( per  pi-mani  JcDC.o, 
Ckamb.  Lotti « XII* 
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o feminarvi  alberi  da  bofeo)  ad  ogni  al- 
tra di  quefie  più  ricche  compnjle:  le  quali, 
benché  accelerino  il  crelcimento  dell’ 
albero,  non  faranno  però  mai  il  legno 
tanro  Ardo  e fermo,  nè  si  durevole.  V edi 
Legname. 

MESE,  Mensis,  la  duodecima  par- 
te  di  un  anno.  Vedi  Anno. 

Abbiamo  offervato  che  il  Tempo  è la 
durazione,  elpreffa  o indicata  per  certi 
ufi,  e mifurata  per  mezzo  de’  movimen- 
ti de’  corpi celelli.  Vedi  Tempo,  e Du- 

R AZIONE. 

Di  qua  rifultano  diverfe  fpezie  d’  an- 
ni, e di  miji , fecondo  il  particolar  lumi- 
nare, dalle  di  cui  rivoluzioni  fono  deter- 
minati , ed  i particolari  feopi  per  quali 
fono  dellinati,  come,  mtfi  filari , meji  lu- 
nari , mefi  aftrtnomici  , eC. 

Solari  Mese,  è lo  fpazio  di  tempo,  in 
cui  il  Sole  va  per  un  intero  legno  dell? 
eclittica.  Vedi  Sole. 

Quindi*  fe  fi  abbia  riguardo  al  vero 
moto  del  Sole,  i mtfi  filari,  fono  inegua- 
li: poiché  il  Sole  Aa  più  a lu~go  nel  paf- 
fare  per  li  legni  Invernali , che  per  quelli 
della  Staie. 

Ma  però  che  ei  viaggia  coAantemen- 
te  per  tutti  dodici  in  565  giorni,  5 ore, 
e 49  minuti , la  quantità  d' un  mtfi  me- 
dio fi  averà  col  dividere  corefionumero 
per  1 2.  AttefoqueAo  principio,  la  quan- 
tità di  un  mtfi  filari  troverafft  elici  e ;o 
giorni  , to  ore  , 29  minuti  , 5 fecondi* 

Lunari  Mesi,  fono  ufinodtci,  v perio- 
dici , o illuminativi. 

Mese  LunartSincdico , chiamato  an- 
che affolutamente. 

Mese  Lunari , e Lunazione , è lo  fpa- 
zio di  tempo  tra  due  congiunzioni  d-  l‘a 
Luna  co!  Sole,  o tra  due  Noviluni.  \ ed  i 
Sinodico  mefi  , e Lunazione. 

L a 
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La  quantità  del  mefifinodica  è 29  gìor- 
*i,  i 2 ore,  44',  3"  , 1 i"'.Vedi  Luna. 

Lunare  periodico  Mese  ,è  lo  fpazio  di 
tempo  in  cui  la  Luna  fa  il  tuo  giro  o 
viaggio  per  il  Zodiaco;  od  in  cui  ella  ri- 
torna ai mede  fimo  pumo.V.PE  r iodico. 

La  quantici  di  quello  mefe  è 27  gior- 
ni, 7 ore,  45'.  S". 

Gli  antichi  Romani  facean  ufo  de’ 
mt tjì  lunari  , e faceanli  alternativamente 
di  2 9 e di  50  giorni.  Diftingtievano  e 
additavano  i giorn-i  di  ciafeun  inefe  per 
via  di  tre  termini  e fpazj  , cioè  di  Co- 
lende , di  No/u  , ed' Idi.  VediCaLEN- 
jde  , None  ec. 

Lunare  , illuminativo  MrsE  , è lo  fpa- 
zio  dal  primo  tempo  della  di  lei  compar- 
fa  dopa  la  nuova  luna,  fin  alla  prima  lua 
comparfa  dopo  la  nuova  Luna  fogliente. 

Quindi, elfendo  clic  la  Luna  apparilce 
ora  più  prciVo  dopo  il  novilunio,  cd  ora 
più  tardi  .•  la  quantità  del  me/e  illumina- 
tivo non  è Tempre  I’  ideila.  Quello  è il 
mefe  che  praticano  i Turchi,  egli  Arabi. 

slfiionomico,  o Naturale  Mese, è quel- 
lo , mi  idrata  con  qualche  el'atto  inter- 
vallo , corrifpondentc  al  moto  del  Sole* 
o dello  Luna. 

Tali  fono  il  me  fé  Lunare,  ed  il  Solare 
ibpramentovati.  Deve  notili,  che  quelli 
mtji  non  ponnt»  edere  di  alcun’  ufo  nella 
vita  civile,  ove  ricercali  che  imefi  comin- 
cinole Unificano  in  un  qua'cltecerto  gfor- 
no.  Per  quella  ragione  li  è ricorlb  ad  un! 
altra  forma  di  me  fi. 

Civile  , o Comune  Mese  , è un  inter- 
vallo di  un  certo  numero  di  giorni  inte- 
si, che  s’  avvicinaaun  diprcllò  allaquan. 
•ita  di  un  mefe  , Aflronomico  , o Luna- 
te, © Solare.  Vedi  Giorno. 

I mefi  civili  fono  varj,  fecondo  il  mefe 
Adronuouco  a cui  fono  accomodati. 
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Mesi  civili  Lunari,  deono  confiate  al- 
ternatamente di  29  e di  30 giorni.  Così 
due  mefi  civili  faranno  eguali  a due  allro- 
nomici;  battendone  i minuti  e di  piò 
di  meno.  E per  confeguenza  la  nuova. 
Luna  farà  qui  alììfia  o attenente  al  primo 
giorno  di  ciafcunotal  mefe  civile  per  tut- 
to un  lungo  tempo. 

Nu Mollante  per  renderli  codantemen- 
te  confoni  e farli  andare  d’  ugual  palTo 
co’  mefi  civili , nel  fine  d’ogni  948  mefi 
un  rat/  di  .29  giornidebbeli  aggiugnere*: 
ovver  ogni  3 ;i0  me/i  dee  conllare  di  30 
giorni.  Quello  fu  il  mefe  in  ufo  civile  o 
comune  tra  gli  Ebrei  , fra  i Greci  , etL 
i Romani , lino  al  tempo  di  G.  Cefare. 

Mesi  civili  filari  han  da  conllare  al- 
ternamente di  30  , e di  31  giorni  ; ec- 
cettuato un  mefi  fra  i dodici  , che  per 
ogni  quarto  anno  dee  condare  di  giorni* 
30  , e gli  altri  anni  di  29. 

Quella  forma  di  mefi  civili  fu  introdot- 
ta da  G.  Celare.  Sotto  Augullo,  il  fedo* 
mefe  , fin  allora  chiamato  Jiztilis,  fu  de- 
nominato Augufius  , in  onore  di  cotedo- 
Piincipe;  e per  maggior  adulazione*, 
od  onore,  gli  fu  aggiunto  un  giorno.- 
Cosi  che  venne  a condire  di  giorni  3 1* 
abbenchè  fin  allora  non  ne  contenefle  fir 
non  30.  — Per  compenfare  a che  , fik 
tolto  un  giorno  da  Febbraio  , che  da  11. 
in  apprelfo  condò  fidamente  di  giorni 
ag  > nia  prima  ordinariamente  era  com- 
pililo di  giorni  29  ec.  E tali  fimo  i m'fiì. 
civile  o calendari  chedi  prefente  han  cor- 
fi)  per  1'  Europa.  Vedi  Calendari?. 

Mese  Felofifico  , tra  «'Chimici*,  è lo*, 
fpazio  di  40  giorni  e di  40  notti.  Vedi* 
Ai  e n s t a u u ut . 

Dr,-, cantico  Mese  V.  Dracontjco. 

E miai  i ami  cu  Me  se.  V-Em  ao  tissiico- 


Digitized  by  Google 


U ES 


Sl/rriEMBNTO. 

K 

MESE.  Predo  gli  Antichi  Greci  di- 
vifo  era  1’  Anno  in  dodici  Meli , i quali 
venivano  a contenere  alternativamente 
trenta  , e ventinove  giorni  1’  uno  ; ma 
per  si  fatta  guifa  ed  ordine  , che  i meli 
di  trenta  giorni  veniffero  Tempre  e co- 
flantemente  prima  di  quelli  di  venti- 
nove  giorni.  I primi  di  quelli  meli , va- 
le a dire  , quei  di  trenta  dì  addimanda- 
vanfi  *\ep3ts , pieni,  ed  anche  Ittaylim, 
come  terminanti  in  un  decimo  giorno: 
i fecondi  poi , vale  a dire  , quei  di  ven- 
tinove giorni , erano  denominati  «giA^r, 
concavi,  caffo  , e dal  loro  terminare  nel 
Dono  giorno 

Affine  d’ intendere  e comprendere  il 
loro  metodo  di  riconefcere  il  giorno  del 
mefe,  fa  di  raellieri  il  conliderare,  come 
cadaun  mefe  era  divifo  in  rpia  fixa/uipa, 
o fta  tre  diecine  di  giorni:  la  prima  die- 
cina, o decade, elfi  appellavanla  titiiif  £p- 
^)/u\rout  oppure  ìirafiinu".  la  feconda 
jUfffuCrros  : la  terza, MO'ù;  <p6iuM>T0t,  navo/xtnr, 
oppure  \hyorr%s.  Quindi  il  primo  giorno 
del  mefe  appellavate  ninni*  , come  ca- 
dente fopra  la  Luna  nuova  , e npàrw  ip- 
ypnìroUf  oppure  irajutrgv,  come  effendi)  il 
primo  giorno  della  prima  diecina  : il  fe- 
condo giorno  era  denominato  iTiùTipa 
IraMtHiu  ; e così  intendafi  degli  altri  fino 
al  <N*im  i tcim  ii»  all’ultimo  giorno  della 
prima  diecina. 

Il  primo  giorno  della  feconda  diecina, 
il  quale  veniva  ad  edere  il  giorno  un- 
decimo  del  mefe , era  denominate  npar» 
, oppure  *ffirn  tniJ'ttZ',  il  fecon- 
do giorno  di  quella  diecina  , J'iùrtpa  m«- 
ffSrrts,  oppure  isitPoiSje  così  andava!»  pro- 
Chamh,  Tom.  X II. 
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cedendo  fino  all'  il  giorno  ventèli- 
mo, che  veniva  ad  cfler  l’  ultimo  della 
feconda  diecina. 

1!  primo  giorno  della  terza  decade,  d 
diecina  , nominavanlo  npùr»  iiiàj1! , il 
fecondo  /iòn^a  ìir  e cosi  del  rima- 
nente. Alcune  volte  folevano  rovefeiata 
i numeri  di  quell’  ultima  diecina,  o con* 
liderarli  ordine  inverjo  , eiTiendo  il  piimo 
detto  *«/  ioitQ-  cTìx«it r, i 1 fecondo 
irrarv  , il  terzo  qmfisir®*  iyd'ni,  e COSÌ  fin* 
all’  ultimo  giorno  del  mefe  , che  era  ap- 
pellato At^utrpias , Demttrias , da  Deme- 
trio Poliorcete.  Prima  di  quello  tempo, 
maflimamente  nelle  Leggi  diSolone,ve- 
niva  appellato  t„ » , »r  ria  , vale  a dire, 
vecchio , e nuovo;  perchè  la  Nuova  La- 
na veniva  a cader  fopra  quel  giorno;  una 
parte  del  quale  apparteneva  alla  Luna 
vecchia,  e 1'  altra  parte  alla  Luna  nuova. 
Egli  era  fimigliancemente  appellato  rp»* 
, trentèlimo  ; e quello  non  foll- 
mente in  quei  dati  meli,  che  erano  com- 
polli di  trenta  giorni  , ma  eziandio  ia 
quelli  di  ventinove  , perchè  in  quelli, 
fecondo  alcuni  racconci,  il  ventèlimo. fe- 
condo giorno  veniva  tralafciaro  : oppu- 
re, fecondo  altri  Autori,  il  giorno  venti- 
novefimo  : Ma  qualunque  li  folle  quel 
giorno  , il  quale  venilfe  tralafciato  nella 
computazione,  il  giorno  trentèlimo  fem- 
pre  e collantemente  veniva  ritenuto. 
Quindi  fecondo  il  primo  fchema  di  Ta- 
lete  tutti  i mefi  erano  denominati  Meli 
di  trenta  giorni  , quantunque  per  rego- 
lamento di  Solone  la  metà  di  quelli  mefi 
concenelTero  foltanco  ventinove  giorni. 
E 1’  Anno  Lunare  degli  Aicniefi  era  de- 
nominato un  Anno  di  rrecenco  feiTanta 
giorni,  tuttoché  realmente  dopo  il  tem- 
po di  Solone  non  folle  compotìo  di  nuli 
la  più  che  trecento  cinquanta  quatti» 
L 3 
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giorni.  Veggafi  Poittr  , Archiol.  Grate. 
Jib.  2.  cap.  2 6. 

Varj  effondo  in  parti  differenti  della 
Grecia  i nomi  dei  meft , farà  baftevolif- 
fimo  il  farti  a particolarmente  confidera- 
re quelli  degli  Ateniefr,  contentandoci 
«li  nudamente  additare  quelli  de’ Gre- 
ci ad  elfi  corrifpondcnti- 

t.  Htcatambjcon.  Era  quello  il  primo 
mefe  dell’  anno  Ateniel’e  , cominciando 
sei  primo  novilunio,  dopa  il  Solllizio 
Ellivo , e per  confeguente  veniva  a cor- 
lifpondere  all'ultima  parte  del  noflro 
inefe  di  Luglio.  Era  quello  mefe  com- 
pio fio  di  trenta  giorni  , e dai  Bcozj  ap- 
pellavali  Rippadromvn  , dai  Macedoni 
Zous  ; ma  il  verace  fuo  antico  Nome  era 
Cranius. 

2.  Mctngitnian.  Quello  era  il  fecondo 
•Refe  dell*  anno  degli  Atenielì  , corri- 
ipondente  all'ultima  partedel  nollro  Lu- 
glio , ed  alla  prima  d’  Agollo.  Contene- 
va quello  foli  ventinove  giorni  , e dice- 
fali dai  Beo/j  Pancmus,  e dal  popolo  Si- 
iacufano  , Carnius. 

■y. Hot Jt orni cn. Così  appcllavafi  il  terzo 
mefe  dell’anno  d’  Atene,  che  abbraccia- 
va trenta  giorni  , e veniva  a corrifpon- 
dereall'ultima  porzione  del  nollro  Ago- 
jfto,  ed  alla  prima  del  Settembre. 

4.  Manncctcrion.  11  Mefe  quarto  dell’ 
anno  Ateniefe , comprendente  foli  ven- 
tinove giorni. Corrifpondcva  quello  Me- 
fe all'ultima  parte  del  nollro  Settembre, 
ed  al  principio  del  nollro  Ottobre  ; ed 
addimandavafi  dai  Beozj  A/alcomcnius. 

5..  Pyancpjton.  Era  quello  il  quinto  Me- 
fe dell'  anno  Ateniefe,  il  quale  compren- 
deva trenta  giorni,  e veniva  acorrifpon- 
dere  all’  ultima  parte  del  nollro  Ottobre, 
cd  alla  prima  del  Novembre  j ed  i Beo- 
zj appcllavanlo  Damatriuu 
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6.  Aruh<(iirion , il  fello  mefe  depen- 
no del  popolo  d’  Atene , corrifpondent» 
ali’  ultima  parte  del  noflro  Novembre, 
ed  allaprimadel  mefedi  Dicembre.  Ab- 
bracciava quello  foltanto  ventinove  gior- 
ni; e dai  Macedoni  era  denominato  Da :* 
fon  , oppure  Defion.  • 

7.  Pofidion,  il  mefe  fcttimodeU’  anno 
d’  Atene,  che  veniva  a corrifpondere  all* 
ultima  porzione  del  nollro  mefe  di  Di-a 
ccmbre  , ed  alla  prima  del  Gennajo;e 
comprendeva  trenta  giorni. 

8.  Camclion,  I’  ottavo  mefe  dell’  anno 
degli  Atenielì,  e quello  corrifpondeva 
all’  ultima  porzione  del  nollro  mefe  dà 
Gcnnajo  , ed  alla  prima  parte  del  Feb- 
brajo;ed  era  foltanto  di  veutinovegiornt. 

9.  ELiphtkolion,  il  nono  mefe  dell’an- 
no d’  Atene  , che  venivaa  corrifponde- 
re all’  ultima  parte  del  nollro  mefe  di 
Febbrajo  , ed  alla  prima  del  Marzo;  ed 
abbracciava  trenta  giornate. 

ìo.Munychion  , il  decimo  mefe  dell*’- 
Anno  d’  Atene  : quello  conteneva  ven- 
ti nove  giorni  , e corrifpondeva  all  ulti- 
ma parte  del  nollro  mele  di  Marzo  , e& 
al  principio  d’  Aprile, 

1 1 . Thargdion  , 1’  undecimo  mefe 
dell'  anno  degli  Atenielì , che  contene- 
va trenta  giornate,  e venivaa  corrifpon— 
dere  all’  ultima  porzione  del  nollro  me- 
fe d’  Aprile,  «dal  principio  del  nollro 
mefe  di  Maggio. 

1 2 . Scirropharion  , era  quello  il  mefe 
duodecimo  dell’  anno  Ateniefe  , ilqua-- 
le  abbracciava  ventinove  giorni  , e cor- 
rifpondeva al  termine  del  nollroMaggio, 
ed  al  principio  di  Giugno.  Veggafi  Pot- 
ter,  Archaeol  Gratcor.  Lib.  II.  c.  XXVI* 
Veg.  di  pari  Stephan.Thef.Ling.  Grate. 
Tom.  V.  pag.  22y.Sc  feq. 

Siccome  i meli  dei  Romani  erano  » 
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Capello  i medefirni  che  quelli  , che  di 
preferite  trovanti  ia  ufo  prelfo  le  Nazio- 
ni Europee , così  rimettiamo  di  buona 
voglia  i adiri  Leggitori  all’  Articolo 
Ca le n de, ove  chiaramente  viene  appia- 
nata  la  maniera  del  loro  calcolo. 


MESENTERICHE  , o Meserai- 
che  , un  epiteto  dato  a due  arterie, che 
nafcono  dall’  aorta  difendente,  e pro- 
cedono al  mefenterio. 

Ve  n’è  una  fuperiore,  la  quale  va  alla 
parte  di  fopradel  mefenterio;  ed  una  in- 
feriore , cheli  diflribuifce  per  la  par- 
te di  fotto.  Vedi  Tav.  Anat.  ( Angeiol.) 
Ég.  i.  n.  45.  Vedi  anco  Arteria. 

Abbiam  pure  unàvena  m/fei>terica,com- 
polla  di  un’  infinità  di  vene  procedenti 
dal  mefenterio  , che  » con  la  vena  fple- 
nica  provegnente  dalla  milza,  formano 
Ja  vena  porta. 

Gli  Anatomici  contano  altresì  un  ner- 
vo mtfcnurico,  che  nafce  dall’intercodan- 
te , e manda  diverti  rami  al  mefenterio. 
VediNERvo. 

MESENTERICUSp/crai.un  intrec- 
ciamento  , o tia  un  pezzo  reticulato, 
che  formati  dalle  ramificazioni  del  par 
vagarci. 

Il  pierai  mefentericus  magnus  , è for- 
giato dal  concorfo  de’  rami  di  diverti  al- 
tri pie x us , e manda  le  fue  fibre  nervofe 
per  tutto  il  mefenterio , infiem  coi  vati 
meferaici , che  mercè  di  varie  circonli- 
gazioni , accompagnano  tin  agl’  intefii- 
»i.  Vedi  Plexus. 

, O/npAa/o-MESENTERtco.  Vedi  1’  Ar- 
ticolo OmphAlo-  Mefcnterico. 

MESENTERIO* , Me  sente  rium, 
o MesarjEum,  nell’  Anatomia,  un  cor. 
pò  graffo  membranofo  , cosi. chiamato, 
Càamb.  Tom . All* 
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per  edere  collocato  nel  mezzo  degl’  in- 
teflini , eh'  ei  connette  gli  uni  agli  aliti. 
V edi  Intestini.  I 

* La  parola  viene  dal  Greco  tesso r,  me\- 
{o  , e ttTtfit  , le  budella . 

Il  mefentcrio  'c  quafi  di  figura  circolare, 
con  una  (fretta  produzione,  a cui  1’  ellre- 
mità  del  colon  , ed  il  principio  del  re- 
fluiti, fono  legati. 

Egli  ha  di  diametro  quattro  dita  e 
mezzo  in  circa:  ed  elfendo  la  fua  circon- 
ferenza piena  di  pieghe  , egli  è lungo 
quali  ere  alle.  Gl’  intellini  fono  legati 
come  un’orlatura  o lilla  su  quella  circon- 
ferenza del  mefenterio:  Vi  fono  tre  polli- 
ci degl’  intellini , che  così  Hanno  attac- 
cati. Vedi  Intestini. 

Il  mefenterio  fledo  è fortemente  lega- 
to alle  tre  prime  vertebrede'lombi.Egli 
è compollo  di  tre  lamine;  l'interna,  (o- 
pra  cui  Hanno  le  glanduleed  il  graffo,  e 
corron  le  arterie  e le  vene  nella  tua  pro- 
pria membrana;  e l’ altre  due  che  copro- 
no ciafcuna  banda  della  propria  mem- 
brana, vengono  dal  peritoneo.  Tra  le 
due  lamine  eflerne  del  mefenterio , cor- 
rono i rami  dell’  arteria  mcfentcrict , fife 
periore  ed  inferiore , che  portano  il  fan- 
gueagl'  inteHini  ; e le  venx  mefaraicx, 
che  effendo  rami  della  porta , riportano 
il  fangue  al  fegato.  Quivi  i rami  grandi 
«ì  dell'  arterie  come  delle  vene,  comu- 
nicando 1’  un  coll'  altro,  van  direttamen- 
te agl’  inteHini  ; dove  , co'  nervi  dal  ple- 
xus mefentericus,  fi  dividono  in  un  infi- 
nito numero  di  piccioli  rami,  (he  fi 
fpandono  con  etirema  finezza  l'opra  le 
runiche  incetiinali.  Le  venx  Lfhx,  «d 
i vati  linfatici  , corrono  parimenti  fui 
mefenterio  , in  cui  vi  fono  ancora  diverte 
glandule  vefciculari  : la  più  grolla  delle 
quali  nel  mezzo  del  mefenterio,  cenili 

L 4 
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mata  pancreas  fi  eliti  : quelle  gl.  a Iute 
ricevono  la  lin'a  cd  il  chilo  dalie  vene 
lattee.  Vedi  Pan-ire  a s,  e Lattee. 

Il  mtfcnuri,,  c lieto  d’  ordinario  divi- 
fo  in  due  parti , il  mefarxum , ed  il  me- 
ibcolon:  il  primo  s’  aitiane  agl  intellini 
tenui , e l’altro  ai  cradr.  — Ma  qu;fta 
non  è dividi  ne  di  gran  momento. 

L’  ufo  del  nu/emscrio  i , prima  taccor- 
se  gl’  intellini  in  più  (t retto  giro,  affin- 
chè il  corfo  de’  vafi  chiliferi  verfo  il 
loro  comune  reccetacolo  fia  breve  ; co- 
prir e difender  efli , ed  i vali  fanguignr; 
e connettere  e difporre  gl’  intellini  così 
cheli  alTkirino  daogni  fcompigliamer- 
■eo,  che  pote'Jè  impedire  il  loro  moto 
jpcriflalt  co. 

• • • M ESI  , tf <nf<s  * , Cat  a xeni*,  nella 
Jledicina.  le  menfuali  evacuazioni  dell' 
utero  delle  donne  non  gravide  , o non 
allattanti.  Vedi  Mbnstr uale. 

* Sono  cesi  chiamati  Ja  menlìs,  mefie, 
eh’  l il  periodo  in  cui  ritornano.  Sono 
anco  chiamati  fiori , corfi  ec.  V edi 
Fiori. 

1 meft  fanno  uno  de’  più  curiolr  e dif 
Scili  fenomeni  di  tutro  il  corpo  umano; 
per  la  Ipiegazione  de’  quali  molte  ipo- 
teli  fono  (tate  formate  : ma  non  pertan- 
to li  è giunto  ancora  a ben  determinare 
e chiarire  La  cofa. 

Tutti  generalmente  contentano,  che 
Ja  neceffità  in  cui  fono  le  donne  di  qual- 
che fbaordinario  provvedimento  , per 
rifareire  il  difpendio,  e fomentarle  nel 
tempo  dell»  gravidanza,  è fiata  la  ragio- 
ne finale  , per  cui  quella  ridondanza  in 
altri  tempi  è fiata  ad  elTc  data.  Ma  que- 
llo folo  c quello  in  che  fon  d'  accordo-. 
Alcuni  non  contenti  di  quello- foro  bi- 
£>gn»  e- motivo  , voglionoche  il  lingue 
puf  ir  m pecchi  nell»  qualità  più  che 


MES 

nella  quantità;  Io  che  eglino  argomen- 
tano dal  dolore,  che  molte  donne  rifen>> 
tono  nell’  evacuarlo.  — Aggiungono-* 
che  la  fua  malignità  è cosi  grande,  eh’ 
egli  efeoria  le  parti  degli  uomini  col 
mero  contatto;  che  il  fiato  d’una  donna 
meljruante  dà  una  macchia  o tinta  pes- 
manente  ail’avotio,  o ad  uno  fpecchio; 
che  un,poco  di  cotefto  Lngue  gocciato 
fopra  un  vegetabile,  Io  annebbia  , o Io 
rende  fiorile  ; che  fe  una  donna  gravida 
venga  contaminata  co ' mejhui  di  un’altra 
donna , ella  fi  fconcia  ; chele  un  cane- 
n’ afi'aggia  , diventa  rabbiofo  , ed  epi- 
leptico  : Tutte  le  quali  cofe,  con  parec- 
chie altre  favole  fomiglianti , benché 
riferite  da  grandi  Autor»,  fon  dal  Dr; 
Drake  rigettate  come  ridicole  , e che 
non  abbifognano-  di  rifutazione. 

Altri  aferivono  quell’  effetto  ad  un 
immaginario  dominio- della  luna  fopra 
i corpi  delle  donne. — Quella  fu  un 
tempo  1’  opinione  che  prevalfe  ; quan- 
tunque ogni  poco  di  ri fleflìone  che  li- 
avelie  fatta,  n’avrebbe  inoltrata  l' infuf- 
firtenza.  Imperocché  fe  quella  purga-* 
zione  fi  dovere  all’  influenza  della  luna,, 
tutte  le  donne  della  fieffii  età  , e dello 
fieli»  temperamento  , vi  farebbon  fog- 
giaciute  negli  (ledi  periodi  e rivolgimen- 
ti della  luna  , cioè  , nello  IlelTo  tempo.- 
lo  che  clTer  fallo  fa  veder  1’  cfpetienz» 
continua. 

Vi  fono  altre  due  opinioni,  che  paio- 
no le  più  probabili  , e che  fon  convali*- 
date  e dedotte  da  ragioni  affili  forti,  la 
ambedue  s' accorda, che  la  qualità  dei. 
fangue  è innocente  : ma  variano  intorno 
alla  caufa  che  adducono  della  ufeita  di 

effio La  prima  è quella- del  Dr.Bohn,. 

e-del  Dr.  Frcind,  i quali.  Ibftengono  che 
quello  fiiffifo  rifulta  da  una  plethcra:  <> 
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jùenezza  : e che  fi  evacua  {blamente  per 
alleggerimento  , e mirtoramento  della 
quantità.  Vedi  Plethora. 

il  Dortor  Freind  , il  quale  è flato  il 
più  perfpicuo  e forte  foflenitore  della 
pienezza  come  caufa  de’mefi  muliebri, 
fuppone , che  quella  pienezza  nafta  da 
tuia  coacervazione  ne’ vali  fanguigni  di 
Una  fuperfluità  d' alimento  , eh’ ei  giu- 
dica avanzare  e foprabbondare  , oltre 
quello  che  per  le  vie  e maniere  ordina- 
rie difpendiafi  ; e che  le  donne  hanno 
quella  plethora,  e non  gli  «omini,  per- 
chè i loro  corpi  fono  più  umidi  , ed  i 
loro  vafi,  fpezialmente  le  ellremitadi  di 
elfi  , più  teneri , e la  loro  maniera  di 
vivere  generalmente  più  inattiva  , che 
quella  degli  uomini  ; e che  quelle  cofe 
concorrenti  fono  la  cagione  , per  cui  le 
femmine  non  crafpirano  fufficientemen- 
T«  , onde  non  fi  portan  fuori  le  parti  ali- 
mentari fuperflue  ; ed  alia  fine talmente 
a’  accumula  ed  in  tal  quantità  il  fangue^ 
che  dillende  i vafi,  e fi  fa  firada  a forza 
per  le  arterie  capillari  dell’ utero.  Cre- 
defi  , che  ciò  avvenga  alle  donne,  piut- 
rollo  che  alle  femmine  degli  altri  ani- 
mali , aventi-  le  medefime  parte,  a ca- 
gione della  politura  eretta  delle  prime: 
e perchè  la  vagina,  e gli  altri  canali 
fono  perpendicolari  all’  orizzonte  ; di 
modo  che  la  prefsiono  del  fungue  è di- 
vetta verfe  i loro  orifizj  : laddove  nei 
bruti  eglino-  fono- paralleli- all’  orizzon- 
te , e la  prefsione  fi  fa  totalmente  fu  i 
lati  di  cotelli  vafi.  Il  difcarico,  ei  crede, 
che  avvenga  piutrofto  in  quella  parte, 
che  in  qualunque  altra,  come  quello  che 
i più  quivi  favorito,  ed  ajutaco  dalla 
flruttura  de’  vafi::  le  arterie  elfendo  in 
Ijran  numero,  e.  le  vene  finuofe  ed  an- 
fvattuofc,  c perciò  più  cagaci  di  rùar- 
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dare  l’ impeto  del  fangue  ; e eonfeguen- 
temente  di  caufare  in  un  cafodi  pienez- 
za, la  rottura  dall’  eilremitadi  de’ vali; 
il  che  può  durare,  finché  per  mezzodì 
uno  fcarico  fulficiente  fieno  i vafi  allcg- 
geriti  del  loro  foverchio  pefo. 

Quell’  è la  fclhnza  della  teoria  del 
Dr.  Freind , col  mezzo  della  quale  egli 
fpiega  i fintomi  meccanicamente  e filo- 
fotìcatnente  , anzi  che  nò. 

A quella  nozione  , e deduzione  del 
perchè  abbiano  le  donne  i mr^,piutto- 
fio  che  gli  uomini  , pofsiamo  aggiugne- 
re  ciò  che  reca  Boerhaave  : che  nelle 
prime  , 1'  os  facrum  è più  largo  c più 
fporgente  in  fuori  : e 1' os  coccygis  più 
cedente  indietro;  gli  oda  innominata  fon 
più  larghi,  più  rimocigl'uni  dagli  altri.e 
difparati,e  di  fotto  volci  aliai  più  all’inc 
fuori  : in  oltre  l’ eminenze  inferiori  dell’ 
os  pubis  fi  portano  altresì  più  all’infuo- 
ri,  che  negli  uomini.  Quindi  nelle  don- 
ne la  larghezza- o l’efpanfione  tra  que- 
lle offa,  e la  capacità  della  pelvis  , è a 
dilmifura  più  grande  in  proporzione, 
che  negli  uomini:  ma  pure  olTervafi,che 
in  una  donna  non  gravida,  non  vi  è già 
gran  cofa , che  riempia  tutta  quella  ca- 
pacità  Io  oltre  le  donne  hanno  la. 

faccia  o parte  anteriore  del  torace  più 
piana  , che  non  1’  hanno  gli  uomini  ; ed 
i vafi  fanguigni-,  i linfatici  .gli  adipolt 
e nervei  , le  membrane  e le  fibre  iboo 
molto  più  lafcbc  nelle  donne  che  negli 
uomini  : donde  le  loro  cavicadi,  celien- 
te , vafi  ec.  fono  più  facilmente  rienr. 
piuce,  e gli  umori  più  facilmente  vi  fi 
aggregano  : quindi  la  membrana  cellu- 
lofa  e adipofa  fempre  in  elle  è crafsifsh- 

ma Parimenti  troviamo  eh’  elleno 

trafpirano  aliai  mcnoche  gli  uomini,  ei. 
arrivano  molto  più  predo  alla-  loro.  mar. 
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turiti  oA.ax/um  di  aumento.  Al  che  ag- 
giugne  il  Boerhaave  la  con  fideraz  ione 
della  molle  e polputa  cellura  dell'utero, 
ed  il  vallo  numero  di  vene  e d'  arterie, 
ond'  egli  è pieno. 

Il  perche  una  donzella  Tana , dacché 
ella  è giunta  al  Tuo  incremento,  comin- 
cia a preparare  più  di  umore  buono  e 
nucrizio  di  quel  che  ricercali  a lbllen- 
tare  il  corpo  : con  che  non  feguendo  in 
.eiTa  alcuna  ulteriore  accrezione  , cioè, 
non  dilpcndiandofene  più  nel  fuo  aumen- 
to, vengono  a ricmpirfi  di  più  i Tuoi  vali, 
e fopra  tutto  gli  uterini  e quei  delle 
mammelle  , come  i meno  coroprcfsi. 
Quelli  dilatanti  cosi  più  che  gli  altri  .• 
donde  i vafculi  laterali  evacuando  il  lor 
umore  nella  cavità  dell'  utero , ei  vien 
riempiuto  cd  eliclo  : di  qua  nafee,  do- 
lore.calore,  gravezza  ec.  che  la  don- 
zella prova  attorno  de’  lombi,  nella  pube 
ec.  i vali  dell’  utero  nello  Hello  tempo 
don  dilatati  così , che  mandan  fuori  l'an- 
gue nella  cavità  dell'  utero,  la  cui  bocca 
vien  lubricata  e rilavata.-  e finalmente 
n’  elee  fuora  il  fangue.  Secondo  che  fi 
diminuifee  la  quantità  del  fangue,  i vali 
faran  meno  premuti , e li  contrarranno 
o riltrìgneranno  : quindi  il  fangue  di 
nuovo  è rattenute  , e non  ifeorre  che 
Ja  parte  più  cralTa  del  fero  ; ed  alla  fine 
non  palla  che  il  fero,  o la  linfa  ordina- 
ria. Di  nuovo  poi  preparali  più  d'umore, 
che  più  facilmente  ne’  vali  già  dilatati 
una  volta  deponefi  : quindi  corrono  e 
ricorrono  i meji  a varj  periodi  o tempi 
jn  varie  perfone. 

Quella  ipocefi  tuttoché  plaufibile  ha 
incontrate  delle  oppofizioni  : e fr3  gli 
altri  il  Dr.  Drake  lodiene  che  tal  pie- 
nezza non  fi  dà , o almeno  eh’  ella  non 
è Jiecefìaria  alla  meodruazione  ; Argo* 
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mentando  , che  fe  i me(i  provenissero  Jf 
una  plerhora  così  accumulata , i fintomi 
nafeerebbono  a gradi  : e la  gravezza,  i« 
durezza  , c 1'  inattività  , fintomi  necef- 
farj  di  una  plethora  , fentirebbonfi  lun- 
go tempo  innanzi  che  il  periodo  fofsa 
compiuto  ; e le  donne  comincerebbono 
a patire  gravezza,  e ad  edere  indifpo» 
de.fubito  dopo  l’evacuazione  del  fangue 
mellruo,  ed  i fintomi  crefcerebbono  ogni 
di  : Lo  che  è contrario  ad  ogni  efpe- 
rienza  ; parecchie  donne  , che  1’  hanno 
con  regolarità  e facilità  , non  venendo 
punto  avvifate,  ned  avendo  altra  regola, 
onde  prevenire  un’  incivile  forprefa,  che 
la  mifura  del  tempo  : nel  che  alcune  che 
fon  ite  con  della  crafeuranza  , hanno 
foggiaciuco  a confufione  e imbarazzo, 
che  non  s' accorda  punto  coll’  avvifo  che 
dovrebbe  dare  un  corpo  pletorico  Egli 
aggiugne,  che  anche  in  quelle  che  dif- 
ficilmente fi  purgano  co’  mtfi , i fintomi, 
benché  molto  vedami  e tediofi  , non  fan 
que'  regolari  accefsi,  che  necefsariamen» 
te  richiede  un'accumulazione  graduale* 
Se  confidereremo  quai  violenti  fintomi 
fopravvengono  in  un’  ora  , faremo  io 
oliremo  imbarazzati  per  trovare  la  fio? 
penda  accezione  o giunta  di  materia, 
che  io  tempo  d’  un'ora  o d’ un  giorno 
far  pofsa  sì  grandi  alterazioni.  Giuda 
la  ipotefi , l’ultima  ora  non  contribuifce 
più  che  la  prima  , e per  conseguenza 
1'  alterazione  non  dovrebbe  edere  mag- 
giore nell’ima  che  nell’  altra  : lafciando 
dare  lo  sbocco  , o l’ eruzion  mera.  : 
Qued’  è in  fotnma , quanto  viene  ai- 
ciotto  contro  la  teoria  del  Dottor  Freind, 
la  quale  , nonodante  quede  obbiezioni, 
decfì  confeilare , eh’  è tuttavia  la  più  ra- 
gionevole, e la  più  coerente  di  tutte  1® 
fin  ora  prodotte*  . § , . ...  ...t 
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Quelli  che  la  combattono  , calcano 
nella  dottrina  della  Fermentazione, e fo- 
ilengono  che  I*  evacuazione  del  (angue 
mertruale  fia  1’  effetto  di  una  efferve- 
icetiza,  o ebbullizione  delfangue.  Que- 
lla opinione  è Hata  difefa  da  molti,  in 
^articolar  dai  Dottori  Charieton,  Baie, 
De  Graaf,  e Drake.  I due  primi  fuppon- 
gono  un  fermento  peculiare  nelle  donne, 
che  producequello  fluffo,ed  affetta  quel- 
la parte  folamente  , o almeno  principal- 
mente. il  Dottor  Graaf  meno  particola- 
re nella  fua  nozione  , fuppone  foltanto 
una  etfervcfcenzadel  fangue , eccitata  da 
qualche  fermento,  fenza  alTegnare,  co- 
me egli  operi,  o che  cola  fia.  La  fubita 
turgefcenza  del  fangue  ha  dato  a tutti 
quelli  Autori  motivo  di  penfare,che  ella 
Ita  naca  da  qualcofa  Ito  allora  eflranea  al 
Lingue  ; e li  guidò  a cercare  nelle  parti 
principalmente  affette  un  immaginario 
fermento, che  niuna  ricerca  anatomica 
La  potuto  mai  additare  , o per  cui  non 
fi.è  l'apuco  trovare  ricettacolo  , né  fco- 
prire  raziocinio  chiaro  , onde  arguire 
m!  cofa  neceffariamcnte.  In  olcre  , quel 
calore  cbefpeffo  accompagna  quella  tur-- 
gcfcenza.li  fece  penfaread  una  fimil  cofa, 
più  torto  che  a una  plethora  ; e che  vi 
forte  per  allora  qualche  flraordinario  mo- 
to intcftino. 

Il  Dottor  Drahe  avvalora  la  dottrina- 
ali  un  fermento  ; e foftiene  che  non  fo- 
lamente  è neceffario  che  an  fermento  vi 
La  , ma  ancora  un  ricettacolo  per  quello 
fermento  conchiudendo  dal  repentino- 
acce (To,e  dalla  violenza  de’  fintomi , che 
una  quantità  non  piccola  ne  dcbb’ effere 
tratmefla  nel  fangue  in  breve  tetopo  ; e 
confeguentemente  debb’  effere  in  pron- 
to, e già  raccolto  in  qualche  ricettacolo, 
dove„mentrc  rtavafi  appiattato.,,  la  l'uà- 
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azione  era  frenata.  Ma  egli  va  più  oltre- 
ancora,  e pretende  di  determinare  il  luo- 
go,  ec.  e dell’  uno  e dell’  altro  , facendo 
clie  la  vcfcica  fellea  fia  il  ricettacolo  , e 
labile  il  fermento.  Quello  liquore  ei  Io 
rtima  onninamente  adattato  ad  eccitare 
una  fermentazione  nel  fangue  , quando 
vi  fi  fcarica  in  quantità  : e però  che  egli- 
è contenuto  in  un  ricettacolo  che  non- 
ammette  un’  ufeita  continua  , ivi  può* 
egli  rifetvarfi, finché  in  un  certo  periodo 
di  tempo  , divenendo  turgida  la  vefcicai 
e piena  mercè  la  compreffione  della  vi- 
feera  fopraftante  , manda  fuor  la  bile, 
che,  pervia  delle  lattee  infinuandofi  nel* 
fangue,  eccita  per  avventura  quell’  effer- 
vefeenza  , che  cagiona  1’  apertura  delle- 
arterie  uterine.  Vedi  Fiele. 

Per  confermar  ciò,  egli  allega  , che* 
le  perfone  di  un  temperamento  biliofo* 
hanno  i mtjì  più  in  copia , o con  più  fre- 
quenza che  altre,  e che  i difordini  ma- 
tti fedamente  bilioli  , fono  accompagnati* 
da  fintomi  raffomiglianti  a quelli  delle 
donne  che  patifeono  una  mertruazione 
difficile.  Se  fia  oppofto  , che  in  tal  cafo 
dovrebbono  avere  i m/fi  gli  uomini , e- 
gualmence  che  le  donne  , ei  rifpoode,- 
che  gli  uomini  non  abbondano  dì  bile 
quanto  le  donne,  i pori  de’  primi  effendo- 
più  aperti  , e portando  fuora  più  della 
parte  ferofa  del  fangue  che  è il  veicola 
di  tutti  gli  altri  umori  , e confeguente- 
mente una  parte  più  grande  di  ciafcuno 
fi  fcarica  per  erti, -che  nelle  donne  , nelle 
quali  la  fuperfluità  o deve  continuare  a 
circolare  col  fangue, od  effere  raccolta  in 
proprj  ricettacoli,  ed  al  noftro  cafo  nella 
bile.  La  rteffa  ragione  da  lui  fi  reca,  per 
ifpiegare  come  la  menftruazione  notr 
(ecceda  ne’  bruti , i pori  di  quefli  e ffen - 
do-  matùiertametice  più  aperti  che  queb 
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delle  donne  , Siccome  appar  dal.  loro  co-, 
piofo  pelo , per  la  cui  vegetazione  , una 
grande  cavità,  ed  una  più  larga  apertura 
delle  glandule  è necell'aria  f di  quel  che 
fia  dove  cola  tale  non  è prodotta.  Pur  v’ 
è qualche  differenza  tra  i tnafchi  e le 
femmine  anche  fraquefti,!'  uliimeaven. 
do  i loro  mefi  , benché  non  Cosi  fpeflo, 
oè  alla  Aella  forma  o quantità  , che  le 
donne. 

, Egli  agg'ugne  , che  i diverfi  fenome- 
ni de  mtfi,  fia  in  flato  naturale,  o regola- 
re , o morbofo  , fi  deducono  e Spiegano 
con  naturalezza  e prontezza  da  quella 
ipocefi , e che  tutto  quello  che  fi  può  far 
nafeere  o Spiegare  per  via  di  plethora, 
o di  qualche  particolare  fermento,  fi  può 
fenza  alcuno  sforzo  applicare  a cotefla 
ipotefi. 

La  radice  dell'  elleboro  nero , e l’ ac- 
ciaio,fono  i rimedj  principali  per  l’oflru- 
zione  o fupprelTione  de’  mtfi:  la  prima  è 
quali  infallibile,  erichiefla  in  molti  cali, 
dove  1'  acciaio  non  folo  è inefficace,  ma 
inopportuno , come  in  un  abito  pletori- 
co, dove  1'  acciaio  può  caufare  commo- 
zioni ifleriche , convulfioni , ed  una  fpe- 
zie  di  furor  uterino,  laddove  1’  ellebo- 
ro affotciglia  il  fangue , e lo  difpone  ad 
uno  fcarico  , fenza  farlo  più  impetuofo. 
Così  che  quantunque  e 1’  un  e 1’  altro 
provochi  i mtfi, lo  fan  però  per  vie  e ma- 
niere differenti,  l’acciaio  coll’  accrefcere 
la  velocità  del  fangue , e col  dargli  un 
maggior  momento  contro  le  arterie  ute- 
rine ; e 1’  elleboro  con  dividerlo,  e ren- 
derlo più  fluido.  Vedi  Elleboro  , e 

ChA  LI  BEATO. 

MESN*,  oMeasne,  un  termine 
sella  Legge,  che  lignifica  colui  il  quale 
« Lord  o Padrone  d’  una  fignoria , e cosi 
iudei  unenti  o feudatarj  che  poflcdoao 
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fondi  dati  da  lui  , ma  però  egli  flelTt» 
è come  feudatario  di  un  Lord  luperiore. 
Vedi  Lord. 

* Ln  parola  ì propriamente  dirivaia  da 
maisne  , quali  minor  natu  , perchl  la 
fua  cenure,oi  il fuo  fondo  e la fua  pof- 
ftfifiont  t derivata  da  un  altro  , da  cui 
egli  la  tiene. 

MESOCOLON,  luinui»',  nell'Ana- 
tomia , quella  parte  del  mefenterio  eh* 
è connefla  agl’  inteflini  craffi  o grandi, 
fpezialmente  al  colon.  V.  Mesenterio. 

Il  mefocoloa  fla  nel  mezzo  del  colon, 
a cui  è unico.  La  fua  parte  più  baffa  $'  at- 
tiene ad  una  parte  del  reéfum. 

MESOLABIUM,  un  iftrumento  ma- 
tematico inventato  dagli  antichi  per  tro- 
vare due  medie  proporzionali  meccani- 
camente , che  non  pcteano  conseguire 
geometricamente.  V.Proforz  iona  le. 

Conila  di  tre  parallelogrammi  che  fi 
movono  o Scorrono  in  una  Scanalatura  s 
certe  interfezioni.  La  fua  figura  è de- 
scritta da  Eutochio  nel  fuo  Commenta- 
rio fopra  Archimede. 

M ESO- LOGARITMO,  un  termine 
adoptato  da  Keplero  per  Significare  i lo- 
garitmi de’  co- leni , e delle  co- tangen- 
ti:! primi  daMilord  Neper  fonochiama- 
ti  antilogaritmi,  ed  i Secondi  differen{icti. 

Quelli  fono  pur  chiamati  feni  t tan- 
genti artifi\iali.  Vedi  Logaritmo  .Co- 
sino, Co-tangente  , Antilog ari- 
imo,  ec. 

MESOPLEURII*,  nell’  anatomia,  i 
mufcoli  in tercollali.V. Intercostale. 

* La  parola  i derivata  da  fune,  medi  us, 
e ttAtupsv , coda. 

J M ESO  POTA  MIA  contrada  dell* 
Afia  racchiufa  tra ’lTigre , e 1'  Eufrate, 
onde  ha  prefo  il  fuo  nome, Secondo  Scrive 
Strabono.  Il  Tigre  larcflringe  ali’Orien- 
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te,  e T Eufrsteall'  Occidente  , al  Nord 
il  Mowe  Tauro  lafepara  dall  America, 
e l'Eufrace  aller  che  ha  prefo  il  corlb 
veri©  Oriente,  la  bagna  a mezzodì.  G li 
Ebrei  appellano  quella  contrada  Arata 
ovvero  Aramoeam.  Quello  paefe  è mol- 
lo famulo  nella  fcrittura  per  effere  (lato 
1'  abitazione  degli  uomini  avanti  e dopo 
i)  diluvio,e  per  aver  dato  la  nafcita  a Fa- 
leg  , Heber,  Thara,  Abraham,  Nachor, 
Sara,  Rebecca , Rachele , Lia,  e a due 
figliuoli  di  Jacob.  Sovente  gli  lì  dà  il  no- 
Bie  di  Mefopotami*  Syrisc, perchè  fìi  oc- 
cupata dagli  Armeni,  o Siriani  ; e alle 
volte  quello  di  Padan  Aram  per  di- 
ftinguerlo  dalle  montagne  Aerili , e in- 
colte dello  (lefl'o  Paefe.  Ptolomeo  divi- 
de la  Mefopotamia  in  molte  Provincie, 
delle  quali  la  prima  è 1’  Anthemufa.  Al 
giorno  di  oggi  gli  Arabi  chiamano  tutto 
quello  paefe  Al-Gezlrah. 

MESSA*,  Mi  s sa,  dinota  1*  ufizio,  o 
le  pubbliche  preghiere  fatte  nella  Chie- 
da alla  celebrazione  dell’  Eucariilia.  Ve- 
di Eucaristia. 

* N icori,  t B (ironie  ofitrvano  chi  q ut  fi  a 
voct  viene  dall'  Ebreo  Milfach  , obla- 
tum  ; o dal  LiMcMilfa , Mifforum-, 
perché  negli  antichi  tempi , i catecume- 
ni  e gli  /comunicati  fi  mandavano Juori 
di  Chiefa,  quando  il  Diacono  dieta. 
Ite  , Alida  eli  , cioè  dopo  il  /irmene,  e 
hi  lettura  della  Epistola  e dell'  Evange- 
lio ; non  e fendo  loro  permefio  di  afiific- 
re  alla  Confacra/one.  V edi  Catecù- 
.meno.  Mtnagie  diriva  la  parato  da 
Al  itilo,  li  cento,  congedo  : altri  da  Mi  fi- 
fa, mijfione  , perche  nella  Meda  le  pre- 
ghiere degli  uomini  full*  terra  fi  man- 
dano al  cielot 

1 Teologi’  definiicon»  la  Ah]fat  no” 
•Illazione  fatta  a Dio  ^in  cui  , merci  il 
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cambiamento  d’  un  oggetto  fenfibile  per 
virtù  di  un  iditu/inne  divina  il  fupre- 
mo  dominio  di  Dio  fopra  tutte  le  cofe 
fi  riconofce. 

Quella  fi  reputa  la  più  grande  e la 
più  augnila  cirimonia  , che  fia  in  ufo 
nella  Chiefa;come  elfcndo  ella  il  facrilì- 
zio  della  nuova  legge,  nel  quale  il  corpo' 
edilfangoedi  G.C.  s'offerifconoa  Dio, 
I Teologi  fon  divifi  d’opinione  cir- 
ca la  quiflione,fe  fia  opportuno  oda  per- 
metterli che  la  medefima  perfona  celebri; 
Mefiti  diverfe  volte  in  un  giorno?  aven- 
doli 1’  autorità  di  Papa  Leone  nella  fua; 
Lettera  a Diofcoroa  favor  dell’ afferma» 
tivaj  e quella  de  Concilj  per  la  negativa. 

Vi  fono  , quanto  al  tiro  , varie  Mefie 
nella  Chiefa,  e perciò  ella  acquilla  nuo- 
vi titoli,  e nuove  appellazioni , fecondo; 
r differenti  riti , feopi  , e maniere  , ond* 
ella  è celebrata  , e fecondo  altre  circo- 
danze.  — Quindi  abbiamo  la 

M essa  Ambrofiana  , che  celebrali  fe- 
condo il  rito  di  S.  Ambcogio  ; ufata  par- 
ticolarmente in  Milano. 

Alta  Messa  , chiamata  anco  MiJJèr 
grande  , quella  che  fi  canta  da' Corifti,, 
e fi  celebra  coll’  adiilenza  di  un  Diaco- 
no e di  un  Suddiacono. 

Bafia  Messa  , è quella  in  cui  le  ora- 
zioni fi  recitano  meramente,  fenza  can- 
to e con  poca  cirimonia,  e fenza  Palli- 
iienza  di  Diacono  , o Suddiacono. 

Gallicana  Messa  , è il  rito  che  urr 
tempo  praticavafi  nelieCKiefe  diFrancia- 
Grtca  Messa  è quella  che  fi  compie 
fecondo i riti  Greci,  nel  linguaggio  Cze- 
co , e da’  Preti  Greci. 

//i^/z/zMessa,  la  forma  di  celebrati»; 
cheli  feguitavauna  volta  in  Inghilterra-, 
Latina  M e ss  a , è quella  che-fi  ufo 
nella  Chiefa  Latina , e feconda  i. riti:  dii, 
quella.  Chieda» 
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Messa  itila  B tatti , o della  Vergine 
Maria,  è quella  che  fi  offerifce  a Dio, 
con  l'invocazione  e incercelfione  della 
Vergine. 

Messa  comuni  , O della  Comunità,  in 
un  Monaderio,  è quella  che  fi  celebra  a 
ceree  ore  , e a cui  alfide  curro  il  corpo, 
o tucta  la  Congregazione  de'  Religiofi: 
dicefi  anco  Mejfa  Conventuale. 

Messa  dello  Spirito  Santo  , è quella 
che  fi  celebra  nel  principiarli  di  qual- 
che folcnnicà , odi  qualche  Radunanza 
Ecclefiadica  : quella  Meda  comincia  da 
Un’  invocazione  dello  Spirito  Santo. 

Messa  Fejliva  o di  Ftjfa  , è quella 
in  cui  certe  preghiere  o lezioni  fi  leg- 
gono , adatte  ai  giorno. 

Messa  del  Giudico } era  quella  in  cui 
una  perfora  li  purgava  da  qualche  ca- 
lunnia con  una  prova  fulla  quale  li  era 
paffete  mutuo  confenfo.  V.  Giudizio. 

Messa  per  la  morte  de’ nojlri  nemici, eri 
una  forma  che  praticoli  per  qualche  tem- 
po nella  Spagna  , ma  fu  poi  abolita , co- 
me incompatibile  colla  Cridiana  carità. 

Messa  per  li  morti , o di  requiem,  è 
quella  che  fi  celebra  per  li  defonti:  l’in- 
troito della  quale  comincia  da  Requiem. 
— Nel  X 111  Secolo  vi  fu  il  codume  di 
fare  affidere  i Rei  ad  una  Mejfa  da  mor- 
to , innanzi  che  li  menafTcro  al  patibo- 
lo , la  quale  dicevali  pel  ripofo  deli' 
anime  loro. 

Messa  P arrocchiale  oMess.A  Grande, 
è quella  che  il  Parroco  è obbligato  di 
celebrate  ai  fuoi  Parrocchiani  nelle  Do- 
meniche , e nelle  Fede. 

Vi  fono  anche  delle  Meffc , intitolate 
Mejje  degli  Appodoli , de’  Martiri , de’ 
pontefici , delle  Vergini  ec. 

Messa  dello  fcrutinìo,  fu  anticamente 
celebrata  nell’  efaminazione  de’  catecu- 
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meni , quando  fi  cercava  di  conofcere  la 
loro  difpofizione  pei  batcefitno. 

Messa  Secca,  è quella  in  cui  non  vie 
Confacrazione  come  quella  , fecondo 
Durando,  in  cui  il  Sacerdote  non  puà 
confacrare  , per  aver  già  detta  Mejfa  iti 
quello  fleifo  giorno:  o quella  che  dicono 
i Candidati  del  Presbiterato  , affine  di 
impolTelIkrft  di  tutte  le  cirimonie  del  ve- 
ro Sacrifizio:  ficcome  èparutoad  Etkio. 

Messa  Votiva,  è una  Meda  Riordi- 
narla , oltre  quella  del  giorno  , che  ce- 
lebrali per  qualche  bifogno  o motivo 
draordinario. 

} Messa  , Temc/Ie  , antica  città  d'A- 
frica  , nel  Regno  di  Marocco  , nella 
Frov.  di  Sula.  EU'è  compoda  di  3 città 
fortificate,  che  formano  come  un  trian- 
golo , un  quarto  di  lega  didanti  1*  una 
dall’  altra.  Qui  vedefi  un  Tempio,  il  tra-  P 
vaine  del  quale  è tutto  d'  olla  di  Bale- 
ne. Giace  appiè  de’  monti  Atlantici, 
predo  l’oceano,  in  territorio  abbondan- 
te di  palme , 36  leghe  da  Sufa  all’  O. 
long.  8.  4.  lat.  39.  20. 

MESSAGGI  ERE , Pourfuivant , * o 
Purfuivant , un  ufiziale  , che  ferviva  an- 
ticamente ed  accompagnava  il  Re  d’In- 
ghilterra nelle  fue  guerre,  o alla  tavola 
del  Configlio,  one\V Exchtqutr  ; per  ef- 
ferj pronto  ad  edere  fpedito  ad  ogni  oc- 
cafione  od  ambafeiata  : come  farebbe, 
per  l’arredo  di  qualche  perfona  fofpetta 
o accufata  ec. 

* la  parola  Ingltfc  i formata  dal  Fran- 
ctft  pourfuivre , feguire  , perfeguitare. 

Molti  Nobili  aveano  pure  i loro  mef- 
faggitri  ; a un  Cavaliere  Banneretto  fi  per- 
metteva un  mtjfaggiere  col  confenfo  di 
un  Araldo. 

Upton,  de  re  militari  , chiama  quelli 
mejfaggttri,  militcs  linguaio  ; perchè,dic* 
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*gR , il  loro  principal  onore  confiderà 
n cuflbdia  lingua. 

Egli  li  d ivide  in  mcfaggieri  a piè , e a 
cavallo  j carforts  equirantcs,  4 1 pro/ìcutorts » 

Vera  anche  d £ me  faggi  eri  partico- 
larmente impiegati  in  caule  marziali, 
detti 

Messaggeri  <f  arme  , ( Pou'fuivants 
et  armi  ) termine  che  anticamente  fi  ap- 
plicava a certi  gentiluomini,  che  accom- 
pagnavano gli  Araldi,  ed  afpiravano  al 
lor  ufizio  : a!  quale  non  potean  eglino 
afcendete,  fe  prima  non  aveano  pattato 
fett’anni  di  noviziato  in  tal  qualità.  Ve- 
di Ara  ldo. 

Dipendevano  interamente  dagli  Arai, 
di , ed  afliftevano  al  loro  Capitolo  ; uf- 
ficiando per  loro  nel  preparare  ed  afìe- 
-gnare  i torneamenti , e in  tutte  le  altre 
parti  del  lor  minidero. 

Nelle  felle  folenni  venivano  battez- 
zati con  qualche  nome  galante  : come 
Jolicceur,  o Belcuore;  Verluifin: , o Luc- 
ciola , Sansmintir , Senza  mentire  ec. 

Le  loro  cotte  d’  armi  erano  diverfe 
da  quelle  degli  Araldi  , e portavano 
baiioni  fchietti  fenza  ornamento. 

Del  gran  numero  de’  mefaggieri , clie 
fulTifteva  anticamente  , non  nc  redano  al 
prefente  che  foli  quattro,  cioè,  blueman- 
tie,  o cappa  turchina  ; rougecroft , o croce 
roda;  rougt  dritgon,  o dragone  rofib  ; e 
pon-cullicc  , o faracinefca  : i quali  fono 
il  più  baffo  ordine  d1  ufiziali , che  fpetta. 
al  Collegio  dell’  Arme. 

11  lor  impiego  fi  è di  fervire  cogli 
Araldi  nel  difporre  e ordinare  le  pubbli- 
che folennità,  funerali,  congreffi  , ca- 
valcate ec.  VediCot  tEGiorfzjlf  Araldi-. 

Stow  , parlando dellafinc  di  Riccardo 
Terzo , ha, quelle  parole  : U fuo  corpo- 
tra.  nudo  fino-  alla  pelle  , Tenia  neppure  uno  * 
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/tracci»  intorno  , e fu  portato  via  come  un 
cane  o vitello , dietro  ad  un  meifaggierC 
£ armi. 

Messaggeri,  Mefcngers,  nella  po- 
lizia Inglefe  , fono  portatori  di  lettere, 
e di  mettagli  o ambafciate;  più  parti- 
colarmente fono  certi  ufiziali  impiegati 
fotto  la  direzione  de'  Secretar')  di  Stato; 
Tempre  pronti  ad  elfere  fpediti  con  ogni 
forra  di  difpacd,  foraflieri  e domellici. 
Vedi  Secreta  r io  di  Stato. 


Eglino  fono  pure  impiegaci,  infieme 
co’  procuratori  de’  Secretarj  , a fermare- 
perfone  per  delitti  di  Stato,  od  altre 
gravi  trafgreffioni  contro  il  Pubblico,, 
che  non  così  propriamente  cafcano  fot- 
to la  regolazione  o cognizione  della 
Legge  comune  , o forfè  non  fono  da; 
divolgarfi  coll'  ordinario  corfo  della- 
giudizia. 

I prigionieri  ch’eglino  prendono,  fo» 
gliono  elTer  culloditi  nelle  lor  cafe,  per 
la  qual  cofa  il  Governo  accorda  loro  6.  t. 
8.  d.  per  giorno.  Quando  vengono  fpe- 
diti fuori , s' accorda  loro  di  talfa  per 
il  viaggio,  fin  a Parigi  30  l:  in  Olanda 
z 5 1:  a Edimburgo  30  /:  In  Irlanda  30/: 
e così  a proporzione  per  gli  altri  luoghi. 

Servono  venti  in  una  volta  per  ogni- 
mefe  , didribuiti  come  fegue  ; cioè,, 
quattro  in  Corte  ,.  cinque  ad  un  ufizio- 
del  Secretario,  e due  al  terzo  ufizio  per- 
la Bretagna  fettenirionale  ; tre  all’  Offi- 
zio  del  Configlio  , ed  uno  a quello  deli 
Lord  Ciamberlano  della  Cafa  del  Re,- 
I loro  po(H,  fe  fon  comperati , vengono- 
in  idima  di  300  l.  11  loro  falario  hi  lo  è- 
di  4 5 /.  per  anno. 

Messf.nxers  ( Mefaggieri  ) cf  thè ' 
exchcquer , o dell'erario,  fono  ufiziali  im- 
piegati nell’  txchequer;  quattro  in  nu- 
mero , 1’  ufizio  de'  quali  è allìdere.  aV 
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Lord  Tcforiere  , portare  le  fae  lettere, 

i comandi  ec. 

MessesgEr  ofi  thè  prefis  , cioè  dilla 
Stamp  i,  o de' Torclij,  è una  perfona  che 
d'ordine  della  Corte  vifua  e ricerca  le 
Stamperie,  le  botteghe  de’ Libra)  ec. 
a fine  di  (coprire  fé  vi  fono  , o li  (tam- 
pino libri  fediziofi  ec. 

MESSALE,  Mijfale , un  libro  delle 
Medie  , che  contiene  le  divcrfe  MelTe, 
da  celebrarli  ne’  varj  giorni  , e nelle  va- 
rie Fede  dell’anno  ec.  Vedi  Messa. 

11  Miflalt  Romano  fu  prima  compi- 
lato dal  Papa  Zacchcria  , e pofcia  ridot- 
to in  miglior  ordine  dal  Pontefice  Gre- 
gorio il  grande  , che  lo  chiamò  il  Sa- 
crame  titano. 

Ogni  diecefi,  ed  ogni  ordine  di  Re- 
Jigiofi , hanno  il  lor  particolare  Meffale , 
accomodato  alle  Fette  della  Provincia, 
o dell'  Ordine. 

^ MESSENE  o Chadbr,  Tfolacon- 
lidcrabile  d'  Alia,  formata  dal  Tigri,  e 
dall*  Eufrate  , al  difotto  del  loro  con- 
corda. 

MESSIA  * , un  termine  che  lignifica 
unto  o facrato  , ed  in  quello  fenfo  ap- 
plicali ai  Re  ed  ai  Sacerdoti  : ma  per 
via  d’  eccellenza  a Gesù  Crirto,  il  Sal- 
vadore  prometto  dai  Profeti  dell’antica 
Legge.  Vedi  Cristo. 

* La  parola  i originalmtnu  Ebraica, 
mafchuach  unto , dal  verbo  mafchach, 
ungere:  donde  a C.  C.fi  conviene  tal  ti- 
tolo  per  molti  conti:  i come  a quegli 
che  l J lato  unto  Re  de’  Re  da  tutti  i Se- 
coli. 2.°  Come  al  capo  de’  Profili.  J.° 
Come  a fommo  Sacerdote  della  Legge 
di  grafia,  o Sacerdote  in  eterno  fecondo 
V ordine  di  Mclchifiiecco. 

Il  Figliuolo  di  Dio  è variamente  de- 
nominato fecondo  lefue  varie  qualità  cd 
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attributi.  Egli  è chiamato  il  cerio,  come 
eterno  figliuolo  del  Padre,  e confuitaa- 
zìalecon  etto;  Cnjlo, Kfiirii,  tertnineGre- 
co  , che  fignifica  unto  , dell’  ideilo  ligni- 
ficato che  l’ Ebraico  mefiah  : Gnu,  Jefut , 
cioè  Salvatorelli’  Ebreo  Jeofua,  perchè 
egli  falva  il  fuo  popolo  da’  loro  peccati. 
— In  fatti,  egli  è chiamato  parola  o ver- 
bo,  come  figliuoi  di  Dio;  Jc/us  come  uo- 
mo; Crìfio  come  unto:  e MtJJia,  come  Dio 
ed  uomo. 

Gli  Ebrei  afpettano  ancora  la  venuta 
del  Mefia:  impazziti  nella  nozione  di  un 
Me  fi  a temporale  , il  quale  ha  da  ettere 
un  grande  conquittatore  , e da  fotto- 
mectcre  tutto  il  mondo  . Vedi  Profe- 
zia &c. 

Gesù  Crifto  dice  fe  (tetto  il  MeJJia; 
In  San  Giovanni  v.  25.  la  Samaritana 
rivolge  quelli  detti  a Gesù,  lofio  che 
quando  il  Mefia  viene  { il  quale  l chiama- 
to il  Cri  filo  ) ci  diri  tutte  le  cofie  . Gesù  le 
rifpofe  , Io  che  ti  parlo  , fon  quegli  . 

Vi  fono  divertì  impottori  che  hanno 
tentato  di  pattare  per  MeJJia.  J.  Lene., 
Olandefe  , ha  feruta  una  Storia  de’  Falfi 
MeJJia,  de  pfeudomelliis.  11  primo, di 
cui  fa  menzione , fu  un  certo  Barcho- 
cab  , che  li  vide  fotto  l’ Impero  d’  A* 
driano  . L’  ultimo  è Rabbi  Mordecai, 
di  cui  lì  cominciò  a parlare  nel  i68a. 
Un  poco  prima,  cioè  nel  1666  , com- 
parve Sabbethai  Sebi,  che  fu  prefoda* 
Turchi,  e fatto  Maomettano. 

^ MESSICO , Mtxrcum,  antica,  ricca 
città  dell’America  fettencrionale,  la  più 
bella, e la  più  conliderabile del  mondo 
nuovo,  capitale  della  nuova  Spagna,  con 
Arcivefcovato  eretto  nel  1 547,  una  ce- 
lebre Univerfìtà  , un  Palazzo  , dove  ri- 
fiede  il  Viceré  , ed  un  gran  numero  di 
Conventi,  e di  Chiefc  molto  belle.  Etti 
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fc!a  capitale  dell’  Impero  de!  Medico  T j 5 3 da  Antonio  d'  Efpejo,  nato  a Con- 
(ino  a’  13  di  Agofto  dell'anno  1521,  dova  in  Ifpagna.  É molto  popolato  da 

che  Cortez  Generale  Spagnuolo  la  con-  Selvaggi , che  vi  abitano»  lat.  28 39. 

qui  ilo , ecompi  di  formare  quello  famo-  MESSI  EU  KS  , Signori,  un  titolo 
fo  Impero.  Da  allora  in  qua  appartiene  Francete  d’  onore  o di  civiltà  , ultima- 

i pMa  Spagna,  ed  è abitata  dagli  Spagnuo-  mente  introdotto  anche  nel  linguaggio 

1 li  , e dagl’  Indiani,  i quali  Tono  feraract  Inglefe;  ed  è il  plurale  di  MjirJìtur , equi! 

► gli  uni  dagli  alrri  per  mezzodì  un  fiu-  valente  ali'  Inglefe  Sin.  V.Monsieub^ 

» me.  Si  Tuoi  dire  in  proverbio,  che  vi  Sirecc. 

► fono  4 belle  cofe  da  vederli  a Mel'sico,  I Giureconfulci  Fiancefi  cominciano 

le  donne  , ■/'  vejfiti  , i cavalli  colie  carro ffr,  Tempre  i loro  placiti,  i loro  arringhi  ec» 

1 a U contrade.  Qui  gli  Orefici  polìeggono  da  Meffieura,  la  qual  parola  è anche  fpelTo 

: ricchezze  immenfe.  La  Prefettura  Re-  ripetuta  nel  corfo  delle  loro  parlate  ; e 

; già  del  Mcfsico  è in  quella  città.  Ella  è si  corrifiponde  alla  parola  Inglefe,  geni » 

► fituata  dentro  un  lago  di  5 x leghe  di  gi-  hmen , Signori. 

■,  ro,  una  parte  del  quale  è tranquilla,  e I Francefi  dicono,  Me[fuur%  du  perle - 

acqua  dolce  ,e  1’  altra  ha-  flutlo  e ri-  mertt , du  confili , d( s eomptes  ec. 
flulfo  , con  T acqua  falfa,  a guil'adel  ma-  5 MESSIN  ( il  paefe  ) Provinci» 
j re  , 22  leghe  dalla  Puebla,  80  dalla  Ve-  di  Francia,  fra  il  Ducato  di  Lucembur- 

iì  Croce,  long.  275.  lat.  20.  go , la  Lorena,  ed  il  Ducaco  di  Bar.  Eli» 

J Messico  ( l’ Impero  del  ) o la  Nuo-  è fertile  di  grano,  vini,  e frutti,  elfendo 

l va  Spagna,  gran  paefe  dell’  America  bagnata  da  parecchi  fiumi  : i principali 

fettentriooale,  già  fbttopofto  al  Regno  de’quali  fono  la  Mofiella,  e la  Sarte.  Gli 

di  Mefsico  , prima  che  gli  Spagnuoli  n’  Abitanti  fono  di  buona  indole  , affabili,’ 

ave  fiero  fatta  la  conquida.  Giovanni  di  c ben  coturnati.  Metz  n’  è la  città  cap. 

Grijalva  fj  il  primo  a Icopritlo  nell'an-  J MESSINA  , Mcfana,  antica,  grati- 
no 1 j 1 8 , ed  il  famofio  Cortez  ne  fece  de  , bella,  e forte  città  d’  Italia  , nella 
la  conquida.  Confina  al  N.  col  nuovo  Sicilia  , nella  Valle  di  Demona,  eoa 

Méfsico,  all’E.  col  golfo  di  Mefsico, ed  cittadella,  parecchi  Forti , da  cui  è do- 

il  mar  del  Nord  , al  S.  e all’  O.  coll’ A-  minata,  un  vallo  c magnifico  porto, che 

xnerica  meridionale , ed  il  mar  del  Sud.  la  rende  molto  mercantile  , ed  un  Arci» 

Quello  paefe  ha  più  di  400  leghe'  di  vefeovato.  Gii  Edituj  pubblici , i Mo- 

lunghezza  : egii  dipende  da  un  Viceré,  nafteri,  i quali  fono  qui  in  aliai  grati 

il  quale  è Grande  di  Spagna,  rifiede  numero , fono  magnifici.  Nel  rempoche 

nel  Mefsico,  e fi  muta  ogni  cinque  anni,  i Francefi  erano  in  quella  città  vi  s'  an~ 

Dividelì  in  23  Provincie  , la  principale  noveravano  da  80000  abitanti;  ma  dopo 

delle  quali  è quella  di  Mefsico.  Vi  fono  il  Vefpro  Siciliano  ella  non  è popolata, 
molte  miniere  d'oro,  argento,  ferro,  a proporzione  della  fua  grandezza  , ecL 
ed  allume  ec.  11  paelcè  ottimo.  Mefsico  il  luo  co  nmcrcio  è venuto  meno.  Il  Vi-- 
u è fa  città  capitale.  cere  di  Sicilia  vi  rifiede  6 meli  dell’an-' 

U Mrssico(  il  nuovo]  gran  paefe  dell’  no  : ed  ella  contende  la  qualità  di  capi». 
America  fettentrionale  , Lupetto  nel  tale  con  Palermo.  Il  luo  fusto  ecceiic»». 
diami).  Tom.  XII.  Al 
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»e  è di  grand’  importanza.  Fu  nel  1718 
ridotta  ali' ubbidienza  di  Carlo  111.  per 
me/.zo  di  un  vigore  li»  atlcdio,  che  colio 
molto  l'angue  ad  ambe  le  parti.  Alcisina 
ha  cìnto  i rurali  ad  Antomodi  Mcfsina, 
ed  a Giufrppe  Molezio.  Ella  è fituaca 
fui  mare,  in  dillanzadi  44  leghe all'E. 
da  Pale  rmo , di  ai  al  N.  E.  da  Catania, 
di  1 1 4 al  S.  per  1'  E.  da  Roma  , e di 
75  al  S.  per  1'  E-  da  Napoli,  long.  j j. 
30.  lat.  58.  10. 

> J Messina  ( Fato  di  ).  Vedi  Faro. 
Jn  J- iandra  ancora  v'è  un  luogo  del  me- 
delìrmi  r.omc  , nella  Cadellania  d'Ipri, 
con  un’  Abazia  de'  Benedettini  , e una 
Collegiata. 

Al  ESS  U A G E , me  fungi  M/71 , n c li  a legge, 
» ni  cala  d'abitazione  con  qualche  terra 
annclìà  o vicina,  allignata  per  fuo  ufo* 

Col  nome  di  me/aagt  può  pallare  un 
orco,  una  bottega  * un  mulino,  una  olfi- 
cina,  ec. 

Nella  Scozia,  Messo  age  dinota  quel- 
lo che  noi  chiamiamo  manor-  hou/t , la 
cala  fignoriale  o dominicale  : cioè  la 
principal  abitazione  dentro  qualche  Ba. 
ionia.  V.  .Manor  , Mansione  cc. 

MESTIERE,  Vedi  Tra  buco  , e 
Gomme  r ciò. 

MESTRUO*  e Mestrui.  V.  Mem- 
»trua  le,  Menstruum,  e Mesi. 

MESTMN.IU..V1 , un  nome  , che  gli 
antichi,  davano  a,  una  parte  delia  loro, 
tragedia  , od  a certa  ver.fi,  nelle  loto  tra- 
gedie. Vedi  Tragedia. 

• 11  mtfynnium  era  unaTpczie  di  bor- 
done , o-  ballo  continuo  , come  Jn  Panni 
Q D.thyrambt  : Hymen  , a Hy  menar  ec. 
che  quando  metteva!],  fui  fine  di  una 
Strophe,  chiama  vali  tphymniupi,;  e quan- 
do  s'  inlieriVa.net  mezzo  d'una  Strophe, 

mfymniui*,  V«.di:  Si  houle  e Coro. 
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METACARPO*,  Met.icnrpns , e Miri 
(Acarpi  um  .nell'Anatomia,  la  parte  della 
mano  tra  il  pollo  e ledila  . Vedi  Tari 
/inat,  [Qfleot .)  pg,  3.  num.  io./".  7Z 
a.  1 5.  Vedi  anco  Mano  . 

* La  1 ’oet  viene  dt.l  Greco  amt«  , poft  t 

e mfrue  , manus  . Vedi  Carpo  . 

Il  Metacarpo  conila  di  quattro  offa  ,, 
che  corriipondono  alle  quattro  dita  t 
delle  quali  olla  , quello  che  fofliene  ii 
dito  indice  è il  più  grolTb  ed  il  pii»  lun- 
go . Sono  tutti  rotondi  e lunghi  , o 
poco  convelli  verfo  la  fchiena  della  ma-z 
no  , e concavi  verfo  la  palma  : Sono  ca- 
vi nel  mezzo,  e pieni  di  midolla  ; fi-  toc.» 
cano  I’  un  l’altro  Col  nelle  loro  eibremi. 
tà  , lafciando  fpa/.j  nel  mezzo  di  e/Iì 
ove  fono  i imifcoli  in  ter  «(Tei  • Vedi. 
Iste  rosse». 

Nella  loro  eflrcrrùtà  fuperiore  vi  b 
un  fer.o  , chi  riceve  le  offa  del-  polfo  ^ 
la  loro  eftrentuà  più  bilia  è rotonda,  ei- 
è ricevuta  nel  feno  delle  prime  olla  del- 
le dita  . Vedi  Dito  . L’  interior  parr» 
del  Metacarpus  è chiamata  la  palma , 9- 
1*  efieriore  la  [chi  tua  delta  mano*  Vedi 
Palma  , ec. 


Su  r r u u.  e n s o, 

METACARPO.  Riconofcevano  g1* 
Anatomici  antichi  nel. metacarpo  cinque 
oda,  inchiudendovi  quell! olfo,  il  qua/a 
di  prefente  vien.  conliderat®  come  I* 
prima- falange  del  dito  grolfo  , il  dilun- 
gare il  quale-  dalla  numerazione  degli 
antichi,  ha  ridotto  il  numero  di  elle  oliai 
a fole  quattro.  Sono  quelle  offa  tutte 
lunghe,  più  fatticce  nella  loro  elbremi* 
tà  , che  nel  loro  mezzo,  e di  una  lun- 
ghezza. inikiae,  e di  una  grolle/za-di» 
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foguale.  Le  due  prime  fono  talvolta,  feb- 
ben  adai  di  rado,  uguali  ; e le  altre  van- 
no gradatamente  ellendo  minori  di  que- 
lle. Gli  Anatomici  nelle  loro  deferizio- 
ni  dividono  ciafcuna  di  quelle  offa  in  un 
mezzo , ed  in  due  ellremiù  , oppure  in 
una  baie  , in  un  corpo  , ed  in  una  iella 
ed  {niellatura.  Le  bali  di  quelle  oliaro- 
no tutte  angolari , e rivoltate  verfo  il 
Carpo, eia  loro  intedatura  tondeggiata 
2 foggia  di  Condili , e rivoltata  verfo  le 
dita.  Sì  luna,  che  1’  altra  eilremità  di 
quelle  oda  è falciata  e coperta  di  carti- 
lagini , e le  inteilature  per  un  tratto  di 
tempo  ben  lungo  rimangonfj  difiintitìi- 
me  epififi. 

LunghilTtmo  e groflidimo  fi  è il  pri- 
mo olio  del  metacarpo,  e foilenta  il  dito 
indice  ; la  fua  baie  è alcun  poco  incava- 
ta, corrifpondente  al  lato  digitale  dell’ 
odo  piramidale  del  Carpo.  Nell'orla- 
tura ederiore  havvi  una  picciola  intacca- 
tura angolare  , e nel  contorno  od  affila- 
tura cubitale  della  baie  havvi  un  piccio- 
lo laterale  fianco,  che  viene  ad  edere 
articolato  colla  baie  del  fecondo  odo. 
L’orlatura  o contorno  interiore  viene 
terminata  lateralmente  da  un  angolo 
obliquo  , che  viene  ad  edere  articolato 
coll’ angolo  aggiacente  nella  bafe  dell' 
odo  grande  : intorno  intorno  alla  bafe 
Jaannovi  delle  difuguaglianze,  e delle 
depressioni  per  li  ligamenti  delle  gian- 
duia articolari.  Il  lato  ederiore  del  cor- 
po dell’  odo  è più  largo,  e dilatato  verfo 
1’  intedatura  , di  quello  fiato  alia  volta 
della  bafe. 

Il  fecondo  odo  del  metacarpo  fodenra 
il  dito  medio  , ed  ha  queda  fingolarif 
(ima  particolarità  in  sè , che  la  tua  bafe 
è fommameme  obliqua,  terminando  nell’ 
orlatura  o contorno  ederiore  per  unpuu- 
Chamb.  Tom.  XII. 


MET  1 79 

fo  angolare  verfo  il  primo  odo.  Dal  latti 
triangolare  della  lua  bafe  viene  ad  edere 
articolato  colia  bafe  deli’  os  magnum  , e 
dalle  fue  fiancate  laterali  con  quelle  del 
primo,  e del  terzo  oliò  del  metacarpo. 

11  terzo  odo  è quello,  che  fodcnca  il 
dito  anulare  , eJ  è minore  del  primo,  e 
del  fecondo,  t la  fua  bafe  irregolarmente 
triangolare,  e proporzionatamente  mi- 
nore delle  due  prime,  e dal  lato  prua- ' 
cipale  di  ella  viene  ad  edere  articolai* 
colla  prima  metà  del  lato  dell’  odo  un- 
ciforme  : le  parti  picciole  laterali  dell» 
bafe,  congiungono  quelle  del  fecondo  e 
del  quarto  ofso. 

11  quarto  ofso  foilenta  il  dito  auri- 
colare,  o fia  dito  mignolo.  Il  lato  prin- 
cipale della  bafe  di  quell’ ofso,  in  vece 
d’  efsere  triangolare,  come  avviene  nell’ 
altre  ofsa,  è tutto  di  un’ampiezza  ugua- 
le, alquanto  obliquo,  ed  alcune  parti 
del  medefimo  foavemente  convulse  : il 
rimanente  è dolcemente  concavo,  ed  ar- 
ticolato colla  feconda  metà  del  lato  dell* 
ofso  unciforme  ; dalla  fua  fiancata  late- 
rale congiunge  il  lato  corrifpondente 
della  bafe  del  terzo  ofso,  ma  in  una  ma- 
niera molto  più  feiulta,  che  nelle  al- 
tre articolazioni  di  fpc/ie  famigliarne. 
Nell’  opporto  lato  havvi  una  piccola  prò-, 
minenza.  Vegg.  Winstout  , Anat.  p.  Sé. 

Fratture  del  metacarpo.  Nelle  fratture 
della  mano  o del  metacarpo,  il  metodo 
migliore  di  rivogare  e di  rialsettare  le 
ofsa,  fi  è quello  di  flender  la  mano  fa)  ra 
una  ugualifsimae  ben  levigata  tavolate 
mentre  un  Chirurgico  Aiutarne  tieu  fer- 
ma la  mano  tutta  in  queda  piana,  ed 
uguale  politura,  il  Cerufieo  dovrà  rim- 
piazzare e riallogate  le  ofsa  ; e poiché 
ciò  farà  iLto  per  acconcio  modo,  e per- 
fettamente effettuato  , gli  converrà  al- 
bi 2 
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ficurarlc  con  una  dicevole  falciatura.  V o- 
djfi T Eijlero  , Chirurg.  pag.  129. 

Lusitane  Jet  metacarpo . Le  quattropic- 
cele  officina  della  palma  della  mano- 
vengono  a rimanere  alcuna  fiata  slogate, 
dal  Carpo,  al  quale  fono  connefse  e con- 
giunte le  loto  parti,  fuperiori.  Quello- 
/concerto  avviene  da  ertemi  urti  e vio- 
lenze-, e non  di  rado  ; con  tutto  che- 
fbrz’  è , che  quelle  ofsa  facciano-  tella 
gagliardamente  ad  una  lilV.ttta  lufsazione 
• slogamento  ; conciofsiachè  le  due  ofsa- 
del- Carpo  , le  quali  fono  piantate  e fi- 
rn are  nel  mezzo  fra  le  due  olsa  ellernc, 
non  pofsono  elsere  slogate  dall'  uno  o- 
dall:  altro  hro;  ficcome  le  due  olsa  elicr- 
iso, che  foltengono  il  primo-dito  , ed' 
il  dito  mignolo,  non  pofsono  e (sere  sio-’ 
gate  all’  indentro  ; e ciafcuna  di  quelle- 
olsa  tvuò-elàere  slogata  o nell-  anteriore, 
«nella  derctaoa-parte  della  m3no,  quale- 
di  quelle  cole  eziandio  avvenga,  lo  feon- 
e.erto-e  dtfordine  particolare -può  efsere- 
ftoperto-ed  eliminato  col  fentire  e coll* 
ipfpezione»  e la  cura  jvjò-efser  condotta- 
a- felice  termine  col  difenderla  mano; 
lupra  una  piana  c ben  levigata  tavola  , e 
«allogare  col  dito-grofso  qualunque  fiali- 
delie  of»a  , che  frali  dilungato  dalla  re- 
fpeteiva  fua  naturale  fituazione,  Vedali 
1 YEifitro-,  Chirurg.  p*g.  16  è. 

i mwj 

M ETACH  RON1SMO,  nella  Cro- 
oologia,  un  er-rot e nel  computo  del  tem- 
po., o. in  difetto,  o -in  eccello  -,  Vedi- 
Cronologia  , Anacronismo  , ec. 

ME LACISMO -,  Mttacifnus-,  nella 
Gcamaiica -,  un  difetto  nella  pronun- 
cia d;.-lla  .lettera  Mi 

llidoro  rapprtì.’nca  il  ■mttacì fitto  , co- 
pre unm-finale_,  feguitato  da  una-v«— 
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cale,  v.g.  Bonum  cuntm,  Octhleem  erat,  ec.-- 
M ET  A CON  DY  Li  , voce  che  alcu- 
ni Autori  adoprano  per  dinotare  l’eftre— 
me  ofié,  o giunture  delle  dita  , attacco- 
all-’  ugne  . Vedi  Dito  , e Cosdy  lui  — 
Al  ETÀ  FISICA  *,  M.taphyjica  , q.  d, 
tranlnaturale  , è un  ramo  di  feienza-,  in- 
torno alla  cui  natura  ed  idea  v’  è qual- 
che dife-ordan/a  tra  gii  Autori’.  Vedi’ 
Scienza.. 

* La  parola  è formatti  dalla  propopliona 
Mira,  trans,  di  là,  0 al  difpra  ; *■ 
ystjit*,  natura  , 0 pvnxtr , naturale. 
Alcuni  defrnifeono  la  Metafisica,  quel- 
la-parte  dt  fetenza  eh;  confiderà  gli  fpi- 
riti , e gli  Eileri  immateriali  ; che  ad  al- 
tri pitica  di  diflinguere  col  nome  dir 
pneumatica  . Vedi.  Spirito*  e Pneu-: 
v.atica  . 

Altri  attenendoli  più  rtrettamente- 
all’  etimologia  della  voce  , [piegano  me- 
tafilica , per  filolrfta  trnnsnatuealt , O- 
peeternatutale  , od  anche  polì  naturale. 

Altri  con  maggior  proprietà-  conce- 
pifeoao  , cl»c  la  rr.ctjfjtca  fi»  quel  che» 
chi;  ma  fi  da  aUriantelogia  , ed  entofofia ^ 
cioè  la  dottrina  dt  ente  , o dell*  elfcrc  r 
ipuattnus  tale.  Vedi  Ontologia,  ed> 
Astrazione  . 

Coll’  iftelfa  mira,  chiamano  alcuni1 
Eilofofi  quella  faenza  col  nome-di  phi— 
lafopbia-,  o fi  enti  a gtatrclis,  cerne  quel- 
la eh’  è il  fondamento  , o quafi  l’ordito 
eia  radice-,  donde  tutte  le  altre  parti-, 
della-  Fi  lo  loda  furgone  e fi  fanno  , ed’, 
ia  -coi  tutte  s’- incontrano;  il  duo  ogget- 
to ertendo  l’  e fere  in  artratto  , odio  ge- 
nerale , non  riftretto  a quella  od  a quel- 
la l'pezie- d’Tfseri  t rum  allo  fpi-rito 
piti  che  al  corpo  : Di  modo  else  la  dot- 
trine della  metaffica  fono  applicabili^, 
cattigli Ef*eri,quai  che  fieoo, Vedi  Exs,. 


Digitized  by  Google 


IWE'T 

• ' I Filofofi  di  nuovo  fono  «Jivìfi  in 
quanto  alla  nozione  di  una  fetenza  de 

■ tnit  in  genere  . Alcuni  la  credono  reale, 
precifa,  efoiida,  coti  che  può  dimo- 
ftrarft  « altri  la  giudicanti,  troppo  ofeura, 
ieggiera , e confufa  , nè  da  ammetterli 
nella  Filofotia . 

L'  Eliere  , attratto  da  agni  forte  o 

• fpezie  d’  Efsere  , è certamente  un  ter- 
mine molto  vago  ; e non  pare  che  dia 
.balie  fotii  ci  e tu  e per  una  faenza  . Noi 
-non  veggiamo  io  qual  guila  ella  affetti 
la  mente  , coinè  oggetto  . Aggiungi  , 
che  la  Metafijica  comune  non  può  ditno- 

. Arare  alcuna  parte  del  fuo  foggetto;  ma 
ella  afsume  tutto  : Non  vi  fono  principi 
-ne  aiiiomi  , fui  fondamento  de' quali  li 
dimoftri  la  Metafisica  , che  contiene  i 
■principi  di  tutte  I' altre  fetenze.  Vedi 
Matematiche  . 

i 11  primo  ehe  feri  (Te  ex  profelTo  folla 
.mttafifita  , è A r i lluie le  . Infatti  egli  è 
il  primo  che  fi  ferve  di  tal  parola  : miti 
m pianta  è il  titolo  d uno  de’  fuoi  libri  , 
.'che  alcuni  de'  fuoi  commentatori  vo- 
glion  clic  lignifichi  non  altro  , che  da- 
i po  i Itati  della  Fi  fica  . M.  du  Hamel 
-prendendo  la  prepofi/ione  /atra  nel  fenfo 
. di  pop,  è anche  d'opinione  che  tal  voce 
. ita  (lata  coniata  da’  feguaci  d*  Arinote- 
le : e che  ad  Arillotele  folle  ignota. 
r.  La  Mete  fi  fica  d’  Arsotele  pare  che 
■.dia  nata  indrizzata  ad  effere  una  fpezie 
,d»  teologia  naturale^.  IL  P.  Malebran- 
che cd  il  Sig.  Locke  hanno  fcritto  mol- 
•vtt».  più  chiaramente  e coerentemente 
-della  Metafijica,  che  alcun  degli  antichi. 
-Vedi  U njt a’ , Modo  , Verità’ , Du- 
(;a  ums£  , ec. 

1. 1 JMkxavisicó  , ciò  che  appartiene  al- 
la Met.iffiea:.  Vedi  Meta RiffldA.,  _ : 
p.:  lai  voce  è anco,  tifata!  per  idiòótare 
Citami.  Tom » XII . 
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■fiòche  è fattile  .attratto  , e raffinato. 
Nel  qual  fenfo diciamo.qucft’argumqn- 
,to,  quella  prova  è troppo  Me  taf  fica. 

Un  calo  Mitafifico,  è un  cafo  imma- 
ginario , o chimerico  , che  appena  mai 
può  fucccdere:  o non  lenza  molta  dif- 
ficoltà ; e che  non  può  quafi  regola  porli 
per  le  correnti  e ordinarie  bilogne  . 

Metafisica  Certepia  . Vedi  Cer- 
tezza . 

Metafisica  Diflitt{iont.  Vedi  Di- 
stinzione. 

Metafisica  Evideni»  . Vedi  Evi- 
denza . . 

Metafisica  Forma.  Vedi  Forma’* 
Metafisica  Petfc\iunt . Vedi  Per- 
fezione . • i't 

Meta  fisico Pojfiiile. .V .Possibile. 
Metafisica  UnivetJ alita  . Vedi 
Universalità’  . » 

METAFORA*,  Met afhor a, nella 
Rettotica  , una  figura  del  parlare,  per 
cui  fi  trasferire  una  voce  dalla  Tua  Cigni- 
ficazione  propria  , ad  un’  altra  : o,  per 
cui  la  denominazion  propria  di  una  coìr 
s’  applica  ad  un'  altra  ; la  qual  altra  cofa 
è più  elegantemente  fpiegata  per  mezzo 
di  entello  nome  tralatizio  , ed  efìranio, 
che  di  quello  che  naturalmente  lo  ap- 
partiene . Vedi  Tropo. 

* La  parola  I Greca  . /uttr aptfu  , trasla- 
{ione  , oc  ambi  amento  di  lu-gOfàt  mito, 
trans  , e qtp u , pollare  . 

Come  quando  diciamo  , la  luce  dell* 
intendimento  ; arder  di  zelo  ; fluttuante 
ira  la  fperanza  e lo  Iconlorto,  ec.  , 
La  metafora  è la  più  comune  di  tutte 
le  figure  del  Parlare  : ed  è quel  che  fo- 
gliamo intendete  quando  diciamo,  eie 
una  cofa  è detta  figuratamente . Vedi 
Figura  . 

La  metafora  c ona  breve  fi«ilimdiB*a 
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• un’  immagine  venendo  col  mezzo  Tuo 
richiamala  o mica  dal  Tuo  proprio  log* 
gecto  adar  la  l'omiglianza  di  un  altro  . 
Vedi  Si  mi  ti  tu  dine.  L’ allegoria  è una 

■ mtia/òra  continuata.  Vedi  Allegoria. 
1 fonti  o luoghi  donde  li  traggon  le 

• metafore , fono  innumerabili  : Si  ponno 
prendere  dallecole  divine:  cosi  Cicero- 

-ne  chiama  Platone  il  noftr»  Dio  , Dan 
tilt  nofter  Pialo.  Dagli  elementi  ; come 
•Un  tornate  di  eloquenza.  Dalie  piante; 
come  quando  diciamo  , che  la  virtù  ha 
~ptcior.nl/ce.  Dalle  cole  arcitiziali , come 
quando  Appiunc  è chiamato  cymbatum 

• Munii  ; Longino  , una  viva  Biblioteca  ; 
-Pertinace  , il  pallone  della  fortuna,  cc. 

Quintiliano  didingue  le  metafore  in 
.quattro  Ipezie:  La  i*.  quando  una  parola 
trasferita  da  un  animale  ad  un  altro; 
tome  allor  , che  Livio  dice  che  Catone 
tifava  à' abbaiare  contro  Scipione:  o quan- 
do il  Nollro  Salvatore  chiama  Erode, 

- Polpe.  La  a*,  quando  la  parola  è trasferi- 
ta da  un  inanimato  ad  un  altro  : come 
redini  , per  leggi.  La  5,.  quando  le  cofe 

• inanimate  s’  applicano  alle  animare,  co- 
me il  fiore  della  gioventù.  Et' ultima, 
quando  le  animate*  applicano  alle  ina- 

-finrme, come  il  fiume  i degno  i fuoi  rite- 
gni, o confini. 

Edendoche  la  mttafirn  è intirizzata  a 
, £or  le  cofe  lotto  degli  occhi,ella  tanto  più 
ii  rende  perfetta , quanto  più  vivamente 
le  additaed  efotime.rapprelentan  Jole  in 
-inovimentoed  azione.  Una  metafora  non 
riebbe  troppo  oltre  potaarfi , impercioc- 
ché tralignerebbe  in- puerilità.  — - Le 
metafore  devono  Tempre-  edere  feguirate 

- nella fpezie  medelimaj  e diventano  sfor- 
zate e non  naturali  , quando  vi  *'  iiwre- 
ducono  differenti  immagini.  In  tutte  le 

i ^itotà  sutaforiehe  vidcbb’effcre  uaacer. 
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ti  uniti,  cori  che  le  differenti  parole  che 
*'  adoprano  , abbiano  una  fpezie  di  con- 
venienza!' une  ali'  altre  ; Le  idee  diffe- 
renti fono  Tempre  alfurde:  Come  io  que- 
llo efempio;  La  Chicli  fu  adediata  da 
un  diluvio  di  turbolente  dove  le  due 
immagini  , ajfedio  e diluvio,  non  hao  re- 
lazione. 

Non  *'  è cofa  , in  cui  più  manchino 
o pecchino  i giovani  fcrittori , che  nell' 
ufo  indifereto  delie  metafore:  Quelli  che 
affettano  il  mirabile,  llanno  eternamente 
fui  tuono  metaforico,  nè  conolcono  limiti 
nè  freni.  I più  faggi  e cauti  fcrittori,  le 
ufunocon  lumina  riferva.  ilSig.Addifoo 
propone  per  regola  agli  Autori,  d* imma- 
ginarli le  loro  metafore  attualmente  di. 
pinte  davanti  ad  edi,  e vedere  ed  efami- 
nare  la  giudezza  della  loro  applicazione 
e del  loro  combinamento  fonò  tali  e tali 
circodanze;  gittando  fuor  dello  ferino 
ogni  cofa,  fuorché  quella  ebe  ritener  fi 
può  nella  pittura:  Il  Cardinale  Per- 
ron  preferi  ve  queda  regola  generale  per 
le  metafore  : che  difeendano  Tempre  dal 
genus  alla  fpteits  ; e non  vadano  mai  all* 
indietro  dalla  fpeciei  al  geniti  : Cosi  noi 
diciatti  figuratamente  , i legami  della  fo- 
cata ; e non  già  le  corde  umane  che  ci 
legano  affieme:  legame  edendo  un  genus, 
e corda  una  fpecies. 

M ET  A F R A STE , MetnpArafki , un 
traslatore,  od  uno  che  volta  un  Autore 
in  un'  altra  forma,  o in  no’  altra  lingua, 
parola  per  parola.  Vedi  T«  aslazionk. 

Una  metafrafi,M*r«^f«m,  ufo  ai  meni  e 
fignihea  alcun  che  di  piò,  che  una  par», 
frali,. od’ una  traslazione  . Sesondo  Bai- 
Jet,  un  mttaftatte  comprendeil  traslatore, 
il  giocatore,  e l’interpolatore,  uni’  a un 
trattò.  Vedi  Pa  r a vr  A*i,  ec. 

METALLICO,  o Meta  liuto  , uo 
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«ggettivo  che  fi  applica  a coft  U qirtl  -bp 
relaziona  a 'metalli.  Vedi  MetaVCo- 
li  dipingere  in  fraalto  fi  facon  colori 
metallici  , cioè  con  quelli  che  vengono 
da’  metalli,  o fon  fatti  con  metalli ; non  al- 
tro colore  potendo  foflenere  il  fuoco. 
Vedi  Smalto.  •' 

Il  P.  Romani  ha  pubblicar*  una  Sto- 
ria metallica  dei  Papi.  La  F-raocia  maal- 
l‘cj,é  uo  libro  di  medaglie  la  più  parte 
immaginarie,  che  fi  pretende  elfere  trat- 
te dalle  gallerie  de’  Cariofi , dove  non 
furono  mai,  da  Jacopo  de  Bie  intaglia- 
le. M,  Bizot  ha  parimenti  pubblicata 
ia  S orla  metallica  d'  Olanda. 

M STA  LUCHE  Miniere.  V.MtKIEIt  A. 
Al  stallici  Vitrealt • V.Vitriolo, 


SvrrLMMtMto. 

METALLICO.  Ufaronoglt  Antichi 
quella  voce  con  grandiliima  frequenza, 
pon  altramente  che  up  epiteto  nelle  di- 
flinzioni  di  parecchie  foflanze  , delle 
quali. hanno  elfi  trattato.  Dee  però  edere 
onninamente  olìervato  , come  diverti 
Scritturi  prefero  quella  voce  medelima 
in  un  fenfo  foromaraente  differente.  Gli 
Scrittori  delie  cole  mediche  rareferò, 
generalmente  parlando,  per  ella  voce  al- 
cuna  c<>fa  delia  fpezie  minerale,  la  quale 
partecipalfe  più  o meno  d’  alcuno  dei 
pietalli,  e che  a un  tempo  medeftrno  luf- 
fe pienamente  ed  intieramente  diverfa 
dalie  terre,  dalle  pietre,  e da  cole  fimi- 
g] tatui.-  In  quello  fenfo  quelli  fcrittor» 
(dedeiitni  appellano  metallica  la  pietra 
Armena  , Lupa  Juntnus  , Ja  quale,  a ve- 
ro dire,  non  è propriamente  una  pietra, 
tuttoché  da  noi  cosi  caratterizzili  , ma 
Jbrjnsj.uga  tni'ìiera  di  ramepecoo  quello 
Càamb.  Tom . XII. 
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ftilo  termine  elfi  di  (Unguenta  dal  La* 
pislazzufi  , cui  elfi  addjmandano  pietra, 
I Naturalifii  per  altra  parte  non  fan- 
no una  tal  diffrazione,  ma  addiraanda, 
no  qualunque  cola,  metallica,  che  venga 
proccurata,  od  ottenuta  fuori  delle  vi» 
fepre  della  Terra  : c cosi  pietre,  terrq. 
Tali,  ed  eziandio  gli  Redi  bitumi  liqui-, 
di,  addimandarifi  da  elfi  follante  metal» 
fiche.  Le  elprclfioni  olio  metallico , e 
pece  metallica,  noi  le  incontriamo  nei 
Naturaiifti  Greci,  ficcome  altresì  i no» 
del  Vetrati  am,  e del  Ptflcfphaltum.  M* 
gli  Scrittori  Medici  per  lo  contrario  d«( 
tempo  e dell' età  medefima,  diflinferq 
quefle  colla  voce  ed  appella/ione  Orycla, 
che  è propriamente  follile  ; voce  , a dir 
ye;o  , di  un  ampjlfimo  fenfo  , avendo 
luogo  in  ogni  e qualunque  colà,  che  fi* 
prodotta  nella  Tetra  ; ma  quelle  dai* 
foflanze  particolari,  le  quali  conteneva» 
no  le  particelle  dei  metalli  in  una  for* 
ma,  o più  o meno  perfetta , elfi  le  fé» 
paravano  da  quelle  , e dilgiuntamente, 
e folto  differenti  capi  ne  trattavano  ap- 
pellandole Metallici il  gello,  1'  arena, 
ia  terra  , e le  pietre  d’ ogni  e qualunqaaf 
generazione  furono  dette  dai  Greci  N*r 
turaliRi  Metallo,  Metalli  ; e gli  Autor) 
Latini  hanno  lomigliantemente  ufatf  al- 
cuna volta  la  voce  Metallum  , metallo, 
per  figmhcare  una  pietra  , Lapidila.  - *t 


METALLO,  yu«T#AA« , nella  Sto^ 
ria  Naturale,  un  corpo  follile  , fempliy 
ce.ponderol'o , rjfpl.endente  , chilo,  che 
fi  fonde,  e diventa  fluido  col  fuoco 
per  mezzo  del  freddo  fi  rappiglia  e s’inf 
dura  io  una  malfa  Infida,  capace  d’  ellerp 
fotta  il  martello  diflefa.  Vedi  Fos  si  Lp. 

11  metallo,  abbiadi  detto  , cliqre^flr 
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plice,  inquanto  che  fi  può  affermare  di 
qualfivoglia  più  minuta  particella  d’ un 
Metallo, e.  gr.  d’ un  grano  d’oro,  eh'  ella 
è oro  od  ha  tutte'  le  proprietà  dell’  oro. 
Vedi  Oro  . Fondibile , per  mezzo  del 
fuoco , cioè  quand'  egli  è efpollo  a un 
fuoco  grande  , fi  difeioglie  in  parti  , 
che  facilmente  fono  movibili  tra  jè , 
e fono  in  moto  attuale.  Vedi  Fusio- 
ne. — FiJTo , cioè  che  foftiene  il  fuoco 
fenza  avolarc  in  vapori  : abbenchè  loto 
fin  ad  un  certo  grado  fieno  filli  i metalli  ; 
mentre  col  mezzo  de’  grandi  vetri  uflo- 
»j  de’  Sigg.  Tfchirnhaufen  , e Villette, 
tutti  i metalli  trovanfi  fvaporare.  V.  Fis- 
«EEZA,VoL  A TI  LI  T a’, U STO  R ioVìtro,CC. 
* Tale  è la  propria  e giuda  idea  de’  ma- 
falli,  che  non  è applicabile  ad  alcun  altro 
Corpo  in  natura:  Imperocché  un  diaman- 
te, od  altra  pietra  , quantunque  corpd 
femplice  , non  è fufibilenel  fuoco  , nè 
capace  d'edere  diltefo  fottoil  martello. 
V.  Diamante.  Ed  il  fale  , abbenchè 
diffolubile  col  fuoco  , non  è malleabile, 
ma  rompefi  furto  il  martello. V. SALE.ec. 

Vi  fono  per  verità  certi  legni,  che  ce- 
dono in  qualche  parte  al  martello  ; ma 
poi  fi  riducono  in  polvere  nel  fuoco.-  c ù 
del  rimanente.  Vedi  Ma lleabilb, ec. 

Non  croviamo  fe  non  fei  metalli  in 
tutta  la  natura,  e fono  l'oro , il  piombo, 
l'argento,  il  rame,  il  ferro,  e lo  (lagno. 
Vedi  la  natura,  i caratteri, la  produzione, 
gli  ufi  &c.  di  ciafcuno,  lotto  il  fuo  Arti- 
colo, Oko,  Piombo,  Argento,  Rame, 
Fe  r ao,e  Stagno. 

A quelli  ordinariamente  viene  ag- 
giunto un  feuimo  mtùillo,  cioè  il  mercu- 
tio,  o argento  vìvo;  ma  con  improprietà, 
imperocché  egli  non  ha  tutti  i caratteri, 
di  an  metallo;  ed  appena  ha  niente  di  co- 
Ause  cogli'altri  metalli , fe  n’  eccettui 
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il  pefoe  tafimilarità  delle  parti . Vedi-' 
Mrrcu  aio,  &c.  Egli  non  è dillo)  vibil*  - 
col  fuoco,  nè  malleabile,  rè  fido  : ed  in 
fatti  fembra  cb’  ei  folo  coilituifca  un» 
peculiar  clalTe  di  follili,  e fia  più  tolto  la  - 
matrice,  o la  bafe  di  tutti  i metalli , che 
un  menilo.  — — Nulladimeno,  venend’  e» 
gli  noverato  fra  elfi,  e nonabbifognando 
per  renderlo  metallo,  fe  non  d’  un  zolfo- 
aggiunto  che  fìlli  «connetta  le  fue  parti 
alberile,  e*  li  può  fenza  gran  torto  confi- 
derare  folto  quella  claffe. 

Il  carattere  comune  radicale  de’  me- 
nile li  è,  che  di  tutti  i corpi  noti,  eglino 
fono  i più  pelanti  . Per  gli  efperimentà 
dell'Hallek»,  il  pelo  dell'oro  a quello  del 
vetro,  vieti  determinato  eflere  come  9 
a 1 ; ed  il  pefo  dello  (lagno , il  più  leg- 
giero di  tutti  i metalli,  a quello  dell' oro 
come  7 a 1 9 ; k>  cbecorifiderabilmen- 
te  fuperail  pefo  di  tutte  le  pietre,  mar- 
mi, gemme,  ed  altri  corpi  i più  folidi, 
ficcome  appare  dalle  tavole  delle  fpeck 
fiche  gravità.  Nè  v’ è alcun  corpo  nella 
natura,  fuorché  il  metallo  , che  abbia  un 
terzo  del  pefodeli’oro.  VediSrEcm- 
CA  Gravità. 

La  Società  R eale  ci  fomminiftra  vai} 
efperimenti  di  quella  fpezie,  I pefi  dei 
diverfi  metalli , ed-' altri  folidi,  fono  (lati 
efaminatr  idroftaticanaeme  , con  pelarli 
nell’  ariaeneH’  acqua-,  ed  i pefi  de'  fluidi, 
con  pelarne  una  parte  di  ciafcuno.  Col 
mezzo  di  tali  efperimenti-  troviamo  che 
prendendo  gli  flelfi  pefi.  dell'acqua  e del- 
1'  oro;  il  vnktmeo  la  magnitudine  della 
prima  è al  fecondo  come  196  56  a 
rooo  ; confeguentemtite  , che  il  pefo 
dell'oroè  a quello  deH'  acqua  a un  dà 
pretto  come- 1 7 a e, 

il  pefo-fpecifico  dt’ divertì  metalli  dfc- 
terminato  con  quello  mezzo , è il  fir* 
guence:  • ' p — » v ■ * 
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L'Oro  • 196*6 

L Argento  vivo  J4019 
li  Piombo  «1341 

L’Argento  j o 5 3 5 

li  Rame  S 8 4 3 

Il  pollici  cuòi  co  dell' 

Oro 

Argento  vivo 
Piombo 
Argento 
Rame 

Ferro  J j 

Stagno 

i Quanto  all'origine  té  olla  formazione  di' 
Meta  lli  . Varj  fono  i fentimenti  de‘ 
Fiiotbfi  , antichi  e moderni  . M.  Tour* 
nefott  è d'opinione  , che  i metalli,  egual 
mence  che  tutti  gli  altri  minerali  , ab* 
biano  la  loro  origine  da'  Temi , come  le 
piante  : eh’  eglino  hanno  de'  vali  , con 
de  lughj  che  per  elfi  circolano  , ec.  Ve- 
di Pietra  , e Minerale  . 

Platone  vuole  che  la  cagione  de' me- 
falli  fia  un  vapore  amido  , inchiufo  nel* 
le  vifeere  della  terra  ,cheelTendo  varia- 
mente framifehiato  di  parti  della  terra, 
produce  varj  metalti  . Plotino  fodiene 
cheti  zolfo  fta  il  padre  de'  metalli  , ed 
un  umore  vifeofo  oleaginosi,  la  madre. 
Lidyat  lì  sforza  di  provare  che  tutti  i 
metalli  fono  generati  da  un  fuccofotter- 
zaneo  ; infittendo  , fra  le  altre  ragioni  , 
(\ 1 quell»  ; che  molti  metalli  quando  dal- 
la terra  li  cavano  , fon  caldi  oltre  mi  fu- 
ra . Do  Hamel  fa  vedere  che  i metalli 
non  han  la  loro  origine  nè  da  alcuna  efa- 
Jazione  vaporofa,  nc  dall' acqua;  nè  dal- 
la terra  : ma  fimo  generati  di  mercurio  r 
Solfo  , e fale . Aggiugne  che  i metalli 
prendono  la  lor  mareria  ed  il  ior  pefo 
dal  rne.cutiu  ,(  Vedi  Mercoiu©  )e  la 


Il  Ferro 

Lo  Stagno 
Il  Granato 
L'  Acqua 
L'  Aria 
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loro  tinturae  forma,  dal  zolfo. V. Zolfo 
L' Autor  medefimo  confetta  , che  il 
primo  rudimento  d'  un  metallo  , è una 
fodanza  falina,  nuotante  nell  acqua, che 
a poco  a poco  li  dilTipa  . Quanto  più  ef- 
quifitamente  le  parti  terrettri  fono  me- 
fchiate  con  l’acquee  o umide , tanto  più> 
è il  metallo  pefante  e fermo  , come  que- 
gli che  ha  più  pochi  e più  piccioli  pori. 
Quindi  nafee  la  Tua  duttilità;  imperoc- 
ché elTendo  le  lue  patti  eflremamente 
picciole  , denfe,  e complicate  , fi  ponnt> 
dilìendere  e fpiegare  in  una  fuperfizie 
fpaziofilTima  . Per  la  qual  cagione  fi  è r 
che  I'  oro  eccede  tutti  gli  altri  metalli  sfi 
nel  pefo  «urne  neila  duttilità:di  qua  pur 
nafee  la  l'uà  fittezza  , eifendo  le  fue  par- 
ti così  ferrate  e ttrette  , e così  denfe  che 
non  potfono  efalare  . L'acqua  difende 
la  terra  dall'  abbruciamelo  , e la  terra 
l’acqua  dallo  fvaporare-,.  o volar  viat 
l'una  non  abbandona  l’ altra  , ma  ciafcu- 
na  cor»  rndtttolubile  nodo  è legata  . L'u-' 
midure  d*  la  duttilità-,  I»  terra  dà  I» 
folidità  . Dove  poi  la  miflura  è meno 
perfetta,  Ita  che  la  terra-,  o l’acqua  • 
prevalga  , il  metallorted  ha  tanto  pefo  3. 
come  quello  i cui  pori  fono  più  gratuli}. 
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«è  regge  così  bene  al  fuoco,  imperoc- 
ché fcr  prevai  la  terra,  come  nel  ferro; 
o I’  acqua,  come  nel  piombo  , il  calore 
metterà  l'una  in  libertà  e la  loparerà  dall’ 
|l/ra  , 1'  umidità  Ivapora  , e la  terra  è 
ridotta  in  Teoria  ec. 

Il  Dottor  Vfoodivard  fofliene  , che 
tutti  i metalli  > he  or  li  trovano  negli  Ara- 
ti della  terra  , devono  la  lor  condizione 
predente  al  diluvio quando  furono  pur 
formaci  . fecondo  che  ei  peni’.,  gli  Arati 
della  pietra  , della  terra  , del  rharmo, 
cc.  Vedi  Di  lu.vio. 

La  materia  metallica  e minerale  che 
■Ora  trovali  nelle  fellure,  o negl’  iriiervail 
li  perpendicolari  de'  divedi  Arati,  ond’ 
è comporta  la  terra,  era,  fecondo  I ui , nei 
tempo  del  diluvio  allungata  ne’  corpi 
di  coteAi  Arati  ; e fu  di  ià  recata  , e tra- 
s-melfa  in  queAi  intervalli  dopo  quei 
tempo  ; gl'  intervalli  AelTi  non  elìdendo, 
snan/.i  che  fodero  formati  e rotti  di  nuo- 
vo gli  Arati , per  trar  1’  acqua  fuor  della 
terra.  Vedi  Si  n tu, 

Or  l’acqua , che,  coro'  egli  va  immagi- 
nandoli , collantemente  afceqde  dall' 
abill"o,(  Vedi  Abisso  ) verlo  la  fuper- 
fizie  della  terra,  pervadendo  dii  ontinuu 
gli  Arati  , diAacca  e trae  fuori  da’  loro 
pori  ed  incerftizj  que'  corpo  leali  mttah 
liti  x minerali  eh’  ella  trova  nel  Aio  paf- 
fàggio  pii»  liberi  o fciolii  , portandoli 
via  (ecoagl’iiHervalli  perpendicolari,  do- 
ve avendo  un  paflfaggio  più  libero  che 
dianogli  abbandona,  e li  laleia  in  quegli 
intervalli.  E queAa  ei  crede  che  da  la 
maniera , nella  quale  tutti  i metalli  , cita 
ora  £ trovano  in  que’  luoghi,  furon  co- 
Jà  recari , e tuttora  crefcono. 
c.  Quelli  tuttavoka, che  fono  negli  Ara- 
tji'Vgli  olferva  che  nè  creicene  né  polFo- 
^Oicreltjere  ; maal  conttatio  A minutano 
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e feemmo di  continuo , di  quel  tanto  ch« 
di  elfi  è Aato  condotto  negl'  intervalli 
perpendicolari  re  portato  alla  fu  perii  / i* 
della  terra  per  via  di  fontane  e di  cfala- 
zioni  dall’ «biffo , ec.  Vedi  Fossile,  li 
mede-limo  ingegno!’»  Autore  fi  lagna 
della  grande  incertezza  ed  incoAanza 
che  li  olferva  nel  regno  minerale  e me- 
tallico ; nè  il  colore  , nè  la  lìgura  , né  la 
fltuazìone  nella  terra, effondo  fondamen- 
ti , da  poter  cavarne  alcun  pofitivo  giu- 
dizio;— Un  pyrites , o una  marchefita, 
pei  efempio  , averà  il  colore  e la  vivacità 
dell'  oro  ,’e  dell’  argento  . e pur  non  da- 
ta di  sé  altro  che  un  poco  di  vitriolo  è di 
tuffo  ; dove  una  zolla  in  apparenza,  ave- 
rà in  sé  una  miAuradel  preziofo«it//i//o. 
É ordinario  altresì  if  trovare  il  metal/» 
mede  limo  formato,  e quali  gitrato  in  ua 
gtan  numero  di  forme  differenti , e nè 
più  nè  meno  il  trovare  differenti  fpezio 
di  metallo  della  AeAa  forma  E quanto  al 
loro  luogo  nella  terra,  vi  è la  Aclfa  in- 
certezza, trovandoli  Ipeffo  nelle  fiffureo 
negl’  intervalli  perpendicolari  degli 
Arati,  ora  interfperli  ne’  corpi  degli  Ara- 
ti , ed  ora  in  entrambi.  1 medefimi  me- 
talli fono  altresì  collocati  indifferente- 
mente in  ogni  l’pezie  di  materia  teire- 
Are  , oin  Arati  di  nature  differentilfime. 
Sono  bene  fpello  fi  am  ili:  li  iati  i’  un  coll* 
altro , cosi  che  è taro  trovarne  alcuno, 
che  lia  puro  e femplice  ; ma  il  rame  ed 
il  ferro  fogliano  effer  talor  nella  mede-! 
(ima  malia,  cosi  pure  l’oro  ed  il  rame  , 1' 
argento  ed  il  piombo  , lo  Aagno  ed  il 
piombo  : anzi  talora  li  trovanno  tutti  Tei 
alfieme  nel  meJciìmo  pezzo.  Vedi  Mi- 
nerale. 

i Chimici  Francefi  limo  flati  molto 
curio!*  nelle  foro  inveliigaziopi  delia  na- 
tura e della  produzione  de’  Metalli.  — -, 
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• , W,  Geoflroy , da  una  miftura  di  zolfo 

.li  con  un  lìtio  viiriolico  , ed  una  terra  ar- 

i gillufa,  traile  un  ferro,  eh’  egli  manten- 

i,  ne  edere  una  nuova  produzione,  od  una 

compunzione  ri  fu  Itati  te  dall’  ad  unam  eo- 
li lo  di  certi  principi  , eh'  blilteano  Jepa- 

sj  ratamente  negl’ingredienti  che  fwtmaro- 

*.■  tìo  tUnttaHown  una  parola.che  egli  eraun 

ferro  artificiale:  ed  ollèrvandoche  vi  fo- 
ia y*.  no  delle  parti  di  quello  metallo  nelle  ce- 
•v  ’*■  -zeri  colorate  delle  piante  , c di  moltiili- 
me  altre  foitanze  iiifiaa’mabili  , ei  con- 
a chiù  fé  che  ivi  pure  fi  folfe  formato  tner- 

j,  ’cè  I’ unione  dei  medelìrni  tre  principi. 

A ciò  lì  oppofe  ’vl . Lemeri  il  giova- 
, ne,  il  quàlc  follenne  che  il  ferro  conte- 

nuto nelle  ceneri  delle  piante,,  non  era 
, ivi  formato  per  calcinaziooe  , ma  era 

, «lealmente  efillente  nelle  piante  medefi- 

t ine  ; portato  su  ne’  loto  vali  intiero  coi 

fughi  dellaterra  , ed  in  oltre  , che  tutti 
gl'  ingiedienti  de'  quali  era  formato  il 
ferro artifiziale  di  M.  Geoflfroy, realmen- 
te contengono  del  ferro  in  fé  ftelsi , o in 
ficciole,o  in  maggiori quantitadi  : Né 
già  1’  argilla  folamente  , in  cui  é facile 
feoprire  il  ferro  col  mezzo  di  un  coltello 
acuto  ; nè  l’ olio  di  vitriolu  che  è tratto 
«la  un  minerale  il  cui  fondo  è ferro  ; ma 
anche  1' olio  di  femenzadi  lino  , di  cui 
era  fatto  il  zolfo  di  M’.  Geotfroy,  ed  an- 
che quello  di  trementina-,  di  mandorle 
dolci , ec.  riferite  alsieme  le  operazioni 
Con  le  quali  ciafcuno  di  quelli  olj  può 
CtTere  ridotto  da  una  terra,  nella  qu  ale  è 
del  ferro. 

A ciò  fu  rifpoflo,  che  inquaUivoglia- 
ttaniera  che  il  ferro  fta  procacciato  d'ai 
bitter  fi  ingredienti  fe  paratamente,  Tem- 
pre in  cfji  fé  ne  troverà  meno;  chequan- 
; <do  fono  mefehiati.-  e che  in-confegucnza 
Jk  miUuia  è quella, .che  produce  il  ferro, 

'<  / 
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Che  quanto  agli  olj,  è evidente  che  non 
fono  lòltanze  lemplici,  ma  foncompofti 
d’  una  terra , d un  acido  , e d’  una  parte 
fulfureao  inhammabite  -.che  fono  i tre 
precifi  richiedi  per  la  formazione  del 
feiro  : cosi  che,  lecondo  ogni  apparen.- 
za , d’  un  aggregato  di  cotelli  zolli  , fa- 
li  , e tei  ra  nell’  olio  , il  ferro  formafi  per 
calcinazione,  e però,che  i mezzi  adopra- 
ti  per  ileoprire  il  ferro  negl’  ingredien- 
ti , l'uno  gli  llefsi  che  quelli co’  quali' 
egli  è con. pollo. 

Di  qua  appare  , che  lè  materie  vege-  „ 
tabiii  contengono  i principi  de’  minerali. 
Ma  il  Signor  Geoflroy  va  più  innanzi,  e 
per-  lolle-nere  la  Tua  dottrina  della  pro- 
du/ion  de’metalli,  piglia  a provare,  che 
i principi  de’  vegetabili,  e quelli  de’  mi» 
nerali , fono, ellenzialment'e  gii  llefsi:  e 
che  li  può  prontamente  , e con  facilità^ 
decompone  de’  minerali  ,con  Impararci- 
loro  principi-,  e comporli  di  nuovo,  fo-- 
flituendovi  i principi  tolti  da’  vegetabili- 
in  luogo  di  quelli  che  ne  fono  flati  levati* 
Per  ifpianare  quello  punto , egli  efa- 
mina  e paragona  i principi  de’  minerali, e 
de’  fati  vegetabili.  1 principali  nellaclalp- 
fe  minerale  fono  il  nitro  , il  fai  mariti®.,  • 
ed  il  vetnuolo:  Tutti  i quai  Tali  noi  litro, 
viam  nelle  piante.  Dall’  altro  cantoy  il  Ta- 
le clfenziale  della  parietaria  è totalmente 
nitrolò,  e li  fciogliefui  carboni  come  il 
fai  nitro.  Itali  bili  dei  carduas  - benedi-- 
dlus,  dell’  abbivi  bium,  delitali,  ec.  con- 
tengono una- gran  patte  di  fate  marino, 
che  f>  crillallizza  in  cubi , e precipita  fu- 
i carboni.  Aggiugt>i  , che  la  maggior 
parte  de'  (ali  fìlli  delle  piante  calcinate 
fin  ad  un  corto  grado-,. danno  un  forte; 
odore  di  zolfo  , che  non.  può  procedere; 
da  altro  ciré  da  un  fale  vitriolico  , rare- 
fatto e volatilizzato  dall*  olio  delìapia» 
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ta.  i’er  mezzo  di  quelli  Tali  no!  pofltam 
-di-«nir  capaci  di  giudicare  di  tutti  gli 
altri  tali  delle  piacile  ; imperocché  i iati 
volatili  non  foco  altro  che  l'ali  hlfi  disgag- 
.giaci  dalle  parti  più  cralle  della  loro  ter- 
ra, e uniti  con  pa  ti  di  olio.  V.  S a le. 

In  oltre,  non  v’  è quali  ragione  alcuni 
di  dubitare  che  i fughi  acidi  diritti  da’ 
vegetabili  , fieno  della  lidia  natura  che 
acidi  minerali  : con  quella  fola  dif- 
ferenza , elle  gli  acidi  delle  piante  fono 
(lati  eflremamente  rarefatti  con  la  fer- 
mentazione, ed  unici  cosi  Erettamente 
coi  zolfi,  che  non  fenza  grande  difficoltà 
le  ne  feparano. 

Cosi  l*  aceto  difilato,  che  non  ci  fac- 
ciamo fcrupolo  di  porre  fra  gli  acidi  vi- 
triolici , diffarifee  lolcanto  dallo  fpirito 
di  zolfo  , dallo  fpirito  di  vitriuolo  , o 
anche  dall  olio  caulticodi  vitriuolo,  in 
quanto  che  gli  acidi  nell'aceto  fonoditìfu- 
fi  fra  molta  fiamma, e fortemente  uniti  a 
molto  olio,  che  pur  fi  può  leparare.  Con 
difeiogliere  il  rame  nell'  acido  d'  aceto, 
feparato  per  quant’c  polTibilc  dal  fuo  olio 
vi  li  formano  de'  crillalli,  fimili  nella  fi- 
gura a quelli  del  vitriolo  turchino.  Da 
tutto  quello  appare,  elici  fali  delle  pian- 
«e  non  diiferifeono  clfen/.ialrnente  da 
quei  de'  minerali. 

Quanto  ai  zolfi  , il  principio  infiam- 
mabile , o fulfareo  è!’  ili -.•fio  ne'  vegeta- 
bili,  che  ne’mincrali.Ed  il  Signor  Geof- 
■iroy  mollra  eziandio, che  il  principio 
d’inllammabiliià  nel  zolfo  ordinario  è io 
dlelfo-chc  quello  il  qual  rende  infiamma- 
bili »l  grattò  degli  animali , gli  ol)  c le 
refine  delle  piante  , ed  i bitumi  della 
sterra.  Al  che  egli  aggiugne, che  quello 
■fletto  fui  fu  reo  principio  non  fidamente 
fi  trova  in  limi!  modo  nelle  foftanze  me- 
talliche , ma  cb’  egli  è quello  che- d-à  lo- 
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ro  la  fufìbìlità , la  duttilità  , e lo  forme 
mciaHine-  Cosi  1'  antimonio  , che  è una 
foflanza  che  più  s avvicina  di  qualunque 
altra  ad  un  metallo,  è poco  altro  più  ebo 
un  zolfo  ai  dente.  Con  efalar  quello,  egli 
perde  la  fua  forma  metallica,  e fi  cambia 
in  una  fpe/.ie  di  ceneri  grigie,  che  quan- 
do fi  disfanno  , in  luogo  di  metallo,  di- 
ventano vetro.  Liquefacendo  quello  di 
nuovo  più  volte,  ed  aggiungendovi  qual- 
che materia  infiammabile, come  il  tarta- 
ro, e’  ritorna  in  un  regalo. 

Quanto  alle  /pepe  de'  Metalli,  quat- 
tro ve  ne  fono  che  i Chimici  chiamano 
imperfetti,  perchè  i loro  principi  non  fo- 
no cotanto  legati  aflìeme,  che  la  forza  di 
un  fuoco  ordinario  non  li  diftrugga:  quo- 
ti i fono  il  ferro  , il  rame  , il  piombo,  e 

10  (lagno,  gli  altri,  che  reggono  al  fuo- 
co ordinario,  fono  l’oro  e l'argento, chia- 
mati metalli  perfetti. 

Nei  quattro  primi  è facile  vedere  il 
principio  dell'  infiammabilità.  E’ diven- 
tano tutti  fufibiii  colla  giunta  di  falni- 
tro,  od  in  maggiore  od  in  minor  grado» 

11  ferro  è quello  in  cui  ella  è più  viltbi- 
ie  , appretto  lo  (lagno  , quindi  il  rame 
ed  il  piombo.  Ma  il  principio  è più  co- 
fpicuo  ancora,  nella  polvereo  nelle  pie-» 
cole  limature  dei  metalli  lafciate  cadere 
filila  fiamma  duna  candela,  che  in  mafia. 

Q«  imo  all'  oro  ed  all'  argento  , il 
principio  (ulfureo  non  è cotanto  ovvio. 
Non  altro  calore  che  quello  del  Sole 
raccolto  in  un,  foco  può  decomporli  Ma 
fenza  dubbio  però  eglino  hanno  il  mo- 
dellino principio  cogli  altri  metalli, ben- 
ché non  cosi  manifello.  Nell’oro,  egual- 
menre  che  ne’  metaUi  imperfetti  , la  ba- 
fe  è una  terra  capace  di  vetrificazione, 
-ficcome  appare  dal  vetro  che  rella  dopa 
la  calcioazioae  dell'  oro  in  .un  vetro  all» 
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* flb  ; e vi  fia  ragion  di  credere,  che  la  fi  ptrtrebbono  nè  prò  nè  meno  immedia- 

a jna.'ìima  parie  di  quel  che  s’ efala  in  fu-  tamcnte  convertire  in  mettili  , con  la 

ir.  o nel  tempo  dell1  operazione,  fia  il  proiezione  di  qualche  materia  infiamma- 
ti principio  fulfureo  mirto  co’  tali.  bile. — Chele  parti  Ialine  e terref.rrj- 

Quanto  all’ argento  vi  è qualche  cofa,  trovate  nell’  olio  di  vitriulo  , fono  quel* 
a che  varia  oltre  mifura  Quand’egli  è le  che  fomminiltrano  la  parte  terrea  vii 
ì purificato  con  1’ antimonio  , fi  vetrifica  uificabile , che  fa  la  bafe  od  il  fondo  de! 

i nel  vetro  ullorio  ; ma  fe  fi  pacifica  col  ferro  , e ch’ei  riceve  la  forma  metallici 

piombo  , non  lafcia  dietro  a fe  altro  che  dal  principio  fulfureo  dell’  olio Che 

? ceneri  grigie.  La  bafe  di  quello  metallo  il  ferro  trovato  nelleceneri  delle  piante, 

» ■ è fenza  dubbio  una  terra  capace  di  vetri-  vi  fu  prodotto  nella  flelfa  maniera:  e' 

fica  rione  ; e quel  che  elala  in  fumo  , è che  egli  è una  compofizione  della  terra1 

j probabilmente  una  mifiura  di  zolfo,  di  vitrificabile  delle  piante,  dell’  acido  di* 
tali,  e di  un  poco  di  terra  , volatilizzati  cotefle  piante  , e del  loro  olioib  e in— 

* «lai  fuoco.  V-edi  Zolfo. — Da  tutte  le  fiammabile  principio.'  t 

quali , e molte  altre  ollervazioni  della  II  medefimo  Autore,  per  meglio  de-- 
medefima  fpecie  , il  Signor  Gcoffroy  1»  terminare  le  parti  coflieucive  de’metalli,- 

P'  amkhiadi  trarre  le  feguenti  concludo-  ha  fatto  gran  numero  d’efperienze  fo-z 

ai:  Chele  foflanze  delle  quali  fon  cotn-  pra  d’efsi  col  grande  verro  • ullorio  del* 
polli  i fruttili , non  diftèrifeono  eden-  Duca  d’ Orleans  ! il  rifiultato  delle  quali- 
xiatmente  da  quelle  che  compongono  i quadra  cor.  la  dottrina  di  fopra  el'polla;i 
•vegetabili.  — Che  i metalli  imperfetti  eia  confermi. — Da  quelle  elperienzo* 
fcno  comporti -di  un  zolfo  , di  un  fale  ei  raccoglie,  che  i quattro  metalli  che' 

vitriolico,  e di  terra  vitrificabile.  — chiamiamo  imperfetti  , cioè  , il  ferro  , ii* 

Ghe  quello  principio  fulfureo  è più  o rame , lo  Ragno  , ed  il  piombo  -,  fono4 
meno  fortemente  unito  cogli  altri  prin-  comporti  di  un  zolfo  o d’1  una  fofianzai 
cipj  i fortilslmametue  nell’oso  e nell’  oliofa,  capace-d’  ardere  , e d’ una  terra1 
argento  , meno  nell’  antimonio  , ed  aliai-  metallica , capace  di  vetrificazione.—- 
p»co  nel  zolfo  minerale^ —Che  il  prin-  Che  da  quello  zolfo  procedono  l’  opa— 
eapio  d.’ infiatrmabilitÌL-fi  può  Imparare-  cita-,  la  vivezza  o lucentezza,  e la  mal-4 
dalle  follanze  metalliche  , o mercè  del  leabilkà  di  un  metallo.-  — Che  quert»> 
fuoco  culioare,  o al  Sole.  Clio  il  mti.il la.  zolfo  metallico  • non  fernbra  differenro- 
cosi  fpogliato  del  luo  principio  conver-  dall’  olio  o dal  zolfo  de’  vegetabili,  -od! 
cefi  in  ceneri  : e che  quelle  ceneri -ul-  anche  degli  animali  : «rive  egli  è lo- (lef-- 
teriormentcfiuaccatoron  gagliardo  fuo-  Tornei  mercurio  egualn:ente  che  ne’me— 

co  , fi  vitrificano  teche  tai  ceneri  ove-!  talli  imperfetti. Che  quelli  quattro* 

«ri -mercè  l’applicazione  di  qualche  ma-  metalli  hanno  per  loro-bali:  una  terra  fa-** 
teria  infiammabile  , riartumono  lafforma1  feeteibile  di- verrrficavione  t che  quella* 
metallica  che  hanno  perduta.  — Che  terra  è diff-rente  in  ciafcuro  de’ quattro*- 
per  cotal  mezzo  1’  okodi  lioo  converte*  metalli  y in  quanto  che  ella  f^vetrificftl 
Largala  in  ferro. — Che  fe  noi  cono-  differentemente  in  ciafcuno  : e die  dai 
/qeltfùno  tutte  J -alue  tette  metalliche,  , quella  differenza  nel  vctnbcaiG,,quoi.:qi 
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óe'mctalli  dipende.  Vedi  Vitrifica- 

ZIONE. 

Il  dotto  Boerhaave  , dopo  un  efame 
accorato  dei  diverfi  metalli  , de'  loro 
caratteri , delle  lor  proprietà  , prepara- 
zioni, ufi,  ec.  cava  i feguemi  corollari 
intorno  alla  natura  generale  di  efsi.  1 °. 
Che  quel  che  diflinguc  i metalli  da  tut- 
ti gli  altri  corpi,  e 1’  un  dall'altro  , è 
il  loro  pefo  ; abbenchè  ogni  metallo  ab- 
bia il  fuo  pelo  peculiare,  che  arte  niuna 
è capace  d’imitare,  e che  dipende,  fic- 
come  Elmonzio.cd  al t ri Ch i mici  lì  el'pri- 
mono , dall  anatica  omogeneità  delle 
loro  parti.  Or  i Filofoli  recenaiori  han- 
no provato , che  ogni  magnitudine  cor- 
porea ha  appunto  tanto  di  realtà  in  fc, 
quanto  ha  di  pefo  : e perciò  dacché  voi 
avete  trovata  la  gravità  di  un  metallo, 
avete  nel  medeftmo  tempo  trovata  la 
fua  corporeità.  Il  Cavalier  Ilacco  New- 
ton trattando  della  gravità  , e Huigens 
dei  Penduto,  mofìrano  che  il  pefo  eia 
realità  fono  corrifpondetui.  Vedi  Peso 
e Gravita’. 

2.  Quantunque  fembri  che  i metalli 
lìeno  femplici,  realmente  però  fon  com- 
porti. 1 loro  principi  componenti  , fe- 
condo gli  antichi,  fono  il  zolfo,  ei  il 
mercurio;  a che  alcuni  de1  moderni  ag- 
giungono il  fate  : ma  è certo  che  il  fale 
non  è una  parte  collitutiva,  od  un  in- 
grediente dt  metalli,  ma  piuttorto  qual- 
cofa  di  erterno,  che  lor  fi  attacca.  Tut- 
ti i metalli  conrtano  di  due  parti  o prin- 
cipi ; di  mercurio  come  bafe  o materia, 
e di  zolfo  come  il  conglutinante,  od  il 
cemento;  il  primo,  il  fuàftratum,  ola  ma- 
teria metallica  : ed  il  fecondo,  ciò  che 
Jo  rende  Arto  e malleabile.  Notifi  che  il 
mercurio  è lo  ftelio  che  il  nortro  argen- 
tovivo, folamcntc  defecato  e netto  da 
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ogni  materia  eterogenea  ; laddove  Por* 
dinario  argentovivo  è fempre  mirto. 
Quanto  al  zolfo , ei  non  è il  zolfo  fol'- 
file  volgare  , ma  una  peculiar  forra  di 
materia  fpecilicamcnte  denominata  fui . 
pkur  metallorum  , che  conchiudeli  da  al, 
cuni  de’noftri  recentilsimi  , e migliori 
Chimici,  in  particolare  da  M.Homberg; 
edere  fuoco:  cheelfendo  mefehiato  col 
me  rcurio  , lo  fifa  ,e  fecondo  i differenti 
gradi  della  fua  unione  e codione  con 
elfo  , produce  differenti  metalli.  Vedi 
Mercurio  , Zolfo,  Fuoco  ec. 

Quella  dottrina  della  compofiziooe 
de’  metalli  è confermata  da  un  efperi- 
mento  del  Sig.  Boyle , che  dopo  d’aver 
tenuto  per  un  lungo  tempo  in  un  mode- 
rato fuoco  il  mercurio,  prefe  un  pezzo 
d’oro  fuor  da  elfo,  il  quale  appariva  che 
non  forte  nel  mercurio  , prima  che  forte 
efpofto  al  fuoco.  M.  Homberg  ha  un 
elperimento  confinile  ; donde  ei  con' 
chiude,  che  l’oro  conila  d’  una  parte 
ignea  fulfurea.e  d’una  parte  mercuria- 
le pefante,  ivi  Urtata;  e che  levandone 
via  la  parte  fulfurea  o ignea,  l'oro  fi 
converte  in  mercurio  fluido.  V.  Mer- 
curio. 

3.  Tutti  i metalli  devono  ertere  pri- 
ma mercurio  , avanti  che  fien  oro  ; e la 
cofa  fopraggiuntaall’ordinario  mercurio, 
per  la  quale  s’impedifce  eh*  ei  diventi 
oro , è un  corpo  acre  volatile,  che  quan- 
do è fcaldaco,  diventa  corrofivo,  e sfu- 
ma; che  fon  le  proprietadi  del  zolfo 
follile. 

4.  Se  qualche  metallo,  o altro  follile 
fi  trovarte  che  folo  differirti*  dall’oro  nel 
fuo  difetto  di  pefo,  farebbe  imponibile 
farne  oro  ; ed  al  contrario,  fe  un  corpo 
fi  potcrte  avere,  il  quale  pefafle  come 
l’oro,  tutte  Falere  proprietà , come  il 
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dolore , la  fiffezza,  la  duttilità  ec.  facil* 
mente  vi  fi  aggiungerebbono.  E perciò 
i più  cfperti  Alchimilli  tengono  che  la 
materia  primaria  dell’oro  fia  l'argento 
vivo  , che  dicono  , è oro  nel  cuore,  co- 
me quello  che  più  s’ appieda  all’  oro  nel- 
la gravita  fpecifica.  Solamente  v’è  un 
corpo  corrolìvo  , cioè  del  zolfo  ,che  vi 
li  attacca , e che  fe  ne  folle  feparato,  voi 
averelte  dell’  oro  ; o Ibi  che  folle  cam- 
biato, argento. 

Ed  attefi  tali  principi  chiunque  vo- 
lefie  far  oro  d’  ogni  altra  eflranea  ma- 
teria, dee  ricordaifi , che  piò  che  quella 
materia  diflerilce  nel  pelò  dal  mercurio 
ec.  tanto  meno  oro  ne  farà.  Vedi  Filo- 
sofa l e Pietra.  f 

5.  Perciò  i metalli  fono  trafmutabili 
1’  un  nell’  altro  imperocché  fe  il  /uer- 
«urio  è la  materia  comune  di  tutti  i me- 
talli , c le  tutta  la  differenza  Ha  nello 
Spìrito  fidante  del  zolfo,  che  fecondo 
che  è pi»  o men  fonile  o puro,co(li- 
tuifce  quello  o quel  metallo;  non  è im- 
probabile che  fi  polla  wafmutare  mercè 
di  un  zolfo  fidante  più  puro,  che  pren- 
da il  luogo  del  corrofivo  , e fifsi  la 
materia  in  un  metallo  più  perfetto.  Vedi 
Trasmutazione. 

6.  1 più  puri  metalli  rifultano  dal  più 
puro  e più  defecato  mercurio  , e dalla 
più  picciola  quantitàdvl  zolfo  il  più  for- 
vile. Quindi  il  mercurio- dell’  oro  è più 
pefante  che  1'  ordinario-  mercurio  , ed 
Jia  fempr-e  qualche  parte  impura  , che  è' 
più  leggiera  che  1’  oro  , c fe  fi  potefle 
levar  via  quella,  e aggiugnervi  lo  fpiri- 
to  fidante  , e’  divedrebbe  più  pefante 
«he  l’ oro. 

7.  1 metalli  imperfetti  conflano  dr 
mercurio  impuro,  e di  zolfo  imperfet 
to,  con  qualcb’  altra  materia  eterogenea 
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variabile  i n elfo  .•  Quella  , fufa  per  mez- 
zo del  fuoco  , manda  un  fumo  che  im- 
bianca il  rame,  dopo  di  che  il  zolfo  efa- 
Ja  ancor  più  oltre.  Larealità  di  una  fimi! 
terza  materia  di  quali  raccoglie,  che  tut- 
ti quelli  più  baili  metalli  fono  refolvibili 
non  fido  in  mercurio  e zolfo  , ma  anche 
in  ifioria  o fozzure,che  fono  più  leggiere 
e più  terredri  che  o I’  unoo  l'altro  di' 
quelli , e però  vi  nuotano. 

8.  Appare  in-  fornata  , che  ne'  tre 
metalli  nobili , 1’  oro  , il  mercurio, }’  ar- 
gento , la  maggiore  o minore  proporzio- 
ne del  zolfo  al  mercurio,  è che  li  deter- 
mina ad  edere  oro,  mercurio,  o argentor 
che  per  quella  proporzione  cotelli,  di- 
vertì metani  fon  definiti  e denominaci  ; tr 
che  da  quella  differenza  di  proporzione-- 
dirivano  tutte  le  differenze  fpecifiche  di 
colore  , pefo  , fiffezza  , duttilità  , vola- 
tilità, fufibibtày  folubilità,  falubrità,  cc- 

9.  Che  negli  altri  più  badi metalli  t ol- 
tre quella  differente  proporzione  o mifir- 
ra  dei  due  principi,  v’  interviene  un’al- 
tra cagione  di-  diverfità  , cioè  on  terzo» 
principio  , od  una  materia  di  Ipezieter- 
redre,  e differenti  di  ma  dal  redo,  laquale- 
effendo  attaccata  al- puro  zolfo  elemen- 
tare, Ib  corrompe  e adultera  , c varia- 
mente lo  modifica  ; E dalle  differenti' 
circollanze  di  quello  terzo  principio,, 
confidente  infierii  con  quelle  del  zolfo- 
Aedo,  rifuitano  le  Ipedfiche  differenze 
dei  metalli  più  imperfetti, quanto  alpefor 
al  colore- ec. 

Metallo  del' Principi  , è una  fpezie 
di  metallo  fattizio,  comporto  del  più  fi- 
no e più  puro  ottone  mirto  con  (lagno^, 
o piuttorto  con  qualche  minerale  , come 
il  zinc,  con  che  diventa1  più-  dilpOllo  *> 
ricevere  pulitura,  lurtro,  ec.  e più  adat- 
to altresì  a indorata.  Diedi  die  lia datai 
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inventato  dal  Principe  Ruperto,  donde 
il  Tuo  nome.  Vedi  Zinc. 

Meta  l lo  Ji  Ctmpana  , .una  compo- 
lìzione  di  rame  e di  Ragno  liquefatti  afi 
lieme.  Vedi  Campana. 

L'  ordinaria  proporzione  è 22  o 23 
libbre  di  Ragno  ad  un  cento  di  pefo  di 
rame.  Alcuni  v’  aggiungono  nella  com* 
pofizione  , del  piombo  e dell’  ottone. 
V edi  Ottone. 

Dipingere  fopra  i Metalli.  Vedi  l’ ar- 
tìcolo Pittura. 

Ruggine  de  Metalli.  Vedil'artico- 
lo  Ruggine. 

Linea  de'  Met  a.lli.  — Sulfettoredi 
G unterò  , vi  fono  qualche  volta  due  li- 
nee così  chiamate  , e notate  coi  caratteri 
dei  fette  metalli,  © , D , V , , ? £ , 

,e  ^ , il  loro  ufo  fi  è di  dare  le  propor- 
zioni trai  diverfi  metalli  quanto  alle  lo- 
xo  magnitudini  , e pefi.  V.  Settore, 

Effe  re,  o [ture  fotta  il  Metallo,  nell’ 
Artiglieria, o nel  dirizzamento  de’  Can- 
noni , è quando  la  bocca  di  un  cannone 
ila  piìi  balia  che  la  fua  braga- 

Metallo,  nell'  Araldica Si  ufa- 

jio  due  metalli  nell’  araldica  , per  modo 
di  colori , cioè  J’  oro  e i’  argento.  Vedi 
Oro  , ed  Argento. 

Nell'  ordinaria  pittura  delle  arme, 
quelli  metalli  fono  rapprefentati  col  bian- 
co e col  gialla  , che  fono  il  color  natu- 
xale  di  effi.  Vedi  Colore. 

Nell’  intaglio  , 1’  oro  fi  efprime  con 
tanti  punti,  ond’  è tempefiato  il  campo; 
C l’ argento  , con  lafciar  tutto  in  bianco. 
. E’  una  ragola  generale  nell’  araldica, 
di  non  mettere  mai  metallo  fopra  metal- 
lo , nè  colore  fopra  colore  : di  maniera 
^he  fe  il  campo  è uno  de’  metalli , la  fi- 
gura debb’  eflere  di  qualche  colore,  e 
v>ceveria,  altrimenti  le  arme  fono  falle; 
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qnefta  regola  ammette  non  eRante  quaH 
che  eccezione.  Vedi  Colore. 


Su  rtLEMENTO. 

» t 

METALLO.  Le  Efperìenze  fatte  fij; 
pra  i Metalli  per  mezzo  del  malfimo  fpec- 
chio  U fiorio  in  Parigi , hanno  fatto  toc- 
car con  mano,  come  tutti  i metalli  im- 
perfetti , il  rame  , il  ferro  , lo  Ragno,  il 
piombo,  fono  compofii  di  due  fole  parti, 
vale  a dire , di  uno  zolfo.,  o fia  una  ma- 
teria oleola,  e di  una  fofianza  più  denfa, 
appellata  appunto  la  loro  terra  , e eh,;  è 
capace  di  vetrificazione.  Che  da  qu  .-fi* 
olio  , o dir  lo  vogliamo  zolfo  , proc  -dj 
1’  opacità  , la  lucentezza  sfavillante,  e fa 
martellabi  1 ita  di  quefii  metalli.  Clife 
quefio  zolfo,  ®d  olio,  non  fembra  in  ve- 
run  conto  diverfo  dagli  olj  de’ vegetabi- 
li, e degli  Animali,  e che  trovafi  il  me. 
defimo  altresì  in  turi'  e quattro!  metal, 
li  imperfetti , e nello  fiefib  Mercurio; 
Che  quefii  quattro  metalli  pofleggono 
una  fofianza  differente  per  loro  bafe,  la 
terra  di  cadauno  de’ quali  vetrificandoli 
in  una  maniera  differentifiima  ; e final- 
mente che  quefio  è unicamente  dovute 
alla  loro  differenza  vicendevole  dall’  uno 
all’ altro.  VegganfiMemoiresAcad.Roy. 
Parif.  ann.  1 709. 

Gravità  fpccifiea  dei  Metalli.  La  fpeci- 
fica  gravità  dei  Metalli  non  può  eiTere 
con  eftre.ma  efattezza.ed  a capello  deter- 
minata , avvegnaché  per  molte  cagioni 
ella  varia  alcun  poco;  e primieramente 
fecondo  il  calor  differente  dell’ atmosfe- 
ra che  fpande,  ed  allarga  l'acqua,  e gli  al. 
tri  fluidi,  infinitamente  più  di  quel'o.che 
ella  faciali  dei  corpi , e foftanze  fialide, 
ed  a motivo  di  quefio  difuguale  sminuì. 
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■vento  'del  pelò  , ne  viene  , che  rendali 
impolTibiie  l’affegnar  loro  una  pruporzio- 
»c  codance,  feppure  il  calore  non  venga 
ad  edere  determinato  con  efatcezza  vera- 
mente eftrema,  ' 

In  fecondo  luogo,  fecondo  i parecchi 
gradi  di  purità  nell’  acqua,  la  qual  diffe- 
renza viene  in  fatti  talvolta  trovata  non 
mezzana  , ma  alquanto  confi  Jerabile. 

In  terzo  luogo  , fecondo  la  differente 
purezza  dei  metalli  modulimi  ; conciof- 
fiachè  abbiavi  a grandilfimo  (lento  alcun 
metallo  , ti  quale  venga  trovato  onnina- 
mente, e totalmente  puro  : ma  per  lo 
contrario  può  dimodratli  con  ogni  age- 
volezza maggiore,  come  troveralli  me* 
{colato  feropre  con  alcuni  altri. 

Inquarto  luogo  finalmente  , fecondo 
*1  pefo  differente  della  mcdefima  atmo- 
sfera tuttoché  gli  effetti  delle  Tue  varia- 
zioni non  riefcano  ranco  confiderabili, 
quanto  quelli  delle  altre  divifate  cagioni. 
Veggaù  onninamente  Crjmcr  , arte  del 
Saggiare,  pag  4. 

Quindi  fi  è , che  hannovi  in  certo  da- 
to modo  non  altramente  che  altrettanti 
piani  della  gravità  fpecitìcadci  metalli, 
quanti  fono  quegli  Autori, i quali  qi  han- 
no rapprelèntata  l’ idoria  delle  da  sé  fat- 
te Efperiencc  fopra  il  foggetto  medcfi* 
tuo.  Del  rimanente,  a «ferva  che  i me* 
talli  fieno  di  una  grandiliima  impurità,  la 
fomma  di  tutte  le  diverfificazioni,  da 
tutte  le  foprammentovate  cagioni  rifui- 
tante,  non  è diffidente  a far  sì,  che  qual- 
fivoglia  metallo  effer  non  poffa  con  cer- 
tezza didimo  da  qualunque  altro  metallo 
per  mezro  della  fua  fpecilica  gravità,  t 
i Lé  le^gtet'é;  * va&he  variazioni  nell’ 
Efperiepze  idroftatiche  non  fono;  a vero 
dire  , cofe  non  più  udite  , né  nuove,  nè 
fono  tuttavia  per  modo  alcuno  icbivabiii 
• Chamb.  Tom • A"//. 
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nè  nel  far  quelle  delle  Efperienze,  od 
altre,  che  abbiano  con  elio  dell' affinità. 
Per  provare  , che  ciò  non  può  effer  ne- 
gato , nè  controvertito,  con  dire  che 
codoro  non  abbiano  per  le  delti  fimigliatv- 
ti  Efperienze,  noi  poisiamo  produrre  due 
fommatncnte  egregi  ed  eminenti  Tedi- 
monj.  Che  il  fommainente  indudriufo, 
e diligtncifsimo  Matematico  Merfenn» 
conteffa  candidamente  , che  qualunque 
fiata  fegli  porge T occafione  di  far  men* 
rione  delle  efperienze  del  dottifsimo 
Cì  h et  aldi  , e del  fommaniente  accurato 
Alacchtnilla  Franzefe  Monlieur  Petit 
colle  fue  proprie  Efperienze  , vi  fi  tro- 
verà fernprc  , e coftantcme.itc  una  varie- 
tà di  pefo  d'  alcuni  pochi  grani  ; ma  egli 
foggiunge  , come  ella  fi  è foltanco  fimi- 
gliantc  alla  varietà  delle  offervazioni 
adronomiche,  le  quali  fimigliantemente 
diffeiifcono  preffochè  codantemente  di 
pochi  minuti  , oppure  di  fecondi  ; ed  a 
quedo  ei  foggiugne  dopoi , come  egli 
non  promettevafi  tm'efittii’sima  unifor- 
mila fra  le  Offervazioni  del  Ghetaldi 
cc.  già  fatte  , e fra  i cimenti  di  qualfivo— 
glia  altro  fperimcruacore,  il  quale  volef- 
fe  prenderfi  la  briga  di  riafiumerle  tutta 
quede  Efperienze  di  bel  nuovo,  e da 
capo.  Ed  il  fa  me  fi  fs  imo  nodro  fpcri- 
mentatore  Signor  da  Verulamio  confetta 
come  non  è darivocarfi  in  dubbia  , che 
molti  di  quei  corpi,  cui  egli,  ha  defcricti 
nelle  Tavole,  che  ci  ha  date,  delle  iora 
dimenfioni,  e dei  loropefi,  diffetifeano 
nella  fpeZie,  o denominazione  medeft- 
ma  , avvegnaché  alcuni  d'  efsi  fieno  pii» 
pelanti  d'altri,  e che  perciò,  havvi  ira 
quello  affare,  della  varietà  fecondo  il  ca% 
fo,  di  maniera  tale. che  non  è neceffario| 
che  gl’,  individui  , fopra  de’  qt:*ii  egli 
fece  le  fue  Efpciienze  , fieno  efattilsimi 
N .. 
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modelli,  ed.  cfemplari  del  pelò  delle  lo- 
jo  rel’pettive  fpezie,  oppure,  la  qual  cofa 
fa  a maraviglia  al  preferire  noftro  propo- 
sto , che  convengano  , ed  accordici!  a 
capello  colle  efperienzc  fatte  da  altri 
fperimentatori.  Veg .Bay/e  Experimeota 
HyJrollatica , nella  Prefazione. 

Ma  quella  divilata  imperfezione  a 
grandiflimo  flento evitabile  delle  Elpe- 
■ienze  Idrodatiche  non  dee  edere  occul- 
tata : ma  è di  pari  vero,  che  per  mezzo 
dell'  ajuto  di  quelle  noi  polliamo  fare  dei 
buoni  giudizj  e (lime  dei  peli , e delle 
mafie  di  moltillimi  corpi;  « quelle  dime 
e giudizj  non  folamente  verranno  trova- 
ti grandemente  preferibili  a quelli,  che 
podon’  edere  fatti,  dei  corpi  medefimi 
per  viad'  idrumenti  geometrici , ma  ac- 
curati quanto  faccia  di  medieri  perchè 
rendanii  infinitamente  utili  in  un  grandif- 
fitno  numero  di  varietà  J'  occadoni. 

Ale  TAL  LI  per  la  /peculi  aflronomica . 
Nel  formare  i Telefcopj  di  nHeifione 
l’ articolo  di  tutti  il  mallimo  fi  è l’ incon- 
trarli in  un  metallo  acconcio  per  gli  fpec 
chj.  La  ricerca  comune  lì  è per  un  me- 
tallo bianco,  e duro,  il  quale  da  per  ef- 
fere  lucido,  e durevole:  ma  il  Signor  Ifac- 
co  Newton  avvifa,  che  nel  tempo  mede- 
sime- fa  onninamente  di  medieri  , che 
venga  prefa  fomma  cura  , che  il  metallo 
non  fia  pieno  di  fori  ,o  poroficà,  le  qua- 
li tuttoché  fieno  così  piccioie  , e minu- 
te, che  non  podbnfi  rinvenire  che  col 
mìe rofeopio  , nuiladimeno  verranno  ad 
impedir  grandemente  l 'ufi/ io  dello  fpec- 
«hio.  Può  fembrare,  che  quedo  metallo 
arrivi  a prendere  un  grandidimo  puli- 
mento, ma  realmente  i contorni  di  que- 
, Ili  piccioltllinti  porr  dinainuerannofi  vie- 
maggiormente  nel  dare  ai  metallo  il  pu- 
limento , ebe  in  qualfivoglia  altra  parte 
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del  metallo  ,•  ed  allora  tuttoché  ?I 

10  polla  fembrare  ugualidimo  , nulladt-i 
meno  non  verrà  a riflettere  con  quella  ca» 
le  accuratezza  , e regolarità,  che  avreb* 
bc  dovuto  fare.  Cosi  il  vetro  di  dagno, 
mefcolato  col  metallo  comune  da  cam- 
pane, divien  più  bianco,  e capace  di 
riflettere  una  quantità  maggiore  di  luce, 
di  quello  altramente  farebbe  ; ma  allora 
i fumi  di  quedo  mezzo  metallo  alzatiti 
nella  liquefazione  , fomiglianridimi  ad 
altrettante  aeree  vefcichette  , empiono 

11  metallo  di  porofità  microfcopiche.  L* 
aritmico  bianco  imbianca  il  metallo  , e 
rendelo  a un  tempo  medefimo  viemag- 
giormente  denfo  di  quello  fi  folle  prima 
non  fomminidrandogli  pori  microicopi* 
ci,  feppure  fa  liquefazione  non  fia  data 
foverchio  violenta.  Il  Regolo  deliaco  di 
Marte  vien  raccomandato  per  ulteriori 
Elperienze  dal  Gentiluomo  medefimo. 

Allorché  uno  fi  è imbattuto  in  una 
propria,  ed  acconcia  mi  dura  per  com- 
porle un  metallo  fimigliance  , oltre  di 
ciò  richiedevifi  tuttavia  una  fomma  pre- 
cauzione nel  darle  il  pulimento  Qualun- 
que fiaG  il  metodo  per  cui  ciò  venga  efe* 
guito  , dovrà  Tempre  effere  efeguiro  con 
una  finezza  veramenre  edreroa:  concioC 
fiachèfe  vengaciò  altramente  effettuato 
le  Tue  particelle,  verranno  a graffiare  la 
faccia  del  metallo,  e formeranno  tali  fori 
microfcopici  , quali  lì  produce  il  verro  ' 
di  dagnu  nell’altro  fopraefpodo  e Tempio; 

La  proporzione  dell’  arfenico  effer  dee 
giudicata  pervia  di  cimenti,  e di  prove; 
ma  alcuna  cola  fra  la  feda,e  l’ ottava  par- 
ie del  pefo  del  rame,  fembta  , che  fia  la 
proporzione  adeguata  : allorché  havvi 
molto  meno  di  un’  ottava  parte  , il  me* 
tallo  è prive  della  fua  bianchezza  e della 
fua  lucentezza,  e quando  havvene  iotpr» 
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«Aio  di  più  vl«no  renduto  troppo  fragi- 
le. Il  metodo  di  fare  la  miftura  fi  è il  le* 
guaste. 

Innanzi  a tatto  il  rame  dee  edere  li- 
quefatto foto,  e quando  è (quagliato  dee 
porvifi  dentro  1’  Arfenico,  ma  mentre  fi 
va  dimenando  quella  miftura  , fa  di  me- 
stieri prenderli  cura  fommadi  fchifare  i 
venefici  fumi.  Allorché  il  rame,  el’ Ar- 
fenico  fono  mefcolati  inficine,  dee  por- 
vifi limigliantemente  dentro  lo  llagno, 
C pofeia  tutta  la  mafia  dee  elfere  ben  bene 
dimenata  , c rimefcolata  inficine  , e po- 
fcia  verfata  fuori.  Certuni  aggiungonvi 
dell’  argento  ; ma  vien  toccato  con  ma- 
no nel  farne  dopoi  il  cimento,  come  que 
fio  ficcome  giova  grandemente  a render 
(fianco  , e luminoto  il  metallo  , così  fa 
al  medefitno altrettanto  pregiudizio  nell’ 
ammorbidirlo,  e nel. renderlo  foverchio 
tenero  e paftofo.  Sei  once  di  rame , due 
once  di  ftagno,  ed  un'oncia  di  Arfenico, 
iètubra  la  proporzione  , che  alla  prova 
tiefea  di  tutte  le  altre  la  migliore,  e la 
più  adeguata.  Quella  dee  con  eftrema 
diligenza , ed  accuratezza  efier  manipo- 
lata nel  fuoco  , nè  dee  efier  tenuta  trop- 
po a lungo  fciolta,  o in  follone  ; avve- 
gnaché le  facciati  il  contrario  , la  mafia 
tiulcirà  parola  , e per  confeguente  im- 
perfetta. Vegganfi  le  Tranf.  Ftlofof.  fat- 
to il  num.  8 1. 

Colori  dai  m ttalli.  Siccome  i metalli 
nella  loro  forma  metallica  pofieggono 
una  Carte  e gagliarda  telfitura,cosi  man- 
tengono i loro  natii  colori  durevolifiima- 
mente ..feppure  non  vengano  ad  efier  cor* 
foli  , e dil'ciolti  dai  refpettivi  menlirui 
particolari , dopo  diche  le  loro  foluzio- 
ni  diftruggono  i loro  colori  durevoli  par* 
ticolari  oppure  fomafiniftrano  macchie, 
e ùnte  forti  (Time.  . . . i 

Citami/.  Tom.  Xll. 
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Il  ferro  fciolco  nelle  fecce  della  bir- 
ra picciola  foTirainitlra  il  bclliifimo  , e 
vivacilfimo  giallo  nei  tignere  le  tele  di 
cotone:  allorché  vien  lublimaiu  per  mez- 
zo  , oppure  col  faie  ammoniaco,  fommi» 
niftra  fimigliantemenrc  un  color  gialloj 
ed  il  comune  color  di  ferro  da  forme  pro- 
curato per  via  d'inchioftro,  è dovuto  uni- 
camente al  ferra  fciolco  nei  vitriola,  de( 
quale  l'iochiollro  medefimo  è comporto. 

II  rame  (quagliato  col  peltro,  compa- 
rifcedi  un  color  d'oro:  fciolto  nell' acqua 
forte  fomminillra  un  bclliifimo  color  ver- 
de ; c le  venga  difciolto  in  qualfivoglia 
alcali,  dà  un'azzurro  fommamente  vago, 
E fimiglianti  foluzioni  efier  pofiono  be- 
nilfimo  ridotte  a colori  afeiutti  per  mez- 
zo , o di  criftallizrazione  , odi  fvapora- 
mento;  ed  il  metallo  medefimo  precipi- 
tato fuori  dell’acqua  forte  conicomuni 
Tali,  fomminillra  al  vetro  bianco  il  colora 
di  turchina. 

Lo  ftagno  , che  è un  metallo  bianco, 
o dir  lo  vogliamo  fcolorito,  fomminillra 
un  colore  azzuro  lucido,  allorché  é Squa- 
gliato, e facto  fluido  coll' antimonio  , e 
Col  nitro.  II  metallo  medefimo  fi  rende 
neceftario  nel  cavar  fuori  fa  tinta  bearla- 
tina,  coll’acqua  forte  ,e  colla  coccini- 
glia , e la  Tua  calcina  per  mezzo  di  una 
aftai  potente  infulione  fa  venire  un  vetro 
d’  un  colore  di  quella  pietra  preziofa 
detta  Opalo. 

11  piombo  corrolo  dalle  fomofità  dell* 
aceto  , dà  il  finiftimo  bianco  di  cerufa; 
abbrugiatoin  un  fommamente  energico 
fuoco  nudo,  od  aperto,  diviene  ilfortif* 
fimo  torto  piombino  ,o  dir  lo  vogliamo 
Minio  ; e (quagliato  in  un  vafi,  di  vetro 
coll’  arena  , diviene  di  un  vago  colore  dj 
giacinto.  Vcg.  Shaw, Lezioni,  pag.  i?  r. 

L’  argento,  venendo leudt© oeil'osq 
N a 
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qua  forte,  fc  alia  (eduzione  fiavi  aggiunto 
il  gello  , prende  un  beiiiflimo  e fomma 
mente  vago  color  porporino  , o di  ame- 
tiflo  ; e la  Tua  propria  fbiuzione,  tutto* 
che  pallida  non  altramente  che  1'  acqua, 
(naccliia,cd  aneIiedurevolmente,lc  ugno 
la  pelle,  od  i capelli,  di  fcuro,  o di  nero. 

. L’ argento  vivo  mescolato  collo  zolfo 
produce  una  mafia  negra,  e quella  per 
via  di  fublimazione  fomrainirtra  la  bel* 
liffima  parta,  o pimmento  rollò, appellato 
cinabbro,  color  rollò  vermiglici  e la  fo- 
luzione  di  argento  vivo  efiendo  precipi- 
tata col  fai  comune  , viene  a lòmmiiri- 
ftrpre  urta  polvere  bianca  nevata,  k quale 
fimigliantcmente  cangiali  in  negra  , fe 
Venga  mefcolaia  collo  zolfo. 

. L’oro  ftioho  nell’acqua  Regia  dà  un 
finiamo  liquore  giallo,  il  quale  macchia 
o tigne  le  lòltanze  ammali  di  un  coloF 
porporino  ellcerBamome  bello  , ed.  in 
evento,  che  la  ftluzione  venga  fu  fficicn- 
temerne  ed  adeguatamente  abballata,  ed 
indebolita  coll’  acqua,  e mefeokita  colla 
filiazione  di  (lagno  , può  elTernc*  proc- 
curata  una  finilfina  polvere  rolla  o-por-t 
forine.  , fommamente  utrieptr  tignere-i 
cri  (talli,  o le  palle, di  un  vaghilfimo  rollò* 
- Tlttifi  dti  attraili,  Gr  inuLifiont  iti  me* 
talli.  Vedi  gli  artic.  Flussi,  e Gra- 

KULAZIOSg. 

Mttlicaaurui  tratti  a proemiati  dai  me- 
talli. Tutte  quelle  medicine,  nella  com- 
punzione delle  quali  ha  parte  il  piombo, 
a dento;  grandiifinvo  debbono  efler  per- 
meile per  ufi  interni  ; coneiolfiachè  noi 
abbiamo  numero  grand-iilimo  di  cali,  e 
di  efempj  della  rea  venefica  natura  di 
ajucfto  metallo  negli  opera},  che  lavo- 
rano nelle  officine  del  piombo  bianco, 
e fia  ceruf.i  ; e fe  vogliamo  dire  la  cofa, 
««me  è in  fatto,  in  tutta  quella  poterà 
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gente,  che  trovaft  impiegata  intorno  ai 
lavori  del  piombo.  E per  ver-o  dire,  ciò, 
che  noi  leggiamo  in  quella  fommamen- 
te  utile  opera  , intitolata  « Miscellanea 
curiufa  «,  è più  che  bailevole,  perchè 
venga  intierataente  bandito  1’  ufo  inter- 
no del  Sacckarum  Saturai  , zucchero  di 
Saturno,  e la  Tintura  antjphipca  , e la 
cintura  contro  la  tifichez/a  , cane  ptjus 
& an":u.  Veggan-fi  MJctllania  curiufa^ 
Deead.  j.  Ohlervat.  30.  Quamee  quan- 
te perfonc  non  rimafero  mai  avvelenate 
fui  fatto  nel  bere  del  vino  acido  , che 
eia  fiato  dalla  rea  canaglia  dei  vinap  rad- 
dolcito col  litnrgirio  ? ’ • ■ ' .. 

1 metalli  però  nonffann&la  loro  epe- 
razione  nel  corpo  umano,  s’e’  non  fieno 
difaioki  ; quindi  offendo  inghiottite  ed 
avvallate  abbondevoli  quantità  di  mer- 
curio crudo  , fenoli  fperimentace  meno 
datinole  , unicamente  perchè  nello  Sto- 
maco di  chi  avevaio  avvallato  non  iliaci- 
ziava  un  tnenliruo  proprio  , il  quale  ca- 
pace folle  di  fcioglierlo.  Ma  allorché  i) 
mercurio  crudo  è difcioho  nel  fuo  pro- 
prio mendruo  , coni*  appunto  nel  com- 
pone e proccutare  il  fublrmato  cornili- 
vo  , noi  veggiamo  e tocchiamo  con  ma- 
no , come  il  mercurio  tue  de  limo  dege- 
nera in  uno  dei  piò  potenti  e tremendi 
veleni.  LI  piombo,  il  ferro,  ed  il  rame^ 
effendo  molto  più  facilmente-  difciolti 
di  quello  fiato  L argento  vivo,  rad. dime 
volte  vengo  ri  preti  lenza  un  qualche  Sen- 
Abi le-  e confiderabile  effetto,  il  quale 
forz’è.che  di  necelfità  riefca  feropre 
maggiore  quanto  maggiore  fia  la  copia 
di  un  umore  acido,  oppure,  nel cafo  del 
rame  di  un’  umore  alcalico  , che  trovili 
fianziato  nello  ftomaco,  e negli  incedi- 
rii.  L’ ufo  interno  dei  cri  dal  li  di  argen- 
to , quantunque  alcuna  fiata  fieno  flati 
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con  fomroamente  prospera  riufcita  finn-  tàlli  fono  flati  medicamenti  dì  tratto  di 

,q  «liniflrati  nei  cali  ad  affezioni  idropiche,  tempo  lunghilfimo  conofciu  ti  nel  mon- 

« hullaiimeno  con  grandilfimo  llento  deb-  do,  e di  fatto  riefcono  di  egregio  ufo 

boni!  dal  faviof  e crifliano  medico  per-  nella  guarigione  di  moltilfime  malattie, 

mettere,  a motivo  di  loro  acrimonia  Ma  potrebbero  quelli  eflere  di  un  van- 

corroliva  , elio  ha  non  di  rado  cagionato  raggio  infinitamente  maggiore  all’uma- 

'■>  dei  fiuti»  di  eferementi  fanguigni,  e dei-  na  generazione  mcdefima,  qualora  fofse 

li  le  debolezze  e languori  e (tremi.  Le  tin.  rinvenuta  una  più  felice  maniera  d'eflrar- 

m ture  comuni  del  rame,  e le  foluzioni  del  li  dai  metalli , di  quello  Ita  flato  , e ero- 

vettiuolo  poflbno  appena  , ed  a fummo  vift  quella,  che  è di  prefente  in  ufo,  vale 

,a  flentoelfer  prefe  per  bocca  , od  animi-  adire,  di  ottener  ciò  a forza  di  acidi, 

ritirare  internamente  con  Gcurezza,  e e di  fali  fommamente  energici,  e di  men- 

■feaza  pericolo.  Lo  fleifo  oro  fulminanre  flrui  corrofivi.  Oltre  i malanni , che  fo- 

si  eziandio,  Aurum  fulminai,  non  può  migliami  menftrui  inducono  come  cor?> 

eflere  con  (icurezza  preferitto  prima  di  rotivi,  lo  che  è in  realtà,  e con  appurata 

eflere  in  tutto  e per  tutto  flato  dilavato  certezza  , molto  meno  di  quello  venga 

e purificato  de’ fuoi  fali  ; ed  eziandio  in  ur.iverfalmente  fuppofto  , avvegnaché 

•i  quello  flato  rettificato  , e l'cevro  de’  di-  elfi  vengano  a perdere  la  parte  maffima 

-vifati  fali,  fe  avvenga,  che  incontrili  di  liffatca  Joro  qualità  nell’ agire  che 

cello  domaci)  con  un’  acido  l’olvcme  , c fanno  l'opra  i metalli , quelli  producono 

valevolilfimo  a produrvi  fconcejti  e mali  numero  grandifsimo  di  rei  e pefsimi  cf- 

di  momento  e confeguen/a  grandiifima.  feiti,  e vengono  a un  tempo  lleflo  a ren- 

Il  ferro  poi  e lo  (lagno  non  fono  flati  dere  i fali  medcfimi  affatto  impropri  e 

Sperimentati  perniciofi  a quello  fegno  drl'acconci  per  un  numero  di  ufi  affai 

•nel  corpo  umano  , ma  anzi  per  lo  con-  conlìderabile  , col  ridurli  tutti  vetrioli, 

>trario  di  non  mezzano  benefizio  e van-  che  è quanto  dire,  col  convertirli  ia 

faggio,  malfimamenre  il  ferro  , qualora  fali,  i quali  non  altramente  che  i corcu* 

5 -però  venga  preparato  ed  ufato  con  di-  ni  vetrioli  nativi  , poffeggono  una  qua» 
cevolez/a  e proprietà.  • lira  fceptica  , e grandemente  e violente- 

1 corpi  metallici  cor  roti  dagli  acidi,  mente  acrimoniofa.  1 criflalli  o fale  dell* 
^allorché  vengono  applicati  fopra  le  ul-  argento  denominato  dai  Chimici  vecrio. 

, ceri, e fomiglianti  malori,  univcrfalmen*  lo  lunare,  fono  un  efempio  evidcntiili* 

•te  rodono.  Alcuni  di  quelli,  a cagion  di  rr.o  di  ciò. 

, efempio  il  mercurio  fublimato,  e maf-  Dal  Borrichio  non  meno,  che  dal 

fimamente  l’arfenico,  allorché  fono  flati  Kunkell  venne  immaginato  e rinvenuto 

applicati  efternamente  , hanno  feoffa  e un  altro  nvetodo  da  purfi  in  opera  per 

Sconvolta  tutta  la  fabbrica  del  corpo  ottenere  i fali  dei  metalli.  Era  queflo  il 
«mano  ; e le  preparazioni  mercuriali  ferviti»  del  fuoco  in  vece  degli  acidr^ 
(l  penetrano  alcuna  fiata  la  malfa  del  fan-  come  dì  un  menftruo,  che  fi  pafeeife  fo- 
gne , e producono  una  falivazione.  Veg.  pia  il  metallo  , e che  effettivamente  ri— 
Siggj  dimedic.d’Edinib.vol.j.  afr.74.  cerca  , e fa  sbucar  fuori  i fali  di  tutti  t 

• Sali  dei mttalli.  1 fali  di  parecchi  me*  metalli  colta  pura  e nera  azione  di  oq 

Chamh.  Tom.  XII.  N 3 
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iforno  o fornello  a riverbero  ; ma  quell» 
metodo,  quantunque  non  polla  negatiti 
edere  flato  un  cimento  lodevoliifimo, 
nulladimeno  non  dee  riputai {i  di  ufo 
-generale;  avvegnaché  la  quanti'!  dei  iati 
per  fomigliaote  modo  ottenuti  è fom- 
mameme  picciola , e quella  oltre  a ciò 
con  ideiti  e brighe  fonime  non  meno, 
«he  con  aliai  confiderabile  Ipela.  Ha  il 
Kunkdl  dato  al  mondo  un’  ilìuria  o pia- 
no degli  elletti  di  un  altro  metodo  di 
trattare  e manipolare  i metalli,  del  quale 
riconta  mirabilia  magna;  ma  il  buon 
-galantuomo  ci  tiene  occulto  il  da  le  van- 
tato metodo.  La  magnilica  e fui  enne 
maniera  , colla  quale  cortui  dichiara  il 
fatto,  ci  fa  aver  troppo  ragionevole  fo- 
fpetto  , che  ciò  eh"  ei  narra  Ita  vero;  evi 
egli  in  ogni  e qualunque  luogo  ci  parla 
della  cofa  .come  di  fola  foa  propria  co- 
gnizione, e come  unica  e fola  opera  del- 
ie fue  proprie  mani.  Il  menllruo  di  cui 
quello  impodore  fervidi,  era  da  effo  del- 
io , e da  moltidimi  altri  ben  conofciuco 
in  Ala  nella  Sallonia  lotto  la  denomina- 
zione di  E {[enti  a dulcii  , Eiien  za  dolce. 
Egli  afferma  con  tremendo  giuramento, 
come  quello  non  era  nè  acido,  nè  corro- 
fivo  tampoco  nel  grado  il  più  leggieroc 
come  non  lafciava  dietto  di  fe  la  roeno- 
roifliraa  porzione  di  fecce,  nè  materia 
-ialina,  non  parti  di  rema,  fendo  (vapo- 
rato fedo  ; e che  andava  più  approntan- 
doli all  indole  e natura  dello  fpirito  di 
vino  . che  a quali» voglia  altro  liquido 
tonolciuro.  Egli  dice  di  vantaggio,  co- 
me quello  liquore  fòoglieva  per  (ino 
l'oro  medolimo  , e quello  con  perfezio- 
ne cosà  grande,  che  f oro  dello  veniva 
*d  al/urfi  turco  nella  digitazione  inde- 
( ‘me,  e di  conferva  col  liquore.  Venendo 
io  «fio  d»  (clolro  il  mercurio  t e difiilia? 
v 
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tanè  lafolozione  in  una  ilorta  chimici, 
all- r ma  colini, come  rimaneva  nella  llor» 
ta  mede-fi  i>a  folianto  una  piccioliilim» 
quantità  di  materia  terrigna , e che  que- 
lla era  bianca,  di  una  tellnura  pungola, 
e che  nel  fuoco  liilavali  : e che  il  rima- 
nente del  corpo  deli'  argento  vivo  erafi 
meia-norfofato  in  un  fottililsimo  fpiricp 
.lenza  colore,  e pellucido  entro  il  re- 
cipiente. Di  più , che  I oro  trattato  e 
manipolato  nella  maniera  medelima  , e 
diilillaco  a forza d'un  fommamente  foave 
e leggerifsimo  fuoco,  veniva  lafciato  nel 
fondo  della  dona  in  forma  d'pna  iclinai 
e die  quell  j retina  era  fcioglibile  nel  co- 
mune fpirito  di  vino  rettihearo,  fìccome 
lo  era  lòmigliantetxience  la  terra  del 
mercurio  : e che  alquanti  giorni  dopo 
la  diluzione  di  quella  ultima  terra  me- 
delima , il  fate  del  quale  quella  foflanza 
grandemente  abbondava,  andolsi  (epu- 
rando per  le  dello  dal  mendruo,  ed  andò 
formando  dei  cri  Halli  regolari  nelle 
fiancate  del  vaio  di  vetro.  Quedo  , egli 
dice,  fi  è il  verace  e genuino  fate  del 
mercurio  contenente  le  facoltà  e virtudi 
tutte  di  queflo  metallo  , e non  viene  ad 
elfere  trafmutato  in  un  vetriolo , od  in 
una  fodan/a  corroliva  dalmcnflruo  mello 
in  opera  per  eflrarlo. 

Allorché  il  tàlee  giunto  a formare 
per  fomigliante  modo  quel  dato  numero- 
di  germogliamenti,  cui  egli  è capace  di 
fomminidrare  per  via  del  divifato  pro- 
tetto chimico  , il  liquore  che  ne  rimane 
dee  efsere  foavemente,  e per  gentil  ma- 
niera fvaporaco  , e verravvi  trovato  un 
fate  fomigliante  nei  fondu  del  vaio  di 
un  color  bianco  , di  un  odore  aggrade- 
vole, ed  infìpidilàimo  aùaperandolo. 
Quedo  , egli  fegue  a dire,  viene  ad 
oliere  per  sì  fatto  modo  fidate  nel  fuo- 
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cd,  che  non  vi  ha  più  ne  Brodo , in)è 
ver  II» , che  polla  venir*- aleramèntej  dii 
medelimo  fuoco  diflrutco  od  alterato,  in 
quella  maniera  appunto  , che  lì  è- (ale  il 
rnctallo  , da  cui  è (lato  ricavato.  Lique- 
fali» quello  intieramente  nel  fuoco  in  una 
malfa  , ma  fe  immediatamente,  che  fiali 
(quagliato  , non  viene  levato  via  dei 
fuoco  medefirno,  precipiterà  e (correrà 
via  pel  vafo,  in  cui  era  (lato  (quagliato, 
fiali  di  qualfivoglia  materia  quello  vafo 
elfere  fi  voglia-  - ..>!*■».  fi  /i 

Anribuilce  Meifer  1*  Autore  fotte  le 
prodigiofe  e tremende  virtù  a 'quéfto 
tale,  che  è noto,  elfer  potledute  dal 
metallo  medefimo  , dal  qual?  c dato  ot- 
tenuto s e c«  pone  innanzi  degli  elcmpj 
di  Cure  dal  medefimo  condottéa  termi- 
ne, le  quali,  a vero  dire  , ferr.  brano  così 
bene  accertate , che  ci  lalciano  appena 
luogo  di  tivocate  in  dubbio  la  loro  ve- 
racità. Egli  afferifee j che  quello  l'ale 
opera  piàcevolifiìtnarnente  pr:r  fecelìq, 
■per-ifi  ariet»  dijurtna , e per  (udore.  1 
cali , cui. egli  efpone  delle  da  elfo  effet- 
tuate guarigioni , fono  gli  apprelfo  : 1 
Due  Donne,  le  quali  erano  càriche 
e piene  firn-  agliocchi  di  fozz,ilfimo  mal- 
fran'^ele due  uomini  rrovamrfi  negli 
ultimi  periodi  o (barioni  di  una  febbre 
•Ettica  , parécchie  perdine  inveline  da 
vainolo  dell'  indole  e narpta  peggiore, 
cd  alcune  alrre  atìlnbeda  Pezipneumo- 
Itié.  Li  lòftarLà  lomigliaotè  ad  una  re- 
fina , iu  euLvien  trasformato  foto:  per 
la  medelima  operazione,  arterma  queflo 
Autore  , come  può  edere  foraigiiante- 
mcnte  convertita  e cangiata  in  uh  lale 
bianchilsirturerfotùlirsiroo,  di  un.fapore 
penetramitsimt^  e fommameote  acuto, 
ed  a quello  il  nortro  -Al  e (ter  1’  Autore 
aurtbmlce  giandilsiroe  virtù  medicinali 
Chù/ftb*  Tom,  XII ■ 
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tlelli  guarigióne  delle  emóragfe,  e delle 
affezioni  epilettiche  ; ed  aggiunge,  co- 
rnee un  ingrediente  della  polvere  negra 
comporta,  tanto  fann  ia  circltbrata  per 
li  cafi  epilettici,  e che  vien  preparata 
neh  pubblico  Siedile  degli  ^Orfani  in 
•Ala.  Veggafi  Hunkdl  ,>  Difsertatio  d# 
falibus  Metallorum.  '.  m . 

• Che  una  (coperta  di  una  maniera  di 
eflrarre  i (ali  dei  metalli  per  fomiglian* 
te  modo,  lenza  1*  ajuro  degli  acìdifveé) 
rébbe  ad  efseredi  un  ufo  fonubo  al  món- 
di» ; è enfi  evidetuifsitna  ; e la  magnifica 
e folenne  maniera  colla  quale  qui  il» 
Autore  afseriice  di  averla  farla,  fem- 
brerebbe  , che  cfsér  putefsc  còn  in  finita 
probabilità  fumigliantemenrei'efegaiia 
da  altri:  Merita  perciò  cofiui  di  efser» 
altamente  vituperato  , e (villaneggiati) 
per  non  appalefare,  e non  dichiarare  al 
mondo  queflo  fad  metodo.  Ma  da  quel- 
le poche  fcintilje  e (piazzi  , che  ne  è» 
dando  cofiui  non.  volendo. qua  e là,  no» 
è difprezzabilc,  che  alcun  Valentuomo, 
malgrado  la  colini  iniqua  grinfia  di  ap- 
pai* l’at  lo  , non  giunga  ad  afferrarlo,  e 
porlo  in  pratica  con  riufeita. 

ib  •.. . r-u  t . . i ». 

METALLORUM  Cfocut.  Vedi  l’ar- 
ticolo Gb  oc  c s.  .v  , 

- Satp.iur  Metailoru*.  Vedi  1’  ar« 
tìcoll)  SULFH'UR-  •!  ' c.  » 

,c'M  ET  A LLURGIA,  f arte  de’  metal* 
ti,  cioè  di  preparare  e lavorarci  metalli; 
dallaglehao  dal  minerale,  nell’  uteniile. 
Vedi  Muta  llo.  '» 

•LX metallurgia  in  olmi  de  ciò  che  con- 
cerne il  trovar  della  gleba  metallica  o là 
minerà  di  elfo  metallo  ; il  giudicar  deli» 
ftiafpeeie,  'della  fua  ricchezza  o copia,  e 
della  proporzione  o quantità  di  mtfudl» 
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in  clfa  glèba;  lo  fcavarla,  e fèptrarla  dalla 
terra,  e da  alcre  macerie;  ed  il  purificarla 
e dtfporla  in  metallo  completo,  puro, 
malleabile.  Vedi  Minerà,  e Minb- 

HA  LE. 

i Buerhaave  divide  la  metallurgia  in 
quattro  parti.  La  prima  , iniegoà  come 
vengono  i metalli  nella  miniera,  come  li 
fcuoprono,  come  di  là  fi  procacciano.  La 
feconda,  infegna  a feparare  il  metalli- 
co dall'altra  maceria  del  minerale.  La 
terza  . a ridurre  la  materia  feparata  nella 
fa  a (implicita  e duttilità.  La  quarta,  a 
lavorare , indorare , pulire  ed  imitare  i 
più  fini  metalli -nei,  più  grolTolani. 
i METAMOKF  |ST1,  una  fetta  d'Ere- 
tici  del  XV  L feeolo,  la  cui  opinione  di- 
flintiraera,  che  il  Corpo,  di  Gesù  Crii- 
ilo  , al  fuo  afcender  nel  cielo,  fu  cambia- 
no e metamorfofato  in  Dio. 

M ET  A MOR  FOSl  *,  traasfinnaxiane; 
li  cambiamento  d'  una  perfona  , o d’uria 
colà  in  un’  altra  forma.  VediTaASFoa- 
JUZIONB.  .-  i ■ . . 

- * La  voce  l Greca  m Ts.uaytpujif  , da 

- tc , cht  indica  cambiamento,  otrajpnfi- 
liont  da  un  tango  o flato,  ad  un  altro y t 

. , M’ffl . /orme  , figura.  ^ . 

Gli  antichi  tenevano  due  fpezie  di 
mttamorfìfi  .-  L'  una  reale , 1’  altra  appa- 
rente. La  metamorfofi  di  Giovo  in  un  to- 
ro , e di  Minerva  in  una  vecchia,  furo- 
no folo  apparenti.  Quella  di  Lycaone 
ib  un  lupo , e di  Arachno  in  un  ragno, 
furono  reali.  •'  i . i' 

Le  più-delie  metamorfofi  antiche  in- 
chiudono qualche  fenfo  allegorico , che 
fi  riferifee  od  alla  Fiftca,  od  alla  Mora- 
le. —Lo  Metamorfofi  d’  Ovidio,  fono  una 
raccolta  di  Itorie  di  tali  crasformazionij 
poeticatnemedefcri««4  — Alcuni  Au- 
tori foa  di  parer»  , che  usa  gran  parte 
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del  Pernici  filofofia  è na (colia  lòtto  di  et 
fé/  e il  Dottor  Hooke  fi  è sferrato  di  di- 
cifrarne, e fpiegarne  diverfe. 

METAPLASMO*,  Mitaplasmut  r 
nella  gramatica  , una  trafmutazione,od 
un  cambiamento  , fatto  in  una  parola* 
con  aggiungere  , levare  , o alterare  una 
lettera  o-filiaba  di  elfa.i 

* La  rt, et  viene  dal  Greco,  utTaxkaoHie, 
chi  jigmfica  lo  fltjfo  : compojia  da  auto, 
t *Aaifw  fingo. 

METASTASI,  MrrofTBen,  nella  Mar 
dicina,  la  ti  mozione  di  un  umore  mor- 
bo lo  da  una  parte,  ad  un’  altra,  che  fre- 
quentemente o de r vali  ne'  callo  mali  de’ 
nervi. 

i Una  metafiafi  , o traslazione  , rrovali 
anche  alle  volte  negli  umori  più  cralli, 
il  faogue  rifluente  affumendo  della  ma- 
teria digerita  da  una  parte  , e deponen. 
dola  fovr’ un’ altra.  Vedi  Flussione. 

METATARSO,  * nell'  anatomia,  è 
quella  parte  dello  fcbelet.ro  umano,  che 
contiene  il  metto  de!  piede.  — Vedi 
Tav.  Anat.  (Olieoi.)  fig.  J.  n.  jo.  fig .7. 
lit.  e.  e.  Vedi  anco  Piede. 

* La  voce  viene  dalia  propofifione  auto, 
trans , « rapane.  Vedi  Tarso s. 

Il  metatarfo  conila  di  cinque  olla,  pren- 
dendo dal  calcagno  fin’  alle  dita  , delle 
quali  offa  , quello  thè  folliene  il  dito 
grolfo  , è il  più,  lungo.  Gli  altri  decre- 
scono via  via  I*  un  dall' altro.  Eglino  fo- 
no più  lunghi  che  gli  odi  del  metacarpo, 
nel  rimanente  lòoo  limili  ad  effi , e fono 
articolati  colle  dita  del  piede, come  quei 
dei-metacarpo  lo  (òn  colle  diudeUa  ma- 
no. V.ecK  Metacarpo. 

METATESI  , Metathesis  * , rm- 
fpofi{iore,\  una  figura  gramatieale  , in 
cui  le- Jet  te  reo  le  fillabcd!  una  voce  fo* 
notf  afpofte,  otrafportate  dalla  fit  uazion 
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naturale  ; come , tvandrt  per  tvandtr  ; I 
fra , per  prjti.  Vedi  T r asposizione. 

• La  parola  l Greca  , /utraltais  formata 

da  fxtra  trans  , t fi ns  pofizione. 

' ^ ME  TELI  NO  ( antica  Lntns  ) Ifola 
«onliierabile  dell’  Arcipelago,  a Setten- 
trione di  quella  di  Scio , e quali  all  en» 
trata  del  golfo  di  Guellro.  (^uivi  il  ter- 
ritorio è buono  , e fertile  di  vino  eccel- 
lente, di  fichi,  che  fono  i migliori  dell’ 
Arcipelago  , di  grani , ec.  Le  Donne  vi 
fono  al  giorno  d’  oggi  aliai  più  modelle 
di  quel,  ch'erano  per  1’ addietro.  Ella  è 
foggetea  a Turchi.  Cadrò  è la  Capitale 

long.  52 44.  jt.lat.  39.  — 

39.  . 5. 

METEMPSYCHI,  eretici  antichi, 
fche,  ad  imitazione  di  Pittagora,  teneano 
la  mmmpjìcofi  , o la  trasmigrazione  dell’ 
anime.  Vedi  Mbtemps ychosis. 

. METEM  PS  YCHOSIS  * , 

Xweit,  nella  Filufofia  antica,  il  palleggio, 

0 la  trasmigrazione  dell' anima  d’tm  uo- 
mo , dopo  la  morte,  nel  corpo  di  qual- 
ch’  altro  animale.  Vedi  Anima. 

1 * La  parola  l Greca , formata  da  fura, 

trans;  ed  1 lo  animo,  o do  vita. 

• Pittagora  ed  i fuoi  feguaci  credette- 
ro, che  dopo  la  morte  l’aniroe  degli  uo- 
mini paHalfero  in  altri  corpi,  odi  quella, 
«di  quella  fpezie,  fecondo  la  maniera, 
di  vita  che  li  era  tenuta.  Se  erano  (late 
viziofe  , elleno  venivano  imprigionate, 
ne'  corpi  di  bdlie  mifcrabiii,  per  ivi  far 
re  una  fpezie  di  penitenza  nel  corfo  di 
vatie  età  ; fpirato  il  qual  tempo , torna- 
vano di  nuovo  ad  animate  uomini.  — Se 
eran  vivutevirtaofameme,  qualche  Bru- 
to-più nobile  o più  felice,  ed  anche  qual- 
che creatura  umana , concava  ad  elle. 
Vedi  Pjttagoricu  . in  «Ir!,  hr-jo 

Ciò  che  addali*.  Pittagora. in  Rutila 
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opinione,  fu  laperlualtonech’  egli  avea, 
che  I’  anima  non  fulfe  di  natura  caduca, 
o corruttibile  ; donde  conchimdca,  eh’ 
ella  dovelfe  trafportarlì  in  qualch’  altro 
corpo  ,aU’  abbandono  del  primo.  Luca- 
no tratta  quella  dottrina  come  una  certa 
bugia  ufiziofa , inventata  per  mitigare  l’ 
apprenfione  della  morte  , pervadendo 
gli  uomini,  che  e’non  cambiavano fenoo 
1'  abitazione  ; e che  ccITavano  di  vivere, 
per  cominciare  una  nuova  vita. 

Reuchlinonegaquerta  dottrina;  e fo- 
lliene  , che  la  mittmpfycofi  di  Pittagora 
non  inchiudetfe  altro,  fuorché  una  forni- 
glian/a  di  collumi , di  defiderj,  e di  ilu- 
d)  od  affetti,  elìdenti  già  in  qualche 
pedona  defonta  , e poi  rifufeitati  in 
un’altra  vivente.  Così , quando  fu  det- 
to  che  Euforbo  rivide  in  Pittagora, 
non  fi  volle  intendere  fe  non  che  la  virtù 
Marziale , che  avea  fpiccato  in  Euforbo 
al  tempo  della  guerra  Trojana  , erafi  in 
qualche  grado  ravvivata  in  Pittagora  , ■ 
cagione  del  gran  rifpetto  ch’ei  portava 
agli  Atleti. Imperocché  maravigliandofi 
coiloro  , come  un  Filofofo  avelie  cotan- 
to inillima  e pregio  gli  uomini  di  fpadaj 
egli  palliò  la  cola  con  dire  che!  anima 
d’Euforbo,  cioè  il  fuo  genio,  la  fua  dilpo* 
(izione  , e le  fue  inclinazioni,. erano  ia 
lui  rifufeitati.  E ciò  diede  occalione  al 
grido,  chel’  anima  d'Euforbo , che  perì 
nella  guerra  Trojana,  avra  trasmigrato 
io  Pittagora,  , • 

Ficino  aflerifee,  che  quel  che  Piarono 
dice  della  trasmigrazione  di  un’  anima 
umana  inun  bruto,  deeli  intendere  alle- 
goricamente , e fpiegare  fol  delle  affezio- 
ni , de’  collumi , ed  abiti , tralignanti  io 

datura  beffiate  , per  vizio Serrano  , 

benché  quella  interpretazione  gli  fem- 
bf  i di  qualche  forza , pure  inclina  piulto. 
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Ilo  a intendere  per  la  metemp/ycofi , lina 
riluri e/iune.  V edi  H is  u u h elione. 

Pirtagora  diceli  che  abbia  prela  la  no- 
zione delia  mtumpfycajt  dagli  Egi/j;  altri 
, dicono  , dagli  antichi  Brachmani.  Ella 
è ancora  follenuta  fra  i Bamani  ed  altri 
idolatri  dell'  india  e delia  China;  ed  è 
il  principal  fondamento  della  loro  reli- 
gione. Ne  fono  cosi  incapricciati,  che 
pon  fulacnence  fi  ailengono  dal  mangiare 
alcuna  cola  che  abbiavita;  ma  molti  def 
fi  per  fin  lafcianodi  difenderli  dalie  fiere. 
Non  abbr ugiano  il  legno  , per  timore 
.-che  Itavi  in  elfo  qualche  animaletco  ; ed 
hanno -canta  carità  , che  redimono  talora 
dalie  mani  de’  ftranieri , un  animale,  cui 
vedono  in  procinto  d'  edere  uccito.  Ve- 
di Brachmani  , Basii  ani  , ec. 

METE.ViPTOSl* , on  termine  nelia 
Cronologia,  che  efprime  I’ equazione 
Polare , necetfaria  per  impedire  che  la 
nuova  luna  non  fucceda  un  giorno  trop- 
po tardi. 

* La  voce  deriva  dal  Crteo  , Mira,  poli, 
f n'irrw  Caldo. 

- Quello  è che  la  concradidingue  da 
firaemptofs  ,che  fignifica  1’  equazione  lu- 
nare, nccellaria  ad  impedire  che  la  nuova 
luna  fucceda  un  giorno  troppo  predo»1 
Vedi  PitoEMrrosis.  - * 

Correndo  i Noviluni  un  poco  all’  in- 
.dietro  , cioè  venendo  un  giorno  trop- 
po predo  , a capo  di  trecento  dodici  an-i 
ni  e mezzo  ; con  la  proemptofi  * ut* 
giorno  fi  aggiugneogni  rrecent*  anniied 
un  altro  ogni  due  mila  quattrocento  e 
Dall'  altra  parte  , con  la  metemptof  , li 
(opprime  un  bilfeliile  ogni  cento  trenta 
quattr'  anni  , cioè  tre  volte  in  quatrro- 
eent'  anni.  — - Quede  alterazioni  nort'lf 
l’anno  mai  , fe  non  nel  fine  di  cialcun  fed 
colo  : rateilo  periodo  eiTendo  affai  noca- 
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bile,  e rendendo  Ucile  la  praticacele** 

lendario. 

* 

V i lono  tre  regole  per  fare  queda  ag- 
giunta , o fupprcllione  del  Giorno  bitle- 
llile  , ed  in  conseguenza  per  cambiare  1* 
indice  delle  epatte.  i . Quando  vi  è una 
mttc.TipioJi  lenza  una  proemptofi  , deeli 
prendere  il  proflimo  l’cguente  , o il  piti 
ballo  indice.  2°.  Quando  vi  è una  proem- 
ptoli  lenza  la  metemptnp  , l’ immediate 
precedente, o l’ indice  fuperiore  fi  dee 
prendere,  3 “.Quando  vi  è una  metemptop, 
ed  una  proemptofi  , o quando  non  vi  è 
nel’ una  nel  altra,  il  medelimo  indice 
fi  ritiene- Cosi  nel  lóoonoi  avemmo 
D;  nel  i jo<3  , a cagione  della  m;tcmptofit 
fu  prefo-  C ; nel  i Koo  vi  farà  e una  mt- 
temptafi  , e una  proemptofi  ; così  che  l* 
ideilo  indice  farà  ritenuto.  Nei  i 900  vi 
farà  una metemptop  di  nuovo,  ed  allor  fi 
prenderà  B , che  farà  ritenuto  nel  aooa. 
perchè  non  vi  farà  allora  nè  P una  nè  i* 
altra.  — Qued’  è fin  dove  ne  avremo  bi* 
fogno.  Clavio  ha-  calculato  un  ciclo  dì 
301800  anni  ; fui  line  del  qual  periodo, 
i modellimi  indici  ritornano  nell’  ideilo 
ordine.  Vedi  Ep.atta. 

METEORA  * .nella  Fifiologia  , un 
corpo  imperfetto, millo , mutabile,  mo- 
bile •»  od.  una  fomiglian/a  d’  un  corpo* 
che  appare  nell’  atmosfera  , e formali 
della  materia  de’ comuni  elementi  alte- 
rati un  poco  dall  azione  de’ corpi  cele- 

fti,  ma  norvtràsformat.i.  ( • < 

Gócci  It  chiamano  mnv  fa,  q.d.  fil- 
-i.nri.bbmja  ci  Leeoni , 11upreilion.es,  co- 

— ent/igni  od  imprecarli  nell'-  aria. 

1.  Le  Meteore  fimo  di  tre  Ipe/ie. 

-I  Apret  MfitEpatÈ’,1  coartano  di  efala- 
awni  flatulente  e fpirituoiè;  tali  fono  ì 
venti , i turbini , e ha  Murai  cane,  o Ruf- 
Idre;  Jv'edi.VEirao,  defili. 1 a . .ì 
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. Jgntt , ofocnfc  MiJtbobb  , conllano 
di  un  fumo  o vapore  gratto  tu  i fu  reo  , 
metro  a fuoco  : cali  l'uno  il  lampo,  il  tuo- 
•no  , l' igni*  fatuus  , il  draco  volani , le 
ftellecadenti  , ed  altri  focoli  fenomeni 
che  app.tion  nell'aria.  Vedi  Tuono, 
JF  a r u u s , tScc. 

- Acquee  , o Acquofe  Meteore,  fono 
computle  di  vapuri  , o di  particelle  se- 
quoie variamente  feparate  e condenlate 
dal  calure  e dal  freddo  ; tali  tono  le  nu- 
vole , g'i  arcobaleni  , la  neve  , la  gran- 
dine, la  pioggia , la  ruggiada  ec.  Vedi 
• Nuvola  ec. 

Là  formazione  delle  Mirrare  fpiegati 
per  dillefo  da  Oes  Cartel,  in  nn  tratcaco 
Scritto  su  quello  argomento  . Ariltoiele 
•«Galfendi  hanno  pur  maneggiato  l' itlef 
lo  l'oggetto.  L’  opinione  del  Dottor 
Woodward  fi  è che  la  materia  delle 
■Meteore  ila  in  gran  parte  di  una  natura  mi- 
nerale: Che  le  particelle  minerali  con- 
tenute negli  lltati  della  terra  , fono  ele- 
vate mercè  del  fuoco  fotterraneo  , in- 
fierii coi  vapori  che  afeendono  dall  abil- 
iti , e pervadono  corefii  llrati  ; fopra  tut- 
to in  qpe’  tempi  che  il  calor  dei  Sole 
baila  per  farli  ufeir  fuori  nell’atmosfera. 
Cosi , particelle  iulfuree  , nitrofe  , ed 
altre  tali  particelle  minerali  attive  e vo- 
latili , formano  varie  Meteore , fecondo  il 
vario  dedino  che  incontrano  nell'  aria. 
Vedi  Vapore  , Esalazione  , Mjne- 
Ra  LE  , A HIA  , &c. 

METEOROLOGIA  q.  la  dottrina 
delle  meteore;  che  (piega  la  loro  origine 
ibrmazione  , l'pcxie  , fenomeni  , &c. 
Vedi  Metcor  At 

METEOBOSCOPIO  *~f  un  nome 
«he  gli  antichi  matematici  diedero  a que- 
gli ili  ru  menti , de'quali  fi  fervivano  per 
«de r vare  , e determinare  le  didanze , le 
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magnitudini  ed  iluoghi  de’  corpi  celelli. 

* Dii  Greco  M*Ttuj*r  , alto  : e exims 
da  «.su m«i»  • 10  considero. 

METHLOLlN  • , una  bevanda 
preparata  di  mele  ; una  delle  più  grate 
e generali  bevande,  che  fumuiinillrino 
le  parti  lettentrionali  deli’  Europa  , e 
molto  in  ufo  fra  gli  antichi  abiratori  di 
ede.  Vedi  Bevanda, Mele,  Cibo,&c. 

♦ Li  parola  itti  linguaggio  Wilch  , è 

Aled  Jyglyn ■,  in  cui  Jigmfica  la  fiefi 
fa  cofa.  j 

Vi  fono  diverfi  modi  di  fare  quelli 
bevanda.  Uno  de'  migliori  è il  feguente: 
Mettete  tanto  di  miele  vivo , come  na- 
turalmente feorre  dal  baie  , in  acqua 
fontana , che  quando  elfo  mele  è difciol- 
to  adatto,  un  ovo  non  vi  affondi,  mavì 
Aia  fofpelo  : Quello  liquore  fi  fa  bol- 
lire per  un'  ora,  o più  , fin  a tanto  che  1* 
ovo  fopranuoti  al  liquore  , alla  larghez- 
zain  circad'  una  picciola moneta: quand’ 
è raffreddato,  la  mattina  feguente,  fi  può  - 
metter  ne’  vafi  ,-  aggiungendo  ad  ogni- 
otto  fecchj  un’ oncia  di  gengiovo,  altret- 
tanto di  tnacis  , e di  garofani  , e la  me- 
tà-altrettanto di  cannella  , il  tutto  pilla- 
to grullamente  ; urvcucchiaio  ò'tyefl , O 
fi  a di  fermento  di  cervogia,  vi  li  può 
anco  aggi  ugnere  al  cocchiume  , per  rin- 
forzare la  fermentazione.  Quando  ha 
fermentato , fi  può  rettamente  chiudere 
il  vafe , e Infoiatolo  Ilare  per  un  mefe  , fi  * 
può  cavar  fuori  e riporre  in  bottiglie. 

} METL1NG, Città  forte,  eCallel- 
Jània  d'  A lemagna nella  Carniola,  fui  fiu- 
me Iiulp  . Fu  efpugnata  da  Turchi  nel 
j 43 1.  e ' 578.  lung.j).  35.  lac.  45.  58. 

METOCHE  , , nell’  Archi- 

tettura antica  , è un  termine  ufato  da  • 
Vitruvio  , per  fignificare  lo  fpazio  o T 
inter vallo  tra  i dentelli*  — Vedi  Tmn  ■ 
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Baldo  oflerva  che  in  un  amico  MS. 
di  quello  Autoie  la  parola  Mctatomt  tro- 
vali in  luogo  di  mttocht  Quindi  Davilcr 
piglia  motivo  dt  fofpettareche  il  redo 
ordinario  di  Vitruvio  da  corrotto  j e 
Conchiude  , che  non  debbe  edere  fcrit- 
to  mctoche  , ma  ruttatomi  ,q.  d.  lezione. 

METODICI,  o Metodisti.  Me- 
todici , una  Setta  di  Medici  antichi  , 
cheriduceano  tutta  1'  arte  curativa  de’ 
morbi  a pochi  comuni  principi  , od  ap- 
parenze. Vedi  Medico. 

I Metodici  furono  i feguaci  di  TeflTalo, 
donde  furono  anche  detti  Taeffali- 
«/.  — Galeno  lor  fi  oppofe  drenuamen- 
te  in  divertì  de’  fuoi  fcritti  ; ed  ei  non 
fè  difficoltà  di  aderire  , che  la  Stira  Me- 
todica rovinava  ogai  cola  buona  che  vi 
Coire  nell'  arte. 

Quincy  prende  erroneamente  i Afèro- 
dici  , o Mttudrfii , per  que'  Medici , che 
('  attengono  alla  dottrina  di  Galeno  , e 
delle  icuole  ; e che  curano  con  cavate  di 
fangue  , purgazioni , &c.  debitamente 
applicate,  fecondo  i fintomi  , le  circo- 
■fianze  , Se c:  in  oppofizioneagli  empiri- 
ci e chimici, che  ufano  medicine  violen- 
ti , e pretendono  d’ avere  de’ fecreti.  Ve- 
di Em  pie  reo  , Chimico  , &c. 

METODO*.  Methodus,  1’  arte,  o 
regola  di  difporre  le  cole  in  tal  maniera, 
, che  pedino  facilmente  edere  cnmprefe: 
0 a fine  di  (coprire  la  verità  , che  a noi 
Aedi  è ignota  ; o dimodrarla,  e provarla 
8gli  altri , quando  ci  è nota  . Vedi  Ve- 
jt-tT  a’  , ed  Er  ror  e . 

* La  parola  ì greca , suCodos,  che  fi  gai. 
fica  l i fi  e fa  co/a  .•  . . , 

i-e  fcuole  hanno  lunga  pezza  difpu- 
pato  , £e  la  logica  fia  un'arte  , una  fcicn. 
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za,  od  un  r-ttedo  ? Vedi  Logica  , A a- 
te , Scienza  , &c.  < • 

Cadendo  didnbuifcc  il  metodo  in 
guardo  al  luo  oggetro  in  tre  i’pezie,  • 
rami  , cioè  Inventionis  , il  metodo  d’  ta- 
venjtoae , o di  Icoprire  una  verità  ignt> 
ta  . Vedi  Invenzione.—  Methodus  in- 
diai , il  metodo  di  giudicare  , o deter- 
minare una  verità  o propofizione  prò* 
poda  . Vedi  Giudizio  — E methoia» 
demonfiatronis  , o fia  metodo  di  dimoltra- 
re  , cioè  di  porgere  altrui  la  cognizio- 
ne duna  venta  . Vedi  Dimostrazione. 

Il  metodo  , in  riguardo  all'  ordine  dì 
procedere  , orditi  ariamence  divideli  ia 
due  fpezie  ; metodo  di  nfolu{ione  ,che  è 
quello  di  cui  ci  vagliamo  generalmente 
nella  nodra  inveftiga/ione  del  vero  . — » 
Metodo  di  ccmpofirone,  per  mezzo  di  cui 
la  verità  già  trovata  , fi  infegna  o porge 
agli  altri . Vedi  Composizione,  e Ri- 
soluzione . 

Nel  metodo  di  rifot  unione  , chiamate 
pure  da’  Geometri  il  metodo  analitico , 
procedei!  da  una  qualche  verità  genera- 
le , nota , ad  altre  che  appartengono  a 
qualche  cola  particolare  o fin  volare  . 
Vedi  Analisi  . 

Nel  metodo  di  compostone , chiamate 
anco  il  metodo  f melico  , noi  proponiamo 
alcune  certe  e generali  verità , dalle  qua- 
li ne  produciamo  delle  altre  particolari. 
Vedi  Sintesi. 

Se  nel  metodo  di  rifoluzione  poniamo 
alcuni  adiomi  , non  fi  fa  immediate  nel 
principio  , e tute'  in  un  tratto  , ma  fe- 
condo che.fi  trovano  edere  necedar)  nel- 
la difquifizione  . Al  contrario  , nel  me- 
todo di  compofizione  , eglino  fono  pro- 
podi rutti  infieme  nel  principio  , avanci 
che  vi  fia  alcun  bifogno  diedi.  Vedi 
Assioma,  c Massima  *-  - -• 
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- f due  metodi  differifcono  I*  un  dall’ 
altro  , come  i metodi  d’ inveftigare  o rin- 
tracciare  una  genealogia,  cioe,o  difen- 
dendo dagli  antenati  a’polleri;  od  alcen- 
dendo  «.V  poderi  agl»  antenati  ; ambe- 
due ha»  quello  di  comune  , che  la  loro 
progreffione  è da  una  cofa  nota  , ad  uni- 
tola ignota  •.  Quelle  cole  che  fono  note, 
in  cialcuno,  fi  mettono  in  fronte  , o nel 
primo  luogo  ; acciocché  per  mezzo  loro 
iiamo  capaci  di  giugnere  a quelle  , che 
non  fono  note . 

. Le  cofe  feguenti  richieggonfi  in  am- 
bo \ metodi  , acciocché  s’  eviti  l'errore. 
T.®  Che  non  fi  ammetta  alcuna  propo- 
rzione come  vera , alla  quale  uno  può, 
con  buona  cofcienza,  negare  il  fuo  allen- 
ii); o la  quale  non  è evidente.  2.®  Che  la 
connelfione  della  propolizion  Tegnente 
colla  precedente , fia  nè  più  rè  meno 
evidente  o neceffaria  . A quelle  fi  può 
aggiugnere  due  altre  malfime  pruden- 
ziali , che  militano  in  o£ni  metodo:  Co- 
me, che  dobbiam  ragionare  di  quelle 
cofe  fidamente, delle  quali  abbiano  chia- 
re e perfpicue  idee  ; o delle  cofeofcure 
folo  per  quanto  conofciamo  di  elle  : e 
che  dobbiam  Tempre  cominciare  dalle 
(empiici  e facili  , e fermarli  in  elle  un 
poc<» , avanti  di  procedere  a cofe  con», 
polle  e più  difficili  . 

Leggi  petuliari  de l metodo  analitico  . 
fo  no  : i .*  Che  s’ intenda  chiaramente  e 
perfettamente  Io  flato  della  quedione 
propolla . 2.°  Che  con  qualche  energia, 
e sforzo  della  mente , una  o più  idee 
Intermedie  fieno fcoperre  ; le  quali  han-, 
no  da  effere  la  comune  mifura  o norma, 
col  cui  aiuto  s’ averanno  da  fcoprire  le 
relazioni  tra  le  idee  che  li  deon  compa- 
rare. j.°  Che  refechiamo  tutto  qpello 
che  non  ha  relazione  seceiTaria  alia  vc- 
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rifa  che  s’ìnveftiga,  dalla  cofa  che  deb- 
be  elfere  il  loggetto  della  nollra  confi- 
deraziune  • 4.0  Che  una  quid  ione  com;* 
polla  dividali  in  parti, e quelle  feparata- 
mente  fieno  confidente  in  un  coiai  orJ 
dine  , che  fi  principii  da  quelle  che  con- 
llano  di  più  fempliei  iJee  , e non  mailf 
proceda  alle  più  compolle,  fiuchè  diq 
ilintamente  non  conolciamo  le  piò  fem- 
pliei , e npn  le  abbiamo  per  mezzo  del-1 
la  riffellione  refe  ovvie  all’intelletto.  5.® 
Che  certi  fegni  delle  nollre  idee,  com- 
prefi  in  tìgureovvie  e (bbilite,  od  in  più 
poche  parole  polfibili , fieno  ilampati  e 
filli  nella  memoria.o  fegnati  folla  carta, 
affinchè  1'  intelletto  non  abbia  ulterior 
briga  circa  d effe.  6. “Fatte  quelle  cofe, 
che  l’ idee  ( giuda  la  feconda  legge)  al- 
lor  fi  paragonino  le  une  coll’altre,  o per 
fola  ritlelhone  , o con  parole  efprefie  . 
7.°Se  dopocheabbiamocomparate  tut- 
te le  idee,  no  1 |.  odiamo  giugnere  a quel 
che  cerchiamo  , dobbiamo  allora  , per 
la  terza  legge,  refecare  tutte  le  propoli-; 
rioni  , che  dopo  una  piena  difamina  ,! 
troviamo  affatto  inutili  alla  foluzione 
della  quedione,  e cominciare  di  bel  nuo- 
vo . Se  , dopoché  quedo metodo  s' è re- 
plicato quante  volte  è necellariu,  ni  una 
cofa  di  quel  che  offervato  abbiamo , ap- 
par  che  conduca  alla  foluzione  dell* 
quedione,  dobbiamo  lafctarla  da  parte 
come  fuori  o al  di  fopra  delia  nodra  in- 
vedigazione . . ... 

Il  metodo  fintetico  è fol  praticabile  tri 
cofe,  i cui  principi  perfettamente  noi 
conolciamo:  come  nella  Geometri»} 
che  è totalmente  impiegata  nella  confi- 
dera/ione  de’  modi  adratti , de’  quali  la 
nodra  mente  ha  chiare  e adeguate  idee. 
Quando  la  ricerca  è circa  le  lòilanz»,  co- 
me nella  Fifica , non  polliamo  fervuti 
•'  1 •'  i<> 
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del  metodo  di  compoji{iont:  a cagiono  che 
le  loro  fpezieed  intime  effenze  ci  fono 
ignote  . Vedi  Sostanza  , Corto  ec. 

Quello  metodo  non  è flato  da  alcuno 
cosìgiuftoed  accuratamente  ollervato, 
come  dai  .Matematici,!  principi  de’quali 
fono  perfettamente  noti  ; Le  fue  leggi 
però  lì  raccoglieranno  meglio  dalla  toro 
pratica  . Come  , I .*  Non  recar  cola  al* 
cuna  in  mezzo  , che  non  fia  efprefla  con 
parole  o termini  perfettamente  intefi  : 
per  laqual  cagione  fempre  definiltono  le 
parole  che  adoprano. 2.°  Fabbricar  Tem- 
pri su  chiari  ed  evidenti  principi  > quali 
non  pollano  eifer  contradetti  da  alcuno 
c,he  gl  intende  : per  lo  che  propongono 
in  prima  le  loro  raalBme  o alliomi , che 
dimandano  che  fien  accordate  t come 
per  fe  ftelfe  evidenti , e non  bifognofe 
di  prova.  ).*  Provate  dimoftrativamen- 
te  tutte  le  loro  confeguenze  , per  la 
<}ual  ragione  non  fi  fervono  ne' loro  ar- 
gomenti, fe  non  di  definizioni  già  porte 
e Stabilite  , d’  asfiomi  giàconcesfi  , e di 
propofizioni  già  provate  » che  diventa- 
no principi  in  riguardo  alle  cofe  che 
fulTeguono  . 

Metodo  , Methodut , fi  ufa  più  par- 
ticolarmente nelle  Matematiche  per  di- 
verfi  procelli  od  operazioni  nello  feior- 
tfi  i problemi . In  quello  lento  diciamo. 

Metodo  delle  efoufìioni , delti  fi  ufo- 
ni  , delle  tangenti  , Metodo  Differendo- 
le , efponcn{ialc  , penjlico  , Vedi  Esau- 
STlONt  ec. 

="■  ' 

SupfLSMtNTO. 

MÈTODO.  La  Legge  fuprema  del 
Metodo  Filofufico  fi  è il  premettere 

i:  . . 4 

(a)  Cartelli  Mathef.  Uiiiverf.  p jg.264. 
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ciò,  che  è necefìurio  verfola  cognijfene 

0 Uabilimento  di  ciò  che  fegyita.  V eg. 
IV  o! fio  , D ileo  rio  prelimin.  alla  Log. 
c*  4* 

il  metodo  Matematico  , ed  il  meto- 
do  Filufohco  tono  una  cola  medelima, 
iìccome  può  elfer  toccato  con  mano  daL 
la  pratica  dei  Geometri  dell’  Antichità, 

1 quali  olfervano  coltancilfimamente  la 
legge  qui  mentovata.  Idem,  ibid. 

Parecchi  Autori , come  a cagion  di 
efempio  , Monlieur  Ramus,  ed  i Signori 
di  Porto  Reale  , ed  altri  non  pochi  , là 
fon  fateiad  accagionare  Euclide  di  man* 
canza  di  metodo  : ma  fe  quelli  Valen- 
tuomini averter  fatto  attenzione  alla  fu- 
prema Legge  di  tutto  il  vero  metodo, 
farebbero  certamente  flati  affai  più  cauti 
nelle  loro  pur  troppo  ingiurte  ed  incoe- 
renti cenfure.  Il  Gefuita  Cartelli  ha  fat- 
ta rifufeitare  quella  malillìmo  (ondata 
accula  ; c per  convincere  i Cuoi  leggitori 
di  quanto  ei  rtftpalTi  gli  Antichi , ei  dà 
principio  alla  tua  Geometria  a petitione 
principiti  da  un  Pullulato.  Cosi  per  pro- 
vare, che  gli  angoli  opporti  a,b  , come 
anche  gli  angoli  di  pari  oppo- 
rti c,  d,  fono  uguali , egli  af- 
fumequerto  principio, che  le 
due  linee  dall'  interfecamen- 
to  delle  quali  vengono  for- 
mati quelli  angoli,  tio  vanii  iopra  e focto 
ugualmente  inclinate  1'  una  all’  altra* 
Ora  effendo  ugualmente  1'  una  all’  altra 
inclinata  è la  cola  mede  fi  ma  , che  il 
formare  angoli  uguali , che  è la  cofa  ap- 
punto che  dee  eflere  provata  (a).  Noi 
troviamo  la  confufione  medefima  di 
penfare  , cui  egli  introduce  per  via  di 
iiludraztone  nella  fua  dottrina  delle  li- 
ceo parallele , per  non  far  parola  dell* 
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•ITurdo  d’ tffer  parai  Iti  a ptr  così  din  un* 
Unta  dilatata  (a). 

«g.y» ~t".  ......—  -ua-v.  biìiìt  , i 

METONICO  Ciclo , nella  Cronolo- 
f ia  » U ciclo  lunare  , o periodo  di  19 
anni  : cosi  detto  dal  fuo  inventore  Me- 
lone , antico  Ateniefe  . Vedi  Ciclo  , 
.ce  Pe riodo  . 

Quando  il  ciclo  Metanico  è completo, 
le  lunazioni  , o i novilunj , e pleniluni, 
ritornano  nel  medelimo  giorno  del  me- 
fe  : così  che  io  quai  li  voglia  giorni  che 
le  nuove  , e le  piene  lune  fuccedano  in 
quell’  anno,  di  qua  a 19.  anni  caderanno 
yrecifamer.te  nell  ideilo  giorno  del  me- 
le , come  Metone  ed  i Padri  primitivi 
«cedettero.  Vedi  Locazione  . 

Per  quella  ragione  , nel  tempo  del 
Concilio  Nìceno  , quando  la  manieradi 
ilabilire  il  tempo  per  olfervare  la  Paf- 
qua  fu  {labilità,  i nomeri  del  ciclo  Me- 
tanico furono  inieriti  nel  Calendario  in 
lettere  d’oro,  per  cagione  del  loro  grand’ 
ufo:  e l’anno  del  ciclo  per  quell’anno  fu 
chiamato  il  numero  d oro  di  quell’anno. 
Vedi  Oro  ( D’  Oro  Numero  ) . 

METONÌMÌA*,  /AtTurofiu*  9 un  tro* 
po  rettorico  , che  condite  in  una  tras- 
mutazione  , o cambiamento  di  nomi  ,0 
ita  n*i  porre  1’  effetto  per  la  caufa  , o ì 
l’oggetto  per  il  predicato  : e vice  verfa. 
Vedi  Figura  .. 

* Dai  Ctcco  Aur«  , trans  , e , 
«omen. 

La  Metonimia  i il  più  eltcfo  di  rutti  ) 
«Topi  . Chiamali  anche  alle  volte  Tram- 
nominavo  , e non  ditìfer  ifse  molto  da  hy- 
jiaWagel.  Vedi Hvpaiìage  j <-9 
c V i fono  quattro  fpezie  di  Mei  ortom  it 
ia  ufo  principale  : La  prima  , quando 

- * I ...  .1.  li  , ^ I J . 1 • 1 l.f  : . 1 

Idem  ibidtmypag.  X]\* 
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mettiamo  1*  inventore  per  lacofa  inveri 
tata  ; come  Bacco  per  vino.  Cerere  per 
pane  . La  feconda  , quando  metteli  il 
contenente  per  la  cufa  conten  ut  a , come 
un  bicchiere,  per  lo  vino  che  v è den- 
tro . La  terza  , quando  1 effetto  lì  met- 
te  per  la  cagione*  come  il  Capitano  per 
i fuoi  foldati  , la  Grecia  per  li  Greci, 
V Autore  per  le  fue  opere  . La  quarta  , 
allorché  il  fegno  mettefi  per  lacofa  li- 
gnificata ; come  la  velie  talare  pel  il 
Sacerdozio,  ec. 

METOPE*o  Metopa,  nell'Ar- 
chitettura, lo  fpazio  quadrato  , o l'in- 
tervallo fra  i triglifi  nel  fregio  Dorico. 
Vedi  Tjv.  /in  In  t.  fi  g 1 8.  Ut.  R.  Vedi 
anco  Triglifo  e Fregio. 

* La  parola  nell'  originale  Greco  fg rei- 
fica la  àt fianca  va  un'  apertura  o luca, 
ed  un  altra  ; i triglifi  fuppantnJvfi  ef- 
fe re  imp  fiatare  0 fi/piti  eh’  empiono 
f aperture  : da  euna  inter  , ed  enti,  fo- 
ramen. 

Gli  antichi  tifarono  di  adornare  que- 
lle parti  con  lavori  d’  intaglio  , o con 
pitture  , rapprefentanti  le  tede  di  buoi, 
de’ vali  , de’  bacini  , ed  altri  utenfili  de' 
facrifi?  j pagani. 

Trovandoli  qualche  difficoltà  nel  di- 
fporre  i triglifi  e le  Metope  in  quella  giu- 
fla  fimmetriache  1’  ordine  Dorico  ricer- 
ca, alcuni  Architetti  mettono  una  regola 
di  non  mai  ferviti!  di  quell’  ordine  fe 
non  ne’ Templi. 

Semi  MetopR  è uno  fpazie  alquanti» 
minore  che  mezza  Mttopt  nel  cantone  di 
un  fregio  Dorico. 


n > - ■ "•  n-  i 1 

SurreBieeNTO. 

METOPO.  Ofserva  Monf.le  Clero, 

. : U {.  I 
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cpoie  la  bellezza  dei  mecopi  Confale  nel- 
la loro  regolarità,  nel  comparire  d’efser 
perfettissimi  quadraci;  ma  anche  allor- 
ché quelli  trcM/anli  ugualmente  riqua- 
draci, co.nparifcono  efser  minori  ril'pet- 
to  alt  altezza,  che  all'  ampiezza  o lar- 
ghezza , a cagione  della  proiezione  dei 
picciolo  legacciolo  ; e perciò  appunto 
per  sì  fatta  ragione  vorrebbon  quelli  ef- 
fer  comporti  lempre  un  minuto  o due 
più  alci  , che  larghi  , allineile  venissero 
a fare  la  loro  comparii  od  apparileenza 
uniforme  , e perfettamente  quadrata. 

Egli  ofserva  fomigliantemencc,  come 
i triglifi , ed  i Metopi  feguonfi  1*  uno 
V altro  regolarmente  ; fa  di  meltieri, 
che  le  colonne  rtianrt  1'  una  addofsata 
folcanto  all'  altra,  a rtferva  di  quelle  de- 
gli angoli  interiori,  le  quali  dovrebbono 
efserc  Tempre  accompagnate  da  altre 
due  , una  in  un  lato  , T alcra  nell'altro: 
e dee  efser  con  ogni  giurtizia  ofservato, 
che  quelle  due  colonne, lequali  accom- 
pagnano quelle  dell’  angolo,  non  fono 
meno  necelsarie  per  rapporto  alla  fer- 
mezza e foli  Jità  della  fabbrica,  di  quello 
iijlo  la  regolarità  degl'  Intercolumnii. 


METOFOSCOPI A \ Mm».#.  ■*TfC8^ 
l’arte  di  feoprire  il  temperamento  , le 
inclinazioni,  ed  i coftumi  delle  perfone, 
guardando  le  loro  fattezze  , e le  linee 
ne' loro  volti , e fpezialmente  dcHe  loro 
fronti.  Vedi  Divinazione.  . r . •>, 
i _ ^ La  parola  viene  dal  Greco  jutratgr 
frons  , e cxima  in/pe(ione  , da  ««*- 

► T.H4-’1'  . x 

* La  Mitopofcopia  non  è altro  che  un 
famu  della  Filiugnomia’ : quell’  ultima 
prendendo  le  fue  congetture  da  tutte 
fe  parti  del  corpo  : Ma  ambedue  fono 
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precarie  eincerufsiine.pernoA  dir'vafltei 

Vedi  Fisono.mia. 

Ciro  Spontoni  , il  quale  ha  fctltto 
della  Alttoprjaopr a , ofserva  , che  li  con- 
li  dar  ano  (ette  linee  principali  nella  fron- 
te : cialcuna  delle  quali  hi  il  fuo  pecu- 
liare pianera.  La  piima  è la  linea  di  Sa- 
turno feconda  di  Giove,  ec. 

Al  ETK  ICA , apprefso  gli  antichi  era 
quella  parte  di  potila  che  s'  adoperava 
intorno  alle  quantità  delle  falche,  ai 
piedi , alle  forte  di  metro  o diverfo  , ec. 
Vedi  Quantità*,  Musica,  Poesia, 
Verso  , Piede  , ec. 

METRICI  Vtrf , fono  quelli  che 
conrtano  di  un  numero  determinato 
di  fillabe  lunghe  e brevi,-  come  quelle 
de’  Poeti  Latini  e Greci.  Vedi  Quan> 
tita’. 

Capello  orterva,  che  il  genio  delfa 
Lingua  Ebraica  è incompatibile  colla 
poelìa  Metrica.  Vedi  Edreo,  Poesia^ 
Versificazione  , ec.  ■ . . ..  . -. 

METRO,  Mtirnn,  nella  poefia  dinoti 
un  lìrtema  di  piedi  di  giuda  lunghezza* 
Vedi  Piede  , Verso,  e Misura. 

Arirtide  definilce  il  metro  un  lìrtema 
di  piedi  comporti  di  fillabe  ditlìnaili , di 
una  gitila  ertefa.  t „ . . 

Nel  qual  fenfo  metro  coincide  Con.  gt- 
nm  carmrn.'s , e di  fieri  Ice  da  Ritmo.  Ve*- 
di  Ve  m so  e Ri  tao, 

METROCOM1 A *, un  termine  nella 
rtoria  antica, della  Ghiefa*  che  lignifica 
un  borgo  o villaggio,  che  avea  degli  * 
altri  villaggi  lotto)  la  Tua  giurifdizione. 

* La  parola  viene  dal  Greco  uni «p*  ma- 
die, e v«m*, villaggio*  -j  > - 

Quello,  eh’.ej-a  una.  Metropoli  fra  le 
città,  e*a  ufia  Metroconua  fra  -le  tertfc  o 
fcille  Le  antiche  Afttrocaaua;  asiano  eia- 
feuna  il  fuo  chotepifcopo,  o decano  ro- 
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Tale  , cJ  ivi  era  la  fua  fede  o refidenza- 
Vedi  Met rotoli  e Chokepiscopo. 

METROPOLI  * , la  Ca- 

pitale di  un  paefe  o di  una  provincia; 
ovvero  la  Città  principale  , e quali  la 
madre  di  cucce  falere.  Vedi  Cicca  . 

* La  parola  vien  dal  Greco  /odtbj)  tna- 
cer  , t «Air  urbs  ; come  cht  dicejfe , 
Città,  Madre  o Matrice . . ■ 

Metropoli,  s’applica  pure  alle 
Chicle  Archiepilcopali,  e qualche  volta 
alla  Chiel'a  principale  o matrice  di  una 
città.  V.  Chiesa  e Metropolitano. 

METROPOLITANO  , s’applica 
indifferentemente  a un  Arcivefcovo  , ed 
alla  fua  Chiefa  Cattedrale.  Vedi  Arci- 
vescovo e Cattedrale. 

L’ Impero  Romano  elsendo  flato  di- 
vi fo  in  13  dicceli,  e cento  venti  pro- 
vincie  ; ciafcuna  dioceli  eciafcuna  pro- 
vincia ebbe  la  fua  Metropoli  o Città  ca- 
pitale , dove  il  Proconfole  od  il  Vicario 
dell’Impero  avea  la  fua  relìdenza.  Vedi 
Diocesi  e Proconsole. 

A quella  dividerne  civile  fu  pofeia 
accomodata  1*  Ecclefiailica , cd  il  Ve- 
feovo  della  Città  capitale  avea  la  dire- 
zione degli  affari,  e la  preminenza  fopra 
tutti  i Vefcovi  della  Provincia.  La  fua 
relidenza  nella  Metropoli  gli  diede  il 
titolo  di  Metropolitan». 

Quella  erezione  di  Metropolitano  vien 
rapportata  al  line  del  111  fecole,  e fu 
confermata  dal  Concilio  Niceno.  — 
Per  verità  1’ Arcivefcovo  Usherio  , e 
de  Marca  foflengono  che  ha  una  co  à 
già  ftjbilita dagli  Appoltoli,  mi  in  da  - 
no:  Imperocché  è prelso  che  ce  tu,  eie 
fi  governo  Ecclclìallico  fu  reg  dato  lui 
piede  del  civile  : e che  di  qua  il  o ne 
e l'autorità  di  Metropolitan  1 fu  J a ai 
Vefcovi  delle  città  capitali  deli  u p ro 
Citarne.  Tom.  XII . . t 
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o delle  Provincie,  che  Io componeano.' 

■ — Queft’è  sì  vero,  che  nella  contefa 
tra  il  Vefcovo  d’  Arles  , cd  il  Vefcovo 
di  Vienna,  ciafeuno  de’  quali  pretendea' 
la  dignità  di  Mitropolita  della  provincia 
di  Vienna,  il  Concilio  di  Torino  deiti-’ 
nò,  che  chiunque  di  elfi  porcile  prova- 
re , edere  la  fua  città  una  Metropoli 
civile  , quei  godelle  del  titolo  e de’  di- 
ritti di  Metropolitano  Ecclcfullico. 

Quantunque  il  Governo  Etclcfiaflic» 
folfe  modellato  fui  politico  ; pure  nelle 
Galiic  , ed  in  alcuni  altri  pach,  le  di-> 
flinzioni  di  Metropolitano  e di  Primate  t 
non  furono  ollervate  fe  non  affai  tardi* 
Effendo  che  il  P1a.fc.fl.u5  Gallix  rifie"  . 
deva  a vicenda,  or  a Trcvoux  , or  a 
Vienna  , or  in  Arles , ed  or  in  Lione, 
ei  comunicò  il  rango  e la  dignità  di  Me- 
tropolitano e di  Primate  a ciafcuna  vi- 
cendevolmente; e pure  niuno  de’ Ve- 
fcovi Gallicani  fi  affunfe  ed  arrogò  I 
diritti , e nè  anche  la  precedenza  di  Me- 
tropo’itani.  L'  Epifcopato  li  ragguaglia* 
va  tutti , e non  avean  riguardo  fe  non 
alla  feniorità.  Quella  eguaglianza  durò 
fin  al  V.  Secolo  , quando  la  contefa  tra  i 
Vefcovi  di  Vienna  ed  Arles  inforfe. 

M.  du  Pin  offerva,  che  nelle  Provin- 
cie dell'  Africa,  eccettuate  quelle  delie 
quali  Cartagine  era  la  Metropoli , il  luo- 
go dove  il  Vefcovo  più  vecchio  tifiede- 
va  , diventò  la  Metropoli.  La  ragione  di 
che  fenza  dubbio  era  quella,  che  ne  il 
Proconfole  nè  il  Pixfc&as  mai  fidavano 
la  lor  tefidenza.  > 

Il  mede-fimo  Autore  offerva,  che  r.el- 
1*  Alia  v*  erano  delle  M tropolì  meramer». 
te  nominali , cioè  , le  quali  non  avran 
fuffrag.  neo , nè  diritti  alcuno  di  Me- 
tropol  t #»-.  I Vefcovi  di  Nicea  , di  Cai. 
ce-o.ie,  e di  Beriio,.vcan  la  precedenza 
O 
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degli  altri  Vefcovi,  ed  il  titolo  di  Afe- 
iropolitani  , fenz'alcun’ altra  prerogativa, 
oltre  l’onore  dell’  appellazione;  ellendo 
eglino  lieti»  {oggetti  ai  lor  Metropolitani . 

Le  appellazioni  dulie  fentenze  pro- 
nunziate da'  fulTVaganei  fan  capo  al  Me- 
tropolitano. Vedi  Vescovo,  e Primate. 

J METR0V1ZA  , città  galante  di 
Ungheria  folla  Sava,  nella  Contea  di 
Sirmio.  Vili  veggono  molti  avanzi  di 
qntichi'à. 

J METZ  , M<ut , città  grande, anti- 
ca, e molto  forte  di  Francia  , capitale 
«M  paefe  MelTìn  , con  una  cittadella,  un 
Parlamento  cretto  da  Lodovico  XIII 
nel  1635,  ed  un  ricco  Vcfcovato  fuf- 
fragar.co  di  Treveri.  Ella  era  per  1’  ad- 
dietro Imperiale  ; ma  eflendofi  meiTa 
lotto  la  protezione  della  Francia  nel 
j 5 5 2 fotto  Enrico  II  , fu  poi  del  tutto 
{ottopodi  a quella  Corona  {otto  Lodo- 
vico X1H  , a cui  ne  {u  confermato  il 
pofTcifo  per  lo  trattato  di  Weflfalia.  Fu 
attediata  in  damo  da  Carlo  V.  nell’anno 
1552  con  efercito  poderofo.  LaChiefa 
Cattedrale  è una  delle  più  belle  , che 
veder  fi  pollano.  Gii  Ebrei  vi  harno  un 
Ghetto,  cd  una  Sinagoga.  La  piazza 
Coiti  in , e la  Cala  del  Governatore  fono 
parimente  degne  d’ ammirazione.  Metz 
efercita  un  gran  traffico.  In  quella  città 
ebbero  i loro  natali  Claudio  Cautiuncu- 
la,  e Schatliano  le  Clerc.  È lìtuata  ove 
la  Mwfella , e la  Scille  fi  cangiungono 
inficme  ; ed  è diflante  1 o leghe  al  N.E. 
da.Toul , io  al  N.  O.  da  Nancy  , 1 5 
al  S.  da  Lucemburgo,  1 3 all’E.  da  Ver- 
dun , t 9 al  S.  O.  da  Treviri , 7 2 all’  E. 
da  Parigi.  long.  23.  51.0.  lat. 49. 7. 6. 

MEULAN  , Melltium-,  antica  città 
dell’  lfoladi  Francia,  fabbricata  a mo- 
»4ff  di,  Anfiteatro  filila,  Senna , {opta  il 
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qual  fiume  fono  due  ponti.  Nelle  girerà 
re  civili  il  Duca  di  Majenne  fu  obbli- 
gato a levarne  1’  attedio.  É dillatue  3. 
leghe  da  Mante  , e da  Poiffi , e 8 da  Pa- 
rigi. long.  19.  32.  lat.  49.  1 . 

^ MEWARI , città  confiderabile  del 
Giappone,  nell’llola  di  Nifon.con  Pa- 
lazzo , ove  il  Re  fa  qualche  volta  la  fua 
dimora.  ElTa  è limata  fopra  un  colle,  at- 
torniata da  valle  campagne  fertili  di 
grano  , e di  rifo,  frammezzate  da  orti 
fertili  di  fufinc. 

J MEXAT- ALI , M<x3tum  , cittì 
famola  di  Perfia,  nell’  Irac- Arabi,  rino- 
mata per  la  fuperba  c ricca  Mofchea  di 
Ali  , ore  i Petfiani  vengono  in  pelle- 
grinaggio da  tutte  le  parti.  Quella  cittì 
è al  prefente  molto  meno  confiderabile 
dì  quel  , eh’  era  per  1’  addietro.  E di- 
fcolla  1 S leghe  da  Bagdad,  long.62.32z 
lar.  3 1 . 40. 

} Mexat-Ocem  ,0  Rerbesa, citta 
confiderabile  di  Perita  , nell  lrac-  Arabi, 
la  quale  ha  acquiltato  il  fuo  nome  da 
una  Mofchea  dedicata  a Occm  figlio  di 
Ali.  É limata  in  territorio  fertile  full’ 
Eufrate,  long. 6 2.  40.  lat.  32.  20. 

} MEYENFELD  , Mayezvilla, città, 
del  paefe  de’Grigioni,  nella  lega  delle 
1 o Giurifdizioni , luogo  primario  del 
quinto  Comune.  È limata  fui  Reno  , in 
una  campagna  amena  e fertile  , roaffime- 
di  ottimo  vino  , difcofla  6 leghe  da 
Coira  al  N.  E.  long.  27.  1 5-lat.47.  10. 

MEZZANA  Latitudine,  nella  navi- 
gazione , è mezzala  fommadi  due  lati- 
tudini date.  Vedi  Latitudine.  Vedi 
anco  Media.. 

Àlbero  di  Mezzana  , di  una  nave  , è. 
un  albero , che  fla  diritto  nella  parte  e- 
ftrema  della  puppa.  Vedi  Tav.  VetfetUi > 
o Njvi,  fig.  1,  n.i  3.  1 9.  Vedi  anco  Afa 
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: Vela  Mezzana  , è quella  che  appar- 
tieneaU’  antenna  di  me{{ana  , o mifena. 
Vedi  Vbla. 

Quando  fui  mare  s’adopra  la  fola  pa- 
iola mijfcn  , o melano  , Tempre  s’ incen- 
de la  vela , e non  f alierò. 

Alcune  navi  grandi  richiedono  due 
melane  ; nel  qual  cafo  , quello  che  è più 
vicino  all*  albero  di  Maelìra  , chiamali 
thainmijftn  , mezzana maeflra:qucllo  più 
vicino  alla  puppa  , me{{ona  bonaventura. 

^ MEZDAGA  , amica  e conlìdera- 
feile  città  d' Africa , nei  Regno  di  Fe, 
nella  provincia  di  Cutz  , alle  radici  dell’ 
Aclance. 

^ MEZIERF.S , Mc{trhcum  , città 
forte  di  Francia  , nella  Sciampagna, 
guardata  da  una  cittadella.  Avendo  Car- 
lo V.  pollo  1’  alle  dio  a quella  città,  do- 
vette levarlo  nel  i 5 i t per  la  vigorofa 
ditela  del  famofo  Cavaliere  Baillard-  É 
limata  Culla  Mola,  8 leghe  da  Rete),  5 
al  N.  O.  daSedan , una  al  S.E.  da  Char- 
leville,  5 1 al  N.E.  da  Parigi,  long. 22. 
-*3-  • 5-  lat.49.4s.  4 7. 

MEZZO.il  di  mt{{o  fra  due  eftre- 
zni.  Vedi  Medium  ed  Estremo.  Vedi 
pur  Medio. 

Mezzo  , nell’ Araldica , lignifica  la 
Bietà  d una  cofa;come  un  me{{o-  Leone, ec. 

Appreflo  Colombiere  troviamo  Croix 
te  demi,  come  egli  la  chiama  , cioè  una 
Croie,  e me{{o;  ed  è un  furto  o ballone  in- 
crociato o traverfato  nella  parte  fuperio- 
re  .come  la  croce  del  Calvario,  e che 
non  ha  fe  non  un  braccio  nella  parte  in- 
Jeriore.  Vedi  Croce. 

Mezz ' Aria  o Mezza  Volta,  nella 
Cavallerizza,  c uno  de’  fette  movimenti 
artificiali  di  un  cavallo;  cioè  , un’  aria 
in  cui  le  fue  parti  davanti  fon  più  alzate 
che  in  terra  a iena  ; ma  il  movimento 
Chamò ■ Tom.  Jill.  , ; 
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delle  gambe  del  cavallo  è più  prefto  e 
veloce  in  quell'  ultima , che  nella  me{{a. 
volta. 

Mezzo  Brfiione  , è una  fpe/ie  di  for- 
tificazione , che  ha  folo  una  faccia  , ed 
un  fianco.  Vedi  Bastione. 

Al BZ/o- Cannone,  un  pe/zod' artiglie- 
ria, che  ha  d’  ordinario  lei  pollici  di  boc- 
ca, che  pela  5400  libbre.  V.  Cannone. 

Porta,  o il  fuo  tiro  fi  ftende  di  punto 
in  bianco  150  pafsi  : la  lua  carica  di 
polvere  1 4 libbre. 

Vi  fono  parimenti  due  groffeeze  dà 
me{(o  C maone  fopra  di  quella  ; come  , 
Ordinario  me{{ 0 Cannone,  che  é 6 pollici  -j- 
di  bocca,  t 2 piedi  lungo , e pela  5600 
libbre;  la  l'uà  carica  di  polvere  17  libbre, 
8 onde,  porta  una  palladi  6 pollici,  di 
pefo  di  j 2 libbre;  il  luo  tiro  è 1 6 2 pafsi. 

Mc{{o  Cannone  della  maggior  grofie{{a%  è 

6 pollici  y di  bocca  , 12  piedi  lungo, 
6000  lib.  di  pefo;  la  fua  carica  è 1 8 lib- 
bre  di  polvere,  e tira  1 80  pafsi. 

.Mezza  Colubrina , è un  pezzo  d’  ar- 
tiglieria , che  ha  d’ordinario  pollici  4 

7 di  bocca,  1 o piedi  di  lunghezza,  il  fuo 
carico  è 7 libbre  4 onde  di  polvere; 
porta  una  palla  di  1 o iib.  1 1 onde , ed 
il  fuo  tiro  1 7 5 pafsi. 

Mezza -Colubrina  della  minor  mole,  è 
pollici  di  bocca  , 1 o piedi  lunga  , e 
pela  2000  libbre;  porta  una  palla  di  4 
pollici  d i diametro:  la  fua  carica  è 6 lib- 
bre 4 onde  di  polvere,  ed  il  fuo  livello 
tira  174  pafsi. 

Al  ezz  A • Colubrina  della  mole  più  gronde^ 
è 4 pollici  y di  bocca,  10  piedi  lunga; 
la  fua  carica  eh  polvere  è 8 libbre  ed  3 
oncie  , la  palla  è 4-7  pollici  di  diametro, 
pefa  1 2 Kb.  1 1 oncie  , ed  il  fuo  tiro  di 
puntoin bianco  178  pafsi.  Vedi  Com4 
brina.  • ' ' 

O a 
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Mezza  Gola,  nella  Fortificazione, 
è mezza  la  gola,  o 1‘  ingreflb  nel  billio- 
ne  : non  prti’o  direttamente  da  angolo 
ad  angolo  dove  il  ballione  fi  ue.ifce  alla 
Cortina  , ma  Jali’  angolo  del  fianco  al 
centro  del  ballione  , od  angolo  che  ie 
due  cortine  farebbono  , le  folTcro  così 
protratte  per  unirli  nel  ballione.  Vedi 
Cola. 

, Mezza  Luna,  nella  Fortificazione, 
Un’  opera  citeriore,  come  IìFGH.K(7V:k, 
Furi.  f:j.  ) che  conila  di  due  facce,  e 
due  piccoli  fianchi  : fpcllo  fabbricata 
davanti  all’ angolo  di  un  ballione,  ed  al- 
le volte  anco  davanti  alla  cortina,  benefic- 
io oggi  molto  in  difufo.  La  gola  termi- 
ira  in  una  figura  di  mezza  luna,  donde 
quell’opera  ha  avuta  la  fua  denominazio- 
ne. VcdiOrERA  Esteriore. 

Mezza  Luna,  nell  Allronomia.  V. 
Crescente. 

Mezza  Tinta  , nella  Scolcura  , una 
maniera  particolare  di  fcolpireo  inta- 
gliare figure  fui  rame.  Vedi  Scolpire. 

La  mt{\a  tinta  dicefi-  elTere  (lata  in- 
ventata. Jal  Principe  Ruperto:  o M.  Eve- 
lyn , nelia  fua  Storia  della  Chalcogra- 
ph ia -,  ci  dà  una  cella  efeguita  da  quello 
Principe  su  quello  guilo. 

pii’ è alquanto  diverfa  dalla  ordinaria 
maniera  d’  intagliare.  Per  efeguirla  fi 
tafpa  , fi  punzecchia  , e taglia  la  fuper- 
£cic  di  una  tavola  o lamina  per  tutto  cun 
«n  coltello  , od  altro  arto  mllrumentot. 
prima  per  un  verfo  , pofeia  a traverfo, 
ec.  finché  la  faccia  della  lamina  fia  cesi 
intieramente  folcheggiara  con  rtrette-  li- 
nee, o folchetti:  di  maniera  che  fe  allor 
fiprendeiTe  da  quella  lamina  un  impron- 
ta o Rampa ,.  riufcii  ebbe  una  macchia, 
ed  unp  (porco  uniforme». 

patto  ciò , il  difegno  fi  marca  odeiir 
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nea  fulla  faccia  del  metallo  medefnhos 
appiedo  procedei!  con  rallrelli  , bruni- 
tori, ec.  affine  di  fcancellarne  o levar  vi* 
i denti  o fole  hi  per  tutta  , dove  han  da 
elìcre  i lumi  .•  e ciò  più  o meno,  fecon- 
do che  i lumi  deon  edere  più  forti  , o 
più  fmor:i:lafciandu  nere  quelle  parti  che 
han  da  rapprefentare  1’  ombre  , o gli 
sfondi  del  difegno. 

} MIA,  o Ali j ah,  grande  città  del- 
Giappone,  nella  Provincia  d’Ovvari,  ful- 
la colla  Meridionale  dell’  Itola  di  Nifon, 
con  Palazzo  fortificato  , che  ha  il  terzo 
rango  tra  que’  dell’  Imperatore,  longi- 
tud.  153.  55 . lat.  35. 

MIASMA  , fiiaiu.it  ,s‘  ufa  per  lignifi- 
care quelle  particelle  o quegli  atomi, che 
fuppongonfi-provenire  da’- corpi  ftempe- 
rati , putrefatti  ,0  velenofi  < ed  affettare 
i corpi  umani  in  dillanza.  Vedi  Conta- 
giose.. 

MICCI A , o Meccia  , una  fpezie  di 
corda  leggiermente  attorta,,  e preparata; 
par  ritener  del  fuoco, per  gli  ufi  dell’arti- 
glieria , delle  mine,  de’  fuochi  ariiE-. 
z feti i , ec; 

E fatta  di  (loppa  di  canape  filata  fulla 
ruota  , come  la  corda,  ma  aliai  lafca,  ed 
ò comporta  di  tre  cordicelle,  che  poi  fi 
coprono  di  nuovo  con  (loppa;  di  maniera, 
che  le  cordicelle,  o l’ atrorcigliature  noni 
appaiono:in  Ime  ella  fi  fabollire  nelle  fec- 
ce di  vini  vecchi:  donde  eli’  ha  il  luo  co— 
lorc.  ——Quella,  dacché  una  voltai’ è ap- 
piccato il  fuoco  nell’  ertremità  , fi  ab— - 
brucia  via  via  gradualmente  e regolar- 
mente , fenza  mai  fpegperfi  finché  ili 
tutto  noné  confomato. 

Poiché  i razzi  , o le  fosèe  fono  fiate* 
introdotte  in  luogo  de’  mofehetti  * mic- 
cia,\ì  confumazione  o il  difpendio  della 
raiccic  è divenuto  meno  coufiderahile  cKe- 
ger  lo  pallaio.  . 
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MICH  AELSTOW  N (S,  ) città  deb 

r America  nell’  Ifola  di  Barbados  ,cort 
Una  cittadella  ed  un  buon  porto , appar- 
tenerne agl’  Ingleli  long.  319.59.  lati- 
tud.  1 3. 

- S.  MICHELE,  la  feda  di  S.  Michele 
f Arcangelo,  detta  in  Ingiefe  M1CHA- 
ELM  AS-,  che  celebravafia  29  di  Settem- 
bre. V.  QuaTER-DaT  , eTtRMIHE. 

Ala  i/'S.  Miche ts.  V.  I'  Art.  Ala. 

J M1CHELE(  S.  ) città  forte  dell’ 
Ifola  di  Malta,  chiamata  altrimenti  f J/è- 
ta  dilla  Single , dal  nome  del  Grao  Ma- 
ftro  , che  la  fece  fabbricare  nel  1 560.  È 
•di  vifa  dalla  Terra  ferma  per  mezzo  d’un 
follo  , ed  è fabbricata  fopra  uno  fcoglio. 

^ Michele  ( S.)  città  dell’  America 
Settentrionale  nella  nuova  Spagna  oella 
Provincia  di  Mechoacan.  EH'  è molto 
popolata,  ed  è di  (corta  40  leghe  da  Met- 
rico. long.  274.  40.  lat.  ai.  35. 

MICHELETTI,  certi  foldati  a pie- 
di abitanti  ne' Pirenei  ; armati  di  pillol- 
le  folto  i loro  pendagli  ; di  una  carabina 
ed  una  daga.  — I Micheletti  fono  gente 
pericolofa  a’  viaggiatori , che  non  gl’  in- 
contrano fe  non  con  danno. 


So  rmm«r«. 

MICRANIA.  E’  quello  il  nome  d* 
Una  fpezie  di  dolor  di  capo,  che  attacca 
foltanto  la  metà  di  quello,  e che  ricono- 
sce la  fua  origine  da  un  ammalfamento 
di  fangue  fermatoli  nei  vali  di  quella 
metà  deila  reila. 

; Fannoli  i Medici  a dividere  laMicra- 
nia  in  quattro  fpezie  1.  Micrania  Idio- 
patica , e quella  è tale,  allorché  ella  li  è 
lealmente  , e propriamente  una  infer- 
mità, per  fe  ilelTa.  2.  Micrania  (incorna- 
Chimi.  Tom.  XII. 
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tict, ove  ella  fi  è propriamente  null’alcro 
pili, che  un  (intoma  di  alcun’  alrra  infer- 
mità. 3.  Micrania  continua,  o fidata,  lì  è 
quella  , che  non  ammette  intervalli , ni 
dà  mai  folla  all’  ammalato,  ma  lo  tribo- 
la continuo.  4.  Micrania  periodica  , e 
quella  li  è , allorché  il  paziente  venga 
regolarmente  a rimanerne  libero  incerti 
dati  fidi  periodi. 

Segni  della  Micrania.  Fra  quelli  fi  no- 
verano dei  dolori  vibrativi , ed  in  dira- 
mo acuti il  dolore  martirizza  foltanto 
una  parte  del  capo  , mentre  l’altra  tro- 
vali attualmente , ed  in  tutto  e per  tutto 
libera  da  ogni  incomodo.  Ordinariamen- 
te la  parte  da  quello  acerbirtìmo  malo 
tormentata  , fi  è la  finiftra.  In  quel  lato 
della  teda,  ove  trovali  il  dolore,  non  vi 
é ivi  fidato  in  una  fola  fituazionc,  ma  va 
divagando  e fopra,  e fimo,  da  una  parte 
all’  altra  , e talvolta  in  quella  parte  (leda 
tormentata  , dal  dolore  medefimo  viene 
ora  infettato  1’  occhio  , ora  la  ganalcia, 
ed  i denti.  Allorché  trovali  molellata  ed 
alHitta  dal  dolore  la  parte  inferiore  del 
capo,  la  parte  iuperiore  di  quello  trovali 
bene  fpedb  libera  : nè  mancano  cali  par- 
ticolari, ne’  quali  è fiato  conofciuto,  che 
il  dolore  venga  a calar  per  fino  al  brac- 
cio corrifpondente  al  lato  offefo.  A tutto 
ciò  dee  aggiungerli  , che  il  paziente  in 
quella  nccafione  trovali  d'  ordinario  col 
ventre  indurito,  e fcarica  pochidima  uri- 
na. Le  Donne  fono  atìai  più  (ottopode* 
quella  infermità  , che  gli  uomini  , e fr* 
elle  madimamente  quelle  tali,  le  quali  6 
pafeono  affai  bene , e che  fanno  pechidi- 
roo  efercizio  di  corpo  : quelle  tali  per- 
fone  altresì , che  fon  foggette  a grandi* 
e violente  paifior.i  d’  animo  : quelle  tali 
donne  firoigiiamemente  , che  patifeonó 
troncamento  degli  ulati  regolati  cotfi  tn#> 
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ftruali  : e quelle  di  pari  , che  vivono  ta 
iliaco  matrimoniale  fenza  far  figliuoli. , 

La  cagione  principaliifima  di  quella 
malattia  li  è una  pletora,  cagionata  d' 
ordinario  da  una  foprelfiune  , o tronca' 
mento  delle  (cariche  mellruali  , u delle 
murici  o d'  altra  naturale  Lirica  , od 
evacuazione  , o finalmente  dall'  intrala- 
feiar  1’  ufo  , che  altri  prima  faceva  del 
cavarfi  lingue  nella  Primavera,  e nel 
cader  dell’  anno.  A fidine  cagioni  elTer 
.debbono  aggiunte  , uno  llemperamento 
delle  prime  vie,  una  mutazione  del  cur- 
io della  vita  da  un  continuato,  e copiofo 
efercizio  , ad  una  vita  adatto  quieta  , e 
fedentaria;  un  foverchio  vegliare,  ed  una 
trasmodata  applicazione  allo  (ludìo  ; un 
.foverchio  grande  incalorimento  del  cor- 
po  , od  un  iubitaneo  ratfreddamento  di 
quello  trovatiteli  aliai  rifcaldato  : ilfop- 
primimento  di  violenti  padroni , come 
di  collera  , o fomiglianti  ; e finalmente 
il  fare  una  vita  foverchio  lauta  , ci- 
bandoli di  vivande  foverchio  condite, 
ed  ufando  fenza  modo  di  bevere  liquori 
potenti.  Veggafi  Iunktr , Confpetd.  Me- 
die. pag.  i 8 8. 

Prognoftici  in  quella  infirmiti.  Quella 
fpecie  di  dolori  di  capo  induce  in  chi  vi 
è foggetto  non  di  rado  delie  fuflfudioni, 
ed  altri  mali , ed  indifpofizioni  degli 
occhi  , e bene  fpedo  fuol’  edere  un  fo- 
riere infaullo  della  gotta , mallimamen« 
te  fe  nell' accedo  venga  trattato,  e ma- 
.neggiato  con  imprudenza  , e fuor  di 
propofito.  In  evento,  che  1'  ammadàp 
mento  , o congedionc  del  fangue  fia  in 
quello  tempo  dilungato  a forza  di  medi- 
cine repellenti  , e richiamato  ai. piedi, 
viene  a formare  la  tedèdivilàta  penofif- 
4n»a  malattia;  ma  fe  quella  viene  a ca- 
dere , ficcarne  può  beaillìmo  ed  agevot- 
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mente  , fopra  le  vifeere  , per  lo  piò  di* 
vien  padre  fune(to  d'  una  tremenda  febv 
bre  infiammatoria.  Allorché s' edende  al 
braccio,  ed  ai  lato  della  metà  della  teda 
attaccata  , vi  ha  fummo  pericolo  d’  una 
parafili  in  tutta  quella  parte.  Quella  in- 
fermità non  è per  fe  della  di  malagevo- 
le guarigione  nella  gioventù  ; ma  nelle 
donne  avanzate  oggimai  negli  anni,  do- 
po, che  fon  loro  cedati  i curii  mendruali 
è predo  che  dilperabile  , che  ella  poda 
edere  per  (idatto  modo  curata  , che  non 
torni  di  bel  nuovo  in  ifeena. 

M<toii a dilla  cura.  Siccome  in  limi* 
giunte  malattia  trovanfi  quali  Tempre 
ollrutte  le  prime  vie , il  principio  rego- 
lare  d'  una  favia  ed  adeguata  cura  dovrà 
edere  il  nettarle  , aprirle , e rimondarle; 
e perciò  dee  edere  innanzi  a tutto  fotn- 
minidrato  non  foto  un  piacevole  e beni- 
gno vomitorio  , ma  eziandio  le  dicevoli 
medicine  purganti.  Avverte  il  dotto,  ed 
avvedutidimoSthal,  come  il  Medico  po- 
trà con  ficcurezza  ottenere  tutt’  in  un 
tempo  quedi  Jue  necedarj  effetti,  fe  or- 
dinerà al  Tuo  malato  una  adeguata  dof# 
di  Rabarbaro  mefcolato  col  Tartaro  K- 
metico.  Dopo  di  ciò  fe  gli  dovranno  ap- 
plicare de*  clideri  emollienti  ; quindi 
dovranno  attutarli  , ed  ammanfarfi  le 
trafmodate  emozioni  del  fangue  colle 
polveri  compude  di  nitro  , d‘  occhi  di 
granchio,  e di  ciuabbro;  ed  in  quei  rad, 
ove  il  dolore  é io  edr eoo  violento  ed  in- 
fopportabile  , potrà  fomminidratfi  un» 
gentile  , e foave  oppiata,  quale  appunto 
elfer  potrebbe  una  leggeridìma  dofe  dà 
pillole  di  dorace;  e negli  altri,  tempi,  la 
quantità  del  cinabbro  può  edere  accre- 
feiuta  dai  cinque  grani,  alla  dofe  di  to. 
ed  aochedi  20.  gr.  c quelli  dofe  fervìrà 
bravamente  la  luogo  dell' oppiata^  vetrài 
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4 proporre  1'  effetto  medifiend  d*  #av 
esulare  il  dolore.  Porrai!!  d i pari  metter1 
in  opera  ellernamente  io  fpirito  di  vino 
cannato  ; e grandillimo  effetto  ha  non 
*}■  rado  produrlo  in  quelli  cali  un  pediitr 
v io  caido  in  decotti  d'  erbe  di  natura 
emolliente.  Fuori  dell’  accedo,  ed  in 
tempo  di  quiete,  i metodi,  che  debbono 
ufarti  per  prevenivo,  fono  il  cavarli  (an- 
gue nella  nocca  , o nodo  del  piede  per 
dilungarne  una  pletora  ; ed  ove  si  fatta 
'infermità  riconufca  per  fua  cagione  , ed 
•origine  una  fupprelìione  de'  corfì  metv- 
ftruali,  o di  qualfivoglia  altra  evacuazio- 
ne, quelle,  le  mai  fìa  pofsibile  , debbo  ri' 
elfere  richiamate  ai  loro  primi  periodi; 
tua  foprattutto  in  ogni  uno  , ed  in  qua- 
lunque de’divifati  cafi  dee  elitre  coftan- 
■ temente  fchivata  una  vita  fedentana. 
Il  cavar  (àngue  nel  tempo  dell'  accedo 
.non  ècofa  buona,  nè  dicevole,  ft-ppure 
‘la  pletora  non  foibe  eftremameute  gran- 
de, o che  1'  atnmaffamento  del  fangue 
nella  teda  non  folfe  eccederne  a>fe^iìo, 
•che  delle  da  remere  delle  confeguenze 
•peecinri. 

JVIICKOCOaÀlO  * , un 

termine  Greco,  che  letteralmente  figni- 
fica  piccalo  mondo  ; e che  principalmen- 
te s'  intende  dell'  uomo  , il  quale  è cosi 
chiamato  per  eccellenza  , come  quegli 
che  è un  epitome  diquanto  v'  è di  (lu- 
pendo  nel  mondo  grande  , o nel  macro- 
cosmo. Vedi  Macrocosmo. 

.VI  1CROGR AFl A*,  unadeferizìone 
-delle  parti , e proporzioni  degli  oggetti 
che  fono  si  piccioli  che  efaminarli  o ve- 
derli non  li  può  , fe  non  coll’  ajuro  di  un 
microfcopio.  Vedi  Microscopio. 

* Le  patti, j l compefta  di  ftAXftl,  parVUi, 
••  , Z y^aifr , d t/cri  (ione.  . >.  . ; 

Chemb.  Tom.  XII. 
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N 'MICROMETRO  * , una  macchina 

agronomica,  che  col  mezzo  di  una  fi- 
nitima vite,  ferve  per  indurare  efirema- 
mente  picciole  diltanze  nel  cielo  j come 
i diametri  apparenti  de’  pianeti  ec.  in  un 
grado  fommo  d’  accuratezza.  Vedi  Di- 
istanza. 

* La  parola  viene  dal  Grtco  M**j>*t,  par* 
vus,  e niTfn,  menfara:  attefo  che  una 
picciola  lunght{{a  , e.  gr.  un  pollice, 
quivi  l d iv  i/o  in  un  gran  numero  di  par. 
ti  , t/tmpi grafia  in  alcuni  2800.  tdipt 
altri  , più.  ’ ■ , ■!  . 

Vi  è qualche  controverfia  intorno  all* 
invenzione  de!  Micrometro.  LiSigg.  A a- 
zout  e Picard  hanno  il  credito  d'  efferne 
gl’  inventori  , alrr  en  nel  grido  comune; 
elieudo  i primi  che  lo  pubblicarono  nell’ 
anno  j é6ó.  Ma  il  Sig.  Townley  , nelle 
Transizioni  Fi lofoficht  1*  aferive  ad  un 
de  ih.  (Iti  Conterranei,  al  Sig  Gafcoyne. 
Ei  rifetifee  , che  da  alcune  carte  dilper- 
fe  , e lettere  di  quello  Signore,  ha  con- 
prefo  , cheavantile  nollre  guerre  civili 
egli  avea  inventato  un  Micrometro  di  egua- 
le effetto  a quello  , che  fu  poi  fatto  dai 
Sig.  Au/out , e fe  n’  era  fetvito  per  al- 
cuni anni,  non  fol  nel  prenderei  diame- 
tri de'  pianeti,  e le  diflanze  foprala  ter- 
ra , ma  nel  determinare  altre  cofe  di 
fottile  importanza  nel  cielo  ; come  la  dt- 
ftanza  della  luna  ec.  > 

Monf.de  la  Ulte,  in  un  difeorfo  fopra 
l’era  delle  invenzioni  del  Micromttro.àeW 
oriuolo  a penduio,  e del  telofcopio,  letta 
davanti  all  Accad.  Reale  delle  Scienza, 
nel  1717  fa  inventore  del  Micomctro  il 
Signor  Huyghens.  Egli  ofl'ervache  cote- 
fto  Autore  nelle  fue  O/fervazicni  foprp 
T anello  di  Saturno,  ec.  pubblicate  nql 
1659.  dà  un  metodo  di  trovare  i d i a m «- 
ni  de'  pianeti  col  mezzo  di  un  teiofetp- 
O 4 
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pio  : cioè  ponendo  un  oggetto  , cV  el 
chiami  virgola  , di  una  grodeizache  in- 
chiuda  la  didanza  da  raifurarfi,  ponendo 

10  , dico,  nel  foco  del  vetro  obbiettivo 
convello  ; In  quello  calo  , die’  egli , ve- 
d raffi  dillintiliimamentc  il  più  piccolo 
oggetto,  in  quel  luogo  del  vetro.  Per 
cotal  mezzo  j aggiugne)  ei  mifuròidia- 
-inetri  de’  pianeti , quai  ce  li  porge. 

Qderva  Al.  de  la  Mire  , che  quello 
-Micrometro  , è cosi  poco  differente  dal 
pubblicato  dal  Marchcfe  di  Malvada  nel- 
le fue  Efemeridi , tre  anni  dopo,  che 
debbono  edere  (limati  la  della  cofa  ; ed 

11  Micrometro  del  Marchcfe  differifee  an- 
cora meno  da  quello,  pubblicato quattr’ 
anni  dopo  il  Tuo,  da  Auzouc  e Picard. 
Quindi  conchiude  M.  de  la  Hire  , che 

•al  Sig.  Huygens  deve  il  mondo  Lette- 
rario  1’  invenzione  del  Micrometro:  fenza 
punto  far  cafo  della  pretensone  che  vi 
ha  il  nodro  InglefeM.Gafcoyne,  che  di 
molti  anni  va  innanzi  a tutti. 

CoJlru{ioneed ufodtl  MlCROMBT Ito . 

Wolfio  deferive  un  Micrometro  di  una 
bruttura  faciiilSma  e femplicilfima , in- 
ventato da  Kirchio  , cosi: 

tyelfocodiun  telefcopioaccomodate 
Un  anello  di  bronzo  o di  ferro- AB  ( Tav. 
Afbon.fig.  si.)  con  viti  femmine  dia- 
metralmente oppode  1’  una  all’  altra.  In 
quede  inferite  delle  viri  mafchieCE  ed 
JFB  , di  tal  lunghezza , che  lì  padano 
girare  nel  tubo  , cosi  che  lì  tocchino  P 
una  l'altra.  E con  quedo  idrumemo  pic- 
colifsimi  fpazj  ne’ cieli  fipoffono  accu- 
ratamente mifurare. 

Imperocché  quando  un  qualche  og- 
getto , veduto  per  mezzo  a un  tubo,  ap- 
pare contiguo  alle  viti , fe  quelle  fi  gire' 
vanno  finché  tocchino  appuntino  due  op- 
podi pumi,  la  cui  didanza  fi  ha  da  mifu- 
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care, uri  evidente  di  quante  fpire  o fila  £ 
dilunghino  o feodino  1’  un  dal)’  altro. 
Per  determinare  quanti  fecondi  corri- 
fpondano  a ciafcun  hlo  , o fpira  ; appli- 
cando il  tubo  verfu  de’ cieli  , girate  le 
viti,  finché  tocchino  due  punti  la  cui 
didanza  é già  accuratamente  nota;  ed 
ollervate  il  numero  di  fila  corrifpondenù 
a quello  intervallo.  Cosi  , per  la  regola 
del  tre,  fi  può  fare  una  tavola  dei  fecon- 
di corrifpondenti  alle  diverfe  filao  fpire; 
col  mezzo  delia  quale  , fenza  maggior 
briga,  le  didanze  di  quai  fi  voglian  punti 
ponno  edere  determinate. 

La  drutturadel  Micrometro  che  è prin- 
cipalmenre  in  ufo  oggidì,  e la  mauieta 
d’ accomodarlo  ad  un  telefcopio  , e d’ 
applicarlo , è come  fegue:  ! 

A B C g ( Tar,  Aftron.  f.g.  l 2.  ) è uo 
telaio  rettangolare  di  ottone  ; il  iato  A 
B fendo  lungo  in  circa  3 pollici  : ed  il 
lato  B C,  ficcome  pure  l’oppodo  A g,  in 
circa  6 pollici  : eciafcunode’  3 lari  in- 
circa 8 decimi  di  un  pollice  , profondo. 
1 due  lati  oppodi  di  quedo  telaio  fono 
avvitaci  nella  lamina  circolare  , che  fi 
mentoverà  qui  appreflb. 

La  vite  P,che  ha  puntualmente  qua- 
ranta fila  in  un  pollice , girandoli  attor- 
no , move  la  lamina  G D E F lungo  due 
fcanalature  fatte  vicino  alle  fornmità  del 
due  lari  oppodi  del  telaio  : e la  vite  Q 
avendo  l’ ifteffo  numero  di  fila  in  un  pol- 
lice che  P , move  la  lamina  RN  M ¥ 
lungo  due  fcanalature  fétte  vicino  al  fon- 
do del  detto  telaio  , ma  con  fol  la  metà 
della  velocità  di  quell’  altra.  Quede  viti 
fi  girano  ambedue  in  un  tratto,  e così  le 
lamine  fono  molle  ognor  per  il  medefi- 
mo  ve  rio  , col  mezzo  di  un. manico  che 
gira  la  vite  perpetua  S , le  cui  fila  o fpi- 
re calcano  o cacciaofi  fra  i denti  de’  pi- 
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§noni  Tulle  viti  P e Q . E notate,  che 
due  mezze  rivoluzioni  della  vite  perpe- 
tua S , portano  la  vite  P elettamente  at- 
torno una  volta. 

La  vite  P gira  la  mano  a attaccatavi, 
Copra  cento  divil'ioni  eguali , fatte  attor- 
no del  lembo  di  una  lamina  circolare,  a 
cui  i fopramentovati  due  lati  opporti  del 
telaio  fon  avvitati  ad  angoli  retti.  1 den- 
ti del  pignone  su  la  vite  P , il  numero 
de' quali  è 5 , ricevono  i denti  di  una 
ruota  Culla  parte  di  dietro  della  lamina 
circolare  , il  numero  de’  quali  è 2$.  In 
oltre , full'  alfe  di  quella  ruota , è un  pi 
gnone  di  due,  che  riceve  i denti  di  un’ 
altra  ruota,  raoventefi  attorno  il  centro 
delia  lamina  circolare  fui  di  fuori  di  ef- 
fa,  avente  50.  denti.  Quell' ultima  ruo- 
ta muove  la  man  più  picciola  t una  vol- 
ta intorno  alla  fopramentovata  lamina 
circolare,  nella  parte  del  tempo  che 
la  mano  fi  move  attorno.  Imperocché 
eflendo  il  numero  de’  denti  nel  pignone 
della  vite  P,  5 , ed  il  numero  de'  denti 
della  ruota  moda  daquetlo  pignone,  20; 
la  vite  P li  gira  quattro  volte  , nel  tem- 
po che  la  ruota  fi  gira  una  volta.  Inol- 
tre , poiché  vi  è un  pignone  di  due , che 
riceve  i denti  di  una  ruota , il  cui  nume- 
ro è 50  : di  qui  è chequeltaruota  con  50 
denti,  li  moveiàuna  volta  intorno  , nel 
lempoche  la  ruota  di  20  denti  gb a 25 
Volte:  ed  in  confeguenza  la  vite  P , o la 
mano  a,  dee  moverfi  cento  volte  intor- 
no , nell' ideilo  tempo  che  la  ruota  di 
cinquanta  denti,  o la  mano  t,  ha  girato 
una  volta. 

- Di  qua  fegue , che  fe  la  lamina  circo- 
lare W , che  è attaccata  ad  angoli  retti 
aU' altra  lamina  circolare  , fia  divifa  in 
jzoo  parti  eguali , l’ indice  x , a cui  i 1 
manico  è attaccato  , fi  moverà  cinque  di 


MIC  tty 

cotede  parti  neH'iltelIb  tempo,  in  cui  la 
mano  4 move  una  delle  cento  divifiooi 
attorno  del  lembo  dell'  altra  lamina  cir- 
colare. Cosi  per  melodi  un  indice  x , 
e della  lamina  W,  ogni  quinta  parte  di 
ciafcuna  di  quelle  divilìoni  attorno  dell* 
altra  lamina  , fi  può  conofcere. 

Più;  eifendoche  ciafcuna  delle  viti  Pf 
e Q,  hanno  appuntino  quaranta  fila  , o 
fpire  in  un  pollice  ; e perciò  la  la- 
mina fuperiore  G D E F fi  moverà  un 
pollice,  mentre  la  mano  a gira  quaranta 
volte  ,•  la  4000.“*  parte  di  un  pollice  , 
mentre  la  mano  percorre  una  delle  divi- 
fieni  attorno  del  lembo  ; e la  20000.“* 
di  un  pollice  , mentre  l’ indice  x fi  mo- 
ve una  parte  delle  200  attorno  del  lem- 
bo della  lamina  circolare  W : E la  lami- 
na di  fotto  R N M Y fi  moverà  mezzo 
pollice,  cioè  la  2000.™  parte  di  un  pol- 
lice , e la  1 oooo“*  patte  d’  an  pollice., 
per  l' ideilo  verfo  , ne’  detti  tempi  ri- 
fpettivi . 

Quindi , fe  la  lamina  di  fotto , che  ha 
un  grande  foro  rotondo , fia  affida  ad  utv 
telefcopio  , cosi  che  il  telaio  o la  mac- 
chinetta fia  movibìle,  infiemecen  rutto- 
I’  illrumento,  eccetto  che  la  lamina  in- 
feriore, e 1'  orlo  diritto  e lifeio  H I , del- 
ia lamina  filTa  A B I H : ficcome  anco  i- 
orlo  diritto  e lifeio  DE  della  lamina- 
mobile  GDEF,  pollono  vederfi  per  mez- 
zo al  foro  rotondo  nella  lamina  di  fotto, 
nei  foco  del  vetro  obbiettivo;  allor--, 
quando  il  manico  del  Micramttro  girali, 
l’ orlo  H l della  lamina  (Irena  ABI  H,. 
fi  dato  al  telaio  , e D E della  lamina  mo- 
bile , appariranno  per  mezzo  al  tclelco» 
pio  egualmente  approlfimat  fi , orecede- 
re  T un  dall’  altro. 

Per  mezzo  di  quelli  orli  , 0 margini, 
noi  potremo  miiurarei  diametri  appar 
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‘lenti  del  Sole  , della  luna  , ec.  nella  fa- 
gliente maniera. 

Supponiamo  che  nell'  ollcrvate  la 
-Luna  pel  telefcopio  voi  abbiate  gira- 
to il  manico  fin  che  i due  01  li  D E ed  H 
I fieno  aperti , Cosi  che  appuntino  toc- 
chino o abbraccino  i margini  della  Luna: 
e che  per  compire  quell  apertura  fia 
flato  d'  uopo  di  ai  rivolgimenti  della 
inano  a.  Dite  prima.  Come  la  lunghez- 
za focale  del  vetro  obbiettivo  , bui  fup- 
•ponete  dieci  piedi  .è  al  raggio  , cosi  è 
un  pollicealla  tangente  d'  un  angolo  fut. 
tefa  da  un  pollice  nel  foco  del  vetro  ob- 
biettivo; che  troverai!)  ventuno  minuti 
trenta  fecondi.  In  oltre  , perchè  vi  fo- 
ro appuntino  quaranta  file  o fpire  delie 
ariti  in  un  pollice;  dite,  Sequaranta  ri- 
volgimenti  della  mano  a , danno  un  an- 
golo di  28’  jo*,  qual  angolo  daranno 
z t . rivoluzioni  ? La  rifpofla  farà  , quin- 
dici minuti  otto  fecondi.  E tale  era  il  dia- 
metro apparente  della  luna;  e cosi  pollo- 
no  prenderfi  i diametri  apparenti  d' 
•ogni  altro  oggetto. 

Deefi  qui  ollervare.che  le  divifioni  fal- 
la ci  na  della  lamina  G DEF  , fono  divi, 
(ioni  diagonali  de'rivolgimenti  delle  vi- 
ti, con  divifioni  diagonali  di  pollici  rin- 
contro ad  ode. Cosi,  elTendo  che  la  detta 
‘lamina  fcorre  a dilungo,  quelle  diagona- 
li fono  tagliate  da  divifioni  fatte  full’ 
-orlo  della  lamina  ftretta  K L , aftìlTa  ai 
•lari  oppolli  del  telaio  per  mezzo  di  due 
viti.  Quelle  divifioni  diagonali  fervono 
<per  un  regillro  da  contare  le  rivoluzioni 
delle  viri  , e moftrare  quante  ve  ne  fono 
ir  un  pollice,  o nelle  parti  di  un  pollice. 

‘ Al.  Derham  dice,  che  il  fuo  Microme- 
tro , non  è come  all’  ordinario , da  porli 
in  un  tubo,  fe  non  per  mifurare  gli  fpet- 
crì  del  Sole  fur  una  carta , ( di  qual  fi  vo- 
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glia  raggio)  o per  misurare  qualche  paW 
te  di  eili.  Con  tal  me/./o  ei  può  DciD 
men:e,  ed  «culaiamente  , con  1'  ajutò 
di  un  filo  fonile,  prendete  la  deelinazio* 
ne  di  una  macchia  fidare  in  qualunque 
tempo  del  giorno  . e col  fuo  otiuolo  di 
mezzi  fecondi,  mifurare  la  dillan/a  del- 
la macchia  dal  lembo  orientale,  od  ucci* 
dentale  del  Sole. 

MICROSCOPIO  , H I^pjr^tnrihr  , Hit 
iflrumento  dioptrico  , per  mezzo  del 
quale  oggetti  minutilfimi  fono  rappre« 
tentati  di  una  fmifurata  grandezza  , e 
ved  uti  dillint idimamente-.  conforme  al- 
le  leggi  della  rifrazione. 

1 Mtcrtfcapj  propriamente  fi  diftin- 
guono  in  femplici , o fmgolari  , e com- 
porti , o doppi. 

I Microscopi  Singolari  fono  quelli 
che  conftano  di  una  fola  lente  , o di  una 
fola  sferula. 

1 AIicroscopj  Compofti  conftano  di 
diverfe  lenti  debitamente  combinate* 
Vedi  Lente. 

• Secondo  che  s'è  l'Optica  perfeziona- 
ta , fono  Hate  clcogitate  dell’ altre  va- 
rietadi , nelle  maniere  , e fatte  de’  Mi- 
errfiopi  : Quindi  abbiamo  Microfcopj  ri- 
flettenti , Micofcopì  d' acqu. i,  ec.  Vedi 
Riflettente,  ec. 

Quando  , e da  chi  fieno  prima  (lati 
inventali  i Mierofcopi  , non  è di  certezza 
noto.  Huyghtns  dice  , che  un  certé 
Diebbel  Olandefe  , ebbe  il  primo  MU 
cra/copio  nell'  anno  1621  : e che  ne  fa 
creduto  il  primo  inventore  : quantunque 
il  P.  Fontana  Napolitano  n' aferiva  P in- 
venzione à le  flt  fio  , ma  ne  prende  fa  da- 
ta dall’  ideilo  anno.  Edendo  che  un  Te- 
lefcopio invetfo  è un  Micro/copio , la  Sco- 
perta facilmente  di  là  ha  potuto  nafeere. 
VediTELESCOFK).  . - . >.l 
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Fondamento  o Teoria  de’  Microscopi 
/amplici.  Se  un  oggetto  A B{  T tv. Opti 
ecfig.  u . ).è  pollo  nel  foco  di  una  pie* 
cioU  lente  convella  , o di  un  lemplice 
M.crofcopio  D E , e l’ occhio  fia  applicato 
attacco  all'  altra  banda  del  Micro/eopio , 
l oggetto  farò  veduto  d: finto  , in  una  Jitua- 
Itone  eretta  , ed  ingrandito  nella  ragione 
della  diflan{a  del  foco  alla  dtjlan{a  in  cui 
gli  oggetti  fon  da  collocarfi  perejfere  veduti 
A/Jìi aumenti  coll  occhio  nudo. 

Imperocché  1’  oggetto  A B effendo 
collocato  nel  foco  delia  lente  convella 
DE,  i raggi  eh’  efeono  dai  diverfi  pun- 
si d’  elfo,  dopo  la  rifrazione,  faranno  pa- 
ralclli  gli  uni  agli  altri . Vedi  Lente  e 
Rifrazione.  Confeguentetnente  1’  oc- 
chio lo  vedrà  con  dillinzione  , in  virtù 
di  quel  cheli  è provato  fotto  la  voce  Te- 
lescopio. 

In  oltre  , poiché  uno  de’  raggi  A F 
procedente  dal  punto  A , dopo  la  rifra- 
zione , diventa  paralello  al  raggio  inci- 
dente ; e però,  lafciando  da  parte  la 
gsolTezza  della  lente,  trovafi  direttamen- 
te d’  incontro  ad  elfo  ; e la  della  cola  mi- 
lita per.  tutti  gli  altri  raggi  portati  agli 
occhi  : i raggi,  A F,  e B F,  a’  quali  i ri- 
manenti che  vengono  da  A e B fono  pa- 
rafili , entreranno  nell’  occhio  nella 
fteifa  maniera  come  (e  v’entraifero  fenza 
pa ilare  per  la  lente  ; e però  appariranno 
eretti,  come  fe  la  lente  follie  via.  Vedi 
Visione. 

Finalmente  è manifefto,  che  l’ ogget- 
to A B vederalfi  lotto  lo  (ledo  angolo, 
chefe  li  vedetfe  coll’  occhio  nudo:  ma 
poiché  apparifee  didintiifimo  , laddove 
all'occhio  nudo  nella  medefima  di  danza*, 
apparirebbe  confufiiErno  ; è la  della  cofa 
che  fe  l’oggetto  parelfe  dilungato  alla  di- 
lLazaFH*iticui  è vedutocoa  eguale  di- 
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dinzione  , e fotto  il  medelìmo  angolo. 
Laonde  il  diametro  dell’  oggetto  A B, 
fura  al  diametro  apparente  1 K,  coma 
F C a F H,  cioè  come  la  diltanzadel  fo- 
co della  lente,  alla  dillanza,in  cui  un  vg. 
getto  dee  collocai  (t  per  vederlo  diitin- 
tamente.  VeJi  M aunit odine , e An- 
co lo.  ..  >• 

Huyghens  prende  per  concedo  efie  un 
oggetto  veduto  coll’  occhio  nudo  , è ai- 
lor  nella  luaellrema  dillinzione,  quando* 
è veduto  alla  diilanza  di  otto  digiti , o 
decimi  di  un  piede  , il  che  s accorda  a 
un  diprelfo  colle  olfervazioni  degli  altri’. 

Leggi  de  Microscopi  femplici.  i°.  I 
Microfcopj  femplici  magnificano  il  dia- 
metro dell’  oggetto  A B nella  ragione 
della  diftanza  del  foco  F C a un  inter- 
vallo di  otto  digiti , v.  g.  Se  il  femidia- 
metro  di  una  lente  cunvefl'a  da  ambe  le 
parti  è un  raezzodigito,  AB  : 1K  — ~ 8 
~ i : i 6, cioè  il  diametro  dell’ oggetto- 
faràaccrefciuto  in  una  fedecupla  propor- 
zione, o come  fedeci  a uno-. 

a°.  Poiché  la  diilanza  F H è certa  , e' 
collante  , cioè  otto  digiti  ;di  quanto  la 
diilanza  del  foco  F C è più  picciola,  di 
tanto  più  picciola  farà  la  ragione  eh*  egli- 
averà  ad  F H ; confeguentemente  il  dia- 
metro dell’oggetto  di  tanto  più  farà  in- 
grandito. 

j.®  Poiché  nelle  lenti  plano  conveft* 
fe  , la  diftanza  del  foco  è eguale  al  dia- 
metro ; e nelle  lenti  convelTe  d’  ambe 
le  parti,  al  femidiametro  ; i Mi  ero  fc  top / 
f.-mplici  ingrandiranno  il  diametrotan- 
to più  , quanto  fono  fegmenti  di  più 
p ccole  sfere  . 

4.”  Se  ii  diametro  delie  convelTità  di’1 
una  lente  plano  convella , e di  una  lente  ' 
convella  d’  ambe  le  parti  , è 1’  ideilo  , 
cioè  = 1 ; la  diftanza  dei  foco  della 
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prima  farà  i ,•  della  feconda  j , Corife- 
guentemente  , il  femidiametro  dell’og- 
getto A B farà  ali'  apparente  nel  primo 
cafo  come  i a 8 , nel  fecondo  Come 4 a 
8 , cioè  come  i a i 6 . Una  lente  adun- 
que , da  ambe  le  parti  convelTa  , magni- 
fi  a due  volte  altrettanto  , che  una  pia- 
coconvelfa. 

Dipendendo  il  tutto  dalla  giuda  e 
ferma  fituazione  degli  oggetti  in  riguar- 
do alla  lente  , fi  fono  (ludiati  ed  inven- 
tati varj  metodi  a tal  fine  : Donde  ab- 
biamo varie  fpezie  differenti  di  Micro- 
feopi  Angolari . La  più  femplice  è la  Te- 
gnente . 

i'AB,  fig.  12.  è un  piccolo  tubo, 
fld  una  delle  di  cui  bafi  BC,è  accomoda- 
to un  vetro  piano  , a cui  è applicato  un 
oggetto  , *.  gr.  una  zanzara  , un’  afa  di 
«n  infetto,  o fimile:  All’altra  bafe  A D, 
a opportuna  diftanza  dall’oggetto  , s'ap? 
plica  una  lente  convella  dall' una  e dall’ 
altra  parte,  il  cui  femidiametroè  incir- 
ca la  metà  di  un  pollice.  Il  vetro  piano 
è volcato  al  Sole  , od  ai  lume  di  ona  can- 
dela, e J’ oggetto  vedali  ingrandito.  E 
te  il  tubo  facciali  da  poter  tirar  fuori  , 
fi  polfono  aduprare  lenti  di  varie  sfere. 

In  oltre  , una  lente  convelTa  da  ambe 
le  parti  ,è  chiufa  in  una  capfulecta  A C, 
figur-  2i  n.  2,  e per  mezzo  di  una  vite 
H attaccatavi  di  traverfo  ; perla  piede- 
ftallm  C D palla  una  vite  lunga,  col  mez- 
lodellaquaie  , e delia  madrevite  I , uno 
flilo-o  ago  Rifiato  perpendicolarmente  al- 
la Tua  ellremicà  , tienfi  fermo  a quallì- 
voglia  diffama  dalla  lente  . In  E è un 
piccolo  tubo , fopra  ’l  quale  , e fui  pun- 
to G , fi  han  da  difporre  i varj  oggetti: 
Cosi  vi  polfono  effer  applicate  lenti  di 
Varie  sfere . j 

Ma  il  Microfcopìocht  trovali  me- 
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gli'o  corrifpondete  al  bifogno  , è qual® 
legue  : A B , fig.  2 } , è un  tubo  d' otto- 
ne rotondo,  la  cui  clterior  fuperhzie  è 
formata  in  una  vite  di  una  lunghezza  un 
pò  minore,  che  la  diftanzadel  foco  d’un 
vetro  convclfo  da  ambe  le  parti  , che 
qui  adoprafi  per  illuminare  T oggetto, 
e s’  aggiufta  alla  fua  bafe  A C , con  un 
cerchietto  o anello  , con  una  vite  in 
elio  D E . 

F G è un  altro  tubo  di  ottone,  un  do* 
più  capace  die  il  prime  , ed  aperto  per 
ciafcun  verfo,  per  applicare  un  oggetto 
al  Microfcopi»  . Alla  fua  bafe  fuperior® 
GH  è attaccata  una  molla  di  61  d'acciaio, 
attorno  in  una  fpirale  , I ; per  cui  un 
oggetto  collocato  tra  due  lamine  roton- 
de , K ed  L , nella  maniera  eh;  qui  ap- 
prodo additerafli , recafi  , mediante  la 
vite  BC  alla  lente  Micro/copic a {od  al  ve- 
tro che  ingrandifee , di  cui  ve  n’  ha  di- 
verfi  ) e tienfi  fermo  nel  fuo  luogo-  Al- 
ia bafe  H G , che  ha  una  madrevite  M , 
fono  aggiuflate  alcune  celle  N,  con  una 
vite  mafehia  O,  nelle  quali  fono  inchiu- 
fe  lenti  di  varie  sfere  . In  P vi  ha  una 
madrevite  , per  mezzo  della  qnale  un 
manico  d'  avorio  P Q è attaccato  al  Mi- 
crofccpio  . 

Nella  lamina  o piaflrerta  d'  avorio 
T fon  de’  buchi  rotondi , ove  fon  attac- 
cati de’  piccioli  cerchi  di  talco  di  Mof- 
covia  , per  attaccarvi  degli  oggetti  , in 
particolare  piccioli  c pellucidi , come 
piccioli  infetti  ; o le  ali , le  lquame  , ec. 
di  più  grandi  . 

Quando  lì  vuol  vedere  degl'  infetti 
vivi, eglino  fi  coprono  colla  piaflrcttadi 
ottone  Y,cheè  niella  in  un  picciolo  let- 
to d' otton  e quadrato  , e perforato  co* 
buchi  X : e la  delfa  pialletta  , o fola  9' 
o inchiufa  nel  letto  o bafe  , e (Tendo  po- 
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Ha  tra  le  lamine  rotondi;  K ed  L,  recato 
alla  lente  col  mezzo  della  vice  A B , fin 
a tanto  che  l'oggetto  fi  vegga  diftinta- 
nente  . 

Se  fi  han  da  vedere  altri  oggetti  pel- 
lucidi bislunghi , come  borra,  cuticola, 
ec.  in  vece  della  diallretta  fopramento- 
vata  , fi  adopctal’  illrumcnro  indicato  , 
per  ollervare leali  delle  molche  , la  cui 
bruttura  è manifella  dall’  infpezione . 

Vi  fono  degli  altri  illrumenti  nell'ap- 
parato del  Micro/copio  , come  piccole 
morie,  ee.  per  fìringere  piccoli  oggetti; 
On  tubo  di  vetro  per  veder  la  circolazio- 
ne del  fanguene’  pelei  , ec.  che  non  ab- 
bifognanodi  definizione  . 

Ciò  che  fi  è detto  fin  ora,  s'ha  ad  in- 
tendere de’  Microfiopj  lenticulari;  pegli 
sferici , la  lor  dottrina  farà  incefa  , ba- 
dando a ciò  che  fegue . 

Se  un  oggetto  A B fig.  z \ n.°  z,  fia^ 
pollo  nel  foco  di  una  sferula  di  vetro  F, 
t i. occhio  fiadi  dietro  ad  elfo*  v.  gr.  nel 
fotoG  ; l’oggetto  fi  vederà  diftinto  j. 
in  una  ficuazione  eretta  , e ingrandito  , 
quanto  al  fuo  diametro  , in  ragione  di 
del  diametro  E 1 -,  alla  diilanza  a cui 
Bu  oggetti  fon  d3  porfi  per  elfere  veduti 
diftintamente  coll'  occhio  nudo  . 

La  prima  parte  della  propofizione  è 
provata  nell’  iti  e Ma  maniera,  delle  sfe- 
re , che  delle  lenti  : Siccome  dunque  un 
buon  occhio  vede  un  oggetto  . diftinta? 
mente  alla  dirtanza  di  otto  digiti',  una 
sferectadi  vetro  ingrandirà  il  diametro 
di  un  oggetto  in  ragione  di  A del  dia. 
metro  a.  SS  digiti..  Supporto  per  tari*- 
to  il  diametro  della  sferetta  E l ,~^  di 
un  digito  , C Efacà  rz , ed  F E ZZ. 
“5 . e perciò  FC=|-  -+-  i-=  {- . Con- 
fogueiuememe-,  il  vero  diametro  d’  uà- 
•gggtto  ai  duo  diametro  apparto  ce.  è nel* 
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là ragione  di  a 8;  cioè  come  3 a jao,. 
o 1 a 1 03  a un  dipi  elfo  . 

Ora  una  lente  convella  da  ambe  le' 
parti  accrelceil  diametro  in  una  ragione 
del  femidiametro  agli  fpazj  di  otto  di- 
giti ; il  perché  d avendo  una  ragione  mi- 
nore a S , che  d ; fe  una  lente  ed  una  sfe- 
ra hanno  il  medefimo  diametro,  la  pri- 
ma  ingrandirà  più  che  la  feconda  : E fi; 
può  quali  all’  iftelTo  modo  provare , che1 
una  sfera  di  minor  diametro  ingrandire 
più  che  un’  altra  di  un  grande  . 

Quanto  ai  metodi  dì-  gittarc  le  pi  oc  iole 
sfinite  di  vetro  per  Mie  Roscopj  , ve  ne' 
fon  varj  . Wolfio  deferive  il  leguente  ;■ 
Un  piccolo  pezzo  di  finilfimo  vetro  , at- 
tenuto alla  punta  bagnata  d’ un  ago  d’ac- 
ciaio , fi  dee  applicare  all’  eftre.maparce 
turchiniccia  della  fiamma  d’  una  torcia; 
o , il  che  è meglio  , alla  fiamma  dello 
fpirito  di  vino  , per  ovviare  al  fuo  anne- 
rimento. Ivi  liquefatto!! , e feorrendo 
in  una  picciola  goccia  rotonda  , dedt' 
rimovere  dalla  fiamma,  onde  fubitocef— 
là  d’efifere  fluido  : piegando  allora  una> 
fòttil  lamina  d’  ottone,  e facendo  delle* 
piccolifiime  e Jifce  perforazioni , così» 
che  non  refti  alcuna  afprezza  folle  fa-- 
perfizie  ; ed  in  oltre , eguagliandole  per' 
tutto,  acciocché  non  vi  fia  alcun  offuf— 
camento:  s’accomoda  poi  la  sferetta  tra* 
le-laminc  di  rincontro  all’  aperture,  ed! 
il  tutto  fi  pone  in  un  telaio.con  oggetti', 
acconci  per  lo  nervazione.  ■ 

11  Dottor.  A dams  dà  un  altro  metodo» 
così-  : Prendafi  un  pezzo  di  fino  vetrodii 
Enertra,  e riducali  con  »n  diamante  in» 
tante  lunghezze  , quante  fi  giudica  tile' 
abbifognino  , non  eccedenti  ua  ottavo: 
pollice  nella  larghezza  ; quindi  tenendo! 
una  dique.ftelunghe2ze  traildito  indi»- 
ce„ed  il  pollice  di  ciafcuoa  maao  fo*.. 
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pra  una  (octilidima  fiamma , finché  il’ 
vetro  cominci  _ J ammollirli,  fidilten- 
da  fin  che  lìa  cosi  brio  come  un  capello, 
e fi  rompa  poìeia  applicando  ciaicuno 
degli  efiremi  a una  purilfima  parte  della 
fiamma  , s’  avranno  immantinenti  due 
sfere,  le  quali  potete  farea  talento  più 
o meno  grandi . Se  danno  a lungo  lutla 
fiamma  .avranno  delle  macchie  ; perciò 
bifogna  trarnele  immediate  dopo  che 
fono  divenute  rotonde  . Quanto  al  gam- 
bo , rompafene  via  più  daprclfo  , che  li 
può  , alla  balletta  ; e mettendo  il  redo 
del  gambo  tra  le  lamine  , facendo  la  per- 
forazione puntualmente  rotonda,  tutte 
le  protuberanze  fi  feppcliilcono  tra  le 
lamine  : ed  il  microfcopio  opera  a mara- 
viglia • 

In  tai  guife  fi  poflono  fare  delle  sfere 
molto  più  picciole  che  lenti  ; cosi  che  i 
migliori  microfcopj , o quelli  che  più  in- 
grandirono , fon  fatti  di  elle.  Imperoc- 
ché fuppodo  il  diametro  d'  una  sferetta 
edere  fj  d' un  digito,  la  didanza  del  fuo 
foco  farà  ; e perciò  il  fuo  diametro 
reale  al  fuo  apparente , come  -j-j-  •+•  -j-  ; 
cioè  , come  a 8 , o come  93512:0 
finalmente  , come  1 a 170  . La  fua  fu- 
perfizie  adunque  farà  accrefciuta  nella 
proporzione  di  1 a 28900,  e il  fuo  volu- 
me in  ragione  di  1 a 4.9  1 3000. 

M.  Leewenfcoeck.e  Al.  Mufchenbro- 
elc  fono  molto  beneriufeiti  ne’  microfcop/ 
sferici  , e 1’  apparato  di  qued’  ultimo  è 
JedacilTimo  : Noi  peróne  traccieremo 
la  deferizione,  edendo  facile  a chiunque 
confiderà  la  druttura  di  quelli  che  con- 
flano  di  lenti , il  concepire  come  fi  pof- 
fano  lavorare  quei  di  sfere. 

« Microscopio  d'acqua. — M.S.Gray, 
e dopo  lui , Wolfio  , ed  alrri  , han  fatti 
de'  nucrofctpj  d'  acqua , che  condano  db 
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sferule  ,'d  di  lenti  d' acqua  , in  Vece  <f| 
vetro  , accomodati  alquanto  alla  manie» 
ra  delle  foprameotovate;  ( (iccocne  puolli 
altresì  ufare  delle  sfere  d'  acqua  in  luogo 
di  vetro  ìd  qualunque  de’  microfcop/  ordi- 
nari. ) Ala  poiché  la  didanza  del  foco  di: 
una  lente  o sfera  d’  acqua  , è maggiorei 
che  in  una  di  vetro  ( le  sfere,  delle  quali 
fon  fegmenti,  elfendo  le  delle  ) i micro . 
feopj  d'acqua  ingrandirono  meno,  e font» 
però  mcn  pregiati  che  quelli  di  vetro  . 
il  medclimo  Signor  Gray  , primo  otì'er- 
vòche  una  picciola  goccia , od  hcmtsfe- 
rula  ( mezza  sferetta  ) d’acqua  tenuta  all’ 
occhio  a lume  di  candela  , o di  luna  , 
fenza  altro  apparato,  magnifica  T anima- 
letto contenutovi,  molto  più  a difmifu- 
racbe  qualunque  altro  microfcopio- La  ra» 
gione  fi  è , che  i raggi  vegnenti  dall'  in- 
terior fuperfìzie  del  primo  emisfero,, 
fono  riflettuti  così , che  cadono  fotte  il 
medefimo  angolo  falla  fuperfìzie  dell’  e- 
misfero  didietro,  a cui  l’occhio  è appli* 
cato  , come  le  venitlcro  dal  foco  della 
sferetta  : donde  fi  propagano  all’occhio 
nell’  ideila  maniera  , che  fe  gli  oggetti 
follerò  podi  fuori  della  sferula  nel  fuo 
foco. 

Le  sfere  di  vetro  cave , del  diametro' 
di  circa  mezzo  digito,  empiute  di  fpi- 
rito  di  vino  , frequentemente  s’  ufano 
per  microfcop ma  non  ingrandifeono 
gran  cofa.  , 

Teoria  di  AIlCROSCOPj  doppi  r O COWn 
pojli.  Supponete  un  vetro  obbiettivo  E 
D,Fig.  2$.  fegmenro  d’ una  picctolilfi- 
ma  sfera  , e T oggetto  A B podo  fuori 
del  foco  F . t 

Supponete  uh  vetro  ocalare  G H.con» 
vedo  da  ambe  le  parti  , o fegmenro  d* 
una  sfera  maggiore  ( benché  non  troppo 
grande)  che  quella  di  D E , e fia  difpo» 
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£fo  così  dì  dietro  1 oggetto,  che  fe  C E: 
C L::  C L:  C K,  il  foco  del  vetro  ocula- 
te fia  in  K . — Finalmente  lupponet» 
L K.  LiM:ì  LM:  L I . 

Se  dunque  O è il  luogo  in  cui  un  og- 
getto c veduto  dipinto  a occhio  nudo 
-i’  occhio  in  quello  cafo  effondo  pollo  in 
I , vedrà  1’  oggetto  A lì  didimamente 
in  una  Umazione  inverfa  , e ingrandito 
nella  ragione  di  M K a L K e di  L C a 
CO  : (ìccome  è provato  dalle  leggi  del- 
la Dioptrica. 

- Leggi  dd  Microscopio  Doppio,  i .Più 
che  un  oggetto  è ingrandito  dal  micro - 
j copio  , minore  è il  fuo  campo  , cioè  me- 
no egli  comprende  o inchiude  in  una 
occhiata. 

• 2.  Al  medelìmo  vetro  oculare,  fi  può 

fuccedivamente  applicare  de’  vetri  ob- 
biettivi  di  varie  sfere  : così  che  , e gli 
oggetti  interi , ma  meno  ingranditi , e le 
loro  diverfe  parti , molto  più  ingrandi- 
te , fi  veggano  per  mezzo  all’ideflò  mi* 
trofeopio.  Nel  qual  cafo,  a cagione  della 
differente  didanza  dell’  immagine,  il  tu- 
bo L K , in  cui  fono  accomodate  le  len- 
ti , fi  dovria  fare  feorrente.  Quanto  alla 
proporzione  del  vetro  obbiettivo  all’  o- 
cularc  , alcuni  raccomandano  la  ragione 
fubdupla  , ed  alcuni  la  rubrefquifextile. 
DeChalcs  vorrebbe  , che  il  femidiame- 
tro  della  convelfità  del  vetro  obbiettivo 
fòlle  j di  un  digito  ; o al  più  ~ : nell’o- 
culare un  digito  intero  ; od  anche 
Cherubin  fa  il  femidiametro  del  vetro 
obbiettivo  , o -j-  di  un  digito  : i fc- 
midiametri  dell’  oculare  ji,  o i^d’  un 
digito.  **  ' 

3. Poiché  egli  è provato,  che  la  didan- 
za dell’  immagine  L K dai  vetro  obbiet- 
tivo  D E farà  maggiore , fe  un’ altra  leni 
te concava  da  ambe  le  parti , fi  a goda 
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davanti  al  fuo  foco  1 ne  fegue  , che  1* 
oggetto  farà  ingrandito  tanto  più , fe  u-. 
na  tal  lente  fia  quivi  collocata  tra  il  vea 
tro  obbiettivo  D £ , ed  il  vetro  oculare 
G H.  — Un  tale  microfcapio  è molto 
commendato  da  Conradi , il  quale  ado- 
prava  una  lente  obbiettiva  , convella  da 
ambe  le  parti  , il  cui  femidiametro  era 
due  digiti , la  fua  apertura  eguale  ad  un 
grano  di  fenape  ; una  lente  concava  da 
ambe  le  parti  1 2 , od  al  più  1 6 digiti:  ed 
un  vetro  oculare  convello  da  ambe  1» 
parti  , di  6 digiti. 

4-  Poiché  1’  immagine  è projettaalia 
più  grande  di  danza  , quanto  più  da  vici- 
no  recafi  al  vetro  obbiettivo  un’attra 
lente  d’ un  fegmento  di  una  sfera  mag. 
giore  : fi  può  compor  un  microfcopio  di 
tre  lenti  , che  ingrandirà  portentofa- 
mente.  : 

5.  Da  quede  confiderazionì  ne  fegue^. 
chel’  oggetto  tanto  più  farà  ingrandito, 
quanto  più  picciola  è la  sfera  di  cui  ili 
vetro  oculare  è il  fegmento  : ma  il  cam- 
po della  vifione  farà  vieppiù  grande 
quanto  più  grande  è la  sfera  di  cui  effo» 
vetro  oculare  è un  fegmento  : Se  dunque- 
due  vetri  oculari  , 1’  uno  , fegmento  d' 
una  maggiore  sfera  , 1’  altro  d’  una  mi- 
nere  , fien  così  combinat»,  che  l’oggetto 
apparendo  affai  vicino  per  mezzo  ad  elfi,, 
cioè  non  più  didante  che  il  foco  del  prii 
mo  , fia  tuttavolca  diflinto  : 1*  oggetto» 
nell' ideilo  tempo  farà  oltre  modo  in*- 
grandito  ,ed  il  campo  di  vifione  molto- 
più  grande  , che  fe  folouna  lente  lì  a» 
dopraffe:  E 1’  oggetto  farà  ancora  più  in- 
grandito , ed  il  campo  dilatato  , fe  e l-' 
oggetto,  ed  il  vetro  oculare  faran  doppi* 
Ma  offendo  che  un  oggetto  apparo  fbfcoj , 
quando  è veduto  per  tanti  vetri , parta- 
de’  raggi  riflettendoli  nel  pattare  per  ci  1» 
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fphaluno  : il  moltiplicar  JeHelenti  non 
è convenevol  partito  ; Ed  i migliori  fra 
f microfcop/  conpojtt  lono  quelli  clic 
confano  di  un  vetro  obbiettivo, e di  due 
oculari. 

Quanto  a un  micrafcopio  di  tre  lenti. 
De  Chales  loda  un  vetro  obbiettivo  di 
~ o di  di  un  digito  < ed  il  primo  ocu- 
lare ei  lo  fa  x , o a 7 digiti  .•  la  diilan- 
2 a tra  1’  obbiettivo  e I’  oculare  circa  ven- 
ti linee.  — Conradi  aveva  un  micrafcopio 
eccellente,  il  cui  vetro  obbiettivo  era 
mezzo  digito  , e i due  oculari  ( eh’  era- 
no collocati  aliai  da  predo  ) quattro  digi- 
ti : Ma  ognor  meglio  riulciva  , quando 
in  luogo  del  vetro  obbiettivo , ei  fi  fer- 
viva  di  due  vetri  , convelli  da  ambe  le 
parti,  la  loro  sfera  intorno  a un  digito  e 
mezzo,  o al  più  due,  e le  loro  convelli- 
ti toccandoli  ciafcuna  dentro  lo  fpazio 
di  mezza  linea.  — Euftachius  de  Divi- 
ni*, in  luogo  di  un  vetro  obbiettivo  con. 
vello  da  ambe  le  parti  , adoperava  due 
lenti  plano  convelTe  , le  cui  convellila  li 
toccavano.  Grindelio  facealo  flelTo  fe 
non  che  le  convefsitadi  non  adatto  toc- 
cavano.Zahnio  fece  un  micrafcopio  bino- 
culare , in  cui  O adopravano  ambedue 
gli  ocdii. 

Struttura  o Mtccanifmo  tf  un  Micro- 
scopio doppio.  L’induliria  , eladederi- 
tà  del  noftro  Conterraneo  M.  Marshall 
merita  qui  d’  elfcre  commemorata  : il 
più  comodo  micrafcopio  doppio  è (lato  da 
lui  lavorato.  In  quello,  i vetri  oculari 
fono  podi  nel  tubo  in  Aebfig.  25.  ed 
il  vetro  obbiettivo  in  C . La  colonnetta 
fi  gira  per  mezzo  d’  una  balla  E,  mobile 
nell’alveolo  F : e cosi  il  microfcnpio  s' a* 
datta  a qualunque  lituazione.  La  mede- 
lima  colonna  è divisa  in  tante  parti  1 , 
* ) * i «5i  «.  quante  lenii  di  differenti 
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sfere  s’iiart  da  ufare  nell’  odervar  diverti 
oggeiti  : di  maniera  che  la  didanza  dell? 
oggetto  dal  vetro  obbiettivo  fi  può  ero* 
vaie  lenza  molta  briga.  Ma  però  che 
rade  volte  con  badevole  efattezza  e’  fi 
determina  in  quanto  a ciòtti  dee  recare  il 
cubo  più  da  vicinoall'  oggetto  a dilcre- 
zione  , mediante  la  vite  G H . 

Gli  oggetti  o (ì  pongono  nel  circolo 
1 , 0 s'  aggiudano  ad  opportuni  indru- 
menti  , che  han  le  loro  punte , o dili  , 
palfauti  per  il  picciolo  tubo  L M . 

Finalmente  per  illuminare  l'oggetto, 
una  lente  convella  da  ambe  le  patti  NC\ 
difponefi  in  comoda  lituazione.  il  reito 
fi  feorge  dalla  figura. 

Microscopio  di  rifleftone  , è quello 
che  ingrandisce  per  ritìedìone  , cornei 
lopramencovaci  lo  fan  per  rifrazione. 
Vedi  riflessione. 

La  druttura  di  un  tal  microfcopio  li 
può  concepire  cosi.  Vicino  al  foco  d’ ti- 
no fpecchio concavo,  A B,  fig.25.  n.  2. 
ponete  un  oggetto  minuto  C , acciocché 
la  tua  immagine  fi  formi  più  grande  in 
D.  Allo  fpecchio  aggiungete  una  lente 
convella  da  ambe  le  parti  E F , così  che 
l’ immagine  D fu  nel  fuo  foco. 

L'  occhio  vedrà  qui  l' immagine  in- 
verfa  , ma  didima,  ed  ingraodita.confe- 
guencememe  1’  oggetto  farà  più  grande 
che  fe  folTe  veduto  per  la  lente  fola.  Vedi 
Specchio. 

L' inventore  di  quedo  micro/copi • è il 
grande  Cav.  ifacco  Neuton  ; non  è da 
temerfi  , fe  non  che  gli  oggetti  compa- 
iano ut»  pò  fu  fi  hi. 

Qrfni  telefcopio  fi  converte  in  unmi- 
crofcopio,can  rimover*  il  vetro  obbietti- 
vo ad  ima  maggiore  didanza  dall'oculare 
E poiché  la  didanza  dell’  immagine  è va- 
ria, fecondo  la  aidanz a deli'  oggetto  dal 
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lècci;*  e unto  più  egli  è ingrandito  (JOB»- 

to  la  lua  dìlUn/.a  dal  vetro  oggettivo  è 
maggiore;  li  iTieddìmo  celefcopio  fi  può 
fuccefsivamente coni erùte  in  micro/iopj, 
eh:  magnilìclnno  gli  oggetti  in  difleren- 
■fi  gradi.  Vedi  Telescopio. 


i»  » ■ ■ ■ ■ ■ 
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Su  rlLiUUMTO. 

MICROSCOPIO.  I microfcopj  com- 
poni rnortrano  alcune  volte,  ed  el;bilco- 
no  un'  apparenza  fallace,  con  rapprefen- 
tare  gli  oggetti  convelli  , concavi  , evi- 
ce-erfa.  Vegganfi  le  Transizioni  Filo- 
sofiche nu;n.  476.  pag.  5S7.  Vegganfi 
di  pari  alcuni  racconti  dei  famofiirimi 
Microfcopj  del  Levenoei  l'io  nelle  rae- 
defitneTranfaz.  Filufofithe,  lotto  ilnu- 
rner.  3 80.  e l'otto  il  num.  4 5 S. 

Il  microfcopio  Solare  , oppure  Mi- 

.crofcopio  Camera  ofcuri , cd  il  microlco- 
* > , , 
pio  per  gli  oggetti  opachi  , fono  inven- 
zione^ trovato  di  Morfiecr  Luberkbun, 
e fono  fiati  elcgaiti  in  Inghilterra  dal 
4Sig.  Culf.  Vegganf;  le  Tranf.  Filol'ofiche, 
/otto  il  n.  458.  pag,  516.  518. 

Micr.oscorio  Camera  ofeura.  Veggaft 
il  Seguente  Articolo  Mzoroscoejo  So- 
lare. 

.Microscopio  per  gli  oggetti  opachi. 
ìl  micro/copio  per  gli  oggetti  opachi 
rimedia  l’ incomodo  , ed  inconvenien- 
te, d'avere  in  vicinanza  dell'  occhio  il  la- 
to, o fiancata  pleure,  d’  un  oggetto:  eorp- 
ciofiùché  per  mezzo  4’ Pi?c  fpecchio  d' 
S’gentoconcavo,  in  grado  efiremo  ridot- 
to a pulimento,  e luftro  , nel  cui  centro 
(rovafi  piantata  una  lente  ingrandente 
gli  oggetti  , I’  oggetto  medefimo  viene 
f rimanere  sì  forte  illuminato  , c«e  può 
altri  beniifimo  farli  $d  e/u.Ti  narici  epa 
~Chtmb.Um.Xli: 


«MIC  * 9rt$ 
ogni  /stiliti.  Vegganfi  le  Tranfaz.  tilo- 
fof.  num.  4.58.  Se/.,  y. 

Microscopio  Solare.  É il  microfcopio 
Solare  compi  ilo  d'un  tubo  , d uno  Ipeo 
chio  da  rimirarli  , d’  una  lente  convella, 
e d’  un  microfcopio.  11  tubo  è di  rame, 
del  diametro  a un  dipreffo  di  due  dita, 
fillaro  in  un  collare  circolare  a leva , per 
a fatto  modo  , che  può  edere  voltato  a 
talento  in  giro  in  una  macchinettaod  or- 
degno quadrato-,  e può  agevoli  filmameli» 
te  eirere  accomodato  , ed  aggiuftato 
ad  un  foro  nell’  importa  d una  fìneAra 
per  si  fatta  maniera,  che  la  luce  di  fuori 
non  polla  penetrare  entro  la  camera  fi» 
non  le  pel  tubo  poc’anzi  mentovato.  At- 
taccato alla  macchinetta  per  via  d’  arpi- 
one i n i in  quel  l.ito  ; che  viene  Senza  la 
fincllra,  è uno  fpecchio  da  rimirali , U 
quale  per  mezzo  J'  un  (ilo  di  rame  con- 
giunto venendo  giù  per  la  macchinetta^ 
o telajo,  può  a piacimento  efier  moli* 
o verticalmente  , od  orizzontalmente, 
per  gittare  i raggi  del  Sole  per  entro 
ìi  divilato  tubo  di  rame  entro  la  carne» 
ra  oli  orata.  L'  efiremità  del  tubq-  di 
'rame  lènza  l’ importa  contiene  una  lente 
convella  per  raccogliere  i raggi  , e pe» 
condurgli  al  foco;  e nell’  efiremità,  che 
rimane  dentro  la  camera  , rimanfi  invU 
tato,  o fermato  colla  vite  i!  microfcopio 
da  tafea  di  Monfieur  W'tfon,  con  1’  og^ 
getto  , che  dee  edere  eiaminato,  appli» 
caro  ai  medefimoin  una  lamella,  od  af- 
fidila Scorrente.  I raggi  del  Sole  venen- 
do ad  clfer  diletti  dallo  fpecchio  da  ri-, 
mirarli  pel  tubo  fopra  1*  oggetto,  1’  ira» 
rr.agine  o pittura  dell'  oggetto  medefif 
mo  viene  con  infinita  diluizione,  ed  in 
forma  Sommamente  vaga,  ed  appatifce% 
te,  ad  edcr  gettata  l'opra  un  patapertodi 
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ginazfone  effer  può  ingrandìto.Vegganfi 
leTranf.  Filul'of.  num.  ^jS.Sez.  9. 


J MIDDELBURGO ,Middeliufgum, 
citta  bella  , grande  ( ricca  , e forte  de' 
Paefi  Bulli, capitale  dell'  1 fola  di  Walche- 
ren  , e di  tutta  la  Zelanda,  con  2 porti, 
1*  ano  de'quali  è eccellente.  Qui  le  Piaz- 
ze , e gli  Edilìzi  pubblici  fono  magna- 
ci. É lì t u a c a in  mezzo  all’  ll'ola  , l'opra 
una  rupe;  ed  è difcofta  S leghe  al  N.E. 
da  Bruges , 1 2 al  N.  O.  da  Gand  , 1 4 
all’  O.  pel  N.  da  Anveifa  , 29  al  S.  O. 
da  Atnfterdam  lon.  21.1  8.1at.  51.50. 

5 Middelbu  rgo  di  Fiandra,  borgo 
de’  Paeli  Baisi  nella  Fiandra  , con  titolo 
di  Contea.  Fu  efpugnato,  e le  fuc  mure 
dillrutte  , dagli  abitanti  di  Bruges  nel 
148  3.  Gii  Stati  Generali  ellendofene 
Zeli  padroni  nel  1702  lo  fecero  fortifi- 
care. Fu  prefo  da’  Francef» qualche  tem- 
po dopo. Detto  borgo  appartiene  al  Prin- 
cipato d’ iiTer.ghien.  long.  20.  55.  lati- 
lud.  51.11. 

5 VUDDLESEX,  M'dbftxi*  Provin- 
cia marittima  d'  Inghilterra  nella  Dio- 
cefi  di  Londra  , la  quale  ba  27  leghe  di 
giro.  É molto  ferrile  ed  è bagnata  dal 
Tamigi , il  quale  la  divide  dalla  Provin- 
cia di  Surn-y.  Quella  è la  principale  pro- 
vincia del  Regno  per  effervi  fa  mata  la 
Città  di  Londra. 

- J MI  DHWRST  , città  mercantile  d* 
Inghilterra  nella  Provinca  di  Su  ile x , la 
quale  invia  2 Deputati  al  Parlamento; 
ed  è lontana  1 4 leghe  al  S.  da  Londra, 
long.  17.  45.  lat.  51.  11. 

• MIDOLLA  , o Mi  Dotto,  una  lo. 
4anza  mollo  oleaginofa,  contenuta  nelle 
Cavi  cadi  dell’  olfa.  Vedi  Osso. 

Tutte  I’  «Ha  del  corpo  * che  hanno 
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qualche  eonfiderabd  groffezza,  hafin* 

o una  grande  cavità , o fono  fpugnufì,  è 
pieni  di  cellette  ; in  ambedue  le  Ipezie, 
v'é  una  follan/a  oltaginofa,  chiamata  mi • 
iolh  , contenuta  in  proprie  vefcichetté 
o membrane  , che  mettono  I’  ana  nell* 
altra. 

Nelle  offa  piu  grandi,  quello  fottìi 
olio  , mercè  il  blando  calore  del  corpo, 
s'  el.:la  per  li  pori  delle  fue  piccole  vc- 
fciche,  ed  entra  in  alcuni  palleggi  anguffi 
che  menano  a certi  fonili  canali  Lavati 
nella  foffanza  dell’ odo  , fecondo  la  fua 
lunghezza  ; e da  quelli,  altri  paffaggi  in- 
crocicltiati  , o tralverfali  ( non  diretta- 
mente opporti  ai  primi , perchè  non  in. 
dcbolifcano  l’offb  di  foverchio  in  un  li- 
to  ) portano  1 a midolla  piò  oltre  ancona 
io  canali  più  longitudinali,  porti  più  d ap- 
pi-erto  alla  fuperfizie  dell’  offb  -.Tutto 
quello  artifizio  della  natura  fi  è,  accioc- 
ché la  midolla  amorbidifea  le  fibre  dell' 
offa,  eie  renda  meno  capaci  di  romperli. 

Gli  antichi  s*  immaginarono  che  la 
midolla  fervide  di  nutrimento  per  l’offa: 
ma  le  ultime  «nervazioni  hanno  trovati 
de’  vali  fanguigni  nell’olla:  di  modo  che 
appar, che  1*  offa  fono  nutrite  nella  fle£- 
fa  maniera  che  1’  altre  parti  del  corpo. 
In  oltre  troviamo  molte  offa, che  crcCco- 
no,e  pur  non  v’  è midolla  ia  effe;  terti- 
monio  ne  fono  le  cornade’ cervi,  le  for- 
bici de’  granchi.ee. Vedi  Medvlla. 


SutrttMiNt». 

MIDOLLA.  Nella  vegetazione, fa. 
Cortanza  morbida  fpugnofa  nella  parte 
centrale  deliepiante,  e degli  alberi.  Sic- 
come  la  foflanza  del  tronco  negli  alberi 
di  viene- legnofa , la  midolla  viene  ad  ef- 
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fcrecompref*»,  ed  intirizzita,  e fllrat» 
ad  un  ti  fatto  grado,  che  ella  viene  a to- 
talmente (comparire  e dileguarti. 

Da  qu-rrto  è chiaro,  ed  evidente,  che 
I*  ufizio  della  midolla  nella  vegetazione 
eoo  può  elitre  gran  fatto  conlìderahile, 
conciolsiat  hé  dia  oon  Ca  di  una  perpetua 
duratura.  A motivo  di  Tua  bruttura  fpu- 
gnofa  -Ila  fembra  difiportilsima  , e nata 
fatta  per  ricevere  qualunque  foverchio 
umidore,  che  tia  per  jrafudare  per  le  per- 
coliti delie  fibre  legnofe.  Se  dall'  eccelso 
(di  un  fitTacco  umido, oppure  per  qualti- 
coglia  altra  cagione  egli  avvegna  , eh’ 
«Ila  tnarcitca  , e pentirà  , ficcurne  alsai 
fovente  reggiamo  accader  negli  olmi, 
l'albero  tira  innari/ i benilàirno  la  fuacte>-. 
licita,  e foftienfi  egregiamente  bene  fenz’ 
ella:  prova  foinma,  ed  indubitata  del  non 
elfere  d'ufo  eisenriale  nella  vegetazione. 
Veggati  Boerha»vt , Gbeiu.  p.  t 59. 

La  midolla  degli  alberi  viene  ad  efse- 
re  continua»  di  vantaggio  , e piò  oltre 
entro  le  parti  loro  minute , afsai  più  di 
quello  altri  ti  faccia  ad  immaginare  , e 
di  quello  che  venga  univerfalmentccon- 
crepito  : condola iachè  i ramofcelli  più 
piccioli  , ed  i ga-r. bulini  delle  foglie 
per hmt,  e dei,  fiori, ne  abbiano  verameo* 
pel’ adeguata  loro  porzione,  fecondo, ed 
a mima  dell'  indole  , e natura  dell’al- 
bero, al  quale  appartengono  : ed  er tati- 
dio  le  fterte  cortole  Ji  mezzo  delle  fuglie, 
allorché  ci  facciamo  ad  efaminerle  col 
IP:  Cioliopio,  non  .foro  ferra  la  loro  porr 
(ione  refpertivadi  midolla. UnaSez iene 
jrafver(itle  di  un*  di  quelle  tortole  della 
foglia  dt  un  albero  .midc-Holo,  moftra  un 
eilremamente  vaga  difpntiriope  y ed  or-, 
dwi  di  YlfiibdftetjfoyttgfiMRo  picchile 
jflfficbeMf  .,  Caio  (corniti  ujiaquatitrtàcll 
ar>  iiqw«raf  biato^  ^fqmigliatuiisimi  k* 
Chamb.  Tom . XII. 
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Mitlo  , t per  tutto  a quei  vati  , t vefei- 
chettc, delle  quali  è comportala  midolla 
flanziame  entro  i rami  dell’Albero.  Egli 
è ben  vero  peto,  che  in  quelle  foglie,  e 
cortole  di  foglie  la  midolla  medetima 
non  è rotonda , come  nel  tronco,  e nei 
rami , ma  bensì  piatta  , e feorre  da  un’ 
ertremità  all’  altra  del  gambo  in  forma 
di  una  fottilifsiroa  cortola  bianca,  la  qua- 
le valsi  diminuendo  via  via  che  va  acca- 
nandoti alla  Tua  punta. 

La  midolla  delle  piante  finalmente 
fembra  appunto  quella  fortanza,  che  di- 
ciamo midollo  negli  animali,  vale  a dire 
jm  amtnafsamento,  o congerie  di  un  nu- 
mero  infinito  di  vefcichette  , che  fem- 
fcraoo  dalla  Natura  deftinate  a feparare 
un  fugo  più  tino  di  quello  , che  è ne* 
céfsario  pel  nutrimento  delle  parti  pift 
grofsolane  dell  albero.  V iene  ofiservato, 
come  quelle  Piante,  le  quali  hanno  una 
porzione  di  midolla  più  abbondevo- 
le dell' ordinario , producono  una  copia 
afsai  maggiore  di  fiori  , di  quella  , che 
fi  producano  le  altre  piante.,  Efempj  evo* 
dentifsimi  di  (ifTarta  alserzione  vegganfì 
nel  rolajo,  nel  tambuco  comune,e  forni» 
glianti  altri  parecchi  ; e nelle  piante  fio- 
rulacec , la  copia  dei  fiori  non  è folcane* 
immen  farcente  abbondevole,  fecondo  le 
quantità  della  midolla  grandifsima  , che 
rtan/ia  nei  loro  pedali,  e gambi,  ma  fen*- 
brache  la  midolla  venga  a condurti  dal 
pedali , e gambi , per  ogni  « qualunque 
jiecln.e  per  fino  ai  medelìrai  lerci»'!  femi 
funghi,  del  .\lirride dolce, e di  aitrepiap- 
te  fomiglianti, allorché  non  fimo  maturi! 
altro  in  follanza  oun  fono,  che  mera  mi» 
doli*.  Veg.  mepuiires  AcaJ.  Scienpy 
Boy.  Pavif.ianp.  (1709..  - r-Jr?:.  1.  u 
- .Midolla  Spiaci i-  Nei  piediri ia  mi- 
dolla fipinale  non.ificorie  g*ù  pei  ic  ve»» 

P a 
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cebre  j o la  pel  mezzo  delle  vertebre1, 

- ficcome  appunto  ella  (t  negli  altri  ani- 
mali, ma  ella  vten  condotta  per  rutta  un’ 
intiera  ferie  di  apolifi , le  quali  trovatoli 
nella  patte  fup'criore  dell'  olso,  c perciò 
vengono  denominate  Apofili  dorigli,  af- 
fine di  distinguerle  dalle  altre  , le  quali, 
a folo  motivo  di  lor  refpettiva  fituazio- 
ne,  fon  dette  laterali  y o ventrali. Tutte 
quelle  Apofifi  dorfali  delle  vertebre  nel- 
la bafe  loro  fon  concave  ; e per  quello 
mezzo  vengono  a fominillrarc  un  canale 
continuato  per  quella  midolla.  Le  bali 
•delle apofifi  più  balie  , od  inferiori  ,por- 
•cantili  e raggiungentili  dall'ano  alia  coda, 
hanno  fimigliantemence  la  fpezie  mede- 
dima  di  cavità  nella  loro  bafe:  ma  quella 
ferve  unicamente  pel  palsaggio  dei  più 
.grof&i  vali  fanguiferi. 

, Midollo.  Prefso  che  tutte  le  ofsa 
.contengono  entro  le  loro  capaci  cavità, 
« celle,  il  midollo, vale  a dire,  quella  fo- 
ilanza  foiTke,  untuola,  la  quale  in  alcuni 
■i  più  folida,  in  altri  è più  morbida.  Que- 
lla Sostanza,  mentre  llanzia  nelle  cavità 
delle  olia  grò  (fé , viene  più  particolar- 
mente , e come  antonomadicamente  ap- 
pellata midollo  : quando  poi  trovali  di- 
fperfa  per  le  picciole  cellette  , o cavità 
cellulari , viene  comunemente  appellata 
fugo  midollare.  Il  midollo  delle  grolle 
olla  concave  è una  malfa  comporta  di 
bumero  infinito  di  picciole  vefcichette, 
«cellette  membranofe,ooite  e congiunte 
inficine , e-  comunicami- 1' una  coll'  altra, 
guernite  di  vafi  fanguiferi , e di  nervi, 
^ripieni  di  una  finitima  maceria  dolce 
oleofa. Tutte  quelle  di  vitate  celleice  ven- 
gono falciate , ve/litc , e circondate  da 
una  membrana  finiffima , la  quale  non 
altramente  che  un'  interno  perioftio  s' at- 
tacca Ceciatamente  alla  fuperficie  interio- 
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té  <fe1I"ofrd,  per  mezzo  di  numero  infi3 
nito  di  vafi  capillari,  ed  altre  fpezie  pa- 
recchie di  minutilfimi  filamenti.  Quella 
fidanza  retata , o reticolare  delle  offa, 
feorre  g ù per  quella  malfa  midollare  , à 
per  coli  dire  , la  frammezza  di  gr.ilfo,  e 
di  magro , e per  si  fatto  mezzo  foflienla 
nel  mezzo  delle  grandi  cavirà  divisale. 

Il  midollo  della  foftanza  cellulare,  o di- 
re la  vogliamo  cavetnofa  delle  offa,  vie* 
divi  lo  da  picciole  lamelle , o cortole! 
offuce , e per  i filamenti  della  Ibttanza 
reticolare. delle  olii  medefime  , in  -unf  ’ 
ampio  numero  di  vefcichette,  o cellette 
membranofe,  le  quali  Soppannano , o fo- 
derano le  celle  uffee  , e comunicano  * 
.vicenda  I’ una  coll  altra.  < 

11  midollo  cellulare  nella  telatura  ca- 
vernofa  di  alcune  offa,  differifee  da  quel- 
lo , che  llanzia  nelle  grandi  cavità  delle 
altre  , non  meno  rìfpetto  al  colore,  che 
alla  confidenza.  Egli  £ liquido  , e di  un 
color  roffo  per  ogni  e qualunque  verfo) 
dove  per  lo  contrario  1‘  altro  è affai  più 
solido  , ed  è foltanto  roffo  nella  fuperfi- 
cie. Quella  differenza  è dovuta  ai  vafi 
fanguiferi , che  feorrono  per  cadauna 
celietta  membrane-fa,  dove  per  lo  contra- 
rio il  midollo  ftanrianre  nelle  grandi  ca- 
vità fembra  di  effe»  provveduto  de’  vali 
raedeiìmi  foltanto  nella  membrana 'Vo- 
mirne. Parecchie  di  quelle  cellette  mi- 
dollari vengono  ad  effer  fimiglianiemen- 
te  drvife  dai  filamenti  offei  della  fortars- 
za  caver iiofa  , e quelli  piccioli  ti  lamenti 
non.  altramente  che  quelli  della  teff  tur* 
reticolare,  vengono  ad  effer  coperti  da 
porzioni  della  membrana  midollare, co- 
me da  ut»  perioftio.  •• 

Le  membrane  midollari  effer  poffono 
riparate,  e-  disgiunte  dii  liquore  ; eh# 
io  sè  contengono,  eoa  porre  iu  molte  i« 

. e'  <-••  4 
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acqua  caldìfsima  tutta  la  mafsa,  e dopoi 
tratto  tratto  col  gentilmente  fpremeria. 
Ma  quelle  due  fodanze  prefe  infieme 
quelle  fono  che  JagliAnatomici  vengono 
comprefe  e caratterizzate  col  termine 
comune  di  midollo  , e noa  già  od  all’ 
una  , od  all’altra  di  effe  feparatamente, 
e di  perse  confederata. La  membrana  mi» 
doliate  è in  eftremo  lenfìbile  , liccomc 
io  è fimigliantemente  il  fugo  , il  quale 
dee  efsere  di  neccfsicàofservato  , e con- 
fiderato,  per  conofccre  ciò, che  realmen- 
te debba  intenderli  per  l’enlibilità  del 
midollo.  Il  midollo  per  mezzo  della  l’uà 
parte  liquida,  ed  untuofa,  viene  a rende- 
te le  oda  in  alcun  grado,  e per  certo  mo- 
do, pieghevoli , e meno  ftritolabili , fic- 
co erteci  va  penetrando  la  loro  folianza 
in  piccioli  gradi.  Quello  continua  nelle 
elsa  fino  alla  vecchia  età;  ed  allora  le  of- 
fa medtfime,  rimanendone  prive  , di- 
vengono  fragilifsime. 

In  quelle  offa  , che  fono  denominate 
Offa  innominata  , olia  lenza  nome  , ano- 
nime, non  trovanfi  ampie  cavitadi  inter- 
ne; ma  fa  loro  folianza  effendo  cellulare, 
o cavernofa,  non  contengono  perciò  mal 
fa  midollare  , ma  le  loro  celle  vengono 
ad  efler  tutte  inumidite  da  un  fugo  mi- 
dollare, il  quale  diflillafì  inceffantemen- 
te  per  la  membrana  , della  quale  fono 
quelle  falciate , e foderate.  Nell’offo  del 
femore  il  midollo  llanzia  in  una  groffa 
inaffa  nel  mezzo  della  cavità  dell’  offo , 
ed  in  piccioli  dillinti  mucchj  nelle  cel- 
lette di  cadauna  eftremità.  Il  primo  vien 
penetrato  a differenti  didanze  da  offe!  fi- 
lamenti , e vien  per  ciò  ad  elfer  fiancheg- 
g;ato  , e fatto  forte  in  tutti  i movimenti 
violenti  , ed  urti  , come  nel  correre  , 
nel  falcare,  ed  in  moti  fomiglianti.  Nel- 
le offa  della  gamba  la  difpoQzione  è la 
Chemb.  Tom.  XII • 
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medefima  a capello;  e nelle  offa  dei  pie- 
di trovali  il  midollo  adattato  egregia- 
mente bene  alla  interna  loro  (butterà, 
quella  efatillimamente  feguitando  ; ed  è 
danziate  in  rr.ollecole  entro  le  porzioni 
cavernofe , ed  in  tri  affé  poi  in  quelle  da- 
te porzioni  di  olla  , che  hanno  le  cavità 
per  riceverle.  Cosi  ii  midollo  di  tutte  le 
offa  del  Tarlo  trovali  drfperfo  in  molle- 
cole  , perchè  la  loro  llructura  interna  i 
fpungofa.  Nelle  offa  poi  del  metatarso  , 
e nelle  prime  falangi  delle  dita  dei  pie- 
di, vie  difpolto  in  quella  medefima  gui- 
fa,  che  trovali  nella  tibia  , e nella  fibb- 
ia , vale  a dire  , flanziavi  in  mollecole 
nelle  edrernità,  e nel  loro  mezzo  in  maf- 
ie ,0  maggiori , o minori  , fecondo  ap- 
punto le  groffezze  delle  cavità  refpetti- 
ve.  Nelle  altre  falangi , le  quali  fono  in- 
tieramente fpungofe  , trovali  coerente- 
mente difpoilo  in  mollecole.  Nelle  ver- 
tebre , nello  derno  , e nelle  codole  , la 
ftruttura  interna  di  tutte  le  quali  offa  è 
cellulare  , e fpungofa , il  midollo  trova- 
vilt  loltanto  contenuto  in  picciole  por- 
zioncelle  feparate  ; ed  altro  realmente 
non  è,  che  un  fugo  rollo  midollare.  Le 
offa  della  teda  effendo  di  pari  nella  ma- 
niera medefima,  o fomigliantc,  cellulari 
nella  loro  dtuttura  interna , contengono 
fimigliantemente  il  loro  midollo  nelli 
ficlfa  guifa  in  porzioncelle  feparate,  e 
didime, e llanzianti  nel  diploe  entro  cel- 
lette membranofe.  Veggafi  Winslovr, 
Anatomia,  pag.  118.  pag  136.  pag, 
1 50.  «Se  feq. 

Latral'pirazione  della  materia  unruo- 
fa  del  midollo  non  è conficcata  già  a! 
tempo  della  vita  dell’  animale,  cheelU 
è di  pari  eziandio  tra’udata  nel  mort<a 
cadavere,  ed  è di  un  in-oppo,  ed  oflacoa. 
lo  grandiifimo  ad  imbiancare,  nettare , 9 
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rimondare  leofiain  uno  ftheiccro  ; eoo* 
ciollìachè  fé  non  venga  fatta  un’ apertura- 
in  una  delle  ellremità  di  un’  olio  , e che 
per  quella  apertura  non  venga  fatto  ufeir 
fuori  tutto  il  midollo , che  ftan/ia  in 
tute’  elTo  olio,  e ciò  per  via  di  injezioni 
di  acconci  , e dicevoli  liquori fattevi 
con  una  firinga,.  o fthizzetto.,  1’  olio, 
tuttoché  alla  beila  prima  fia  riufeito  di 
tenderlo  perfettamente  bianco  indi  a 
non  molto  con  ogni  ficuretza  diverrà 
giallo,  e ciò  a cagione  della  divi  fata  tra- 
l'pira/ione  del  midollo  dentr’ elio  conte- 
nuto , la  qual  co  fa  indubitatamente  fuc- 
cede  , o nella  più  calda  llagìone,od  al- 
tramente Da  quella  (lelfa  ragione  avvie- 
ne llmigliantemente  , che  i lavoratori 
di  olla,  i quali  coliumano  di  tagliare 
Tempre  e collantemente  le  olla  pcrlo 
lungo  in  due  parti , e cavarne  fuori  tut- 
to il  midollo  , ed  eziandio  tutta  la  fo- 
flunza  fpungofa  delle  oda  rr.edefime  del- 
la quale  polTon  fuppurre.che  nc  conten- 
gano porzione  , appunto  perchè  cono- 
icono  , c ben  fanno,  che  le  altramente 
adoperallcro.il  calor  foto  di  qaaifivoglia 
mano  farebbe  divenir  gialli  i-loro  lavori,, 
tuttoché  eflremamentc  bianchi  , allor- 
ché gli  hanno  fatti.  Dee-edere  olTervaro^ 
avervi  nelle  »ifla  concave  parecchie  pic- 
ciole  aperture,  per  le  quali  palfanvi  i 
vad.  languì  feri , che  partono  dalla  mem. 
lìrana  racchiudente  il  midollo  ; quindi 
arparifee  , tome  le  olla  vengono  ad  ef- 
fe re  incontraflabilinente  nutrite  ugual- 
mente da!  di  dentro  , che  dal  di  fuori, 
tuttoché  ciò  non  Ha  dal  midollo,  ma  dai 
foli  vali  fanguiferi.  Cosi  le  due  tavole 
del  cranio  fono  evidentemente  nutrite; 
«talea  dire,  la  tavola  edema  dai  vafi  deb 
pe»icrani«,  e la  tavola  interiore  dalle  ra- 
auiikazioni  di  quei  vafì.  i quali  trovanti 
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fparfi,  c diffùfi  lungo  la  dora  madre* 

Egli  è dato  fuppoilo,  che  la  quantità 
del  midollo  venga  ad  edere  aceri-lauta 
nelle  oda , fecondo  il  cr-efccrc  della  Lu- 
na; ma  è dato  toccato  con  mano  cori 
ogni  maggiore  evidenza,  elTer  quello  un’ 
erronea  c fallidima  opinione  ; conciodia- 
chè  la  crefcuaed  aumentazione  del  mi» 
dolio  in  ogni  e qualunque  odo  , dipenda 
unicamente  daliaquantità  del  nutrimen- 
to, e dallo  dato  di  quiete,  che  alla  crea- 
tura è conceduto. 

La  Tentazione  del  midollo  è dato  ut» 
punto,  intorno  al  quale  è dato  ragionato- 
dagli  Scrittori,  che  ne  hanno  tratrato  con 
grandilìima  di  ver  fica.  Allorché  è dato  ta- 
gliato via  un  membro  , o fattane  1‘  am- 
putazione , e che  è dato  lafciato  nudo  il 
midollo,  fé  il  paziente  venga  toccato  fo- 
pra  il  midollo  mcdefimo  con  alcuna  Io- 
danza  ruvida,  feritevi,  un  acuiiflimo , e- 
fenfibilillimo  dolore.  Sonofi  certuni  fatti 
a fupporre.che  ladivifata  fenfazione  na- 
fccffe  piuttodo  dalle  membrane  , cha- 
dalla  fodanza  del  midollo.  Quello  facto 
pertanto  venne  podo  in  una  indubitabile 
certezza  da  un’  operazione  Ibmraamente- 
curiofa  , tuttoché  barbara  in  edremo  e* 
crudele,  effettuata  fugli  occhi  dell’Ac- 
cademia di  Parigi-,  Sugli  occhi  adunque 
deU’Accademia.venne  troncata  unagam* 
ba  ad  un  animale  vivente,  el*  eftremità. 
dell'clTo  gii- venne  lafciaca  affatto  nuda: 
furonocon  edrema  diligenza*  fcrupolo* 
fità  tagliate,  e tolte  via  tutte  le  membra- 
ne , equedb  con  infinito  dolore,  e vero, 
martirio  di  quella  creatura  : quando  fu- 
cedalo  il  dolore  di  quelle  membrane, 
venne  introdotto  , ed  affondata  la  punta 
d'  uno  diletto  entro  il  midollo  , lenza 
toccare  alcuna  altra  parte  : in  qoed’  atto. 
I'  aròmalccbbe  ad  efprimcre  , ed  aiate 
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«videntiffimamence  conofcere  una  vivif- 
fima  ed  acutilfima  fenfazione  doiorofa 
con  fegni  di  maggiore  acutezza , che  in 
qualunque  altra  delle  prime  crudeli  ope- 
razioni. Quella  faccenda  venne  con 
«Iberna  elettezza  più  e più  fiateripetura, 
e Tempre  e collantemente  collo  ftefiò 
evento  ; di  modo  che  fi  rende  evidencif- 
fimo  , che  il  midollo  nello  fiato  Tuo  na- 
turale è lufcettibile  in  efiremo  grado  di 
dolore,  ed  in  efiremo  fenfitivo. Quanto 
più  poi  farà  egli  tale  nei  corpi  mal’  af- 
fetti ed  infermi  ? Vegganfi  Alemoir. 
Acad.  Scienc.  Koy  Parif.  ann.  1700. 

Si  facevano  a fupporre  i buoni  Anti- 
chi, che  il  midollo  ferviffe  pel  nutri- 
mento delle  offa , e le  loro  ragioni  per 
creder  ciò,  erano  , eh’  efsi  fapevanr»,  co- 
me nella  fofianza  delle  offa  non  entrano 
vafi  fanguiferi , onde  effe  pollano  effere 
alimentate,  e nutrite;  avvegnaché  tutti 
ì vali  di  famigliarne  fpccie,  cui  efsi  fcuo- 
privano , andaffero  direttamente  entro 
le  loro  cavità,  ove  il  fanguech’  efsi  con- 
tenevano , fembrava  , che  foccombeffc 
ad  unafpezie  di  concezione,  la  quale  ve- 
niffe  a convertirlo  in  midollo  ,•  e che  per 
Affatto  mezzo  veniffe  a renderli  un  ali- 
mento o nutrimento  acconcio  per  le  offa; 
e di  vantaggio  offervarono  i buoni  Anti- 
chi in  prova  di  ciò,  come  più  lungo  che 
li  foffe  1'oflb,  e più  violenti  che  fi  foffero 
gli  ufi,  a’  quali  era  defiinato,  più  larga 
e maggiore  fi  era  la  fua  cavità  per  con- 
tener copia  maggiore  della  divifata  ma- 
teria nutritiva. 

Simigliami  ragioni  , tuttoché  a pri- 
ma fronte  fembrino  grandemente  proba- 
bili, oulladimeno  vengono  con  ogni  age- 
volezza maggiore  confutate  , ed  affatto 
dileguate  da  un'  efatta  ed  accurata  offer- 
vazione.  Noi  veggiamo  nei  foggetti  gio* 
Charnb.  Tom.  XII. 
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vani  un  vaftifsimo  numero  di  ve(1  fingui- 
feri  diftribuiti  perla  fofianza  delle  offa, 
la  refsitura  delle  quali  offa  in  quel  tempo 
è molle , rilafciaca,  e fpungofa.  Dee  effe- 
re  fimigliantementeoffervatOjCome  han- 
novi  non  meno  nel  corpo  umano  , che 
in  quello  dei  bruti  animali , molcifsime 
offa  , le  quali , fecondo  quello  lìftcma, 
non  dovrebbero  nc  poco,  nò  punto  effer 
nutrite,  come  quelle  che  prive  fono  to- 
talmente di  quefio  midollo.  Di  quella 
fpccie  vi  fono  di  pari  le  corna  dei  Cervi, 
e d'  altre  molcifsime  creature  , le  quali, 
tuttoché  non  contengano  parte  menoma 
di  midollo,  nulladirncno  vegetano,  e 
vengon  fu  rigogliofifsime.  Hannovi  fi- 
migliantemente  altre  offa  , le  quali  fon 
concave,  e che  tuttavia  fono  Toltati  co 
vertice  d’ una  membrana  glanduiofa  .•  tali 
appunto  fono  le  cavità  , che  trovanfi  fra 
le  parecchie  parti  delle  due  tavole  del 
cranio.  Nell'  Elefanccpoi  le  offa  sfoglia- 
te , le  quali  fono  in  luogo  del  Diploe, 
non  contengono  ombra  di  midollo,  e fo- 
no unicamente  vertice  e coperte  d’  una 
membrana  avente  qua  e là  varj  vali  fan- 
guiferi. Le  concavità  di  quelle  offee  fo- 
flanze  , che  fimigliantementc  compon- 
gono le  zampe  de’  granchi,  de  gamberi, 
efimiglianti  , non  contengono  midollo, 
ma  folcar.co  i mufcoli,  1'  ufiziodc’  quali 
fi  è il  muovere  quelle  dare  parti  ; e ciò 
non  ofiance  tutte  quelle  crelcono,  e ven- 
gono nutrite,  non  altramente  che  quel- 
le offa,  le  quali  nelle  loro  cavità  con- 
tengono tanta  copia  di  midolla.  Ultima- 
mente può  effere  adeguatamente  con- 
chiufo  , come  le  offa  non  fon  già  fatte 
concave  unicamenie,  perché  elleno  deb- 
bano contenere  il  midollo,  ma  unica- 
mente affinchè  vengano  ad  effere  più  leg- 
giere, c più  acconce  al  moto.  Vegganfi 
* 4 
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Memoir.  AcaJ.  Iloy.  Scienc.Parif.ann. 
J700. 

Somminidra  l‘  Ofiervazione  prove  ab- 
bondevolilsime,  che  continuamente  una 
quantità  g.-andifsima  del  midollo  mede- 
fimo  trafpira  per  la  fcftan/a  ioli Ja  delle 
ella  , ed  in  quella  fua  azione  egli  è di 
ufo  grar.difsimo  t quantunque  non  nel 
autrice , tuttavia  nel  prefervare  le  offa; 
avvegnaché  la  fua  maceria  oleofa  ed  un- 
luofaarumorbidifca  le  rigide  fibre,  delle 
quali  l’ orto  è comporto,  e venga  a ren- 
derle più  arrendevoli  , morbide,  e flef- 
iìbili,  e per  confeguente  tutto  l' intiero 
©db  molto  meno  loggctto  a romperli,  e 
«fianca:  fi. 


^ MIEL(S-)  oSam  Michele,  dV/n?/ 
'Michielit  r.ina-n  .città  di  Francia  , nel 
Ducato  di  Dar  , capitale  del  làali.tggio 
de!  paefe  tra  la  Mofella,  e la  Mofa.  Vi 
era  per  I' addietro  un  Tribunale  Saprei 
irò.  Giace  fuIJa  Mofa , 8 leghe  di  lanca 
al  N.  E.  da  Bar , 1 4 al  X.  O.  da  Nancy, 
9 al  S.  E.  da  V crdun  , 66  all'  E.  da  Pa- 
làgi. long.  22.  5 1 . 27.  lai,  48.  y8.  11. 
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MIELE.  F.lhfì  ccofa  evìdentirtìma, 
che  le  api  raccolgono  la  loro  provvilto- 
se  non  meno  di  miele  , che  di  cera,  dai 
£ori  delle  piante.  Gii  Scrittori  delle 
prime  età  conobbero  quello  fatto.,  ma 
non  avevano  cognizione  didima  delle 
parti  varie  dei  fiori,  le  quali  fotnmini- 
dicano  a quello  aruabiìiiTimo , e fomma. 
mente  indufiriofo  inietto  quelle  due  To- 
si a n 7. e infra  effe  differenti  coranto. 

JNui.  troviamo come  la  cera  viene 
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fomminirtrata  dalla  farina  contenuta  ne-3 
gli  apici  dei  fiori  * o fiano  quelle  gem- 
mcttc  o bottoncini,  che  terminano  i lo- 
ro dami  : ed  il  miele  viene  fomrainidra* 
to  da  una  parte  dei  Bori , la  quale  fero- 
bra  , che  in  cidi  non  fa  data  conofciura 
enfiente,  le  non  dopo  le  ammirabile 
firoperte  del  fovrano  Botanico  Linneo. 

Quello  egregio  Autore  ha  denominato 
quelle  parti  dei  fiori,  Ntclaria.  Sono  que*  1 

(le  certe  vefcichette , 0 dire  le  voglia-  J 

mo  glandule,  firuatc  in  vicinanza  della  i 

bafe  di  cialcun  petale  , e che  vanno  fil-  t 

trando  e Icgregar.do  continuamente  ua  t 

fugo  nettareo  o mellifluo.  Sono  quefle-  c 

così  differenti  rifpctto  allalor  figura  a s 

fuuazione  in  fiori  diverfi  , che  quello  > 

Autore  giudiziofirttmo  le  ha  fatte  una  t 

parte  delle  file  generiche  diffrazioni!  i 

Siccome  c dato  innanzi  ©Servato  ,.  che  I 

le  api  conofeono  la  llruttura  di  quelli  j 

darai  dei  fiori  affai  meglio , di  quello  t 

noi  ci  facciamo  , anche  da  tempi  i più  < 

moderni;  di  modo  che  è giuoco  forza  ■ 

il  confortare,  che  elfe  ne  hanno  Tempre»  . 

mai  conofciura  T cfillenza,  ed  il  più  ac*  j 

concio  luogo,  e la  natura  di  quelli  net» 
tarci,  tuttoché  noi  ne  fiamo  fiati  Tempre  , 

allo  leuro  , e che  fieno  venuti  a no  lira  , 

contezza  foltanto  pochi  anni  fono.  Si  , 

ferma  ed  aggiullafi  l'ape  Tempre  e co» 
fiantemente  l’opra  quefia  parte  del  fiore*  ( 

ed  allenandola  , da  effa  ne  Tuccia  od 
miele,  od.  un  fugo  di  una  fiflatra  natu» 
ia,che  fotta,  il  manipolamento  e lavo» 
rio  d'  elfa  ape  diverrà  miele.  Ella  rice- 
ve querto  dato  fugo  fopra  il  Tuo  corpic» 
dolo  , e portatelo  a cala  nel  Tuo  alvea- 
re , ove  fcaricafeue  affatto,  vuotandolo 
entro  quelle  cellette,  cui  ella  fiera  in- 
nanzi preparate  per  depofitarvelo.  Veg-. 

Reuumur , Idoria  degl’  infetti  ^v.  y,  pag- 
gio. 586. 
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T,a  maniera,  onde  l’ape  proecura  fi f-  appunto  a quel  fico  , ove  quella  s'atrac- 
fatio  fugo,  vena  ad  eiìere  aliai  meglio  ca  al  collo  , ed  ha  una  fpezie  Jigiun- 
conofciura  , fe  noi  ci  faremo  ai  ollcr-  tura  in  quella  parte  ove  arriva  a ragghia, 
vare  la  iiruttura  del  fuo  tronco  o torfo,  gere  l’eltremirà  dei  denti , e piegali  in- 
e dir  lo  vogliamo  rromba.  Quello  illru*  dietro  di  bel  nuovo  ne!  fuo  fiato  di  quie* 
mento  è di  una  ftruttura  diflerentilfima  te.  Diltinguono  i Naturalifti  fidano 
da  quello  della  Zanzara  , e di  cali  infet-  iftrumento  dell’  ape  in  due  porzioni  per 
tucciacci , i quali  vivono  e pafeonfi  del  mezzo  di  quella  giuntura  , appellando 
nofiro  fangue  ; ma  egli  è a capello  della  quella  clic  raggiugne  1'eftremicà,  la- 
rgura medefima,e  fatto  come  quello  del  probofeide  anteriore , e quella  clic  ha 
le  pecchie  , e d' alcune  altre  creature  di  1’  inferzione  colla  teda,  la  porzione  po* 
fpczie  fomigliantc.  Quella  probofeide  o llcriore.  Vedali  Rc>iumurr  llloria  degl* 
tromba  in  tempi  ditferenti  comparilce  Infetti,  v.  9.  pag.  591. 
ora  più  , ora  meno  lunga.  Allorché  la  Quando  la  probofeide  è in  iftato  dr 
creaturina  trovali  in  iftato  di  quiete,  la  quiete,  noi  non  veggiamo  parte  di  fuar 
tromba  è cotta  , e fe  ella  venga  efami-  fuperficie  reale  , ma  folcanto  una  fre- 
nata in  quello  tempo  , col  tener  fofpefa  zie  di  fodero  o cuftodia,  in  cui  ella  viecv 
la  tefiolina  dell' ape  fra  le  dita, noi  ver-  confctvata  e difefa.  Quello  fodero  ai- 
remo  a toccar  con  mano  , etfere  una  fo-  lorchè  venga  diligentemente  efaminato,. 
danza-alquanto  piatta,  lucida  , e sfavil-  vicn  trovato  efler  comporto  di  due  parti, 
lame  , della  confidenza  del  corno,  e di  che  pofson  efter  dette  due  didime  e fe* 
«n  colore  cartagno.  Quella  forge  dalla  parate  guaine  , una  delle  quali  vedendo 
patte  di  fotto  od  inferiore  de!latcda,e  o cuoprendo  una  porzione  di  fua  lun- 
vicn  condotta  in  una  larghezza  uguale  ghezza  , e 1’  altra  fultanto  una  parte  di 
all’  ellremità  dei  denti , ed  ivi  piegali  e fua  fuperficie.  Ciafcuna  di  quede  duo 
fi  rivolge  verfo  il  petto,  diminuendoli  guaine  è comporta  di  due  pezzi-concavi,, 
per  ogni  verfo  in  grolfezza  , finché  ella  i quali  pofsono  addimandarfi  acconcia- 
vicne  a terminare  in  una  puma.  Quando  mente  mozzi  foderi , mezze  guaine  , a 
è in  piacimento  dell'  animaluccio,  fpie-  quede  pofson  fempre  efser  vedute  col 
ga  quella  probofeide  alquanto  , e viene  premere  la  probofeide.  11  femplicc  film» 
a formare  una  fpezie d’uncino  colla  me-  mento  piatto,  che  è 1’  organo  reale  dei! 
defima  fotte  la  teda,  ed  aliai  frequente*  fucchiamcnto  , oppure  in  altri  termini 
mente  llendcla  ed  allungala  per  rutto  il  la  probofeide  o tromba  reale,  farà  ve* 
fuo  tratto,  ed  allora  quella  dalli  dirne-  dura  allungarli  e ftenderfi  lungo  quelli 
ta,e  come  intirizzita  in  una  linea  retta  pezzi  , che  (laccheranno!'!  dalla  medeli* 
dalla  cella  : alio  migliali  grandemente  ai  ma  in  ciafcun  lato.  La  porzione  anterio* 
un  becco  di  un  uccello, allorché  fi  trova  re  della  tromba-medefima,  allorchètro- 
in  quella  fmjazione , ed  in  fomigliante  vali  in  irtato  d’  inazione  , è alquanta 
gutfa  ella  c più  aguzza  , e ad  un  tempo  piatta  o comptefsa,  efsendo  tre  oquat*- 
ileiio  più  dura  , e più  ludra.  L’  origine  ero-  volte  più  grofsa  di  pari , che  largai 
di  quella  tromba  o probofeide  trovali-  ed  avendo  dei  contorni  od  affilature  tua* 
celia  parte  interiore  della  teda , vicino  degniate.  Quella  va  venendo  per.  tuu» 
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il  tuo  tratto  via  via  più  picciola  dalla 
fu  a origine  o radice  alla  fua  eltrcmità, 
ove  viene  ad  essere  terminata  da  un  pic- 
colo bottoncino  o fiocco  , il  quale  ve- 
ci e li  patentemente  furato  nel  fuo  mezzo. 
Le  orlature  o contorni  di  quello  botton- 
cino fon  tutti  coperti  di  peli , ed  è fo- 
migliantemente  pelofa  tutta  la  porzione 
anteriore  della  Itelsa  probofeide.  La  lu- 
perficie  fuperiore  di  quella  porzione 
fembra  totalmente  ed  intieramente  car- 
tilaginofa;  mala  fupcrhcie inferiore cum- 
pariicc  efser  tale  foltanto  in  parte  , il 
rimanente  di  cfsa  fembrando  comporto 
di  una  membrana  ripiegata,  la  quale  è 
capace  d’  aprirfi  all'  occalìone  per  un’ 
ertenfione  maggiore.  Quella  membrana 
feorre  e lì  porta  lungo  tutto  il  mezzo 
della  parte  inferiore  della  probofeide, 
ed  è della  natura  mcdelima  della  mem- 
brana, la  quale  unifee  e connette  infic- 
ine i varj  anelli  del  corpo. 

Allorché  la  creatura  Halli  fucchiando 
i fughi  d’  alcun  bore  , quella  parte  an- 
teriore della  fua  tromba,  o probofeide, 
gonfiali , e perde  affatto  la  fua  forma 
piatta  da  noi  deferitta.  É quella  un’  of- 
fervazione  , che  corta  della  malagevo- 
lezza , e della  briga , ma  può  farfi  nell’ 
appreflo  maniera: 

Collocherai  la  tertolinadi  un’ape  in- 
nanzi ad  una  candela,  e mentre  ella  tro- 
vali nel  foco  di  una  perfettillima  lente, 
proccurerai.che  venga  comprelfala  pir- 
te  pofteriore  della  probofeide  ; quella 
verrà  a fpignere  una  gocciola  di  liquore 
nella  porzione  anteriore,  la  quale  andrà 
via  via,  e grado  per  grado  facendoli  fira- 
da fino  al  bottoncino  o fiocco  deferirlo 
nell’  eftremità  d’  erta  tromba.  Per  tutte 
le  parti , per  le  quali  parta  quella  goc- 
ciola , la  tromba  o probofeide  medefima 
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farà  veduta  gonfiarli,  e tondeggtare  , o 
divenire  più  rotonda  nella  fua  figura.  11 
gonfiamento  della  fuperficie  anteriore 
o fuperiore,  che  è un  corno,  o dir  la 
vogliamo  una  compiuta  cartilagine,  non 
farà  cosi  facilmente  veduta;  ma  la  mem- 
brana, che  feorre  e portali  lungo  la  parte 
inferiore , o di  fotto  , e che  viene  a for- 
mare una  fpezie  di  bianca  collola  o Uri- 
feia  nel  centro , farà  veduta  ftenderfi  ed 
allungarfi,  e divenire  grandemente  più 
larga  e più  dilatata  di  quello  per  innan- 
zi ella  fi  forte  ; e perquello  folo  mezzo 
la  cavità  della  probofeide  verrà  ad  effer 
fatta  molto  maggiore  e più  ampia  , che 
altramente,  eziandio  tuttoché  la  parte 
cornea  o cartilaginofa  ntmmen  per  om- 
bra venga  a gonfiarfi.  La  parte  porterio- 
re  della  probofeide  è molto  più  firta  e 
fatticcia,  e comparisce  affai  più  forte  e 
gagliarda  dell'altra.  Il  valeniilfimo  Mr. 
Reaumur  ci  ha  fomminiftrato  eccellen* 
tirtìme  figure  non  meno , che  egregie 
ampjflime  deferizioni  delle  varie  parti 
di  quello  curiofirtimo  organo,  all’opera 
del  qual  Valentuomo  noi  rimettiamo  di 
buona  voglia  i noilri  Leggitori.  Vedali 
ifzJu/7iar,lrtoria  degl'infetti, v. 9.  p.  3 9 8 . 

Oltre  la  deferitta  tromba , fifone,  o 
probofeide  , ha  l’ape  una  bocca  fontina* 
mence  dilatata  ed  ampia.  Quella  però 
ella  fi  èafTaifsime  fiate  per  fiffatto  modo 
coperta  colle  altre  parti , che  non  é cofa 
agevole  il  perfettamente  fcorgerla  e ri- 
levarla. Allorché  la  probofeide  trovali 
cflefa  per  tutto  il  tratto  di  fua  lunghez- 
za , la  bocca  dee  effere  rintracciata  im- 
mediatamente fotto  i denti  o maciulle; 
ed  in  quello  calo  ella  crovafi  bene  fpertb 
tanto  perfettamente  coperta  colla  lingua, 
che  fe  quella  non  vengane  dilungata,  non 
è pofsibile  in  conto  veruno  lo  fcorgerla. 
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Quella  Bocca,  con  qoefla  ampia  e viabile 
fpe/.ie  di  lingua,  non  dee  elfer  fuppofta 
follante  particolate  all’  ape;  avvegnaché 
abbiada  altri  parecchi  inietti  : e cune 
Je  vefpe  e pecchie  della  fpczie  più  grolla 
polTeggonla  a capevo  e perfettamente  la 
fletta.  Quanto  alle  loro  parecchie  parti 
fon  fimigliantemente  maggiori  di  quelle 
delle  api,  e perciò  farà  Tempre  meglio  il 
farfi  ad  efaminare  la  bocca  , e la  lingua 
in  quelle  vefpe  più  grolle , che  nell’  ape 
medefima.  La  lingua  prefenta  varie  e 
parecchie  apparenze  in  tempi  differenti,- 
avvegnaché  ella  fiali  talora  della  forma 
della  lingua  degli  altri  animali , ed  in 
altri  tempi  ella  comparifce  più  Cottile  ; 
più  Uretra, . alcuna  fiata  la  fua  punta  è 
fetnplice  , ed  alcun' altra  ella  è divi  fa  in 
ere  parti , o triforcata,  le  quali  tre  parti' 
o punte  in  alcune  occafioni  vengono  ad 
effer  d tip  olle  non  altramente  che  un 
giglio. 

La  bocca  quantunque  (la  all’ ape  una 
parte  di  momento  ed-  importanza  Com- 
ma, nulladimer.o  ella  vien  preffochè  non 
curata  , o per  lo  meno  fuperficialirtima- 
tnente  confidcrata  dagli  Autori  in  ge- 
nerale ; ma  1’  ufo  della  medefrma  fi  è 
evidemiffimamente  il  dar  palleggio  a 
certe  date  l'oflanze  nel  corpo  dell’ama- 
bilidimo  animai  uccio.  Goti  fe  un'  ape 
la  quale  abbia  raccolto  il  miele,  fia  pre- 
fa e tenuta  fofpefa  infra  le  dita,  ed  alcun 
poco  fpremuta.il  miele  verràad  effere 
«forzato  a venir  fuori  in  gocciole  dall’ 
«llremità  della  probofeide , c quelle 
gocciole  verranno  a cadere  , ed  effere 
ricevute  entro  la  cavità-od  apertura  dei- 
tà bocca. 

Allorché  un’ ape  entra  in  un  fiore; 
che  abbia  i fughi  nettarei  fopra  deferit- 
t*,s.dir  le  vogliamo  {dò  acconciamente 
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glandule  melliflue  o vefcichette  nella 
baie  dei  petali  , ella  incontrali  generai» 
niente  con  alcuna  porzione  di  quello  fu- 
go , il  quale  è dato  mandato  fuori  da 
quelle  lidie  glandule,  c trovafi  diacer 
quivi  in  forma  di  una  materia  zuccheri" 
na  nel  fondo  del  fiore.  I fughi  dei  ve- 
getabili fono  zuccherini , e di  fottaoza 
di  mielerin  altre  parti  oltre  i fiori  ; cd 
ivi  trovanfi  in  certe  ilagioni  e tempi  del- 
l'anno,  in  cui  noi  troviamo  le  foglie 
dell’  acero,  e d’  alcuni  altri  alberi  ezian- 
dio, coperte  tutte  al  di  fopra  di  quello 
fugo  , trafudato  ellravafato  dalle  loro 
foglie,  e dantefi  l’opra  la  fuperficie  di 
quelle  in  una  forma,  clie  ha  una  forni» 
glianza  grandiilima,  ed  analogia  col  mie» 
le,  che  rendete  all’  occhio  luflre  e fom- 
mamente  attaccaticce , fe  vengano  toc- 
cate e maneggiate  , e dolci  , non  altra* 
mente  che  il  miele  fiafi  o la  manna,  al» 
fapotandole  . Quella  faccenda  fopra  le' 
foglie  avviene  folcanto  in  alcuni  dati1 
tempi  dell’  anno  -,  ma  quello  cafo  mede- 
limo  accade  e li  fperimenta  Tempre  e- 
coftantememe , ed  in  tutti  i tempi,  nei- 
fiori  delle  piante.  Noi  polliamo  fernpre-- 
mai  affaporare  il  miele  ne!  fondo  o cen- 
tro d’  elfi  fiori , e quelli  fughi  nettarei 
fcaricantili  continuo  dai  loro  parecchi1 
vali  ; ficcbè  altra  briga  non  ha  l’ape  per 
trovarli  , e prenderfcli,  che  d’ infamare 
la  fua  probofeide  colà  entro  nel  divifato- 
fondo  del  fiore.  Se  avvenga  , che  t’ama- 
bililfimo  infetto  venga  ottervato  men- 
tre li-  Ha  facendo  quello  lavorìo,  refterà» 
altri  maravigliato  in  reggeodo  con  quan- 
ta-vivacnà-e  fveltezva  lo  fi  efeguilea. 
La-  tromba  o probofeide  , che  è il  fole 
irtrumento,  ebe  riceve  quello  fugo,  vico- 
da  effa  cacciata  c ('pinta- colà  entro  ia» 
mille  d-fùietwi  movimeoti, ,c  vi  fiacco;. 
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eia,  e ri  fi  allunga,  e llendefi.fi  ritira, 
e diltendefi,  e li  ripiega  in  infinite  fog 
ge  c direzioni,  e ciò  per  arrivarlo  , e 
nettarlo  dalle  varie  parecchie  parti  del 
fondo  del  fiore,  e per  si  fitto  modo  vie- 
ne a rimondare  , e raccogliere  tutta  fi- 
no all'  ultimo  atomo  la  materia  ivi  de- 
politala. 

L'opinione  generale  di  quegli  Auto- 
ri , che  hanno  fcritto  intorno  a^Tin lec- 
ci , è (lata  , che  la  tromba  o probofeide 
dell'ape  Ita  appunto  una  Spezie  di  trom- 
ba o fifone,  che  i fughi  nettarei  e melici 
dei  fiori  vengano  ad  elfere  ricevuti  in 
tifa  per  via  di  fucciamento.  Quello  par- 
rebbe che  non  abbil'ognalfe  di  cosi  varj 
e tanti  movimenti  per  elTer  dall'ape  ef- 
fettuato ; conciolfiachè  fe  la  probofeide 
dell'ape  operalTc  non  altramente  che  un 
fifone  od  una  tromba  , altro  non  farebbe 
all’  ape  medefima  necelfario  ,che  por  la 
fua  probolcide  nel  liquore  , e 1 azione 
fua  comune  farebbe  di  necellhà  il  Oc- 
chiare e tirar  fu  tutto  il  fugo  fenz’ altra 
briga,  fatica  , e movimento  vario.  Ma 
il  valentiflimo  Monfieur  Reaumur  a for- 
za di  piò  fiate  ripetute  efperienze,  ha 
evidentemente  provato  , come  quella 
parte  dell'ape  non  è una  tromba  o fifo- 
ne , ma  femplicemente  e meramente 
Una  lingua  , acconcifìima  foltanto  a bra- 
vamente leccare,  piantata  nell’  eSlremifà 
di  un  più  acconcio  ed  adeguato  trafpor- 
to,  per  cui  Ja  materia  leccata  o lambita 
vien  precipitata  e gittata  entro  il  corpo 
dell'  animaluccio.  Se  il  lato  interno  di 
un  tubo  di  cristallo  o di  vetro  , del  dia- 
metro a un  di  prelTb  di  un  dito  e mez- 
zo, venga  inzavardato  in  certi  luoghi 
di  miele,  eflendo  in  alcuni  luoghi  il 
miele  lafciato  in  gocciole  , ed  in  altri 
luoghi  didefo  fottililfixnamente  fopra  la 
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Superficie,  le  api  verrannovi  vedute  ef- 
fettuare le  loro  varie  azioni  nel  pren- 
dertelo. 

Se  quello  tubo  venga  in  qualiivogli* 
filtrazione  piantato  in  vicinanza  di  quei 
dati  luoghi  , ove  frequentano  le  api, 
vedrannuvifi  incontanente  intanarli  den- 
tro due  o tre  di  elle  , ed  allora  la  bocca 
od  imboccatura  del  tubo  fi  può  ferrare 
per  ritenervelo  ivi  entro  racchiufe.  Ben 
tolto  quelle  dimenticheranno!!  d'  elfere 
imprigionate,  e faranno!!  a divorare  qua 
e là  il  miele  , e nel  loro  ciò  efeguire, 
agevuliilimaraecitc  , e con  tutta  la  mag- 
gior diltin/ione  per  le  fiancate  citeriori 
del  tubo  feorgerannofi  i vai)  loro  movL 
menti.  In  quei  dati  luoghi , ne’  quali 
il  miele  trovali  fparfo  , e Sottilmente 
diitefo  Sopra  la  Superficie  , elle  andran-* 
no  volgendo  per  ogni  e qualunque  verlo 
1'  ctlremhà  della  probolcide  intorno  in- 
torno , ed  applichcrannola  in  varie  di- 
rezioni al  cri  Hallo  inzavardato,  appun- 
to come  farebbeli  un  cane  , il  quale  lec- 
caffe  alcuna  cofa  rimala  attaccata  ai  lati 
di  un  piatto  ; ed  in  quei  luoghi , ove  il 
miele  trovali  in  gocciole,  1’ ape  altro 
non  fa , che  internar  nella  gocciola  ftelfa 
la  fua  probofeide.  Ma  allora  ella  non  ri» 
tienla  colà  entro  ferma  quietamente,  ap- 
punto come  fi  farebbe,  fe  la  probofeide 
lavoralfe  non  altramente  che  un  fifone 
o tromba  , Succhiando  e tirando  fu  la 
mareria  ; ma  tratto  tratto  la  cava  fuori^ 
e quando  tienvela  dentro,  le  dà  varj 
Storcimenti  da  lato  a lato  della  gocciola 
medefima  del  miele  , ed  i movimenti, 
che  l'ape  fa  , corrifpondono  a capello 
a quelli  della  tetta  , e della  lingua  di 
un  cane,  e non  già  ad  alcuna  di  quelle 
operazioni  o movimenti,  che  fannofi  in 
fucchiaado.  Tutta  l’intenzione  dell’ape 
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(umbra  chi  (ia  il  cuoprire  ed  inzàvar- 
dare  la  Aia  lingua  per  ogni  e qualunque 
verlb  col  liquore,  e poi  che  ha  ciò  a Tuo 
talento  ottenuto  , il  tirarla  e<i  infoderar* 
la  entro  la  fua  guaina  da  noi  foprade- 
{crina,  la  qual  guaina  forma  appunto 
il  rimanente  della  proboscide.  La  ma- 
teria , che  ha  raccolta,  vietivi  ad  in/up. 
parvili  , ed  eller  nettata  dalla  guaina 
medefima;  ed  allora  a forca  di  ripetuti 
allunga  nenti  ed  accorciamenti  o con- 
trazioni della  medefima  prubofoide  vieti 
la  materia  condotta  e trasportata  alla  te; 
Ila  , e quindi  gittata  entro  il  corpo.  La 
diligentiliima  , e fommamenie  accurata 
arte  dell’  ape  nel  porre  entro  il  fuo  cor- 
picciolo  unicamente  quelle  tali  fodaoze, 
he  quali  fieno  le  più  acconce;  e più  ap- 
propriate alia  (uà  imprefa  , venne  con 
qgui  elettezza  e finezza  maggiore  feo^ 
perta  accidentalmente  per  mezzo  di 
qn’  El'perienra fatta  da  MonA  Kcaumuc 
con  tutt'altro  fine  ed  intenzione  di  quel 
valentuomo.  Bramava  .egli  di  vedere  il 
paleggio  fopradditato  , per  cui  l’  Ape 
conduceva  i Sughi  nettarei  o melici  en- 
tro il  Suo  corpo.  Con  Adatta  intenzione 
ipeScolò  il  valentuomo  alcuna  finidìma 
polvere  azzurra  eoo  una  data  porzion- 
cella  di  miele  , e collocò  la  misura  in- 

t ' 

Danzi  all'ape,  promettendoli  , che  il 
Liquore  colorito  gli  avrebbe  fatto  rile- 
vare la  ftraJa  per  cui  quello  liquore 
palfava  nel  corpicciolo  dell’  infetto  ; ma 
per  lo  contrario  egli  ebbe  a toccar  con 
mano  con  fua  forprefz  , come  quella 
piccola  creaturina  era  valevoli  dima  a Se- 
parare e diSgiugnere  una  edrematnente 
minuta  polvere , come  età  quella,  dal 
f>ie!e  medefimo,  di  modoche  ella  giu- 
gnelfp  bravamente  a raangiarf»  tutto  il 
jQÙelc  puto  c Separato  , e iafciadc  intat- 
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t* addietro  la  polvere  Ano  ad  un  meno- 
mo atomo.  Veg.  R<aumur  , Jdof.  degli 
infetti.  Volume  9.  pag.  40}. 

Egli  e cerniamo  , che  il  miele  o fu- 
go melleo  viene  ad  elfere  ricevuto  entro 
il  corpicciolo  dell’  ape  per  via  di  que- 
lla Ipezie  di  leccamento  , e non  già  per 
mezzo  di  un  metodo  di  Succhiamento; 
coneioihacbè  I'  apertura  , che  trovali 
nell’  estremità  della  probofeide  , fe  ella 
fiali  lealmente  una  fola  , la  qual  cofa  i 
grandemente  da  tivocarfi  in  dubbio,  ella 
fi  è piccola  e minuta  a Segno  , che  il 
liquore  non  potrebb’  enervi , fe  non  fe 
lcntiilimamente,  ed  a (lento  grandissi- 
mo infinuato  e ricevuto  ; dove  per  Io- 
Contrario  ù è certo  ed  indubitato  ..che 
una  gocciola  di  miele,  quantunque  af- 
fai confiderabilmente  grolla,  polla  Sopra 
Una  ladra  di  cridallo  , od  altramente  t 
viene  divorata  e tolta  fu  dall'  ape  predo 
che  in  un  batter  d’  occhio.  Quedo  fatto 
viepe  a comprenderli  egregiamente  be- 
ne, qualora  ci  facciamo  a Supporre,  cha 
l’ape  lambifca  , e lecchi  il  miele  io 
quella  guifa,  che  poc'  anzi  abbiamo  ad- 
ditata. 

E’  dato  da  parechi  autori  fuppodo  * 
edere  il  miele  il  lolo  cibo , onde  pafeam 
A le  api , che.  lo  raccolgono  : ma  è pili 
che  evidente  .quella  fuppofizione  elle* 
falfa  , ed  erronea.  11  cibo  comune  dell* 
ape  fi  è la  farina  de’  fiori  di  differenti 
Spezie  , la  quale , poiché  hafervito  di 
nutrimento  ai  loro  piccioli  corpiccioli* 
vien  di  bel  nuovo  per  le  loro  bocche  d* 
effe  Spinta  fuori  in  gran  parce  in  forma 
di  cera.  Con  queda  cera  medefima  gli 
amabili  infectucci  formano  i lori  fori  od 
alveari , compodi  di  varie  cellette,  en-; 
tro  le  quali  allevano  iloro  figiiolini,  ed 
entro  alle  quali  ripongono  il  micie*  eh* 
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dee  fervir  loro  in  quelle  Cagioni  , nelle 
quali  vien  loro  vietato  il  portarli  vagan- 
do per  proccuratfì  altro  cibo.  Vi  fono 
■parecchie  (Cagioni  di  fpezie  (omigl'anre 
in  cui  elle  non  pofsono  andai  fuori  a 'ron- 
zo ; ed  in  alcune  delle  quali  non  vi  ha 
■cibo  acconcio  per  else  , fe  Io  potelsero. 
in  quelli  dati  cempi  a loro  contrai}  fi* 
■nangonrfi  le  bcflioline  entro  le  cafe  lo: 
«o  , ed  allora  li  cibano  di  quel  miele  , 
del  quale  avevano  fatto  per  rifc.b»  la 
provvisorie  : ed  in  evento  , clie  quello 
«oo  Sa  tanto  , che  pofsa  bacare  , tro- 
varci ridotte  in  clltema  careftia  , e tal- 
volta , il  che  nondi  rado  realmente  ad- 
diviene , ne  perilèono  di  pura  fame  gli 
intieri  feiarni.  Vegga!!  Rtwmar,  iftoria 
degl’  infetti -,  Voi.  io.  pag.  8$. 
t L*  ape  non  infacca  il  miele  dentro  H 
(do  cor  picelo  lo  per  mezzo  della  fua  pro- 
bofeide  , ficcome  parecchi  Autori  fo. 
«oli  fatti  a fupporre,  nel  primo  racco- 
gliere che  ella  fa  il  medelìmo  dal  fon- 
do dei  Bori.  Quella  prebofcide  ad  altro 
«Brio  non  ferve  all’  ape,  falvochè  di  rac- 
cogliere ii  dolce  fugo  in  piccole  goccio- 
line dai  nettarei  afcondigli , o glandule 
dei  fiori  . Allorché  quell  organo  è ben 
ben  carico  di  quello  fugo  , o fia  del  mie: 
le  , dia  lo  depone  fopra  laida  lingua  , 
la  quale  dia  cava  allora  fuori  per  tale  ef- 
fetto ; e quando  quello  fecondo  organo 

10  ha  ricevuto  , incontanente  ritira  in 
dentro  la  lingua  nell'a  fua  bocca,  e cosi 

11  miele  viene  'ad  dfere  avvallato  entro 
I’  efbfdgo  della  belfiolina  . 

È I’  elofago  deU’  ape  un  canale  lun- 
go , fotti  le  , e diligine  , che  palla  per 
entro  il  rotate  dalla  bocca  dell’  amabile 
infètto . Verft>  il  ftio termine  in  quella 
farse  , viene  afddTeèe  al  lunga-io  in  lina 
fytttc  di  facdteuo  borie crina  , la 
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quale  fohna  il  primo  (lomaco  dell*  *p«d 

I fanciulletti  della  campagna  cono-: 
(cono  , e fanno  molto  bene  , ove  flanrid 
quello  ricettacolo  del  miele,  e benq 
l'pello  fannoft  ad  uccidere  ura  quantità 
giandiffima  di  pecchie  , e mangianft  il 
mi'  le,  che  cavano  da  quello  deferittt» 
lucchetto,  ItitchiandoGHo.  Ma  tuttoché 
quelli  ragazzetti  abbiano  perfettillim» 
contezza  di  quella  parte  dell’ape,  nul- 
ladimeno , malgrado  ciò , uomini  df 
fummo  conto  e Capere, fenoli  incannati 
a partito  , ed  hanno  prefo  una  cofa  pef 
no’  altra  rifpetto  al  (uo  ufo  . Il  Miraldt 
lo  prefe  quello  face herto  per  una  borfet- 
ta  racchwt’a  nell'  eflremiù inferiore,  e 
foltarvto  de&inata  a ricevere,  ed  infarci- 
re ii  miele  , e ad  aprirfi  , e fpaccarfi  di 
nuovo  alle  occafioni  ; ma  lo  Svammer- 
damio  per  mezzo  di  anatomizzare  eoo' 
diligenza  , «d  accuratezza  maggiore 
quell’  infett uccio , ebbe  a toccar  eoo 
roano  •,  come  era  uho  ftotnaco  restie  ',  il 
quale  andava  ad  aprirli  , e mettere  foc^ 
in  altro,  olia  fecondo  ventricolo.  t 

II  primo  (lomaco  , atlorc'hé  è vuoto,’ 
e ntrila  più  di  un  bianco  filamento  , il 
quale  effondo  concavo  ,'è  velevole  a ri»* 
cevere  il  mioles  equa* do  lobi'  io&ctaC 
t6  , ella  va- gonfiandoli-;  e dilatando!?,' 
a proporzione  della  quantità  , che  ella! 
va  ricevendo , ©thè  ella  contiene  - 1 d 
viene  ftreHÌliin>ai  *llal\ia  parie  pili  b»fY 
fa  , od  inferiore  , in  quella  parie  t-iofi 
live  ella  congiungefi  colfalrro  (lomaco'^ 
6- fia  fecondo  «enfi  icoln  - E qcefto  ima? 
fpezie  di  vefcica  •biapc*hi<r*n-a , ma  rra-' 
fpareme,  è-crovaficoiirmneinrnte  aflailTH 
mo  Jbllefa,  e dilatata  , e per  si  fattomo-* 
do  vedila  , ©coperta  di  Bmfj  e grolff 
BlufcoH  circolati  ’,  dhè  préf#v,r,ìéJéot9fi.il 
denta  fotte  inficiti»  -‘•kffbMgliil}'  • 
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«fr  tubo  avente  parecchi  circoR  , o cer- 
chi , vile  a dire  ad  un  tubo  cerchiato  . 
Quello  Ilomaco  fai»  , e diviene  di  bel 
nuovo  louilislt  no  , foinmamene  dile- 
gine,  edangullo,  nella  fui  eilretniù  in- 
feriore , ove  va  a congiugnerfi  con  gli 
imeftini . il  fecondo  Itom  ico , e gl’  io- 
le (lini  dell’  ape  fono  adaislime  Hate  tro- 
vati pieni  zeppi  di  copia  abbondevolif- 
fi.oa  di  cera  grezza  ; ma  per  lo  contra- 
ilo il  primo  Itomaco  altro  non  contie- 
ne, che  fole  miele.  VeggaG  Rtiumur, 
lltoriadegl’inf  cti,  Volume  lo.pag  8 ). 
.<  La  quantità  del  micie,  che  ciaf.he- 
duo  bore  è valevole  a fomminiflrare  all’ 
ape  , non  è che  fommamence  picciola  r 
«•  perciò  innanzi  r che  venga  fatto  alP 
amabiiuiimo  infetto  di  empierli  -la.ea- 
viii  del  fuo  primo  itomaco  di  quello  dol- 
ce fugo  , gli  è giuoco  forza  il  portarli  a 
ricercare  numero  grandisGmo  di  fiori  ; 
ma  rodo  che  ella  abbia  ciò  ottenuto  , la 
creaturina  volacene  incontanente  al  fuo 
alveare  , e quivi  fcarica  il  da  sé  raccol- 
to teforo  in  luogo  di  Gcurezza , ove  ella 
pollatene fervir  per  cibo  in  alcuno  altro 
tempo  , allorché  appunto  ella  ha  meno 
agio  ed  opportunità  di  portarli  per  le 
campagne  a procacciacelo..  Arillotile, 
ed  alcuni  altri  fra’  buoni  Antichi , oder- 
varono  , come  l'ape  nel  raccogliere  una 
porzione  di  miele  ricorrerà-  fulcanto  ad 
■na  data  fpezie  particolare  di  fiore . Co 
ti  fe  nella  prima  molla  del  fuo  predare 
fiali  fatta  dal  lambire  il  miele  da  una  vio- 
la mammola,  pel  rimanente  della  fua- 
carica  , non  fcrmerasfi.  che  fopra  le  fole 
mammolette  . Ma  con  buona  pace  di 
quei  vecchioni , tanto  benemeriti  però, 
quanto  ogni  fpatlionato  Capiente  fa  , e 
confeila , quello  è un  maiufcolo  errore  ; 
concio  iliache  non  abbiavi  colà  più  co- 
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rnune  del  vedere  un’ ape  lopra  un  letto 
di  bori  in  un  giardino  proccurarli  quella 
copia  di  miele,  che  le  abbisogna  , da 
ogni  e qualunque  fiore  di  fpezie  diverfa. 

Lo  Svammerda  mio,  il  quale  non  ave- 
va idea  , che  le  api  follerò  pruvvedbté 
di  una  bocca,  fece  fi  a fupporre,  che 
quelle  bettoline  Icaricaffero  il  miele  en- 
tro le  cellette  dell  alveare  dal  picciolif- 
fimo  orifizio  , eh  ei  ravvisò  nell  cftre- 
toità  della  loro  prubulcide  : ma  fe  ciò- 
folle,  era  giuoco  iorza  , che  una  fidar- 
ta  operazione  folle  delle  più  lente , e te* 
diofedel  mondo  {avvegnaché  non  è già. 
il  miele  francato  dall’apenel  fuo  alvea- 
re in  quello  (lato  medefimo  , in  cui  ella 
lo  ha  ricevuto  nel  fuo- Itomaco  , ma  è 
molto  più  4/To.,  come  qoello  , cheé  pafi- 
fato  in  una  fpezie  di  conco/ione  . La 
verità  fi  è , che  il  miele  viene  ad  edere: 
fcaricato  e mandato  fuori  dall'  ape  per 
quella  parte  roedefima  ,.  per  laquale  el. 
la  lo  haprefo , e raccolto  , ed  introdotto- 
ne! fuo  Corpiciuolo  ; e quella  parte  fi. 
è la  bocca  , la  quale  per  tale  effetto  ir 
tanto  larga, e grande,  che  balla  . La  ma- 
niera, colla  quale  le  api  fannofi  a riem- 
pire i loro  favi  , è ibmmamente  rego- 
lare: fan  noli  elle  feropre,  e collantemen- 
te a riempire  le  cellette  più  dilungate 
della  parte  fuperiore,  o più  alta  dell’al- 
veare , e quando  quelle  fon  piene , van- 
no v ia  via  per  ordine  empiendo  quelle  r 
che  proslìmamente  feguono  fino  aU'ui* 
time  » o U più  bade  cellette. 

Il  primo  itomaco  dell’' ape  ha-  tutti  lì 
movimenti  nteedar}  di  contrazione,  è 
d'allungamento,  per  gittar  fuori  ciò  che 
in  edo  contienfi  . Quello  con  ogni  magr- 
giore  evidenza  vien  veduto  nell  anato, 
musare  un'  ape  , il-cui  Itomaco  trovili: 
pieno  di  miele  ; ed  è colà  sgevolisiìma 


Digitized  by  Google 


£40  M I E 

il  concepire , che  la  confegueftra  «Ielle 
genita/  ioni  di  ueccsfità  lìa  il  forzare  il 
/nielea  venir  fuori  . Idem  , t fitti. 

Il  metodo  di  Jcaticarfi  dell  ape  nelle 
comuni  cellette  non  può  cfferc  veduto, 
a motivo  appunto  della  opacità  dei  lai 
•di  quelle  ; ma  negli  akcat-i  di  cri  dallo 
liannovi  delle  cellette  , nelle  quali  con 
fomma  facilità  può  elfer  veduta  tutta 
l' operazione  . Ella  non  è colà  rara  i*  a* 
yere  le  ellreme  cellette  d’  un  favo  ,che 
arrivino  a toccare  il  criflallo  medelimo, 
t parecchie  d effe  in  quello  cafu  ,che  fi 
pongiurgooo  al  ciiilallo,  hanno  foltan- 
to  quattro  lati  , o fiancate  di  cera  , ed 
U crillallo  fa  le  veci  deji  altri  due  lati, 
o fiancate  delle  cellette  medefime.  in 
quelle  particolari  cellette  adunque  ella  è 
Cofad'  un  piaccrcellremoquelladioffee- 
vare  tutta  l' intiera  operazione  e lavoro 
dell  ape.  L'  ape  adunque  che  viene  alla 
cella  carica  , caccia  la  lua  tedolina  nel 
pili  profondo  della  celletta.cfcarica  fuori 
dalla  bocca  tutto  il  miele  dal  fuo  (lo* 
Disco  in  un  brevifsitno  tratto  di  tempo, 
ed  apparenteinentecon  picciolifsima  bri- 
ga, o fatica.  Ma  ficcome  la  quantità  del 
mele  raccolto  da  una  fobapee  picciolif- 
lìpain  proporzione  alla  grandezza  della 
t^llecta  , quella  belletta  medefima  non 
può  rimaner  piena , fe  non  fe  dopo  un  nu- 
mero grande  di  ripetute  operazioni  della 
ijpecie  medefima.  Siccome  quefiafaccen- 
qa  effer  pon  può  condotta  a termine,  ed 
effettuata  dall'ape  med eli main  alcun  tem- 
poco, modo  je  (iccome  peraltra  parte  la 
fatica  e 1 opera  di  quelle amabiiilsime  be- 
fliolinc  è latta  e condotta. a termine  fra 
efte  in  comune,  cosi  appena  la  prima  ape 
In  fatto  il  fuo  pfizio.che  vienfene  afar  Lo 
f^eilo  futi  ufi/ io  una  feconda  t dopo  dii 
‘jftefìa  upa  tcr^,e,cosi  vanno  feguitajido^ 
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eT  una  al!’  altra  fucedendofi  In  quello  Ili 
vorìo  , fino  a tanto  che  la  celletta  è to- 
talmente piena.  Nel  procedimento  di 
fumigìi.inte  lavoro  ella  lì  e cofa  agevo- 
lifsima  1’  ollervare.che  ciò  che  apparifes 
elfer  1'  ultimaquamitàdel  miele (carica- 
to  , e vomitato  entro  la  celletta  , è fetn- 
pre  c-colìanrementedi  un' apparenza,  e 
mollra  differente  dal  sedante.  Tutta  U 
quantità  prima  è d’  un  colore,  e d‘  un* 
confidenza  medefima,  e quello  è di  una 
natura  di  crema  , eh’  e feirpre  più.fiffbj 
e fatticcio  del  rimanente  del  miele,  a 
fembra  d’una  fomma  utilità  nell'  econo- 
mia dell’ opera  ; avvegnaché  ferva  a uia 
tempo  medefimo  a conferm  are  , e difen- 
dere il  miele  umido,  e molle  ; ed  inde* 
me  ad  impedire  ,che  per  accidente  ven- 
ga a verfarfi.e  feorrer  fuori  dellacellettg. 
Veggafi  Reoumur , llloria  degl’  Infetti, 
voi.  io.  p.  89. 

Quantunque  fiffatta  fpecie  di  cremai 
che  affai  acconciamente  addimandar  pof- 
damo  crolla,  compaiilca  effer  la  quantità 
del  miele  ultimamente  vuotata  dalle  a- 
pi  | nulladimeno  la  faccenJa  non  è real- 
mente tale  , avvegnaché  fembri  piatto, 
do  effer  quella  quantirà,  eh’ è data  rac- 
colta dalla  prima  pecchia  , e cadauna 
quantità,  o porzione  di  miele  recente  e- 
frefeo  , che  via  via  vien  dalle  api  condot- 
to alla  cella,  vien  da  effe  aggiunto  fotta, 
e, non  già  fopra  alla  fua  l'uperficie.  Ri—  , 
(petto  a quedo  lavorìo  egli  è Tempre  a(V 
fervaco  , che  1’  ape  , la  quale  viene  alla 
cella  colla  fua  carica  dimiele,  non  ile  a,, 
rica  turi’  in  una  volta  il  futi  miele  entro- 
la  medefima  . ma  intanandoli  entro  la 
cella  più  al  di  forco  della  medefima,  c-h- 
eliti  può  mai , ella  fp.igne  innanzi  il  fuo 
pajo  anteriore  di  zampettine  , e con  eli© 
f4ìi  un  accoociifpiurforo  per  entro  la  dir» 
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-quello  (oro  vien  mantenuto  aperto-  daj 
piedi  , 1’ ape  vomita  il  miele  in  grollp 
gocciole  titilla  fuatbocca  : quelle cuden,- 
do  entro  il  foro  fatto  dalle  rampe  di  lei4 
/vatnefcjwlandoii^olla.ftia;^  ffictopoffa,  c 
-l'.apeiinnan-'i  che  fè.  ne  voli  vi*  riunifce 
_q,  modella  una  nuova  cruda  , e Claude 
7br  ayaptente.il  foro  , che  prima  fitto  a- 
^ev»  f e quello  medelìmo  gr«7.iofillimo, 
i e.  fom-mamentc  giudi  aiolo  lavorio  rei» 
_feg 'ilarmente  fiuto  da  cadauna  di  quelle 
.api  , che  ha  patte  ^ e che  contribuire 
.nel!»  provvilLone  di  quella  tal  data  ccl- 
. letta.-. • ...  ■ - : ...  . 

t«.  j Ciaffheijun’  ape  , la  quale  tornali  ali' 
jilljVpare  carica  di  miele,  non  vailene  pò- 
rio  4t  depolitarlooad  un»  .cella  , ma  alfai 
.fi) ve» te  fi  ferma  , e fe  ne,l|bara  fcarican- 
, dolo  ent.ro  1’  alveare  in  alcuna  data  pane 
r,4pl'dde4ofìma  i la  tinca  dei  favo  od  al 
veare  venendo  da  cife  condoli  i a teriTM,- 
-«e;ie,a»mui»*5.l’  apetlfiè  llat»  fuori.qua 
-e  là, vagando  io*», cj  del  miele,  in  vece 
idi  portati)  a dirittura  ad  alcuna  delle  re- 
■fym, tive  cpllette  ,,  bene  fpeffofi  porta  a 
.quei  dati  luoghi,  dell' alveare  , qve  lesi 
are  jdanqofi.  atreal  mente  lavorando  nell» 
-fabbrica  dei  favi,  od  iptorno-ad  altro  lcv 
„Toro  , e fcrvigio  Inecellario  , quivi  cita 
J/Xì  innanzi , e fu  vedere  il  fuo  capolino, 
c forza  .do  il  miele  alla  fua  bocca,  chia- 
jna  qu^.le  a.pGafii'iqhè  portiplì  intorno 
Otba  iua  bocca  medefi.ma  a prepderfelcfc 
^finche  eil»  niirtyengaiio  obbligate  a la- 
rdare il  lavoro  per  la  gran  fame.  Elle 
pertanto  cibanfi  della  provvilione  por- 
cata all'alvca,je  daquejt'  ape  coli'  intro- 
fidireJ-i  .lprtt  prolioistda  jeiuro.la  bocci 
jdi  qqejl»,  b>^uell»ll^lfalklfiili(tia  guifa, 
che  la. intrpdqc.v.OjO  nel-fondp  dei  fiori', 
^JL’I'-hè^dq.ejTq  jl..tp.fl<J.  .medefimo  t»c- 
Cna/nà.  Tom.  XII. 
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<H*Igdno  ; e4  affai  frequentemente  l’ape 
panca, inquafta  maniera  medefima,  ciba 
tutte  quelle  api  raminghe  , che  ella  in- 
contra in  fuo  viaggio  , che  per  la  fame 
crani!  dilungate  dal  lavoro  dei  fuo  ulti- 

uno  impiego,  < 4 

Le  varie  parecchie  cellette  del  fiale , 
o favo  in  cadauno  alveare  trovanti  in  gui- 
da differente  ripiene  di  miele,  e per  dif- 
ferenti effetti  ed  jtpprefe  alcuna  d’  ef- 
fe è lavorata,  preparata,  e provveduta 
di  miele  per  effe»  confumato  immedia- 
tamente , alla  prima  cccafione  cioè  da 
rea  c fini  lira  (lagiot.e,o  per  fomiglianti 
accidenti  : ed  alcune  d'effe  vengono 
confetvqtp,  aggiuflate , e coofetvate  con 
aliai  maggior  diligenza  pel  foUegno  dd- 
45ÌÌ (dami  npll'  Invernata.  h curi 
Egli  avviene  foventi  volte  , chenell* 
/lagnine  del  micie  , dannofi  delle  gior- 
jiate  fqmmamente  pjuvolè , tempeftofe, 
ed  eziandio  fredde,  nelle  quali  noti  h ait- 
ai o le  api  agio, di  pprtarfi  per  la  caropai- 
gna  in  cerca  Jfl  cibo  : in  uccalioni  fimi- 
glianci  tutto  lo  feiame  delle  api  cibali 
del  miele  ftanziante  entro  le  cullette  par- 
ticolari , che  da  effe  tono  dellinate  per 
un  ufo  immediato.  ; ed  eziandio  nell* 
buona  ftagione quelle  api.,  che.iratten- 
gonlìacala,  che  occopanff  neineceffarj 
lavori  , e die,  non  vengono  provvedute 
dei  neceffjno  cibo  da  quelle  api , che  fo- 
no fiate  fuori  vagando  alia  cerca  , fi  por- 
tano a cibarli  in  quella  medefime  cellet- 
te di  tifo  immediato,  ; , 1 , , 

Le  cellette  del  micie  defilato  pep 
fiffaito  neceiTario  ufo,  vengonfi  a diftin- 
guete  con  ogni  maggiore pgevolezaad» 
quelle  eli  e debboo  fervide  per  magazze- 
ni di  prqvvilìope  , ajlorch^  iiq incappa 
C terminata  la  tlagìune  del  ruppygjicre  y 
miele  , ed  allorché  ta,dj  mgffiefj  , che 
<2 
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•tutto  lo  fciarile  delle  Api  fulìifta  necef*- 
finamente  delle  prede  fatte  già  nelle 
lor  prime  {correrie- Quelle  cellette  , cui 
offe  intendono , che  debban  fervire  per 
-ufo  immediato  , fon  Tempre  , e collante- 
mente nella  ler  vetta  , o fommità,  aper- 
te ; dove  per  lo  contrario  quelle  , che 
fon  deflinate  per  la  provvifìone  dell'  in- 
vernata fono  tutte  coperte  , difefe , e 
ferrare  , e Copra  , e Cotto,  con  un  forte, 
£ffe,  e gagliardo  labbro,  e poloni!  ac- 
«oncitìitnamente  afsomigliare  ad  altret- 
tante cafsette  di  confetture  criRalizzace 
ermeticamente  ligi  Ila  te  ; conciolfiachè 
-la  ferratura  (ia  della  materia  medefima 
ideila  foRanza  del  vafo.Veggafi  Rtaumur, 
VUoria  dogli  infetti,  Voi.  io.  pag.  94. 

In  una  Ragione  rea , e contraria  alla 
••accolta  del  miele  da'  fiori , i favi , o Ba- 
di di  un  alveare  trovanfi  copiofamente 
provveduti , e pieni  nelle  cellette  occa- 
sionali, molte  delle  quali  vengono  ad  ef- 
Ser  vuotate  dalle  Api  ; ma  nelle  Ragioni 
-doviziofe , allorché  vi  è Rata  provvrfio- 
*e  grande  di  cibo  , da  trovarli  per  la 
campagna , è cofa  comuniffima  il  trova- 
re tutti  i fiali  compofti  di  cellette  piene 
Sigillate,  e bea  chiufe  nella  lor  vetta  per 
le  provvilioni  dell'  invernata, 
i La  maniera,  colla  quale  le  api  fanno 
j labbri,  o dirle  vogliamo  difefe  , e co- 
perto} delle  loro grazioiifsime  cellette, 
fi  è la  Tegnente: 

- Formano  efse  alla  bella  prima  uu  cir- 
colo, od  anello  di  cera,  appunto  dentro 
l'area  della  cella  : a quello  cerchio  ne 
vanno  aggiungendo  an  altro  limigliante, 
« formano  un  terzo  dentroa  quello  fecon. 
do.  Per  benignante  mezzo  1’  apertura 
vira  renduta  Tempre  più  piccioia  via  via, 
• pervia  di  una  continuazione  della  rae- 
-tkfima  manifattura  , la  cella  viene  a ri- 
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misere  atli  perfine  ferrata  , «(rendo  tati 
minato  il  coperchio,e  venendo  ad  efter* 
per  limigliante  guifa  compolla  la  cet* 
ietta  di  un  valto  numero  di  circoli  con- 
centrici. V 

L'  ufo  di  queRo  coperchio  non  è già 
per  tener  coperto  il  miele  dallo  feurrer 
fuori  della  celletta,  avvegnaché  la  fùa 
propria  fpefsczza , e grofsezza  , e pér 
la  lua  adeiione  alte  fiancate  della  cella, 
'iniieme  colla  crema  , od  incroRatura, 
colla  quale  è coperto  nella  fommità,  .ver- 
rebbe ciò  ad  elsere  più  che  a fufficien- 
za  impedito  ; ma  .viene  ad  (fiere  per  ti 
fatto  modo  prefervatoe  tenuto  a coperto 
da  una  fchierS  di  oziòfe , trafandate, 
e ghiotte  api , quali  mangiano  afsai  pMt 
di  quelle,  che  lavorano,  ma  fono  a lego* 
infingarde,  che  non  vaglionoa  foracchia, 
re  la  coperta , e così  ad  afferrare  , ed  a 
pafeerfi  Copri  ciò,  che  è contenuto  entro 
ie  celle  divifate. 

Egli  ha  fimigliantemente  un  altro  tifo» 
e queRo  fi  è il  confervare , e mantenere 
il  miele  tacchiufo  nella  fua propria  , ed 
adeguata  confrRenza  ; contioffiachè  fe 
queRo  folte  lafciato aperto,  verrebbe  a 
perdere  la  fua  naturale  fpefsezza  ; ed  è 
Rato  afsaifsime  volte  ofservato  , che  he 
Api  non  fi  ciberanno  del  loro  miele,  al- 
lorché trovili  per  tal  rapporto  di  un  me- 
nomo ché  alterato. 

Il  prodotto  delle  fatiche , ed  opera- 
zionidell'  Ape  non  meno  nel  miele,  che 
nella  cera,  é di  un  fervigio  inefpliczbil* 
al  Mondo  tutto,  generalmente  parlando, 
ed  in  quei  luoghi,  ove  le  api  riefeone  nei 
loro  lavori  a doveteci  un  vantaggio  maf- 
fimo  ai  proprictar).  Il  valore  del  miele  è 
a vero  dire  , molto  minore  ai  dì  no  11  ri 
diqueliofi  fofse  nelle  piò  rinculate  etadr, 
allorché  il  mondo  non  conofceya  il  Zie 
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citerò  ;'tns  quantunque  1’  ufo  tU  quell» 
ottimo  prodotto  abbia  grandemente  di- 
minuita la  necessità  del  miele,  tuttavia 
l'  altro  articolo,  vale  a dire  la  cera,  è 
Tempre  più  andato  in  fu  in  quello  tratto 
d»  tempo,  ed  è eccedentemente  crefcia- 
to  in  valore  ; ficcome  ella  è Hata  fperi- 
mentaca  di  ufo  in  moltifiime  occafioni, 
in  quel  tempo  che  non  era  conolciuta, 
e (iccome  non  vi  è (lata  rinvenuta  altra 
fuilatua  , che  fupplir  potrfse  in  Tuo  luo- 
go , coti  ella  è divenuta  molto  più  valu- 
tabile di  quello  ella  fi  (ulte  per  innanzi. 

Elia  fi  è cola  evideatiftima , come 
tutto  il  prodotto  delle  fatiche  di  quelli 
indullrioiiftimi  infetti , ti  la  cera  , che  il 
miele,  altro  non  fono  , che  maceria  rac- 
colta dai  fiori  delle  piante  •,  e ficcome 
egli  è di  pari  chiaro  ed  evidente  , che 
bannovidiecimita  fiori,  che  muoionfi  in- 
tatti nei  campi , e nelle  bofcaglie  , per 
uno  , che  venga  fu  in  vicinanza  di  quei 
dati  luoghi  ove  confervanli  le  api,  e che 
potrebbonfi  unicamente  ufare  con  corno- 
do  grandifsimo  per  fi  (fatto  effetto  ; coti 
ella  fi  è una  verità  innegabile, xhe  vi  fo-- 
nocentinaia  di  migliaia  di  libbre  di  que- 
lle foftan/e  (affiate  andar  male , di  più 
cfi  quelle,  che  venganfi  a lavorare  , ed  a 
portare  ai  mercati.  E- quello  un’  Artico- 
lo a legno  confiderahile  per  rapporto 
alle  ricchezze  di  un  Regno,  che  il  prò- 
de.egiudi/.K'fifsimo  Monlieur  Reaumur 
io  credette  meritevole  di  efler  vivamen- 
te, e con  tetta  la  maggiore  intenfione, 
raccomandato  alla  Corte. di  Francia,  per 
ìncoraggir  (agente  ad  alzare,  e piantare, 
e.  moltiplicare  in  ogni , ed  in  qualunque 
luogo  degli  fciami  di  Api , avvegnaché 
per  fitfatro  modo  fi  farebbero  ottenute  in- 
fimamente più  abbondevoli  comodità 
funigliatvii  io  «fio.  Regno , di  quello  tra- 
Qhami.  Tom.  XII. 
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vfvìnG  di  prefeme.  Ed,  t vero  dire,  fic« 
come  le  Api  fono  una  fpezie  di  coltiva- 
zione, la  quale  con  agevolezza  cosi  gran- 
de fi  mette  in  piedi,  e fi  llabilifce,  e che 
conferva!!  e mantieni!  con  sì  poco  dldur- 
bo  , e con  predo  che  ni  una  fpefa;  ella  fi 
è veramente  una  maraviglia  , che  eli» 
non  vengano  più  ampiamente  , e co» 
maggior  frequenza  predo  di  noi  co  Iti — t 
vate , e propagate,  ed  eziandio  predo  la- 
tede  mentovata  numerofifsima  nazione. 

11  metodo  propollo  dal  valentifsim# 
Monfieur  Reaumur, di  incoraggire quell» 
ramo  di  coltivazione  , è veramente  un» 
dei  migliori , che  rinvenire  fi  pédano;  0 
nominatamente  quel  vantaggio  non  è pee 
un  Principe  difprezzabile  , che  alcuna 
cofa  potrebbe  etTer  ricavata  dalle  rade/ 
che  pagare  fi  farebbono  ad  ogni  e qua- 
lunque Fattor  campagnolo  , od  affittita* 
le, il  quale  avelie  una  copia  di  alveari, 
che  trafcendede  un  tal  dato  ed  adegna- 
to  numero,  e cosi  regolare  con  adeguata 
proporzione  fimiglianii  ìmpofizioni.  <- 
< 11  mafsimo  articolo  da  edite  tentate* 
per  aumentare, e dilatare  viemaggior-»’ 
mente  quelli  amabilifsimi  infettucci,‘ 
doyrebb'  edere  il  proccuraredi  far'  sì^; 
che  non  venidero  ad  edere  ingiuriati, ed 
uccifi  da  noi  ftefsi,  e di  impedite  la  lorer 
mortalità  in  cerei  dati  tempi , nei  quali’ 
naturalmente  r.e  perifeono  per  fe  ftedft 
in  numero  predoche  infinito.  Quelle  Ila-1 
gioni  della  mortalità  delle  api  fono  l’Au-' 
tuono,  c 1’  Inverno.  Uno  dei  gran  roez-> 
zi  di  confervare,  edi  moltiplicare  leapi^ 
farebbe  l' abolite  quella  barbara  e di  pari' 
pregiudicevolìfsima  cofiumanza  , che} 
trovali  predo  parecchie  nazioni,  di  rovi-: 
nare,  e dillruggere  tutto  l'alveare  delie 
api  col  fine  di  cavarne  fuori  il  miele. 

- li  roqtodo  comune,  nella  Francia,  «4} 
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in  Inghilterra  fi  è quello  : Quando  il 
Fattore  , od  Afflittuale  trova  dal  pelo,' 
che  un’alveare  è pieno  di  fiali  di  miele, 
cappa  una  fuiìuttain  terra,  chodiacapa- 
cedi  ricevere  la  baie  dell’alveare.  Quia- 
dl  collocando  entro  quella  folletta  una 
adeguata  porzione  di  cenci  di  teladi  lino 
inzuppati  nello  zolfo  liquefatto , gli  dà' 
fuoco  , cd  immediatamente  collocando' 
fopr’elli  cenci  i'  alveare  cuopre  al  di  l'o- 
pra cuti’ i Iati  con  della  cerra  , affinchè 
■on  ne  porta  afolare  il  fuipo,nè  alcuna 
ape  fuggirli  : in  fiffatta  barbara  guifa  le 
Api  tutre  y fino  ad  ona,  rimangono  fof-t 
fugate.  Altri  fh  vece  dello  zolfo  fervonfi) 
per  tal  faccenda  delle  piote  combuflibi*-'; 
li  ed  alcti  di  altre  cofet  e co  (loro  fi 
f/4nno a credere  , che  in  Inghilterra  non' 
meno,  che  in  qualltvoglia  altra  Regione' 
fredda,  non  abbiavi  le  non  fe  quertcrurii- 
q® mezzo  per  ritrarre: dalle  Api  unqual- 
che  vantaggio;  cebo  foltanto  nella  Gre-‘ 
qia,e  nell’  Italia  ed  in  altri  fidarci  paoli, 1 
1 quali  fono  ben  provveduti  di  fiori  per; 
«irto  1’  intiero  giro  dell'  anno  p pollano 
quei  popoli  proccurarrt  del  vantagio  in' 
coltivando,  ed  in  propagando  un  frtfimo 
prodotto  , ed  in  lalciando  vive  le  api. 
ì Per  giullilicarli  di  quarto  loro  barbar® 
procedere  , e(&  ci  vanno  dicendo  , cornei 
per  firtàtto  loro  merodo  vengono  a di- 
ftrugger  foltanto  una  forte  di  Api  vec- 
chie, le  quali  trovanfi  oggimai  incapaci, 
O-di  produrre  più  mele,  ò di  ingenerare 
nuovi  feiami  di  api , e che  divorereb- 
bonfi  nell’  Invernata  la  parte  maffima  di 
©ò  , che  elle  avertere  meifo  infieme  , e 
provveduto  nel  decorfo  debellate.  Veg- 
gali  Riaumar,  Iftoria  degli  infetti,  Voi. 
io.  pag.  ;s 8.i  ,i  . 

Quella  feconda,  a dir  vero,  fi  è la  ra- 
gione verace  di  loro  procedere,  ereàl- 
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mente  enfierò  per  I’  avariria  di  ricavar*' 
alcune  poche  libbre  di  più  di  cera , e di  • 
miele-, -fjnnt  li  a diliruggere  uno  fciAme  7 
di  Api  Capace  di  raccogliere  un' altra  fi-T 
migliente  por/  ione  , ed  inlìeme  di  inge- 
nerate, e produrre  altre  api,  clre.rimpia*. 
zin«>  le  altrC,  giunto  che  fia  il  punto  , o-' 
periodo  » in  cui  quelle  prioie?Daiurat- 
nwnte  perilcono.  • .-  ; • e * . 

1 La  eli llruzione  che  farebbero  del  lor 
prodotto  quellecreature  riulcirebbe  tut- 
tavia infinitamente  minore  di  quello  di-*-, 
cono  cOiloro , e di  quello  che  alla  bella-’ 
prima ellacompr  ifceel'tere } concioflia- 
che  lacera  non  forti- irebbe  nel  decorfo' 
dell'  invernata  ombra  menoma  di  dimi> 
nuzione,  e confiderebbe  foltanto  nel  va- 
lore di  pochilfiroc  libbre  di  mielè  tutta 
la  pecdira,  che  quella  canaglia  va  deplo- 
rando , qualora  lafciafielo  intatto  e con- 
fervafseroinefsere  uno1  feiame  di  api  in- 
finitamente più  vantaggio^»  di  quello* 
che  pofiw  altri  per  avventura  immaginar- 
li. Può  t a vereidire  talvolta  accadere,, 
che  uno  feiame  di  api  pofta  perire  in- 
capo a quattro  ó cinque  anni,  ma  ella  fi 
è colà  fenza  paragone  più  frequente, eh® 
duri  a vivere,  otto,  ed  anche  dieci  anni; 
e noi  abbiamo  eziandio  degli  efemp)- 
cettirtimi  difcianyidl  api  , che  (un  giun-' 
ti  a vivere  per  fino  i treni’  anni.  In  que-. 
fio  cafo  che  vada  dirtruzione  mai  non 
è quella  cagionata  dall'  uccidere,  ed  an- 
nientare quello  feiame  «hell’età  dà  quatte* 
anni , il  quale  farebbe  vifsuro  il  lunghifi- 
fttno  tratto  di  venttfei  anni  dipiù,  e clic 
ogni  annd  av.efse  mandato  fuòri , tre,  ed* 
anche  quattro  feiami  novelli  di  api  gio- 
vinette ? Da  quello  farà  agevolmenre  ve- 
duto quanto  grande  verrebbe  ad  efsere 
in  pochirtimi  anni  la  propagazione  , ed1 
accrefcimento  delle  api , mefso  a con- 


•# 


Digitized  by  Google 


MIE 

fironto  di  quello,  eh’ è , qualora  fofse 
bandita  fra  noi  quella  fola  barbara  coftu- 
manza,  la  quale  non  folamence  diftrug- 
ge  in  quello  calo  tre  volte  ventile!,  ma 
eziandio  tutti  quelli  feiami,  che  nel  cor- 
fe  comune  delle  cole  farebbero  da  ca- 
dauno di  quelli  dati  prodotti,  numero 
a dir  vero  , infinitamente  maggiore  , dì 
quello  far  fi  pofsa  alla  bella  primaad  im- 
maginare. 

Se  in  cambio  di  diftruggere#  ed  an- 
nientar le  api  ogni  e qualunque  volta 
che  noi  prendiamo,  e raccogliamo  il  lo- 
ro miele  , noi  proccuraflimo  un  poco  di 
confervar  la  loro  vita  , la  faccenJa  non 
verrebbe  fperimentata  così  dilììcoltofa, 
e malagevole  , come  altri  fe  la  figura; 
avvegnaché  non  vorrebbevimica  la  fati- 
cadì  Ercole  per  far  pallate  uno  feiame  di 
Api  da  uno  in  altro  alveare  ; ed  in  alcu- 
ni cali  farebbero  i veri  mezzi  di  confer- 
vare  un  altro  feiame  delle  api  medefime. 
Hannovi  parecchi  lciami  deboli , ficco- 
me  comunemente  addimandanli , i qua- 
li nei  decorfo  dell'  invernata  muojonfi 
tutti  , e perifcono.  La  verace  cagione 
della  morte  di  quelli  feiami  fi  è 1’  edere 
entro  la  feiame  così  poche  le  api  ; efe  io 
vece  di  diftruggere  tutte  le  api  di  un  af- 
fai popolato  alveare,  parte  ne  venilfe  ag- 
giunta ad  Hno  di  quelli  feiami  deboli, 
quello  in  tal  cafo  verrebbe  non  folo  ad 
efier  prefervato,ma  i loro  lavori  nella  ve- 
gnente eflate  verrebbero  a riparare  am- 
piffimatnente  la  picciola  quantità  di  mie- 
le, ebe  fiata  farebbe  neceffaria  pel  cibo, 
e mantenimento  loro  nel  decorfo  deir 
invernata. 

Il  Montfort  nel  fuo  Trattato  delle 
Api  fa  parola  di  una  Legge  fatta  dal 
Gran  Duca  di  Tofcana  , imponente  non 
mezzana  pena  a chiccheffia  , che  folle 
Chamb,  Tom.  XII. 
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fiato accufato  di  aver  diftrutto  uno  feja- 
rae  di  api.-  e fe  una  sì  favia  legge  fomi- 
gliance  fi  trovaffe  in  vigore  di  pari  qui 
prelTb  di  noi  , la  confeguenza  della  me- 
defima  ne  farebbe  , che  noi  verremmo 
incontanente  ad  avere  una  infinitamente 
più  abbondevole  copia  di  miele , e di  ce- 
ra, prodotta  anno  per  anno  dall'  accrefci- 
mento  , e moltiplicazione  delle  api  , le 
quali  una  miferabile  , e vie  opere  volidi- 
ma  avarizia  fagrificacon  danno  grandif- 
fimo  di  tutto  il  Regno  ad  un  mefehinif- 
fimo  guadagno  di  poche  pedone  , ca- 
daun  anno  barbaramente  diftruggendo- 
le.  Oltre  il  numero  grandiffitno  di  api , 
che  vengono  annualmente  nella  divilata 
guifa  annichilate  , e difirutte  , havvene 
un  numero  grandidimo  , che  perilcono 
cadauna  invernata  fra  i meli  di  Novem- 
bre , e di  Aprile,  di  maniera  tale  che  di 
grodìdimi  feiami  , che  entrarono  negli 
alveari  fui  principiar  dell'  inverno  , po- 
chidime  fono  quelle  api , che  vi  fono  ri- 
mafe  nell’  eflate  fuffeguente. 

Quegli  Autori  i quali  hanno  fcritto 
intorno  alle  api,  hanno  parlato  a lungo- 
delle  loro  malattie  non  meno  , che  dei 
loro  proprj  ed  acconci  rimedi  ; ma  il 
dotto  e valentifsimo  Monfieur  Reau-- 
mur  ha  riffretto  la  faccenda  a molto 
poco  , ed  afferma  , come  i dillruggitori 
grandi  delle  api  fono  foli  due  , vale  a. 
dire , la  fame  , ed  il  freddo  ; e che  qua- 
lunque fi  folle  il  metodo  , che  altri  lì 
rieveniffe  per  tenere  quelle  aroabilifsi-. 
me  beftioline  a coperto  di  quelli  due- 
loro  grandi  nemici  e fatali,  durante  il 
corfo  dell’  invernata,  verrebbe  fempre# 
e collantemente  a trovar  vive  entro  Tal-, 
veare  nella  Primavera  tutte  quelle  api 
che  v’entrarono  nell’  Autunno.  Vedali’ 
Rcaumuf,  Ift  degl’ infetti , v.io.p.  357. 
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Somma  però  eller  dee  ladilicatczza 
e diligenza  , che  dee  offervarfi  nel  ma- 
reggio di  quelle  api  , tifpetto  al  prc- 
fei  varie:  avvegnaché  egli  accada  alidi 
fovente , che  appunto  il  volerle  diligcn- 
wfs'mamentc  difender  dal  freddo  , di- 
tenga la  verace  cagione,  ch'elle  muojan- 
£ tutte  di  fame.  11  fempre  graade  ed 
avvedutifsimo  Autore  della  Natura  ha 
per  si  fatto  modo  provveduto  per  quelli 
animaletti  , che  ficcarne  in  certe  tali 
Hagioni  eelTanoi  campi  di  fomminifirat 
loro  un’ abbondevole  provvifionc  di  ci- 
bo » cesi  elle  celsino  di  aver  bifogno  di 
Una  cosi  abbondevole  copia  del  medefi- 
Do.  Lo  Hello  freddo,che  ranniccliia  le 
piante,  e le  impcdifcedal  germogliare, 
e dal  fiorire,  rannicchia  di  pari,  e fa  in- 
tirizzire leapi,  eie  colloca  in  uno  llaco, 
nel  quale  vengono  a trafpirare  pochilsi- 
tno,  e per  conseguente  vengono  ad  ab- 
bifognarc  di  pochissimo nutrimento.  Di 
fatto  nei  tempi  più  ficddi  dell’  anno  el- 
leno trafpirano  così  poco  , che  la  loro 
tira  non  trovali  in  pericolo,  ancorché 
elle  non  prendeffero  cofa  menoma,  per 
rimpiazzare  la  loro  perdita. 

Se  vengano  efacninati  gli  alveari  in 
tempo  delle  più  rigide  brine  e geli  : la 
qual  colà  può  farfi  lenza  il  menomo  pe. 
vicolo  , avvegnaché  le  api  crovinfi  così 
torpide  , ed  in  uno  flaro  così  quieto  ed 
intirizzito  , che  l'Alveare  può  effer  vol- 
tato futt’  insii  , e per  ogni  e qualunque 
verfo  a talento,  fenza  porre  alcuna  delle 
api  in  effo  contenute  in  moto  ; quelle 
api  faranno  fempre  e collantemente  tro- 
vate in  mucchi  ben  confiderabili  in  vi- 
cinanza del  centro  dell’alveare  fra  i fiali. 
Allorché  la  Terra  fghiaccialr , e che  il 
Sole  batte  fopra  l'alveare , quel  tepore 
& risvegliare  le  api  dal  Toro  letargo. 
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elleno  cominciano  a muoverli  intorni 
ed  a far’  ufo  delle  loro  ab;  ma  lìccome 
in  effe  di  conferva  col  moro  loro  falli 
fentire  la  neceffità  di  prender  cibo  , e 
ficcarne  in  quei  dati  tempi  le  campagne 
non  fomminillrano  loro  il  cibo  rnedefi- 
mo  , così  effe  fon  forzate  a ricorrere  ai 
loro  favi  , e cibanfi  quivi  del  miele,  e 
della  cera  delle  loro  cellette,  cui  effe 
avevano  appunto  per  fiffatte  occafionr 
provveduta. 

In  quelle  dateoccalioni  fannofì  leapi- 
fempre  e collantemente  dai  favi  più.  balli 
dell'alveare,  allorché  abbifognano  dei 
medefimi,  c quindi  gradatamente  vanno- 
avanzandoli  ed  inoltrandoli  ai  più  alti. 
Sembrerebbe  quella  una  Sconvenevole 
manicra  , lìccome  il  miele  de'  fiali  infe- 
riori fi  fu  quello,  che  effe  ultimamente 
raccolfero;  ma  la  verace  ragione  onde 
quelle  beffiolinc  proccurino  ,che  quello- 
ultimo  fia  il  primo  mangiato,  fi  è , che 
quello  fi  fu  quel  miele,  che  da  effe  ven- 
ne raccolto  nell'  Autunno  , e che  vieti 
fempre  e collantemente  Iperitnencato- 
meno  proprio  ed  acconcio  per  confer- 
va! fi  , di  quel  tal  dato  miele,  che  da  effe 
venne  raccolto  nella  primavera  ,,  e nei 
roefi  ertivi. 

Sembrerebbe,  che  ficcotne  il  Verno 
fi  é la  [bigione , che  uccide  le  api  , pii 
rigido  che  il  verno  corra  , con  più  fa- 
cilità , ed  in  maggio»  numero  doveffe 
ucciderle.  Ma  vien  toccato  con  mant^, 
diverliflimamente  addivenire  : conciof- 
fiachè  per  lo  contrario  le  invernate  cal- 
de, e Sciroccali  , quelle  appunto  fieno, 
che  difiruggano,e  facciano  llrage  di 
maggior  numero  d'  api  , come  quelle 
che  conservante  in  uno  fiato  da  doverli 
cibare  , e che  non  fomminiftran  loro  al- 
cun: cibo , onde  proccurarfi  da  vivere 
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di  fuori.  Vien  fempremai  di  pari  trova- 
to, chequelli  fciami,che  fonofi  ridotti 
tardi  all'  alveare,  vale  a dire  , quei  tali 
iciami , che  non  hanno  avuto,  che  pie* 
<iol  tempo  di  raccogliere  e d’  ammaf- 
fare  le  loro  provvigioni,  durante  il  tem- 
po che  elle  fono  date  infieme,  innanzi 
che  il  verno  le  fradornaife  , fono  gran- 
demente foggetee  a perire,  prima  che 
torni  la  primavera,  in  evento,  che  non 
fieno  provvedute  di  miele  , che  ciò  im- 
pedifea. 

Adunqae  un  certo  dato  grado  di  fred- 
do rendeti  necclfario  nell’ invernata  per 
prelervamento  di  quelle  creaturine;  ma 
dall’ altra  parte  un  grado  di  freddo  fo- 
verchio  grande  le  uccide,  e le  diftrug- 
ge.  Pertanto  le  invernate  moderate  fono 
per  elle  le  migliori  di  tutte  le  altre; av- 
vegnaché nelle  ellremamente  Tevere  el- 
leno rouoionfi  di  freddo  , e nelle  in- 
vernateedremamente  miti,  elleno  muo- 
ionfi  di  fame.  Egli  li  è ceito  però,  che 
1'  ape  è meno  valevole  a far  ceda  al 
freddo  di  qualfivoglia  altro  de’  nodri 
infetti  in  uno  dato  fcapolo  o folo  ; ma 
ficcome  quede  creaturine  fon  confervate 
fra  i fiali  in  grandi  mucchj  infieme  , e 
folto  la  coperta  di  un  tepido  alveare, 
il  grado  di  freddo  è molto  più  piccolo 
che  difperfamente  fuori  dell’  alveare, 
ove  ciafcuna  ape  dantefi  da  fe  fola  ine- 
vitabilmente andrebbe  a perire.  Quedo 
viene  agevoliflimamente  conofciuto  dal- 
la familiarillima  comparazione  fra  il  dor- 
mire di  un  uomo  folla  nuda  terra  per 
la  campagna  in  una  nocte  orrida  e leve- 
rà , ed  un  dato  numero  d’  uomini , che 
la  notte  medeftma  dorroanfi  infieme  lot- 
to un  ferrato  padiglione  piantato  ed  al- 
zato nella  medefima  aperta  campagna. 
Con  tutta  la  probabilità  la  fola  e ramia- 
Chamb.  Toni • XII » 
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ga  perfona  in  queda  freddilTima  notte 
el'poda  al  cielo  aperto  fi  morirebbe  ag- 
ghiadata , mentre  1*  altre  pedone  non  ne 
rifsntirebbono  ombra  menoma  di  danno. 
Veggafi  Rcaumur , llloria  degl’  Infetti, 
voi.  10.  pag.  360. 

Siccome  il  numerodelleapi  produce, 
e cagiona  nell’  alveare  un  tepore  , che 
le  preferva  tutte,  l’ olTervazione  del  loro 
perire  in  tempo  d’  inverno  , allorché 
trovinfi  nell’alveare  medefimo  in  poche, 
viene  ad  edere  agevolidimamentc  appia- 
nata e fpiegata.  Potrebbe  peravventura 
fembrare  diano  , come  un  infetto  , che 
-toccandolo  , è freddo  , fia  poi  capace  e 
valevole  a diffondere  un  tepore  di  que- 
da l'pezie  .•  ma  viene  ad  elfer  provato  a 
forza  d’ efperien/a  , la  faccenda  andar 
appunto  in  fomigliante  guifa  entro  gli 
Alveari  ; e quello  tepore  viene  olferva- 
(o  elfer  molto  minore  durante  il  tempo, 
che  le  api  trovanfi  in  quiete,  di  quello 
fiali  allorché  addano , e battono  le  loro 
ale  intorno. 

Varronee  Columella  fono  del  nume- 
ro di  quegli  antichi  Autori  della  Colti* 
vazione  , i quali  danno  quedo  piano  ed 
agevol  metodo  di  ravvivare  le  api  al- 
lorché fembrano  morte  dal  freddo  , il 
qual  metodo  di  prefente  viene  in  parec- 
chi luoghi  praticato.  Quedo  fi  è il  porre 
delle  ceneri  calde  incorno  intorno  all’ 
alveare  , o di  fpruzzarle  leggermente 
fopra  quei  mucchj  di  api , che  fembra- 
no giacerli  affatto  morte  nei  fondi  degli 
alveari. 

Le  Api  mentre  rimangonfi  vive  cd 
in  buono  dato  c condizione  nelle  fredde 
tìagioni',  vengono  trovate  in  mucchj,  i 
quali  fono  compodi  di  numeri  affai  co* 
pioti  d’ effe  attaccate  cd  avviticchiate 
1'  una  l’ altra  per  le  loto  zampoliae.  AL 
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Jbra  quando  il  freddo  diviene  così  in- 
tendi, che  giunga  ad  impedire  i loro 
movimenti ,,  ed  a totalmente  dillruggcr 
l’ufo  in  elfc  delle  loro  membroline,  le 
loro  zampe  perdono  la  prefa  , e cosi  cric 
precipitan  giù  fcompofle  in  numeri  co- 
piofiilìmi  al  fondo  dell’  alveare , ove 
comparifcor.o  effettivamente  ed  alTolu' 
tamerice  morte.  In  iftato  fomigliante  può 
altri  prenderfclc  in  mano  fenza  il  me- 
nomo cimore  o pericolo  d’efscr  punto> 
e danneggiato  dal  loro  pungiglione  ; e 
tuttavia  in  iilaso  famigliarne  può  efser 
loro  refliruita  la  vita  con  ifpruzzar  fopr' 
effe  delle  ceneri  calde.  Qucfto  però  è 
un  metodo  veramente  Tozzo;  e frccome 
il  tepore  è 1’  unica  cofa  , ond'ellcno  ab- 
bilògntwo,  cesi  può  efser  loro  più  co- 
modamente e più  dicevolmente  fonimi- 
nillrato  , col  prender  1’  alveare,  e col- 
locarlo in  una  camera  calda  ; e prcfso 
che  in  un  batter  d’occhio  quivi  vedran- 
nofi  le  api  riprender  fiatone  rifufeitare. 
Nelle  flag:oni  di  un  freddo  meno  inten- 
ti e fevero, baderà  foltantoil  prendere, 
e cavar  fuori  le  api  , che  giacciono  nei 
fondo  dell'  alveare  , non  altramente  che 
fodero  effettivamente  morte,  e rifcal- 
darle  fopraun  piatto  tenuto  fofpefo  fo- 
pra  il  fuoco.,  fino  a tanto  che  tornino 
in  fe  , e che  comincino  a rampicare  qua 
e là,,  c muoverli  ; ed  allora  incontanen- 
te ricollocarle  di  nuovo  entro  l'alveare. 
Al  a in  evento  , che  la  Ragione  continui 
ad  oliere  forerà  ed  eccedentemente  fred- 
da, fa  onninamente  di  meftieri  , che  la 
bocca  dell’alveare  venga  al  di  fopra  chiù- 
fa  , e die  l'alveare  modellino  venga  col- 
locato in  un  luogo  badantemento  caldo, 
ove  converrà,  lafciarlo  fino  a che  la  da» 
glene  venga  in  qualche  modo  a raddol» 
«JrG ,,  e correr  meno  federa.  Qucdu  rL- 
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fcaldare  le  api  trovate  fenza  moto  net' 
dccorfo  dell’  invernata  nei  fondi  degli 
alveari , fe  venga  fatto  opportunamente, 
ed  in  tempo  , non  falla, mai  di  ricovrar 
loro  la  vita,  ed  il  moto;  ma  fe  altri  affet- 
terà a fare  queda  faccenda  dopoché  le 
api  fienofi  rimale  in  tale  dato  per  pa- 
recchie giornate,  rada  farà  quella  volta, 
che  riefea  a bene.  Numero  prelfochè  in- 
finito di  api  fi  è quello,  il  quale  può  ef- 
fere  confervato  dalla  morte  in  tempo 
d’ inverno , coll’  andare  invedigando  gli 
alveari  nella  tii v i fata  maniera,  e nel  por- 
re tutte  quelle  api-  , che  troveranno!» 
nel  fondo  degli  alveari  medefimi  , in 
vicinanza  del  fuoco  per  rieovrarle  ; e 
quello  è un  metodo  infinitamente  mi- 
gliore, di  levare  gli  alveari  dai  luoghi 
loro  , e porgli  a darfi  per  tutto  il  tratto 
dell’invernata  in  luoghi  caldi  : la  qual 
cofa  tuttoché  fia  alcuna  fiata  affoluta- 
mcnte  necelfaria  , nulladimcno  ella  non 
dee  edere  effettuata,  allorché  poffa  in< 
alcun’  altra  guifa  effere  fchivata,  come- 
che  ella  fia  Tempre  e codanzemente  ac- 
compagnata da  ree  efiniftre  confeguen- 
ze  : di  maniera  tale  che  il  metodo  mi- 
gliore fembia  effere  nella  invernane  le- 
più  crude  e Tevere,  il  prendere  fohanto- 
quegli  alveari,  i quali  non  hanno  che  po- 
che api  in  elli  dantismi , e quedi  porgli 
al  coperto,  e lafciar  poi  fuori  quelli  che 
fono  bene  ed  adeguatamente  popolati? 
ove  il  numero  grande  delle  creaturine- 
faràsì , che  l’una  l'altra  confervi  e m as- 
tenga , e quelle  poche  api  , che  verran- 
no a cader  giù  dai  mucchi  deferirti  nel 
fondo  dell' alveare  , potranno  effer  ri- 
covrate  di  tratto  in  tratto  nella  divifata 
maniera  col  rifcaldarle.  Vcgg.  Rtaumur. 
Iftotia  degl’  inferri , voi',  i o.  pag.  j 8 a* 
Siccome  però  farebbe  gran  dementa. 
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Uefiderabile , che'  venifse  rinvenuto  un 
metodo  di  prefervare,  e tenere  a Coper- 
to gli  alveari  tutti  da  malattie  ed  incon- 
venienti, e leguitare  a lafciarli  tuttavia 
in  quei  luoghi  medimi , ove  dar  fo- 
gliono  l'Eftate,  cosi  Monfieur  Rcaumur 
cimentò  e fperimencò  più  e più  cole  a 
tal  propofiro,  econ  tal  fine.  Il  primo, ed 
affai  familiar  metodo  , cui  egli  tentò,  fi 
fu  quello  di  cuoprir  gli  alveari  con  dello 
Ararne  , e quello  col  fine  di  confettarne 
fuori , per  quanto  pofsibil  fofse  , F aria 
fredda.  Ciò  egli  efieguì  per  mezzo  di 
piantar  nel  terreno  de’  pioli,  o baftoncini 
alti  da  terra  per  ogni  equalunque  verfo 
quelle  fette  in  otto  dita  dalla  bafe  deli' 
alveare,  e cosi  alti , che  le  loro  punte 
forpafsafsero  il  tratto  d’  altrettante  dita 
la  vetta,  o fonrmiià  dell1  alveare  mede- 
fimo  ; e ciò  fatto  riempi,  fopra  e fotte 
di  (trame  tutro  lo  fpazio,  che  rimaneva 
vuoto  fra  1’ alveare  , ed  i piccioli  pali. 
Fra  i parecchi  alveari  , cui  egli  diefti  a 
difendere  nella  divilata  maniera , le  api 
di  molti  d' efsi  furono  trovate  morte  tut- 
te fino  ad  una  nella  vegnente  Primavera; 
ma  in  efemirrando  gli  alveari  egli  appar- 
ve , quelle  efjcr  morte  realmente  di  fa- 
me , non  già  di-  freddo  ; avvegnaché  in 
quelli  dati  alveari  non  folsevi-trovato  ato- 
mo menotnifsimo  di  miele. 

Parlano  « buoni  Antichi  di  mi  meto- 
do fommamente  llraordinario  diconfer- 
var  le  api  entro  i Ioto  alveari , e quello 
fi  era  iFriempire  una  parte  afs2rcoiiftde- 
rabila  del  vuoto  di  cadauno  alveare  dei 
corpi  dtpiociolilsimi  uccellini,  che  era- 
oo  (lati  uccift,  fventrati , e fatti  feccare 
■per  tale  effetto  : quello  era  certifsima- 
ncentc  un  metodo  di  mantener  fuori  de- 
gli-alveari  con  ogni  ficorezza  parte  dell’ 
«ria. fredda  ; ma  egli  fi  è uà  metodo  ti 
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(brocco  , e si  fconvenevole  , che  non  vi 
avrà  peravventura  teftad'  uomo,  che  dal 
tempo  loro  in  qua  fiafi  curato  di  fperi- 
mencarlo.  ’* 

Un’ alerò  metodo  immaginato  dal  va- 
lentifsimo  Monfieur  Rcaumur  ebbe  riu~ 
feita  migliore  ; e quefto  fu  di  conlervare 
gli  Alveari  entro  grofsilsimi  tubi  con 
della  terra  crcoo  del  fieno.Per  quella  im- 
prefa  egli  feelfe  alcuni  alveari , r quali 
fofsero  più  poveri , ch!  ei  potefse  avere; 
enei  cominciar  del  verno  pofeciafcheda- 
no  di  quelli  entro  un  cubo  afsai  ampio, 
e capace,  la  fommità  del  quale  venne 
per  tale  effetto  colca  via  : quelli  alveari* 
peto  non  vennero  collocati-  immediata- 
mente nel  fondo  del  tubo,  ma  venne 
piantato  ne!  fondo  d’  efso  tubo  un  letto 
di  terra  , o di  fieno  della  grofsezza  dà 
quelle  fei  dita,  e coperto  appunto  ccn 
quel  coperchio , che  era  fiato  levato  via 
dalla  fommità  del  tubo  medefimo.Quar»- 
do  quelli  alveari*  furono  nella  divifata 
guifa  collocaci , rutto -lo  fpazio  , che  ri- 
maneva frale  fiancate  dell’  alveare;*' 
quelle  del  vafo  , fu  ricopertoe  ripieno 
db  terra,  o di  fieno  minatamente  (Inco- 
iato , e tanto  il  fieno  , che  la  terra  , fu- 
rono accomodati  in  guifa,  che  veniffero- 
a rimanere  a livello  collavetta  dei-fulvo 
nonfolo  , ma  che  ver.iffero  a fare  cotti* 
una  cupolecta , omontiedio  fopra  la 
vetta. 

Parecchi  contadini  hanno  lacoftumatv 
za  dr  coprire, ponendbvi  prima  fopra  cer- 
to loro  arzigogolo  di  bacclrerce  ,-i  loro 
alveari  con  dei  covoni  di -paglia  di  gra- 
no , o con  fafielli  d’  altra  generazione*, 
nell’  Invernata.  Ala  in  quello  calo  le  apà- 
muoionft  nel  decorfo  del  Verno  , noa 
altramente  che  face ianfi  allorché  i lor*- 
alveari  fon  collocati  in  uaa  caraera,  ovtj- 
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muojonfi  o pel  foverchio  caldo  , o per 
trovarli  in  uno  (lato  Soverchiamente 
confinato, « riftreuo.  Alfine  d'impedire 
fiffatto  inconvenienre  il  prode  Autore 
immaginò,  e trovò  il  ripiego  di  fommi- 
nillrar  loro  un  mezzo  di  comunicazione 
coll’aria  viva,  ed  aperta  , eziandio  in 
quello  flato,  tutte  le  volte,  che  folTe 
espediente  il  ciò  fare.  Pertanto  a fine  di 
ottener  l' intento  ei  proccutò,  che  foflTe 
fatto  un  foro  io  una  fiancata  di  cadaun  tu- 
bo capace  di  ammettere , e di  ricevere 
entro  dijtè  un  tuboquadrato,  fatto  e com- 
pollo di  quattro  Sottili fsimi  pezzi  di  ta- 
coletta.  Quell#  tuboera  largo  quelle  due 
buone  dita,  ed  alto  a un  dipreffo  un  mez- 
zo dito  ; e veniva  quivi  entro  a riul'cire, 
c ai  manere  Hanziaco  nei  fondo  falfo  del 
tubo, nel  quale  dovea  flarfi  accomodato 
1’  alveare  , in  guifa  , che  venilTe  a rag- 
giugnere  la  bocca , od  apertura  dell*  al- 
veare medefimo  , ed  erad"  una  lunghez- 
za fiffatta  che  veniva  a Soverchiare , od 
avanzare  di qu elle  tre  oquatcro  dirai  lati 
del  tubo  medefimo.  ElTendo  introdotto 
il  tubo  , e nel  fondo  fendovi  collocata 
-una  padelletta  piena  di  miele  , con 
una  carta  tutta  foracchiata  , aggiufla- 
ta  per  acconcio  modo  Copra  la  Superficie 
del  miele,  di  modo  cale  eh  e le  api  potef. 
fero  cibarfi  del  miele  medefimo  , fenza 
che  poteffero  inzavardarlì , intriderli  , e 
lordarli  nel  miele  medefimo:Tutto  quel- 
ito apparato  venne  meflò  in  affetto  per  ri- 
cevere P alveare,  il  quale  allora  venne 
piantato,  ed  aggiuflato  Copra  la  padellet- 
tadi  miele  colla  Sua  bocca  corrifponden- 
ce  alla  bocca  , od  imboccatura  del  tubo. 
Poiché  fu  collocato  1'  alveare  nella  ma- 
niera diviata,  vennevi  aggiullata  Copra 
fa  terra , od  il  fieno  nella  fopradeferitta 
foggia  , ed  il  tubo  per  conseguente  nei 
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fuo  di  Copra  rimale  tutto  ripieno.  Veg- 
gafi  A(j«mor,lllor.  degl'infetti,  Voi.  io, 
pag.  584. 

Le  api  fi  timafero  quiete  nelle  de- 
fcritte  abitazioni  tutto  il  tratto  dei  meli 
di  Novembre,  di  Dicembre  , e di  Gen- 
naio ; e nei  meli  di  Febbraio,  e di  Mar- 
zo duoli  grandilfimi  delle  medefime 
furono  vedute  venir  fuori  dei  vafi,  nel 
piccoli  tubi , e ritornarli  al  luogo  roe- 
defimo  cariche  nella  maniera  a capello 
la  tnedefima  delle  comuni  Api  ne'meG 
ellivi.  Tuttoché  gli  alveari  compariffero 
in  quello  tempo  a maraviglia  bene  con- 
fervati , nulladimeno  per  una  rigida  « 
fevera  Hagione,  che  fopravvenne  vctIo 
la  fine  di  Marzo,  e che  continuò  per 
tutto  il  tratto  del  mefe  d'Aprile,  le  api 
di  due  alveari  non  comparvero  più  fuori, 
equefti  effendo  efaminati,  furonvi  trova- 
te dentro  tutte  morte  fino  ad  una.  Quelle 
però  erano  morte  di  pura  e fola  fame, 
avvegnaché  non  fuvvi  trovato  nei  vafi  ti 
mcnomiffimo  rimafuglio  di  miele.  Gli 
altri  alveari  avevano  alcuna  porzione  di 
miele  nei  loro  fiali,  allorché  appunto 
vennero  collocati  entro  i tubi  ; e le  api 
in  quelli  ftanzianci  eranfi  mantenute  con 
quello  , e con  dell'  altro  miele  , che 
era  (lato  pollo  nelle  padellette,  di  modo 
che  elle  fi  videro  durante  tutto  il  di- 
vi fato  tratto  di  tempo,  e fecero  un  flo^ 
ridiflimo  Sciame  per  la  vegnente  edatc. 

Quello  pertanto  Sembra  un  metodo 
ammirabile  di  preservare  tutti  gli  al- 
veari delle  api  nell’  intiero  decorfo  dell’ 
Invernata  ; e può  condurli  ad  effetto 
con  picciola  briga  , e con  una  affai  leg- 
giera fpefa  . Sembra , che  per  la  defrrit- 
ta  coperta  la  terra  Saccia  riufeita  miglio- 
re del  fieno  ; ma  fa  onninamente  di  me- 
dieri , che  quella  terra  ila  perfettiifima- 
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fiiente  arida,  ed  afciutta,  allorché  vtenv! 
polla  , e che  colla  diligenza  medefima 
venga  dopoi  renuta  difefa  , ed  a coper- 
to delia  pioggia  , e ciò  per  mezzo  d-’  u» 
copertoio  di  Ararne  piantato  fopra  il 
divi  fato  tubo  . Egli  è vero  però,  che 
ài  fieno  non  iembrò  , che  vernile  fperi- 
mentato  drfettofo  , come  una  coperta: 
imperciocché  quantunque  fodero  i due 
alveari  coperti  di  terra  quelli  ,che  rio* 
fciron  bene  nella  defcritta  Efperienza, 
Muiladimeno  , ficco  me  gli  altri  due  in 
una  cotale  lì  cure  zza  , e fiato  prefpero 
pallata  avevano  tutta  1’  invernata,  e le 
api  erano  rimafe  vittima  della  loia- fa* 
me  nel  decorfo  della  defcritta  rea  fta- 
gionedi  Primavera  ,cosi  non  bavvi  lao» 
go  da  dubitare , che  irebbero  riufciti 
egregiamente  bene  di  pari che  gli  al» 
tri  due  , fe  folle  fiata  data  , e lommini- 
firata  loro  copia-più  abbondevole  di  mie* 
le  . Veggafi  Rtaamur , loco  citato  . 

Haonovi  parecchie  circofianzenecef- 
fcrie  per  formare  del  buon  miele,  qua- 
li appunto  fono  un’  aria  calda , e chiara, 
un  perfetto  fiato  di  finità  nelle  api  , e& 
una  data  quantità  di  fieri  aromatici r 
dolci , ed  odorofi  , in  vicinanza  dei  loro 
alveari..  Il  miele  trarrò  fuori  degli  al- 
veari nel  principio  dell’  Eftate  è fimi- 
giiantemence  preferibile  fenza  parago- 
ne a quel  miele  , che  vien  raccolto  da- 
gli alveari  medefimi  nell’  Autunno:  av- 
vegnaché la  pi  ima  ita  la  ftagione  , nel- 
la quale  le  api  trovanfi  nel  più  vegeto, 
e robufio  loro  vigore,  e le  piante  di  pa- 
li nello  fiato  loro  più  florido  e più  ri- 
gogliofo  . 

Monfieur  Lemery  nella  fua  Analifi 
del  miele  falli  ad  offervare,  come  due 
libare  di  miele  fino  , e perfetto  , diftàl- 
kto  a bagno  maria  Commini  fin.  f ci  oa- 


MIE 

ee  di  chiariflima  , e JimpidilTima  acqua 
totalmente  inlìpida  r e fpirante  odore 
di  miele  . Quell’  acqua  viene  comu- 
nemente appellata  la  rugiada  del  mie- 
le . Una  copia  affai  più  abbondevole 
di  (lemma  può  effer  proccurata  per  mez- 
zo di  continuare  la  difiillaziune  , ma 
quella  vien  fu  torbida  , e f porca  . Que- 
llo liquore  tuttoché  infipido,  allapo- 
randolo  , contiene  nulladimeno  dentro 
di  sé  un  acido  oecujto  , avvegnaché 
fa  divenir  rollo  il  girafole  ; ma  con  tut* 
io  quello  non  eccita  fermentazione  nè 
con  gli  alcali  fiffati  r nè  con  gli  alca- 
li volatili . Sendo  allora  la  cucurbita: 
collocata  Copra  un  calor  di  arena  , al- 
zerannovift  fopra  quattr’  once  di  un’ 
acqua  pellucida  giallognola  red  agra), 
affaporandola,  fpirante  un  potenti  (limo,, 
e fortilfimo  odore  di  miele  , ed  aven- 
te alcun  poco  di  odore  empireuma- 
tico . Quello  liquore  tigne  il  girafo- 
le  di  un  color  rollo  , più  carico  della 
prima  acqua  pur’ ora  additata*  Venen- 
do accrefciuto  di  vantaggio  il  fuoco* 
veggionvifi  alzate  delle  nuvole  bianche,, 
le  quali  ingombrano  , e riempiono  I» 
teda  della  cucurbita  , ed  il  recipien- 
te; e quelle  vanno' alla  perfine  a con- 
denfarfi  in  un  terzo  liquore  , il  qualer 
viene  appellato  fpirito  di  miele . Que- 
llo liquore  farà  ad  un  di  preffo  nell» 
quantità  di  tre  once  , di  un  colore  tof- 
fo  , edi  un  odore  empireumatico,  aven% 
te  però  nulladimeno  un  guftofifsimo  fa« 
pore,  ma  riufeendo  al  palato  di  un» 
Coniazione  acre,  ed  abruciante  . E' que- 
llo un  acido  più  potente  , cd  energi- 
co dtH’  uno  , c dell'  altro  dei  due  pri- 
mi, e fermenta  bravamente  fe  venga 
mefcolato  con  un  alcali: 

Venendo  di  bei  nuovo  accrefeiutu-jji 
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fuoco  vleraaggiormente  , alzanfi  più  * 
più  nuvole,  e vienv.i  finalmente  prodot- 
ta una  quarta  fpezie  di  liquore  : quello 
è nella  quanticà  a un  di  prellb  due  on- 
ce , di  un  colore  arancino  , e di  un  fa- 
pore  acido  , ma  alTai  meno  agro  del 
terzo  divifato  liquore  , come  quello  che 
contiene  maggior  copia  di  olio  , che 
lo  ammorbidifce  , e raddolcircelo.  Fer- 
menta quello , non  altramente  che  il 
terzo  liquore  , con  gli  alcali;  e tigne 
di  rodo  il  girafole.  Quando  la  dubita- 
zione è nella  deferirla  maniera  tutta 
condotta  a termine  , rimarrannovi  nel- 
la cucurbita  quindici  once  e mezzo  di 
uno  fpungofo  carbone  nero  luitro  leg-- 
gerifsimo . Vegganfi  Memoires  Acad. 
Roy.  Scienc.  Parif.  ann.  170Ó. 

Quello  carbone  elTer  dee  allora  col- 
locato in  una  (luna  per  una  recente  di- 
flillazione;  e fotto  quello  vafo  facendo 
agire  un  vivacifsimo  , e gagliardifsimo 
fuoco  , alzeranno!!  dal  medelìmo  fette 
once  di  un  liquore  rofsiccio  feuro  , il 
quale  macchierà  le  dita  di  un  color 
di  arancia  , fpirerà  un  odore  di  abbru- 
ciato , ma  malgrado  ciò  riterrà  in  sè 
non  sò  che  di  piacevole,  e riufeirà, 
affiorandolo , di  un  gullo  acido  , ed  in 
ellremo  agro  pungente  . Oltre  il  divi- 
fato  liquore  afeenderà  nella  Aorta  la 
quantità  di  due  once  di  un  olio  nero 
fiflo  , che  fembrerà  a capello  pece  li- 
quida . E’  quello  (ìmigliancemente  di 
un  fapore  agro,  il  quale  è unicamen- 
te dovuto  ad  alcuno  dei  fati  del  mie- 
le , che  trovanfi  incorporati  in  effo  . 
Nel  miele  medelìmo  ftanzia  copia  di 
olio  più  abbondevole  , ma  quell’  olio 
non  afe-end  e nella  diftillazione  difgi- 
unto  , e fepar-ato  , ma  incorporato  • 

veicolato  eoo  gli  altri  liquori  ; e que- 
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flo  dopo  che  è fiato  cosi  con  e&i  pel 
tratto  di  alquanti  giorni  , precipita  dal 
medelìmi  , e difgiugneii  , e vie» 
trovato  attaccato  ai  lati  per  ogni  ver- 
ta del  fondo  del  vaio.  La  materia, 
che  rimanti  addietro  nella  Aorta  , è a 
un  di  prclso  l'ett’  once  di  un  negro  car- 
bone , di  una  leggeri lii ma  tcfsitura 
fpungofa,  ed  infipidifsimo  , afsaporan- 
dolo  , e inoltrante  di  contener  dentro 
disè foltanco  alcuna  porzioocella  di  fale.* 

Noi  veggiamo  da  tuttala  iin’ora  ac- 
curatamente deferitta  Chimica  opera- 
zione , come  trentadue  once  di  miele 
viene  a lomminiltrare  ventiquattr’on- 
ce,  e due  dramme  di  liquore , il  qua- 
le viene  a formare  la  differenza  nel  pe- 
lò frail  miele,  allorché  venne  poli» 
entro  il  vafo  chimico,  el’  ultimo  ca»- 
po  morto  . Ventidue once,  e fei  dram- 
me fono  la  quantità  ivi  confervata  dei 
varj  liquori,  il  rimanente  Pendoli  di- 
leguato , e volato  via  per  le  giunture 
dei  vali,  liccomein  fatti  Tempre  e co- 
llantemente avviene  nelle  diftillazioni 
di  genere  si  fatto.  Vegganfi  Memoir. 
Acad.  Koyal.  Scienc.  Parif.  ann.  1706. 

Il  Capo  morto  di  quella  non  meno, 
che  di  parecchie  altre  diflillazioni  di 
miele  , formando  il  tutto  tre  libbre  e 
mezzo  , venne  collocato  entro  un  vaio 
di  terra  cotta  non  invetriato,  e pollo- 
fopra  il  fuoco  a calcinarli  pel  tratto  di 
dieci  buone  ore  : quello  prefe  intiera- 
mente fuoco , e s’  accefe  non  altra-, 
mente  che  1’  uluale  carbon  comune  , ed 
arfe  fino  a perdere  dieci  once  di  pefo  , 
ma  feD/a  cadere , o convertirli  in  ce-- 
nere  . 11  carbone  , che  vi  rirnafe  dopo 
il  divifato  abbruciamelo,  poffedeva  un 
fapore  più  falato  di  quello  poiTcdeffe  per. 
innanzi  . Quallìvoglu  liquore  acida  r 
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effe  veniffe  verfat»  (òpra  quedo  carbo- 
ne fermentava  in  quella  delia  defilisi- 
ma  gutfa-y  che  avrebbe  fermenrato 
con  gli  aleatici  comuni  ; ed  allorché 
veniva  gittato  nell'  acqua  per  formar- 
ne una-liliaa  , mandava  fuori  delle  ve-, 
fckhecte  appunto  come  fa  la  calcina 
viva  , fe  venga  gittata  nell’acqua  mede- 
lima  : e nella  maniera  comune  rii  face  e 
di  comporre  i fati  lifciviali  , quello  eh*  l 
he  a fomminiilrarc  urrà  dramma  rmet- 
zo  di  un  acre  fate  aleatico  , £'  cola  of- 
fervabi  Infima  , come  ihCapo-  morto  del 
miele  calcinato  contiene  , not>  altramen- 
te  che  le  altre  ceneri  dei  vegetabili , ve-,* 
raci  e genuine  pariicehlo  di  ferro. , le  : 
quali  attaccati (i  bravamente' al  coltello 
calamitato  ■’  a > 

Miele  , fiali-,  o favi  àtl  mule.  La > 
coflruiione  , o fabbrica’  de"  fiali  o favi 
del  miele  fembra  una  delle  parti  più 
forprendenti , e maravigliofe  dei  lavo- 
ridi  quelli  amabili  (limi  kvfettucci , edi 
materiali,  onde  quella  della  fabbrica 
èxnrnpolla  , i quali  , tuttoché  evidea-, 
tùli  riamente  raccolti  dai  fiori  dellePian- 
te  , nulladimeno  , per  quanto  noi  de’ 
medefimi  conofciamo  , non  elidono  in 
elfi  fiori  iti-  quella  forma,  e perciò  è 
dato  un  punto , che  ha  fomminidrata 
grande  occafìnne  di  fpeculare  a’  curio- 
fi  . La  regolare  dructura  del  fiale  altre- 
sì non  è niente  meno  raaravigliofa  e 
furprendente  . Allorché  vengono  poo- 
deratè,  ed  dominate  le  parecchie  cel- 
lette , ondo  elio  fiale  é compodo , fem- 
brerebbs  altrui  , che  date  fodero  con* 
fultate,  e mede  ad  effetto  le  più  efac- 
te  regole  della  geometria  per  la  cutn- 
pofizione  , ed  innalzamento  delle  me. 
defime  ; e tutti  quei  comodi  e vantag-- 
gì , eh’  eller  potrebbero  mai  defidera* 
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ti,  ed  invedigati  in  una  cofa  di  fpe- 
cie  fomigliante  , vengon’  ivi  evidenrH**> 
fimamente  rilevati , trovati , ed  effet-- 
tuati  . Veggafi  Reaumui , Idor.  degl’. 
Infetti,  voi  9.  pag.  410.  . 

Le  api  nella  ftrutiura  di  quedo  ricet-; 
taccio,  o magazzino  del  loro  miele.fern- 
bra , che  abbiano  fomminidrato  la  dilu- 
zióne d un  Problema  geometrico  mala- 
gevolisiimo  ,ed  a vero  dire  , imbaraz. 

7 aio  e confufo , con  tante  c sì  varie  con»  i 
dizioni  , che  avrebbe  medi)  col  capo  ». 
fifgno , e tenuto  abada  i più  prodi  colti», 
vatori  di  queda  Scienza. Siffatto  Proble- 
ma potrebbe  acconciamente  edere  ef- 
predo  negli  apprelTo  termini  : 

ElTendo  data  una  quantità  di  cera, 
per  ridurla  in  un  dato  numero  di  celléc» 
te  angolari , ed  uguali , di  un’  ampiezza, 
o capacità  determinata  , ma  la  madim» 
capacità,  che  può  effer  fatta  con  quefl* 
quantità  di  cera,  e che  a un  tempo  me- 
defimoquede  cellette  vengano  ad  efssre 
per  si  fatto  modo  difpode  , che  pren- 
dano il  minor  luogo , che  fra  mai  posfibÌ-> 
le  nell’  alveare  . Per  quella  ultima  con- 
dizione egli  fi  è necefsario,  che  le  cel- 
lette tocchiofi  l’ una  1’  altra  per  sì  fatta- 
maniera , che  non  rimangavi  fpazioan- 
golare  infra  efse  , nè  alcuna  cavità^  » 
fpazio  . Le  Api  adunque  hanno  brava- 
mente effettuato  tutto  quedo  con  for- 
mare tutte  le  cellette  efangolari  , odir 
le  vogliamo  , tubi  di  fei  lati  uguali , od 
efagoni.  La  forma  triangolare  , qua- 
drangolare, o qual fivoglia  altra  figura 
per  le  cellette , poteva  , a vero  dire , e£- 
fer  fatta  così  difpoda  fra  1’  une  e I altro 
celle  , che  non  venifseio  a lafciarc'fpa». 
zio  vuoto  infra  sé  :ma  in  tal  cafo  coila 
medefìma  data  quantità  di  cera  non  fa- 
rebbefi  potuto  formare  un  numero  egjia-. 
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le  di  celle  . Il  corpo  dell’  ape  effendo 
tondfggiaro , verrà  limigliantemcnte  ad 
edere  ricevuto  entro  una  ceìletta  efan- 
g.  iare  , len/a  lafciar  vuoti  tali  grolla  fpa- 
zj  , come  di neccsfità  farebbe  avvenuto 
entro  una  ceìletta  triangolare,  o qua- 
drata . 

Il  metodo  di  formare  due  ordini , o 
filari  di  cellette  in  ciafchedun  favo,  è di 
pari  tntrabilisfimamente  cfeguito,  e fab- 
bricato per  rifparmiare  il  Coperchio  con- 
iamo della  cera  : concfisliachè  , fe  effe 
avesfero  fatte  quelle  cellette  femplici , 
e-feparate  , o per  meglio  dire,  cadaun 
favo  da  sé  , difgiunto  , q femplice , fa- 
rebbe (lato  di  recdieri , che  ciafchedun 
favo  , o fiale  avelie  avuto  la  Tua  refpctti- 
va  bafe  particolare  , e fitnigiiantcmente 
cadaun  ordine  , ferie,  o filare  di  cellet- 
ce,  il  toro  refpettivo  fondo  di  cera:  do- 
ve per  lo  contrario  in  ri  fatta  maniera  un 
folo  fondo  viene  a fervirea  due  celle,  e 
con  havvi  che  una  fola  ladra  o lamella 
ali  cera  nel  centro  di  un  favo  doppio  , o 
raddoppiato  . Havvi  però  queda  ulte- 
riore difficoltà,  che  ciò  accompagna, 
vale  a dire , che  le  varie  cellette  non  fo- 
no cori  altrettanti  tubi  efagoni  aventi 
bali  compreffe  e dilatate  , oppure  tubi 
di  un'ampiezza  o larghezza  uguale  per 
ogni  e qualunque  verlo,  ma  fono  quede 
realmente  aguzze , e puntute  nel  fondo; 
avvegnaché  cadauna  d’effe  fia  una  cella 
«(angolare  con  una  bafe  piramidale  . 
Ciafcheduna  di  quelle  bali  è comporta 
di  tre  rombi  uguali , e cosi  cadauna  di 
efse  bafi  per  fimigliante  maniera  viene  a 
diventare  la  bafe  d'altre  tre  cellette  nell* 
oppodo  lato  del  favo  . 

1 Quello  viene  agevoiiflimamente  di- 
mòftrato  a coloro , che  pofseggono  la' 
Gfcometria , per  mezzo  di  parecchie  fi- 
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p«ré  ,e  polì*  ioni  delle  bafi  oppcftedel^i 
le  cellette  dei  due  lati  , o fiancate  del; 
favo  ma  la  fpiegazione  familìa  ìffìrna 
di  ciò  ad  un  Olservatore  comune  , e non 
geometra,  li  è col  cacciare  tre  piccioli 
(pilli  per  la  bafe  di qualfivoglia ceìletta,  < 
cadaun  d'  erti  nel  centro  del  rombo  , il- 
quale  forma  un  lato  di  queda  baie  . Se- 
dopo  di  ciò  il  favo  venga  voltato  , i tre 
fpilli  verranno  trovati  nei  centri  di  tre* 
differenti  cellette  del  Iato,o  fiancata  op. 
polla  . Quello  ripiego  cagiona  un  rif- 
parmio  fornaio  della  cera,  o fia  materia  * 
componente  il  favo , o fiale ^ ma  oltre  a i 
quello  havvi  altro confiderabilifliroo  van*  > 
raggio,  ed  è,  che  gli  àngoli  da  fimi-  . 
gliante  combinazione  di  bafi  rifultanti,  < 
fiancheggiano,  e fortificano,  edrema-a 
mente  tutto  il  vaghiamo  lavoro  . 

La  materia,  di  cui  il  favoé  compo-v 
do,  viene  acodarealle  Api  così  grandi  < 
brighe , e fatica  in  raccoglierla , che  non  l 
è maraviglia,  eh’  elleno  vadano  con  st  i 
gran  rifpatmio,  e con  ifcrupolofità quali  r 
dilli  edrema  , mettendola  in  opera,  per  < 
cavarne  tutto  quello  che  mai  pofsono  con  i 
poco.  Le  fiancate  delle  cellette  fono: 
tutte  affai  più  fottili  della  forciiiffìma  > 
carta  , eppure  , malgrado  ciò  , elle  ven«» 
gono  ad  efsere  così  fortificate  dalla  lo- 
ro defla  difpofizione,  che  foro  valevo-  • 
liffime  a refidere  , ed  a far  teda  ad  ogni  * 
e qualunque  movimento  , ed  urto  dell** 
ape  , allorché  trovali  dentro  le  med.fi.  ; 
me,  ficcarne  in  fatti  ella  è frequentifli-  j 
reamente  obbligata  t darvi  , e fermar- 
vifi  . L’effetto  dello  fpignere  ,che  fan*-' 
naie  api  i loroeorpiccioli  entro  le  cel- 
lette , farebbe  lo  Scoppiare  , o crepar#  j 
delle  cellette  medef:  ine  nella  loro  fona-  - 
reità  , contro  il  quale  inconveniente  noa  < 
trovatili  bea  ripatate  . Ala.  affine  d’ ita-  j 
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‘perire  inconveniente  fiffatto  , quelle 
■mabiiilGiue  , ed  ingegnofe  creaturine 
rflendono  un  cordone  u fafcia  rivoltata  di 
cera  intorno  intorno  la  verga  di  cadauna 
celietta  per  si  fatto  modo  , che  rendei! 
■a  mala  pena  polTibile  , che  vengano  a 
Screpolai  li,  o fpaccarfi  in  quella  parti— 
.colar  parte  . Quello  cordone  o ruoco- 
iletto  di  cera  è per  lo  meno  tre  volte  più 
-groifu  dei  lati , o bancate  della  celietta 
snedefitna  , ed  è eziandio  molto  più  fat- 
' cicero  , e più  gagliardo  negli  angoli  del- 
.le  cellette  , che  nelle  altre  parti  ; di 
-maniera  tale , che  1’  apertura  di  cadau- 
na delle  cellette  non  viene  ad  elfere  per- 
.fettameute  , ed  a capello  efagona , tut- 
«ochèla  lua-cavità-  interiore  fta  regolar* 
mente , ed  efattilfimamente  tale  • Vegg. 
jLtdunur,  IftoriadegP  Infetti , voi.  io. 
pag.  xi. 

‘ Le  bufi  delle  cellette  non  fono  Tem- 
pre perfettamente  trilatere  : alcuna  Ba- 
ca , in  vece  dei  tre  rombi , dei  quali  fo- 
girono  edere  compode,  fono  per  lo  con- 
trario corapode  di  quattro  pezzi,  aveo- 
■do  l'ape  cominciato  male  il  fuo  lavoro; 
«ta  in  quello  tal  dato  cafo  particolare 
«Ila  fi  è cofa  ammirabile  i'olTervare  eoo 
•quanto  edrema  efatcezza.e  diligenza, 
fieno  dopoi  uniti , e congiunti  i due  più 
piccioli  pezzi  , e ciò  affinchè  1’  angolo, 
«he  quelli  formano,  etTer  polla  più  cat- 
tamente , che  da  podibile , vicino  ad 
edere  uguale  a quello  di  uno  dei  rom- 
b , di  modo  che  la  bafe  della  celietta 
continua  a rimanere  quaft  che  a capello 
trilatera  . 

Ella  farebbe  una  cofa  infinitamente 
defiderabile  il  veder  le  api  in  attuale 
opera  nel  formar  che  fanno  quede  loro 
eaghiffime  e fommamence  regolari  fab- 
briche t ma  rendeli  a demo  grande  puf 
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libile  il  vedere  alcuna  cofa  di  quella 
fpezie  con  dillinzione , eziandio  col 
vantaggio  cosi  giudiziofamente  imma- 
ginato degli  alveari  di  cridallo  : concio^ 
liacbè  un’  ape  non  opera  , nè  lavora  in 
iomigliante  occhione  da  fe  fola;  ma  ih 
qualunque  Umazione  , che  la  fabbrica, 
vadali  innalzando  , vedonvifi  delle  tot. 
me  di  effe  i riderne  tutte  in  pronto  , ed 
affaccendate  per  ajutatli  , ed  affiderfra» 
Vicenda  1’  una  l’ altra  ; ed  i loro  movi- 
menti fono  cosi  fnelli,  pronti  , e veloci* 
e tanto  nafeofi  ed  occultati  per  idarlt 
1'  una  innanzi  all’  altra  , che  poco  po- 
chiliimo  può  rilevarli  di  (piedi  moti  me- 
defirai.  Ad  ogni  e ciafcuno  illante  vanno 
portandoli  al  luogo  del  laverò  api  no- 
velle ; e quelle  , che  prima  ivi  trov»- 
vanft  affaccendate  , via  fe  ne  volano  ; e 
con  fomma  frequenza  quelle,  che  arri* 
vano  ultimamente  al  luogo  , vengono 
Spedite  altrove  todo  che  quivi  fon  ca- 
pitate. Hannovi  fojtanto  alcuni  cortili* 
mi  momenti , sei  quali  i cri  dalli  degli 
alveari  podono  prefentcre  una  veduta  di 
quede  bedioline  regolarmente  nel  lavo- 
ro loto  impiegate  , concioffiachè  il  mo- 
mento , in  cui  altri  vede  un’ape  lavorare 
nella  fabbrica , io  quel  momento  ne- 
delimo  noi  veggiamo  altra  ape,  o vola* 
via , od  alcun'altra  ape  podarfele  dinan- 
zi , di  modo  che  , o per  un  verfo  , O 
per  I'  altro,  viene  occultata  predò  che 
in  tutto  anche  in  quedi  dati  momenti 
la  veduta. 

Quedi  lampi  di  veduto  rndamanéi 
però  fono  più  che  badevoii  a renderci 
evidente  e piano  , che  1'  ape  (èrvefi  de* 
Tuoi  dentolini  nel  modellare  , e nel  dar 
forma  alla  cera.  Il  latoo  fiancata  dell» 
celietta  vieo  fetnpre  e codan temente  ri* 
ccvut  a in  queda  occa&onc  fra  i due  de». 
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tolini  dell*  àmbi Jiilimo  infetto  , e per 
.mezzodì  ripetuti  colpi  fapra  ciafcun 
.lato  di  eia  cun  dente  , il  lato  mcdclimo 
f enc  ai  eifer  ridotto  ai  un’  acconcia 
■c  dicevole  fottigliez/a  , e la  cera  viene 
;pcl  metto  rncdchmo  ad  eifere  lavorata 
con  una  propria  ed  adeguaci  cunftllenza 
.e  fermezza.  . , 

1 Egli  è flato  fuppofto  da  certuni , che 
-timo  quello  piano  di  un’  cflrcmaoience 
blatta  ci’ecuzione  geometrica rifpctto  al- 
Jaftruttura,  e fabbrica  dei  favi , (ìa  im- 
.maginarioj.e  ftntaflico  • che  l’  ape  in  cf- 
là  fabbrica  abbia  minor  (nerico  di  quello 
venga  comunemente  luppofto  , e clic  la 
<tnera  aJefione  o polir  ione  contigua  di  un 
dato  numero  di  pezzetti  rotondi,  o glo- 
Jauletti  di  cera  .venga  a produrre  indi- 
co numero  di  ligure  efagone  regolari,  al- 
lorché quefli  mcdelimi  globuletti  ven- 
dano infteme  uniti,  ecomprelli.  Macbec- 
j:liè  cofloro  faccianft  a cianciare,  non  può 
altri  applicare  all’  ape  un  fiflattoagevo.- 
‘iiflimo  metodo  nelle  fue  fabbriche.  Ella 
da  principio  , e comincia  la  Tua  cella  ,!  e 
lo  lidio  fa  in  cadauna  di  elle,  regolar- 
mente dalla  fua  baie  , la  quale  non  è già 
clagona  , ma  bensì  triangolare-,  ella  falli 
.prima  ad  innalzar^  uno  dei  tre  rombi, 
.che  cfler  dee  la  bvfe  di  due  dei  lati  dell’ 
.efagono  ; fopra  di  quello  ella  innalza  i 
due  lati  , o fiancate  della  colletta,  di  cui 
dee  eflcr  la  bafe.  Forma  ella  dopoi  un  fé- 
condo  rombo  , e fnnigliantfcmentei  fuoi 
lati  della  celletta  ; ed  ultimamente  ella 
tue  forma  un  terzo,  ilquale  viene  achiu- 
.derfi  con  gli  altri  due  ; ed  i due  lati  , o 
(fiancate  angolari  alzate,  od  erette  fopra 
.quella , venendo  a ferrare  ,'e  chiudere 
tBplia  maniera  .tnedtfimadegli.altrii  rat- 
ta  lacellptta  vico  ridotta  al  duo  termine, 
f Jinimemp.  -.[i ri: il. 
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Meqtre-una  torma,  o drapellt*  di  api 
trovafi  jro piegato  nell'ion^ltare  pethmi- 
glunte  modo  una  celli;  le  alrreirovarit 
ugualmente  afleccendate  nel  fobbi  icare 
le  altre  comodità  , ed  ulì  delle  lue  parai 
■ nella  (buttati  d^fe  celle, tdaUune 
terminano  |e  giunture,  o goqneirmni  del. 
le  cellevdellc  quali i fuoi  lati, formano  una 
iparre.  Akre  fimigliantcmeote  trovanti 
jimpiegate  a lavorare  nella Jb afe , prepa- 
rando , c piantando  i fondamenti  per  le 
altre,  celle  , le  bali  delle  quali-,  defcboa' 
iellér  formate  i<i  patte  foprai  iy*rj  rombi 
4i  quelle  ì cqociolbjtlibé.  tempre-,. e co* 
flancemente  lavorinole  api  daambi  i la- 
ti del  favo,  o baie  nel  tempo  medelìma, 
Veggafi  Reattorur , Iftqti*  tifigli  infetti. 
Voi.,  i o.;  pag.  ^ffarnilt  i.tì»  I s , emsm 

Daoqofi.  parpethie  .occafiqni nelle 
quali  le  api  trovanii  grandemente  affret- 
tate, ed  iiflàccendariifime  per  innalzare 
in  breve  tratto  di  tempo  gli  ammirabili 
doro  edifi*j;iq  qCtefli.  dabici/vfwuicojaa 
elleno  fteniono  fole  auto  i fondamenti 
delle  Celle  , e lafeiuno  di  terminarle.,,  e 
condurle  alla  dicevole  , ed  adeguata  lau- 
ro altezza  in  progre(]b;ln  cafi  fointglia» 
,ti,  affai  fr  equentemente  un  fiale  viene  ad 
Clfere  terminalo  in  ambi  i latj  , rifpetto 
alle  bafi  tvombuiJaJi , p triangolari  delle 
cellette,  ed  aggiuntavi  fidiamo  una  porv 
aioocfclla  dell’ altezza  dei  loro  lari,  » 
fiancate; cingolati,  laquale altezza  yieu 
da  ciré, dopoi  irmdotja  a fimtnepto  co* 
furo  agio  , ed  a pj aci  mesti  tu.  Siccome  ib 
parecchi  lavori  di  (un’  fonPYi  i«J'P»0 
g.-ue  parecchie  mani  per  condurre  a per- 
fetto linimento  ‘alcun  pezzi»  di  m<t>'ufat- 
-tura.  jjcosi  appunto  =ya.l»ibifogna  nellg 
fatips j ? favorro'dtflfe  apìni  ini>n  conduce 
tna.i  al.  fuo  perfetto  terfnics  e bntimento 
Qua  cella  una  fola  ape. , ma  la  pri<na.  ope« 
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taja  infra  effe  pianta  il  lavoro  grezzo,  0 « fiancate, ed  a tagliar  via  le  difuguaglian- 

1’  orditura  della  fabbrica,  e lafcia  poi  ze  in  quei  dati  luoghi  , ove  quelli  lati 
ad  altre  lavoratrici  il  radicamento  , e medelimi  fiero  foverchio  groffi,  e fattic. 
la  perfezione , e compimento  della  fab-  ci.  È la  cera  fra  quelle  picciolillime  la- 
brica  medelìma.  voratrici  una  comodità  fommament» 

Nei  noftri  lavori  ella  fi  è cofa  benif-  preziol'a  , coda  loro  foverchio  caro  l'ef- 
fimo  conofciuta,  che  i primi  fgrollameo-  ferne  defraudate,  od  il  farne  fcialacquo; 
ti  del  lavoro  fono  i più  agevoli  non  me-  e coerentemenrequella  data  ape , che  ne 
no,  che  quelli  che  fi  effettuano  con  mag-  ha  tagliata,  e rimondata  via  una  buona 
gior  prontezza  ; e ficcome  un  dirozza-  quantità,  non  iafciala  già  entro  la  cella 
core  di  metalli  può  fomminillrare  copia  trafandatamente , ma  levanela  viacon  di. 
grande  di  lavoro,  e di  impiego  per  mol-  ligenza  veramente cftrema  , raccogliete, 
ti  raffinatori , e brunitori , e fimiglianci,  e formane  una  piccola  pallottolina  della 
cosi  un’  ape  formerà  i primi  rudimenti,  groffezza  di  un  capo  di  fpillo,  e condu- 
o dirozzamenti  della  fabbrica  di  parec-  celaaquei  dati  luoghi, ove  altrcfuccom. 
chiecellette  in  brevifsimo  trattodi  tem-  pagne  trovanti  occupate  nell' innalza, 
po  , quando  un  numero  grande  di  altre  mento  , e fabbrica  di  altre  celle, 
fa  di  mellieri,  che  venga  impiegato  do-  Nel  momento  in  cui  l’ape  è volata 
poi  nel  finimento  , e compimento  di  ca-  fuori  colla  fila  foma  prende  tofio  un’  altra 
dauna  di  effe  celle.  Quello  fi  è il  lavoro  il  Tuo  luogo  , ed  entrando  entro  la  cella 
jl  più  neceffario  .-  conciofsiachè  fe  il  pri-  finifce  , e termina  il  lavoro  che  fa  di  bi- 
mo  lavoratore  della  cella  faceffe  i tuoi  fogno  intorno  ad  ette,  mentre  l'altra  opp- 
iati, o fiancate,  della  fortigliezza,  della  ratrice,  od  entra  in  un’  altra  celletta,  o 
quale  dcbbon’  edere  quelle  fiancate  me-  dadi  ad  aiutare  quelle  compagne,  che  tro> 
dclìme  , romperebbonfi  lotto  il  pefo  de-  vanfi  occupate  nell’  erezione  di  nuove 
gli  opera;  nel  dar  loro  forma:  vengono  cellette.  Cosi  il  lavoro  viene  ad  edere 
per  tanto  quelle  fiancate  lafciate  fatticce,  condotto  a fine  da  tutte  congiuntamen- 
e rozze  , e groffolane  ; e le  api , le  quali  te , e di  conferva , e cadauna  in  tutta  la 
vengono  dopoi  , danno  a quelle  forma  grand’ opera  ha  il  fuo  lefpettivo  penfo, 
migliore  co’loro  dentolini,  e ponendovifi  ma  non  già  in  alcuna  parte  particolare 
fopra  podon’  effer  vedute  raffinare  gra-  dell’  opera  deffa. 

datamente  il  lor  lavoro,  fino  a tanto  che  Nello  fidarne  delle  api  hannovi  parec. 
abbandonalo  alla  perfine  , allorché  è ri-  chi  roafehi  , o fieno  api  grode  , che  fono 
dotto  a perfetcilfirno  finimento.  QuePo  comunemente  appellate  , fuchi  , fucus, 
finimento,  o compimento  vien  fatto,  ed  calabroni,  ec.  Quelle  hanno  le  loro  celle 
efeguito  a forza  di  vivacidimi  ripetuti  particolari;  concioiTiachè  quelle  che  fono 
colpi  dei  denti  di  quede  nortre  ama-  appropriate  per  le  api  ordinarie , o fieno 
bili  beliioline  dicontro  i lati , e co!  fte-  api  da  lavoro,  che  non  lono  del  fedo, non 
quentemente  ridurli  indente  non  al-  farebbero  capaci,  ed  acconce  a contener- 
tramente  vengono  ad  affilarli.  Quelli  le  nello  (laro  di  verme  , o crilàlide.  Sic- 
mez/i  fervono  parecchie  fiate  a fpianare  come  fra  le  celle  del  medefimo  favo  , q 
le  muiaglie  di  cera  , che  formano  i lari,  fiale,  alcune  fono  dedicate  per  neo. 
dami.  Tom.  XII.  • K 
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vere  il  micie,  ed  altre  per  fervir  di  ftanza 
ai  vermi , o crilalidi , o fieno  gli  allievi, 
e figliolini  delle  api , Cosi  fra  quelle  fe- 
conde havvene  un  numero  confiderabi- 
liifimo  , che  fono  più  capaci , e di  mag- 
gior ellenfione  delle  altre  fatte,  e lavora- 
te per  quelli  mafchi.La  grandezza  ufua- 
Je  comune  delle  cellette  è tale  , che  in 
un'alveare  dell’  altezza  di  quelle  quindi- 
ci dita  , e largo  quelle  dieci  dita  , ven- 
gonvi  comunemente  comprefe  a un  di- 
prelfo  nove  milacellette.Le  celle  di  mag- 
gior eflenGonedellinateper  leapi  mafehi 
vico  trovato  non  edere  efagoni  regola- 
ri .avvegnaché  due  dei  loro  lati.o  fian- 
cate piantate  diametralmente  oppolle  1’ 
una  all'  altra , fieno  più  picciole  delle  al- 
tre fiancate,  o lati.  La  differenza  però  è 
di  pochtiTima  confiderà*  ione,  e momen- 
to ; ed  allorché  le  altre  cellette  vengono 
ad  efiere  rigorofamente,  e con  tutta  Fin- 
teniìone  elatninate  , e ponderate  , ver- 
ravvi  fimigliantemente  trovata  la  diffe- 
renza mcdefiina  ne’  loro  lati , o fiancate, 
in  proporzione  alla  loro  grolfezza  , av- 
vegnaché due  dei  lati  deli’  efagono  fieno 
Tempre  , e collantemente  alcun  poco  più 
piccioli  degli  quattro  Iati.  Veggafi  Rxau.- 
mur,  lllor.  degl’  infetti  Voi.  i o.pag.  3$. 

Quelle  cellette  , che  hanno  fervilo, 
oppure,  che  debben  fervire  per  abita- 
zioni dei  vermi,  o crilalidi  delle  api  co- 
muni , e delie  api  mafehi,  o fucili,  fono 
bene  fpelTo  fatte  fimigliantemente  fervi- 
re in  altri  tempi  per  ricettacoli,  o magaz- 
zini del  miele  ; ma  quantunque  quelle 
fieno  indifferentemente  fatte  fervire  , od 
a quello  , od  a quell’  ufo,  ve  ne  ha  tutta- 
via delle  altre,  le  quali  fono  unicamente 
desinate  a ricevere  il  miele. 

L3  celerità  , colla  quale  uno  fcla-tse 
di  api  ricevuto  sotto  un’  alveare  in  cui 
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rrovinfi  quelle  bellioline  ftanziate  in  gufi 
fa  , che  loro  piaccia  , e che  vada  loro  * 
fantafia  , ed  a genio  , conducono  a fine, 
ed  a perfettifsimo  compimento  1’  opera 
tutta  dei  loro  fiali,  è veramente  forpren- 
dente,  ed  in  eflremo  maravigliofa.  Tro- 
vanfi  numerofifsime  torme , o drappelli 
di  api  tutt'  in  un  tempo  medefimo  im- 
piegati nel  lavoro,  e perché  quelli  dra- 
pclii  non  pofianfi  fraflornare  infra  sé, od 
elfer  di  briga  , e di  incomodo  1’  uno  aik* 
altro,  elle  non  pongonfi  già  a lavorare 
fopra  il  primo  fiale  fino  ache  il  medefimo 
fia  condotto  a termine,  e compiuto,  ma 
quando  è gittato  il  fondamento  di  quello 
primo  fiale,  fi  portano  a lavorare  fopra  F 
altro  fiale  , di  modo  che  veggionvifi  nell* 
alveare  bene  fpeflo  i lineamenti , rudi- 
menti , o fondamenti  già  piantati  di  tre, 
e di  quattro  differenti  appartamenti,  od 
ordini  di  camere  iu  un  tempo  medefimo*. 
e cosi  parecchi  feiami  deilinati  a condura 
re  innanzi  il  lavoro  di  cadaun  fiale. 

1 var)  favi , o fiali  fono  tutti  piantati 
paralelli  1’  uno  all’altro,  e fra  efsi  vienv» 
lufciato  uno  fpazio  , od  intervallo  fiffac* 
to  , che  le  api  in  fra  efsi  poffano  eoa 
ogni  maggiore  agevolezza  , e comodo- 
paifare,-  ed  affai  fovente  elleno  piantano 
una  parte  dei  fiali  in  una  direzione  con- 
rrariaal  rimanente  ; di  maniera  taleche, 
mentre  gli-altri  fono  piantati  orizzontal- 
mente , quelli  vengono  a rimanerfi  a ca. 
pollo  perpendicolari» 

Quantunque»  lari  , o fiancate  di  tuta 
te  le  cellette  fieno  eftremamente  fintili, 
nulladimeno  i fiali  fono  elltemamente 
pelanti,  allorché  trovanti  pieni  di  miele. 
Quello  verrebbe  a far  correr  pericolo  al- 
le fiancate medefime di  romperfi,e  sfian- 
carli con  quello  pefo  in  corpo  , qualora 
elleno  folfero  iioltamo  legate , e racco» 
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fiondate  alla  fommità  , e per  quella  ra- 
gione le  api  fanno,  ed  aggiungono  a que- 
lle fiancareparecchì  foflegni,  l ancheggi, 
e contralforti,  per  ogni, c qualunque  par- 
te elleno  poflon  mai,  accecandole,  e rac- 
comandandole inmoltifsimi  luoghi  l’una 
ali'  altra  , e bene  fpeflb  fidandole  alle 
fiancate  dell’  ed  ih  a io  per  via  d’  aliai  va- 
lide, grolle,  e fialide  malie  di  cera. 

Fave  di  mule  , pietre.  Nell’  Uloria  na- 
turale è quella  una  denominazione  data 
da  parecchi  Scrittori  delle  cole  natutali 
ad  una  parricolarifsicr.a  fpezi;  di  corallo 
fbfsile,il  quale  viene  comunemente  tro- 
vato in  ampie  malfe  , e quelle  per  ogni, 
«qualunque  verfo  piene  zeppe  di  benca 
paci  cellette  efagonali  , ralixmigliantilì 
a capello  a quelle  dei  favi , o fiali  natu- 
rali delle  api-  Sono  quelle  leggerifsima 
mente  Scannellate, ed’  ordinario  Scorro, 
no  giù,  ed  internanfi  aliai  profondamen- 
te nella  pietra. 


5 MIES  , o Mysa  , città  di  Boemia, 
falle  frontiere  del  Pastinato  fuperiore, 
eretta  nel  >131  dai  Duca  Sobieslao. 
loDg.  30.  J J - lat.  49.  46. 
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R1IGLIAR0LE,  palle  piccuiiliìme 
di  piombo  , che  s’  ufano  per  caricare  ar- 
chibufi.  Vedi  Pallini. 

.MIGLIO,  nella  Geografia,  una  lun- 
ga mifura  , con  cui  gl’  Ingleli , gl’  Ita- 
liani , ed  alcune  altre  Nazioni,  ufano  di 
efprimere  la  diflanza  trai  luoghi.  Vedi 
Misura  , Distanza  , ec-  Vedi  anca 
Meridionale. 

Ne!  qual  fenfo  miglio  coincide  con 
quello  che  i Francefi  ed  altre  Nazioni 
chiamano  lega.  Vedi  Lega. 

Il  miglio  è di  cftenfione  differente  in 
diverfi  paefi.  Il  miglio  Geografico,  o d? 
Italia,  contiene  mille  palli  geometrici, 
mille  pajfas , donde  c dirivato  il  termine 
di  miglio , o milliare.  Vedi  Milliaré, 
Passo  , Geografico,  ec. 

Il  miglio  Inglefe  confla  di  otto  fadon- 
gs  , ciafcun  furlong  di  quaranta  poles  , « 
ciafcuna  pole  di  fedici  piedi  -j-  V.  Polb. 

Cafimiro  ha  fatta  una  riduzione  cu. 
riofa  delle  miglia  , o leghe  dei  diverfi 
Paefi  dell’  Europa, in  piedi  Romani, che 
fono  eguali  ai  piedi  Rhinlandici , oRe- 
nolandici  , generalmente  ufati  per  U 
Nord.  Vedi  Piede. 

Piedi 
$000 

5454 
6000 
30000 

375° 

1 8500 
20000 
2*500 
25OOO 
I575O 
2 I 27O 
1 EOOO 

*0000  ...  I 


Il  miglio  d’ Italia  — — 

d'Inghilterra  — — 

d i Scozia  — — • 

di  Mofcovia  — — 

della  Lituania  — — 

della  Polonia  — — - 

della  Germana,  il  picciolo  — 
li  mezzano  — 

Il  più  grande  — 

di  Franila  — — 

di  Spagna . — — 

di  Borgogna  — — 

, di  Fiandra  i-rr  *—  . 

f/i omb . Tom.  XII , E * 
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11  mìglio  d'Olanda 
di  Pcilia , 
d'  Egitto 

MIGLIORAMENTO  , predo  gl* 

Inglefi  Approvi  mi  ni , Approvamtntum  , e 
Approviamentum.  — La  parola  approvi- 
mene ec.  fi  ufa  talvolta  in  quegli  Scrittori 
antichi  per  improvement  , cioè  migliora- 
menta , ovvero  aumento  del  valore  equa* 
liti  di  una  cola.  Vedi  Valore. 

Coti  lo  approvi  approdare  , fi  è fare  il 
■aaggiur  vantaggio  di  una  cola  coll'  ac- 
crescine la  rendita  ec.  Cum  omnibus  ap- 
froviamentn  Ir  atiis  ptrtinentiis  filiate. 

Quindi  in  alcuni  antichi  Statuti  di 
quella  Nazione  i Dolivi  de’ Signori  ne’ 
loro  fondi  privilegiati  fi  chiamano  appro- 
nti , o mi  gli. tratori,  de’  medefimi.  Vedi 
Aptrover. 

Un  Balivo  non  dee  (limare  cofa  al  di 
Cotto  di  lui  , di  migliorare  { approvi  ) i 
beni  del  fuo  padrone  ; ma  bensì  di  far 
birra  del  di  lui  orzo  , di  far  panno  della 
di  lui  lana  ec. 

Il  termine  Approvement  fi  ufa  più  par- 
ticolarmente , quando  un  uomo  ha  pas- 
colo comune  nel  terreno  deferto  del  Lord 
o Signore,  e che  il  Lori  rinchiude  e fer- 
ra parte  di  eiTo  terreno  per  si  medefiroo; 
lafcìando  fuliciente  luogo  , o pafcolo 
Comune,  con  libertà  di  andare  e venire, 
al  fuddetto  uomo  di  Comune. 

MIGRAZIONE  ,0  Trasmigra- 
zione, il  palleggio,  o il  traportamento 
d’  una  cofa  da  un  flato  o luogo  in  un  al- 
tro , particolarmente  di  Colonie,  di  po- 
polo , di  uccelli  ec.  in  altre  regioni.  V. 
Trasmigrazione. 

La  migrazione  Ielle  anime  degli  uomini 

in  Ritti  annuali  dopo  la  morte  , è ia  gran 


dottrina  de’Pirtagorici,  chiamata  la  mt» 
temp  fy c/iofi.  V ed  i M e t F.  M P s Y c il  os  I . 

La  mig’a\ione  J'  ucelh  , come  dell* 
rondini,  delle  cotornici,  delle  cicogne, 
delle  grò  , de’  tordi , delle  bcccaccie, 
degli  ufignuoli  , ed  altri  uccelli  di  paf- 
faggio  , è un  articolo  curiofilfimo  nella 
fiuria  Naturale,  e fomminiftra  un  efem- 
pio  notabile  del  polTente  inttinco  im- 
prclfo  dal  Creatore.  M.  Derharo  oflerva 
in  ciò  due  cofe  degne  di  olfervazionej 
la  prima,  che  coietti  animali  non  addot- 
trinaci, e non  penfanti  conofcano  il  tem- 
po opportuno  pel  loro  patteggio  , r 
della  venuta,  e dell’  andata  ; come  pure 
che  alcuni  vengano  mentre  altri  vannos 
Non  v’  ha  dubbio  , che  la  temperatura 
dell’  aria  per  rapporto  al  calore  ed  al 
freddo,  e la  loro  naturale  propenfione 
ad  allevare  i lor  pulcini  , fono  i grandi 
incentivi  per  quelli  animali  di  cambiar* 
la  loro  abitazione.  Ma  perchè  alla  fin* 
han  dovuto  eglino  fere  un  tal  cambia- 
mento , e perchè  non  trovali  in  tutto  il 
globo  terracqueo  un  luogo  certo  , che 
dia  loro  cibo  conveniente  , e abitazione 
comoda  per  lutto  1*  anno  intero? 

La  feconda,  che  eglino  fappiano  qua- 
le  ttrada  tenere  nel  loro  corfo,  e dove 
addirizzare  la  loro  gita.  Qual’  è i’infiin- 
to,  che  muove  un  augel  femplicetto  ad 
avventurarli  in  travalicare  vaftiiTimi  trat- 
ti di  cerra  edi  mare  ? Se  alcan  dice,  che 
pel  loro  alto  poggiar  nell’  aria,  polìb- 
no  vedere  i Mari  da  un  lido  all’  altro;  di- 
mando, chi  ha  loro  infognato  che  il  tale 
o-  tal  altro  paefe  è più  adatto  pel  lor» 
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lirfógne  che  un  altro  ? CReTa  G.  Breta- 
gna per  efetnpio  farà  per  loro  più  oppor- 
tuna e comoda  che  1’  Egitto,  che  le 
Jfole  Canarie  , che  la  Spagna , o che  altra 
delle  regioni  frammezzo,  per  cui  fenza 
dubbio  alcuni  fono  nel  loro  volare  pallati? 
Teolog  Fipc.  Lib.  VII.  Cap.  111. 

Lud.  de  Beaufort  o(Terva,chegli  uc- 
celli nella  loro  migratone  mantengono 
un  ordine  tnaravigliofo  , e una  forpren- 
dente  politica  : Volano  in  torme  , e di- 
rizzano il  loro  viaggio  per  ignote  e (ter- 
minate regioni  lenza  la  butìola.  Cosmo 1. 
Divm.  Aggiuogafi  , che  gli  uccelli  di 
palleggio  fono  tutti  d'una  peculiare  llrut- 
tura  , nelle  parti  del  loro  corpo  , che  li 
fende  acconci  per  tai  lunghi  voli  , e 
viaggi.  Vedi  Passaggio. 

- 1 Naturatici  non  fon  d’  accordo,  in- 
torno a’  luoghi  ne’  quali  fi  ritirano  gli 
uccelli  di  palleggio  , allorché  parton  da 
«oi.  M.  Willughby  crede  che  le  rondini 
volino  in  Egitto,  e nell'Etiopia.  Ornith. 
iib.  ì.  c.  ), 

Olao  Magno  crede  che  le  rondini  fi 
•afeondano  incerte  cavità,  o fotto  l’ac- 
qua ; ed  Etmullero  mette  la  cofa  fuori 
d’  ogni  dubbio  , dicendo  : Memi  ni  , ai» 
plures  quam  medimnus  caperti  hirundines  ar- 
ile coxctrvxtas  intra  pifcina  cannai , fui 
giade  proifus  ad  ftnfum  ttanimes , pul fan- 
te s tarneti , reperiife.  Ciò  conferma  una 
ftoria  fimigliante  riferita  dal  medefinio 
Olao  Magno  in  quelli  termini  : Infepun- 
trionaleius  aquis  fapius  cafu  Pifcatores  ex-, 
Uahunt  Iluundtnes.in  modum  conglomera- 
ta ma  fa  , qua  ore  ad  os  , b ala  ad  alam, 
t)  peelt  ad  pedem  , p^fl  principi um  aurumni 

fife  intra  cannai  dtfctnfura  colli  parane 

Mafa  auteni  illa  per  imperito s adolcfcen- 

tte extraàa , atque  in  afluaria  portata, 

colorii  acci  fu  hirundines  rejilunt  volate 
diami.  Tom.  XII. 
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qttiitm  in  tipi  un  t , fed  txiguo  tempore  du- 
ra. it.  — Di  quefla  ritirata  delle  rondini 
fono  I’  acqua  in  inverno,  fiam  fiati  con- 
fermati dalla  relazione  del  Dottor  Colai, 
di  tai  cofe  curiofillimo  oflèrvatore  , alla 
Rea!  Società.  Parlando  egli  della  manie- 
ra onde  fi  fa  la  pefea  ne’  Paefi  del  Nord, 
cioè  con  ifeavar  de’  buchi  nel  ghiaccio 
fotto  il  quale  fi  tiran  le  reti,  dice  , eh* 
egli  aveva  veduto  trar  fuori  in  quella 
guifa  dal  lago  di  Samrodt  Tedici  rondi- 
nelle , e incirca  trenta  dai  gran  Vivaio- 
dei  Re  in  Rofmtilen  ; che  a Schlchitten , 
vicino  ad  una  cafa  del  Conte  di  Dohna, 
vidde  due  rondini  ufeir  dell'  acqua,  che 
appena  potean  ftar  in  piedi  , tanto  elle- 
no erano  deboli  e bagnate , avendo  16 
ali  pendenti  a terra.  Aggiugnedi  avera 
ofl’ervato  fpefie  volte,  che  le  rondini  erari 
deboli  i primi  giorni  che  comparivano. 

J MIGUEL,  o Michele  (S.  ) Città 
dell’  America  nella  Nuova  Spagna  nel- 
la Provincia  di  Guatimala  , fopra  ua 
piccol  fiume,  difenda  óo  leghe  da  Gua- 
timala . long.  289.50.  latitudine  13, 

^ Miguel  (S.)  Città  dell’ America 
M eridionaie  nel  Perù,  nel  Generalato  di 
Quito  , nella  valle  di  Pivra.  Quell’ è la 
prima  Colonia,  che  gli  Spagnuoli  abbia- 
no avuta  in  quello  paefe.  EITa  è lima- 
ta Tulle  foci  del  fiume  Catamayo  , e 
difeofta  1 30  leghe  da  Quito-  long. 
297.  lat.  Meridionale  5. 

} Miguel  {Ifola  di  S.)  una  delle 
Azorie , e una  delle  più  orientali,  lunga 
20  leghe  incirca.  Vi  fon  molte  terre  c ha 
fi  poflono  coltivare.  E'fottopofia  a'  ter- 
remoti. Punta  del  Gado  n’  è la  Ca- 
pitale, long.  354-  50.  lat.  18.  10. 

1 J MILA, Città  d'Afiricaj  nel  Regnè 
di  Tunifi  , nella  Provine,  di  Cofianf. 
Era  ptigaa  più  confidetabilejcbe  ai  teio> 
R ì 
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po  prefente , i fituaca  in  un  bel  pae» 
(e,  abbondante  di  biade  , c di  bettia- 
me,  ed  è dittante  12  leghe  al  S.  O. 
da  Cottantino.  long.  24.  52.  lac.  ;6. 
i ^ MILANO,  Mediai, mum  , antica  e 
bella  Città  d'  Italia  chiamata  la  grande, 
Rapitale  del  Ducato  di  quetto  nome, 
Seded’  un  Arcivefcovo,  relidenza  d’  un 
Governatore,  con  un  Senato  che  ha  ti- 
tolo di  Regio,  ed  una  Cittadella  af- 
fai forte , Ebbe  un  tempo  i fuoi  Du- 
elli, l'ultimo  de' quali  fu  Francefco  IL 
§forza  . Lo  Spedai  Maggiore  , il  La- 
^aretto  , fa  Biblioteca  pubblica  , i Pa- 
lazzi, le  Chiefe,  e finalmente  il  fuo 
Duomo  eh’ è una  delle  piò  fuperbe  fab- 
briche d'  Europa  e forfè  del  Mondo  , 
in  cui  ripofa  il  Sagro  Corpo  di  San  Car- 
lo fuo  Arcivefcovo,  fono  i principali  or- 
(lamenti  di  quella  Città,  che  fi  gloria  di 
fvere  avuti  duede'  primi  Dottori  della 
Chiefa  , uno  per  Arcivefcovo  , e fu  S. 
Ambrogio  , l’altro  per  Maeftrodi  belle 
lettere  nelle  Scuole  Palatine,  e fu  S. 
Ag  odimi  . Ha  fofferto  gravittimi  danni 
duranti  le  guerre  civili  de’Guellì,  c Gi 
bellini  .Nel  1706  fu  conquidala  dagl* 
Imperiali.  Nel  >73;  fu  occupata  da’ 
Gallifp*ni , e nel  1 7 56  di  nuovo  refi»— 
tuita  agl’ Imperiali.  Nel  1749  a’ 
Dicembre  v’  entrò  1’  Infante  di  Spagna 
alla  tetta  delle  truppe  , ma  in  capo  di  4 
meli  dovette  ritirarli . Ne’  tempi  addie- 
tro óra  più  popolata  che  in  oggi.  Si  fa 
*fc endere  attualmente  il  numero  deTuoi 
abitanti  a 128000  , tra  quali  un  gran 
•omero  di  famiglie  cofpicue,  e per  no- 
biltà di  fangue  , e per  ricchezze.  Va- 
lerio MaHima,  Alciati,  Decio,  Cardano, 
Ottavio  Ferratiti  f il  Card.  Morone,  i 
Jfapi  Alettandro  il.  Urbano  Iti.  Cele- 
Jàno  Y.Pio  IV.  Gregorio  XlY.e  mol* 


wrt' 

ti  alcri  dòmmunlìgni,  ebbero  I loro  rid4 
tali  in  quetta  Città.  Giace  in  fertile,  de* 
Hziofa  pianura , tra  l'  Adda , ed  il  T eli- 
no,  da  cui  n’  efeono  due  canali  navigabi-* 
li,  che  fervono  al  trafporto  delle  merci* 
e necelfarie  derrate  pet  l’ abbondanza  , e 
pel  commercio  della  medefima  , il  quat 
confitte  in  fermento,  bettiame,  rifo,  fe- 
ti , drappi , ricami , galloni  d'  oro  , ed 
argento,  ec.  E’  dittante  14.  leghe  al  N» 
E.  da  Cafale,  28.  ai  N.  da  Genova,  26». 
al  N O.  da  Parma,  29.  al  N.  E.  da» 
T urino,  30.  al  N . O.  da  Mantova  , 58.. 
al  N.  O.  da  Firenze , 1 1 o.  al  N.  O.  da 
Roma,  1 94.  al  S.  E.  da  Parigi,  long.. 
26.  36.  latit.  49.  25. 

5 MILANESE  (il)  ovvero  il  Ducato 
di  Milano,  paefe conlitlerabile  d'  Italia, 
confinante  al  N.  cogli  Svizzeri  , ed  i 
Grigioni , all’  E.  colla  Repubblica  dà 
Venezia  , e co'  Ducati  di  Parma  , e di 
Mantova,  al  S.  colla  Repubblica  di  Ge« 
nova,  all’  O.  cogli  Stati  del  Re  di  Sar- 
degna  , e col  Monferrato.  Quetto  paefe 
comprende  circa  leghe  di  lunghez- 
za , e 20.  di  larghezza.  Abbonda  di 
tutto.  Dividefi  io  1 3 parti,  il  Milane- 
fe  proprio,  il  Pavefe  , il  Lodigiano  , il 
Ctemonefe,  il  ComaCco  ,la  C.  d’  An« 
ghiera  , le  Vaili  di  Setta,  il  Novarefe  , il 
Vigevanafito  , la  Lomellina  , P Aleflan- 
drino,  ilTortonefe  , e il  Territorio  di 
Bobbio.  Appartiene  parte  alla  Cafa  d* 
Auftria,  e parte  al  Re  di  Sardegna  dal 
1706  in  poi  . \ 

5 MI  LAZZO  , Mylet,  Città  bella,, 
e forte  di  Sicilia  , nella  V alle  di  Demo-, 
na, con  porto.  Dividefi  in  Città  alta,  e 
Città  batta  , La  Città  aitai  molto  forte. 
Vedefi  nella  butta  una  bella  piazza  , or- 
nata d’  una  fuperba  fontana  E memorar, 
b*le-per  la  battaglia  feguitavi  fu  le  uupv 
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pe  Imperiali, e Spagnuole,che  dovettero 
levarne  l’ attedio  nel  1719.  E’  piantata 
foprauna  rupe,  Tulle  fponde  Occidentali 
del  golfo  , a cui  da  il  tuo  nome,  dilian- 
te  7.  leghe  da  Melfina  al  N.  O.  8.  al  N. 
£•  da  Parigi:  long.  33.10.  latit.  36.32. 
i MILES  , un  termine  Latino  , che 
biella  Tua  generale  lignificazione  , vuoi 
dinotare  un  faldato.  Vedi  Soldato  , e 

jMltlZIA.  * 

Nelle  noftre  leggi  e confuctudini  In- 
glefì  , imiti  peculiarmente  s' appropria  a 
sa  Cavaliere  , detto  anco  E{uei.  Vedi 
^Cavaliere  , ed  Equa». 

; J MlLETO,df/7«rui, piccola  Città  d’I- 
talia nel  Regno  di  Napoli  nella  Calabria 
Ulteriore, con  Vedovato  Sutfiraganeo  di 
peggio,  ma  efente  dalla  Tua  giurilìlizio- 
re.-  e difcofta  1 6 leghe  al  N.  E.  da  Reg- 
gio, e 20.  al  S.  O.  da  Cofenza.  long. 
$4. 9.  latit.  38.  36. 

• i J MILIANA  Manoeana  , Città  gran- 
de ed  antica  di  Africa  nella  Provincia  di 
Tener,  nel  Regno  di  Tremecen,  eoa  un 
£>uon  Cade! lo  che  la  domina . Giace  in 
paele  fertile  di  feutti , aranci , e cedri , 
che  fono  i migliori  di  tutta  la  Barbaria. 
long.  20.  10.  latit.  33.  45. 

._  MILIARI  a Mi  lia  k sr  gianduii , 
Bell’  Anatomia , un  numero  grande . dì 
picciole  glaodule  interfperfe  per  la  fo- 
fìanza  della  cute  o della  pelle.  Vedi 
Plandula  e Cute  . 

. _ Le  gianduii  miliari  fono  gli  organi 
per  li  quali  la  materia  del  fudore,  e della 
ìnfcnhbile  trafp trazione,  feparafi  dal  fan* 
gue.  V.  Traspirazione  , e Sudore. 

Elleno  fono  infratteffure  colle  papiiix 
piramidali  della  pelle;  e fono,  ciafcuna, 
accompagnate  da  un  ramo  di  un'  arteria, 
d’  una  vena , e di  un  nervo  ; come  pur 
jla, un  proprio,  ^utt»  efcreiorio , per  cui 
Chamb.  Tom.  XII, 
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la  materia  fluida  feparata  dal  fangue  nella 
follanza  della  gianduia  , viene  efereto, 
e fuor  trasmeifa  ai  pori , od  alle  perfor 
razioni  della  cuticola.  Vedi  Poro,  e 

C U TIC  U LA.  ! 

Febbre  Mi  Lt  A R e , è una  febbre  mali- 
gna , in  cui  la  pelle  vedefi  fparfa  per 
tutto  di  piccole  macchie  porporine,  co- 
me grani  di  miglio.  ■ • -j 

Ella  è anco  chiamata  fekrìs  purpurea  t 
dai  colore  delle  macchie.  Vedi  Porpo- 
ra  , e Febbre. 

Miliare  Erpete . Vedi  Herpes.  a 
MILITANTE,  un  termine  , intefo 
del  corpo  de’  Crilìiani,  mentre  fon  egli- 
no qui  fui  la  terra  . “ Dividono  i Teo- 
logi laChiefa  in  Militante , paziente,  e 
trionfante  : La  Militante  è falla  terrai 
la  paziente  nel  purgatorio  ; e la  Trion- 
fante nel  Cielo.  Vedi  Chiesa. 

Milita  re  JErarium.  Vedi  1'  articola 

JE  R A R 1 U H . . , « 

Milita  rts  Toga.V.  l’articolo  Toga, 
Militaris  Via.  Vedi  l'artic.  Via. 
Militare,  ciò  che  appartiene  9 
milizia  , o foldatefca.  Così,  j 

Militare  architettura,  dinotai'  artf 
della  Fortificazione.  Vedi  Architet- 
tura, e Fortificazione.  \ 

Militare  Arte,  Latteo  la  fcienz| 
di  fare  la  guerra,  o di  foflencrla  con  vaa? 
taggio.  Vedi  Guerra. 

Mi  lit  a re  Colonna,  apprefio  i Roma- 
ni , era  una  colonna  su  cui  era  deferii; 
ta  in  intaglio  una  lilla  delle  truppe  di  un 
efercito  , o de’  foldati  impiegati  in  ung 
Efpedizione-  Vedi  Colonna.  ,« 
Militare  Eftcu{ionc,  il  dare  una  Ch-% 
tà  , od  un  paefe  in  preda,  ed  al  bottino 
de’ foldati,  per  aver  ricufato  di  pagare  4 
denar  di  contribuzione  impotta,  Vtedi 

Esecuzione.  . . • * 1 r 

.......  , .....  ..... 
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Militari  Eftreijj,  fono  1*  evoluite* 
,fli  , o le  varie  maniere  di  fvhierare  , e d' 
efercitare  i foldati.  Vedi  Evoluzione. 

Militare  Febbre,  una  fpezie  di  fob 
bre  maligna  frequente  nelle  armate  , a 
cagione  dell’  infalubre alimento,  ec.  de’ 
foldati.  Vedi  Febbre. 

Mi  ut  are  Governo  è il  fupremo  co- 
mando, e il  difporre  arbitrariamente  di 
«atta  la  potenza  militare  d’  una  Nazione 
per  mare  e per  terra.  Vedi  Governo. 

Militare  Legge . Vedi  Legge  dell’ 
armi,  Marziale. 

' Militare  Macchina.  V. Macchina. 

Militare  Ordine.  Vedi  Ordine,  e 
Ca  V a lier  ato. 

Militare  Fyrottcknìa.  Vedi  l’artic. 
Py  rotechni a. 

Mi  lita  r e Tc/lamento,  appreflb  i Ro- 
mani , era  quel  che  noi  chiamiamo  una 
Volontà  nuncupativa;  od  un  tedamento 
fatto  con  parole  di  bocca  alla  prefenza 
di  due  teflimonj.  Vedi  Testamento. 

Quell'  era  un  privilegio  peculiare  de’ 
foldati  , e d’  elfi  folamenre  , quando 
erano  nel  campo  ; imperocché  in  altri 
tempi  erano  foggetti  alle  leggi  ordinarie. 

Militari  ria  o ficaie,  vice  militarti, 
fono  le  grandi  drade  Romane,  che  fece 
fare  Agrippa  per  tutto  1’  impero  nel 
tempo  d'  Augufto,  acciocché  le  truppe 
poteffero  più  comodamente  marciare;  e 
per  lo  uafpoito  de’  carriaggi . Vedi 
Sr  R a o a . 

N.  Bergier  ha  fcritta  la  fioria  cheli’ 
•rigine  , del  progredb  , e della  Ihipenda 
lunghezza  di  qacfte  ficaie  militari  x che 
erano  ladricate  e battute  dalle  porte  di 
Ruma  finali’  eflreme  parti  dell'Impero. 
Vedi  Vi*. 

JVI  IL  1 T E S Ca  ndi  dati . V . G A N D I O A T I . 

MILIZIA*,  Milvia , un  termine 
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collettivo  , e intende»  del  corpo  de'fofc 
diti , o delle  perfone  che  fan  profelBone 
d’armi.  Vedi  Soldato. 

* La  parola  viene  dal  Latino  Miles, 

/old ito  ; e miles  da  mille,  che  antica- 
mente tra/critto  mile  : Imptrocchi  nel 

far  leve  di  fa' dati  a Roma  , efienda 
che  ogni  tribù  fammi  mfiraita  mille  , o 
filile  uomini , chiunque  era  di  cotefib 
numero  , chiamavafi  miles.  Vedi 
T RI  BU'. 

Milizia,  nel  fuo  proprio  e piò  ri» 
ftretto  lénfo,  s'  adopera  per  dinotare  gH 
abitanti , o come  noi  li  chiamiamo  tha 
traimi  bandi  , truppe  agguerrite  di  una 
città  o d’ un  paefe  ; che  li  armano  al  prp- 
no  cenno  per  loro  propria  difefa. 

Nel  qual  (cab milizia  è termine  con» 
uappoflo  a foiqe  regolari , e fi  bilitt. 

La  milizia  collante  d'Inghilterraconv 
pacali  in  oggi , che  fia  di  20000  tra  ca- 
valli e fanti  ; ma  fi  può  accrefcere  a pia- 
cere del  Re. 

Per  la  direzione  e comandodi  quelle 
mi!i[ie,  il  Re  coftituì  de' Lordi  U ninnanti 
di  ciafcuna  Provincia,  con  potere c f» 
col;à  di  armare  .ordinare,  e formare  in 
compagnie  , truppe  , reggimenti  ec.  di 
condurre  ( in  occafìon  di  ribellione,  e 
d’ invafione  ) e d’ impiegare  la  gente  così 
armata  nelle  loro  rifpettive  Provincie, ed 
in  altri  luoghi,  dove  il  Re  comanda;  di 
dare  commiflìuni  aicoloneltì  , e ad  altri 
ufiziaH  , d’ incaricare  la  provvida  di  ca- 
valli, di  uomini  a cavallo  , d’  armi  ec. 
a qualunque  perfona  , proporzionata- 
mente alle  fue  fccohà,  ec.  Vedi  Lors 
lieutenant , ec.  e Luogoten ente. 

MI  LI  TU  .M  Curia.  Vedi  Cu  Ria. 

Mi  litum  tzptnfit  levandii.  Vedil’art. 
Exfensi». 

MILLENARI!*  , atta  fotta  fra  i 


Digitized  by  Google 


MIL 

Xlffft fanl  j principalmente  nella  Cfilefa 
primitiva  ; la  qual  tenea  , che  Gesù  Cri. 
ilio  ha  da  venire  di  nuovo  , e regnare  l'o- 
pra la  terra  per  lo  (patio  di  mille  anni; 
durante  il  qual  tempo  , i fedeli-  han  da 
godere  ogni  Torta  di  beni  e contenti 
temporali  ; e fpirato  quello  termine, 
Succederà  il  giorno  del  giudizio.  Vedi 
.Mi  l lenium. 

* / Millenari»  fno  cori  ditti  da  mille, 
un  migliaio  : / Orici  li  chiamano 
chiliallae  da  xmaf , mille. 

Quell'  opinione  de'  M.lltnarii  è an- 
tichniima,  e ft  può  rintracciare  etrovare 
quali  fino  al  tempo  degli  Apolloii.  Eb- 
be la  Tua  origine  da  un  palio  dell'  Apo- 
calillì,  troppo  letteralmente  intefo,  do- 
ve fi  fa  menzione  del  regno  di  CriAo  fui. 
la  tèrra,  ec. 

L’opinione  di  S.  Papia,  diceM.  Lau- 
poy  , intotno  al  nuovo  regno  di  G.  C. 
fopra  la  terra  dopo  la  rifurrezione  , fu 
tenuta  per  quafi  tre  fecoli , avanti  che 
lolle  tacciata  come  erronea;  locheappar 
-dalla  Scoria  Ecclefìaflica.  Fu  ammetìa, 
e feguitatada  più  grand’  uomini , tra  i 
Padri  primitivi  ; come  Ireneo,  GiuAi- 
no  Martire,  Tertulliano,  ec.  Dionifio 
d’  Aleffandria  , e San  Girolamo  fi  oppo- 
sero con  molt3  forra  a queAo  immagina- 
rio regno  di  millt  anni . * 
t MILLENIUM  * un’  termine  che 
letteralmente  fignifica  mille  anni  ; di- 
Botante  , fopra  tutto,  il  tempo  della  fé- 
tonda  comparfa  del  Salvator  noAro,  e 
del  fut>  regno  folla  terra-  Vedi  Mu.- 

VE  V A RII. 

* La  carolai  Latina  da  mille  té  annua. 

M.  Whtllun,  in  diverft  de*  fuoi  fetit- 

ti  , fi  e Audiato  di  foAenere  la  nozione 
di  qyiefto  militato.  Secondo  il  Tuo  corn- 
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putn,  egli  doveva  cominciare  verfo  Tati-, 
no  1730. 

MILLEPIEDI,  Miilefedes  , un» 
fona  di  piccioli  inietti  , con  una  molti- 
tudine di  piedi  , per  lo  più  di  colore  o-, 
feuro,  c che  quando  li  toccano  , fi  roto- 
lano o avvolgono  in  una  balla  ; d’  ufo- 
coni» Jerabile  nella  Medicina. 

I milhpitdi  fono  cosi  noti  e familiari- 
ai  volgo,  che  par  che  ognuno  fia  in  pof- 
feilb  de’  loro  ufi  medicinali  ;ed  in  mol- 
ti  cafi  fi  fuol  pigliarli  fenza  alcun’  altra 
direzione.  Trovali  per  generale  èfperii 
mento,  che  fono  diuretici,  ed  abAerlivi; 
lo  che  fa  che  non  foto  vengan  preferiti! 
fpelfilBmo  ne’  mali  de’  reni , ma  anco 
nelle  oAruzioni  delle  vifccre,  e panico* 
larmente  nel  giallore,  o fia  icerizia.  1 

Abbondano  di  un  fate  nitrofo  , che* 
par  dirivato  in  elfi  dal  vitto  terrefire,. 
onde  foAentanfi.  Egli  è alquanto  volati* 
lizzato  mercè  la  fua  d igeAione  e circo- 
lazione nell'  infetto  ; ftlfendo  che  un  tal 
fole  Tempre  è più  o meno,  a mifura  delle 
facoltà  digcAive  dell’  animale  , nel  cu» 
fongue  egli  entra  ; non  però  tanto , che 
oon  fia  folfugginofo  e pungente  fot  pala- 
to. Ciò  fa  effondere  le  ior  qualitadi  de. 
terfive  più  oltre  che  nelle  maggiori  gian- 
dule  , e li  rende  atti  a nettare  anche  i 
più  angufti  e piccoli  palfaggi  , e mante* 
oer  liberi  i nervi  dalle  vifeofità  , e da 
quelle  cofe  che  darebbondifagloaile  lo- 
ro molle;  per  lo  che  fon  buoni  nello 
paraiifie,  nell’  epilelfie,  ed  in  tutti  i mali 
dei  nervi. 

P0A0  che  qoeAi  foli  dei-  mtlltptdt» 
aprano  e mondino  le  vifeofitadi , e mer- 
cè della  loro  minutezza  e delle  loro 
afprezze  fi  facciano  Arada  per  mezzo  a 
qualunque  oAruzioae  a intafomento  , e?. 


*■  E fui'  opinion t condannata  eziandio  da  Gtlafio  Papa,  « dal  Concilio  Lai  tram  ft  IV^  r 
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foci  buoni  n;lle  ftrurae  , ecT  m tutti  I 
tumori  e piaghe  invecchiate.  Mediante 
■n  lungo  ufo  di  dii  ftè  venuto  a capo  di 
cure  notabili  in  tutte  quelle  occadoni. 
1 militatili  s'  ammini&rano  aflai  meglio 
io  foltanza,  o ammaccati  e fchiacciati 
nel  vino  bianco  , prendendoli  il  liquore, 
fenza  lafciarlo  deporre- Vi  fono  diverfe 
preparazioni  chimiche  di  millcpidti,  co- 
me fpirito , fai  volatile,  olio  e vino  di 
mille  piedi. 


Su  rrtBUzuTo. 

MILLEPIEDI.  Sono  i Millepiedi, 
MillepeJts  , infetti  ottimamente  cono- 
feiuti  , medi  in  opera  per  moltilfiine  oc* 
cationi  celia  medicina.  È quello  infetto 
altramente  denominato  Aftllus , oppure 
Onifcut  , dagl’  Ingleli  wooi  loufi , dagli 
Italiani  ceutognmkt.  11  nollro  Monfieur 
Bay  deferive  fette  differenti  fpezie  di 
millepiedi  o cencogambc , alcune  delle 
quali  noi  le  veggiamo  , e le  abbiamo 
tuttagiorno  Cotto  gli  occhi,  alcune  altre 
poi  fono  affai  più  rare.  Sono  quelle  : i. 
Il  millepiedi , o centogambe  comune, 
appellato  dagli  fcrictori  delle  cofe  me. 
diche  aftllus  afininus.  É quello  affai  più 
fattile  e più  piatto  , o compreflb  della 
fpezie  paonazza , e porta  le  fue  antenne 
ditette  all'  innanzi , ed  il  fuo  colore  è 
un  grigio  bruniccio  pallido:  1’  ultimo 
anello  del  fuo  corpo  è acuto,  non  anu- 
lare ; e le  dipendenze  dei  lati  fono  for- 
cute, e cale  li  è fomigliantemente  la 
Aia  coda.  Quella  fpezie  di  centogambe 
ì comunidiraa  nelle  mura  vecchie  , e 
lòtto  le  cortecctedcgli  alberi  di  vecchia 
data-  ì.  Millepiedi  o centogambe  mag- 
giore paonazzo  o livido.  Quello  è affai 
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conflder abilmente  più  grolfo  del  pti«6} 
ed  è d' un  color  nero  penderne  al  pao» 
nazzetco  ofeuro  : 1’  ultimo  circolo  del 
fuo  corpo  è anulare  , non  aguzzo  o pun- 
tuto, e la  fua  coda  non  è forcuta  : il  fuo 
corpo  , non  altramente  che  quello  del 
primo  centogambe  , è divil'o  in  quattor- 
dici anelli , e va  ruocoiandulì  ed  aggo- 
mitolandefi  con  fomma  agevolezza  in 
una  rotonda  pallottolina,  j.  Millepiedi 
grande  marino,  Marinut  Aftllus  magnai. 
É quello  tre  volte  più  grolfo  dei  cento- 
gambe  della  fpezie  comune  ; il  Tuo  cor- 
po è divifo  in  dodici  anoeili:  i Tuoi  oc» 
chi  fono  geodi  e rotondi  ; le  Tue  anten- 
ne fon  lunghe  , e fono  compolle  foltan. 
co  di  tre  punte  : la  ceda  è doppia  , ed 
ha  quattro  corna  : il  fuo  colore  è alcun 
poco  più  pallido  del  centogambe  dell* 
fpezie  comune.  4.  11  millepiedi  o cen- 
togambe montagnolo , aftllus  montanusi 
quello  è della  grettezza  del  centogambe 
delia  fpezie  paonazza  o livida  , e non 
altramente  che  quello  fi  faccia,  venende 
toccato  , s’  aggomitola  in  una  pallotto- 
lina: il  fuo  corpo  è divifo  in  undeci 
cerchj  od  anelli  ; ed  il  Tuo  colore  è una 
tnefcolanza  di  nero  e di  rodo.  5.  Cen- 
togambe di  Cornovaglia  grande.  Quell* 
è lungo  a un  di  predò  un  tdito  : le  fue 
antenne  fono  lenghidime:  egli  haquat* 
cordici  gambe  , ed  è di  un  color  bruno 
pendente  al  rodo.  Vien  quello  diilintò 
da  tutte  le  altre  fpezie  per  la  forma  a 
configurazione  della  fua  coda , la  quale 
è una  lamella  piatea  nella  fua  c (tremiti 
divifa  in  tre  punte  : i fuoi  piedi  hanoe 
tutti  nella  loro  eflremità  ' una  fpezie  di 
uncini,  e le  fue  gambe  interiori  fono  con- 
fiderabilmeote  più  lunghe  delle  altre* 
Millepiedi  o centogambe  acquaiolo, 
aftllus  ajuaticus.  Quello  è alquanto  più 
t"  . . - . * 
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piccolo  , pili  lottile,  e più  dileginedel 
•entogarnbe  della  fpczie  Comune:  le  Tue 
Antenne  fono  in  oliremo  fottiii  , ed  il 
tuo  colore  è un  grigio  fcuriccio  pallido 
con  xt  fi r i le i a ol'cura  feorrente  all’  in* 
giù  dal  Tuo  doifo:  il  Tuo  corpo  è com- 
porto di  fette  giunture  , ciafcuna  delle 
quali  ha  un  paio  di  gambe,  il  fuo  paio 
deretano  delle  gambe  è aliai  più  lun- 
go degli  altri  , ed  ha  un  altro  fegno  o 
marca  particolare  , e quelle  fono  due 
«flremamente  fottiii  cornettini  fcappan- 
ti  fuora  dalla  coda  , e formanti  unafpe- 
2ie  di  farconcino.  7.  La  fettima  fpezie 
finalmente  fi  è il  Millepiedi  marino  cor. 
to  , afillus  mahnus  bruii  : è quello  non 
meno  più  largo  e dilatato,  che  aliai  più 
«orto  del  centogambe  della  fpezie  co- 
mune ; ed  ha  due  dipendenze  da  eia* 
fcun  lato  della  coda  , delle  quali  fa  ufo 
in  nuotando  : quello  è del  color  mede-, 
fimo  del  millepiedi  della  fpczie  comu- 
ne , ma  ba  una  lilla  o fafeia  negra  feor- 
rente  all’  ingiù  nel  fuo  dorfo  : i fuoi  oc- 
chi fon  piccoli:  il  fuo  corpo  è compollo 
di  dicci  giunture,  oltre  lacodaampiae 
dilatata,  aggomitolafi,  venendo  toccato, 
non  altramente  che  il  centogambe  della 
fpezie  paonazza,  e letto  ciafcheduno 
anello  del  fuo  Corpo , oltre  un  paio  di 
gambe,  ha  due  pinne,  le  quali  fervongli 
per  nuotare.  Vedali  Ray  , Hifloiia  ia- 
feftorum  , p.  4 1 . 

La  prima  e la  feconda  fpezie  de’eeth 
tpgambe  vengono  comunemente  metle 
in  opera  promifesamente  nella  medici- 
na, ma  la  feconda, o fiala  fpezie  de’mil- 
lepiedi  paonazza  , che  s’  aggomitola, 
fendo  toccata , in  una  pallottolina  , è la 
fpczie  medicinale  più  dicevole  e conve- 
niente, 

. Olwe  quelli  proprj  centogambe  od 
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•filli  , hannovi  alcune  altre  fpezie  de- 
nominate comunemente  dagli  Scrittori 
Pulices  marini  , Pulci  di  Mare,  i quali 
molirano  d'  approlfimarfi  grandemente 
all'  indole  e natura  delle  fpezie  divil'ate 
de’  centogambe  o millepiedi,  cosi  prò* 
priamente  denominati.  Sono  quelli  gli 
appreso  ; t 

1 . 11  Pulce  marino  cornuto  : il  corpo 
di  quello  inferro  è comporto  di  dodici 
giunture  : egli  ha  fette  paia  di  gambe, 
e le  gambe  interiori  fono  confiderabil-i 
mente  più  lunghe  delle  altre  rie  antett* 
ne  altro  non  fono , che  un  paio  di  luti* 
ghirtìme  corna , e nella  bafe  di  quelle 
rtannovi  due  altre  cornettine  affai  corte, 
e fommamente  fottiii  : ha  delle  pinne, 
coll'ajuto  delle  quali  nuota  , ed  è di  ua 
color  biancartro  , ed  ha  una  corporatura 
fommamente  fcgaligna,  fottile  , e dile- 
gine.  2.  Pulir  marinui  Bilioni i , Pulce 
marino  del  B Ilonio.  É quello  della  for- 
ma communi um  afillorum, dei  centogambe 
ordinar]  e comuni , ma  alcun  poco  più 
fegaligno  , e dilegine  , e d"  una  corpor». 
tura  più  tondeggiata,  e le  fue  gambe 
fono  affai  confiderabilmeme  più  lunghe; 
il  fuo  dorfo  è feltro:  i fuoi  occhi  fot» 
grandi  e negri  ; e le  fue  antenne  vengo-  * 
no  ad  elfere  articolate  , ed  hanno  due 
altre  picciole  antennine  forgenti  fuor* 
dalle  loro  radici  : il  fuo  corpicciolo  è 
pellucido  , e muovef»  con  ifveltezza»  e 
vivacità  forprendente  nell'acqua:  lafux 
coda  è comporta  di  un  grolTo  fardello  di 
peli.  Trovali  quello  particttlariffirno  in- 
fetto in  copia  abbondevolirtìma  Tutto  le 
pietre  dalle  fiancate  dei  fiumi  in  vicinan- 
za del  mare.  ;.  Putir  aquas  dulcis,  Pul- 
ce di  fingente.  Pulce  d'acqua  dolce. 
Diffèrifce  pochiffimo  quello  infetto,  a 
quali  di  nuli),  dal  celie  de  fuòco  uifeuo» 

. . ...  i.  -j 


Digitized  by  Google 


■a«8  M I L 

appellato  Pulce  marino  del  B:lloni , ma 
è fingi  lare  per  quei  dati  luoghi,  ne'quali 
unicamente  l'uolo  abitai  e,  e fono  le  rive, 
e la  mota  o melma  delle  (urgenti  calde 
d'acqua  dolce , entro  le  quali  non  può 
vivervi  alcun  altro  animale,  fiali  di  qua- 
lunque fpczie  eller  li  voglia.  Vcg.  Ray, 
Hilloria  Infeilorum  , pag.  44. 


MILLI  A R E o Mi  l li  ARiuM.appref 
fo  i Romani  dinotava  un  miglio,  confan- 
te di  mille  palli  , mille  paJTas  : donde  il 
come.  Vedi  Miglio  e Lega. 

Nell'  Impero  Romano  i milliario  in 
tutte  le  Rrade  grandi  o rnaeftre  erano 
legnati  o additati  con  pietre  o colonne, 
erette  a tal  uopo  , che  cominciavano  da 
*na  colonna  la  qual  era  nel  cuore  della 
città  , chiamata  milliare  aureum.  Vedi 
Str  ada. — Tai  colonne  erano  quinci 
denominate  milliarì.  Vedi  Colonna. 

MILLIONE  , nell’Aritmetica,  il 
airmero  di  dieci  volte  cento  mila,  o mil- 
le volte  mille.  Vedi  Numerazione. 

Le  rendite  de’  Principi  fono  di  pre- 
fcnte  computate  in  mitiioni.  Vedi  Ren- 
dita , ed  Aritmetica  Politica. 

Un  millione  d'oro,  od  un  millionc  di  da- 
naro , s’  intende  talvolta  di  un  milliont 
di  lire  ,■  e qualche  volradi  feudi. 

M I LL-  REE  o Mille  ray,  una  moneta 
d'oro  Portoghefe , che  corre  per  un  po- 
co più  che  la  doppia  Spagnuola.  Vedi 
Conio. 

Il  Mill- rtt  è cosi  detto,  perchè  con- 
ila di  mille  rrr  o rie.  Vedi  Ree.  — 
Chiamali  anco  un  S.SteJano,  dalla  figura 
di  quello  Martire  imprelfavi. 

Vi  è anco  un  Mill-rre  della  piccola 
trace  , che  in  realtà  è fol  mezzo  il  pri- 
mo ; ed  il  cui  valore  è quello  che  fopra 
tutto  fi  ufa  ne’  computi. 


MIX 

5 MILO  , MJoi , Lola  dell'  Arcfpèz 
lago  , di  la  leghe  in  circa  di  giro , coi» 
un  porto  de’  migliori , e de’ più  grandi, 
del  Mediterranei.,  che  ferve  di  ricovero 
a tutti  1 bollimenti , che  vanno  , o eh» 
ritornano  da  Levante.  E fertile  di  frutv 
ti  eccellenti,  di  vin  preziolu , ec  ab- 
bonda di  bediami  , maflime  di  capre  , e 
di  miniere  di  ferro  , e di  zolfo.  Nella 
primavera  egli  è un  piacere  di  veder  le 
campagne  tutte  dipinte  di  fiori , e prin- 
cipalmente  d’anemoni  di  tutte  le  forte. 
I Ali  lieti  fono  buoni  marinari  , ma  luf* 
forit’fi  al  maggior  fegno  , e difordinatl 
tanto  nel  mangiare  , quanto  nel  bere. 
Le  donne  fono  galanti  all’  ellremo  , e 
molto  vaghe  degli  ornamenti  e del  li- 
feio.  Gli  abitanti  fono  tutti  Greci , a' 
riferva  del  Cadi  ,il  quale  èTurco.Que» 
ft’ilola  ha  2 Vefcovati,  un  Greco,  ed  un 
Latino.  É fituata  al  N.  di  Candia,  e al 
S.  O.  deli'  Argentiera. 

^ Milo,  città  antica  di  Grecia,  ca- 
pitale dell’  ifola  del  medefimo  nome. 
Nella  fua  parte  orientale  ell’è  molto  de- 
liziofa,  ma  nello  (ledo  tempo  molto  fu-- 
cida.  Icng.  42.  4;.  lat.  36.  43.  * 

MILOHVOID/EUS.  Vedi  Myio- 

HYOIDiEUJ. 

MI  LORDO.  Vedi  Lord.  • - 

MILZA  , iien,  SnAer , nell’  Anato- 
mia, una  vifccra  molle,  fpugnofi»  , di 
un  color  fofeo,  o piuttollo  livido  , ordi- 
nariamente raiìbtnigliante  alla  figura  di 
una  lingua  , benché  ora  triangolare  , ed 

ora  rotondetta Vedi  Tavol.  Aaatom. 

( Splanch.  ) fig.  1 . lir.  n. 

La  m/7fA  fuol  edere  fola  , abbenchè 
qualche  volta  fe  ne  fieno  trovate  due,  ed 
anche  tre.  EIE  è fituata  nel  finiftro  ipo- 
condrio , tra  le  cottole  fpurie  e Io  fto- 
naco  ; eìfè  alquanto  convella  dalla  tao. 
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I»  verfo  quelle  , e concm  verfo  qoe» 
#o.  La  Tua  ordinaria  lunghezza  è fei 
pollici , la  larghezza  tre  , e la  groffezza 
uno.  EU’*  connetti  all’ omento  , e per 
mezzo  di  quello,  e de’  vafi  fanguigni, 
allo  domaco  ed  al  rene  finillro,  e qual- 
che volta  al  diafragma. 

• È coperta  di  due  tuniche  ; 1'  edema 
di  ri  vaca  dal  peritoneo  , e connetta  ali' 
interna  foto  mediante  i vali  languigni. 
L'interna  conila  di  fibre  curiofamente 
fra  loro  infratteflute.  Da  queda  proba- 
bilmente fon  dirivate  quelle  celle  o ve- 
fcichecte  innumerabili , che  formano  il 
volume  principale  della  mil{a\  abbenchè 
Malpighi  piuttodo  voglia  che  proven- 
gano dal  dutco  venofo.  Le  celle  comu- 
nicano l’ une  coll’  altre,  e fi  fdaricano  nel 
tronco  della  vena  fplenica.  Il  loro  inter- 
no, fecondo  Malpighi,  è guernito  di 
varie  glandulette  attaccate  infieme  ; fei, 
fette,  od  otto  delle  quali  formano  una 
fpezie  di  piccole  glandule  conglome- 
rate , dove  par  che  terminino  le  arterie 
e le  vene. 

I fuoi  vafi  fanguigni  fono  1’  arteria 
fplenica,  che  le  fomminidra  il  fangue; 
e la  vena  fplenica,  che  indi  lo  riporta 
per  la  vena  porta  al  fegato.  Vedi  Spjlb- 
mica. 

I fuoi  nervi  vengono  da!  plexus  lio- 
naris , vicino  al  fondo  dello  domaco.  I 
vafi  fono  tutti  , dacché  entrano  nella 
milza  , ravvolti  in  una  capfula  o mem- 
brana comune  , ed  abbondantemente 
didribuiti  per  la  fodanta  delia  mil{a. 
Oltre  quedi  vi  fon  de’  linfatici  in  gran 
copia.  Le  anadomafi  tra  le  arterie  e le 
vene  della  mil(a,  fono  più  apparenti  che 
in  altra  parte  del  corpo.  E queda  vifeera 
ofTervafi  edere  fornita  di  maggior  por- 
zione di  fangue , che  qualunque  altra 
farce.  Vedi  Ama*io*a$i. 
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L'  ufo  della  mil{a  è dato  contefo  iu 
tutti  i tempi  i si  perchè  dalla  dilezione 
anatomica  non  ne  apparilce  verun  ufo 
immediato  ; e perchè  trovali , che  gli 
animali,  da’ quali  è data  refecata,  vivo- 
no benilfimo  lenza  di  ella.  Tutti  gli  ef. 
fetti,  r.  gr.  che  ne  frgoono  dal  tagliarla 
ad  un  cane,  fono  , che  l'animale  diven- 
ta più  lalace  del  lotico  ; che  egli  urina 
più  frequentemente;  è più  affamato  dell’ 
ordinario  , e per  li  primi  giorni  è turba- 
to da  vomito  e naufea.  Aggiugnefi,  che 
è «cedano  che  quella  parte  fia  levata, 
per  farne  un  'buon  corridore. 

Quindi  alcuni  fi  fono  immaginati  cho 
la  mil{a  folo  fervide  per  far  equilibrio 
nel  pelò  del  corpo  ; altri  , che  vi  fi  tro- 
vi per  la  fimmetria  ; altri  la  credono  un 
pelo  fuperduo  , ed  una  delle  ridondanze 
della  natura  , altri  un  cedo  od  una  feti. 
rina,per  fcaricarvi  le  feci  del  fangue; 
altri  un  fuoco  , col  cui  calore  è animate 
1’  azione  dello  domaco. 

Molti  degli  antichi  credettero  ch'eli» 
fede  il  recettacolo  dell’  atrabile , o dell’ 
umore  melancolico  ; per  la  qual  ragione 
alcuni  d’  elfi  la  chiamano  1'  organo  del 
rijò.  Vedi  Riso,  Ipocondriaco, ec» 

Il  Sig.  Cowper  dalla  grande  quanti» 
tà  di  fangue,  e dalle  Cofpicue  inocula» 
zioni  della  mil{a  , cava  una  naturalilfim» 
congettura  dell’ufodi  ella  ; almeno  dei 
peculiare  meccanifmo.  Ei  crede  , chele 
milza  fia  foltanto  un  organo  fubordiaa- 
to  , che  ferve  od  amminidra  alla  circo» 
lazione  ; c penfa  . che  per  quedo  con- 
gredo  del  fangue  arceriofo,  e venofo  d 
comunichi  un  impeto  all’  ulciroo  ; peo 
cui  il  fuo  progrelfo  per  le  ramificazio- 
ni della  porta  alla  cava  , vieti  promolfo, 
che  altrimenti  farebbe  così  rattenuxo  e 
interrotto  dalie  doppie  ramificazioni 
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della  porta  , che  mancherebbe  di  forra 
(ufficiente  per  portarli  al  cuore.  Vedi 
Circolazione. 

L azione  o 1'  effetto  della  milza,  fe- 
condo il  Dottor  Boerhaave,  è di  rice- 
vere il  nuovo  l'angue  artcriolo  , prepa- 
rarlo nelle  Tue  glandule,  e verl'arlo  nelle 
fue  celle;  reflicuirequel  (angue  che  reità 
dopo  quella  azione  , alle  piccole  vene, 
ed  indi  alla  vena  fpienica  ; roefehiare 
l'umor  così  preparato  col  fugo  nerveo, 
e prepararli , attenuarli  , e più  intima- 
mente unirli  interne  in  un  umore. 

Malpighi,  e dopo  lui  il  Dr.  Keill,  eJ 
alcuni  altri,  vogliono  , che  la  milza  (la 
una  vifeera  affiliente  ai  fegato  , nella 
fecrezione,  ec.  della  bile.  Abbiamoof- 
fervato  , che  a cagione  delia  proffiroità 
del  fegato  e del  cuore,  e del  moto  ce- 
lere del  fangue  nell’  aorta  , un  umore 
codante  di  particelle  che  ti  combinano 
cosi  lentamente,  come  fan  quelle  delia 
bile , non  fi  potea  preparare  fe  non  con 
portare  il  fangue  attorno  per  lo  llomaco, 
pegl’intellini,  e per  l’omento  ec.  al  fe- 
gato , affine  di  molirare  la  fua  velocità. 

Ora  il  Dr.  Keill  congettura  ,che  le 
dette  parti  non  fodero  diffidenti  per  ri- 
cevere tutto  il  fangue  necedario  da  man- 
darli al  fegato  ; perciò  la  natura  ha  for- 
mata la  milza,  nelle  di  cui  cavitadi  il 
fangue  eder.do  verfato  da  una  piccola 
arteria,  fi  move  almeno  così  lentamente 
come  quello  che  palla  d’altra  guifa  al 
fegato  ,-  per  lo  qual  mezzo  le  particelle 
che  compongono  la  bile  nel  fangue  che 
pafTa  per  il  ramo  fplenico  , mercè  d’una 
cosi  lunga  e lenta  circolazione,  hanno 
più  mudi  e cafi  per  unirli  , dì  quel  che 
altrimenti  farebbono  , fe  fodero  (late 
portate  per  li  rami  della  celiaca  diret- 
ta mento  al  fegato  -,  io  coafegueuza  fea- 
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z»  f»  milza  una  tal  quantità- dì  bile  eh® 
ora  feccrnefi  . cioè  che  la  natura  riehiet 
de,  non  fi  farebbe  (sparata  dal  fegato. 
Vedi  Bile  ; vedi  anco  Fbgato. 

Milza  fi  prende  anco  per  una  ma- 
lattia , da’  Medici  più  comunemente 
detta  il  morbo  ifocondnaeo.  Vedi  Ipo- 
condriaco, e V aioi u:  vedi  anco  Sple- 
netico, 

•* 

Sl/OtLBMBHVO. 

MILZA.  Il  prode  Monfieur  du  Vei> 
noy  ha  aggiunto  un’opinione  di  vantag- 
gio a tutte  quelle  molte,  che  già  erano 
date  mede  lui  tappeto,  in  rapporto  all’ 
ufo  della  milza.  Dall’olfervare  un  ampio 
fpazio  vuoto  in  vicinanza  della  milza 
nell'  addome  d‘  un  corpo  morto,  la  grof- 
fezza  proporzionale  de’  fuoi  vafi  languì» 
feri,  e linai  mente  la  firuttura  della  mil- 
za analoga  a quella  del  pene  , Monlieur 
du  Vernoy  falli  a conchiudere,  che  la 
milza  nel  corpo  d'una  perfona  vivente 
fu  foggetta  a rigonfiarti , non  altramcn- 
che  un  mantice  o foffietco  : ma  il  buoi* 
Monfieur  non  fa  dirci,  e per  confeguen- 
te  non  ci  dice,  come  ella  venga  per  si 
fatto  modo  ad  eder  moda , nè  per  quale 
effetto  ella  ila  moda.  Vedanfi  Comment. 
Acad.  Petropolit.  tom.  4.  pag.  1 5 6. 

1 57.  & feq.  , 

Monfieur  Lieutaud  argomenta  , che 
la  milza  fia  più  grolla  per  una  copia  più 
abbondevole  di  fangueineda  ftanziante, 
allorché  lo  llomaco  è vuoto  ; e cheque- 
ilo  fangue  è violentato  , e forzato  ad 
ufeirne  fuori  allorché  lo  ilomac  > è pie- 
no, per  accrefcere  il  fegregamento  della 
bile.  Vegga!!  Hidoire  de  l’AcademiCi 
des  Sciences  Farif.  ann.  17 53* 

* 1 « . * - * . ^ 


Digitized  by  Google 


M I L 

Noi  abbiamo  un  racconto  nelle  nodre 
Filofofiche  Tranfazioni  folto  il  numero 
451.  dell’  cllraz ione  d'  una  parte  della 
milza  di  un  uomo,  la  quale  aveva  co- 
minciato  a mortificarli,  e che  malgrado 
sì  cremeoda  operazione  l’uomo  non  lì 
morì , ma  li  riebbe  intieramente , e po* 
Aria  fi  godè  fanità  per  fotti  (fi  ma. 

É data  edraua  e troncata  fuori  del 
ventre  dei  cani  la  milza  bella  e intiera 
fenza  il  menomidimo  loro  danno.  Mon- 
fieur  Boyle  parla  di  un’  efperienza  fatta 
fiotto  i Tuoi  occhi  della  totale  cdrazione 
della  milza  di  corpo  ad  un  bracco  gio- 
vane  , il  quale  fi  riebbe , e venne  a per- 
fettillima  guarigione  in  unaquindicina  di 
giorni.  Vedali  Boyle  , Opere  Filofofic. 
Compendi  voi.  1.  p.  2 7. 

11  Dr.  Pozzi  riferisce  con  ogni  efat- 
tezza  i fenomeni  , cui  egli  ebbe  ad 
©llervare  nell' aprire  e tagliare  un  ma- 
lli no  , al  quale  , quando  era  giovinetto, 
era  data  cavata  di  corpo  la  milza.  Il  fe- 
gato di  quedocane*,  che  era  più  grodo, 
e più  pelante  dell’ordinario,  era  di  pari 
più  fragile  e dritolabile:  la  vena  porta 
era  grandemente  dilatata  ed  allargata» 
la  velcicadel  fiele  era  piena  di  bile  , e 
queda  era  aliai  più  acre  di  quello  eder 
fbgliacomunememe.  Da  fomiglianti  fe- 
nomeni ei  fecefi  ad  immaginare  , che 
]’  ufo  della  miiza  fiali  il  feprrare  un  li- 
quore famigliami  (fimo  allo  fputo,  il  qua- 
le fia  valevole  di  diluire  la  bile  , ed  a 
far  teda  per  si  fatto  modo  alla  fua  fo- 
verebia  acrimonia.  Vegganfi  Saggi  Me- 
dici d’  EJimb. 

L’incertezza  , incui  ci  troviamo  per 
rapporto  ali’  ufo-reale  della  milza  , ha 
dato  luogo  perawentura  alia  nozione, 
che  gli  uomini  vivercbbnnu  fenza  la  mil- 
za; e che  io  ooltilfimi  cafi  comribui- 
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rebbe grandemente  alla ‘buona  fanità  di 
certe  date  perlbne  l edirpare  , e tagliar 
fuori  del  corpo  umano  quedavifeera  inu- 
tile. Nel  Giornale  deiSapienti  havvi  un 
piano  od  idoria  di  un  metodo  per  di- 
^rugger  la  *nilza  fenza  gli  orrori  , che 
cagionali  vengono  dall’operazione  dell’ 
aprire  il  corpo. 

Quedo  venne  efeguito  da  una  perfo- 
na  , la  quale  applicò  un  coltello  di  legno» 
alla  fuperficie  del  corpo  appunto  in  quel- 
la parte  , ove  trovafi  la  milza  danziata,. 
e percuotendovi  vivacemente  fopra  con 
un  maglio  o martello  di  legno , dille  al 
paziente, come  egli  aveva  oggimai  dac- 
cata  e rotta  la  fodanza  della  milza,  e 
che  ora  nuli’ alerò  rimaneva  falvo  eh’  ei 
prendelle  alcune  particolari  medicine, 
cui  egli  avea  già  per  tale  effetto  prepa- 
rate e manipolate , per  didruggerla  to- 
talmente, e per  farla  venir  fuori  del  cor- 
po per  evacuazione. 

La  follia  « degna  di  rifo  , e di  com- 
» pa(Tioner«  di  una  pretenfione  di  fpe- 
zie  fomigliante,  ficoome  chiccheffiaim4 
maginerebbefi-,  farebbe  per  fe  fola  data 
badante  di  far  ridere  tutto  il  mondo; 
eppure  malgrado  ciò  molte  e molte  dol- 
tilfime  perfone  fi  fottomifero  a si  feem- 
piata  operazione  fino  a tanto  che  veduto 
fu  un  infelicììlimo  giovane  in  Pietrobur- 
go morto  fui  colpo  nell’  operazione  me- 
desima della  pur’ ora  mentovata  fpczie 
del  coltello,  e del  maglio  o martello 
di  legno  ; e ficcome  il  fuo  ventre- venne 
orribilmente  a gonfiarli , così  venne  de- 
fiderio  ai  congiunti  di  lui  di  far’ aprime- 
li cadavere  del  giovane  fconfigliato.  La- 
cagione  della  fua  repentina  morte  fu  too 
caro  con  roano , edere  data  un’  emoragia,, 
la  quale  aveva  ingombrata  affatto  c ri- 
piena la  cavità  dell’ addome,  etite  prò- 
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cedeva  dal  rompimento  della  milza  me- 
desima fatto  dal  difilato  colpo.  Quello 
fanello  accidente  ebbe  alla  per  line'  a 
convincere  quella  gonza  popolazione, 
come  il  troncare  e ferire  la  milza  non 
dovea  effere  più  lungamente  riguardato 
come  un  mezzo  di  mantenerli  fano.  V eg. 
Acla  Pctropolitana,  voi.  i . p.  5 S i . 

Infarcì  mento  della  Mil{at  Infarcite s Lie- 
nii.  È quella  un’  infermità,  la  quale  con- 
fille  in  un’  enfiagione  o rigonfiamento 
di  quella  rilafciata  vifeera  cellulare,  che 
riconofce  la  fua  vera  e genuina  origine 
da  un  rillringimento  del  langus  vcrlo  il 
ramo  fplenico,  in  cui  fembra  , che  la 
natura  abbia  avuto  intenzione  di  folle- 
varfi  dal  fopraccarico  d’  una  pletora  per 
mezzo  di  fcaricare  una  porzione  della 
malìa  per  i vafi  corti, /vr  vafa  brevia.  Ve- 
dafi  Juncker , Confp.  Medie,  p.  194.. 

L’infarcimento  della  milza  dillerifce 
da  un*  ollruzione  dello  fplene  , o Ita  la 
milza  medclima  , in  quello  , che  quella 
feconda  infermità  o difordir.e  è una  to- 
tale foppreliione  del  l'angue  in  ella  vi- 
feera, e quella  una  foppreliione  foltanto 
parziale.  Quella  indifpofizione  vien  con 
troppa  frequenza  meda  a mezzo,  e con- 
fufa  colle  ree  affezioni  nefritiche  , ed  è, 
a vero  dire,  in  generale,  della  dalle  del- 
Je  malattie  ipocondriache  ,-  ma  nafee 
e procede  foltanto  da  una  fpeziale  , e 
particolare  dirivazione  del  l'angue  a 
quella  fola  vifeera  , e non  già  ad  alcuna 
delle  altre  parti  adjaccnti  , o la  medeft- 
ma  circondanti. 

Segni  di  qutfl*  malattia • Un  infarci- 
mento della  milza  viene  feoperto  , e ri- 
levato da  un’  enfiagione-o  rigonfiamen- 
to del  lato  iinillro  , alcun  poco  fiuto  le 
cortole  fpuric , accompagnato  da  dolori 
filli,  e permanenti , febbene  non  gran 
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fatto  acuti  , nè  violenti.  Simigliantf  ini 
difpolìzioni  affai  fovente  danno  folla, 
avendo  delle  frequenti  remillioni,  avve- 
gnaché radi  fieno  quei  cafi.ne’quali  elle^ 
no  continuino  nello  flato  medefimopià 
di  una,  o di  due  giornate.  Durante  il 
tempo  dei  fintomi , ertendo  la  malattia 
molto  peggiore,  prova  il  paziente  una 
difficoltà  di  refpiro , ed  un'  anfietà  de* 
precordj , ed  affai  generalmente  un'  ab- 
baffamento  degli  fpiriii;  a quelli  malori 
può  effere  aggiunto  , avervi  per  lo  pii 
unita  una  tolte  Cecca  , ed  il  frequente 
incomodo  di  rutteggiare. 

P erjòne  fottopr.jle  all'  infarcimento  della 
mìl{a.  A fiff'jcta indifpofizione,  general- 
mente parlando  , trovanfi  molto  più  fot- 
topofli  gli  uomini,  che  le  donne,  le  non 
fc  nelle  età  di  mezzo,  e nei  più  avanzati 
periodi  della  vita,  nelle  quali  circortaB- 
ze Cogliono  le  donne  effere  per  lo  con- 
trario foggettea  quello  malanno  più  de- 
gli uomini.  Le  perfone  di  un  abito  me- 
lancolico  trovanfi  di  pari  foggette,  e 
grandemente  tormentate  , ed  afflitte  da 
un  fiffatto  malore;  e quelle  tali,  che  per 
innanzi  fono  Hate  berfagliate  da  malan- 
ni ipocondriaci , e che  fono  fiate  impro- 
priamente tratrate,  e difacconciamente 
con  i medicamenti  astringenti  ; e tutte 
la  perfone  di  una  vita  fedentaria  , e flu- 
diof'a,  o che  perdono  , od  impiegano 
tempo  molcillimo  in  penfare,  ed  in  me- 
ditare. 

Cagioni  di  fffjtta  ind’fpafiiane.  Sono 
quelle  una  vita  fedentaria  , ed  una  dieta 
di  una  fpezie  loverchio  grofiolana  , e 
pelante .-  un  intralafciare  delle  abituali 
cavate  di  fangne  , od  altre  evacuazioni: 
oppure  un  troncamento  o lopprelfione 
dei  regolari  corfi  menltruali  , o delle 
fcarkhe  moroiJJi  ; un  trattamento  irn- 
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proprio  nelle  febbri  intermittenti  a for- 
za di  medicine  aftringenci , oppure  del- 
le febbri  d’indole  acuta,  con  medica- 
menti loveiehio  refrigeranti  , ed  una 
«oftipazione  abituale.  A quelle  cagioni 
può  edere  aggiunta  una  difpofizione  ere- 
ditaria. 

Prognojlici  in  forni  gitante  indifppf{ione. 
É quella  un’  infermità  di  un  pericolo 
oon  immediato  al  paziente  ; e più  re- 
cente che  ella  fiali , allorché  il  Medico 
imprende  a medicarla,  più  agevole  fi 
tende  la  fua  guarigione.  Se  quella  iodi- 
fpofizione  venga  lafciata  in  balia  di  fe 
Reda,  ella  degenera  io  abituale  , e non 
porta  però  feco  pericolo  di  morte  ; ma 
fe  venga  per  di  l'acconcio  modo  , ed  im- 
propriamente medicata  , ella  fallì  aliai 
ibvente  la  baie  delle  più  edinate  Quar- 
tane , oppure  degenera  in  uno  feirro,  il 
quale  può  edere  per  tratco  lunghilìimo 
porrato  addodo  fenza  pericolo  menomo 
della  vita;  ma  ultimamente  il  tutto  vie- 
ne con  frequenza  pur  troppo  grande  a 
finir  in  lentiduna  febbre  ettica,  ed  in 
gonfiamenti  edematofi , ed  afcitici:  uel- 
Jc  donne  viene  afiaidime  fiate  a finire  in 
un  vomito  fanguigno  : ed  alcune  volte, 
febbene  fommamentc  di  rado  , foprav- 
vicne  una  ftafi  infiammatoria  , e fuppu- 
rame  , ed  o per  feccdo  , o per  vomito, 
viene  in  quello  cafo  ad  edere  evacuata, 
e vuotata  una  materia  nera  fetentidtma 
epurolenta. 

Metodo  dillo  cura.  L’  abito  pletorico, 
che  dà  l’origine  a fidatta  indifpofizione, 
dee  edere  abbadato  a forza  di  cavate 
abbondevuli  di  fangue  dal  piè  deliro;  e 
quelle  poi  converrà  ripeterle  per  accon- 
cio modo  nella  Primavera  non  meno, 
che  neli’  Autunno  ciafchedua’  anntx,-  e 
selle  femmine  f* onninamente  di  me- 
• Chamù.  Tarn.  XII. 
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fìieri  , che  i torli  mellruali  vengano  ri- 
dotti ad  una  adeguata  regolarità,  fecon- 
do il  comune  ordinario  metodo  noto, 
ficcome  è di  pati  fommamentc  necedario 
il  richiamare  negli  uomini  le  regolari 
fanguigne  fcariche  delle  murici  , pef 
mezzo  d’applicare  alle  vene  inoroidali 
le  mignatte.  La  fpellc'Zi  dee  eder  cor- 
retta,e diradata  a forzadi  deccotti  d’enu- 
Ì8  campana,  d’ iffopo  , e cole  fomigltan- 
ti;  e per  via  di  mezzane,  moderate,  e ri- 
petutedofi  di  tartaro  vetriol2to  , di  gom- 
ma ammoniaca  , od  altre  tali  medicine: 
come  anche  farà  necedario  il  prendere 
di  tratto  in  tratto  gentilifsime  doli  di 
rabarbaro  e di  fena  in  infufione.  A fimi- 
glianti  cofe  può  edere  adai  dicevole  P 
ufo  eilcrno  dei  topici  medicamenti  rifui- 
venti  , e corroboranti , quali  appunto 
fono  gli  unguenti  di  malva  di  palude, 
1’  impi. Uro  di  gomma  ammoniaca  , e 
fbmigliarui  , ed  ultimamemedovrannolì 
dal  dotto,  e lavio  Medico  prefcriverc  le 
preparazioni acciajate:  aquefle  unifcono, 
ed  aggiungono  certo  numero  di  cotali 
cole  riputate  fpecitici, quali  appunto  fono 
la  Robbia,  e le  radici <ii  Cappero,  1’  An- 
droface  , il  Miliefolio  , il  Capelvenere 
bianco  , la  Scolopendra  , la  corteccia  o 
fcorzadel  Frafsino  , ed  il  legno  del  Ta« 
manico.  Vcggafi  Junker,  Cunlpcd.  Me» 
die.  pagi  97. 

Scirro  della  mil(a.  É quello  un  tumo- 
re indurito  delia  milza,  cagionato  da  un 
ridagno  , e raccoglimento  fido  degli 
umori, e quello  proveniente  dall’  efala- 
mento  delle  loro  parti  più  fottili.  Que- 
llo malore  è alcuna  fiata  compiuto,  altra 
non  tale  ; ma  nei  cafi  grandemente  fa- 
vorevoli , egli  fi  è un  male  infinitameij* 
te 'più  pericolofo  di  un  infarcimento  deir 
Ja  milza  meJefima,  e di  una  guarigioni 
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fenza  paragone  più  malagevole,  ediffi- 
culcufa.  Veggafi  Jun.ktr,  Confped.  Me- 
die. p.  20 1 . 

Si  gii  di  uno  feirro  rulla  mil{  t.  Sono 
quelli  una  durezza  fcnftbilifsima  , e pal- 
pabile fouo  le  coltole  del  fmiltro  laco, 
che  fi  va  dilatando  , e dendendo  alia 
volta  dei  lombi  , con  fer.làziooe  di  un 
pelo,  per  cosi  efprimerci,  come  penden- 
te in  quella  parte;  equindi  è,  che  il  dia- 
cere  fui  deliro  fianco  riefee  fempremai 
fcomodifsimu  non  folo,  ma  fommamen- 
te  penofo  altresì.  La  faccia  è di  un  vero 
pallore  di  morte  , e bene  fpefio  quello 
pallore  ofeuro  , e cupo  vien  di  pari  co- 
municato alla  cute  di  tutto  il  corpo  ; e 
comunemente  feorgefi  un  circolo  nero 
intorno  intorno  alle  orbite  degli  occhi. 
Havvi  fimigliantemente  una  fenfazione 
di  ftringimento  nel  petto  con  alcuna 
difficoltà  di  rcfpiro,  ed  una  loffie  afciuc- 
ta.  L’  appetito  fuol  d’  ordinario  edere 
voraciùimo:  ma  talvolta  è alterato  da 
uaufee,  fenza  L menoma  ombra  d’appa- 
rente cagione.  11  ventre  fuol  edere  co- 
munemente alquanto  collipato  , ma  ciò 
irregolarmente  avviene.  Sembra  di  pari 
che  in  tali  pazienti  venga  intaccata  la 
mente,  e la  perfona  rimanti  oppreffia 
da  tenebrofa  fantadicaggine  , da  filen- 
*i o , e da  anfietà  , fenza  ombra  roe^ 
nomadi  cagione  vifibile.  Ultimamente 
feorgefi  in  quelli  tali  pazienti  una  gon- 
fiezza per  lo  più  nel  piè  dedro,  la  quale 
tratto  tratto  , e gradatamente  va  pren- 
dendo paefe,  e dilatandoli,  e da  principio 
vadifsime  volte  viene  coofiderata. 

A fimigliante  fconcertodi  fanità  fono 
Ugualmente  futeopode  le  perdine  d’ am- 
bedue i fefsi,  ma  a vero  dire,  non  è pe- 
lò un  male,  che  Ila  gran  fatto  comune. 
Quei  tali  nomici  , che  per  lungo  tratta 
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di  tempo  tono  diti  battuti  da  malori  ipo- 
condriaci, e quelle  cali  femmine,  che 
fono  rimafe  lungamente  foggette  ad  at- 
tacchi , ed  affezioni  ideriche,  fono  a tal 
difordine  grandemente  fottopolle  : ed  a 
quede  elfcr  poffiono  aggiunte  tutte  quel- 
le perdine  , che  menano  una  vita  indo- 
lente , applicata  , fpeculativa  , e feden- 
taria  : e quelle  tali  eziandio,  le  quali  nel 
cali  intermittenti  fono  date  da  impru- 
dente Medico  trattate  coi  medicamenti 
adringenci. 

Cagioni  dì  un  feirro  mila  mil{a.  Oltre 
le  cagioni  da  noi  puc'  anzi  additate, 
affiaifsime  fiate  viene  ad  effier  prodotto, 
cd  ingenerato  nella  Milza  uno  Scirro 
da  un  qualche  colpo  violento,  oda  altro 
fimigliante  urto  ederno:  una  dieta  trop- 
po groffiolana  , dura , e di  cibi  fifsi,  effier 
può  a buona  equità  la  veracifsima  cagio- 
ne idrumentale  del  gittarfi  i fondamenti 
nella  milza  di  un  fiffiatto  malore:  ed  una 
cagione  non  lieve  effier  può  di  pari  ag- 
giunta a tutti  i divi  fati  cafi,  dalle  violcn- 
tifsitne  pafsioni  d’  animo. 

Prognojfici  in  qucjlo  male.  Negli  Scirri 
recenti  , od  ingenerati  di  frefeo  , e tali 
che  trovanfi  per  ancora  non  compiuti, 
e non  confermati  , ha  il  Medico  alcuna 
fperanza  di  riufeire  nel  venir’  a capo  di 
una  cura  ; e per  lo  contrario  nei  cafi  di 
vecchia  data,  e negli  feirri  oggimai  com- 
piuti , e confermati,  havvi , fenza  lufin- 
garci  , fperanza  pochifsima  di  guarigio- 
ne. Havvi  però  fe  non  più  quedo  con- 
forto pel  paziente,  che  eziandio  portan- 
do un  fiffiatto  feirro  addoffio,  qualora  pe- 
rò fia  iafeiato  in  balia  di  fedeffio  névi 
ponga  uo  qualche  imperito , e faccetti* 
Medicadro,od  altra  perfona  la  mano, 
che  duzzichi , ficcome  volgarmente  di- 
ciamo , il  vefpajo , fe  lo  terrà  addoffio  in 
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Tanta  pace  molti , e molti  anni , fenza 
pericolo  della  propria  vita. 

Havvi  in  uno  fcirro  una  perpetua,  e 
coltamifsima  tendenza  al  corrompiroen- 
to,  ma  quello  puofsi  altri  piuttofto  pro- 
metterla da  uno  sfacelo,  che  da  tfnaiup- 
pura/ione  di  indole  infiammatoria  : ma 
allora  quando  vengono  mefsi  in  opera 
gli  Emollienti , vi  ha  pericolo  fommo, 
ed  imminente  ; conciofsiachè  ficcome 
quelli  fono  vicinifsimamente  uniti  ai 
medicamenti  maturanti,  cosi  quell'  affai 
frequentemente  producono  l"  effetto  di 
quelli.' ed  è cofapiù  che  indubitata,  che 
in  cali  fimiglianti  non  può  altri  in  verun 
conto  prometterli  giammai  urrà  lodevole 
fuppurazione. 

Mi/od*  di  tratttmtnt» . Que (lo  cafo  eller 
elee  onninamente  trattato  nella  manie- 
ra medefima  medelimifsima  degl'  infar- 
cimenti della  milza,  da  noi  già  poc’anzi 
•efpofta:  ma  in  quello  cafo  debbon  etfer 
rneffe  in  opera  medicine  rifolventi  pii 
gagliarde , e piò  efficaci  ; avvegnaché  il 
male  fia  aliai  più  caparbio  , ed  ollinaro. 
La  Genziana , la  Brionia  , e la  radice  di 
Aro  , colleeinque  radici  aperierui , e le 
erbe  capillari , colle  gomme  energiche, 
o potenti, quali  acaginn  di  efetnpio  elfer 
polTono  il  galbano  , il  fagapeno,  I’  am- 
moniaco , e le  altre  di  indole  lìffaita. 
Fa  fimigliantenjcnte  di  mellieri,  che 
vengano  ordinate  le  adeguate  , e giudi- 
ziofe  cavate  di  fangue,  tulio  che  faranno 
Hate  nettate  , e rimonde  le  prime  vie:  e 
potrafsi  afsai  dicevolmente  applicare  al 
di  fuori  I’  impiaftro  di  cicuta  coll’  am- 
moniaco. Ma  in  evento  , che  il  cafo  lia 
veramente  fidato  , caparbio,  cd  infupe- 
t abile,  farà  fempretnai  contiglio  più  fano 
il  lafciar  totalmente  da  un  Iato  ogni,  e 
qualfivoglia  Torta  di  medicatura,  e lafciar 
Chami.  Tom.  XII. 
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fare  alla  fola  natura. Veg.  /««cfrr , Con- 
fptftus  medicus  , pag.  1 02. 

M1MES1S  , h>h*<jh  , nella  rettorie*, 
una  figura,  con  coi  s'  imitano  le  parole, 
i ge(ìi,la  favella,  le  azioni  ec.  di  un’  altra 
perfora.  Vedi  Mimo,  e Pantomimo. 

MIMO*,Mimus  , un  termine  della 
Commedia  anticaglie  figifica un  bufone, 

0 attoro  comico  , il  quale  facea  gelli,  e 
poffare  convenienti  al  perfonaggio  , o 
(oggetto  cheti  rapprcfemava.Vedi  Aa- 

(HIMIMUS. 

* La  parola  viene  dal  Greco  m'mG'  , imi . 
latore  : formata  da  , imitare . 

Gli  fteff  Commedianti  erano  par  qual~ 
che  volta  chiamati  pantomimi,  perchl 
contrafactvano  ogni  maniera  di  profilar» 
t di  g.fti  -,  Vedi  Pantomimo. 

MINA  , nell’  atte  della  guerra  , di- 
nota un  canale  foteerraneo  , od  un  paf- 
faggio  fcavato  fono  la  muraglia  , od  il 
ramparo  di  una  fortificazione  , che  fi 
difegna  di  far  volare  con  polvere  da 
fchioppo. 

L andito  , o pafiaggio  di  una  mittat 
fiso!  edere  in  circa  quattro  piedi  in  qua- 
dro ; all*  efftemità  di  edb  v’  è la  camera 
della  mina  , che  è una  cavità  d’  incirca 
5 piedi  in  larghezza  e lunghezza,  e fei 
d'  altezza  ; e quivi  è preparata  la  polve- 
re. Vedi  Camera. 

La  fa! feda  della  mina  è lo  ftrafeino, 
per  cui  femprefi  lafcia  una  piccola  aper- 
tura. Vedi  Sa  lsicC!  A. 

Vi  fono  varie  fpezie  di  mine,  che  ac- 
quiflan  va:  j nomi  ; come  mine  reali , mine 
ferpeggianti , mine  forcute,  Secondo  che 

1 loto  palfaggi  o condoni  fon  diritti,  ob- 
bliqui , o tnrtuofi  , ec. 

Vi  fono  pur  delle  mine  fatte  nel  can^. 
po,  che  chiamanti /ògett.  Vedi  Focata 
S * 
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Le  mine  foiio  o Lavate  dentro  it  corpi» 
della  terra,  come  quelle  che  ii  fa»  d^gli 
adeiiari  per  riandare  in  aria  i lavori  de- 
gli aileJiatori  , avanti  che  facciano,  un 
alloggiamento  fulia  flrada  coperta  : ov- 
vero in  eminenze,  ©terreni  alti, coma 
per  fare  una  breccia  ne’  ripari , ec.  o per 
far  velare  muri:  o finalmente  per  fquar- 
eiare  rocche  e la  di. 

Teoria  delle  Mise M.  Chevalicr, 

«elle  Alem*  deli’  Accad.  Reale  delle 
Scienze  , ha  trattato  quell'  argomento 
delle  mine  con  grande  accuratezza.  Egli 
lia  calcolato  la.  forza  della  polvere  da 
fchioppo  , Io  sforzi*  eh’  ella  fa , e la  re- 
fiilenaache  incontra,  in  levare  il  aerre- 
ho.  Hi  fa  vedere,. che  un  piede  cubico 
d’  aria  invhiufa  in  due  piedi  cubici  di  puh 
vere  , è capace  di  l'oilenere  un  peto  di 
preliba  290000  libbre.  Ma  offerva  altie- 
rae , che  quella  forza  è di  gran  lunga 
Maggiore  , che  (juellache  per  cfperien- 
ea  troviamoci!’  di' ha  ; o che  infatti 
J 40- libbre  di  polvere  non. follevano  più 
di  joaoo  libbre  di  terra. La  ragione  della 
qual  differenza  egli  1’  alcrivo  a diverte 
«tuie:  come,  che  la  polvere  non  prende 

Di  terra  fciolta 

Di  terra  ferma  c fetida  e eli  forte 
arena 

Di  argilla-,  o terra  cretofa  graffa' 

Di  fabbrica  nuova  , non  ben  forte 

legata. 

Di  fabbrica  vecchia  ben  legata  • 

• * « * > 

3-*.  Che  F apertura-,  o l’ imbuto  di 
•ria  móna  ch’è-  fiata  giocata,  0 fatta  feop- 
piar.e-,  fe  è (bua- a dovere  caricara  , è un 
cono,  il  diametro  della  cuibafc-è  doppia 
dell’altezza,  prefbdal  centro  della  mi na, 
.1  ^o-.Chc  quatcdo  la  w/M-cllatatroppo 
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fuoco  ròte’  io  una  volta,  cosi  che  la  faa 
forza  è divi lau  che  parte  deli.’  urto  lì  peti, 
de  nel  canale  o paleggio  della  mit »,  che 
h tenacità  delle  parti  della  terra  refi* 
ftono  alla  feparazione,  che  non  balla  che 
la  terra  fia  fuflenuta,  ma  che  deefi  por- 
tare ali’  insù  con  una  certa  velocità,  e 
che  il  pelo  dell' atmosfera  è un  oflacolo 
conftderabililTimo  , a cui  non  fi  ha  ri- 
guardo nel  calcolo.  V.  Poi  VERE. 

Da  un  gran  numero  di  efperienze  egli 
appar,  i°.  Che l’ effetto  di  una  mina  è 
Tempre  verfo  la  parte  la  più  debole,  coai 
che  la  difpoftzione  della  camera  di  un» 
mina  non  contribuifce  punto  a determi- 
nare quell' effetto  o per  un  verfo  o dall’ 
altro  , come  erroneamente  s’avvifatio  i 
minatori. 

z°.  Che  la  quantità  Jella  polvere  deb» 
b’  elfere  più  grande  o meno  , a-  propor* 
zione  del  maggiore  o minor  pefo  de’  cos- 
pi  da  follcva(it,c  della. maggiore  o minor 
coefionc  ; ed  il  rifultato  di  tutte  1’  efpe* 
fienze  che  fono  Hate  fate  per  detenni, 
narc  la  differente  quantità  di  polveie  da> 
adoperarfi  per  corpi  differenti , fi  è affi- 
gliare per  cialtun  braccio  cubico 

9,010  libbre  di  polvere». 

\ 11,012 

15,01 6 - 

[ 1 5 , o 20 
25  , O JO 

carierà  , la  Ara  apertura  è a un  diprefTo* 
cilindrica,  1’  ellremità  fuperiore  non  ef» 
fendo  molto  più  larga  che  la  camera  noi 
fondo,  dove-era  alloggiata  I»  polvere. 

5 0.  Che-,-  oltre  H urto  della  polvere 
contro  i corpi  eh’  ella. sbalza.,  parimenti. 
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tcciacca  tutta  latcrrachc  le  confina  , o l’ 
accerchia  , e di  Cotto,  e ne’  lati , il  qual 
acciaccamene)  s'  effonde  tanto  più  ol- 
tre , quanto  le  materie  fanno  meno  di 
refiftenza. 

Pcr  corrifpcmderea  tutti  gli  effetti  ri- 
fultanti  da  quelle  efpcricnze  , e deter- 
minare la  quantità  delia  polvere  che  lì 
richiede  pel  carico  di  una  mina  , e la 
avvantaggiata  difpofizionc  per  riuscir 
aell'intento-.Concepiamo,  i °.  Una  mina, 
tutte  le  di  cu-  parti,  ond’ellac  circonda- 
ta, fono  incapaci  di  clfere  cornprelfe  , e 
fanno  un'  equabile  refilienza,  come  quel- 
la di  una  bomba  egualmente  grolla  per 
tutto,  fofpefa  nell’aria:  dove  è da  offer- 
vare,  che  oltre  la  refilienza  del  corpo, 
lo  sforzo  della  polvere  dee  parimenci  fu- 
perare  il  pefo  dell’  aria  ambiente  , nel 
qual  calo  il  corpo  farà  fatto  in  polvere,  o 
almeno  in  picciolillìmi  pezzi. 

a0.  Concepiamo  una  mina  circondata 
totalmente  da  corpi  che  fono  egualmen- 
te compreffibili,  e che  refiffono  per  ogni 
ver  lo  con  «guai  forza.  In  quello  cafo  , il 
primo  effetto  della  polvere  farà  compri- 
mere tutti  cocelli  corpi  egualmente;  ed 
eglino  non  faranno  feparati , finché  per 
la  violenza  della  loro  compresone  non 
fono  tatti  incapaci  di  refiltcre  più  a lun- 
go al  fuo  sforzo  ; cosi  che  fc  la  polvere 
aon  è in  gran  quancità,  tutto  il  fuo  effet- 
to può  finire  nella  mera  comprelfione  de’ 
corpi  aggiacenci.  Per  quella  ragione  , fi 
«traversino  qualche  volta  nella  camera 
della  mina  delle  travi  grandi , e qualche 
folca  ella  fi  mura  con  pietre  , affinchè  i 
corpi  aggiacenci  più  refiftano. 

..  Finalmente  , fupponiamo  una  mina, 
dove  tutti  i corpi  che  la  circondano,  fono 
egualmente  compreffibili,  ma  dove  v’  c 
minor  refilienza  da  una  parte  che  dall' 
Cliamb.  Tom.  XII. 
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altra  ; in  quello  cafo  , vi  farà  una  sfera 
di  refilienza  , il  cui  diametro  faià  tanto 
più  grande,  quanto  più  refifie  la  deboi 
parte.  In  riguardo  a che  , vi  fon  tre  cofe 
da  confiderarc.  > 

Prima  , Se  Io  sforzo  della  polvere  è 
molto  grande  relativamentealla  refiften- 
za  della  parte  debole  , la  compreflionO 
non  li  effonderà  fe  non  per  poco,  quella 
parte  venendo  fquarciata  troppo  lubira- 
mente,  si  che  le  parti  vicine  non  potran- 
no ricevere  1'  impeto  della  percuffione. 
Nel  qual  cafo  l’apertura  o la  gola  farà 
quali  cilindrica,  il  diametro  dell’  effre- 
tnità  fuperiore  non  eccedendogran  fatto 
quellodella  camera;  eia  terra  verrà  git- 
tata ad  una  grande  dillanza:  di  cheil  ne- 
mico può  prender  vantaggio  e approfit- 
tarli  , con  formare  degli  alloggiamenti 
nella  cavità,  ficcotne  fu  fatto  nell’  aire- 
diodi  Verna. 

In  fecondo  luogo  , fe  la  mina  è carica- 
ta di  furto,  ella  fa  l'elianto  una  mera  com- 
presone futa  parte  la  più  debole,  licco- 
me  è accaduto  a Cividad  Rodrigo. 

In  terzo  luogo  , fe  la/7H/:jè  caricata  . 
di  quantità  di  polvere  tra  i due  eftremi, 
folleverà  un  conodi  terra  , il  diametro- 
della  cui  bafe  averi  una  minore  o mag- 
giore ragione  alla  fua  altezza  dal  centro 
della  mina,  fecondo  che  maggioreo  mi- 
nore è lo  sforzo  della  polvere. 

Il  più  avvancaggiofo  effetto  fi  è quando 
il  diametro  della  bafe  del  cono  è doppio 
della  fua  altezza  : Nel  qual  cafo,  la  terra 
fatta  volare  , cafca  quafi  tutta  addietro 
di  nuovo  nell’  apertura  della  mina-,  cesi 
che  il  nemico  non  può  fare  alcun  allogj 
giamento.  , - 

Per  caricare  adunque  una  mina  , cosi 
che  abbia  l’effetto  il  più  vantaggiufo  elio 
iìa  poffibile,  il  pefo  della  matcìia  da  pop? 
S 3 
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tarfi  alt'  aria  debb'eifer  noto,  cioè  1*  fo* 
liditàdi  un  cono  retto,  la  cui  baie  è dop- 
pia  dell'  altezza  della  terra  Copra  il  cen- 
tro della  mina,  il  che  facilmente  fi  trova 
con  le  regole  della  geometria.  Trovata 
la  folidità  del  cono  in  braccia  cubiche, 
moltiplicate  il  numero  delle  braccia  per 

10  numero  di  libbre  di  polvere  necellaria 
per  far  volare  la  materiach’  ei  contiene, 
fecondo  la  proporzione  data  di  l'opra  e 
feil  cono  contiene  materie  di  differenti 
pefi  , prendete  un  pefo  medio  tra  tutte; 
•vendo  femprc  riguardo  al  loro  grado  di 
coefione. 

Quanto  alla  difpodzione  delle  mini, 
non  abbiamo  fe  non  una  regola  generale, 
ad  è che  la  parte  verfo  cui  vuolft  l’effetto 
determinare  , fia  la  più  debole.  Ma  ciò 
Varia  fecondo  le  occafioni  e lecircoffanze. 

Con/ra-MiNA.  Vedi  1’  Articolo  Con- 
T R A - mina. 

Cai  Uri  a dì  una  Mina.  Vedi  l’Articolo 
Galleria. 

Cavalieri  della  Mina  , è un  onore  mi- 
litare, anticamente  conferito  alle  perfo- 
fte  che s’ erano  didime  negli  abbattimea- 

11  h e negli  azzardi  dettemene. 

VaCcelli  di  Mina  , fono  vascelli  pieni 
di  polvere  , cbiufa  in  fòrti  volte  di  mat- 
toni o di  pietra , da  metterli  a fuoco  nei 
mezzo  di  una  flotta  nemica. 

Mina  è anco  una  mifuta  Francefe. 
Vedi  Mijura. 

3 MINAKUTS,  Città  del  Giappo- 
ne nell’  Ifola  di  Nifon,  con  un  Callello. 

MINARE.  Vedi  Sottominare. 

J M1NDANA,  oMindanao,  Mind* - 
noi , grande  Ilòta  dell'  Indie  Orientali 
r una  delle  Filippine , la  più  grande  do. 
fo  Manilla.  La  fua  figura  è triangolare. 
Ferma  300.  leghe  incirca  di  circuito, 
•d  abbonda  d'  ogni  fona  di  frutti.  Qui 
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trovanti  perle,  oro,  e cannella.  Mindan» 
ha  aoo.  burnì,  venti  de  quali  fononavi- 
gabili.  Buhayer» , e Butmn  fono  i piò 
famuli.  La  più  parte  degli  abitanti  fono 
Idolatri,  e gli  altri  Maomettani.  La  para 
te  interna  del  paele  è abitata  da  popoli 
neri  , e felvaggi  , i quali  vanno  ignudi. 
M indanao  Città  competentemente  gran- 
de è la  Capitale  di  quell'  Ifola.  Eli'  è fi* 
tuata  lòlla  colta  Occidentale  long.  1 40. 
40.  laiicud.  7. 

3 M1NDELHEIM  .Città d’Alema- 

gna  nel  circolo  della  Svevia  nell'  Algo- 
sa , munita  da  un  Callello  lui  fiume 
Mindel.  Eli'  è la  Capitale  d’  un  piccolo 
Stato,  fra  l' liler  ,e  il  Lech  , il  quale 
apparsene  alla  Cafa  di  Baviera.  Que- 
lla Città  fu  prefa  dagli  Srez/efi  nel 
1633.  dagl’  Imperiali  dopo  la  batta-. 
gliad’Hocllet,  edaquefti  eretta  in  Prin- 
cipato  a favor  del  Duca  di  Marlboroug, 
ma  in  virtù  della  pace  di  Ralìadt  ritor- 
nò alla  Cafa  di  Baviera,  long,  28.  ij. 
latitudine.  48.  5. 

J MINDEN  , Città  confiderà* 
bile  d’  Alemagna  nel  Circolo  di  Weftfa- 
lia,  Capitale  della  Provincia  del  mede- 
fimo  nome,  fopra  la  Vifera  , con  un  pon- 
te molto  frequentato  , che  la  rende  affai 
mercantile.  Appartiene  all’  Elettor  di 
Brandeburg,  il  quale  ha  fecolarisrrato  il 
fuo  Vefcovato. Quella  Città  è molto  ben 
fituaia;  ed  è difenda  1 1 leghe  all’E.  pel 
S.  da  Ofnabruck  , 1 5 . all  O.  da  Hanno* 
ver,  15.  al  N.da  Paderborn.  long,  ad* 
40.  iatitud.  52.  22. 

J MINDOR  A , Mindata  , Ifola  del 
mar  dell’  India,  una  delle  Filippine,  1 8* 
leghe  dittarne  da  Luffon.  Eli’  ha  20.  le- 
ghe di  circuito , ed  una  piccola  Città,  da 
cui  ha  acqoillato  il  fuo  nome.  É ripiena 
di  monti , i quali  abbondano  di  palme* 
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M i’  ogni  fort»  di  frutti.  Gli  Abitanti  fo* 
tutti  Idolatri , e pagano  tributo  agli 
Spagnuoli  padroni  dell'lfola.  long.  135. 
latitudine  « 3. 

MINERÀ,  o Miniera,  nella  Storia 
Naturale  , è un  luogo  Cotto  terra  , dove 
•d  tiravano  metalli  , minerali  , ed  anche 
pietre  preziofe.  Vedi  Metallo  , Mi- 
nerale , Pietra  Prezios  a. 

Effendo  per  tanto  varia  Ja  materia  che 
cavali  dalle  minerc,  elleno  acquetano  pur 
■varie  denominazioni;  come  mentri  d'or 0, 
min  et  e d argento  , minere  di  rame  , mietere 
9e  ferro,  mietere  di  diamaeiti,  mietere  de  fole, 
mietere  éC  antimonio  , d’ allume  te. 

Quanto  alle  mietere  d ora  , e d argento , 
le  più  riccheele  più  celebri  fono  quelle 
del  Perù,  e del  Chili  nell’ America.  V. 
Oro  , e A rsento. 

1 Ce  mietere  di  ferro  fono  più  abbondanti 
■nella  Francia  che  altrove.  Vedi  Ferro. 
Le  minere  de  rame  fono  principalmente 
in  Svezia  e Danimarca.  Vedi  Rame.— 
Quelle  di  piombo,  e di  fogno  abbondano 
ài  più  in  Inghilterra.  Vedi  Piombo,  e 
Stagno.  Le  mettere  d'  argento  vivo , nell’ 
•Ungheria  , e nella  Spagna.  Le  minen 
Ai  deamanti  , in  Golconda.  — Le  minere 
di  file,  in  Polonia  cc-  Vedi  Argento- 
;VlVO,  DlAMANTE.SALF.ee. 

Le  mentre  metalliche  principalmente 
li  trovano  nelle  montagne  ; abbenchèla 
,ragione  di  ciò  non  appaia.  É probabile, 
che  le  pianure  n'abbondino  egualmente; 
.•ma  lì  dovrebbe  fcavarle  ad  una  baflevoje 
profondità.  Oltre  che  le-pianure  foglio- 
no  edere  coltivate;  e l'acqua  appena  per- 
metterebbe lo  fcavamento.  Aggiugni, 
.che  le  vene  metalliche  fempre  corrono 
.ori?'/onra'mente  , od  obbliquamente,  e 
.per  quella  ragione  fon  più  facili  a tro- 
var fi  fu  i lati  dell’  eminenze. 

Chamb.  Tom.  X 11. 
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Lo  vene  metalliche  fon  d*  ordinario 
circondate  da  una  fotte  di  pietra  peculia- 
re alla  minerà  , e fon  accompagnate  da 
diverii  (irati  di  differenti  materie,  coree 
creta,  ghiaia,  rocca  ec.  Coloro  che  la- 
vorano nelle  mine  conofcono  dalla  mole, 
dalla  figura, e dal  colore  delle  pietre  quan- 
do e'  s’  avvicinano  alla  vena.  Vedi  Stra- 
ti e Vena. 

Che  vi  fia  una  minerà  in  una  monta- 
gna , lo  difeuoprono  dalle  marchefite, 

0 da  dalle  pietre  minerali  che  cadono  da 
eda;  dal  fapor  minerale  dell’ acque;  dalla 
qualità  dell’efalazioni  che  follevanli  da 
eda;  e dalla  differenza  tra  la  terra  fopta 

1 e minere,  e quella  delle  parti  confinanti 
nel  tempo  freddo,  di  primavera,  e d'au- 
runno,  dando  il  gelo  su  i luoghi  aggia- 
centi , quando  disgela  attorno  alle  mi- 
niere. Aggiugni  , che  il  produr  la  terra 
poca  erba  , e pallida  e (colorita  , è un 
indizio  di  minerà. 

Alcuni  pretendono  di  feoprir  le  mi- 
nere  con  la  fola  virtù  del  Nocciuolo,  della 
qual  pianta  formano  un  badone  forcuto, 
chiamato  virgola  divinatoria,  la  quale  di* 
cono  , fi  volge  o piega  da  se,  nelle  mani 
loro,  ma  differentemente  fecondo  fa 
diverfa  natura  de’  metalli,  o de’  minerali 
che  danno  di  folto.  Quell'  artifizio  fece 
un  grande  drepito  in  Francia  verfo  H 
fine  del  XVII  Secolo;  e la  Filofofia  cor- 
pu (colare  c h iamoflì  a (piegare  il  fenome- 
no. Ma  ora  egli  è in  niun  credito,  e a un 
diprellò  fuperdiziefo.  Vedi  Virgula 
devino , o Baco  Lo  divinatorio. 

Vi  fono  alcune  mentre,  nelle  quali 
trovanfi  i metalli  al  primo  aprii  le,  crudi 
affai  ed  imperfetti  ; che  non  odante  col 
tempo  maturano  , e diventan  copiofi  e 
ricchi.  Alonfo  Barba  riferifee  , che  nel 
Potosi , fono  date  (pedo  giuste  dsbsa- 
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• da  delle  pietre  , come  non  contenenti 
gran  cofa  di  metallico  ; e pure  da  lì  a 

• molti  anni  ne  fono  (late  trovate  pienea 
' difmilura.  Ceppinoci  alìkura,  chele 

terre  che  non  danno  alcun  metallo,  alle 
.volte  diventano  fenili-dime  vene.  In  un’ 
Tibia  dei  Mar- Tirreno  dopo  che  fono 
-efaufie  le mintre  di  ferro,  le  otturano  per 
circa  diecianni  , fpirati  i quali  le  tro- 
vano così  ricche  come  prima Quanto 

talla  furm<i{innt  dille  materie  minerali-  e im- 
itai ti  che  mite  mimre.  Vedi  Minf.ralb. 
t Minerà  , nella  Medicina , è la  fede, 
io  piuttofto  la  materia  di  un  morbo.  V. 
j Malattia. 

i II  termine  s’applica  da  alcuni  Autori 
a quelle  parti  del  corpo  , in  cui  fi  fon 
-fatte  delle  raccolte  e coacervandoci  di 
umori , che  indurandoti  formano  oftru- 
•.zioni-,  e producono  malattie- 
i Li  quello  fenfo  diciamo,  la  min  ira 
morii , ec.  r 

MINERALE,  nella  fiorici  Naturale, 

ifrendefi  qualche  volta  in  genere  per 
.focile  : e s’  applica  ad  ogni  corpo,  lem- 
plice  o comporto  , il  quale  fcavafi  da  un 
.luogo  fotretraneo  o da  una  minerà  . don- 
.'de  prenda  la  lua  denominazione.  Vedi 
•Mi  nera-  • 

t In  querto  fenfo  , i metalti , i zolfi  , i 
Tali  foifilt  , i fcmimecalli  ec..  fono  mi- 
nerali. Vedi  Fossi  ib. 

Su  querto  principio  , fi  dividono  i mi- 
nerali in  due  clafii:  gli  uni  fujibìli  c mal- 
Jeabili, cioè  che  li  liquefanno  al  fuoco,  e 
lì  dillendono  full!  incudine  e quelli 
fono  i propriamente  da  noi  chiamati  me- 
talli-., Vedi  Metallo.  — - Gli  altri 
■mancano  di  quelle  due  proprietà.:  e fo- 
no in  fatti  quello  cha  chiamiamo  in  fen- 
fo  rigorofo  e (Letto  mi  turali.  Vedi 
ìIahciiesita. 
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Alcuni  dividono  \ minerali \t\  [empii- 
ci , e compojiì.  Ai  primi  appartengono  la 
pietre  : i fili  , come  l’ allume  , il  nitro  , 
ec.  i minerali  infiammami  , come  il  zol- 
fo , e il  bitume  : ed  i metalli , come  1’ 
oro  , ec. 

Altri  fcrittorì  più  accurati  rirtringo- 
no  la  parola  minerale  a quel  che  d’  altra 
guifachiamiamo  fimi-metallo.  Vedi  Sa- 
uri MET  A LLO. 

11  Mine  r a le,  in  quello  fenfo,  fì  può 
definire  un  folfile  compollo  , in  cui  vi 
fi  fcuoprc  qualche  cofa  -,  che  in  tutti  i 
conti  fomiglia  a metallo,  folamenrc  non 
è malleabile;  unito,  o comporto  con 
qualche  altro  follile  , come  fale  , zolfo, 
pietra  o terra.  > 

Tali  fono  1’  antimonio  , Wainabbro  , il 
bismuti,  il  caUminaris  , il  vetriolo , il pj. 
ritis  , le  marche f te  , il  cabali,  l’ ocra  , la 
calamita , il  lapis  hcematitts  , 1’  annenus,  e 
flcllatus.  Vedi  ciafcuiK)  fiuto  il  l'uo  pro- 
prio Articolo-,  Antimonio*  ec. 

Alcuni  attribuiscono  la  formazione 
de’  minerali  all’  azione  del  Sole  di  -fuori; 
altri  al  fuoco  centrale  didentro:  ed  al- 
tri (limano  che  il  freddo  faccia  il  tutto 
con  unire,  condenfare,  e congelare  cera- 
ti fughi  della  terra. 

DesCartrs  vuole  che  i meralli  fieno 
’rtati  formati  dal  principio  del  mondo  ; e- 
fienfi  fchierati , fecondo  le  leggi  deifa 
gravità  , intorno  al  centro.  In  progredii 
di  tempo,  ei  fuppone  eh’  eglino  fian  fia- 
ti corrofi  da’  fati  acidi  , ec  ; e che  gran 
copia  delle  patti  d elfi  fia  fiata  portata 
con  cotcfii  fali  dui  calore  fotterraneo  , c 
depofitata  in  diverfe  parti  della  terra. 

Monf.  Tournefort  fuppone- femi  di- 
minerali , come  vi  fon  quelli  degli  ani- 
mali , e da’  vegetabili . Ogni  cofa  , f<4- 
condo  lui,  viene  dagli  ovij  anche  le  pie; 
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tre,  e le  più  grandi  rupi  furono  originai- 
mente  non  più  che  grani  di  fabbia.  Ve- 
di il  fuo  fidema  più  a dilungo  focto  1* 
Articolo  Pietr  *. 

Altri , come  M.  Geoffroy,  vogliono, 
che  i metalli  ec.  fieno  il  rifultato  di 
■ una  miftura  di  certe  materie,  che  non 
avean  niente  di  metallico  in  elle.  Co- 
' sì,  nelle  ceneri  di  tutti  i vegetabili  tro- 
viamo una  materia  ferruginofa  , che  la 
calamita  attrae  : eppure  difficilmente 
dirà  mai  alcuno, che  il  ferro  efidefie  uel- 

• le  piante.  Noi  non  vediamo  fegni  di  fer- 

• ro  nell’  argilla  , maneggiatela  e lavora- 
' tela  come  volete,  eppùre  aggiugnetevi 

dell’  olio  di  lino  , e col  fuoco  ne  pro- 
: eaccerete  del  ferro  . E l’ iftelTo  può  dir- 
li di  diverte  altre  materie. 

Quindi  è probabile,  chei  metalli  fie- 
no formati  per  una  mera  combinatone 
di  divertì  ingredienti*  molto  fomiglian- 
remente  al  zolfo  , eh*  ognuno  fa  edere 
fatto' con  aggiugnere  un  principio  in- 
fiammabile ad'  un  falò  vitriolico.  La-teN 
rapuò  abbondare  per  tutto  di  cotèfte 
materie , che  continuamente  circolano 
per  i fuoi  pori  e canali , e che  abbatten- 
doli in  una  terra  omogenea  ad  elle , il 
fiifano  e vi  fi  attaccano  : e si  comincia- 
no ad  edere  minerali. 

I minerali , i metalli , e le  pietre,  tro- 
vanii  in  una  fpezie  di  letti , o fuoli  : e 
cosi  vi  fono  dati  fempre  dopo  il  dilu- 
vio , femori  anche  dalla  creazione  : nul- 
lodante  è molto  probabile  eh’  eglino  ab- 
biano una  facoltà  di  crefcere  ne'  loi>o 
rifpettivi  letti,  che,  ficcome  i lor  letti 
vengono  fpogliati  e vuotati  dai  lavora- 
tori delle  minere  , così  dopo  un  cerro 
tempo  vi  fi  rinovan©  o tierefeono.  Così 
il  vetriuolo  , fecondo  Boyle  , può  cre- 
f-:rc  coli'  ajuto  dell'  aria;  e l'ali  urne  fa 
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lo  defTo.  Noi  venghiamo  adìcurari  (dice 
qued’  Autore)  dall’efperimenrato  Agri- 
cola , che  la  terra  , o 1’  olio  d’  allume, 
fpogliato  de'  fuoi  Tali,  in  decorfo  di  tem- 
po li  ricupera  con  edere  all’ aria  efpodo. 
E quanto  ai  metalli,  vi  è probabil  ragio- 
ne di  credere  che  crcfcono  aneli’  edì; 
per  quel  ch’è  dato  addotto  dal  Sig. Boyle 
nelle  fue  Olfervazioni  intorno  a!  rrefee- 
re  de’  metalli,  e particolarmente  del  fer- 
ro. Agli  efempj  eh' Egli  cava  da  Plinio, 
da  Fallopio  * da  Cefalpino,  ed  altri;  noi 
polliamo  aggiugnere  , che  nella  foreffa 
di  Dean  nella  provincia  di  Gloceder,  ot- 
timo ferro  , ed  in  grandidime  quantità, 
fi  trova  nelle  vecchie  ceneri  o reliquie 
de’  carboni , che  di  bel  nuovo  liquefar!, 
no.  — Ciò  alcuni  l’attribuifcono  alla  ne- 
gligenza de’  primi  druggitori  che  non 
hanno  per  avventura  efaurita  la  minerà. 
Ma  ilSig.  Derham giudica  chepiuttod© 
provenga  da:ie  nuove  impregnazioni 
della  vecchia  mioera,o  dalle  ceneri,  dall’ 
aria  , anzhche  da  alcun  principio  femi- 
nale  nella  minerà  della.  . 

1 Chimici  generalmente  credono,  che 
i minerali  non  fien’  altro  che  metalli  im- 
perfetti, i quai-non  eflendo  giunti  a ma- 
turità  , fi  polTbno  perfezionare  per  via 
di  operazioni  chimiche,  e trasmutare  in 
veri  metalli.  — Queda  lufrnghera  mia 
fatale  illufione  ha  dato  motivo  alla  Setta 
de’  Filofofì,  che  dudiano  per  avere  la 
pietra  F-ilofofale.  V.  Metallo,  Oro, 
■Filosofale  Pietra  ec. 

JEthiops  M'seiw.ie.  V.  jEthioi**/ 

' Turbith  Minerale.  V.  T-urrith— 

Olio  Minerale.  Vedi  Olio. 

Minerale  B*{ocriicum-.  Vedi  1*  Ar- 
ticolo Bèzoa  r picca. 

Crijhlio  Minerale.  Vedi  Crj*- 
..S  TALLO  minerale.  - ■ , _'t 
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Acqui  MrNEUAii  , fono  quelle,  che 
nel  loro  forgere  di  fotto  terra  , trovanfi 
impregnare  di  alcune  materie  mintmli  ; 
come  Tale  , zolfo  , vitriolo  , ec.  Vedi 
Acqu  a. 

Tali  fono  i bagni  caldi  , le  forbenti 
purgative,  ec.  Vedi  Baono,  Fonte,  ec. 
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MINERALE.  Minerali  Inglefi.  Il 
fapientilfimu  nollro  Dottor  Woodward 
Ita  ortervato,  come  i minerali  Irglelt  fo- 
co grandemente  più  prezzatili  , ed  io 
camere  maggiore  alTai  , di  quello  Ita 
Hate  uni  verfalmence  luppofto.  La  terra 
grafeia , che  c una  cofa  di  prezzo  coti 
<v i le,  che  damoltiilimi  non  vien  tampoco 
curata  , o Serva  quello  valentuomo  , co- 
vile ella  è preffochè  di  altrettanto  valore 
pel  nollro  commercio , quanto  elTerlo 
lì  porta  qualfivoglia  altro  articolo  di  pro- 
dotti foreflieri.  La  proprietà  , che  que- 
lla particolar  terra  pulEede,  d' imbeverli 
cioè  dell'  olio  , e del  grado  , non  è già 
confinata  unicamente  al  pochilfimo  rile- 
gante fervigio  di  lavar  via  , e mangiarli 
Je  accidentali  macchie  , che  altri  falli 
fopra  gli  abiti , od  altri  panni  ; ma  ella 
£ di  pari  di  un  ufo  cosi  grande  nel  net- 
tare e pulire  le  lane , ed  i panni  fatti  di 
•quelle  , che  noi  non  avremmo  già  tanto 
grandeggiato  , nè  ci  faremmo  tanto  van- 
taggiati , ficcome  fatto  abbiamo  nel  traf- 
fico , e nel  commercio  delle  pannine, 
.qualora  pofleduto  noi  non  avertimo  fra  i 
prodotti  del  nollro  Regno  quello  follile 
-iucosì  grande  abbondanza,  e cosi  a buon 
mercato,  e ad  un  tempo  IlelTo  così  ec- 
-oeitcntemeiue  buono  e perfetto.  É que- 
lla (erratiti  efempio  delia  preminenza 
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de!  nollro  fuolo  fopragii  altri  tutti.  Al- 
tro efempio  fomigiiante  noi  lo  abbiamo 
cLiarilfimo  nel  noflro  piombo  nero,  che 
volgarmente addimandali  da  noifTW</,ed 
è un  minerale  di  ulb  non  meno  , che  di 
valore  grandiffimo  rifpctto  a pareccbj 
rami  del  t>  artico  , e delle  arti  : e che  in 
niuna  altra  regione  viene  fcavato  dalie 
vifeere  delia  terra  cosi  fino  , buono,  e 
perfetto,  come  in  Inghilterra  , e nelle 
«olire  Colonie;  e quello  di  quelli  fecon- 
di luoghi  , tuttoché  fi  a di  lunga  mano 
migliore  di  quello  di  qualunque  altra 
«azione,  milladimeno  appetto  al  nollro 
proprio  Inglefe  nat.o  è grandemente 
inferiore. 

L’  Ambra , e quella  fpezie  di  pietra 
negra  appellata  Gioito,  Jtat  Inglefe,  trp- 
vanfi  in  copia  grandemente  confiderai* 
le  , e fono  prodotti  uguali  a quelli,  die 
fcavanfi  in  qualfivoglia  altra  parte  del 
mondo.  II  nollro  carbone  fcannellato  av- 
vicinali di  molto  alla  bellezza  del  geat- 
to  ; cd  eziandio  il  noflro  carbone  coma- 
nirtimo  per  far  fuoco  , è in  grado  fommo 
fupetiore  in  bontà  a quello  di  tutte  le 
altre  parti  del  mondo  noto  , nè  in  qua- 
lunque altro  luogo  vien  trovato  , e fca- 
vato in  copia  così  abbondevole,  come 
predo  di  noi  Le  terre  non  meno  , che 
le  arene  o ghiaje  Inglefi  , è cofa  notirti- 
ma  , e da  cbicchefsia  confclfata  , edere 
fuperiori  a quelle  di  qualunque  altra  re- 
gione , in  niuna  delle  quali  non  vedran- 
nofi  nè  cosi  bei  quadri  e fpia/zi  di  ciba, 
nè  così  adeguate  parteggiate  ghiajare  fic- 
come  veggionfi  negli  Inglefi  giardini. 
Abbiamo  noi  fomigliantcmente  c pietre, 
pianelle  , ed  altri  necefiarj  fofsili  fomi- 
glianti  per  fabbricare  in  fufficientifsima 
abbondanza. 

Il  vetriolo,  e P allume  trovanfi  inep- 
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pfa  afTaì  più  abbondevole  io  Inghilterra, 
che  in  quallivoglia  altro  paefe;  e vengo- 
no ad  eirere  cosi  agevolmente  lavorati, 
ocavati  fuori  delie  loro  terre  metalliche 
che  li  pulsiamo  vendere  piu  a buon  mer- 
catodi  qualunque  altra  popolazione,  che 
li  poifogga  fai  prodotti  del  proprio  Cuo- 
io. Vedali  Wuodward,  Catalogo  de'Pof- 
fiii , voi.  i,  pag.  $. 

*•  Lo  (lagno  è un  altro  articolo  , per 
tei  ha  T Inghilterra  polputo  tempre- 
mal  una  preeminen/a  grandiflora  Copra 
Ogni  e qualunque  altra  nazione.  La  fola 
Contea  di  Curnovaglia  produce  più  /la- 
gno , di  quello  producunfì  le  altre  parti 
tutte  del  noto  mondo  : ed  é cola  oggi- 
mai  a tutti  noiifsima,  che  Io  (lagno  di 
Inghilterra  foverchia  in  bontà  quello  di 
Ogni  altro  paefe,  non  meno  rilpetto  al 
fuo  valore1»  pregio,  che  in  rifguardo  alla 
quantità- 

La  miniera  del  piombo  è fomiglian- 
temente  più  ubertofa  e più  ricca  in  In- 
ghilterra, che  in  ogni  altra  contrada  , e 
quivi  vie»  trovata  in  copia  molto  mag- 
giore, che  altrove.  Oltre  di  quello  ilno- 
flro  piombo  fi  fquagliapiù  di  buon  gra- 
do nel  fuoco,  e ricerca  minor  briga  e 
fatica  non  meno,  che  fpefa  nel  lavorar- 
lo , di  quello  vogliali  qaaìfìvoglia  altro 
piombo;  ed  è , allorché  trovali  lavorato, 
aliai  più  fino,  e più  duttile  di  ogoi  altro 
piombo. 

Non  nafee  quello  già  da  alcuna  par- 
ticolarità , che  itane)  nel  metallo  , av- 
vegnaché il  piombo  fiali  in  tatti  i paeli 
il  medefimo,  allorché  dato  iìabsne,  ed 
» dovere  purificato  nella  maniera  mede 
lima  ; ma  lo  fpalto,  che  gli  giace  intor- 
no , e che  trovali  mefcolato  colla  no  tir  a 
miniera  piombina,  è di  un’  indole,  na- 
(ara,  e difpofizionc  lìfiacta  , ebe  viene 
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agevolilfimamente  lavorato  , ed  intiera- 
mente divideli,  e parte  da  elio,  lardan- 
do il  metallo  più  puro,  di  quello  eller 
potellé  proccurato  dalle  comuni  grandi 
operazioni  , che  fi  eieguilcono  nelle  al- 
tre contrade  ; di  modo  che  Inno  i fore- 
(fieri,  malgrado  ogni  loro  arie,  forzati 
a fpedirlo  via  molto  meno  paro,  c ri- 
mondo del  nofiro. 

il  rame , ed  il  ferro  irovanfi  di  pari 
in  copia  grandilfima  in  Inghilterra  , © 
non  ha  guari , che  fono  (late  ridotte  ita 
ufo  parecchie  miniere  di  fiffmci  metalli* 
le  quali  non  erano  nemmen  conofciute 
prima  dei  modernifiimi  miglioramenti 
dell*  arte  chimica. 


J M1NGRELIA  , Mingnlia , Pro-* 
vinti»  d’  Alia,  la  quale  fa  parte  dell*» 
Georgia.  Confina  all  O.  col  mar  Nero* 
all’  E.  col  monte  Caucafo  , e l’ Imme- 
rette,al  S.  con  una  parte  delia  Georgia* 
al  N.  colla  CircsHfia.  Quell'  è on  paefo 
tutto  coperto  di  bofehi  , ed  ha  pochif- 
fime  terre  coltivabili.  Le  pioggie  lonuvi 
molto  frequenti  , per  la  qual  cola  nell» 
State  l' aria  v’  è poco  Tana , anzi  nociva  * 
roallime  a’  foraflieri , perciò  i Mingrelia- 
ni  non  arrivano  a campare  più  di  60.  ala- 
ni. Leviti  di  quella  Provincia  produco- 
no Un  vino  eccellente  : Cogliono  lafcrarler 
crefcere  intorno  alle  piante  ; il  ceppo  di 
quelle  viti  è tanto  grullo  , che  a faticar 
un  uomo  lo  può  abbracciare.  Abbonda 
in  oltre  d'  ottimi  pafcoli  , che  fervono 
a nodrire  quantità  di  cavalli.  In  alcuni 
fili  di  quella  Regione  rifuona  la  terra 
fono  i piedi  , come  fe  folle  (cavata»  ii 
che  ha  indotto  molti  a credere  , vi  poffi^ 
edere  una  comunicazione  fot  terranea  tra 
il  mar  Negro , ed  il  mar  Cafpio.  I Alia-. 
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greliani  fono  ben  facci , principalmente 
le  danne.  Suno  ladri  intigni  , fuperbi  , 
perii Ji  , crudeli  , dati  ai  vino,  impudi- 
ci , nè  li  fanno  fcrupolo  di  fpolar  le  Ni- 
poti, e Cognate  loro.  Se  mai  un  Marito 
viene  a corre  in  fallo  la  fua  Moglie  col 
Aio  innamorato  , quelli  viene  atlbluto 
coi  pagar  Un  porcellino  , che  mangiano 
tutt’ e tre  indente.  Credono  i Mingre- 
liani , ch'egli  fia  un'opera  di  carità  fiori- 
ta di  ucciderei  Bambini fubito che  fono 
rati  , quando  il  fadre  non  ha  il  modo  di 
mantenerli  ; come  anche  quelli , i qua 
li  fono  ammalati  , Tenia  fperan/adi  po 
ter  rifanare.  Elfi  vanno  frequentemente 
a caccia , e fra  di  loro  chi  ha  un  ca- 
vallo  , un  buon  cane , ed  un  falcone 
bene  ammaellrato  , è tenuto  per  l’ uomo 
più  felice  del  Mondo.  Fanno  un  grande 
commercio  di  fchiavi.  La  loro  Religio- 
se $'  accorta  aliai  a quella  de’ Greci,  l'al- 
vo eh’  ella  è mefcolata  d’  un’infinità  di 
fbperrtizioni.  Hanno  un  Principe  tribu- 
tario de'  Perftani.  La  Mingrelia  non  ha 
altro  , che  Borghi  , e Villaggi. 

MINIARE,  dipignere  con  acque- 
relli cofe  picciole  in  Culla  cartapecora  , 
«bambagina,  fervendoli  dei  bianco  del- 
la carta  in  vece  di  biacca  per  li  lumi 
della  pittura.  Vedi  Miniato  r a. 

' J MINIATO  (S.)Cittàd  Italia  nel- 
la Tofcana  , nel  Fiorentino  , con  Ve- 
dovato Suflraganeo  di  Firenze.  É fiutata 
Copra  l’  Arno  , in  dirtanzadi  8 leghe  al 
S.  O.  da  Firenze,  long.  28.30.  latid. 
4L  4°* 

MINIATURA*  , una  fpezie  dili- 
earadi  pittura  , confiftente  in  piccioli 
punti , in  luogo  di  lince  ,che  fi  fuo!  fa- 
re fopra  ia  pergamena  , con  colori  ad 
acqua  tebuiilimi  , eferaplici.  Vedi  Pjx- 
itjra»-  . : 1 . i 
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* Li  voce  i venuta  dal  Leiino  miniarti^ 
minio  : t fendo  quefli  un  colore  mollai 
ufato  in  quefta Jpe\ie  di  pittura.  I Fran~. 
ceji  la  chiamano  tnignature  , da  mi-, 
gnon  , dihc. sto  , fino , per  cagiort  del- 
la fu*  piiciolt{{a  c dilicate{\a.  , 

La  miniatura  lì  diflingue  dall'altra 
fpezie  di  pittura  nella  picciolezza  , e 
dtiicatei  za  delle  fue  figure  , nella  debo- 
lezza de’ loro  colori  , e nel  leggier  colo- 
rito ; e perchè  ricerca  d etTcre  offervat^ 
e guardata  affai  da  vicino. 

Que'  colori  che  hanno  il  mendi  cor- 
po , fono  i migliori  , ed  i più  comodi 
per  dipingere  in  miniatura  ; come  il  car- 
mino, 1’  oltramarino  , le  lacche  fine, 
ed  il  verdefatto  de’ fughi  di  diverfe  er- 
be e fiori. 

Il  dipingere  in  miniatura  è tediofo  , et 
fertile  amidi enò;  poiché  fi  efeguifee  to- 
talmente con  la  punta  del  pennello. 

Vi  fono  alcuni  pittori  che  non  ado- 
prano  mai  alcun  colore  bianco  nella  mi- 
niatura , ma  fanno  che  il  fondo  della  per. 
gamena  ferva  per  rilevar  le  loro  figure  ;. 
nel  qual  calo  , i lumi  appajono  vivi  a 
proporzione  della  profondità  o della  for- 
za de' colori  delie  figure  Altri,  innanzi 
che  fi  pongano  al  lavoro  , danno  alla 
pergamena  una  lieve  lavagione  con 
piombo  bianco , ben  preparato  e purifi- 
cato. 

Quando  i colori  fono  medi  fchiacciati 
o di  piatto  , fenza  punzecchiature  , an- 
corché le  figure  fien  piccole,  ed  il  fon- 
do ,0  pergamena,  o carta  j allora  non 
chiamali  miniatura  , ma  acquerello. 

I colori  per  la  miniatura  fi  poiTono, 
mefehiaree  preparare  con  acqua  di  gom-. 
ma  arabica,  o gomma  d’ adraganti.  _ . , 
MINIATURA.  Vedi  Cozo&ire  « 

Acquarello»  , . . ....  ...  • .j 
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..  JUINIER  A.  Vedi  Misera. 


I 

MINIERA.  None  già  la  fcopcrta 
.delle  miniere  Tempre  e coftantcmente 
accompagnata  dalla  certezza  ili  un  van- 
tàggio. La  prima  cola  , che  efler  dee 
riipetro  a quello  punto  conliderata,  fi  è, 
te  la  miniera  porta  edere  (cavata  con 
vantaggio  dj  chi  la  fa  (cavare ,-  e per 
eliere  valevoli  a determinarli  fopra  fo- 
jnigliante  ponto,  noi  dobbiamo  con  ogni 
diligenza  maggiore  ponderare  la  natura 
e la  fltuazione  del  luogo  , e confrontare 
il  rifultato  del  tutto  col  vantaggio,  dalla 
.ricchezza  della  miniera  medefima  , e 
^lai  pefl , che  uno  s- addati* , rifpetto  al- 
lo zappatelo  Lavare,  allo  fquagliare,ed 
a lavorare  la  miniera  medelima. 

Una  miniera  od.è  trovata  in  un  mon- 
ae  , in  una  collina , in  una  vallata  , od  in 
ama  pianura.-  di  quelle  le  montagne  eie 
colline  , vengono  a (cavarli  con  agevo- 
lezza e aomodo  grandiflìmo  ,.maiT)ma- 
jnente  perchè  gli  fcolato}„e.Je  tane  ,.chc 
è quanto  dire,  gli  andirivieni  e mean- 
dri pofibn’  edere  in  fiffatti  luoghi  age- 
volmente tagliati  non  meno  col  farvi 
feorrer  1’  acqua ,. che  col  formare  dei  ri- 
voli e viotroletti  per  condur.  fuori  (a 
minierai  In  quallìvcglia  luogo  che  ftan- 
2.)  ia  minieia,  noi  dobbiamo  gictar  roc- 
chio attentirticnamcme  fopra  le  vene, ‘che 
dalle  piogge  , o da  altri  accidenti  parto- 
no clTere  ftate.fcoperte  ; ed  ove  viene 
una  tal  vena  rintracciata , qualora  ella 
Fa  tollerabilmente  grolla  , ricca,  ed  ab* 
bondevole,  quivi  è Tempre  buon  cordi- 
glio r reno  ii  aprire  la  miniera.  Ma  il 
luogo  migliore,  prefeindendo  da  uuto 
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ciò,  che  divifato  abbiamo,  per  ifeavare, 
e la  fituazione  più  comoda,  ed  a tutte 
le  altre  preferibile  , non  è già  nè  una 
pianura,  nè  una  vetta  di  un  monte,  ma 
le  fiancate  , od  i lati  di  quello.  Veggafi 
Shaw  , lezioni , pag.  *44. 

La  fituazionc  migliore  per  una  mi- 
niera li  è un  pezzo  o fporto  mont3gno- 
fo  .arborato  o veftito  di  bofeaglia,  fano, 
di  una  montata  agévole  e ficura  , e fa- 
cente come  parte  della  riva  di  un  fiume 
navigabile.  Conciortiachè  il  legname-.è 
affolutamente  , ed  indifpenfabilmente 
necclTario  per  formarne  le  macchine,  gli 
ordigni,  e gl’  iftrumenti  per  fabbricarne 
delle  capanne  , per  chiudere  , e fare-  i- 
neceflarj  ripari  ai  lavori,  e per  lavorare 
.il  metallo  in  minierai.  Ma  tutto  che  il> 
legname  venirti*  ivi  a mancare  , fe  flavi 
in  vicinanza  un  fiume  navigabile,  quello 
può  compenfarvi , conduce  vJove-lo  colla 
vettura  paracqua,  che  c*a  buoniliimo- 
mercato.  Adunque  V.  acqua  non  dovreb- 
bevi  mai  abbisognate.  Quefla  faccenda 
viene  in  guifa  migliore  fomminillrata  da- 
un  groflb  e copiolo  fiume  , comechè  ella 
fi  è di  un’ eritema  necelfità  in  cento  e 
mille  occafioni,  come,  a cagion  di-efem- 
pio,  per  lavare  i metalli  in  miniera,  per 
rivolgere  b lavori  , e fomiglianti  indi— 
fpenfabili  faccende.  Fa  altresì  di  medie- 
ri  , che  abbiali  tutto  l’occhio  ad  un  fruon 
comodo  di  condotta,  non  meno  per  con- 
durre il  metallo  in  miniera  , od  il  met- 
tallo  delio  fpogliato  della  miniera-,  ai 
Fondachi,  q;:anto  per  provvedere  delle 
eofe  necedarie  glioper3j.  Rifpetto  alle 
provvifioni , ella  lì  è cola  più  rara  delle 
roofche  bianche,  che  trovir.f»  fui  luogo* 
della  miniera  medelima.  Vcdanfl  gli  art. 
Minare,  Scavare.,^ 
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MINIMA  , nella  Mufìca  , una  nota, 
od  u - carattere  di  tempo  , eguale  a due 
femiminime,o  ad  ura  mezza  lemibreve. 
V.Tnapoe  Ca  batter  i di  Mt'Jica. 

SuftapU  di  Minima.  V.  Sestuplo. 

Minima  Natura  , o Minima  Natura- 
ci 4 , tra  i filofofi  , fon  le  particelle  pri- 
marie , delle  quali  coollano  i corpi  : l’ i- 
ftefla  cofa  , che  quel  che  chiamiamo  al- 
trimenti corpuf.oh,  eJ  atomi.  Vedi  Cor- 
puscolo, Atomo  , Materia  , Par- 
jtcella  , ec. 

Minima  , nella  Geometria  fublime, 
•fono  le  piti  piccole  quantità,  alle  quali 
fi  pofTa  giugnere  io  uo  «iato  calo.  Vedi 
Maximum. 

Per  Minima.  V.  f*  e k minima. 

MINIMI  digiti  txtcnfor.  Vedi  Ex- 

TENSOR. 

Minimi  digiti  ptdis  abductor.  Vedi 
Abductor.. 

Minimi  , un  OrJine  di  Religiofi,  !n- 
flituito  verfo  i’  anno  1 440  , da  S.  Fran- 
cefilo di  Paola. 

Quefli  han  raffinata  ed  accrefciuta  P 
■umiltà  de*  Minori , chiamandoli  Minimi-. 
q.  d.  i più  piccioli  Vedi  «Minori. 

M1NIMUS  Clutaut.  V.  Glvt/Eus. 
* MINIO  , Minium  , un  color  mine- 
rale chiamato  anco  piombo  rodo , a- 
doprato  da’ pittori , dagl’  illuminatori  , 
«C.  Vedi  Piombo. 

Il  minio  è una  preparazione  di  piom- 
bo, fatta  per  mezzo  del  fuoco.  Si  lique- 
fa Il  metallo  in  una  pentola  di  terra  non 
vetriata, e fi  rimena  (opra  il  fuoco , fin- 
ché fia ridotto  in  una  polvere,  chiamata 
piombo  echinato  : che  ulteriormente  at- 
taccata con  un  fuoco  di  riverbero  per 
treoquactr’ore,  fi  fa  roda:  ed  è il  minio. 

Oltre  1‘  ufo  del  minio  come  un  colo- 
K , egli  è altresì  uo  ingrediente  iu  una 
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compofizione  officinale  , chiamata  tmi 
plajirum  di  minio  , che  fi  afa  per  un  di£- 
feccativo  e cicatri/ante. 

Col  minio  , preparato  a quello  modo, 
le  dame  antiche  Remane  e Greche  fi 
tingevano  le  unghie,  eia  faccia  di  colore 
rodo.  Imperocché  il  vermiglione  lenza 
dubbio  non  era  lor  noto  in  que’  tempi. 
Vedi  Vermic lione. 


Su  irtsutsT  o. 

MINIO.  Nell!  irto  ria  naturale  dei 
buoni  Antichi  équeflo  il  nome,  con  cui 
appellavano  quella  foflanza  medefiraa, 
cui  noi  oggi  addimandiamo  cinabro.  é 
querto  un  minerale  nativo,  di  un  colore 
rollo  lucente  , dal  quale  é dato  eflratt» 
l’argento  vivo.  Quello  minerale  native, 
poiché  divenne  di  ufo  aflài  più  fteqaeip- 
te  e comune  , venne  incontanente  con- 
traffatto ed  adulterato,  e quella  frode 
vien  condotta  comunemente  a fine  col 
piombo  in  miniera  calcinaro  al  grado  di 
divenir  redo;  e quindi  poiché  le  due  vo- 
ci minio,  e cinabro  furono  per  lungo 
tratto  di  tempo  ul'ate  in  comune,  epr» 
mi  leu;  «mente  , venne  la  voce  cinabro  do- 
pai ad  elfer  ritenuta  foltanto  per  figni- 
ficare  il  minerale  nativo,  e la  voce  mì- 
nio per  dinotare  quello  adulterato  col 
piombo  in  miniera  : oppure  la  fola  ma- 
teria rolTa  adulterante  , che  è appunto 
il  fendi,  in  cui  fcguùafi  rutterà  ad  ufare. 

La  voce  cinabro  perù  , per  la  quale 
effi  per  lo  meno  didinguevanlo  , predi» 
i più  antichi  Scrittori  delle  cofe  mediche 
venne  ufata  come  un  nome  di  una  foflan- 
73  dilferentifsima  , e tutt’alrra  , vale  a 
d*re  per  efprimere  un  fugo  vegetabile 
di  un  color  rodo  pieoo,  da  noi  appellato 
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ftn'gne  di  Drago,  e che  quei  buoni  vec- 
chi per  tratto  ben  lungo  di  tempo  lo 
fi  credettero  , e lo  bevvero  per  vero  e 
genuino  (angue  di  Draghi  leccato  ; e 
quando  gli  antichi  appellavano  il  corpo 
minerale  quivi  deformo  pel  meJcft.mo 
nome,  efsi  facevanfi  Tempre  a diltingue- 
re  l’altro  cinabro  , qualunque  tiara  fi 
ptefentafie  loro  l'  occalione  di  nominar- 
lo, fecondo  il  metodo  loro  uluale  per 
mezzo  di  un  sdjettivo  derivato  dal  no- 
me del  luogo  , onde  veniva  condotto, 
appellandolo  Cinnaksri  tndtcum  , cina- 
bro indiano. 

Il  cinabro  nativo  degli  Antichi  era  a 
capello  il  medefimo  de’cinabri  dc’noftri 
tempi  , e veniva  fomigliantenocnte  tro- 
vato nella  medefima  diverfitàdi  forme. 
Ci  dice  Teofrailo , come  egli  era  duro 
e petrofo,  e come  veniva  loro  dalla  Spa 
gna  , e di  Colcide  o Coke,  ove  veniva 
prodotto  infrale  rupi.  Veg.  Hill,Teo- 
frafto  , pag-  i 90. 

Parecchj  fonoft  fatti  a fupporre  dal 
nome  di  un  cinabro  artefatto  , che  leg- 
gefi  preilb  Scrittori  aliai  antichi, eh’ elfi 
puffedeirero  di  pari  1'  arte,  ed  if  metodo 
di  fare  il  cinabro  artificiale  : ma  la  fac- 
cenda è totalmente  diverfa.  Quella  fo- 
flan/a,  che  da  eli»  cinabro  artefattoad- 
diman  Javafi , non  era  , fecondo  il  mede- 
fimo  Tcofrafto,  altra  cofa,  falvo  che  una 
fin  illima  follaoza  arenofa  d’  un  colore 
fitarlattino,  e fommamente  lultra  e ri- 
lucente, cui  edi  avevano  da  certo  dato 
luogo  particolare  (oliamo,  che  trovava!» 
in  un  paefe  fopra  Efefo.  Quella  racco- 
glievano con  diligenza  etirema,  e ri- 
ducevanla  per  via  di  fregamento  o ftro- 
picciamemo  in  una  fimfiima  polvere  in 
vali  fatti  d;  pietra, e quindi  la  lavavano 
io  altri  vali  di  rame , oppure  di  legno; 
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h materia  pib  grolfolanala  fottoponeva- 
no  di  bei  nuovo  al  lavorio  del  lavamen- 
to  e dello  llropicciamento  nella  foggia 
meJetìma  della  prima,  di  modo  che  per 
via  dei  divifati  polverizzamenti  e lava- 
menci  più  fiate  ripetuti  venivano  a fc- 
parare  e difgiugnere  rutto  il  puro  cina- 
bro , il  quale  calava  Tempre  e collante- 
mente  al  fondo  dei  vali , lafciando  alla 
fuperficie  ogni  e qualunque  mondigli* 
accidentale. 

Ilcinabro  artefatto  de’ buoni  Anti- 
chi altro  pertanto  non  era,  fenon  fé  una 
particolar  preparazione  di  un  minerale 
nativo,  il  quale  conteneva  una  data  quan. 
titàdiveroe  genuino  cinabro  mefcolato 
ed  incorporato  in  una  abbondevole  quan- 
tità d'altra  materia;  e l'operazione  me* 
deli  ma  in  nulla  più  confitleva , falvo  che 
nel  femplicemente  fepararlo  e difgiun- 
gerlo  dalla  Tua  altra  materia.  L’ inven- 
zione di  quello  viene  attribuita  ad  un 
certo  Calliade , uomo  Ateniefe,  il  cui 
impiego  era  fopra  le  miniere  dell’ar- 
gento ; e venne  feoperto  , ficcome  è av- 
venuto di  parecchie  altre  cofe,  per  mero 
accidente , ed  a cafo.  Aveva  collui  unita- 
infieme  una  vada  quantità  di  quella  fpe* 
eie  d’arena,  facendoft  il  buon  melone  * 
fupporre,  che  a motivo  di  fuo  colore,, 
e di  fua  lucentezza  altresì , ella  conte- 
nerti: dell’  oro  ; ma  tutto  che  ci  fi  rima- 
nelfe  delufo  in  quello  , nulkdiroeno  nel; 
lavorare  intorno  a quella  arena  colla  fpe* 
ranza  di  (coprirne  uu  qualche  preziofo 
metallo  , venne  afeoprirne,  e rintrac- 
ciarne quello  finitfimo  ed  eccellente  co- 
lore. Vedali  l’artic.  Cina  ano. 

11  metodo,  col  quale  vien  fatto  prefc 
fo  di  noi  il  minio  in  grolfillimo  mafie  o 
quantità,  è il  feguente  : 

Abbruttivano  prima  quelli  Dolici  ope* 
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xa)  il  piombo  in  un  forno  , rifacendolo 
in  una  fpecie  di  licargirio , a forza  di 
continuamence  agitarlo,  mentre  è lique- 
fatto, con  una  fpacola  di  ferro  : quello 
dopo  lo  macinano  in  mezzo  a due  paia  di 
pietre  , e lo  mandano  , o fanno  fallare 
da  un  paio  all’  altro,  avvegnaché  il  pri- 
mo paio  di  pietre  macini  il  più  groffo- 
lano  , ed  il  fecondo  paio  il  più  fotctle, 
ed  il  più  fino  quelle  fon  fatte  lavorare 
per  mezzo  di  un  mulino , il  quale  muo- 
ve a un  tempo  Hello,  e tutte  in  una  vol- 
ta lei  paia  di  pietre-  Allorché  é Hata 
quella  follan/a  ridotta  per  fomigliante 
guifa  ad  una  hnillìma  polvere,  vieti  quin. 
di  lavata  , e pofcia  vien  polla  in  un  for- 
no , e viene  abbruHolita  per  via  d’  un 
fuoco  di  riverbero  per  due  o tre  giorni, 
ed  in  tutto  queHo  tratto  di  tempo  fenza 
dar  mai  fofla  vanno  agitandolo,  e di- 
menandolo con  una  grolla  fpatoladi  fer- 
ro , attaccata  , e tenuta  fofpefa  per  vìa 
di  un  arpione  , od  uncino  di  ferro  : e 
verfo  il  terminare  Hanno  acchiappando 
il  momento  , in  cui  è giunco  al  fuo  ade- 
guato colore.  Quando  queHo  é effettuato 
fora’  è , che  il  fuoco  non  venga  portato 
di  là  da  un  certo  dato  grado  , perché  la 
materia  non  s’ annuvoli , e venga  a /cor- 
rere e precipitare  inficine.  Vedali  Ray, 
Opere  Inglefi  , pag.  1 ;8. 

- 11  minio  nella  Medicina  viene  ufato, 
e meffo  in  opera  efiernamente  : queHo 
attuta , e (punta  l'acrimonia  degli  umo- 
ri, alieggerifce  e diminuifce  le  infiam- 
mazioni , ed  è Umanamente  eccellente 
nel  nettare  e rammarginare  le  vecchie 
ulceri.  Egli  è meffo  in  opera  in  quefie 
dccalìnni , in  parecchj  iropiaflri , ed  un- 
guenti delle  botteghe. 
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MTNION  , voce  lngiefe,  che  de-5 
nota  una  forte  di  cannone , o pezzo  d* 
artiglieria,  di  cui  ve  n’  è di  due  forte  r 
grande,  e ordinari».  Vedi  Cannone  , e 
Or  DK  ANCE. 

Il  AIinion  grande  , o cannone  della 
maggior  grandezza,  ha  di  portatali  dia- 
metro di  ; pollici  e un  quarco  , ed  è 
1000  libbre  di  pefo  ; la  lira  carica  è 3 ~ 
libbre  di  polvere  : la  foa  palla  tre  polli- 
ci in  diametro  , è 3^  libbre  di  pefo  : la 
fua  lunghezza  è otto  piedi  e il  £119  ti- 
ro a livello  1 25  palli. 

Il  Minion  ordinari»  è della  portate 
di  tre  pollici  di  diametro  , e pefa  800 
libbre  in  circa.  E lungo  fette  piedi  : la 
fua  carica  è 27  libbre  di  polvere  : la  fua 
palla  è del  diametro  di  quali  tre  pollici, 
e pela  tre  libbre  , e quattr’once  : e tira 
di  punco  in  bianco  120  palli. 

MINISTERIO , una  profellione,  un 
ufi  zio , ed  impiego,  a cui  s’ adempie  per 
lo  fervigio  di  Dio , del  pubblico  , o di 
qualche  patticolar  petfooa.  Vedi  Mi-  * 

DISTRO. 

Nel  qual  fenfo diciamo,  unVefcov» 
deve  render  conto  a Dio  del  fuo  Minifit- 
rio,  ec. 

Ministero  fi  prende  anco  per  lo  go- 
verno di  uno  Stato  coli'  uopo  di  qualche 
gran  miniHro,  fotto  lafovtana  aucorità. 
Nel  qual  fenfo  diciamo,  il  minifltro  del 
Cardioal  di  Richtlito,  ec. 

Ministero  fpeffo  ancora  fi  adopra 
come  voce  collettiva  : c s’ intende  i mi-: 
mitri  od  ufficiali  delio  Stato. 

Coti  diciamo  , il  minificro  i oppofe 
alla  tal  cofa  : intendendo  , che  vi  fi  op- 
pofero  i Miniftri.  • 

MINISTRO  , uno  che  ferve  , od  è- 
dedicato  a Dio  , o al  pubblico , o ad  una 
perfona  privata.  Vedi  Servo.  . ,.iL 
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■Nella  Chiefa  Riformata  , ì preti  , o 
quelli  che  fono  ordinati  per  predicare,  e 
far  altre  funzioni  del  presbiterato,  fono 
chiamati  mi/»yf«alTolutamentee  fcmpli- 
ccmetue. 

Nel  qua!  fenfo  , i Vefcovi,  ec.  dicon- 
fi elfere  i minifin  di  Dio  : •»  mimfiri  della 
Parola  , dell’ Evangelio  , ec.  lo  alcune 
Chiefcfono  anco  chiamati  Pafiori.  Vedi 
Vescovo  , Prete  , ec. 

Ministri  étti'  Altan  , fono  propria- 
mente quelli  che  fervono  ed  affiftono  il 
Sacerdote  nell’  amminiflrazione  dell’ 
Eucariflia. 

Diacono , e Suddiacono  fono  titoli 
che  propriamente  fignifican  minifiri  , 

, minifier . Vedi  Diacono  , e 

Sv  D DIACONO. 

Ministri  distato , ec.  fono  chiamati 
minifiri  d.'l  Re,  come  amminiflranti  gli 
affari  della  giullizia,  della  politica,  ec. 
per  lui. 

Ministro  di  Stato  , è quegli  a cui  il 
Principe  confida  l’ amminiflrazione  del 
fuo  governo  ; od  a cui  commette  la  cura 
e la  direzione  degli  affari  principali  di 
eilb.  Vedi  Stato,  Governo  , ed  Ar- 
chi-ministro. 

Boezio  viene  propoflo  per  un  mo- 
dello de’  minifiri  di  Stato.  11  Gran  Vifire 
è il  primo  minifiro  dell’  Imperio  Otto- 
mano. Vedi  Visire. 

Ministri  Forafiicri,  od  i minifiri  dì 
Principi  e fieri  : fono  i loro  Ambafciatori, 
inviati , agenti , o refideuti  nelle  Corti 
d’  altri  Principi. 

Vi  fono  due  fpezie  di  minifiri  fora- 
flieri.—  Mimfiri  del  primo  rango, che  fon 
chiamati  Ambafciatori  , ed  Inviati flraor- 
dinarj.  V. Ambasciatóre, ed  Inviato. 
-,  E minifiri  del  fecondo  rango  , che  fo- 
co gli  ordinari refidemi.V.R esi dbn te. 

Chamb.  Tom.  XII*  . , 
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Quelli  del  primo  rango  hanno  un  ca- 
rattere rapprefcntativojtihe  gli  altri  non 
hanno  ; benché  quelli  ultimi  fieno  fpef- 
fe  volte  inveititi  di  più  pieno  poteieche 
i primi. 

Ministro  è anche  il  titolo , che  cer- 
ti Religiofi  danno  al  loro  Superiore.  V. 
Superiore. 

In  quello  fenfo  diciamo  il  minifiro  de* 
Trinitarj  ,ec.  Vedi  Tr  inita  r j. 

Ministro  , fra  iGefuiti , è il  fecon- 
do Superiore  di  ciafcuna  Cafa  : cosi 
chiamato,  perchè  egli  è un  affittente  al 
Superiore,  o Rettore.  V.  Gesuiti. 

Il  Generale  de’  Francefcani  Conven- 
tuali è chiamato  il  minifiro  Centrale.  V Ci- 
di Generale. 

5 M1NORBINO, piccola  Città  d’  I* 
talia  nel  Regno  di  Napolijnclla  Terra  di 
Bari,  con  Vefcovato , che  foggiace  a 
Bari , 8 leghe  al  N.  O.  dittante  da  Ci- 
renza.  long,  3 3. 45.  latit.  41.8. 

J M1NORCA , Mìnorca  , Ifolacon- 
fìderabile  di  Spagna  nel  Mediterraneo 
a Settentrione  di  Majorica  , da  cui  è di- 
renila 1 o leghe  in  circa.  Detta  Ifola  ha 
1 8 leghe  in  circa  di  lunghezza , e y di 
larghezza.  Ella  è la  minore  dell’  Ifole 
Balcari  ; ed  abbonda  di  tutto  il  bifogne- 
vole , come  anche  di  cacciagione  , e di 
muli  eccellenti.  I luoghi  principali  fono 
Cittadella  capitale,  Porto  Maon,  Laor, 
e Mercadal.  Minorca  appartiene  ali’ 
Inghilterra , * ma  i Francefi  I’  han  loro 
tolta  nel  1756.*  latic.  39. — - 40.  long. 
3.1.  30.  2 2. 

MINORE, Minor ,un  termine  Lati-’ 
no  , die  fi  adopra  , in  oppofìzione  a ma» 
jor , maggiore.  Vedi  Maggiorb. 

Cosi  diciamo , S.  Giacomo  minore : l* 
Afta  minore  : la  fcomunica  minore , ec. 

1 quattro  Ordini  Minori  , fono  i quat» 
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tro  ordini  inferiori,  che  fi  conferifcono 
nella  Chiefa,  tra  la  tonlura,  ed  il  fuddia- 
conato.  Quelli  fono  1'  OJhorio , il  Lettore^ 
1’  Efirctjh,  e V Acolito.  V .Esorci  STA.ec. 

Danni-,  EJilt  Minori. Vedi  Barone, 
Edile. 

Minor  antiqui  f<rratut.  Vedi  1'  arti- 
colo Serratui 

All  NO  R Canti  , Reclus  , Cafìricus  , o- 
cr ili  obliquiti,  Tira  , Urft.  Vedi  gli  Ar- 
ticoli Canis,  Re lt os,  Gastkicus, ec. 

Minore  , nella  Legge  dinota  una 
perfona  che  non  è ancora  giunta  all’ 
età  , od  al  potere  di  amminidrare  gli  af 
fari  fuoi  da  perse,  fecondo  le  leggi  del 
paefe  : nè  di  avere  il  pofiellb  libero  ed 
arbitrario  de’  fuoi  beni . Vedi  Età’  . 

Apprelfo  noi,  uno  è minore  fin  all’  età 
4i  anni  21.  avanti  il  qual  tempo  i fuoi 
atti  fono  invalidi.  Vedi  Maggiore. 

Ciò  non  odancefe  un  PatronoP/ec.  ha 
il  diritto  di  prefencazione,  per  la  legge 
eomunepuò  prefentare  nell’ età  di  14. 
anni  ; e può  da  per  sé  , e fenza  il  fuo  pa- 
dre, o tutore,  acconlentire  ad  ogni  pro- 
cedimento concernente  materie  benefi- 
ziane. Vedi  Patronus. 

Quindi  nella  Legge  Canonica,  non  vi 
è titolo,  de  mi  non  bus,  e la  ragione  è que- 
lla, che  le  diverfe  età  nellequali  la  leg- 
ge comune  dichiara  una  perfona.capace 
di  un  benefizio , o degli  ordini  Sacri,  fo- 
no tante  fpezie  di  maggioriràcanonicbe. 

Minore,  in  Logica,è  la  feconda  pro- 
pofizionedi  un  fillogilmo  formale,  c re- 
golare , chiamata  anche  cfumptio.  Vedi 
Sillogismo,  Proposizione,  Assun- 
zione , e Maggiore. 

Concedo  la  maggiore,  ma  nego  h mi- 
nore. Vedi  Termine  e Premesse. 

Minore,  nella  Mufica,  s’  applica  a 
•erte  concordanze  , che  differiicono  da 
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altre  , 0 fono  piò  balle  che  altre  della 
della  denominazione  , di  un  femituono 
minore,  o di  quattro comme. 

Così  diciamo  , una  terza  minore,  una 
feda  maggiore,  e minore.  Vedi  Terza» 
Sesta  , ec. 

Le  concordanze  che  ammettono  mag- 
giore, e minore,  fi  dicono  edere  concor- 
danze imperfette.  V.  Concordanza» 

Minori  , o Frati  Minori,  un’appel- 
lazione, che  adumunoi  Francefcani,  per 
umiltà , chiamandofi  ftatret  minerei  ,■  e 
qualche  volta  minatiti.  Vedi  Cordi» 
glieri  , e Ordine. 

Vi  è parimenti  un  ordine  di  regolari 
minori  a Napoli  , dabilito  nell’  anno 
1588,  e confermato  da  Sido  V. 

MI  NOT , una  mifura  Francefe.  Ve- 
di Misura. 

A11N0TAUR0,  nell*  Antichità,  uà 
modro  fjvolofo  , di  cui  favellano  affai  I 
Poeti,  che  fingefi  edere  mezzo  uomo,  e 
mezzo  toro. 

li  minotaaro  fu  prodotto  da  Pafiphae, 
moglie  di  Minos  Re  di  Creta.  Egli  fa 
chiufo  nel  laberinto  di  coted’  lfola  , ed 
alla  fine  uccifo  da  Tefeo.  Vedi  Labi- 
rinto. 

Servio  ci  dà  la  fpiegazione  di  queda 
favola.  Ei  dice  , che  un  Segretario  del 
Re  AlinofTe,  nomato  Tauro , ebbe  un  com- 
mercio d' amore  colia  Regina  Pafiphae, 
nella  camera  di  Dedalo  ; e che  alla  fine 
codei  partorì  due  gemelli,  uno  de  qual* 
radomigliava  a Minosse  Palerò  a Tauro. 
Ciò  diè  motivo  , fi  riputade  modruofa 
tal  produzione.. 

M1NOVERY  *• , una  trasgreflione 
commelTa  nella  Foreda  , per  mezzo  di 
cofa,  eh'  è opera  della  mano  di  un  uomo* 
come  di  un  ingegno  , od  ordigno  per 
prendere  i cervi , ed  altrettali  fiere  , ec. 
Vedi  Foresta. 
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* * La  voce  è formata  dal  Tranct/t  Maio» 

oeuvre  , q d.  opera  diti*  mani. 

J MINSK,  o Minski,  Mimka,  o 
tAm/ca , Città  forte  di  Polonia,  nella 
Lituania,  munita  da  2.  Cittadelle,  Ca- 
pitale d'  un  Platinato  del  medellmo 
•come  , nelle  felve  del  quale  v’  è una 
grande  quantità  di  pecchie  , le  quali 
fanno  una  buona  parte  della  ricchez- 
za del  paefe.  long.  45.  32.  latitud. 
- 35-  *9* 

J II  Palatinato  di  Miositi,  vien  ri flr ec- 
co al  Nord  per  quello  di  Witrpsk,  all’ 
Oriente  per  quello  di  Mscisluw  , e a 
mezzodì  per  lo  territorio  di  Kohaczow, 
e all’  Occidente  per  lo  Palatinato  di  Vil- 
na. Li  Cuoi  principali  luoghi  fono.-  Min- 
sk! , KoiJanow  , Toloczyn , Horedeik, 
Turckutn,  Bori  (Tour  , Bialymfie  , Smol- 
cianye , Zyein. 

MlNSrLR  * anticamente  lignificava 
la  Chiefa  di  un  Monaiterio,  o di  un  Con- 
vento. Vedi  Chiesa. 

* La  parola  l Safonica  , mynfter  , O 
mynftre. 

• M1NSTKF.L*  , un  termine  antico, 
per  dinotare  un  fuonatore  di  qualche  rau- 
ficale  inllrumento. 

* Darti  diriva  quefia  voct  da  manui  , e 
Ili  firio,  cioè  uno  che  fi  divtrtifct , o di- 
letta altrui  te>lla  mano\  o da  minor  bi- 
ftfio  , bujfoncello.  Du  Cange  da  mini- 
flellus , diminutivo  di  minifler  , a ca- 
gioni ckti  minflrels  erano  anticamente 
noverati  tra  i piùbaffi  ufi  {i ali , mimfiri t 
o fervi. 

La  parola  Minfiret , nel  fuo  originale, 
fu  ufata  per  dinotare  coloro  che  canta- 
vano, o facean  ferenate  alle  loro  mtfircfies, 
o Amorofe  Dopoi  diventò  un  nome  per 
tutte  le  fpezie  di  roufici;  ed  alla  fine  paf- 
sò  ai  buffoni , ec. 
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MINUS,  nell' algebra.  Vedi Ca  r at- 
teri nell'  Aritmetica. 

Quo  Min us,  nella  Legge.  Vedi  l’Ar- 
ticolo Quo  Itiinus. 

M1NUSCULE  , nella  Stampa,  fono 
le  lettere  picciole,  balle,  o correnti;  per 
contradiflinzione  dalle  maju/tole, ocapi. 
tali.  Vedi  Lettera  , Capitale  , ec. 

MINUTO*  , nella  Geogiafia  e nell' 
Agronomia,  è la  60, ®*  parte  di  un  gra- 
do. Vedi  Gra  do. 

* La  parola  viene  dal  Latino  minutus, 
picciolo . 

Nel  qual  fenfo  , il  minuto  , chiamali 
anche /ormo,  o primo  minuto.  V.  Primo. 

Il  diametro  del  Sole  vedefi  fotto  un* 
angolo  di  39  minuti  , d"  Inverno  ; e 3 l 
nellaState.  V.  Diametro,  e Sole. 

Le  divifioni  de’gradi  fono  frazioni,  li 
cui  denominatori  crefcono  in  una  ragio- 
ne fexagecupla  ; cioè  , un  minuto  è ~ 
f-  un  fecondo  = T--7,  ec.  Vedi  Ses- 
sagesimo. 

Nclletavole  Alìronomiche , ec.  i mi- 
nuti fonoefprcllì  con  accenti  acuti  cosi/; 
i fecondi  con  due";  i terzi  con  tre  . V. 
Secondo  , e T erzo  , ec. 

Minuto,  nel  computo  del  tempo,  lì 
adopera  per  la  60. “* parte  di  un  ora. 
Vedi  Ora. 

Minuto  , nell’  Architettura,  fuoldù 
notare  la  60. nu  parte  , e qualche  volta 
fol  la  30.®*  parte,  o divifione  di  un  mo- 
dulo. Vedi  Modu  lo. 

Minuta  , lignifica  una  breve  memo- 
ria, od  una  rozza  imperfetta  nota  di  qual- 
che cola  , melfa  in  ìfcritto  con  fretta. 

In  quello  fenfo  diciamo  , le  minute 
delle  procedure  della  camera  de’  Si- 
gnori , ec. 

Minuti  Meridionali . Vedi  {'Articolo 
Meridion  a le. 

T a 
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Minuti  i'tmcrjìont.  V.  Emersione. 
MIOCEFALO  , Miolugia  , Mio- 
manzia  , Miope,  Miotomia.  V.  quelli 
termini,  fami  col  Y. Myoceph alon, 
Mio  loci  a.  ec. 

^ MIQUENEZ  , Miqucn^a  , antica 
e grande  Città  d'  Africa  nel  Regno  di 
fez  , con  palazzo,  e belle  Mofeliee,  re- 
fideDza  ordinaria  del  Capo  degli  Ebrei 
del  Regno. Siede  in  una  vaga  pianura,  1 7 
Icg  he  da  Sale  , 20  da  Mamor. 

MIRAB1LIS  jiqua.  Vedi  Acqua. 

Rete  Mirabile.  Vedi  Rete. 

MIRACOLO  , in  un  fenfo  popolare, 
è un  prodigio , od  un  evento  (lraordina>- 
tio,  che  ci  forprende  perla  Tua  novità. 
Vedi  Prodi  ciò» 

Miracolo,  in  un  fenfo  più  accurato 
C filofofico , è un  effetto  che  non  fegue 
da  alcuna  delle  leggi  note  della  naturai 
o che  à incompatibile  con  alcune  fue  no. 
te  leggi.  Vedi  Natuua. 

Un  miracolo  adunque  , e (Tendo  una 
fofpenfione  di  qualche  legge  _noo  può 
venire  da  minor,  mano  che  di  nolui  che 
Érto  quella  legge.  Vedi  Dio,  e Lecce. 

Spinofancga  clic  alcuna  potenza  polla 
foprafeuire  o impedire  la  potenza  della 
niLira  ; cioò  che  cofa  alcuna  al  mondo 
porta  (Turbare  o interrompere  1'  ordina 
delle  cole  : e però  definifee  un  miracolo 
per  un  evento-raro  , che  fucccdc  in  con- 
Csguen/a  di  alcune  leggi  ignote  a noi.  / 
Vedi  Spinqsismo. 
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TTcologi  definifeono  il  miracolo,  per 
uno  ffraordinario  e Rupendo  effetto  , al 
di  fopra  del  poter  della  natura,  operato 
da  Dìo,  per  manifeffare  la  fua  Potenza 
o Providcnza;  o per  accreditare  qualche 
araldo  o melTaggiere  mandato  da  lui.  — . 
Così  Gesù  Crillo  dimolirò  la  verità  del- 
la fua  mitfìone,  e della  fua  dottrina,  con 
miracoli,  e così  pur  fece  Mosè.  Si  difputa 
tuttavia  nel'  mondo  , (in  dove  giunga  il 
potere  del  Diavolo  per  operare  miraceli, 
o in  che  llicft  la  fpecifica  differenza  tta  i 
miracoli  di  Mose , e quelli  de’  Maghi  di 
Faraone  : tra  quelli  di  Gesù  Crillo  e de* 
gli  A portoli,  e quelli  di  Simon  Mago  ecF 
Apollonio  Tyaneo. Se  quelli  ultimi  fode- 
ro altro  più  che  mere  illulìoni  de’  fenfi; 
o fe  vi  concorrerti  qualche  potere  fopra- 
naturale  e diabolico.  Vedi  Magia.  * 

1 Romani  attribuifeono  de’  miracoli 
ai  loro  Imperatori  Adrianoe  Vefpaliano. 

Sant’ Agoflino  ne  racconta  diverfi,  de' 
quali  fu  teftimonio  di  villa  : ed  altri,  def 
quali  fu  informato  da  coloro  che  ne-  fu- 
rono teflimoni.  Nella  fola  Città  d’  Hip- 
pona  , dice  , che  s’  erano  operati  feffànta! 
miracoli  nello  fpazio  di  due  anni,  nel  fab- 
bricarli d’  una  Cappella  in  onore  di  Sa 
Stefano.  Pur  vi  fimo  i Mifcredenti,  che 
rigettano  affatto  H autorità  de’  miracoli , 
rtimando  non  convenire  alla  fapienza  di: 
Dio  flabilir  leggi , dalle  quali  egli  trovi 
effe-re  fpelfo  nccelfariodi  foprafedere.*** 
E ficcome  alcuni  tra.i  pimi  ,.dalla*con* 


* Dilla  verità  di'  Miracoli  operati  da 

Guù  Crifo,  da  Mosi,  dagli  apojìolt,  a di  fi - 
rvjtp  de'  Jolft,  prodotti  per  arte  J 'tiperfilftofa  ,e 
diabolica  dogli  altri  foprr.detti,  titano  ne  du- 
bita tra  Cattolici  : e fendo  famigliarne  verità 
appoggiate  oli'  autorità  della  Scrittura -,  de' 

IP.  1 Jt'  Teologi  dilla  Chtefa.  Aggiungi^ 
ghe  quanto  aarr>fi  di  (l  agendo  riguarda  a 


Simone  Mago,  e Apollonio  Tianeo,  i contro » 
vtrfo  da'  Critici  ; in  dà  foto  eglino  con  ve» 
nendo  , che  ambi  fuffero  impvforie 

**  Non  avvertendo  eglino, non  variarjì  ma 
JafpcnJerft , ma  rimanere  an{i  (labili  riguardo ■ 
d Dio  le  fu  leggi  : nell’’  operaiion  de'  mira- 
coli vcnendefi  on{i  rifpetto  a ciò  ad  effettuato 
quanto  dà  egli  in  fui  dtll'  curtuta  puoi  di  nato,. 
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feHata  autorità  di  aJcuni  miriceli , pigli»’ 
no  argomento  per  la  verità  di  tutti , fo- 
flenendo  non  tanto  quelli  che  vengono 
accordaci  , quanto  i dubbiofi  e contro* 
verfi,  così  i fecondi  allegano  i falli  come 
prove  contro  la  verità  di  tutti.  Il  vero  li 
è , che  quantunque  i miracoli  provino  la 
fopraintendenza  d' un  agente  volontario, 
e che  T univerfo  non  è guidato  da  necef- 
litào  da  delfino  ; colui  però  è di  mente 
affai  debole  e inavvertita,  il  quale  abbi* 
fogna  fedamente  di  erti  per  confermare  la 
credenza  d’  un  Dio  faggio  e buono  , ed. 

5 MIRACOLO  « Villaggio  d’ Italia 
nel  Pavefe,  alle  faide  d'un  piccolo  colle, 
il  qual  produce  un  ottimo  vino , che  non 
lacedea’pii)  ifqui liti  liquori  ultramonta- 
ni. In  vicinanza  di  quello  Villaggio  nel 
1746.  i Piemonte!»  forprefero  la  Madon- 
na ét  Monti,  fuo  fortificato  da  Francefi, 
e vi  fecero  prigioni  tutti  quelli , che  v’ 
erano  dentro , dopo  averne  incendiare  le 
porte.  É Cimata  in  diflaoza  di  5 leghe  da 
Piacenza,  di  9 da  Milano,  di  4 da  Pavia. 

^ MIRANDA  de  Douro  , Contiti, 
città  forte  di  Portogallo,  capitale  della 
Provincia  di  Tra  Ics  Montes  , con  Ve- 
scovato fuffraganeo  di  Braga.  Ellaèfi- 
tuata  fopra  un'altura, ove  i fiumi  Douro, 
e Frefne  concorrono  infierpe,  difcolla 
j $ leghe  al  S.per  PO. da  Leon,  1 5 al  N. 
O.  da  Salamanca,  1 5 al  S.  E.  da  Bragan- 
za  , 8 3,  al  N.  p?r  P E.  da  Lisbona,  lon- 
git.  ri.  55.  lat.  4t.  30. 

J Miranda  de  Ebro,  Moretta , città 
di  Spagna  nella  Gattiglia  vecchia,  mu- 
nita d’  un  buon  caltello  , funata  in  ter- 
ritorio fertile  d’  ottimo  vino,  full’  una, 
e 1’  altra  fponda  dell'  Ebro  , che  la  tra- 
vet fa  furto  un  bel  ponte.  Elfa  è difcoRa 
64  leghe  al  N, da  Madrid,  14  al S.  da 
Bilbao,  long.  14.  a 5.  lat.  42,  j 4.  -:i 
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5 MIRANDOLA  , città  forte  d* 
Italia,  capitale  del  Ducato  del  medeli- 
mo  nome  , fra  i Ducati  di  Mantova,  e 
di  Modena.  Nel  1701.  v’  entrò  prelu- 
dio Imperiale  : e nei  1703.  nelle  fue 
vicinanze  i Gallifpani  vi  furono  battuti. 
Nel  1705.  elfendo  Rata  bloccata  da 
Francefi  dovette  renderfi  a'  medefimi, 
che  vi  fi  mantennero  finoall’  anno  1 707. 
nel  quale  gl’  Imperiali  ne  riprefero  il 
polfelTo.  L’ Imperatore  Carlo  VI.  vea» 
dette  quella  città  , infietne  col  Ducato, 
al  Duca  di  Modena.  Gli  Spagnooli  la 
prefero  nel  173  5.  e il  Re  di  Sardegna 
nel  1 742.  Elia  è dillante7  leghe  al  N. 
_E.  da  Modena  , 9 al  S.  E.  da  Mantova, 
10  all’  O.  da  Ferrara  , e 34  al  S.  E.  da 
Milano,  long.  28.  40.  lat.  44.  52. 

^ MIREBEAU  , Mirabtllum  , città 
.di  Francia  nel  Poitù,  capitale  d’un  pic- 
colo paefe  chiamato  il  Mirebalefe.  Fa 
fabbricata  da  Fulco  di  Nera  , efolten- 
ne  un  lungo  afifedio  nel  1202.  Giace  in  ■ 
diflanza  di  71  leghe  al  S.  O.  da  Parigi, 
long.  17.  30.  23.  lat.  46.  46.  56.  * , 

^ MIRECOURT,  Mtrtcunium,  città 
di  Francia  nella  Lorena,  capitale  del  ‘ 
Baliaggio  di  Voge,  rinomata  pe’  funi 
violini  , e merletti.  Giace  fui  fiume 
Maidon,  1 1 leghe  da  Nancy  al  S.  1 2 da 
Toul  al  S.  E.  7 da  Efpinal.  al  N.  O.  £ 
72  al  S.  per  1’  E.  da  Parigi. long.  23.  52. 
lat.  48.15.  * 

^ MIREPOIX  , Mirapicttm  , città  di 
Francia  nella  Linguadocca  fuperiorecoo 
Vefcovato  fuffraganeo  di  Tolofa.  Ella  è 
limata  fui  fiume  Gers  , ed  è dillante  al 
N.  E.  6 leghe  da  Foiz , 1 6 al  S.  E.  da 
Tolofa  , 175  al  S.  da  Parigi,  long.  1 9. 
42.  lat.43.  7. 

MIROB  ALANI,  nella  Farmacia. V. 

JMx  R ROBA  CANI..  „ t .....  .1 

T * 
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MIRRA  , Mvbra  ♦ , unaTpezie  di 
gomma,  odi  refina, eh'  efee  per  incifio- 
ne,  e talora  fpontanearoente,  dal  tronco, 
e dai  rami  più  grandi  d'  un  albero  che 
srefee  in  Egitto,  nell’  Arabia,  e fpezial- 
mente  nell’  Abiffinia.  Vedi  Gomma, 
i * La  parola  myrrha  , z*vjj.a,  vieni  JU 
verbo  fu.'.j'u  , Duo. 

. Gli  Autori  non  fon  d'  accordo  intor- 
no all’  albero  che  produce  quella  gom- 
ma: É vero,  che  tutti  lo  fanno  e piccolo, 
e fpinofo;ma  dilcordano  intorno  alla  for- 
ma delle  fue  foglie. 

> Le  incifioni  fi  fanno  due  volte  all' 
anno,  e la  mirra  , che  ne  dillilla , è ri- 
cevuta fopra ftuoie  di  giunchi,  di  fotco 
■preparate. 

1 Droghici  vendono  due  fòrte dimr'r- 
ra  , cioè  mirra  in  lacrime , che  chiamano 
fia Se  ; 1'  altra  ungulata  , o in  unghie.  V. 
Stactb  , ec. 

Della  prima  fperie  , la  migliore  è in 
■gocce  fragili  , gialle  , trafpatenti , fri- 
abile e leggiera  , di  un  forte  odore  ia- 
. grato  : Mi  quell’  è rariflitna  ; e la  mag- 
gior parte  di  quella  che  è in  ufo  è la  myr- 
*h*  ungulata,  così  detta  daalcune  piccole 
macchie  bianche  che  vi  fi  olTervano,  fi- 
ntili alle  ugne  delle  dita. 

• La  migliore  è io  picciole  mafie  , o 
lagrime,  ruffe  , e trafparenti,  che  quan- 
do 11  rompe , contiene  urva  fpezie  di  li- 
quore untuofo , che  è la  più  prcziofa 
parte  della  mirra , e la  vera  (lacìt  degli 
antichi-. 

Quella  gomma  entrain  un  gran  nu- 
mero di  compofizioni  medicinali.  La 
Lia  amarezza  la  rende  buona  pet  lo  filo- 
maco., e contro  i vermi  ; ella  fi  triadica 
per  impedire  1’  infezione  da’ mali  coo- 
■tagiofi.  li  Dottor  Quincy  dice  eh’  ella 
i eccellente  per  purgare  e fortificare 
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faterò,  «contro  i reumi  e fluffioni  irri- 
tative un  buon  deterfivo  ; e come  tale, 
fpelfo  aggiunta  efiernamente  negli  un- 
guenti per  fanar  le  ferite  ; ella  fa  1’  in- 
grediente principale  nell'  imbai  fumare 
de’ corpi.  1 Chimici  n’  efiraggono  olj, 
fpirici , tintura  , cc.  a cui  attribuirono 
rare  virtù. 

MIRITFORMl  , Myrtiformes, 
Carunculjt , nella  anatomia  , tino  piccio- 
le caruncule,  o nocchi  carnofi,  attacco, 
o piuttofio  nel  luogo  Hello  dell'imene 
( hyrr.tn  ) nelle  donne.  Vedi  Tav.  Anst. 

( Spianti».  ) tìg.  9.  lit.  s.  a.  Vedi  pure 
Ca  BuscvtA. 

Sono  in  circa  della  groflezza  delle 
bacche  di  mirto  , donde  fimo  fiate  de- 
nominate ; e fi  crede  da  alcuni,  che  elle, 
no  ileo  più  grandi  nelle  vergini , e di- 
ventino a gradi  più  picciole  coll’  ufo  dà 
Venere.  Altri , e con  più  probabilità,  le 
derivano  dalla  membrana  rotta  dell’ 
imene;  fragmenti- della  quale  ritirati  e 
fcorciati , penfan  eh’  elle  fieno.  Vedi 
Imene. 

MIRTO  (incendi)  il  frutto  d*  utv 
ai  bullo  notiffimo  folto  il  nome  di  mir- 
to , myrtut , affai  comune  nella  Spagna 
e fpezialmente  Tulle  montagne  di  Sierra 
Morena , cc. 

Vi  fimo  due  fpezie  di  mirto,  roafehia- 
e femmina  ; I’  ultimo  tra  t quali  produ- 
ce le  migliori  bacche  , ed  io  maggior 
quantità. 

IL  frutto  è da  prima  verde,  ma  diven- 
ta nero  a poco  a poco  di  dentro  ; egliè 
un  feme  bianco  in  forma  di  mezzaluna, 
fblido  , duro,  e di  un  gufto  afiringente; 
finché  egli  fia  folle  piante  , è fuccofoe 
lifeio;  e diventa  poi  dure  e rugofo  , poi- 
ché fi  fecca.  al  Sole  per  comodo  della 
trafpotto. 
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Le  tacche  di  mirto  Cono  afpre  ed  artrìrr* 
genti,  e s’  ufano  principalmente  a modo 
Ai  feiroppo  , come  un  fortificante  contro 
i Aulii , e gli  aborti.  Sono  pur  un  ingre- 
diente in  diverfi  itnpiaflri  fortificanti. 

1 profumieri  fe  ne  fervono  ne’  loro 
profumi , e ne  cavano  un  rlTenza.  I tin- 
tori Tedcfchi  fanno  un  color  turchino 
con  erte.  In  Inghilterra  le  foglie  ed  ira- 
ini  fono  patimenti  adoprati  nel  conciare 
il  cuoio. 

MISANTHROPI  A*  , un  generale 
difamore  , o un'  av  verdone  all’  uomo  ed 
al  genere  umano. 

* Lt  parola  l Greca  , Mirati fum*  , for- 
mata da  narri  , odium  , ed  a.Sjuirjt, 
homo. 

Nel  qual  fenfo  è oppofta  a philanthro- 
pia,  cioè  amore  verfg  gli  uomini.  Vedi  l’m- 
1ANTH  ROPIA. 

M1SAVENTURE,  o Mifadventun, 
nella  Legge  Inglefe,  1’  uccidere  un  uo- 
mo, parte  per  negligenza  , e parte  a 
cafo.  — Come,  fe  una  perfona,  che  non 
penfadi  far  male , gitta  trafeuratamente 
una  pietra , o lancia  un  dardo  , con  cui 
ne  uccida  un’  altra:  QuelV  è una  mifid- 
rtntare  , cioè  , una  f\ ventura  ; e in  quello 
cafo  colui  non  commette  fellonia  , ma 
perde  foltanto  i fuoi  beni  , e d’  ordina- 
rio fegli  perdona  la  vita.  V.  Omicidio. 

Strundfmd  diftingue  tra  artnturt  , e 
mifaventurc.  La  prima,  fecondo  lui  ,èun 
puro  cafo  ; come  fe  un  uomo  , che  (la 
fopra , o vicino,  all’acqua,  vien  prefo 
da  un  male  lubitaneo  , per  cui  egli  cade 
e vi  s’  annega;  ovvero  cade  nel  fuoco, 
e vi  refta  abbruciato.  Vedi  Ciìakcb 
Medie  y.’  - 

La  mì] aiventure , fecondo  il  fuddetto, 
è quando  un  uomo  viene  a mime  pei 
qualche  violenza  efterna; come  periata. 
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cfuta  di  un  albero,  per  rotolamento  di 
una  ruota  di  carro,  per  un  calcio  di  ca- 
vallo, o limili. 

iVejì  diftingue  l’omicidio  in  cafuale, 
e mirto.  Il  primo  è quando  un  uomo  è 
uccifo  per  mero  accidente , contro  l’ in- 
tenzione dell'  uccifore  j come  , fe  uà’ 
afeia  fatta  via  dal  manico,  ed  ammazza 
qualcheduno:  11  che  è io  Hello  che  la 
mtfaventure  di  Sriton. 

MISC.NA  , o Misti  a , una  parte  del 
Talmud  Ebraico.  Vedi  T a lm u d. 

La  mifchna  contiene  il  tcfto;  e la  ge* 
mara  , che  è la  feconda  parte  del  Tal* 
mud  , contiene  i comcntarj  : così  che  U 
gemara  è quali  un  giuliano  fulla  mi - 
fckna. 

La  mifchna  è comporta  di  varie  tradi- 
zioni degli  Ebrei , e delle  efplanazioni 
di  diverfi  palli  della  Scrittura.  — Gli 
Ebrei  fuftengor.o , eh'  ella  fu  compiuta, 
e ridotta  in  un  corpo  da  Rabbi  Juda^ 
nel  IL  Secolo,  per  impedire,  che  non 
pende  la  memoria  delle  loro  tradizioni. 
Mai  più  de'  Dotti  non  le  danne  tanta 
antichità , e la  recano  più  ballo  di  aicu» 
ni  fecoli.  j 

Eli 'è  ferina  in  molro  più  puro  flile, 
ed  è alfai  meno  piena  di  fogni  e di  vilio- 
ni  , che  la  Gemara.  Vedi  Gemara. 

M1SCONTINUANCE  , in  Legge, 
1’  ideilo  che  di  fonti  nuance.  Vedi  Dis- 

CON  T IN  U AZION  E. 

M1SDEMEANOUR,  mala  condotta , 
una  trasgrelfone  ,od  un  errore,  partico- 
larmente nell’ efecuzione  di  un  officio. 

High  criniti  ad  misdemeanours , dinota 
errori  e delitti  di  un' odiofa  natura,  prot 
limi  alla  high  treajon, cioè  alla  Piodizio* 
ne, o delitto  dilefa  Maeilà.V.  Crimea. 

MISE  , un  termine  Francefe  , che 

r 

letteralmente  dinota  fptlo  , o «sboifoj 
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u la  il  ne'  noftri  libri  legali  tn  divelli  Teli* 
fi, — Qualche  volta  fi  prende  per  li  pro- 
fitti o frutti  delle  terre  ; qaalche  volta 
per  le  talTe  , o taglie  ; e qualche  volta 
•per  le  fpele  : Come,  prò  mijìsb  eu(tagiis, 
per  le  fpefe  ed  aggravj  ne  giudizj,  ec, 

•.  Al  ise,  più  particolarmente  dinota  un 
donoonorario,  od  un  regalo  di  co  fi  urne, 
Col  quale  il  popolo  di  Galles  fuole  falu- 
tare  ogni  nuovo  Re,  e Principe  di  Gal- 
les , al  loroingrellò  nel  Principato. 

Anticamente  la  mfi  fi  dava  in  tedia- 
mi , in  vino  , in  grano , ec.  per  foden- 
tamento  delia  famiglia  del  Principe:  ma 
.quando  eccedo  dominio  è dato  aggiun- 
to alla  Corona  Inglefe,  di  donativo  fi 

cambiò  in  denaro La  Contea  di  Flint 

paga  due  mila  marche,  ec.  per  fua  mìft. 
i La  Contea  o Provincia  di  Chedcr 
paga  altresì  una  mfi , o tributo  di  5000 
marche  , nel  cambiarli  d’  ogni  proprie- 
tario della  detta  Contea , per  godere  i 
privilegi  di  q«el  Palatinato. 

J M1SENO,  Promontorio  d’ Italia 
fui  lato  della  Campagna  , che  oggi  di. 
cefi  capo  di  Mifeno  , e ha  all'  Orienre  il 
capo  di  Pofiiipo,  c all'  Occidente  rifola 
d’  Ifchia.  L’  origine  di  quedo  Promon- 
torio è tutta  favoiofa.  Virgil.dEneid.  6. 
vuole  che  prima  averte  avuto  nome  di 
Aerius,  e che  averte  prefo  indi  il  nome 
di  Mifeno  da  un  certo  trombetta  di  Enea 
che  avea  tal  nome,  il  quale  v*  ebbe  fe- 
poltura.  Tacito  fa  altresì  menzione  del- 
lo dello  Promontorio:  e li  due  Plinii  c' 
infegnano,  eh’  eravi  altresì  una  città  del- 
lo dello  nome  , e un  porto  in  Mifeno, 
come  fcrive  Sveconio  e Floro.  Cluverio 
foggÌHgne  che  all*  intorno  di  Mifeno, 
Caio  Mario  v’avea  una  cafa  di  cam- 
pagna in  un  fito eminente,  la  quale  fu 
Comperata  prima,  da  - Cornelia  e poi  da 
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Lucullo:  e come  crede  l‘  Egizio  era  fa 
on  monte,  che  guarda  il  mare  e il  monte 
Mifeno,  dove  è una  grolla  terra  chia- 
mata Marano  , come  fe  fi  dicede  fundus 
Marianus,  Prxdium  Marianum.  Il  porto 
Mifeno  è quello  che  fi  chiama  oggi  Mare 
morto,  c ferve  per  ricovero  a picciole 
barche  , non  ertendovi  fondo  abbafianza 
per  li  valcelli. 

M ISE R ER  E , abbiate  mfiricordia  , il 
nome  è la  prima  parola  d*  uno  de'  Salmi 
Penitenziali .-  che  è quello  che  d’  ordina- 
rio darti  dal  vefeovo  a que’  malfattori 
condannati,  a*  quali  è accordato  il  bene- 
fido  del  Clero Donde  egli  è chia- 

mato pure  il  Salmo  della  mifericordia. 

Mise  re  re  mei  dinota  una  fpeziedi  co- 
lica, od  un  male  degl’  imedini,  nel  qua- 
le gli  eferemene»,  in  vece  di  partar  fuori 
per  l'ordinaria  drada  , vengono  su  gic- 
tati  per  la  bocca.  Vedi  Colica. 

Il  miferere  mei  è l’ ideflò  che  l’ altra- 
mente detto  volvalui  , ed  iliaca pajjto.  V. 
Iliaca. 

Piende  il  fuo  nome  dall’  infoffribil 
dolore,  ed  angofeia  che  cagiona  al  pa- 
ziente .-  che  è tale , che  dimanda  pietà- 
a’  circodanti  : Mfiertrt  mai  e (fendo  una. 
frafe  latina  che  letteralmente  lignifica^ 
abbiate  pietà- di  me. 


MISERERE.  Éqoeda  una  denomi- 
nazione, per  cui  parecchi  Scrittori  figni- 
ficano  quel  tremendismo  male  appel- 
lato Padrone  Iliaca  , Iliaca  Faffio,  e ciò, 
che  volgarmente  addimandafi  intralcia- 
mento, od  attorctgliamentodelie  budel- 
la. Gli  Scrittori  delle  cofe  medichedi* 
flioguona  quello  male  ia  tre  fpecie,  vale  1 
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adire,  r.  In  attorcigliamento  interno 
delle  budella.  2.  In  Palftone  Iliaca  di- 
penderne  da  Ernia.  3.  In  Paifione  Iliaca 
originata  da  oftruzione. 

Nella  l'pezie  della  paflione  Iliaca  d’ 
interno  attorcigliamento  delle  budella, 
la  fìtuazione  degl’  intellini  in  rapporto 
dell’  uno  all  altro  viene  ad  edere  alte- 
rata e con  frequenza  grandiffima  ha  un* 
aliai  olfervabile  raddoppiamento.  Nella 
fpczie  d.*l  mal  del  Miferere  dipendente 
da  Ernia  o fia  della  fpezie  erniofa  , gl’ 
interini  dirteli,  ed  allungati  colle  fecce 
e colle  flatuolìtà  vengono  ad  eflfer  rice- 
vuti entro  lolcroto,  oppure  in  alcun* 
altra  parte  per  sì  fatto  modo  che  non 
polfono  edere  con  agevolezza  ricondot- 
ti , e redimiti  ai  refpettivi  loro  luoghi 
adeguati.  Ed  ultimamente  nellapaflìone 
iliaca  da  oftruzione  cagionata  non  hav- 
vi  altra  cagione  falvo  la  fola,  e mera  vio- 
lenta coftipaziooe. 

li  male  del  Miferere  differifce  dalle 
fjpezie  ordinarie  della  Colica , in  grado, 
avvegnaché  i (intorni  tutti  in  quello  cafo 
fono  grandemente  più  violenti  , e nella, 
fua  lunazione  : ficcome  l’ ilion  ed  i pic- 
cioli inteftini  in  quefto  male  fono  gl’ 
intaccati , ed  offefi,  così  lo  fono  negli  al- 
tri cab  colici  attaccati,  ed  oflefi  d’  ordi- 
nario gl’  inteftini  maggiori  e più  grulli, 
e vi  ha  Tempre  e coftantemente  un  pe- 
ricolo infinitamente  maggiore  , che  ne- 
gli altri  caft , ed  affezioni  coliche  or- 
dinarie. 

Segni  delta  paflione  iliaca.  Sono  quelli' 
in  diremo  acuti , e violentifsimi  dolori 
a traverfo  il  bellico , un’  affai  olfervabile 
anfietà  d'  animo  , con  frequentirsimo 
lUtteggiare  e bruciore  diltomaco,  ed 
UU  fommo  calore,  od  ardore  interno:  una  • 
violentifsima  olii  azione  nelle  budella,. 
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(òpra  la  qutle  , oniuno  , o pochifsimo 
effetto  producono  i differì  , e via  via, 
che  la  truce  infermità  va  prendendo  pie- 
de, ed  aumentandoli,  un  vomito , il  qua- 
le qualora  continui  , viene  alla  perfine 
a condurre  , e fpignere  alla  boccagli  ef- 
crementi  fecciofi  , con  dolori  violentif. 
fimi,  e con  isfinimenti  frequenti:  dopo 
di  ciò  , feppure  i medicamenti  non  fac» 
cianvi  tefta,  vi  fopravviene  un’  infiam- 
mazione dell’  Ilion  , c quindi  una  de- 
purazione, ed  infieme  una  mortificazio- 
ne, nella  quale  i dolori  partono  in  utr 
iftante , e dileguanti  , ed  il  paziente  in- 
felice cade  in  (udori  gelati,  ed  in  brevif- 
fimo  tratto  di  tempo  dopodi  ciò  fi  muo- 
re. Egli  fi  è quello  un  cafo  eftremamert- 
te  raro  : e tuttoché  parecchie  coliche' 
vengano  battezzate  con  quefto  nome,, 
nulladimeno  radissime  fiate  altri  incon- 
trali in  una  reale  pafsione  iliaca , o male 
del  Miferere.  Le  perfone  però  di  ogni; 
e qualunque  età  , e d’  ambi  i fefsi  ven- 
gono ad  elfere  fottopofto  al  male  mede- 
fimo  ugualmente  per  le  appreifo  cagioni. 

Cagioni  del  male  del  Miferere.  Sono  que- 
lle od  un’  attorcigliamento , circumvotu- 
tio  , vtl  convolutio  inteftì norum , degl'  in- 
teftini , con  una  infiammazione  imme- 
diata, o fivvero  un  tumore  nelle  parti' 
dell’ duellino  contenute  nel  Tacco  ernio- 
fo  , e 1’  ufo  di  violentilsimi  , e potenti!»  1 
fimi  medicamenti aftringenti  inducenti,, 
e cagionanti  unacoftipaziooc  così  fatta,, 
che  avvenir  non  poffa  naturalmente.  Le- 
violente  commozioni  del  fangue  in  fai* 
tando  , in  cavalcando  , in  precipitofa* 
mente  correndo  , è flato  toccato  con- 
mano  , aver  dato  alcuna  fiata  occafione: 
a sì  tremendo  difordine,  come  limigli--  ' 
antemente  i violenti  ftarnuti , e le  for- 
zate colsi,  ed  ilpo.sarede'  peli  f»vcrcbio> 
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grandi:  come  di  pari  i cibi  crudi.ed  il  pa- 
fcerfi  di  quelle  date  foftatvze  , che  tono 
(late  feccate  , ed  indurire  ai  fumo  , ed 
eziandio  i liquori  ilatuofi,  e fermentanti. 
Alcune  fiate  è fiato  dai  valenti  Medici 
conofciuto  , aver  avutoquefio  tremendo 
male  evidentilsima  origine  da  vertni  fatti 
morire  entro  le  budella,  e polcia  non 
•vacuati  per  fecelfo. 

Prognojtici  in  qutjlo  male.  É quella  una 
orribili;lima  malattia,  non  meno  per  rap- 
porto al  pericolo  grande,  dal  quale  non 
va  mai  difgiunta  , quanto  pel  dolore 
crudelitTìme,  che  l’accompagna.  In  quei 
cali , ove  la  fua  origine  è venuta  da  at- 
torcigliamento od  aggomitolamento  de- 
gli intefiini,  poca  pochiflima  fi  è la  fpe- 
xanxa  d’apporvi  riparo;  e qualunque  vol- 
ta nalce  da  un’ernia,  ella  è bene  fpeffo 
nella  medefìir.a  guifa  fatale  , malfima- 
mente  fe  ella  trovifi  congiunta , ed  ac- 
compagnata  con  un’  infiammazione  , « 
con  una  pletora.  Lo  fiato  fuo  meno  truce 
e più  benigno  fi  c allorquando  ella  di- 
pende loltanto  da  fecce  induriteli  nelle 
Padella  , e da  un  oftinato  cofiipamento 
di  ventre.  Quella  viene  comunemente 
fuperata  c vinta  , qualora  però  il  dotto 
e fperimentato  Medico  v'  apprefti  in 
tempo  un  adeguato  riparo. 

Metodo  della  cura.  Allorché  la  cagio- 
ne del  male  del  mifererc  fi  è un  attor- 
cigliamento ed  incrocicchiamento  degl’ 
intefiini , tutti  gli  sforzi  della  medicina 
debbon’  elfere  inceli  a fvilupparii  : ma 
quella  è una  faccenda,  che  altri  può  con 
maggiore  agevolezza  concepire  nell’ani- 
mo , che  condurla  realmente  ad  effetto. 
Per  venire  a capo  di  si  diflìcultofo  inten- 
do raccomandano  certuni  l’inghiottire 
deile  palle  da  fchioppo  , altri  poi  una 
pallottola,  d’  antimonio  , ed  alui  &nat- 
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mente  una  libbra  di  argentovivo  , pren- 
dendo innanzi  d’ avvallare  quella  mer- 
canzia , una  cucchiaiata  ,o  due  d’  olio  di 
mandorle  dolci -,  ed  ordinando  di  van- 
taggio il  moto , od  a cavallo,  od  il  cam- 
minare piuttofto  affrettatamente  dopo 
aver  prefo  in  corpo  le  divifate  Portanze. 
Altri  fono  d’  avvifo  d'introdurre  la  can- 
na di  un  foffictto  entro  l’ orifizio  dell’ 
ituellino  retto,  e fpignere  il  vento,  fof* 
fiando,  all'  infù  entro  gl'  intefiini ma 
ficcome  in  quello  cafo  l’ioteftino  retto 
trovafi  d’ordinario  così  aggrinzato  , e 
rattratto  , che  (lenta  a ricevere  dentro 
di  fe  ona  femplice  canna  di  un  fervizia» 
le , così  non  havvi  gran  luogo  da  prò» 
metterfene  alcun  buono  effetto  : e final- 
mente altri  vorrebbono,  che  vi  venifia 
introdotto  e (pioto  colà  entro  del  fumo 
di  tabacco  La  difeufsione  o dilunga- 
mento  dell'  infiammazione  è appena  me* 
no  necelfaria  dell’  altra  operazione  ; e 
quella  elfer  dee  effettuata  per  mezzo  del- 
le polveri  di  nitro,  di  cinabro, e d' oc- 
chi di  granchj,  che  dovranno!!  prendere 
dal  paziente  immancabilmente  quattro 
volte  il  giorno,  come  anche  con  iftro- 
picciare  tutta  la  regione  dell'  addome 
con  dello  fpirito  di  vino  canforato,  en- 
tro il  quale  fia  fiato  in  infutione  lo  zaf- 
ferano ; polfonfi  di  pari  con  buono  effet- 
to applicare  all’addome  medefimo  de* 
Tacchetti  d’ingredienti  carminativi  in- 
fieme  con  della  canfora.  Ed  ultimamen- 
te , fe  vi  fia  un  abito  pletorico,  la  cavata 
del  fangue  è un'  operazione  fommamen- 
teneceffaria,  e realmente  indilpenfabile. 

In  quei  cali  , ne’quali  quella  fatai ilsi- 
roa  infermità  riconolce  per  trilla  lua  mai 
dre  un’ernia  , il  primo  paffo , che  dee 
farli  rifpetto  alla  cura,  fi  è quello  di  ten- 
tare iltiallogameoto  dell’  t niellino  nell» 
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Tua  propria  fede.  Per  ottener  quello  è 
giuoco  forza,  che  il  paziente  fi  difenda 
Alpino  giacendo  fopra  la  iua  le h iena  , e 
converrà  porti  a applicare  alla  parte  del- 
le fornente  carminative  compone  di  de- 
cotti di  malva  , di  fiori  di  camomilla,  e 
di  femi  d'  anacio  , di  finocchio , e di  fie- 
no greco  , fatti  tutti  infieme  bollire  nel 
latte  ; ed  allorché  non  havvi  infiamma- 
zione, le  fornente  di  fiffma  fpezie  pof- 
fono  effere  applicate  a foggia  di  cata- 
plafna , per  mezzo  d’inzuppare  una  fpu- 
gna  dentro  quelli  decotti  , e d appli- 
carla fomigliantemente  all*  offerti  parte. 
Sendovi  poi  l*  infiammazione,  oppure 
per  impedirla  , dee  il  valente  Medico 
farvi  iella  , e dilungarla, a forza  di  me- 
dicamenti nitrofi,  e per  mezzo  di  blan- 
di, gentili, e foavi  diaforetici  ; e torto 
che  l’inteftino  fia  ricovratoal  fuo  luo- 
go, fa  onninamente  di  mertieri  y che 
vengano  applicati  al  paziente  più,  e piò 
clirteri,  e quello  a fine  d' indurre  di  nuo- 
vo nelle  vifeere  e negl'  inteftini  un'ade- 
guata battezza. 

Allorché  il  brutto cafo  non  riconofce 
altra  origine,  che  un  induramentodelie 
fecce , dovrannofegli  alla  bella  prima 
preferivere  , da  prenderli  internamente, 
i medicamenti  nitrofi  , e cinabrinr,  a 
fine  o d’ impedire  , o di  dileguare  un’ 
infiammazione;  e nell' atto  e tempo  me- 
defimo  dovrannofegli  applicare  dei  «li- 
fieri  di  decotti  emollienti,  entro  ai  qua- 
li flavi  meCcolata  una  porzioncella  di 
nitro  , e di  canfora  , con  alquante  goc- 
ciole d'  olio  : ed  in  evento , che  venga 
riputato  neceflario  per  eccitare  un  pii» 
efficace  ftimolamtnto  , potravvifi  ag- 
giungere un’adeguata  porzione  di  fapo- 
se  di  Venezia.  Dovrannofi  fomiglian. 
tcoicatc  introdurre  nell’ intcrtino  retto 
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delle  acri  fopporte , ed  alla  regione  deli’ 
addome  dovrai»  applicare  un  impiaftio 
di  lapone  Veneziano,  od  eziandio  do- 
vraisi  l’addome  (letto  ben  bene  rtropic- 
ciare,  e fregare  con  ottimo  fpirito  di 
vino  canforato.  Potrannofi  di  pari  appli- 
care ben  caldi  de'  Tacchetti  ripieni  d'in- 
gredienti carminativi  ; ed  ove  lo  (lato 
del  paziente  è pletorico  , rendefi  indi— 
fpenfabile  la  cavata  di  l'angue. 

Sono  quelli  i metodi  generali , e per 

10  pii»  nei  cali  più  benigni,  o 1’  uno  , o 
l’altro  di  quelli  riefee  a bene,  e produce 

11  fofpirato  buon  effetto.  Ma  dee  edere 
onninamente  offervato , come  il  miele, 
tuttoché  da  certuni  con  ftanchezza  ven- 
ga preferitto,  non  dee  edere  in  verun 
conto  porto  in  quelli  clirteri  ; avvegna- 
ché ove  davi  un*  attuale  infiammazione* 
o abbiavi , ficcome  vi  ha  pur  troppo  di 
ordinario,  una  difpofizione  alla  mede— 
fima  , il  miele  vi  promuove  delle  fup- 
purazkmi.  I clirteri  di  comune  acqua' 
calda, con  del  fale,  fono  flati  fperimen— 
tati  produrre  talvolta  degli  ottimi  effet- 
ti. il  paziente  dee  effere  mantenuto  cal* 
do  durante  il  corfo  della  brutta  malat- 
tia , e la  dieta  dee  effere  in  eftremo  par- 
ca e riftretta,  tuttoché  debbafi  allargare* 
la  mano  rifpettoalle  bevute  calde.  Vegi 
Juncktr,  Confp.  Medi  pag.574.  & feq.  ‘ 


MISERICORDIA  , nella  legge  ^ 
una  multa  arbitraria , od  un  gafligo  ito. 
porto  a qualche  perfona  per  un  delitte  — 
Vedi  Multa.  , 

Dove  il  querelante , o difendente  io 
qualche  azione  è cattato  e punito , l' in* 
gretto  è Tempre  ideo  in  miftncoriict . 

E!  cosi  chiamata , fecondo  Ficzher- 
bert  , a cagione  che  debb’  effere  picòola. 
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pana  * , e minore  clic  la  tralgreflione  , 
fecondo  il  tener  della  magna  eharta . 

* Mulda  lenior  fic  elida,  quod  lenif- 
(ìmi  impnnitur  mifericordia  ,•  gravio- 
rcs  enim  muldasyfucs  vocant;  atrocif- 
fimas  , redemptiones  . Vedi  Fi  se  , 
c Redenptio  . 

MISFEASANCE  , nella  Legge  In- 
glele,  un  delitto  , o trafgrcllìone.  Onde 
mts/iafor , un  trafgrefTore  . Vedi  Tre* 
Pass  . 

J MISITR  A.già  Lacedemone, e Spar 
ta,  Sparla,  LaccJ^nr.on,  Città  molto  antica 
e celebre  di  Grecia  , Capitale  della  Mo- 
rea  , nelia  Provincia  di  Zaconia  , con 
A rei  veicolato  fufi’raganeo  di  Collanti- 
nopoli,ed  un  Cartello  cb'è  giudicato  per 
inefpugnabife  . Elfa  è divifain  4 parti, 
il  Cartello, li  Città,  e due  grulli  Borghi, 
1*  uno  de’  qtìali  chiamali  Mefckorian  , e 
l'altro  Engkorion  , che  viene  feparato 
dall’ altre  parti  , per  mezzo  del  fiume  , 
fopra  del  quale  v’è  un  ponte  affai  bello. 
Qui  i Turchi  hanno  una  magnifica  Mof* 
chea,  vicino  alla  quale  fi  vede  unfuper» 
bo  Ipedale  per  gli  ammalati  d'  ogni  Torta 
di  Religione  . Vi  fono  de’ Crifliani  in 
gran  numero . Gli  Ebrei  vi  hanno  3 Si- 
nagoghe. Maometto  li.  llabilìa  Mifitra 
vn  Bey  , un  Vairada  , e 4.  Gironti  : quelli 
.4  fono  Crtfliani . Fu  prefa  da’  Venczia.- 
i»i  nel  1687.  ma  poi  riprefa  daTurchi. 
Elfa  ha  prodotto  un'  infinità  di  Valen- 
tuomini. Giace  fui  fiume  Vafìlipotamo , 
4 leghe  da  Atene  al  S.  O.  27.  al  S.  per 
J'  E.  da  Lepanto  , 156.  al  S.  O.  da 
’Coflanunopoli.  long.  40.  ao.lac.  37.1  o. 
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4.  MISLETOE.  Egli  è flato  formale 
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mente  fuppoflo  , che  il  mhlitot  folla 
prodotto  non  altramente  ,che  una  fpe* 
zie  particidare  d’  elcrefcen/a  dell’  albe* 
ro , fopra  del  quale  vicn  trovato  : ma  il 
tempo  , e le  efperienze  hanno  fatto  toc* 
car  con  mano , come  quello  crefce , e 
vien  fu  non  altramente  , che  le  altro 
piante,  vale  adire, dal  fuo  feme.  Le  fuo 
coccole  fono  di  una  natura  vifeofa,  e fic- 
come  actaccanfi  , ed  impanianfi  al  becca 
degli  uccelli  , che  le  mangiano  , cosi 
quelli  nettandofi  , e (Iropicciardofi  if 
becco  medefimo  ai  rami  d’  altri  alberi, 
quivi  s’attaccano  , c gectanvi  le  radici, 
e vegetanvi  bravamente.  Quello  perè 
non  è in  verun  conto  necelUrio  per  la 
loro  propagazione,  conciolfidclu-  le  mol- 
tifsimc  congerie  di  piante  del  misletoo 
trovate  comunemente  fopra  gli  alberi 
medefimi,  ferobra,  che  provino  con  ogni 
evidenza  maggiore  , il  misletoe  elfer 
prodotto  dal  cader  che  fanno  i fuoi  femi, 
non  altramente  , che  le  altre  piante  tut* 
te  ; ma  che  la  matrice  per  quelli  femf 
non  è già  la  terra  , ma  bensì  i rami  di 
un  albero  vivente. 

Gli  alberi , fopra  i quali  il  misletot 
viene  principalmente  trovato  , fono  i 
frafsini  , ed  altri  alberi  di  buccia  lifeia. 
Radifsicne  volte  vien  trovato  fopra  la 
querce  : e tuttoché  quello  poffa  elfero 
con  ogni  maggior  facilità  propagato  fo- 
pra altri  alberi,  nulladimeno  non  è flato 
olfervato  giammai,  che  alligni , e faccia 
intiera  prefa , e perfetta  crefcita  fopra. 
la  quercia.  Veggafi  MiHtr,  Dizionar.  dq* 
Giardin.  , 

Diefsi  a credere  Arillotele  , che  il 
misletoe  non  forte  una  pianta  prodotta 
dal  feme,  ma  una  femplicee  meraefere* 
feenza  di  quegli  alberi,  foprai  quali  ve- 
niva trovato  , e quella  eferefoenza  prò- 
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«lotta  o cTa  0110  ftravafamento  dei  fughi 
nutritivi  dell’albero  fretto  , oppure  da 
una  trafpirazione  degli  freisi  fughi  ; e 
moltifsimi  Autori , che  di  quelh  ragio- 
narono , e fisriflero,  portarono  l’opinione 
medcfitna.  Ma  Teofrallo  e Plinio  furono 
d avvilo,  eh’  ei  dovette  la  lua  origine  ai 
femi  ; ma  fi  fecero  a credere , elfer  ne- 
ceflario  che  quelli  pafrar  dovettero  pri* 
ma  per  le  vifeere  di  un  uccella,  affinchè 
etter  potettero  in  ifrato  di  dilatarft , e di 
vegetare. 

Sono  i femi  del  roisleroe  così  morbi- 
di e foffici , che  alcri  immaginerebbelì 
agevolmente  , che  frati  fodero  digeriti 
dallo  fromaco  di  un  uccello.  1 Bologne!! 
però  hanno  offervato  , che  quelli  femi 
fono  evacuati  intieri  ; ma  non  vi  ha  la 
roenomKVima  necefsità  di  frapporre,  che 
pafsino  a lì  (Tatto  {lato  , affinchè  poffano 
germogliare.  Il  ranco  benemerito  delle 
fetenze  Signor  Malpigbi  ha  deferitto  eoa 
una  perfezione  inarrivabile  i femi  del 
misJecoe.  Dice  quello  Valentuomo,  che 
quello  germoglia  col  gtttar  fuori  da  due 
de’  fuoi  angoli  due  corna  : e T ©nerva- 
zione a capello  U fretta  è Hata  fatta  fimi* 
gliantementc  dal  Camerario.  Ma  la  fio- 
ria  prima  regolare  che  noi  abbiamo  dell' 
alzarfi  grado  per  grado  del  misietoe  dai 
fetni  in  pianta,  c dovuta  affalo  valenti  (fi* 
irto  Mr.  Bay.,  il  quale  dice  eflere  Hata 
fatta  da  Monùeur  Doody.  11  frutto  del 
misietoe  fono  certe  coccole  motbide,  e 
tuffici  tondeggiace , attaccate  per  mezzo 
d’  aliai  corto  gambo  affondo  d’  un  cali-* 
ce  carnofo.  Quella  porzione  della  eoe* 
cola  , che  trovafi  oppoftaa  quello  gam» 
bo  o picciuolo  , è alcun  poco  piatta  , e- 
può  elfervi  agevolmente  veduto  un  pie. 
ciclittimo  corro  feuro  lucente  d’ una  fi* 

a t 

gufa  ovale  ,, -che  è appunto  quella  parte 
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del  pifrino,  appellata  dairìncomparabile 
Linneo  lo  Stigma  ; ed  intorno  intorno  a 
quello  frigma  vi  fono  quattro  contrafse. 
gni  o marchi  bislunghi , che  mofrrano  i 
luoghi  , ove  erano  attaccate  le  foglie 
del  fiore.  La  buccia  del  frutto  è fom* 
inamente  lifeia,  e levigata,  trafparentt», 
e fitta  i ed  in  efaminandola  col  micro- 
f copio  , vien  veduta  piena  zeppa  di  vafi 
prodotti  dal  gambo  , e 1’  uno  coll’altro 
formanti  fpette  anaftomafi.  Dentro  di 
quella  ftanzia  il  feme  tutto  rinvolto,  ei 
inzavardato  entro  una  materia  vifcofal 
e d’una  forma  piatta  , e il'  un  colore 
vetdaftro:  Quelli  femi  vengono  a rima* 
ner  dilgiunti  da  quella  materia  vifcofìt- 
più  agevolmente  coll’  elTer  mefsi  in  niob- 
io nell’-  acqua  tepida,  e vengon  trovati 
il  più  delle  volte  di  figura  triangolare* 
ed  alcuna  volta  anche  di  figura  ovale. 

Allorché  una  coccola  di  misietoe  è 
infranta  e rotta  di  contro  alla  feorza  o 
corteccia  di  un  albero,  la  materia  vifeo- 
fa,  che  velie  e circonda  il  feme,  fi  fron- 
de in  una  grotta  e ben  fitta  pellicina,  la 
quale  velie,  e circonda  per  ogni  parte 
il  feme,  e tienlo  fermo,  ficchè  non  polla . 
cadere  e ftaccarfi  dalla  corteccia  mede* 
lima  : ma  frequentifsimamente  le  piogge, 
fiaccano,  e fanno  feorrer  via  tutto  do-* 
poi , malsimamencc  quando  quelli  femi 
fon  caduti  l’opra  la  parcepiù  lifeia , etè< 
uguale  della  corteccia  delP  albero  , op* 
potè  fopra  quelle  date  parti  di  un  albe*- 
ro  , che  trovanfi nette,  e ben  rimonde 
dal  muCchio > o fòmiglianci.  E quindi 
è appunto-,  che  moitifsime  dèlie  piante 
del  misietoe  , che  noi  troviamo,  o le' 
troviamo  fopra  la  parte  inferiore  del  ra» 
mo  d’  un  albero  , donde  b pioggia  con* 
tanta  faciliti  non  può  fiaccarle,  e pt» 
tarU-li  viaj.cppute  fopra  si-  fasti  tami^ 
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clic  abbiano  una  buccia  ruvida , c come 
fc.mtllata  , oppure  fopra  quelle  date 
parti  di  un  albero,  che  trovanti  coper- 
te, e veiiite  dei  niuichj  comuni  degli 
alberi. 

Dcterminofiì  Monfieur  du  Hamcl  di 
inveftigare  la  natura  di  quella  mal  melTa 
e fgarbata  pianta  : collocò  egli  a quello 
effetto  varj  femi  della  medelinia  entro 
piccole  intaccature  , cui  avea  egli  fatee 
nelle  cortecce  d'alberi  di  fperie  diffe- 
rente, tagliando  cioè  dei  laffelletci  di 
buccia  dalla  parte  rifguardance  il  fuolo, 
e facendo,  che  i taffelletti  o lille  di  feor- 
za  tagliate,  rimaneffero  attaccate  dal- 
la parte  rifguardance  la  vetta  dell'  albe- 
ro , e ciò  allineile  1 acqua  non  poteffe 
portarli  via  i femi  medelimi  ; e tutti 
quelli  femi  riufeirono  egregiamente  be- 
«e  , e gittarono  il  loro  germoglio,  a ri- 
ferva di  quei  foli,  cui  egli  piantato  avea 
fopra  il  fico,  fopra  del  quale  fece  quel 
Valentuomo  mcltiftimi  inutili  cimenti: 
La  cagione  di  far  perire  quelli  femi , o 
ali  toglier  loro  la  facoltà  vegetante,  fi 
fu  probabilmente  quel  fugo  latciginofo, 
-o  fia  il  lactificcio  di  quell’ albero. 

Elia  non  è maraviglia,  che  il  misletoe 
crefea  , e venga  fu  di  pari  lopra  qualii- 
Voglia  albero,  avvegnaché  per  farlo' ve- 
getare e crefcere  nuli’  altro  richieggafi, 
che  l' effetto  delle  piogge,  e delle  guaz- 
ze notturne:  e quello  Autore  ebbe  a 
trovare  , che  i femi  germogliarono  nei 
vali  di  terra  cotta  , e fra  le  pietre  , cui 
egli  confervò  all’  ombra  , lontani , ed  a 
coperto  del  calor  del  fole  ; e da  forni* 
gliantriìime  efperienze  egli  apparve  al- 
tresì, che  la  trafpira/ione  degli  alberi 
ajuta  , e promuove  grandemente  il  ger- 
mogliamento di  quelli  femi. 

. A femi  del  misletoe  feminati,  fe  ci  fia 


MIS 

lecito  il  così  efprimere  , fopra  le  enr- 
tecce  degli  alberi  nel  mefe  di  febbrajo, 
gittano  il  tallo,  e germogliano  foltanto 
nel  mefe  di  Giugno,  ed  in  quello  tem- 
po vedutivi!:  due  piccoli  corpicciuoli 
rotondi  frappanti  fuori  da  due  angoli 
dei  femi  triangolari  ; ma  ficcome  quelli 
femi  per  rapporto  alla  loro  figura  fono 
foggetti  ad  alcuna  irregolarità,  così  di- 
portanfi  fomigliantemente  colla  rrrego- 
lari.à  medefiraa  nel  lor  vegetare  e ger- 
mogliare ; conciolliachè  da  un  feme  di 
figura  ovale  forge  fuori  un  fido  tallo,  o 
rampollo,  e da  quelli,  che  fono  irrego- 
larmente angolari  , ne  forgono  alcuna 
fiata  quattro  , ed  anche  cinque. 

Ciafcuno  di  quelli  corpiccioli  tondeg- 
giati  è attaccato  ad  un  gambo  o picciuo- 
lo , che  ha  la  fua  interpone  nella  parte 
carnofa o polputa  del  feme,  nel  quale 
trovavifi  una  fpezio  di  fcannellature  o 
folchi , lo  che  fa  comparir  la  cofa  non 
altramente  che  quelli  gambi  o picciuoli 
venilfer  fuori , e forgeffero  da  una  fpe- 
zie  di  guaina  , o di  cafa. 

Siffatta  fpezie  di  germogliamento  è 
particolariifima  al  misletoe , avvegnaché 
niun  alerò  feme  non  mandi  mai  fuori  al- 
trettanti talli.  Quelli  talli  o baiboline 
fono  fomigliantemente  trovate  con  mol. 
ta  frequenza  di  lunghezze  differentilfi- 
me  , tuttoché  procedano  , e vengan  fuo- 
ri da  un  medeftmo  feme  , nè  compari- 
feono,  nè  fannofi  vedere  tutte  in  un  tem- 
po fteffo  , ma  fembrache  vegetino  dif- 
ferentemente e didimamente. 

La  lunghezza  di  quelle  barboline  è 
in  grandiliima  parte  dovuta  alla  pofu io- 
ne del  feme  fopra  il  ramo  dell’  albero; 
avvegnaché  Tempre  e coft.mcemer.te  cre- 
fcano  in  lunghezza  , fino  a che  raggiun- 
gono la  corteccia;  di  modo  che  fe  ti  fe- 
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me  venga  per  $t  fatto  modo  collocato, 
che  il  germoglio  fcappi  fuori  ferrato  all* 
albero,  egli  viene  ad  elfere  proporzio- 
natamente corto  ; ma  s'egli  avvenga,  che 
s'  avanci  dalla  parte  fuperiore  del  letne, 
egli  volcafi , e crel'ce  in  lunghezza  fino 
a tanto  che  viene  a raggiugnere  la  cor- 
teccia, alla  quale  dee  elfere  fidato. 

Volendo  Munficur  Du  Hamel  fperì- 
inentare  quanto  mai  potelTe  elfer  con- 
dotto innanzi  quello  slungatnento  della 
barbolina,  collocò  due  Temi  di  misleroe, 
i quali  avevano  già  gittato  il  tallo,  e 
germogliato  , l'opra  un  picciolo  fodegno, 
alzandoli , o tenendoli  follcvati  dal  ramo 
dell’  albero.  In  uno  di  fidarti  femi  fu 
voltata  la  lunghezza  verfo  il  ramo,  quan- 
tunque in  una  didanza  non  naturale,  e 
nell’ altro  venne  diretta  in  un  corfo  to- 
talmente contrario.  La  conl’eguenza  di 
quello  cimento  fi  fu  , che  il  primo  ger- 
moglio fece  una  crefcita  in  lunghezza  il 
doppio  maggiore  della  lunghezza  fua 
naturale  , e quindi  lanegrezza  del  cor- 
picciuolo  rotondo  verfo  la  fua  edremità 
venne  a modrare , che  andava  a male , e 
periva  5 e dopo  di  un  tal  fenomeno  il 
germoglio  non  venne  più  innanzi,  e cef 
lò  di  crcfcere  ; l’altro  feme  rivoltò  il 
fuo  germoglio  all’ indietro  al  fodegno, 
e quivi  fi  dando  fi  , perì  totalmente  per 
mancanza  di  nutrimento.  In  altra  cfpe- 
rienza  facendo  un  foro  nel  ramo  di  Un 
noce,  appunto  allorché  la  barbolina  di 
un  feme  di  misleroe  trovavafi  a tiro,  ven- 
ne a cagionare  , che  la  barbolina  mede- 
fima  crefcelfe  il  doppio  di  più  delia  fua 
lunghezza  naturale  , e finalmente  ella 
raggiunte  il  fondo  del  foro  , e quivi  ar- 
taccoffi  , fece  prefa,  e produdfe  uria  pian- 
ta vigorofidima.  Dee  edere  fomigliante- 
meme  olfervato  per  rapporto  al  germo- 
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gliamento  di  quelli  lémi,  come  efli  fono 
1 foli,  nei  quali  la  batbolma  prende iet- 
didzrentemente  ogni  e qualunque  dire- 
zione , dove  per  Jo  contrario  in  tutti  gli 
altri  femi  ella  prende  la  lua  direzione 
dirittamente  ali'ingiù.  1 femi  del  miste- 
toe  girteranno  il  tallo,  germoglieranno, 
e verranno  innanzi  nei  lati  fuperiore,  ed1 
interiore  del  ramo  di  un  albero  , e quei,, 
che  faranno  prefa  nel  lato  fuperiore  dei 
ramo  , piegheranno  le  loro  barboline  all* 
ingiù  , mentre  quelli  che  faranno  prela 
full'  inferior  lato,  derideranno  nel  cafo 
medefimo  le  loro  direzioni  all’ infu.  ’ 

Le  barboline  del  mùlctoe  ,•  ficcome - 
è dato  già  accuratamente  offervato,  fo- 
no compolle  di  un  picciolo  corpicciuolo 
rotondo  fodencaso  da  un  gambo,  o picci- 
uolo . Quando  quedo  picciuolo  è cre- 
feiuto,  od  arrivato  ad  una  fiffatta  lun-  ' 
ghezza , che  il  corpicciuolo  arrivi  a toc- 
care la  corteccia  del  ramo  dell’  albero 
aprefi  prima  in  una  configurazione  del 
tronchi  delle  mofche  , o di  altri  infetti* 
e per  fimigliante  modo  toccando  ferra- 
tamente , e Areicamente  in  tutti  i Tuoi- 
contorni , od  affilature  , viene  a rima- 
nere vali  didimamente  attaccato  all’albe- 
ro. Da  quella  ralTomiglianza  rifpettoal- 
la  fua  forma  ai  tronchi , o torli  di  piccio- 
li animaletti,  il  valentilfimo  Dottor  Du»- 
Hamel  ebbe  a chiamare  quede  barboli- 
ne medefime  i tronchi , o torf»  del  feme 
delmisletoe.  Le  edremità  di  quedi 
tronchi  delle  barboline  fono  fimiglian» 
temente  attaccati  alla  corteccia  dell’  al- 
bero per  mezzo  di  una  maceria  vifeofa  , 
la  quale  , allorché  il-  tronco  venga  con 
bel  modo,  e gentilmente  alzato  , tira» 
leco  tutti  i lati  per  ogni,  e qualunque 
verfo  ad  alcuna  data  lunghezza  . 

Nella  parte  inccrioic  di  quedo  tron- 
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co  , o dir  lo  vogliamo  gemma , o botto- 
ne sboccialo  , ed  aperto  , ti  ovanti  due 
fiottante , che  debbon’  edere  onninamen- 
te dittiate  : nel  centro  llaiuiaccrta  ma- 
teria bianca  granellofa.ed  intorno  intor- 
no a quella,  altra  materia  verdastra:  am- 
bedue quelle  (iattanze  l'uno  fugofe  , ma 
la  materia  citeriore  è meno  tale  della 
parte  bianca  centrale  : l’eilerior  toltati  za 
è evidentemente  la  medeiima  della  buc- 
cia citeriore  della  radice  del  misletoe  , 
o lia  la  feconda  buccia  dei  fuo  tronco  . 
Si  I*  una  , che  1’  altra  di  quelle  due  di- 
vifate  fidanze  rimangono  vivacilfima- 
xnente  attaccate  all’  albero, avviticchian- 
do in  elTo  le  loro  parecchie  grandlaru- 
jre  ; e quelle  poi  fomminiflrano  le  radi- 
ci tutte  del  misletoe  , La  buccia  , o 
corteccia  citeriore  del  misletoe  è fotti— 
li, 'Ti ma , di  un  color  verde  carico  , ed  al- 
cun poco  ruvida  ; ella  li  è quella  alquan- 
to piè  gagliarda,  e rcfilteme  di  quella 
buccia,  cui  ella  cuopre,  e quella  non 
viene  ad  edere  eltefa  alle  radici  della 
pianta  , mafpandefi  al  di  Copra  della  cor- 
teccia dell’  albero  nei  fondo  dello  (tele, 
o gambo  , appunto  come  fannofi  il  co- 
rallo, e le  altre  piante  marine  fopra  le 
pietre . La  maceria  vircofa,  per  mezzo 
della  quale  il  tronco  fi  attacca  all'albe- 
ro, è fomminiftrata  da  tutte  le  parti  del- 
la barbolina,  ma  principalmente  dalla 
fila  buccia  ederiore  , e non  è in  conto 
yeruno  dovutasi  fughi  dell’  albero;  av- 
vegnaché ella  venga  trovata  di  pari  ia 
copia  abbondevoliffima  fopra  quelle  bar- 
boline, che  fono  date  fatte  attaccare  al- 
le pietre  , chea  quelle  che  fonoG  attac- 
cate ai  rami  degli  alberi , In  breviflimo 
tratto  di  tempo  queda  materia  fida  que- 
lli tronchi  vai idis li  inamente  : ma  ella  fi 
è cola  odervabile,  che  qualunque  la  buc- 
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eia  citeriore  , o contorni  dì  quelle  pal- 
lottoline aperte  , rimanga  tate'  all’  in- 
torno attaccata  alla  corteccia  dell’  albe- 
ro , le  granellature  della  fodanza  inte- 
riore tempre  , e codantemente  pren- 
dono la  drada  delle  fcrepolature , e % 
fpaccature  della  corteccia  dell’albero, 
ed  in  quelle  fi  intanano  . Mentre  i femi 
del  misletoe  trovanti  in  quetio  fiato, pof- 
fono  benislimo  edere  trapiantaci  in  altri 
luoghi , e piantati , per  così  efprirfter- 
ci,  l'opra  altri  alberi  , e rad  isti  ma  fi  è 
quella  volta,  che  non  s’  attacchino  , e 
non  faccian  prefa . 

I femi  di  queda  pianta  poiTon  efier 
fatti  germogliare  fopra  le  pietre , e fif- 
feranno  bravamente  nelle  medefime  i 
loro  tronchi  ; ma  ivi  naturalmente  in 
tratto  breve  di  tempo  per ifeono  : podi», 
no  eder  però  tolti  da  qu«de  pietre , e 
piantati  fopra  i rami  degli  alberi , Albi- 
co che  abbiano  facto  preià  , e fieoofi 
fidaci , come  divifammo  ; ed  allora  tro- 
vandoli in  uno  dato  da  poter  prenderli 
il  necelfario  nutrimento  , fi  fideranno  , 
ed  attaccheranno!!  all'  albero  ,e  dai  fu- 
ghi di  quello  comincieranno  a venir  fu, 
e crefcere  immediatamente. 

Egli  è dato  con  fotnma  naturalezza 
fuppodo  da  coloro,  i quali  fi  penfava- 
no  , che  il  misletoe  non  fodeuna  pianta 
perfetta,  che  quedo  misletoe  non  avef- 
fe  radici  ,*  ma  eziandio  quei  medefitnr, 
ì quali  concedevano  , che  è una  pianta 
perfetta  , e vegnente  fu  dai  fuoi  refpec- 
tivi  femi , fi  fecero  di  pari  a fupporre, 
che  non  avede  radici.  Il  Malpighi  però 
aderraa  , come  è cofa  indubitata , ed 
innegabile , che  il  misletoe  ha  la  fua 
radice  ; ed  ilTournefort  tiene fimiglian* 
temente  queda  medefima  opinione;  ma 
nè  1’  uno  nè  l’ altro  di  quelli  due  fommi 
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Autori  non  ce  1’  hanno  perfettamente 

defcritta  . 

In  quella  patte  dot  ramo  di  un' al- 
bero , in  cui  vien  fu,  e vegeta  il  mif. 
Ictoe  , vienvi  Tempre  , e collantemente 
offervato  una  grollezza  , e la  corteccia 
è perpetuamente  in  parecchi  luoghi  ta- 
gliuzzata . Ma  le  radici  dei  misletoe 
non  pofibno  per  verun  modo  elTcr  ve- 
dute eternamente  , venendo  a rimanere 
occultate  ed  afeofe  non  meno  dalla  cor- 
teccia dell'  albero,  che  per  i’  efpanfione 
della  buccia  o feorza  delia  pianta  (leda 
nel  fondo.  A fine  pertanto  di  fcuopri- 
re , e di  rintracciar  le  radici , egli  fi  é 
neceifario  l'alzate  con  diligenza  ertre- 
tua,  e per  acconcio  modo  non  meno 
la  corteccia  delia  pianta,  che  la  feorza 
dell’albero;  ma  la  durezza  di  quelle 
cortecce  , ed  il  loro  trovarfi  tcnacilfima- 
mente  attaccate  alle  radici  rende  la  fac- 
cenda fotnmamente  difficultofa  ; nè  vi 
ba  , a dir  vero  , modo  nè  verfo  di  riu- 
£ci re  nel  tentativo,  fe  non  facciaft  bolli, 
re  quella  parte  nell’acqua,  e fe  non  (ì 
facciano  delle  diligenti  ed  accurate  fe- 
zioni della  medefitna , prima  che  venga 
a raffreddarli.  Per  fomigliante  mezzo  la 
buccia  del  misletoe  , e la  feorza  deli’ 
albero  vengonfi  agevolmente  a lolleva- 
re, e le  radici  del  misletoe  vengono  rin- 
venute in  parte  incartrace  per  entro  la 
corteccia , ed  in  parte  catto  la  foltanza 
legnofa  dei  ramo  dell’  albero. 

È la  corteccia  degli  alberi  unafollan- 
za  comporta  di  vatj  letti , o dire  li  vo- 
gliamo (Irati,  il  fuperiore  od  crterno  dei 
quali  è eflremamente  lottile,  e gli  altri, 
i quali  fono  piùgrolfi,  e più  fatticci, 
vengono  ad  efTer  formati  dalla  ertenfione 
delle  fibre  legnofe , le  quali  feorron  giù, 
C portar.fi  per  lo  lungo  in  una  particola- 
ChamJi,  Tarn.  XII. 
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refpezie  di  rete,  le  cellette  della  quale 
fon  ripiene  di  una  follanza  parenchima- 
tofa.  £ quella  la  flrut  tura  di  tutte  le  Icor* 
re  o cortecce  degli  alberi,  a riferva  del- 
la  fola  prima  , od  efteriore  futiilillìma; 
ma  di  quelle  cortecce,  quelle  fono  Tem- 
pre e collantemente  le  adai  fugofe  , ed 
abbondevoli , e ricche,  le  quali  trovanfi 
più  internate,  e più  vicine  alia  foltanza 
legnofa  dell’albero. 

Ella  fi  è cofa  olfervabile  che  quando 
un’  infetto  ferifee , o fora  la  corteccia  di 
un  albero  , od  usa  pianta,  vi  ha  Tempre 
una  derivazione  maggiore  dei  fughi 
alla  parte  forata , o ferita  , che  altrove} 
e quindi  è che  venganfi  in  quelle  date 
parti  foracchiate  a formare  delie  galloz. 
zole  , od  altre  iìmiglianti  elcrefcenze, 
e tubercoli.  Quello  appunto  fembra  ef- 
fere  anche  in  ciò  il  cafo  medefimo,  * 
1*  applicazione  del  tronco  del  feme  del 
misletoe,  e la  penetrazione  delle  fue 
radici , fembra  elfcre  fimigliantcmenre, 
il  ferire  la  parte  tanto  che  badi  a cagio- 
nare, e produrre  nella  maniera  llclfii 
una  derivazione  di  una  quantità  abbon- 
devolifsima  dei  fughi  medefimi  pel  nu- 
trimento della  tenera  piancereila:  e fic- 
come  le  radici  internanti  e fanno  una 
prefa  più  profonda  , così  vienvi  fatto 
uno  ftravafamento  maggiore  dei  fughi 
dell  albero,  e perconfeguente  vienvi  d» 
necefsità  formata  unafpczie  di  tumore* 

Fra  le  parecchie  radici  dei  tnisletoe 
hav  vene  alcune, le  quali  fi  (fendono  fra  la 
parti  più  abbondevoli  di  fugo  della  corfr 
teccia,  ed  altre  poi  ,le  quali  penetrano 
entro  la  follanza  legnofa  , o legno  del 
ramo.  Quelle  fpandonfi,  e dilaranfi  age- 
volifsimameote  per  ogni , e qualunque 
verfo,  ficcome  quelle  fono  appunto  for* 
mate  in  quel  tempo , in  cui  T albero  tro» 
V 
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vali  ben  provveduto,  e veramente  pieno 
di  fugo, che  volgarmente  dicefi  l’ albero 
-è  in  luce bio. 

Egli  è fiato  Ja  parecchi  fuppofto,  che 
ìe  radici  del  misletoe  penetraliero  la  fo- 
ilanza  legnofa  deli'  albero  ; ma  tutto 
che  fembri , che  le  apparenze  favorilca-1 
Do  grandemente  un  fi  fiat  to  fifiema,-  nul- 
Jad  imer.o  egli  è più  che  certo  , la  fac- 
cenda accadere  diverfamente.  Le  radici 
delle  tenere  pianterelle  , allorché  fon 
jlaffate,  ed  hanno  penetrato  per  tutte  le 
lamelle  della  corteccia,  giunte  che  fo- 
no alla  fuitan/a  legnofa,  tornano  indie- 
tro , e fi  fermano  : in  quella  fieffa  ftef- 
fifsima maniera  appunto,  che  fannofi  le 
.radici  delle  piante  allorché  nel  loto 
Viaggio  s'  imbattono  in  pietre  , od  in 
sofà  fimigliantc,  e vannofi  allargando, 
diramando  efpandendo  orizzontalmen- 
te fra  la  corteccia  interiore,  ed  il  legno, 
oppure  tornanfi  ancora  a rimontare  vcrl’o 
la  corteccia,  la  fciolta  , e fugofa  natura 
dellaquale  trovali  più  proporzionata,  ed 
acconcia,  per  fomminifirar  loro  il  nutrì- 
mento  , di  quello  fiato  , ed  efier  lo  pofia 
la  dura  foftanza  del  legno.  Egli  è vero, 
ebe  nei  fare  le  fezioni  dei  rami  , ove 
Vengon  fu,  e vegetano  le  vecchie  piante 
del  misletoc,  vengo'nfi  a trovare  delle 
sadici  , adir  vero  , alcune  volte  ezian- 
dio dei  tegnofi  fieli  della  pianta  afion- 
dati nella  materia  del  duro  legno  : ma 
quello  è meramente  ed  unicamente  do- 
vutogli' interior  correcciadel  ramo,  la 
quale  divenne  legnofa  da  quel  tempo, 
che  vi  penetrarono  le  radici  , non  già, 
che  le  radici  fi  facefiero  la  loro  firada 
entro  quella  foftanza,  che  nel  tempo  di 
loro  penetrazione  trovavafi  attualmente 
legnofa. 

Vengon  vi  di  pari  trovate  coftajuemen- 


MTS 

re  delle  congerie  d'  elcrefcenre  legnofa 
itmiglientiljime a porri  , gozzi  , e ber* 
nocidi  intorno  a quel  dato  luogo,  ove 
vien  fu  , e vegeta  il  misletoc  : e quelli 
vengonvi  ad  efiet  formati  non  altramen. 
te  che  le  gallozzole  legnofe  prodotte 
fopra  gli  alberi  per  le  punture  degli  in- 
fetti poc’  anzi  divifate,  da  uno  firavafa* 
mento  dei  fughi  legnofi.  Quelle  forma- 
no il  rigonfiamento  intorno  aquella  par- 
te del  ramo  ove  vien  fu  il  misletoe,  e 
quelle  elcrefceoze  vi»  via,  che  diven-' 
gono  legnofe  , e che  gonfiano  intorno' 
alle  radici,  fervono  acuoprirle  co]  legno 
duro  , il  quale  fiate  non  farebbono  in 
conto  alcuno  valevoli  a penetrare. 
Quelle  rendono  baftantemente  probabi- 
le che  le  radici  del  misletoe  non  pe- 
netrano il  duro  legno;  maciò,  che  pro- 
va aliai  più  evidentemente  , che  così  vai 
la  bi fogna,  fi  è,  che  fe  i rami  degli  alberi 
pieni  di  piante  di  misletoe  vengano  ta- 
gliati, e Ipaccati  in  direzioni  varie,  ap- 
punto nel  luogo  dell’  inferzioni  e con- 
giungimento della  pianta  , i parecchi- 
circoli  anulari  del  legno  vengono  pe- 
rentro  erottati  petfeteififmi,  regolari, 
e nel  totale  flato  lor  genuino  naturale, 
cosi  bene  , come  fe  il  ramo  fi  f.ftfe  già 
formato  nel  tempo,  che  il  misletoe  git- 
tò  fopr'  elio  ramo  le  proprie  radici.  Que- 
lle radici  mofirano  !'  età  del  ramo  in 
quel  dato  tempo  ; ma  fopra  quelle  han- 
novi  fempre  parecchie  altre  lamelle, 
che  fono  appunto  ciò  , che  erafi  forma- 
to , fin  dal  tempo  che  ivi  crefceva  , e 
veniva  fu  la  pianterella  del  misletoe  e 
quelle  che  erano  fiate  formate  fuori  del- 
le lamelle  interiori  della  corteccia  , in 
cui  le  radici  del  misletoe  fatte  avevano 
moltiflime  ferite  , e grandiflimi  fìrava- 
famenù  dei  fughi  , vengono  trovate. 
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tuttoché  legoofe , piene  eeppe  delle  ra- 
dici medeficne  della  pianta,  e fonofara- 
mamente  irregolari , e piene  di  bernoc- 
coli , che  vengono  appunto  cagionati  e 
prodotti  da  quelli  (ledi  firavafamcnti, 
non  apparendo  in  verun  conto  fotnigli- 
anti  ai  circoli  anulari  del  legno  formato 
innanzi.  Le  fibre  legnofe  nell'  citeriore, 
o fia  il  legno  già  farinaro  , fono  dirtele 
in  direzioni  fommamente  irregolari  , e 
le  rad  ici  dei  misletoe  infra  erti  pofioofi 
agevoliifimamcnte  distinguere  dal  loro 
colore. 

Il  misletoe  , ficcome  la  corteccia  in 
cui  le  fue  radici  erano  fparfe,  induriteli, 
e divenute  legno  , troverebbonfi  nello 
itaco  di  un  albero  piantato  in  un  terre- 
no, il  quale  grado  per  grado  petiifkafTc 
intorno  ad  elfo  , e per  confeguente,  che 
io  facelfe  di  necefliià  perire  : ma  la  na- 
tura ha  provveduto  al  fuo  mantenimen- 
to in  cafo  (iinigliante  ; concinfsiachè, 
Ticcomp  quefte  radici  trovaofi  imprigio- 
nate nel  legno  , e vienvi  formata  una 
nuova  corteccia  dal  fucchia  dell’albero, 
cosi  il  tronco  del  misletoe  manda  fuori 
una  nuova  ferie  di  radici  , le  quali  fpan* 
don  fi  , * fi  dilatano  per  quella  nuova 
corteccia  in  guifa  fomigliantifsima  alla 
prima;  di  modo  che  , quantunque  una 
pianta  di  misletoe  abbia  eziandio  altret- 
tante ferie  delle  fue  radici  incorporate 
petentro  la  dura  foftanza  del  legno,  dal- 
la quale  non  può  trarre  ombra  menoma 
d’  adeguato  neceflario  nutrimento  , ne 
ha  però  fimigliaotemente alcune  di  que- 
fle  radici  baftevoli  pel  fuo  foftentamen-- 
to  , fpatfe  , ed  attaccate  fu  Ha  corteccia 
di  nuovo  formatali. 

,É  il  misletoe  affai  frequentemente  tro- 
vato,in  quello  ftato  ; nè  a vero  dire,  noi 
ili  dobbiamo  fayea  fapporte,  ebequan- 
Chamh.  Tom.  XII. 
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tur.qne  il  legno  non  fi  a valevole  aloni- 
miriTlt  rare  tanta  copia  di  fugo,  quanta  ne 
ptiò  fomminiflrare  la  corteccia , che  Bon 
gliene  lomrainiltri  nè  poco  , nè  punto; 
conciolsiachè  le  radici  della  pianta  non 
per  ilcano  allorché  hanno  penetrato  quel- 
la follanza  dell’  albero,  la  quale  dopo! 
diviene  perfetto  legno  ; eziandio  allor- 
ché trovafi  nello  (lato  fuo  più  duro  effe 
radici  feguitano  a rimanerli  perfette,  ed 
in  uno  fiato  di  vita  ; e fenza  ombra  me- 
noma di  dubbio,  tuttoché  non  fommi- 
nirtri  alla  pianta  ur.a  gran  porzione  di 
nutrimento,  per  Io  meno  gliene  fammi- 
nirtra  alcun  poco.  Altraeofa  grandemer»» 
te  oficrvabile  in  quelle  piante  di  misle- 
toc  , molte  deile  radici  delle  quali  tro- 
vanfi  flanziate  nel  duro  legno  , fi  è,  che 
le  radici  fparfe.e  dilfufe  per  la  corteccia, 
hanno  bene  fpelfa  un'  aliai  groffo  ber- 
noccolo nelle  loro  ertremità,  il  quale  è 
con  ogni  probabilità  fornito  di  buon  nu- 
mero d' aperture  e paffaggi  per  ricevere 
i fughi  , dei  quali  etfer  dee  nutrita  la 
piani." , e che  vengono  a fervire  in  luogo 
d’  altrettante  radici. 

Trovanfi,  a vero  dire,  alcuna  fiata  del- 
le piante  di  misletòc,  le  quali  pienamen- 
te , ed  intieramente  vivono,  e manten- 
gonfi,  pel  nutrimento,  che  ricevono  dal 
legno  : fono  quelle  nello  fiato  degl*  fa- 
nelli dei  comuni  alberi  da  frutto  : ma 
quelle  piante  di  misletoe  fono  rarifsime, 
ed  è preflochè  un  miracolo  , che  una 
pianta  di  misletoe  faccia  prefa,  e riefea, 
allorché  vien  tentatoli  cimento  di  pro- 
pagarla col  metodo  comune  dell’  inne- 
llature  , tuttoché  le  piante  medefime 
del  misletoe  con  fomma  facilità  elfer 
pollano  propagate,  o per  meglio  dire, 
inneftate  coll'  unir  1’  una  all'  altra, o per 
via  d’ av  vicina  mento,  per  r«j:r<] /kij'irrarrcw) 
V -a 
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AI  tra  c'trcoflanza  degna  di  tutta  l’of- 
-Nervazione , li  è,  che  quantunque  alcune 
piante  di  misletoe  fieno  llate  trovate 
.venir  fu,  e vegetare  , ecrclcere  a ma- 
raviglia bene  colle  loro  radici  aderenti 
ibi  canto  al  legno,  nulladimcno  gene- 
ralmente il  legno  rielce  alle  piante  me» 
deftme  fatale  , e moltifsime  piante  di 
initletoe  fono  date  trovate  morte,  ed  ap» 
pafsitc  , col  foto  elTere  la  parte  legnofa 
dell'  albero alcefa  fu, e formatafi  in  una 
fpezie  di  porro,  o di  bernoccolo,  intor- 
bo ad  elle,  e pervia  di  ferrare  cuct’  all' 
intorno  il  loro  ftelo,  impedendo  loro 
quallivoglia .comunicazione  colla  cor- 
seccia,  per  mezzo  di  gettar  nuove  radici 
Quello  comunemente  avviene  allorché 
Je  piante  del  misletoe  fon  deboli , e che 
^l  ramo  , Copra  del  quale  elle  vegetano, 
è gagliardifsimo. , e fommamenre  vigo- 
lofo  : ficcorae  per  lo  contrario  , quando 
le  piante  fono  vigorofiisime , e piene  di 
rigoglio,  e che  il  ramo  dell'albero  è de- 
bole, e dilegine,  nel  qual  cali»  le  radici 
d’  una  grolla  pianta  di  misk'toe  alcuna 
fiata  penetreranno  tutta  intorno  la  cor- 
teccia, e prenderanno!»  , e tireranno  a 
tè  tutto  il  nutrimento  , il  ramo  medeft- 
mo  verri  a perire-,  e marciralsi  : ma  il 
ÉiHletoe  in  quello  cafo  non  è valevole 
a fupplire  il  luogo  della  parte  affamata- 
del  ramo  mede  fimo,  ma  tutta  la  parte 
limala  del  ramo  Hello  IV  muore  per  Io- 
lungo  fino  al,  tronco  del  fuo  albero,  ed’ 
iJ  misLetoe  per  conseguente  petifce  di 
conferva  con  elio  ramo. 

. Tuttoché  fia  evidentifsimo,  che  que- 
lla pianta  venga  ad  edere  propagata  pel 
fuo  refpettivo  feme,  nuiladtmeno  ella- 
ptopagaft  di  pari  bene  fpelfo  per  via  di 
talli , e non  è cofa  tara  il  trovare  dei- 
giovani  rampolli  delia  larghezza  d'  un 
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dito,  odue,  frappanti  fuori  dai  vecchi 
germogli.  Quei  Giardinieri,  che  hanno 
cari  i loro  alberi  , fono  in  diremo  dilà. 
genti  nel  dillruggere  le  piante  del  mi» 
iletoe  dai  reedefimi,  e quello  fanno  efsl 
con  foroma  proprietà  , avvegnaché  ila 
chiaro,  da  ciò  che  finora  divilato  abbia- 
mo, più  della  luce  del  fole  , che  il  mi<- 
sletoe  defrauda  1'  albero,  fepra  di  cui  fi 
attacca,  vegeta,  e crefce  , d'  una  parte 
grandifsima  dei  fuoi  fughi  nutritivi.  M 
metodo  comune  pertanto  di  troncar  via 
le  piante  del  misletoe  per  tale  eflettoj 
non  li  è in  veruna  maniera  baftevole:  av- 
vegnaché i gambi  vecchi  mandin  fuori 
aliai  foventc  dei  nuovi  rampolli  , e le 
radici  fommioillrano  dei  talli,  di  modo 
che  il  cafo  diventa,  e falli  peggiore  di 
prima.  A vero  dire,  altro  modo  non 
havvi  di-  diftruggerequefta  pianta,  falvo- 
che  tagliando  via  Inlieme  con  ella  unii 
parte  del  bernoccolo,  eh'  ella  forma  nel 
ramo  ov’  ella  crefce-. 

Le  radici  del  misletoe  , mentre  fon 
giovanotte,  fon  verdi , teneriilìme  , e 
granellufe,  come  Io  li  è limigliamemen* 
te  la  corteccia  delle  radici  più  vecchie; 
ma  quelle  hanno  dentro  di  sé  tio  fila- 
mento legnoio.  Non  fono  quelle  rego- 
larmente ^ondeggiate , ma  aliai  foveme 
fon  piatte  , e corapreflfe  , e dT  ordinario 
adatte  nella  loro  forma  e configurazione 
e proporzionate  a-quel-dato  luogo,  ove- 
i-rr.vanfi  danziate:  intorno  poi  alle  loro 
rnfexzioni  ella-  non  è cofa  rara  il  ravvi- 
farvi  una  fpccie  d’  allungamento  dell» 
loro  buccia,  laquale  fi  mefcola,  e s'  irti* 
medefima  colla  corteccia  dell’  albero, 
fopradel  quale  allignano  , e vengon  su- 
L'  eftenfione,  ed  efpanfione  delle  ra- 
mificaziontdclnnisletoe  è affai  più  leota 
di  quello  fiaio  l ellenfioue  , » creici :a 
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■delle  radici  del  medefimo.  Il  primo  an- 
no , e bene  fpeflbil  fecondo  eziandio, 
fpendonio  quelli  rami  tutto  intiero 
nel  lor  primo  germoglio  , e nell’  alzar- 
ti in  una  politura  diritta  : ed  afiailfi- 
*ne  fiate  un’  operare  fimigliante  riefce 
loro  fatale. 

I femi,  ficcome  già  qui  innanzi  olTer- 
vammo,  s’  attaccano,  e fanno  prela  fopra 
arami  dell*  albero  per  mezzo,  e coll’ 
ftjuto  di  quel  fugo  vifcofb,  ed  impanias- 
te , che  contieni!  entro  le  coccole  della 
pianta-  Le  barboline  quindi  prodotte  af- 
figgonfi  per  via  del  bottoncino  concavo, 
che  trovali  nella  loro  ellremii-à,  alla  cor- 
teccia dell  albero  : e 1'  altra  ellremità 
delle  medeliroe  trovandoli  tuttavia  te- 
nuta ferma  e legata  nel  feme,  tutto  il 
tratto  viene  a formare  una  fpecie  d’  ar- 
co. Allorché  il  bottoncino  terminante 
la  barbolina  ha  gittaco  bene  la  fua  ra- 
dice , ed  approfondata  nella  corteccia 
dell’  albero,  e che  già  comincia  ad  invia- 
re copia  abbondevole  di  fogo  nel  fuopic- 
ciuoio,  il  qual  picciuolo  elfcr  dee  lo  ile. 
lo  o tronco  della  fletta  pianta,  la  quale  va 
tratto  tratto  , e gradatamente  feparan- 
dofi  e fciogliendofi  dal  feme  e quella 
riefce  affai  frequentemente  un  lavoro  di 
malagevolezza  grandittima,  avvegnaché 
trovandoli  il  feme  tenaci  Iti  diamente  at- 
taccato , a motivo  della  fua  materia  im- 
paniarne e vifeofa  di  prefeote  feccatofi 
iulia  corteccia  dell'albero , tien  fitta  all’ 
ingiù  1’  eftremicàdel  gambo,  o (leloper 
modo  che  bene  fpeffo  non  riefce  batte, 
vole  la  forza  , o facoltà  innalzante  della 
pianta  fletta  a vincere  quella  predinne , e 
cosi  rimanvi  nella  divifata  fua  forma  ar- 
cheggiata , e pertfee  : e frequentillima- 
xnente  ('ellremità  aperta  e sbocciata  vien 
cacciata  e (pinta  via  dal  fuo  ritegno  fopra 
Càamb.  Tom.  XII. 
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la  corteccia  dalla  refiftenza:  e così  la  te- 
nera  pianterella  fi  muore. 

Quelli  rampolli  che  Porgono  , e ven- 
gon  lu  foli,  e (empiici  da  femplici  femi, 
con  frequenza  gratvdilfima  rimangono 
dillrutti  in  quella  attaccatura  : avvegna- 
ché etti  foli  far  debbano  tetta  alla  forza 
di  tutro  il  feme,  che  lor  s’oppone:  e qua- 
lora vi  riefeano  , 1’  alr.ao  fu  , e fé  lo  con- 
fervano nella  loro  ellremità  attaccato: 
ma  ove  il  feme  medefimo  manda  fuori 
tre  o quattro  barboliue,  quelle  tentano, 
e fanno  forza  d'  alzarfi  per  altrettante 
direzioni  Jiverfe , e fa  loppa,  o vetta  del 
feme  viene  d’ ordinario  a rimaner  lacera- 
ta dagli  sforzi  di  quelle,  in  tre,  od  in 
quattro  pezzi  : ed  ogni  ccadauna  barbo- 
lina  portando  la  refpettiva  fua  porzion- 
celia  fulla  vetta,  diviene  una  pianta  da 
sé,  e diilinta.  Sembrerebbe  da  ciò,  che  i 
lobi  feminali  fodero  neceffarj  alia  crcfcita 
della  tenera  pianterella  : ma  ciò  non  av- 
viene in  conto  veruno  ; conciortiachè  fa 
i gambi , o picciuoli  delle  varie  barbuti* 
ne  vengano  troncati,  mentre  trovanfì  at- 
taccati al  feme  , non  impedifeono  d'  un 
menomo  chè,  nè  intrillifcnno  tampo- 
co la  crefcita  della  pianterella  mede- 
fìma. 

Ella  fi  è unacircottanza  in  quella  pian- 
ta fommamente  fingolare,  che  i fuoi  fe- 
mi producano  feparacamente  varie  pian- 
terelle.  Siffatta  proprietà  non  è da  verun 
altro  vegetabile  poffeduta.  Egli  fi  è veto 
però,  che  fono  fiati  veduti  due  nocciuoli 
giovanetti  Porgere,  e venir  fu  da  una  fo- 
la, e medelìma  nocciuoia  : ma  noi  Tap- 
piamo però  , ch’entro  un  medefimo  gu- 
feio  d’  una  nocciuoia  trovanfibene  fpef- 
fo  due  mandorle,  o femi  : dove  per  Io 
contrario  tilt  iblo , e fempliee  feme  vien 
contenuto  entro  una  coccola  del  miste* 
V 3 
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tue , e per  qaanto  venga  efaminatft  , ai 

comparile  d' una  fempìicillima  llruttura 
uniforme  , tuttoché  non  abbiavi  ombra 
di  dubbio,  cilcreil  medefimo  fcmecom- 
pollo  fecondo  il  numero  deile  tenere 
punrerclle  , cui  egli  produrrà  , di  tre, 
di  quattro  , cd  anche  di  più  lenii  perfet- 
ti (lìmi. 

Allora  quando  il  ferne  della  tenera 
pianterella  del  misletoe  lì  è liberato  nella 
fua  e (tremiti  della  loppa,  che  lo  veftiva, 
e che  li  è innalzato  ali'  infù  , vien  rile- 
vato , cor»'  egli  viene  a terminare  nella 
fua  eftremiià  in  un  bottoncino  , o fpecie 
di  gemma  famigliami  Ili  aia  a quella  degli 
•Itti  rampolli,  che  contengono  le  foglie. 
Quello  bottoncino  però  ritnanù  non  ai* 
aerato  tutto  il  fuo  primo  anno,  ed  alcuna 
fiata  anche  tutto  it  decorfodella  fecon- 
da Innata  di  fua  età  : nella  vegnente  Pri- 
mavera comparifaonvt  nel  bottoncino 
due  faglie , e nelle  ale  di  quelle  due  fo- 
glie veggonvifi  due  altri  bottoncini:  ed 
indi  ad  alcun  tratto  di  tempo  da  quelli 
bottoncini,  o gemmette  medefime  fpuo* 
lan  fuori  itami  terminati  comunemente 
da  due , ma  talvoltaancbeda  tre  foglie. 
Sono  quelle  il  prodotto  del  tetto,  e dei 
quarto  anno  .•  in  tutti  gli  anni  poi , che 
veogon  dopo  fucceflivatueme , farman- 
vifi  de’  nuovi  bottoncini  nelle  ale  mede- 
lime  delle  faglie  , e le  ramificazioni  da 
elfi  dipendenti  allarganti , e fi  fpandone 
con  tanta  regalarti* , che  con  grandin- 
ata frequenza  ]’  arbuflo  , o pianta  tutta 
prefa  infieme  viene  ad  effere  d‘  una  for- 
ma , o figura  regolarmente  rotonda. 

Le  foglie  vecchie  ingiallifcono , e ca- 
don  giù  dalla  pianta,  ed  in  luogo  d’  effe 
taglie  cadute  non  venefargono  già  deb 
le  nuove,  di  modo  che  i gambi  vecchi, 
• per  ceefegueate  tutta  la  parte  interio- 
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re  della  pianta  rimanft  midi,  e k fogli é? 
trovanfi  unicamente  fapra  la  circonfe-. 
rema  della  pianta  medefima  crescendo 
fapra  i ramufcelli  giovanetti. 

Ella  ft  è un’ollervazioue  degna  d'  ef- 
fere rilevata  , e confiderà» , che  cadami 
bottoncino  del  misletoe  contiene  i rudi- 
menti, o (la  lo  tenitura  prima,  e model- 
lo di  tre  giovani  ramificazioni , e quin- 
di ciallhcdun  nodo,  o nocchio  dovrebbe 
etlér  guemito  di  fei  rami  ; e quello  an- 
che avverrebbe,  ma  var)  dei  tamofccHi 
giovanetti  tnuojonlì  per  lo  piò  o prima 
che  fcappin  fuori  dalla  deferitta  gem- 
metea, o bottoncino , oppure  inconta- 
nente dopo  1 aver  quindi  alzata  la  iella. 

Frale  altre  fmgoiarkà  di  quella  pian- 
ta ella  fi  è fimigliantemente  cofa  degne 
di  tutta  I'  ufiervazieoe  , che  i faci  gam- 
bi o fieli  non  hanno  quella  tendenza  na- 
turale a quelli  di  tutte  le  altre  piante, 
d’ alzarli  cioè  , direttamente  all  infa; 
imperocché  fe  quelli  vengano  innanzi,  e 
«deano  fapra  la  parte  ioferiore  d'  un  ra- 
mo d'uà  albero,  vicrefconocosì  regolar- 
mente ali'  ingiò  , come  farebbonfi  all* 
infù  , qualora  atlignalfero  , e crefccffero 
dall’  altro  laro  , e quello  fen/a  la  mena- 
minima  apparenza,  che  pat  ifeano  ombra 
di  violenza  o di  danno,  t>  fenza  me  (Ir  are 
la  menoma  inclfeazioue  a rivolgerfi  , • 
tendere  all’  iniu. 

E’  fiato  detto  da  taluni  de’ vecchi  As- 
tori , che  il  misletoe  eoe  ferva  le  fue  fo- 
glie per  tutto  il  tratto  dell’  Invernata, 
allorché  quella  pianta  allignata  fia  in  «• 
albero  della  natura  de’  Tempre  verdi,  ce* 
me  l’alloro,  e famigliasti;  miete  quan- 
do le  faglie  dell'  albero,  fapra  del  qual* 
vegeta  il  misletoe  , cadono  , cadono  dà 
pari  la  fue  foglie.  Ma  quella  è una  fan- 
donia patentini  ma,  avvegnaché  il  misi*- 
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■fot  confarvi  le  fu  e foglie  cotto  t*  Joop 
quanto  è lungo , e largo,  crcfcalj , e ye- 
.geti  fwpra  qualunque  albero  eJer  Jj  vo- 
glia , e faccia  b'avanqence  cella  alla  pjù 
•y.rtda  Invernata- 

Alligherà  il  mifletoe  , everrà  fu  b<T- 
pifuno  fopra  Ogoj  e qualfivogija  fort?  4’ 
liberi;  .»»  non  vpge.teràperó.ciè  verrà  fu 
coti  bène  , nè  col  vigore,  e rigoglio  n*e- 
dvfirpo,  /opra  tpui  g!j  alberi.  Il  pero.il 
Bielo,  la  fpinalba  , y perno  biancp,  il  ci 
gl i o , ionogli  alb^y  , fopr?  de’  quali  \\ 
fr.i^letoe  riefee  a maraviglia  bene.  La 
guercia,  il  qocc'uolp  , ed  il  ginepro  gli 
viefeouo affai coptraij.  Monfiaur  Du  i la 
«pici  pon  fu  mai  da  tanto  , c,hc  gli  veniife 
fatto  di  propagarlo  femio^ndolo  fopraJ’ 
ultimo  di  quelli  albeci  : epa  vi  è llaco  ta- 
lora trovato  propagato  pataralrueote  tut- 
toché ,in  upa  condiamone  e flato  aliai  ip- 
-triftito.  Verrà  .fi»  il  tni.slccpe,  ed  alli- 
gnerà «fi  pari  foprp  piante  annuali  ; feb- 
,bene  foprp  di  quelle  non  può  venire  in 
.alcuna  altezza  , copcioliiachè  i gan:bi  o 
«fieli  di  quelle  piante  annuali  morendo  c 
/eccandoji  nell'  Invernata  , il  rouletcte 
.petifeedi  conferva  con  efsi  fieli.  Grandi 
furono  gli  Aenti  e le  brighe,  clic  peefefi 
,il  valomifsirr-o Monfieur  Du  Hamelnel 
Zcmingre  tl  Mislecoe,  e nel  cimentare  di 
jfarlo  allignare  , evenir. fu  nel  terreno;  e 
.in  fatti  alla  perone  vi  rjqfcì  così  bene, 
.che.i  femi  giunfero  a germogliare , e le 
Joro  batbpline  crebbero  ad  alcuna  lun- 
,ghezza;roa  quelle  ngn  trovando  jbrtogru» 
.proprio,  ove  fillarfi.*d  appoggiati),  tutte 
.le  piante  del  misletqe, cosi. fatte  germo- 
gliare, perirono  infino  all'  ultima  : quip- 
,di  lembra.cbe  queAo  Ila  alfolutamen^e 
.un  ^rbufto parafi t;coI(gcbe  non  polTa,*r- 
.nire  innanzi  , fe.noq  fe  fopraunqualche 
^altro  albero. 
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E?  il  «riilffjpe  coperto,  p-  relitto  di 
due  bucfi‘e  o cortecce,  una  ellerna  fyttj. 
liffinia  di  uq  colore  yprdaftro  alquanto 
aggrinzala  p rugol’a,  e grancllofa:?  Ip*- 
to  quella  di  una  buccia  più  fatticcia  , e 
più  grolla, di  un  color  .vetde  più  palli- 
do , jed  alcun  poco  granellosa,  efratn- 
mifchiata,  o divifa  qua  e là  con  delie 
fibre  legnofe.  Sotto  quella  feconda  buc- 
cia o corteccia  interiore  ftanzia  il  legnp, 
)l  quale  allorché  è lecco,  è Juriilìmo,  ma 
non  ha  menoma  apparenza  di  graoell^- 
tura  ,e  viene  a tagliarli  con  eguale  age- 
volezza per  lo  lungo , ed  a travet, fo.  U 
gambo  fra  due  nodipnocchj  è perfettif- 
fi  .riamente  diritto,  ma  nel  nocchio  prefr- 
de  delle  grandi  piegature.  Ciafchedunp 
di  qaelli  pezzi  dello  Itelo  p gambo  dql 
mislecoe,  rapprefema  in  alcuna  propor- 
zione la  tibia  della  gamba  umana,  fen- 
do alcun  poco  più  grullo  in  una  delle  fup 
ellremità  , che  nell’  altra  , e Tempre,  ft 
collantemente  aliai  più  picciolo,  e mi- 
nuto ne)  mezzo,  di  quello  fialosi  ne^T 
una  , che  nell  altra  delle  lue  ellremità. 

V 9 V 

Quello  lega  , e congiunge  lo  rtelo  , p 
gamb  i , che  ne  vien  dappoi , non  già  al- 
la foggia  e fecondo  la  maniera  comurtp 
degli  altri  vegetabili  , ma  per  unafpj^- 
zie  di  articolazione  , cd  ha  una  fpezy! 
diepififi  fumigliantisfime  all'olla.  L’ana- 
logia viene  eziandio  condotta  più  in- 
nanzi fimigliantcrTiente  in  quello  , cfys 
ficcome  nei  giovani  animali  l'epililìdel 
le  olia  fono  tutte  morbide  , e tenerclle, 
.ma  negli  animali  più  vecchi  , ed  avanza- 
ci .divengono  più  dure  , cosi  di  pari  in 
quella  pianta  i .rami  tenerelli  , e giova- 
netti fepatar.fi  agevolisfimamente  nelfe 
loro  articolazioni  . ma  per  !o  contrario 
.nei  rami  vecchi  fono  ugualmente  dure  , 
.che  jp, ^ual iivoglia  alt ta  parte  dello  fielp. 


Digitized  by  Coogl 


3i*  MIS 

Le  foglie  del  misletoc  fon  grolle,  fir- 
fe  , e fatticce  , feti*’  effere  fugofe,  il  lo- 
ro ga.nbolino  o picciuolo  è Ibmmamer- 
*e  corto,  e fcorronvi  lungheffo  quatti© 
o fei  cortole  , che  arrivano  a raggiugne- 
ic  l'eftremità  efteriorc  della  foglia,  fen- 
za  produrre  alcuna  vifibilc  od  odervabile 
ramificazione. 

É il  misleroe  una  pianta  rigogliofiflì- 
*na  , e fommamente  vivace  , ed  è una 
di  quelle , alle  quali  ha  la  natura  voluto 
concedere  mafchj , e femmine  in  piante 
od  individui  didimi  della  fpezic  me- 
defima.  Gli  Autori  però  non  trovanfi  to- 
talmente di  accordo  per  rapporto  alla 
maniera  di  quello  fatto.  Plinio  afferma 
aiTolutumente  , avervi  due  forte  di  mi- 
slctoe  , una  portante  frutto  , e l’altra 
non  già.  E da  Monlieur  Edmondo  Bat- 
?e!l  vien  confermata  , e fiancheggiata 
grandemente  fiffatta  opinione  colla  tua 
propria  offervazioi  e , dandoci  un  piano 
od  iftoria  di  cinque  letni  di  misletoe,clre 
egli  fece  venir  fu  , e vegetare  in  piante, 
due  delle  quali  fecero,  e portaron  flut- 
to, e le  altre  folranto  fiorirono  , fenza 
far  frutto.  Il  Tournefort,  il  Linneo,  ed 
il  Boerliaave  però-  affermano  , come  il 
fiore  od  il  fruttanon  fon  prodotti  in  due 
differenti  piante , ma  bensì  fopra  rami 
d'fferenti  di  una  medefima  pianta,  o del 
medefimo  individuo.  Quello  punto  (i 
iimafe  in  fornigliante  modo  dubbiofo, 
fino  a tanto  che  .Monlieur  Du  H'amelde- 
terminoffi  d’  inveftigare  in  ogni  e qua- 
lunque firma  la  verità  del  fatto  , e le 
efattiffime  offervazitini  di  quello  Valen- 
tuomo ebbero  a confermare  intieramen- 
te quelle  de’  buoni  Antichi , e di  Mon- 
fìeur  Barrcll  Di-  vantaggio  egli  aggiu- 
gne  , come  tutto  1’  abito  delle  piante 
tnafchio  c femmina  dui  misletoe  è a fe- 


gno  differente  , che  con  ogni  maggior 
facilità  vengonft  difgiuntamente  a dirtin- 
guerc  , lenza  ricorrere  per  ottener  que- 
llo ai  loro  fiori,  ed  ai  loro  fruiti,  nè  gli 
venne  mai , e poi  mai  fatto  di  rinvenire 
nelle  fùe  offervazioni  nè  un  foto  fiore 
Copra  una  pianta  femmina , nè  una  fola 
e lèmplice  coccola  fopra  una  pianta 
mafchio.  • ' 

Le  gemme,  che  contengono  i fiori 
mafchj  del  misletoe  , fono  più  tondeg- 
giacedi  quelle,  che  contengono  i fiori, 
femmine,  o dir  li  vugliamo  più  accon- 
ciamente gli  embrioni  del  frutto,  o del- 
le coccole,  e fono  di  vantaggio  tre  vol- 
te più  groifi.  Le  gemme  fanno  difìin- 
tiflimamortra  di  le  fopra  i rami  ncll’au- 
tunno  , e nel  mefe  di  Decembre  fono  di 
una  groffezza  confiderabile  , tuttoché 
non  folamenre  inclinati  ad  aprirli  ; e le- 
piante  femmine  rrovanft-  tuttavia  piene 
gremite  delle  coccole  del  primo  anno. 
Le  gemme  mafchj  vengon  fu,  ecrefco- 
no  ordinariamente  a tre  a tre  fopra  un 
gambo  o ftelo  medefimo,  e sbucciano 
nel  mefe  di  Eebbrajo  , oppure  tul  prin- 
cipiare del  Marzo.  E il  loro  fiore  tutto 
di  un  pezzo  regolare  , formando  una, 
fpezie  di-  aperta  campana  ; ed  è ragliato 
in  quattro  porzioni  , le  annodature  o 
noce  li  j portandoli  all'  ingiù  alla  metà 
del  fiore,  ed  i fermenti  ertèndo  altret- 
tante mezze  ellirti.  Hannovi  quattro  fat- 
ticci corpicciuoli  ovali  , o quattro  ger- 
mogli granellati  , i quali  trovanfi  uniti, 
ed  attaccati  alla  parte  interiore  della  cam- 
pana, e che  follevanfi  fopra  i fuoi  lab- 
bri : dapprima  quelli  fono  verdaflri,  ma 
dopo!  fannofi  , e divengon  gialli  : fon 
quelli  pieni  di  una  polvere  cftremamen- 
te  fina  : Altro  quertt  veramente  non  fo- 
no , che  gli  (lami  del  miilecoe,  e quella 
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parte  o por2Ìooe  di  efsi,  che  comparine 
granellofa  all’ occhio  nudo  , coll’  ajuto 
del  microfcopio  vien  coccaro  con  mano, 
elTer  formata  in  una  congerie  di  cavitadi 
fuperficiali,  o leggiere,  fomigliantifsime 
a quelle  dell’  erba  morella.  Sono  i fiori 
piantati  od  ammaliati  hi  mucchierti,  lei 
o fette  di  efsi.cioè,  tatti  infieme,  o nelle 
ale  d-ei  rami , oppure  nelle  eftremità  di 
quelli;  e poi  che  fatto  hanno  l'ufizio 
loro  , nel  mefe  di  maggio  fi  cadono.  Le 
piante  femmine  hanno  i refpettivi  loro 
fiori  odembrioni  dellecoccoleo  frutto, 
nei  fui  e luoghi  medefimi , ma  in  una 
ftelìa  giuntura  non  vene  ha  di  quelli, 
che  tre  o quattro  foli.  Quelli  sbucciano 
ed  apronfi  nel  tempo  medefimo  , che 
-sbucciano  i fiori  della  pianta  mafcbio, 
eii  è delle  altre  piante  da  noi  foprade- 
fcritte.  Allorché  quelli  fiori  fono  per- 
fettamente aperti  , noi  veggiamo  l’em. 
brione  del  frutto  coronato  con  quattro 
petali , i- quali  fon  piantati  in  una  fpezie 
di  Icrepolo  o fpaccatura,  la  quale  fcorre 
tutt’ all’intorno  del  frutto-,  e che  via 
via  , a proporzione  che  elTo  frutto  in- 
grolTa,  fafsi  dillmguibile  vieraaggior- 
mente-. 

Sono  quelli  petali  dapprima  uniti  alfe 
loro  vettercìle  , c vengono  in  quello 
tempo  a formare  una  fpezie  di  cono;  ma 
tolto  che  drfgiungonfi  ed  apronfi  , for- 
mano allora  e rapprefentano  la  figura  di 
Una  corona  antica;  ecf  in  queflo  tempo 
vien  riveduta  nel  mezzo  una-  fpezie  di 
ruvida  elcrefcenza  o rifallo  gtanellofo, 
fomigliantifsimo  alla  buccia  di  Bn’aran- 
«ia,  e di  un  color  bruniccio.  Quella 
porzione  dei  frutto  , che  trovafi  lotto 
J’inlerzione  dei  petali  dilatali,  ed  allun- 
gafi  aliai  più  di  quella  , che  trovafi  fopra 
à are  de  fimi , dimodoché  quando  quelle 
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fonofi  avanzate  ad  una  certa  data  grof- 
fezza  confiderabile,  fembra,  che  i divi- 
fari  perali  trovinfi  meramente  piantati 
fopr*  elle. 

Nel  principiare  del  mefe  di  Giugno 
i petali  fono  prelTo  che  tucti  caduti;  ma 
con  tutto  quello  le  quattro  inferzioni 
continuano  a rimanerli  diltinguibili  fo- 
pra la  coccola:  e noi  pulsiamo  benifsim© 
olfervare  fopra  le  loro  vetterelle,  ficco- 
me  in  quello  tempo  fono  a un  di  predo- 
della  gruflezza  di  un  granello  di  femen- 
za  di  canapa  , una  feuta  prominenza  © 
rialzamento,  che  è il  rimanente  del  rial- 
zamento o protuberanza  contenuta  en- 
tro i petali  ; od  in  tagliandoli  vienvl 
nel  mezzo  trovato  il- Teme,  che  è d’  ma- 
colore  verdadro.  Le  coccole  continuano- 
la  loro  crefcita  per  tutto  il  tratto  dei 
meli  di  Luglio,  e d’  Agollo  , e trovasi» 
maturi  nei  me  fi- di  Settembre,  e d’  Ot- 
tobre. Vegganfi  Metnoires  Acad.  Rof- 
Parif.  ann.  1740. 


MI  SNA.  Vedi  Mi  scusa. 

J MISNIA,  Mifitia, Provincia  d’Ale- 
magna,  con  titolo  di  Marchefato,  confi- 
nante al  N»  col  Ducato  di  Sadonia,  ed  il 
Palatinato d’Aohalt,aH’E. colla  Lulazia» 
alS.  colla  Boemia, e la  Franconia,  all'O. 
collaTuringia.La-fua  lunghezza  è di  1 8 
leghe,  e la  larghezza  di  17.  Sommird- 
ftrain  abbondanza  tutte  le  cofe  nccelTa- 
rie  al  vitto.. Le  fue  principali  ricchezze 
vengono  dalle  far  miniere.  Divide!!  in- 
fi. Circoli  , cioè  di  Mifnia  ,.  di  Lipfia  , 
d’  Ergeburg  , di  WeilTenfcIs  , di  Mer- 
feburg  , di  Zeitz,  di  Voigtland  , c d’  O- 
fìerland.  L’  Elettore  di  S3II0RÌ3  è Padro- 
ne della  fua  maggior  parte  , e gli  altri* 
Palatini  di  Sallonia  foilèggonu  jl.nt- 


Digitized  by  Googl 


$»4  M rs 

manente.  La  capitale  è MeilTeo  , o fi» 
AliTni'a. 

AitSSALE.  Vedi  Messale. 

^ M1SSILIMAKINAC , fpeeie  d' 
I Arno  dell  America  Settentrionale  nella 
nuova  Francia  , il  quale  faa  t 20.  leghe 
in  circa  di  lunghetta  , e eo.  di  larghet- 
ta. Qui  i Franteli  basso  uno  (labili  ine*- 
to  , il  quale  è tenuto  per  un  polle  im- 
portante, metta  lega  dittante  dalla  boc- 
ca del  lago  degl’  liindi.  long.  292.  l*t- 
<it.  4$. 

MISSIONARIO  , è unecclsf.aftico 
il  quale  dedica  fé  , e. le  lue  faticLe  , a 
■qualche  mtjfwie.  oper  a muti  a e (Ir  amen  te 
degli  orcodulli,o  per  convincere  gli  e- 
eccici,,  o pcroonvertire  gl'  litio  deli. 

MISSIONE.  Vedi  Euiaa ioNe,JMa- 
«UMissioNE,  JIe.missioke,  e Ta * n<- 

WISStOME. 

Missione,  nella  Teologia,  dinota  un 
potete  , od  una  commiilìone  di  predicar 
i’  Evangelio.  V.  Ev ancelisi*,  ec. 

Gesù  Cri fto  ha  data  ai  .fuot  difcepoli 
Ja loro  milione  in  quelle  parole:  Euntee 
docctt  orina  g< nta  , se.  'V.  Apostoli. 

■I  Cattolici  rimproverano  ai  Prote- 
dlanti,  cheù  loro  minittri  non  hanno  mrf- 
font-,  poiché  non  fono  appoggiati  ad  al- 
cuna legittima  .autorità  nell'  eferetzio 
del  loro  miniftero  ,0  per  via  d’  una  non 
interrotta  fuccellione  dagli  Apottoli  , 
x>  per  via  di  miracoli.,  o per  qualche 
ilracrd inaria  previa  di  vacazione.  Vedi 
•ORDltt'AZIONE. 

Gli  Anabattifti  negano  qualunque  al- 
•tTOunrJJìant  ; neceffatia  per.lominificro, 
¥uor  che  quella  de'  talenti  opportuni  e 
tveceffarj-per  foflenerlo  c . degnamente  a- 
tletnpirlo.  Vedi  An a«attist». 

Missione  Li  ulà  altresì  per  una  colo- 
nia, o Conj pagaia  ttabilita  di  uomini  ze- 
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lami  dell*  gloria  di  Dio , • della  /ulva— 
7 ione  dell'  anime,  i quali  vanno  a predi- 
care il  vangelo  in  paefi  lontani,  e tra  Ig- 
fedeli.  Vedi  Missionario. 

Vi  fono  tnrjiont  nell’  indie  Orientali, 
egualmente  che  nelle  Oecci dentali.  Fra 
i Cauoli,  i religioft  dell'  Ordire  di  J. 
Domenico  , di  S.  Francefeo,  di  S.  A ga- 
li ino,  e de’  Geluiti , hanno  aitfiooi  nql 
Levante,  nell'  America,  ec. 

IGel'ultiiwano  pur  delie tfitpeni nelr 
Ja  Chili*,  e in  tutte  falere  parti  del  Glo- 
bo, dove  hanno  potuto  penetrare.  1 M era- 
dicanti abbondano  di  Milioni. 

Alt  ssio.v  e,  è anco  il  nome  d'una  Con- 
grega/ione  di  Preti , e di  laici,  inttituitg 
da  S.  Vincenzo  di  Paolo  , e confermata 
nei  16  e.  6 dal  Papa  Urbano  Vili,  fuse? 
il  titolo  di  Futi  dello  Congregazione  àellf 
Missione. 

Quelli  proiettano  di  accendere  total- 
mente all'  opra  dell’  a&iftere  la  povera 
■gente  nella  Campagna  ; cd  a tal  uopo  (i 
-obbligano  di  non -mai  predicare,  o ara- 
mintllrare  Ccramenti  in  cittadi  , nelle 
quali  vi  Ha  un  Atcivefcovo,  un  Vefcovo, 
od  un  Provinciale  telidente. 

Sono  nobiliti  in  molte  Provincie  4! 
•Francia  , d Italia , di  Germania  , ed  in 
Polonia.  A Parigi,  hanno  un  lemmario, 
che  chiamano  la  mijjìone  premierà  ; dove 

fi  allevano  giovani  , e fi  abilitano  alle 
milioni  di  .fuori . 

MISS IVO, qualche  coliche  mandai! 
altrui.  — Dal  Latino  mino,  mando.  . 

Diciatti,  Lettere  mijjive,  intendendo 
vdi  lettere  che  lì  mandati  danno  all'altro. 
Vedi  Epistola. 

Propriamente  , le  lettere  mijftve  fono 
Jetterc.d' affari , ma  non  d’affari  di  gran 
momento  ; in  contradittinrionc  dalle 
lettere, di  galanteria,  dalle  kueie  fo- 
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pii  argomenti  di  erodizion?,da'difpt«- 

ti,  cc. 

MISTERIQ  , * Mifterinm  , cofa  Ce- 
czeca,  onalcoitd;  imponìbile  o difficile 
da  comprenderfi.  Vedi  Acataie^sia. 

. * L » perula  viene  dal  Greco  ; e 

- qt.fl  i,  fecondo  alcuni  etimologi fi  i , do 
fJuo  , Claude»  , tacco;  r <tim  , bocca: 

i mife  ciò  i , dulie  viene  la  t ? e'  i forfè 
convemta  la  «.  di  (Tina  in  t ? La  voce 
videro  Cimbra  più  propriamente  diri- 

- - vara  dall'  Ebraico  *tnO  fatar  , najcort- 

dere,  donde  i formato  nnDO  mi  (tra,  una 
Co] a ofeura. 

AL  fieno  a'  ufa  principalmente , par- 
lando di  certe  verità  rivelate  nella  Scrit- 
tura; nell’  intendimento  delle  quali  I’  o- 
mana  ragione  non  può  penetrate.  — 
Tali  fono  le  dottrine  della  Trinità,  l' In 
carna\iont , ec.  Vedi  Trinità',  ec. 

Abbiamo  un’  epitome  de'  Mifierj  di 
fede  , o de’  Al  fler/  C i jliani , ne*  Èmboli, 
o uè’ Credo,  compilati  dagli  A portoli, 
dal  Concilio  Niceno  , c da  Sant’  A tana- 
fio.  Vedi  Credo. 

In  tutti  quelli , fi  commemora  il  mi- 
fiero  della  Trinità  , i AL  fitti  della  Incar- 
nazione del  Figlinolo  di  Dio  , della  Tua 
mortee  paifione,  e della  fua  di'cefa  nell’ 
Inferno  per  la  Redenzione  del  genere u- 
manoidclla  lua  rifurez  ione  il  terrò  gior- 
no , della  fila  afeenfione  al  Cielo , e del 
Aio  federe  alla  delira  di  Dio  , e dell* 
aver  egli  a venire  a giudicare  il  mondo.- 
della  divinità, eco-equalità  dello  Spirito 
Santo  col  Padre,  e col  Figliuolo  * e del- 
la di  lui  proceflione  da  Elfi  f • dell'  unità 
delia  Chicfa,  della  Comunità  de' Santi, 
della  partecipazione  de’  Sacramenti , e 
delia  generale  rifurrezione.  Tali  fimo  i 
mifierf  principali  delia  Fede, che  la  Càie- 
fa  dichiara  neceifarj  a fapecfie  crederli  io 
ordine  alla  fidvaaioae. 


Sin  di  tempii  più  primitivi  vi  (ono  > 
Hate  delie  felle  particolari,  iflituite  in 
onore  di  quelli  mifierj  ,*  per  ringraziare  : 
Iddio  deil’ avelli  rivelati  , ed  obbligare 
i miuiftri  cd  i Pallori  ad  inllruite  in  elfi 
il  popolo. Vedi  Festa. 

Tai  fono  la  Fella  del  mificro  dell'  In. 
cam  t(iont  , chiamato  anche  il  Natale  di  < 
Crefio  , quelle  della  Cireoneipone  , della 
Cafone , dalla  Rifornitone , ec.  Vedi  Ita»  * 
CAHN»zto.NE  , Circoncisioni  , Pas- 
qua , EriVANiA,  ec.  • 

1 Gentili  pure  avevano  i loro  mifierj 
particolarmente  quelli  di  Cerere  , della  - 
bona  Dea  , ec.  Vedi  Eleusini  a.  — * I 
Sacerdoti  Efuj  celavano  i mifierj  della 
loro  religione  , e la  filofofia,  fimo  ger©. 
gitbei.  V ediGa  hoc  u neo.  ■—  Quelli 
che  rivelavano  i mifier j della  bona  Dea» 
erano  leveraonente  puniti  , e non  fi  con- 
fidavano ad  alcuno  , che  non  fi>lJe  fole»* 
nement e iniziato  , ed  averte  giurata  £e- 
grctezza. 

Ma  quelli  non  erano  chiamati  mifierjt. 
per  edere  incomprenlìbili  , o fuperiori 
alla  ragione,  ma  perché  erano  coperti,© 
makberati  lotto  tipi,  efotto  figure,  per 
eccitare  maggiore  venerazione  nel  po- 
polo. — l mifierj  del  Paganifmo  furono 
celebrati  nelle  caverne  e nelle  grotte  *_■ 
luoghi  piò  atti  ad  occultare  i«iquità,ch©’ 
a celebrare  i mifierj  rciigiofi.  Vedi  Ini- 
ziato , Oh  acou>. 

Mistero  nel  linguaggio  della  (eri*-* 
tura  a’  ufa  con  qualche  latitudine.—  Al- 
le volte  dinota  una  cola  che  non  fi  pui’ 
faperefenza  una  rivelazione  divina.  Ve* 
di  RiysiAzioitE. 

In  quello  feolo  dobbiamo  intender©  ■ 
que’  palli  : « Colui  che  rivela  i fegreri 
( o mifierj  j vi  fa  fapere  quello  ebe  ha  da 
fuccedere  : Dan.  li,  aj, « Vi  è un  DÌO’ 
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oc'  Cieli  che  rivela  i mifler/.  « il.  v.  li. 

Mistero  G adopera  ancora  per  dino- 
tare le  cofe  fegrete,  che  Dio  ha  fcoperte 
per  mezzo  de’  fuoi  Minillri  i Profeti  , 
per  mezzo  di  Gesù  Crillo  , e degli  Ap- 
pofloli. 

Nel  qual  fenfo  S,  Paolo  dice  , « Noi 
*>  predichiamo  la  fapienza  di  Dio  , rio* 
«-chiufa  nel  Tuo  mijlero  , quella  ùpiea- 
w za  nafcolla , eh*  egli  avea  predellinata 
r> -e  preparata  avanti  tutti  i fecoli  per 
»•  nollra  gloria,  i.  Cor.i  1.7.  Ciconfide- 
M.rino  gli  uomini  come  minillri  di  Gesù 
» Crillo  , e come  i difpenfatori  de’n»/- 
nficr/  di  Dio.  t.  t'or.  IV.  1.  Quantun- 
»»que  io  intervdellì  tutti  i nujlerj , ed 
» avesfi  la  cognizione  di  tutte  le  cofe  , 
» fe  non  ho  la  carità  , io  fono  un  niente. 
» t . Cor.  XIII.  a.  Ecco  un  miftero  , che 
» io  fono  per  dirvi.  1 • Cor.  XV .51.  Dal 
«leggere  la  mia  Pillola,  voi  potete  rac- 
« -cogliere  la  mia  cognizione  nel  infero 
« di  Crillo.  Efef.  III.  4.  « e ne'  verlì  te 
grienti  egli  aggiunge, che  quello  m/Jhro  è 
che  iGentili  fono  coeredi,e  non  fanno  fe 
non  un  corpo  cogli  Ebrei,  partecipando 
«on  esfi  dellepromelle  di  Dio  ncll'Evan. 
gelio.  « Tenendo  il  miflerìo  della  Fede 
«-in  una  cofeienza  pura  , 1.  Tim.  111. 
» 9.  Quando  il  fettimo  Angelo  comin- 
« ceià  tuonar  la  fua  tromba  , il  mijlero  di 
» Dio  farà  Gnico  (iccome  egli  ha  dichia- 
« rato  ai  fuoi  fervidori  i Vtohù.Apocal. 
» X.  7.  « 

Adéi\ioni  di  Mistero  . Vedi  l'arti- 
colo Addizione  . 

MISTICA  Teologia , dinota  unafpe. 
zie  raffinata,  e fublime  di  Teologia, 
profelTata  da’  nr.fiici  . Vedi  Mistici  , e 
Teologia. 

. Con  fi  11  e nella  cognizione  di  Dio,  e 

t • . . . . . ' . . 

Quella  falfa  conwnplaiioite  puramente 
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deilecofe  divine,  non  acquietata  con  lg 
via  comune,  ma  infufa  immediatametv* 
te  da  Dio  ; e che  ha  il  potere  di  mover 
1' anima  d'  un  modo  facile  , tranquillo, 
divoto  , ed  affettivo  ,■  di  unirla  intima, 
mente  a Dio;  d’  illuminare  l’intelletto, 
di  rifcaldare  , ed  avvivare  la  volontà  in 
maniera  liraordinaria . 

Tra  gli  ferirti  attribuiti  a Dionilìo 
1’  Areopagita  , v’  i un  Difcurfo  della 
miftica  Teologia  Divcrfi  altri  hanno  fcrit- 
to  fall’  ilteffo  foggetto  , si  antichi  (Co- 
me moderni  . 

MISTICI,  una  fpezie  di  contempla- 
tivi , che  li  didingue  per  la  profcslìone 
che  fa  d'  una  pura  , fublime  e petfetta 
divozione  , con  un  amore  intieramente 
diGntereffato  di  Dio , libero  da  ogni  con» 
Gdera/ione  di  si  , e da  ogni  amor  pro- 
prio. Vedi  Quietismo  . , . 

I mifhcì  fettarj  , o fia  illufi  e fallì , per 
ifculare  le  loro  eilafi  fantastiche , e le  lo- 
ro llravaganze  d*  amore , allegano  quel 
palio  di  S.  Paolo;  Lo  Spirito  prega  in  noi 
per  me{{e  di  Jofpiri  e di  gemili  , thè  fono 
inenarrabili . Ora  , fe  lo  fpirito  , dicoti 
clli , prega  in  noi  , noi  ci  dobbiam  raf- 
fegnare  e date  in  balia  a'  fuoi  movimenti, 
e falciarci  guidare  dai  fuo  impulfo  , ri- 
manendo in  uno  flato  di  mera  inazione» 
Vedi  Contemplazione  * 

MISTICO , una  cofa  milie- 

riol'a  o allegorica.  Vedi  Mistsbio,  Al- 
legoria , ec. 

I Commentatori  fopra  la  Scrittura, 
oltre  un  fenfo  laterale  , ne  trovano  pure 
un  mimico,  ed  un  morale.  La  Bibbia, e* 
vogliono  che  fia  un  libro  di  dentro,  e 
un  libro  di  fuori.  Di  dentro  , in  riguar- 
do al  fenfo  mift  ico  , interno,  fublime, 
ed  afcofo  ; e di  fuori , in  riguardo  al  fea- 

pajjiva  l condannata  dalla  Cfctfa, 
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'|o  letterale,  e grammaticale  , Immedia- 
tamente dalle  parole  efpreflo  . 

’ In  fatti , divertì  degli  antichi  Padri , 
e Dottori  della  Chrefa  , intendono  i li- 
bri , mentovati  in  Ezechiele  11.  io.  e 
nell’  Apocalisti , ferini  denttoe  fuori  .per 
le  Scritture  ; e credono  che  qui  fi  additi 
chiaramente  il  fenfo  letterale  ed  Wmtfii 
co . Vedi  A t lego  ri  co  , Tiro  , ec.  Il 
fenfo  della  Scrittura  è , dicono  ,oquel- 
Jo  che  immediatamente  vien  lignificato 
dalle  parole  e dalle  efprelfioni  nell’ufo 
comune  del  linguaggio  : od  è mediato, 
fublime  , tipico  , e mific »,  in  culle  co- 
te  (Ielle  tìgnificate , fi  fan  fignificare  an- 
cor dell’  altre  ulteriori  cofe,  giufia  lo 
fcopo  particolare,  el' intenzione  di  Dio 
c de’ Profeti,  degli  Appofiuli  infpira-. 
ti  da  lui  . VediTiyrco. 

Il  fenfo  letterale  di  nuovo  ft  fuddivi- 
■de  in  letterale  proprio, che  fi  contien  neF- 
le  parole  prefe  lemplicemente  e pro- 
priamente : FI  lcterale1  metafòrico,  qttan- 
do  le  parole  fi  hanno  da  intendere  in  un 
fenfo  figurato  : come  Ir;  dove  ci  vien 
Comandato  di  cavarci  l' occhio  dritto,  ec. 

Quandunque  il  fenfo  letterale  proprio 
contiene  qualche  cofa  affurda  o inde* 
cente  , fi  dee  ricorrere  ai  letterale  me* 
taforico. 

-.  Tutta  la  fcrittara  ha  utr  fenfo  veror 
letterale  , ma-  non  fempre  un  miflìco-. 
Dobbiamo  Tempre  intende:  la  nel  fenfo 
letterale,  quando  parli  immediatamen- 
te di  alcuna  delle  leggi  della  natura, 
della  carità,  del  far  bene  quando  ci 
dà  inftruzioni  per  la  condotta  della  vita; 
per -regolare  i noftri  coftum» , e quando 
tiferifee  qualche cofadi-éwto,  o qualche- 
punto  di  fioria» 

Un  ideilo  palio  della  Scrittura  ha  ta- 
Jor  divelli  fcBÙ , efjprelli  e lignificati  im» 
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mediatamente  dalle  parole  prefe  nef  loro 
proprio,  e nel  lor  figurato  fenfo  , e che 
paiono  edere  Itati  avuti  in  mira  dallo 
Scrittore  infpirato  che  le  ha  dette , eden- 
dò  fiate  ititele  cosi  da  altri  nè  più  nè  me- 
no infpirati.  — Come  quelle  parole  dtfl 
Salmo  li.  Fitius  meui  a tu  , egtr hodit  ge- 
nui  tc  ;che  S.  Paolo  intende  , fecondo  ft 
precifa  lettera  ( Heb.  1.  ) della  genera- 
zione di  Gesù  Crifto  nel  tempo  ; E ne*- 
gli  Atti  XIII.  33.  le  prende  in  fenfo 
metaforico , e le  applica  alla  rifurrczio* 
ne  del  Salvatore.  Così  in  CXea  XI.  1 . le 
parole  della  Profezia  , Ho  chiamato  H 
mio  figliuolo  dall'  Egitto,  fono-  intefe  let- 
teralmente de’  figliuoli  d’  hraelle  , che 
Dio  menò  fuori  dall’  Egitto  fotte  la  conl- 
docta  di  Mosèie  non  oliarne  in  S.  Matte» 
II.  1 3.  fono  intefe  metaforicamente  di 
Gesù  Crifio.  Vedi  Profezia. 

Il  fenfo  mifiico  della  Scrittura  è quel- 
lo che  ulteriormente  vien  lignificate* 
dalle  cofe  efprelfe  con  le  parolet  od  è un*, 
feconda  lignificazione  eh’  elee-,  ed  è ad* 
ditata  dalla  prima  .•  quella  feconda  ef- 
fondo immediatamenteelprefla  dalla  pri*. 
ma,  e dalle  parole  ftelfe  mediatamentet 

Gli  Scrittori  ammettono  tre  fpezie  dà 
fenfi  mifitei  nella  parola  di  Dio  ; il  pri- 
mo corrifpondente  alla  fede, .e  chiama-* 
to  fenfo  allegorico  ; il  fecondo  allajpr- 
ran{a  , detto  anagogico  ; ed  il  terzo  all* 
carirà,  chiamato  tropologico.  Vedi  A**- 
60  g ico.  : 

I*qjiattro  fenfi,  e le  lóro  applicazioni* 
fono  chiufe  nel  difiico  latino; 

Litttra gefla  dactt , quii-  crai  ai  allego *• 
. titi'r  ' " 

«.  Maral  il  quii  a gai  , quo  tenditi-  art* gol 
* gicTm  f ‘i  1 Vi  ' 

1 Alle  volte  la  flelfa  parola  nella-Scrìt» 
tura  li  dee  prendere  in  tutti  i guatiti» 
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fenfi.  *■—  Cesi  la  parola  G ttufaltmme , let- 
teralmente lignifica  la  Capitale  della 
Giudea;  allegoricamente,  la  Cliiela  mi- 
. litanie;  tropologicamente,  e moralmen- 
te, un  Fedele  ; ed  anagogicamente  , il 
ciclo. 

Al  ISTI  LINEA  LE  angolo.  Vedi  1* 

•articolo  Anoolo. 

MISTIONE,  Mixtio  , Fatto  di 
mifckiat /S , o 1’  unione  e la  coalizione  di 
diverti  corpuicoli  in  un  corpo.  Vedi 
Misto,  e Misi  u r,  a. 

.1  Peripatetici , che  mettono  per  of- 
fendale alla  miflionc  un'  alterazione  , la 
definifeono  l' union  di  divertì  ingredien- 
ti o mifcibi!i  alteraci.  Vedi  Incre- 
-DIENTE. 

La  miftiom  fa  un’  operazione  confide- 
rabile  nella  Farmacia  Chimica  , e Galè- 
nica; dove  diverfe  polveri , droghe  , cJ 
altri  femplici  li  dicono  mt/chiarji , mr Jet- 
fi  , b.  nclic  lenza  alcuna  comunicazione, 
o tranlizione  delle  virtù  di  uno  in  quelle 
di  un  altro.  Vedi  Composizione. 

MISTO , o Cur^o  Misto  , nella  Filo- 
JbGa  è quello  ,che  è compollo  di  diverti 
clementi , o principi.  V.  Mistion  e. 

Perlo  che  viene  il  mi /Io  cuntraditiin- 
to  da  /empiici  od  {limimeli,  che  applica- 
ti ai  corpi  conflanti  d’  un  principio  folo* 
come  i Chimici  prendono  il  zolfo,  il 
Pale,  ec.  Vedi  Elemento  ,c  Coupo. 

Gli  Scolaticci  dehnifeono  un  corpo 
m//fu,pcrun  tutto  , rifultante  dai  diver* 
ti  ingredienti  , alterati  , o di  nuovo  mo- 
dificali mediante  la  raitiura: -**•  anelo 
ilqual  principio,  i diverti  ingredienti 
non  efitiono  attualmente  nel  mi/o,  ma 
fono  tutti  cambiati,  così  che  confpirano 
in  un  nuovo  corpo  di  forma  differente 
dalle  forme  degl’  ingredienti.  •*—  Ma  i 
Filofob  moderni  di  raro  concepiteti  no 
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quello  termine  in  tanto  rigore  , e sì  ri» 
Areicamente. 

L' uffizio  della  Chimica  , diciamo,  i 
nlolveie  i corpi  milh  ne’ loro  principio 
nelle  lor  parti  componenti.  Vedi  Prim- 
cirio  , Chimica,  ec. 

1 Filofoh  delle  fcuole  diftinguonoi 
colpi  mljh  in  pirjttti  , ed  imperfetti , 

Misti  Ptrjitti  , fono  la  dalle  de’ cor- 
pi vitali , o animati  ; dove  gli  elementi 
od  ingredienti  donde  fono  cotnpotii  , 
catnbianti  o trasformanti  per  una  perfet- 
ta mitiura.  Tali  fono  le  piante  , le  be- 
lile , e gli  uomini.  . . r 

Misti  Imperfttti  fono  ì corpi  inani- 
mati  , le  forme  de’  quali  rimangono  tuc- 
tor  le  (Ielle  , che  degli  ingredienti  c®. 
Aitativi.  — Tali  fono  le  meteore,  i mi- 
nerali , i metalli , ec- 

/t{ioni  Mista  , nella  legge,  è un’a- 
zione in  parte  reale  , ed  in  parte  perfo- 
naie.  Vedi  Azioni. 

Un’  anioni  mijla  è quella  che  milita  e 
per  la  ritenuta  , e contro  la  perfont 
del  detentore.  — Ovvero  è quella  che 
cerca,  e dimanda  non  men  la  ricupera 
d’unacofa  di  cui  venghiamo  a torto  pri- 
vaci ; clic  i danni  , od  una  pena  per  l' ia- 
giuAa  detenzione  di  elfa. 

Tali  fono  le  azioni  di  devatiavione , 
odi  confunzione-,  e quare  impediti  a- 
ziom  per  le  decime,  ec. 

bugolo  Misto*  V.  l'artic.  Angolo. 
ratini  Misti,  Vedi  1’  art. Panno. 
t,  Favole  Miste.  V,.  Favola, 

Figura  Mista  . nella  Geometria  , è 
quella  che  conila  parte  di  linee  rette , a 
parte  di  linee  curve.  Vedi  Figura. 
Foria  /Aisxa-  V.  li  art.. Forza.  , 
IJlona  Mista.  Vedi  Istoria. 

■ Ma  lunatica  Mist  a.-V.  Matematica. 
Modo  Misto  t fecoudo  tj  Signor  Lo- 
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cke,  è una  combinazione  di  diverte  idee 
Semplici  di did’erenci lpezie.V-edi  Idea, 
éMario."'  : 

C«si  , 5r//z’pj,in  quanto  che  confale 
in  una  certa  compulsione  di  colore,  di 
figure  , di  proporzione  , ec.  di  diverie 
parti  , che  cagiona  diletto  in  colui  che 
riguarda  ,c  un  modo  mifio.  Tali  tono  , 
ladro  , omicidi , ec. 

La  mente,  dice  Locke , corredata  già 
d idee  ('empiici , le  può  accoppiare  , ed 
unire*)  diverfe compì)  lì  zi  uni:  lenza  efa- 
rninare  le  elidano  cori  inlìeme  nella  na- 
tura. E di  qua  è che  quede  idee  fono 
chiamate  nozioni  ; come  fe  avelfcro  la 
loro  originale  e collante  alfìdenza  più 
ite’  pentieri  degli  uomini,  che  nella  rea- 
Jità delle  cote  e che  per  formare  tali 
idee , è badato  chela  mente  mectefle 
aflieme  o combinale  le  parti  loro  ; e che 
iàidiltelTere  nell’  intelletto  : lenza  con  fi- 
de rare  fe  averterò  un  efler  reale.  Vedi 
Nozione. 

Tre  manierivi  tono, onde  acquiflan- 
fi  quelle  idee-  complelfe  de’  modi  mtfli. 
Prima  , dall’  efperienzaed  olfervazione 
delle  cote  delie  ; cosi  nel  vedere  due 
Domini  lottare,  riceviam  l' idea  della  lot- 
ta. In  a®,  luogo,  dall’Invenzione,  o 
dal  volontario  accozzamento  di  diverfe 
idee  /empiici  nel  nodro  proprio  fpifiio: 
coti  quegli  che  primo  inventò  la  Stam- 
pa , ebbe  unaideadi  elfa  in  prima  nella 
Aia  mente  , avanti  che  mai  ella  efidelft. 
In  terzo  luogù  , dall’  efplicaree  dichia- 
rare i nomi  delle  azioni  che  non  mai  ve- 
dute abbiamo  , o delie  nozioni  che  non 
portiam  vedere  : e dal  prefentarci  ad  una 
ad  una  tutte  le  idee  , onde  quede  azioni 
debbono  efler  comporta  : e dipignercele 
dirò  cosi , alla  no  dia  propria  immagina- 
«ione. 
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Così  il  modo  mjl>  che  la  parola  bugia 
i neh  inde  è comporto  o fatto  di  quede 
idee  (empiici:  i . Suoni  articolati:  2.  Idee 
nella  mente  di  c’it  J'ivtlla  : 5.  Parale  o 
Jegnt  di  cotefle  idee  : 4.  Quelli  /igni  acca f- 
\ati  per  via  d affenni\ionc  , o negazione  if  • 
altra  gu<fa  , e thverfa  da  quella  onde  fi  anno  | 
nella  niente  di  chi  pirla  le  tdeiCjrriJpon-  1 


denti  ad  effe  parate  , dapoiche  il  linguag-  * 
gio  s’  è formalo. 

Le  idee  complefle,  comunemente  s*" 
acqui Ilano  colf  el'plicazione  di  que’  ter- 
mini , ai  quali  corri  fpondbno.  ImperDC-' 
che  confluendo  elleno  in  idee  l'empiici 
combinate , polfono,  con  parole  fpiegan— 
ti  cotede  femplici  idee  , edere  rappre*' 
fentate  alla  mente  di  uno,  chequefle  pa- 
role intende  : abbenchèqueda  combina* 
zionedeU' idee  femplici  non  fi  fia  mar 
prefentata  alla  diamente  per  mezzo  deL 
la  reale  efiflenza  delle  cofe. 

Numero  Misto  , nell’Aritmetica, 
quello  che  i parte  un  intero  , e parte’ 
una  frazione:  come  4 ì.  Vedi  Fra- 
zione- 

Obbligatone  Mi  sta.  Vedi  l’articolo’ 
Obbligazione. 

Ragione,  o proporci  otre  Mista,  è quarta 

do  la  fomma  dill’antecedente  e del  con* 

feguente  vien  comparata  colla  differen* 

za  trai’ antecedente  e il  conseguente 

r 3 4 1 4 >6 

come  le  . 

o : b : e : .•  d 

albr7  , *•  z*i  V.  Ra- 

a x 6.  0—5  : c xt  c— d. 

gione,  e Proporzione. 

Sali  Misti.  Vedi  1’  Articolo  Sa\t, 

Scale  Miste.  V*.  1’ Art.  Scala. 


Servigio  Mi  sto.  V.  Se  a v igio. 
Decime  Miste.  Vedi  l’ Articolo  Dfc* 
cime  , e Tithe. 
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S u r r l ikikt  o. 

MISTO.  L’azzurretto  mirto,  cui  noi 
vergiamo  alcuna  fiata  fopr a i noftri  cam- 
pi , e (opra  le  nortre  patlurc  la  mattina, 
tuttoché  Ha  ben  fpeilo  innocente  , egli 
èftato  nulladimeno  fperitnentaco,  e toc- 
cato con  mano,  eflere  in  alcuni  luoghi 
la  cagione  attuale  della  pertilen/a,  ed’ 
altre  parecchie  malatciedel  bcrtiame  bo- 
vino,e di  altri  animali  cornuti  dapafcolo. 

Il  valeotilfimo  Medico  Dottor  Win- 
klar  ci  fomminirtra  nelle  nortre  Filofo- 
fiche Tranfazioni  I’  I ftoriad’  un  contagio 
o pelle  d'animali  infettante  l' Italia  tutta 
e parecchie  altre  regioni,  il  qual  morbo 
vedevafi  vifibilmente  rtenderfi  fopraque. 
ile  campagne  in  forma  d'  un  a/zurretto 
mirto.  In  qualunque  luogo  querto  azzur- 
rerò venilfe  fcoperto  , era  cofa  più  che 
(ìcura,  che  i bertiami  fé  ne  tornaifero  al- 
le loro  dalle  ammalaci  ; comparivano  pi- 
gri,  intriditi,  e pcfanti,  ricufanci  qualtì- 
vogliafpezie  di  cibo, e molcitTimi  d'etli 
motivanti  nel  brevitlimo  tratto  di  venti- 
quattr’ ore.  Nell’  aperture  fatte  di  quelli 
animali  furonvi  trovate  le  milze  grande- 
mente ingroflate, e corrotte,  e le  lingue 
loro  sfacelofe  e corrofe  : ed  in  alcuni 
luoghi  qaelle  perfone,  che  non  irtavano 
fopra  di  sé,  e che  non  avevanfi  riguardo 
veruno  nel  maneggiare  quegli  animali, 
frmafero  infettate  e morironfi  coi  finto- 
mi del  male  medefimo  , che  uccideva 
il  loro  bestiame.  La  cagione  principale 
di  fiffatta  malattia  fembrò  edere  1’  efala- 
mento  jd’alcuni  malfani  vapori  della  ter- 
ra ; ed  ivi  era  olTervabile  , che  1'  apno 
innanzi, che  fimigliante  fvcntura  acca- 
dclTc  nell’  Italia , quella  medefuna  bel; 
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ltrtiraa  Regione  era  data  battuta  da  quat- 
tro l'colTe  di  Trcmuoco. 

11  metodo  delta  guarigione,  che  fui 
fatto  ebbe  migliore  riuftita  fi  fu  il  Se- 
guente. 

Torto  che  qualfivoglia  animale  dava 
fegni  d’  edere  ammalato  quella  brava 
gente  li  efaminava  la  lingua,  e fefopr* 
eifa  vi  li  crovalfero  delle  afte  , o delie 
picciute  putiate  , o vefcichette  , pone- 
vanfi  afgrafiarela  lingua  medefiina  con > 
un’  illrumeoto  d'  argento  avente  a'  Tuoi 
lari  acuti  dime  dentature  fino  a tanto  che 
quella  grondarti:  l'angue  in  tutte  quelle 
parti  ove  trovavanfi  le  afte:  allora  il  faa- 
gue  veniva  con  ellrema  diligenza  netta- 
to , e levato  , con  un  pezzo  di  tela  , e 
pofcia  tutta  la  lingua  dell*  animale  più, 
e più  volte  veniva  lavata,  e rilavata,  eoa 
aceto , e con  Tale.  Ciò  fatto  facevano  av- 
vallare all’  aoimale  medefimo  1*  apprelfo 
Medicamento. 

Prenderai  di  filiggine , di  zolfo , di 
polvere  da  fchioppo , e di  fale,  di  cada- 
una di  quelle  foltanze  parti  eguali;  mef- 
colerai  le  medefimc  con  tanta  quantità 
d’  acqua  , che  Ila  valevole  a ridurre  il 
tutto  inunamillura  cosi  lottile,  che  pol- 
la edere  ingojata  , e tre , o quattro  vota 
te  il  giorno  ne  farai  avvallare  all’  animale 
una  cucchiajata  ogni  volta.  Quel  bcrtia- 
me, che  non  era  ammalato  venne  tratta- 
to  a capello  colia  medefima  medicatura, 
che  il  beiliame  ammalato , e la  coofe- 
guenza  di  quello  metodo  fi  fu , che  nelle 
Terre  degli  Svizzeri  , ove  fu  praticata, 
morì  pochirtìmo  beiliame  in  confronta 
di  tutti  gli  altri  paefi,  ne’ quali  la  ilrage 
fu  veramente  orrenda. 

Ella  fi  fu  cofa  grandemente  oflervabi-, 
le  , che  firt'atto  contagio , in  quella  oc- 
catione  fembrò  procedere  e dilatarli  leu- 
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tif*imawiente,  e con  fortuna  regolanti. 
In  ventiquattro  ore  dilatavafi  pel  tratto 
di  due  miglia  Tedefche.  Quello  feno- 
meno ei  confervollo  per  tutto  il  corfo 
di  tua  Hrage,  e non  comparve  in  luoghi 
grandemente  dilungaci  nel  tempo  ms- 
defimo. 

Comechè  la  fuperficie  della  terra  man- 
dava fuori  quefti  effluvj  peftilenzia|i,niu- 
no  degli  animali  da  pafcolo  fchivò  I at- 
tacco ‘de'  mcdelimi  in  portandoli  perle 
campagne,  ma  quelli  eziandio  che  ven- 
nero confervati  nelle  loro  Halle  , e che 
ven.ierocibaci  nelle  foro  mangiatoie,  eb- 
bero a provare  il  medi. fimo  male,?  nella 
guifa,  e maniera  medefima  degli  altri 
lalciati  andare  al  pafcolo  per  l’  aperta 
campagna.  11  duttiifimo  medico  Slare  fi 
fu  d’opinione  , che  il  male  contagiosa 
veniire  originato  da  certi  dati  infetti  , i 
quali  non  porelfero  volar  piti  innanzi  di 
due  miglia  Tedefche  nel  divilato  tratto 
di  tempo,  valca  dire,tn  un  giorno:  e che 
quelli  infetti  facefiero  lor  cammino  re- 
golarmente ,e  dil’pergetrero  la  malattia 
ovunque  palTaficro  , ma  volevanvi  delle 
dotte  , e fperimentate  petibne,  le  quali 
in  quefla  trilla  oceafione  fi  face  [fero  «d 
efaminare  lo  flato  dell’  aria  non  meno, 
che  quello  degli  animali  medelimi.Veg- 
ganfi  le  Tranf.  Filofof.  n.  145. 


MISTURA  , Mistura  , in  un  fen- 
io  Filofnfico,  è un  adunamento  , od  una 
unione  di  divertì  corpi  di  differenti  pro- 
prietà, nella  medefima  malfa.  V.Mis  io, 
• Mi  stione. 

Determinare  la  ragione  degl’  ingre- 
dienti di  unjmiJìurj  è quel  celebre  pro- 
blema propollo  da  Hieione  Re  di  Sira- 
cufa  ad  Archimede  , per  oicafion  di  u- 
Chamb.  Tom.  XII. 
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n»  corona  d'oro  , nella  quale  l’artefice 
frodolcntetncnre  avea  mefehiato  dell* 
argento;  lacci  Eduzione  trovata  da  quel 
divino  Geometra,  e Meccanico  , lo  fe 
tanto  gir  fuori  di  sè  Hello. 

Ella  fi  può  cosi  determinare.  — Pe- 
fate  [dmtjhira,  immergetela  in  un  fluido, 
e trovateli  pelo  eh’  ella  ivi  perde.  ( Ve- 
di Specifica  Gravita  . )Pofcia  trovate 
qual  peto  una  determinata  quantità  di  un 
degl'  ingredienti  perda  nell’  ifleilo  flui- 
do : e con  la  rzyj/j,/;/  trt  , trovate  qual 
pelo  cialcuno  vi  dovrebbe  perdere,  fo 
il  fuo  pelo  folle  eguale  a quell»  della  m/* 
pura.  Sottraete  la  minor  perdita  dalla 
maggiore,  il  che  darà  1’  eccedo  ondcJa 
perdita  d i più  leggiero  eccede  quella 
del  più  pelante.  Quindi  fottracte  il  pefo 
perduto  dall’ingrediente  più  pefante  , 
kmraettelo  ,dico,  da  quello  che  ha  per- 
duto tutta  la  nujfura  , per  trovar  1*  eccef- 
fo  del  pefo  perduto  dalla  miflura  al  di 
fopra  di  quello  che  il  più  pefante  ha  per- 
duto. 

Mistura,  ne’ drappi , dinota  l’a- 
nione , o la  collegatura  di  diverfe  lane 
di  vurj  colori  , non  ancor  filate.  Vedi 
Panno. 

Quindi  una  miflura , od  un  panno  mi» 
Ho , è quello  il  cui  ordito  e la  cui  trama 
fon  di  lane  di  divet  fi  colori  tinte  , e me* 
fchiate  avanti  di  filaile.  f 


S u e r 1 s MENTO. 

MISTURA.  Mifiura  femrlice  , Mix- 
tura  jimpltx.  Cosi  denominali  nella  Far- 
macia una  pariicolar  forma  di  medica* 
mento,  praticara  nelle  preferi/ ioni  o 
ricecce  d’ alcuni  Medici  moderni.  EllS 
è fatta  queHa  mifiura  lemplice  cóll'ui.j, 
X 
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*e  e melcofare  ìnheni;  dicci-  once  dell» 
(pirico  triacaìe  canforato  di  Bates,fei  un' 
ce  di  (pirico  di  Tartaro  , e due  once  di 
(pirico  di  vitriolo.  Quelli  (piriti  cesi 
defedati  debbon’ ciTer  tenuti  ermetica» 
mento  clriuji  e ligill  iti  io  un  vali»  di  cri- 
flalio  per  lo  fpa/.io  di  ere  buone  felli- 
niane , affini hè  pollano  perfèttamente 
«d  imieramente  mcfcolarli» ed  incorpo- 
rarli infieme.  La  dufe  poco  più».  poco» 
meno,  è d’Una  dramma.  Le  lue  virtù  me- 
dicinali fono  , ciré  ella  fa  teda  all»  pu- 
trefazione , che  promuove  il  l'udore  , e 
che  fa  bene  graodillimo  nelle  febbri  ma» 
tigne.  Veggali  l'articolo  Mistura. 


MISURA  , Me» su  r a.  , nella  Geo- 
aac  cria  , dinota  una  certa  quantità  , che 
fi  allume  come  una  » o come  unità  , la 
ragione  o propor/ ione  con  la  quale  d'  al» 
tre  omogenee  ,o  fimilari quanti  radi- vie- 
•e  qui  e li  cardia»  Vedi  Mi  su  r a r e». 

Quella»  definizione-  è alquanto  più 
accomodata  alia  pratica  „di  quel  che  lo» 
fiala  definizione  d'  Euclide  , il  quale- 
definifee  la  mi/ura  per  una  quantità,  ciré 
fendo  ripetuta  qual  che  lì  voglia  numero- 
di  volte  .diventa  eguale  ad  un’  altra.  — 
Lo  che  cor  ri  (pende  fidamente  alia  idea 
di  una  mifura- Aritmetica,  odi  una  parte- 
quota.  Vedi  Aliquota. 

Mi  su  a a di  un  angolo. , é un  anco  de- 
fittiti» dal  vertice  a {Tiv.Giomtt.  fig,  so. )ì 
in  un  qualche  luogo  tra  le  fue  entra  , o 
gambe  : come  in  d'f . Quindi  gli  angeli) 
fi.  dirtinguono  per  la  ragione  degli  archi 
deferirti  dal.  vertice  ,,  era  le  gambe,  alle, 
jeriferie». 

Gli  angoli  adunque  fono  dtflint»  o» 
qualificali  per.mazzo  dì  quelli  archi ,-  a 
gli  archi  fuco. dittimi  merci  la.  loro  ra. 
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gfone-alla  periferia.  — Cosi  l' angoli»  tm 
e li  dici  edere  di  tant  i gradi,  quanti  nell* 
arco/it 

Ali  su  ha  <f  uno  figura,  9 di  una  fuper— 
fi/ic  piana  ,e  un  quadrato,  il.  di  cui  lato 
è un  pollice  , un  piede  , un  braccio  -,  od 
altra  determinata  lunghezza; 

trai  Geometri  .ella  è comunement*- 
una  verga,  o bacchetta,  chiamata  ba«- 
chctta  quadra  , divifa  in  dieci  piedi  qua. 
diati  ; cd  il.  piede  quadro  in  digiti  qua. 
d ri. — Quindi  le  mifart  quadre.  Vedfc 
Qu  a n it  * t<* 

Misura  <f  una  Unta , c una  linea  ret- 
ta prela  a piacere,  • coufiderata  come- 
unità.  Vedi  Linea. 

1 Geometri,  moderni  ulano  una  de* 
cempeda  , od  una  bacchetta  divifa  in 
dieci  parti  eguali,  chiamate  pudt.  Il  pie* 
de  lo  luddividono  in  dieci  digiti  ,.il  di- 
gito  in  dieci  linee  , ec. 

Quella  divifione  decimale  della  mìfw» 
ra  fu-  prima  introdotta  da  Stevino,  prò- 
babilmentecoll  d’empio  di  Regiomco- 
tano  : L'  indice  o carattere  delle  de- 
cemf  edeei  lo  fece  o , quello  de'  piedi- 
s , de-  digiti  a,  delle  lioee  3 , ec.  che 
per  edere  la  mi/ura  fuddivifa  in  ragione, 
decupla  , venivano  ad  edere  i logaritmi 
della  divifione.  Bayero,  in  luogo  di  que- 
fti  , efprelle  i.  logaritmi  con  caratteri 
Romani  ;v-gn  5 pertiche,  4 piedi,  } 
digiti,  e 2 linee , ei  gli  efprefie  così  : 5 % 
3",  a"'.  Egliè  fpelTe  volte  più  co- 
modo fepararegi’  intieri, e le  bacchette,, 
dalle  frazioni  con  un  punto:  cosi  in  vece 
di  5®-  , 4',  3*  2’"  , fcrivere  y.  43 2.  Il 
Padre  Natale  ( P.  Noe!  ) olTerva  , che 
tra  i.  Chinefi  la  divifione  decimale  b«u 
luogo  nelle  loro  ordinarie  infuri , ed  an- 
che ne’  loro  pefL  Vedi  Decìai aie 
GaAix*,.  ce- 
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'tirata  delle  Misure.  V.  LtWea. 

Misur  a della  muffa  , o quantità  di  mo- 
toria , nella  A4  eccanica  , è il  Tuo  pelo  ; 
«Ile nolo  manifesto  , che  tutta  la  maceria 
che  s*  attiene  icohaeret  ) e fi  move  con  un 
corpo,  gravita  con  elfo;  e trovandoli  per 
«l'perienza,  che  le  gravitadi  de' corpi 
omogenei  fono  in  proporzione  ai  loro 
volumi  ; quindi  , finché  la  malfa  conti* 
cua  ad  effere  la  ftelfa,  il  pelo  faià  l’iltef- 
fo  , in  qualunque  figura  eh'  diali  getti; 
intendali  dei  fuo  pelo  a doluto;  imperoc- 
ché quanto  al  fuo  pefo  fpecifico  , quelli 
varia  come  variala  quantità  della  fuper- 
écie.  V edi  Peso  , G r a v ita’  , ec. 

Misura  d' un  numero,  nell’ Aritme- 
tica è quel  tal  numero  che  divide  un  al- 
tro , fenza  iafciarc  frazione  ; così  9 è li- 
na mifura  di  27.  Vedi  N ubero. 

AI  1 s u a a d’  un /uhdo  , è un  cubo  , il 
cui  lato  è un  pollice,  un  piede  , un  brac- 
ciò  , od  altra  lunghezza  determinata. 

, Fra  i Geometri,  ella  è per  lo  più  una 
verga, o pertica,  chiamata  pertica  cubica-, 
diviia  in  piedi  cubici  , digiti  cubici,  ec. 
Quindi  iemifure  cubiche,  omifurt  di  ca- 
pacità. Vedi  Cubo. 

AIisuba  della  velocità,  nella  Mecca- 
nica , è lo  fpazio  percorfoda  un  corpo 
che  fi  move,  in  un  dato  tempo.  V.  Moto. 

Per  mi  far  art  adunque  una  velocità , fi 
dee  dividere  lo  fpazio  in  tante  parti  e- 
guali , in  quante  fi  concepifce  edere  di- 
vidi iltempo.  Laquantità  di  fpazio  cor- 
tifpondenre  ad  un  tale  articolo  di  tem- 
po èia  mi fu<a  della  velociti.  Vedi  Ve- 
locita*. 

, Mise  « a,  in  un  fenfo  legale  , di  com- 
mercio, «'popolare  , dinota  una  certa 
quantità,  o porzione  di  unacofa  , com- 
perata , venduta  , (limata  ,0  limile. 
i 1 Le  mi  fare  fon  dunque  vaile  , fecondo 
Ckruab.  Tarn.  XII. 
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levarle  fpezìe  , e dimer.fiont  delle  cole 
mi/urate.  Di  qua  nafeooo. 

Le  Misur.  s Li  nudi  o longitudinali 
perle  linee  , o per  Je  lunghézze. 

Le  Qua  'rau  per  le  aree  o fuperficiete 
Le  /alide,  o cubiche  per  li  corpi,  e per 
le  loro  capacitadi. 

Tutte  le  quali  mi  fare  di  nuovo  variann 
in  differenti  paefi  , c in  differenti  tempi, 
ed  anche  di  molte  di  effe  fecondo  le  va- 
rie materie  o merci.  — Di  qua  nafeon* 
altre  divifioni  di  mifurt  domeniche , cd  a- 
flraaee  , antiche  , e moderne  , aride  , o Cec- 
che , e liquide,  ec.  La  faccenda  delle  mi- 
fureè  ftatacosì  confufaments,  ed  imper- 
fettamente efpofta  dagli  Scrittori  Ingle- 
fi  , che  il  Lettore  non  averà  difcaro.che 
ci  fiatilo  prefa  un  pò  di  briga  per  ifvil- 
luppare  e fupplireaciò  che  mancava.—- 
Sotto  quello  capo  od  articoli  egli  troverà 
enumerate  le  varie  , generali  , collanti 
mifun,  lunghe,  quadrate  , e cubiche, 
ora  , od  un  tempo  in  ufo , con  le  log 
proporzioni  e riduzioni  : per  quel  che 
concerne  le  particolari , ei  dee  cotenrarfc 
d'  elfere  rimandato  ai  capi  o articoli  par- 
ticolari : come  Piede,  Digito,  All*, 
Tun,Gallon  , Bushel  , Pertica  , 
Lega  , Fu r tosto,  ec. 

Misure  Lunghe  ,0  Misure  <f  appli- 
cai ione.  — — La  Misura  Lunga  ch'i  non- 
ma agli  inglefi  , per  lo  commercio,.* 
quella,  con  cui  le  quantità  delle  cofe  or- 
dinariamente fi  (limano  in  via  di  traffico, 
è la  yard  , che  contiene  tre  piedi  lnglc- 
fi;  eguale  a tre  piedi  Parigini,  t polli- 
ce f-j  di  un  pollice  ; ovvero  a di  un* 
alla  Parigina.— — Le  fue  divifioni  fono  il 
piede  , la  fpanna  , il  palmo  , il  pollice, 
ed  il  grano  di  orzo  ; vedi  ciefcuno  dà’ 
quali  fotco  il  fuo  capo  rifpetcivo:  Pie- 
ce, Polisce,  ec.  1 luoi  multipli , km# 
X a 
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il  puffo  , il  fitham,  il  pale  , il  furieri g,  ed 
il  miglio.  Vedi  Miglio  , Pole  ec.  — 
Le  proporzioni  clic  han  difparatamence 
I'  una  coll’alcra  , laran  da  noi  efpreil'cin 
una  tavola  a quell'  uopo. 

La  Al isu ha  , eh'  l norme  ai  Franccfi 
per  lo  commercio  , è 1'  aunc  , o l’ alta 
(gl'  ingioi»  eli  ) contenente  j piedi  Pa- 
rigini, 7 pollici,  8 lince;  ovvero  1 yard, 
jlnglele  ; il  piede  Parigino  reale  ecce- 
dendo l' Inglele  di  , tq~  parti  , come  fi 
vedrà  in  una  delle  tavole  feguenti. Quella 
*une[ell]  è divil'a  in  tre  maniere;  cioè  in 
tnetadi  , in  ter/i  , in  felli  , e in  duode- 
cimi : ed  in  quarti,  mezzi  quarti  , e de- 
«iraifefli. 

Quell'  aunt  corre  per  la  maggior  par* 
-te  della  Francia  , eccetto  che  aTroye» 
«ella  Sciampagna:  a Are  nel  Barrefe:  in 
alcune  parti  della  Picardia  e della  Bor. 
gogna,  dove  l' aunt  contiene  folamente 
spiedi  , j pollici,  1 linea  : nella.  Breta- 
gna , dove  contiene  4 piedi  , a pollici) 
-l  i.  linee  : ed  a Se.  Genous  nel  Berri, 
dove  eccede  l’aune  Parigina  d’ otto  linee. 
Vedi  Alla. 

, M*  in  Linguadoca , particolarmente 
$ Marlìglia,  a. Montpellier, aTolofa  nella 
Provenza  , nella  Guienne,  mi  far  a lì  per 
<anne  , e una  canna  a Tolol’a  e nella 
Guienne  contiene  5. piedi- Parigini,  cin- 
que pollici  e Tei  linee  ; od  una'3lla(  au~ 
vjt)  e mezza  di  Parigi.  A Montpellier; 
• per  la  Linguadoca  inferiore , come 
fiure  nella  Provenza  e in  Avignone,  éd 
anche  neJ  DelBnato , la  canna  è fei.pie- 
di,  e nove  linee-;  a un  a^ne,  e due  ter» 
Sii  , di  Parigi.  V»  Canna. 

Misura  , eh'  i norma-,  in  Olanda  , in 
Vinnrlta  , in  Svizia  , in  una  buona  parte 
Strila  Germania  , in  molte  Città  anfeati» 
•he  * in tDan{ica  , e.A/niurgo.;  ed  la.GU 
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nevra  , Tran  efori  , ec.  è parimenti  1*  alteri 
Ma  1'  alla  in  tatti  quelli  luoghi  è diffe- 
rente dall’  alla  Parigina  . In  Olanda 
contiene  un  piede  Parigino,  endici  li- 
nee, o quattro  iettimi  dell’  alla  di  Pa- 
rigi . L’  alla  di  Fiandra  contiene  due 
piedi , un  pollice  , cinque  linee , e mezza 
linea,  o fecce  duodecimi  dell  alla  Parigi- 
na  . L alla  di  Germania , Brabante,  ec. 
è-  eguale  a quella  di  Fiandra  .V.  Alla. 

La  Alisu  ha  Italiana  è il  braccio  , che 
ha  luogo  negli  Stati  di  Modena , di  Ve- 
nezia, di  Firenze,  di  Lucca,  di  Milano, 
di  Mantoa  , e Bologna  , ee.  ma  è di  di* 
verfe  lunghezze  . A Venezia  contiene 
un  piede  Parigino,  undici  pollici , ere 
linee,  od  otto  decimiquinti  dell' alla  dt 
Parigi  . A Bologna  , Modena,  e Man- 
toa , il  braccioc- 1' illeso  che  a V enezia» 
A Lucca  contiene  un  piede  Parigino 
nove  pollici , dieci  linee, olia  mezza  ali- 
la Parigina.  In  Firenze  contiene  ua 
piede , nove  pollici,  quattro  linee,  o 49 
centelimi  di  un'alta  Parigina. In  Milano; 
il  braccio  per  mifurare  le  fete  o drappi 
di  fera  è Un  piede  di  Parigi  , fette  pol- 
lici , quattro  linee,  e quattro  noni  di  ua’ 
alla  Parigine.  Quello  per  i drappi  di. 
lana  , è l’ iilelfo  che  l’alia  d’  Olanda  « 
Finalmente  a Bergamo  , il  braccio  è un 
piede,  l’ette  pollici  , lèi  linee , o cinque 
noni  di  un'  alla  Parigina  . La  mifura  co- 
mune a Napoli  è la  canna,  contenente 
fei  piedi,  dieci  pollici.,  e due  linee  , 
od  un*  alla  Parigina  , e quindici  17.“'» 
Vedi  Fat«om  , Canna  , ec. 

La  Mtsu  r a Spagauola  , è la  vara  , o 
yeri\  in  alcuni  luoghi  chiamata  la  barra, 
che  contiene  1 7-  24-“*  dell!  alta.  Parigi* 
na  . Ma  la  mifura  di  Cartiglia  e- di  Va- 
lenza è il  pan.,  o fpanna  , o palmo  ; che 
ufali , ir.iiem  colla  canna , a Genoa . In 


Digitized  by  Google 


MI  S 

Aragona,  la  vara  è eguale  all*  alla  Pa- 
rigina  7 ; ° Ca  a cinque  piedi,  cinque 
pollici , fei  linee  . 

La  Mise  r a Portoghcfi  è il  cavedos  , 
che  contiene  due  piedi , undici  linee  , o 
quattro  (èrtimi  dell'  alla  Parigina  ; c la 
vara  , di  cui  cento  e fei  fan  cento  alle 
Parigine  . 

La  Mi  su  r a Piemonttfe  è il  ras , che 
contiene  un  piede  Parigino  , nove  polli- 
ci, dieci  linee  , o mezza  alla  di  Parigi. 

In  Sicilia,  la  mifura  èia  canna  , i'ifief- 
fa  che  quella  di  Napoli  . 

Le  Misure  Mojloviu  fono  il  cubito, 
eguale  ad  un  piede  Parigino , quattro 
pollici , due  linee e 1’  arcin  , due  de’ 
quali  eguagliano  j cubiti . 

La  Misura  Turchefca  , o del  Levante , 
è la  picca  , che  contiene  due  piedi,  due 
pollici,  e due  linee  ; o tre  quinti  dell’ 
alla  Parigina  . La  mifura  Chinefe  , è il 
cobre  , dieci  cobri  eguagliano  tre  alle 
Parigine  . In  Perda  , ed  alcune  parti 
dell'  Indie , la  gueze , di  cui  ve  ne  fon 
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due  fpezie;  la  gueza  reale  , chiamata 
anco  gut{e  mankilfer , che  ccntien  due 
piedi  Parigini , dicci  pollici  , undici  li- 
nce , o quattro  quinti  dell'  alia  Parigina; 
e la  gue{a  più  a rra,  chiamata  femp lice- 
niente  gue^a  , due  terzi  della  prima  . A 
Goa  , ed  Ormus  , la  mifura  è la  vara  , 
l' ideila  che  quella  de'  Portbogefi , in- 
trodottavi da  erti  . Nel  Pegù  ,ed  alcu- 
ne altre  parti  dell’ Indie,  il  cardo,  o 
candi  , egoale  al  braccio  Veneziano  . A 
£oa,  e in  altre  parti  fi  fervono  di  nncan- 
do  più  grande  , eguale  a 17  alle  Fia- 
minghe  , eccedente  quello  di  Babei  , e 
Balfora  di  J percento  ,e  la  vara  di  6 7. 
In  Siam  , fi  fervono  del  Ken  , che  de- 
cade di  un  pollice  da  tre  piedi  diParigf. 
Il  Ken  contiene  due  focki , il  fock  due 
keubi  , il  kcub  dodici  nious  , o pollici  ; 
il  niou  eguaglia  otto  grani  di  ril'o  , cioè 
circa  nove  linee  . In  C.amboia  , la  hader; 
in  Giappone  la  tatam  ; e la  fpanua  fopra 
alcune  code  della  Guinea. 


Mi  surb  Lunghe  Irglefi , • Misure  d'  Applicacene, 
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T rogarli  orti  delle  Misure  Lunghe  di  diverfe  Na{ioni  col  pie. 
de  In  glifi  , tratte  da  M.  Creaavcs. 


Se  il  piede  ftabilito  per  norma  agl’ 
Ingteli,  !ia  divifo  in  1000  parti  eguali, 
le  altre  mtfure  avertono  con  elio  le  le* 
gliomi  proporzioni. 

Il  piede  Inglefe,  dalla oorma 
di  Gu  Id hall  — 1000 

Il  piede  reale  Parigino  , nel 
Caflellctto  • — 1068 

Il  piede  Renolandiro  , di 
Snellio  ~ ■ **  * >°3  3 

l!  piede  Greco  — lao7~tl~i 
Il  piede  Romano,  fulmo- 
Ckarah.  Tom . XII • 


rumento  di  ColTuzio  — 967 
Il  piede  Romano  fui  mo- 
numento di  Statilio  — 973 

Il  piede  Romano,  di  V il— 
lalpando.prcfo  dal  congio 
diVclpaliano  — 986 

II  piede  Veneziano  — 1162 

L’  alla  d’  Anverfa  — 228} 

L’alla  d’ Amfterdam  — 2268 

L’alla  di  Leyden  — 2260 

La  Canna  di  Napoli  — 6880 

La  varad’  Almctia , e Gibil-  . 

5 • X 4 A 
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terra  in  Spagna  — — 276* 

Il  braceio  di  Firenze  — — 191  j 
Il  palino  di  Gl noa  — — 815 

Il  braccio  comune  di  Sienna  1242 
Il  braccio  di  Siennaper  le  cele  1974 


Il  palmo  degli  Architetti  di 
Roma,  X di  cui  fan  la  canna 
de’ medefimi  Architetti  73* 
Il  palmo  del  braccio  de’ Mer- 
canti e telbcori  di  Roma;  da 
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■n  marmo  nelCampidogli* 
con  quell’  inscrizione  CU- 
RANTE LU  POETO  tfjjS 
La  Picca  grande  de  Turchi  in 
Collantinopoli  — — ■ 22»* 

La  picca  piccola  de’ Turchi  in 
Collantinopoli  è alla  grande 
come  3 1 a 5 2. 

L’  aiish  di  Perda  ' — 3 1 jp 

Ladcrah?  il  cubito  degliEgizj  1 82^ 


Proporzioni  di  di  ver/t  Misure  Lunghe  T una  con  l'  altra  % 
da  M.  Picard . 


Il  piede  Renofandico  o di 
Leyden  (12  de’  quali  fan- 


no la  pertica  Renolandica  } 
fuppofto  — — (,cj6 

Il  piede  Inglefe  — ^7  3r 

Il  piede  Parigino  — 720 

11  piede  d'  Amlterdam,  da  quel- 
lo di  Lcyden  per  Snellio  629 
li  piede  Dunefe  ( due  de’  quali 

Fan  1 alla  Dincfc  } — 701™ 

. Il  piede  Svezzcfe  — 658- 

ll  piede  di  Biulfellcs  — 609-i 

Il  piede  Danzicano  , dalla  Se- 
lenografi» d’  Hervelio  — 636 


Il  piede  Lionefc,per  Al.  Auzout  757Ì 
11  piede  Dolognefc  , per  il  me- 

defimo  — — 843 

Il  braccio  Fiorentino  per  il  me- 
defimo,  e fecondo  il  P.  iller- 

fenno  — 1290 

li  palmo  degli  Architetti  in 

All  su  RE  quadrate  o fuperfiziali . — Le 
mifure  quadrate  o fupet filiali  Inglefi , fono 
prodotte  dalla  yard  di  36  pollici  molti- 
plicata in  fe  fteffa  ; e ciò  producendo 
1 296  poli,  quadr.  nella  yard  quadr.,  le 
divifioni  di  quella  fono  piedi  e poli. 
duadr<  ed  i multipli,  fono  poles(  0 


Roma,  fecondo  le  ofTervazioni 


de’  Sigg.  Picard-  e Auzout 
Il  piede  Romano  nel  Campido- 

4947 

glio,  efatninato  da  Sigg.  Pi. 

card  e Auzout  — 653,0 

6337 

Il  medelimo  dal  piede  Greco 

652 

Dalla  vigna  Alattei  — — 

657I 

Dal  palino  — — 

6j8; 

Dal  pavimento  del  Pantheon  , 

creduto  contenere  10  piedi 

Romani  — — 

6*3 

Da  un  pezzo  di  marmo  nel  me- 

defimo  pavimento  , credute 
contenere  3 piedi  Romani 

650 

Dalla  Piramide  di  Ceftio  , cre- 

duta contenere  95  piedi  Ro- 

mani — — 

^ s ?i- 

Dai  diametri  delle  colonne  nell’ 

arco  di  Settimio  Severo 

6*37 

Da  un  pezzo  di  porfido  nel  pa- 

vimento  del  Pantheon  — 

65  3; 

pertiche)  verghe,  ed  acre;  come  nella 
Tavola. 

Le  mi  fare  quadrate  Frane  e fi  , fon  rego- 
late da  I 2 linee  nel  pollice  quadr.  ; is 
pollici  nel  piede,  22  piedi  nella  pertica, 
e roo  pertiche  Bell'  arpent.  0 acre[  do- 
ge rune.) 
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Misure  Quadr.  In  glifi 
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le  Misure  quadri  Greche  , erano  il  d ri  :e  P amura  , la  metà  del  pfethron. 
plethron  , o 1’  acre,  che  alcuni  (limano  L'  croum  degli  Egizj  era  il  quadrato  di 
contenefle  1 444:  altri  1 0000  piedi  qua*  1 00  cubiti. 

Misure  Romane  Quadr.  ridotte  alle  In  glifi. 


V intero  era  un  jugerum  od  acre , che  divi  deano  come  la  titbra  , o f as\  Cosi 


Il  Jiìgerum  contenea 

Piedi  Quadr.  Scrupoli.  Verghelngl.Pol.quad. Piedi quad. 
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Misure  Cubiche,  o Misure  di  capa-  ben  leccato , avellerò  a pelare  en  gallo» 
cita  peri  liquidi.  — Le  mifurc  liquide  In-  (ftcchio^di  mijura  di  vinotlecui  diviftoni, 
glifi  furono  originalmente  tratte  e for-  ed  i cui  multipli  dovean  formare  l’ altre 
matedal  pefo,  detto  troy-weighi(  Ve-  mifure:  nel  medefimo  tempo  fu  ordinate 
di  TtoV’i uag’it)  : elTendo  ordinato  da  che  non  vi  folle  nel  Regno  fuorché  una 
divelli  Statuti, che  otto  libbre  troy  di  for-  fola  mifuta  liquida  : nulladimcno  il  co- 
JQeuto,  raccolto  dai  mezzo  della  Sjp  ica,e  fiume  ha  pt  e vallo  , ed  cirendovifi  intra» 
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dotto  un  nuovo  pelo,  cioè  l’avoìrdupots, 
noi  abbiamo  in  oggi  un  fecondo  gtllon 
per  norma  , aggiuntovi , c clic  eccede 
il  primo  t ella  proporzione  del  pefo  avo. 
ir Jupois  al  troy.weight.Da  quell’ultima 
norma  fi  fon  formate  due  divette  mifure, 
I-  una  per  l'ale  ( o cervogia  ) l’ altra  per 
la  birra. 

Il  Jigillato  in  Guìldhall , che 
e la  norma  delle  mifure  per  li  vini,  fpiri 
ti,  olj.ee.  fi  fupponecontenere  2 57  poli, 
cubici  : fuila  quale  fuppofizione,  1’  altre 
trifore  indi  formate  conterranno  , come 
nelle  fulfcgu.  Tavole  ; nulladimeno  per 
attuali  efperienze  fatte  nel  1 6 8 8,  davan- 
ti al  Lord  .Ylayor  ed  ai  Coratnifs.  dell’ 
Exctft , fi  è Col  trovato  contenere  224 
poli,  cubici  : Fu  ciò  nonolìante  fiaba  Si- 
to concordemente  , che  fi  continuale 
nella  norma  primiera  del  fuppollocon- 
trnutodi  poli.  cub.  2}  1 : coli  che  tutti 

(calcoli  fi  regolano  fui  piede  antico 

Quindi,  come  1 2 è a 231,  così  è iq-ji  a 
■281-7,  i pollici  cubici  nel  fccehio , o 
gallo»  della  cervogia:  ma  in  fatti  la  quar- 
ta di  cervogia  contiene  70 j poli,  cubici; 
attefoil  qu3l  principio,  il  galion  di  cer- 
vogia e di  birra  farà  282  poli.  cub. 

Le  di  verfe  divifìoni  ed  i multipli 
di  quelle  ni- fare,  e le  lor  proporzioni  ven- 
gon  date  nelle  fulfeg.  Tavole. 

Misure  liquide  Fnnctji.  A Parigi,  e 
in  una  gran  parte  del  Kegno  , le  mifure 
per  cominciar  dalle  più  piccicde  , fono 
il  pojfon  , che  contiene  lei  pollici  cubici: 
du epojfons  fanno  il  demi  feptier;  due  demi- 
’/iptitn , \\ ftptitr  , o la  c/iopint ; due  cho- 
pines , una  pinta;  due  piote  la  quarta 
o il  boccale  (pot  ) ; quattro  quarte,  il  gal- 
lo», o feptier  di  Ibma  ; e trentafei  fe- 
ptiers,  il  mui d , che  fi  fuddivide  in 
due  mezzi-  muids  , quattro  qua» ter  nitidi, 
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ed  otto  mezzi  quarter  muii$.  V.  Muto} 
Sbptier  , Qu  a rta  , Chopine,  ec. 

Dalla  quarta  fono  parimenti  formate 
le  miju't  che  fi  ufario  in  altre  parti;  t.  gr. 
la  quivt  che  fi  ala  in  Or!c  . s,  a Blois,  ec. 
clic  contiene  un  mu/d  \ di  Par  igi,  o 420 
pince;  la  botte  che  li  ula  in  Baiona  e 
BorJò  , che  conila  di  quattro  barili , ed 
eguaglia  tre  n.uidt  Parigini,  e in  Orleans 
due:  così  che  la  prima  botte  contiene 
ottocento  e felfantaquattro  pinte  , e la 
feconda  cinquecento  fettanta  lei  Vedi 
Bottb  , e Tes.  La  mezza  queue,  ufara 
nella  Sciampagna  , nonar.tafei  quarte:  la 
pipe , ufata  nelf  Anjoùe  nel  Poetò,  che 
contiene  due  bulfards  , ed  eguaglia  due 
demi  qu:un  d’  Orleans,  ec.  ovvero  un 
muid -j- di  Parigi , o 432  pince.  Vedi 
Pipe.  La  miglierolle , ufata  in  Provenfa, 
che  contiene  66  pinte  Parigine  : ed  il 
poincor,  ufatoa  Nantes , nella  Tourene, 
e nel  BIclTuis  , eguale  alla  metà  della 
botte  Orleanefe.  Il  puincoH  ufato  in  Pa- 
rigi , è V iflelfi)  che  la  mtq;a  coda- 

Mifure  liquide  Olnndefì.  In  Amfler- 
dam  , le  mifure  , per  cominciar  dalle  di- 
minuzioni fono  le  mtngle,  o botile,  eguali 
ai  pois,  o boccali  Francefi  ,e  che  con- 
tengono due  libbre  quattr’  oncie,  mar- 
co, d’  un  liquore  ordinario.  La  mengle 
è divifa  in  due  pinte,  quattro  mezze 
pinte,  otto  mullie,  ledici  mezze  rrul^e 
ec.  Settecento  e fettanta  mengle  fan  la 
loro  botte.  La  vitrtel , o quarter,  conila 
di  cinque  mengle  , ed  un  fedo  di  mengla. 
La  vierteì  di  vino  è in  un  punto  fei  men. 
gle.  La  flekrn  , o (lekaimen  , contiene 
fedici  mengle.  L*  anker  contiene  due  /?e- 
k ut , e quattro  anker  , 1*  a\v  m , quanto 
agli  olj  fi  fervono  deila  botte  , che  con- 
tiene fei  suvms  , eguali  a 1 600  pinte  Pa- 
rigine. Vedi  T irti. 
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Misure  Liquide  Spagnuole  , tino  la 
bota  che  contiene  da  trentafei  in  trenta- 
(ette  (tekans  Olande!).  La  bota  conila 
di  trenta  arrohe,  ciafcuna  delle  quali  pe- 
fa  28  libbre.  Ogni  Arroba  di  nuovo  fud- 
dividefi  in  otcoazumbre  , e 1'  azumlna 
in  quattro  quarte.  La  pipe  contadi  1 S 
arrobe. 

Misure  liquide  Portoghcft  fono  le  bote, 
le  almud?, le  cavadek quarte;  e per  l’o- 
lio, gli  alquieri,ocantari.La  bota  Porto- 
gliele è un  poco  più  picciolo  che  la  Spa- 
gnuola;  elfendo  quella  eguale  a 36,0  37 
flckans  , e quella  foto  a 23,0  26.  Le 
quarte  fono  un  quarto  delle  cavade.  La 
cavada  è 1’  iltelTo  che  la  mengle  Olan- 
defe.  Sei  cavadas  , fanno  un  alquier, 
e due  alquiets  un  almude  ; 26  almude 
una  bote. 

M isure  liquide  Italiane  ; in  Roma, 
fono  il  boccale  , che  contiene  un  poco 
più  che  la  pinta  Parigina.  Sette  boccali 
• mezzo  fan  il  rubbo,  e 1 3 rubbi  e mez- 
zo, la  brenta;  cotiche  la  brenta  contie- 
ne 1/6  boccali.  — In  Firenze  , lo  llaro, 
o flaio  , che  contiene  tre  barili,  ed  il  ba- 
rile 20  balchi  , eguali  a un  diprclìb  alle 
pince  Parigine.  — A Verona,  fi  fervo- 
no della  balla  , Pedici  balle  fanno  una 
brenta  ; la  brenta  contiene  96  boccali, 
o 1 3 rubbi  e mezzo.  A Venezia,  1’  ana- 
fora , che  contiene  due  botti  : la  botte 
quattro  bigoncj .-  il  bigoncio,  quat- 
tro quarte  : la  quarta,  quattro  tilfofe- 
re.  La  botte  Venezianaè  di  nuovo  fud- 
divifa  io  moilacchi , 26  de’  quali  fan- 
no 1*  anafora. — A Ferrara  il  martello 
che  contiene  otto  fecchj.  — In  1 firia, 
fecchj,  fei  de' quali  fanno  1’  urna.  In  Ca- 
labria , e nella  Puglia  , pignatoli,  egua- 
li alle  pince  Fiancefi  ; 32  pignatoli  fan 
lo  (laro  , o (Vaio  , e dicci  da] , la  Ialina. 
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MisUrs  lìquide  T(dejcht\\  Fuder  è 
ufato  quali  per  tutta  la  Germania,  ma 
con  qualche  differenza  nella  fua  lunghez- 
za, e quanto  alle  fue  fuddivilìoni.  11  Fu- 
der fi  lappone  elfere  il  carico  d’  un  carro 
a due  cavalli.  Due  Fuders  -J-  (anno  il  roe- 
der:  fei  awm  , il  fuder  ; venti  fertels  ,1* 
awm;  e quattro  malTems , il  ferrei:  cosi 
che  il  roeder  contiene  mille  dugento 
malTems,  il  fuder  quattrocento  e ottan- 
ta , 1'  awm  ottanta , ed  il  fcrtel  4 1 . — » 
A -Nuremberg,  la  divifione  del  fu- 
der , è in  dodici  heemers , P heemer  in 
feflanta  quattro  malTems.  A Vienna 
dividono  H fuder  in  3 2 heemers,  l’hee- 
mer  in  32  achtelingi,  e I’  achte- 
ling  in  4 felitini.  L’ awm  , vicontiene 
80  malTems  ; il  fertel  , chiamato  anche 
fckreuic , quattro  malTems  : e il  driclinck 
ventiquattro  heemers.  In  Augulla  , il 
fuder  è divifo  in  otto  jez  , il  jez  in  due 
muids  , o dodici  befon;  il  befon  in  otta 
malTems  , che  fa  fettecento  fefiàntaotto 
maalfes  nel  fuder  , come  in  quello  di 
Muremberg.  — A Heidelberg , il  fuder 
è divifo  in  dieci  awms  , 1’  awm  in  do- 
dici vertels;  ed  il  vertel  in  quattro  maf- 
fems.  In  Wirtemberg , il  fuder  è divifo 
in  fei  awms,  1*  awm  in  16  yune  : la  y ta- 
ne in  dieci  malTems. 

Misure  liquide  [htla  co  fa  di  Barbaria. 
A Tripoli  , ec.  ufano  il  rotolo,  o roto- 
li, 3 2 de’ quali  fanno  il  maculi-  — A 
Tunifi  , quarantadue  de’  rotoli  di  Tri- 
poli fanno  una  matara  , o macaro  : e gli 
altri  luoghi  full’  ideila  colla  ufano  a un 
diprelTo  le  medefime  mifure.  — Si  può 
qui  offervare  , che  la  più  parte , fé  non 
tutte  le  Nazioni  Orientali,  con  le  quali 
gli  Europei  trafficano  , non  hanno  mi- 
fure di  capacità  , fia  per  le  cole  fecche, 
0 per  le  liquide  , ma  vendono  tutto  aiv* 
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che  i liquori,  anelo.  rCslIftatmeno  pof- 
liamo  nel  numero  delle  mifart  liquide 
mettere  i cocos,  e canan  di  Siam.  I pri- 
mi fonoi  gufci  del  coco  mondati  del  lo- 
ro midollo.  E poiché  quelli  non  fono 
tutti  della  medefìma  capaciti  , li  mifu- 
rano  col  cauris  , che  c una  piccola  con- 
chiglia delle  Maldive  , che  forte  anco 
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per  monete  In  alcuni  Stati  dell'  Indie* 
Alcuni  cocos  tengono  mille  cauris, 
ed  alcuni  foto  cinquecento.  Sopra  dei 
cocos  v'  è la  canan  , una  piccola  mifur*t 
ufata  nell’ ideilo  paefo  , e chiamata  da’ 
Portoglieli,  cheup-,  che  tiene  incirca  aa» 
quarta  Parigiaa. 


Misurb  Inglep  di  capacità  per  li  liquidi. 


Mi  sua.  a del  Via ». 
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M ISU  R E Attiche  di  capatiti  pt  liquidi , ridotte 
alla  Misura  Ingleft  iti  vino. 
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AI  f S U R E Cubi cht  di  capacità  perii  cefi 
aride.  Le  Misure  IngUft  arideodel  gra- 
no,  che  fon  formate  dal  gtllon  di  Win. 
.eli  e Iter , che  contiene  tj  2.'-  pollici  foli- 
di, si  che  ilienvi  nove  libbre,  tredici  on- 
cie  di  acqua  pura  corrente  , o piovana. 
Pare  che  quella  coincida  alla  miiura  vec- 
chia  del  gallua  , o lecchili  di  vino,  di 
3. 14  pollici  cubici  ; 1 2 eifendo  a 1 47-, 
come  «243  27  2^.  Pure , per  un  ano  di 
J>arlamento,fatco  nel  1 697,  s'ordina, che 
un  bushel  , o ftaio  rotondo,  d’ ona  capa- 
cità o larghezza  di  18  pollici  -7,  e di  pro- 
fondità 8 , ha  un  bushel  legirtimo  di 
Wiuchefter.  Ma  un  tal  vafe  terrà  folcan- 
to  21^0.  42.  poli.  cub.  confeguente. 
niente  il  galionconterrà  268  -pollici  cu- 
bici. Le  divifioni  ed  i multipli  l'uno  come 
nella  tavola  fuflfeg. 

Le  Misti  R E di  coft  ficchi  F rea  cefi  f fo- 
no il  ie  tran  , lo  fili  e , il  minot  , la  mine, 
il  ftptitr , il  muid  , e la  botte.  Il  lirronè 
divifo  in  due  mezzi-litron  , e quattro 
quarti  di  litron  : e contiene  j6  pollici 
cub.  di  Parigi.  Per  decreto,  il  litron 
debb’  effere  tre  pollici  j alto,  e tre  pol- 
lici dieci  linee  largo.  Il  litron  per  il  fate 
è più  grande  e divideli  in  due  metadiy 
quattro  quarti,  otto  mezzi  quarti  , c Te- 
dici mìfurette.  il  bushel , o ftaio  è diffe- 
rente in  diverfe  giurisdizioni.  A Parigi, 
è divifo  in  mezzi- ftaj,  ogni  mezzo  ftajo 
in  due  quarci , il  quarto  in  due  mezzi 
quarti:  ed  il  mezzo-quarto  in  due  litro-, 
»i  : cosi  che  lo  ftaio  contiene  1 6 lirroni. 
Per  decreto.  Io  ftaio  Parigino  debb’  ef- 
fere otto  pollici, due  linee  e mezza  alto, 
■*  dieci  pollici  largo  o iia  nel  diametro 
di  dentro.  11  minot  conila  di  tre  llaj:  la 
Siine  di  dùe  minoti  , o fei  ftaj,  il  feptier 
dì  due  ftiine,  o dodici  ftaj:  ed  ii  moggio 
{ muid  ) dì  (lodaci  feptiens  , o di  cento 
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quaranta  quattro  ftaj.  Lo  ftaio  di  vena  fi 
ftima  doppio  di  quello  d^ogni  altro  gra- 
no; cosi  che  vi  van  24  ftaj  per  fare  il  fe- 
ptiers , e dugent’ot tanta  otto  per  fare  i4 
moggio  ( mmd).  Egli  è divifo  in  quattro 
picotins-.il  pi. otin contenendo  duequar* 
ti,  v quattro  licroni.  Lo  ftaio  perii  legnai 
me  lì  divide  in  metadi  , quarti,  e mezzi 
quarti.  Otco  ftaj  Fauno  il  minor.  Tedici  la 
mine,  venti  mine.o  ;so  ft;J,  il  moggio» 
Per  il  gejfo  % dodici  ftaj  f.ftno  un  Tacco; 
« j 6 lacchi  un  moggio.  Per  la  calcina, 
tre  ftaj  fanno  un  minot , e 48  minoti  un 
moggio.  Vedi  Staio, e Bushel.  Il  mi. 
not  ha  da  edere  per  decreto,  undici  pol- 
lici , nove  linee  alto  .-  e 14  pollici  otto 
linee  nei  diametro.  11  minot  è comporta 
di  tre  ftaj,  o 1 6 litroni:  quattro  minoti 
fanno  un  feptier  , e 48  un  moggio.  La 
mine  non  è un  vafe  reale,  ma  un'  eflim*- 
zione  di  diverfi  altri.  A Parigi  la  mine 
contiene  fei  ftaj , e venti  quattro  fanne 
il  moggio.  A Roano,  la  mine  è quattra 
ftaj:  e a zieppc  1 8 mine  fanno  un  muid  Pa- 
rigino. Vedi  Muid.  U feptier difterifee 
in  varj  luoghi  : A Parigi  contiene  due 
mine,  ed  otto  ftaj  : e dodici  feptiersil 
moggio.  A Roano  il  feptier  contiene  due 
mine  ,o  dodici  ftaj.  Dodici  feptiers  fan- 
no un  moggio  a Roano  egualmente  che 
a Parigi , ma  dodici  dell'  ultimo  fune 
eguali  aquattordici  del  primo.  A Tolos 
il  feptier  contiene  ana  mina  e mezza:  tre 
delle  quali  mine  fanno  il  feptier  di  Pa- 
rigi. Vedi  Settier.  Il  moggio, omuià 
di  Parigi  conila  di  1 2 feptiers  : ed  è di- 
vifo in  mine  , minoti  , ftaj  ec-  Quel  per 
la  vena  è doppio  di  quel  degli  altri  grani, 
cioè  contiene  due  volte  ii  nnrbero  de* 
ftaj.  In  Orleans , il  moggio  è divifo  ìk 
mine  : ma  cotefte  mine  foto  contengono 
due  fepiicrs  * di  Parigi.  Vedi  Mosci*. 
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In  alcuni  luoghi  ufano  il  tvn  o fa  Sotte 
in  vece  del  moggio;  particolarmente  3 
Nantes  dove  egii  t«m iene  dieci  feptiers, 
di  1 6 (laj  ciafcuno  , e pela  circa  5300 
libbre.  Tte  di  quelle  botti  fanno  venti 
otto  feptiers- Parigini.  Alla  Hocella,  ec. 
la  biute  contiene  quarantadue  ftaj,  e pefa 
due  per  anta  di  meno  che  quella  di  Nan- 
tes. A Bzefl  contiene  venti  liate  egua- 
le a dieci  feptiers  Parig.„e  pefa  circa 
224.0  libbre.  Vedi  Tun.- 

Le  Misure  delle  cof e aride  Olande 
f , Sve[i rp  Volo: he  , Viti-finte,  e Mofco- 
vite.  In  quelli  luoghi  li  Itimano,  o mil'u- 
pano  lecofe  aride  lui  piè  del  / JV , lei 7,0 
ktk  , mifura  cosi  chiamata  fecondo  lo 
varie  prenuncie  de'  popoli  else  le  ne  fer- 
vono. In  Olanda  , il  Jaft  è eguale  adie- 
«inovo  feptiers  Parigini , od-a  trentotto 
Aaj  di  Bordcos  e pefa  in  circa  4760 
libbre-;  il  Injf'ivi  dividelì  io  ventifette 
«rude  , e la  muda  in  quartro  fchepd. 
Nella  Polonia,  il  lofi  è 40  tlaj  dì  Bnr- 
deos-,  e pefa  incirca  4800 libbre  di  Pa- 
rigi. Nella  Pruliia  , il  Icftè  1 3 3 feptiers 
Parigini.  Nella  Svezie  nella  Mofcovia, 
.£  mifura  col  glande  e- piccolo  lall-;  il 
primo  contiene  dodici  barili,  ed  il  fe- 
condo la  metà.  Vedi  La  st.  Nella  Mt»f- 
covia,  parimente  fi  ufa  il  chefTord  ,.che 
varia-in  diverfi  luoghi  : quello  di  Ar* 
changcl  è eguale  a-  tre  fiaj  di  Roano; 

Misure  ficchi  Italiane.  A Venezia-, 
Livorno,  e Lucca  , (limano  omifurant»' 
lecofe  fece  he,  fui  piè  dello  .-flato  o-fìajo. 
Lo  flajo  di  Livorno  pefa  cinquanta  quat* 
tro  libbre:  cento  e dodici  ftaja  , e fette 
tntasi , eguagliano  il  laJT  d'  A'mftérdara* 
AL-ucca  ,,  cento  e dieci  nove  llara  fan* 
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no  il  lift  d’Amilerdanv  Lo  (faro  Ve- 
neziano pefa  cento  ventiotto  libbre 
Parigine  ; lo  fiaro  è divifo  in  quat- 
tro quarte-Trentacinq'ue  ftara  , ed  un 
quinto  , o cento  e quaranta  quarte  , e 
quattro  quinti  , fanno  il  lall  d’  Amller- 
dam.  A Napoli,  e in  altre  parti  ufano- 
il  tomolo  , o tomaio,  eguale  a un  terzo- 
del  feptier  Parigino.  Trentafei  tomoli  e- 
Orczzo  fanno  il  carro;  ed  un  carro  e mez- 
zo , 0 cinquanta  quatcro  tomoli  fanno  iF 
lall  d'  Amllcrdam.  A Palermo,  fediei* 
tomoli  fan  la  falroa  ,.e  quattro  mondili,, 
il  tomolo.  Dicci  falme  , e tre  fettimi  , o 
cento  e fettantun  tomoli  ,,e  •*  , fanno  i(r 
Lift d’  Amllerdam. 

M-is  ube  fccche  Fìiuninghe.  In  Anver«* 
fa  , ec.  fi  mifura  per  viertel  ; 52  — viertel' 
fanno  diecinove  feptiers'  Parigini.  In- 
Amburgo  , la  fcheffel  è in  ufo  ; nonan* 
ta  di  quelle  fannodieciuove  feptiers  Pa» 
ligi  ni.. 

Mi  SUE  T ft  cefi  e Spagnaol't,  e Forlnghef.- 
A Cadice  , Bilboa  , e S,  Scbafliano,  af- 
fano la  fanega  , 2 3 delle- quali  fanno  la- 
butte  di  Nantes  , o della  RocclJa , 0* 
nove  feptiers  - Parigini  : benché  la  fa» 
nega  di  Bilboa  fia  un  poco  più  grande 
si  che  21  fanno  una  botte  di  Nantes.  A 
Siviglia  ec.  fi  ufa  P aoagoras  , che  con- 
tiene poco  più  della  mina  diparigi;  treti*- 
tafei  Anagoras  fanno  diecinove  feptierss 
Parigini.  A Baionna.ec.  ufano  la  concbaj 
trenta  conche  eguagliano  nove  feptiergs 
--Parigini.  A Lisbona  , l’ alquetr  tnifii* 
ra  piccolilfima  , daeccnto  e quaranta* 
delle  quali  fan  diecinove  feptiers-Fafi*- 
gini , feffaou  il  moggio  Lisbooefe.. 
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La  Mis  U R A etmani  iti  legname  da  far 
fuoco  , è U corda  ; quattro  piedi  alta,  al- 
trettanti larga  , ed  otto  lunga  : divifa  in 
due  mezze  corde  , chiamate  uays,  e dai 
Francefi  memlrurcs,  dai  pezzi  diritti  che 
le  terminano:  o voyes , perchè  lì  Appon- 
gono effer  la  metà  del  carico  di  un  car- 
io. Vedi  Cord. 

La  M 1 s u r a per  li  Cavalli,  è la  mano, 
•d  il  pugno  : che , per  ftatuto  contiene 
quattro  pollici.  V.  Mano,  eC*  vallo. 

Misura  , lignifica  in  oltre  la  caden- 
za , ed  il  tempo  , che  s'  olTervano  nella 
Poefia  , nel  Ballo , e nella  Mufica , per 
tenderle  grate  e regolari.  Vedi  Ca- 
denza, ec. 

Le  differenti  mifurt , o metri  , nella 
poefia,  fono  le  varie  maniere  d' ordina- 
re e combinare  le  quantitadi  , o le  filia- 
belunghee  brevi.  Cosi  i verfi  efametro, 
pentametro,  iambico,  faffico,  ec.  confta- 
bo  di  differenti  mìfure.  Vedi  Metro, 
Quantità’  ,ec. 

Ne’ verfi  Inglefi  le mifurelono  effre- 
matneme  varie  ed  arbitrarie , ogni  poe- 
ta effendo  in  libertà  d' introdurre  quella 
auova  forma  che  gli  piace.  Le  più  uluali, 
fono  il  verfo  eroico  , che  generalmente 
conila  di  cinque  fillabe  lunghe,  e di  cio- 
Càagtk.  Tok.  XII. 


que  brevi  : i verfi  di  quattro  piedi,  e di 
tre  piedi , eJ  una  cenfura  o fillaba  fola. 

Gli  antichi,  col  variamente  combi- 
nar* e trafporre  le  loro  quantitadi , fece- 
ro una  grande  varietà  di  differenti  mìfure. 
Delle  parole  , o più  rodo  de' piedi  di 
due  fillabe  , formarono  uno  fpondeo, 
condante  di  due  fillabe  lunghe  ; un  pir- 
richio  , di  due  brevi  ; un  trocheo  d'  una 
fillaba  lunga  e d'  una  breve  : un  iambo, 
d’  uoa  breve  e d' unalunga.  Vedi  Spon- 
deo , ec. 

De’  loro  piedi  di  tre  fillabe,  forma- 
vano un  moloffo  conltante  di  tre  filLbo 
lunghe  ; un  tribrachio  di  tre  brevi  : uà 
dattilo  d'  una  fillaba  lunga  , e di  due 
brevi  ; unanapcllo  di  due  brevi  , ed  una 
lunga.  Vedi  Dattilo  ec.  1 poeti  Greci 
inventarono  cento  ventiquattro  combi- 
nazioni differenti  o mìfure , lotto  altret- 
tanti differenti  nomi  , cominciando  da 
piedi  di  due  fillabe,  fino  a que'  di  fei. 
Vedi  Ritmo  e Pi  f.de. 

Misura  nella  Mufica,  è l' intervallo, 
o lo  fpazio  di  tempo  , che  la  perfona 
che  batte  il  tempo  , prende  tra  i iev.ire 
e cadere  della  mano  o del  piede  , a fia 
di  guidare  e regolare  il  moto  , or  più 
veloce  , or  più  lento  , fecondo  la  fpczi^ 
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di  Mufica.od  il  (oggetto  cantato,  o file- 
ttato. Vedi  Tempo. 

La  mi  fura  è quella  che  regola  il  tem- 
po che  dolibiair-o  Ilare  lopra  una  nota. 
Vedi  Nota. 

La  tmfurj  ordinaria  o comune  , è un 
fecondo  , o ha  la  óo”*  parte  di  un  mi- 
nuto , che  è a un  diprclfo  lo  fpazio  tra  t 
battimenti  del  pollo  o del  cuore  ; la  lì 
flole  , o la  contrazione  del  cuore , corri-, 
fpcndenJo  all'  elevazione  della  mano  ; 
e la  fua  Jialtole,  o dilatazione , all' ab- 
ballàmenro.  La  m,yér<j comunemente  oc 
cupa  quello  Ipaz  io,  che  mette  un  pen- 
duto di  due  piedi  e mezzo  lungo  nel  lare 
una  vibrazione.  Vedi  Vibrazione. 

La  mìfura è regolata  fecot-d»  la  Jivcr- 
ia  qualità, o valore  delle  note  nella  Com- 
polizione  , per  mezzo  di  cui  if  tempo, 
«heogni  nota  hadaoccupare,  li  elprime. 

La  lèmibreve  , t.  gr.  dura  un  levare, 
«d  un  cadere  della  mano  ; eque(la  chia- 
mali la  m/Juta  % o la  mi  fura  intera  : la  mi- 
nima un  levare  , od  un  cadere  ; e la  fe- 
miminima  mezzo  levare  , o mezzo  car- 
riere , e (Tendo  in  una  mifUra  piena  quat- 
tro femimininie.  Vedi  Nota. 

.Misu  r a binaria  , o doppia  è quella  , 
in  cui  il  levare,  ed  abballare  della  mano 
fono  eguali.  Vedi  Binario. 

Misura  Tenaria,  o Tripla,  è quella 
in  cui  la  caduta  è doppia  della  levata,  o 
dot  e due  minime  Tuonano  nel  tempo  di 
«ina  caduta,  e una  fola  nel  levare:  A tal 
uopo  il  numero  j fi  mette  fui  principio 
delle  righe  , quando  fi  vuol  clic  la  mijù- 
w fia  tripla:  ed  un  C quando  la  mijura 
ha  da  clic  re  comune  , o doppia.  Quello 
levare  o cader  della  mano  fu  chiamalo 
d i Greci  , e Sin! . Sant’  Agcllino 
Jo chiama plan/ut , egli  Spagnuoli , cc/n- 
gas.  Vedi  Ansis,e  Thssls. 


de  rzitmiT*. 

MISURA.  Non  ha  guari  che  hi  il 
pubblico  avuto  alcuni  Alcunamente  ac- 
culati confronti  fra  alcuni  dei  ptft,  e det- 
te unirn  e Franzefi,  e quelle  dell'  lughil- 
tcira  : il  cui  rifultato  fi  è 

1 . La  mezza  canna  di  Parigi,  come 
fi  rileva  dal  modelle»  efattilfimo  confer- 
vau*  nella  Società  Reale  , contiene  dii» 
lngltfi  della  prova  , o modello  medefi- 
n.o  , 58.  355:  quindi  egli  apparifee 
che  il  braccio,  ed  il  piede  Inglefc  è ai 
biaccio  , o mezza  canna  di  Parigi , a un- 
di  prcilocomc.i  07.  a 1 14  : conciollia- 
chè  fi  eco  me  1 07.  è a 1 1 4 : cosi  36.  è * 
38. J55 14. 

2.  Le  due  marche  Parigine  , o (Ta  pe- 
fo  di  Tedici  once  , danno  di  pelli  di’ 
danari  Inglefi  , grani  75-60  : quindi  ap- 
parifee , che  la  libbra  di  dodeci  once  dr 
pelo  I rigide  , oppure  5760.  grani  , è a 
due  marcire  , o pelo  di  Tedici  once  di 
Parigi  ,come  1 6.  a a 1 : che  1*  oncia  di 
Parigi  porta  di  pelo  Inglele  grani  472. 
5 ; e che  per  cunfegueme  1'  oncia  di  pe-> 
fo  Inglde  è all' oncia  di  peli»  di  Parigi* 
come  64.  è a 63. 

3.  La  libbra  loglefe  di  TeJici  once- 
pefa  granì  Inglefi  7004  : quindi  1’  on- 
cia di  libbra  di  pdi>  da  ledici  once,  del- 
le quali  Tedici  fanno  una  libbra  vien  tro- 
vato uguale*  4 37. 75 . grani  da  hbbra  d*- 
dodici  once. E ite  legnila, che  la  libbra  da 
dodici  once  è alla  libbra  da  ledici  once 
a un  di  prefib  come  8 8 è a 1 07.  : coti  è 
5760.  a 7003.  6 36  : che  l’oncia  della 
libbra  da  dodici  once  è ali*  oncia  di  lib- 
bra da  Tedici  once  , a un  di  predo  come- 
li».  è a 7 j . , perchè  come  80.  c a 7).+ 
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«osi  è 480.  a 43  8.  Ed  ultimamente  che 
la  libbra  e un’  oncia  di  pelo  da  Tedici  on- 
•e  per  libbra  è alle  due  marche  , e un’ 
onciadi  pefo  di  Parigi,  a un  di  predo 
come  6j.  a 68.  , imperciocché  come 
<3  èa  68.  cesi  è 7004.  37559.  873. 

4.  Il  piede  di  Parigi  efprelTo  in  deci- 
ini  è uguale  ad  1.0654.  del  piede  Ingle- 
fe  : oppure  : che  è lo  dello,  contiene 
dica  lnglcfi  1 a.  78  5.  Vegganli  le  Tran- 
faziuni  Filofof.  l’otto  il  N. 465. 

MISURARE,  Mt.nsur  azione,  de- 
finito geometricamente  ,è  1’  aflumere  u- 
oi  certa  quantità,  ed  efprimerc  la  pro- 
porzione di  altre  funilari  quantitadi 
con  quella. 

Misu  rare,  definito  popolarmente, 
èl'adoprare  una  certa  mifura  nota  , e 
determinare  per  quello  mezzo,  la  preci- 
fa  ampiezza  , quantità  , o capacità  di 
•gni  cofa.  Vedi  Misura. 

Mi  furare , in  generale  , è la  parte  pra- 
tica della  Geometria.  Vedi  Geometria. 
Dai  varj  (oggetti  ne’  quali  s'  impiega  , 
acquifta  varj  nomi , e condicuifce  varie 
arti.  Così. 

Misurare  le  linei,  o quantitadi  di 
■na  dimenfionechiamafi  Longimetria.  V. 
Lungi  metri  a.  — E quando  cotede  li- 
nee non  fono  edcfe  parallelamente  all’ 
orizzonte,  Alt  i metri  a. V . A ltimetriA.) 
• — Quando  le  differenti  altitudini  dei 
due  edremi  della  linea  fono  riguardati 
foli,  chiamanfi  Livellare , Vedi  LIVEL- 
LA RE. 

Misurare  le  Superflue  , o quantità 
di  due  dimcnfìoai  , ha  varie  denomina- 
zioni , fecondo  i varj  foggecti  ; quando 
verfa  intorno  alle  terre  , è chiamato 
goxdejia  ; in  altri  cali  , femplicemente 
mifurare.  Vedi  GoxtDESiA  , Agrimen- 
sura ec.  Gli  idrumenti  che  vi  fi  ade- 
Ckamk.  Tarn.  XII. 
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prano  , fono  la  decempeda  , la  catena  , 
il  comparto,  ilcircumfcrentor,  cc.  Vedi 
Area  , Catena,  ec. 

Misurare  i fetidi  , o le  quantità 
di  tre  dimenfioni , chiamali  (lereomeiria. 
VediStE  reometria  fSe  verfa  incorno 
alle  capacitadi  de’  vafi , od  a’  liquori  eh’ 
eglino  ct»uengono  particolarmente  , 
chiamati  Scandaglio.  V edi  Se  A n d a g li  a» 
re.  Gl’ illrumenti  fono  la  bacchetta 
che  fcandaglia,  la  regola  Lorreute,  cci 
Vedi  Solido  , Regola  , ec. 

Dalla  definizione  del  m i furare  , dove 
diciamo  che  la  mifura  è limilare  od  o- 
mogenea  alla  cofa  mifurata  , cioè  d<  Ila 
delia  fpezie  ; fi  fa  evidente  ,che  nel  pri- 
mo cafo , o nelle  quantità  di  una  dimen- 
fione  , la  mifura  d»bbs  edere  una  lirea  2 
nel  fecondo  , una  fuperfizie  ; e nel  ter- 
zo, unfolido. — Imperocché  una  linea 
v.  gr.  non  può  mifurare  una  fuperfizie; 
mifurare  , non  ertendo  altro  più  che  ap- 
plicare la  quantità  nota  all’  ignota  , fin- 
ché ambedue  diventino  eguali.  Ora  una 
fuperfizie  ha  larghezza  , ed  una  linea 
non  ne  ha  ; e fe  una  linea  non  ha  larghez- 
za , neppur  due  o cento  ne  averanno.  11 
perché , una  linea , non  può  mai  edere 
applicata  tante  volte, ad  una  fuperfizie, 
che  la  eguagli , ciocche  la  m furi.  — E 
dal  raziocinio  medefimo  è evidente,  che 
una  fuperfizie  , che  non  ha  profondità, 
non  può  edere  eguale  a un  folido  , cioè 
non  può  mifurare  un  folido  , che  ne  ha. 

Finché  una  linea  continua  tale,  fi  può 
mifurarla  per  qualunque  parte  di  elfa  : 
ma  quando  la  linea  comincia  a feorrere, 
ed  a generare  una  nuova  dimenfione,  la 
mifura  vi  fi  dee  pur  accomodare  , e feor- 
rere anche  erta;  cioè  ficccome  1’  una  co- 
mincia ad  edere  fuperfizie  , er  si  ha  da 
far  1’  altra  : Così  venghiatno  ad  avete 
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delle  mìfurt  quadrati , e delle  mifure  ctt- 
Hcht.  Vedi  Quadrato  , e Cubico. 

Di  qui  vediamo  , perchè  la  tarfiir * dì 
art  cìrcolo  è un  arco  , od  una  parte  del 
cuculo  ; imperocché  una  linea  retta  può 
folamence  coccsPe  un  circolo  in  un  pun- 
to , mala  periferia  di  un  circolo  conila 
d' infiniti  punti  t La  linea  retta  adun- 
que per  mi faran  il  circolo  debbe  edere 
applicata  infinite  volte,  lo  elicè  impof- 
fibilc.  - — In  oltre  la  linea  retta  tocca  fo- 
lamente  il  circolo  di  un  punto  matema- 
tico , che  non  ha  parti  o dimenfionf  , e 
eonfeguentemerue  non  ha  magnitudine; 
ma  una  cofa  elio.  non  ha  magnitudine, 
o dimenfiotii , non  ha  proporzione  ad 
Un’  altra  elle  ne  ha  ; e non  pud  perciò 
mifurarla.  — Quindi  vediamo  la  ragio- 
ne della  divido  ne  de’  circoli  in  360 
parti , o- a: chi  , chiamati  gradi.  Vedi 
A p.co  , Ci  it co  1.0 , Gk  a do. 

M isv  rare/  triangoli  , o da  tre  dat-i 
Iati  od  angt  li  , determinare  tutto  il  re- 
*0  , chiamali  trigonometria . Vedi  Tri- 
«ONOMHTttt  A. 

M I S> Y , n‘3o  , nella  furia  Naturale. 
Vedi  Cmalcitis. 


SureLsuturo. 

MISY.  È quello  nell’  Moria  naturale 
ì!  reme  di  una  patibolale  folianza  fut- 
ile niella  in  opera  con  l'onizna-frequcnza 
da  buoni  Antichi  nulla  Medicina,  e fup- 
pofla  e (Tese  uno  di  quei  medicamenti  de- 
gli antichi,  de-  quali  di  prefente  non  (ì  ha 
più  contezza  , ma  ciò  fuor  di  pr» polito, 
ed  erroneamente;  conciodiachè  e-nminui 
ad  edere  comuniilìmo  in  tutti  i domiti) 
ÌTurclielclii,  e non  di  rado  veuga  trova- 
W nelle  miuiere  noamor.e  i*  Cleomi tz. 
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che  nell’Ungheria.  Ella  fi  è quella  ««• 
folianza  aliai  confiderabilmence  cocli- 
fienre,  tutiocchè  di  una  tellitura  irrego^ 
lare  ed  ap  patentemente  niente  compatta 
ed  aliomigliantefi  grandemente  alle  no- 
fire  sfo-Jgiofe  marchefite;  ma  ella  fi  è 
pt  iva  non  meno  della  durezza , che  del 
pelo  d'  quelle  marcheftte  , e non  è in- 
fiain  nubile. 

Viene  il  Mify  comunemente  trovato 
in  aliai  grofe  malie  f<  iolte,  le  quali  fono 
cr1  ordinai  io  largii”,  e piatte,  e difugua- 
lt  nei  loto  contorni  , od  orlature  r ma 
alcune  volte  elle  fermano  quelle  malfa- 
inlieme  unici  degl’ intieri  ll»ari,  i qual* 
bene  fpelTo  fono  continuati  pei  un’  a (Taf 
confiderabtle  lunghezza  , ma  rade  volte 
oltrcpalfano  la  grnlfezza  di  quelle  tra 
dite  , ed  aliai  fovente  flanziano  non  al- 
tramente, che  quali  vene  orizzontali  ine 
fra  gli  altri  minerali  metallici.  É il  Mìff 
motbido  , e Itfcio  , toccandolo  , c può 
edere  {Iritolaio  e ridotto  iti  pezzi  fra 
le  dita,  enar  meno  al  di  fuori  che  nelle 
fue  parti  interne  è di  un  color  giallo  pal- 
lido fommameote  vago,  e lucente,  avvi- 
cinandofi  grandemente  al  rame  nella- fo- 
tniglianza,  allorché  quello  metallo  è bea 
netto  dalle  fue  ferie,  e riputgato.  La 
Ina  fidanza  interna  appariicc  comporta 
di  congerie  di  htcidillime  pieciole  mo- 
locole,  comunemente,  e per  lo  più  di 
ligure  angolari.  Non  è coperta  d’  alcu- 
na incamiciatura  , o Crolla  ,che  hvefla, 
e circondi  ; ma  poiché  fiali  data  pet  al1- 
cun  tratto  di  tempo  elpoda  all’ aria  fopra 
la  fua  fuperficie  prende  un  colore  più* 
cupo  , ed  ofeuro  di  quello  innanzi  pof- 
fedelTe.  Non  ecciterà  la  meoomiUìma  eE 
fervefeenz-a  le  venga  il  Mi ly  mefcolatt» 
con  i Alend-tui  acidi  , e fe  pongali  nel 
fuoco  acculila  un  color  porpot  ino  aliai 


Digitized  by  Google 


MIS! 

<|uJ«o.  ' L’  actpta  fcioglie  una  porzione 
grandemente  confiderabile  del'a  fua  fo- 
Aanza,  e queda  può  qaindi  agevolmente 
offer  difgiunta  e feparata  dal  liquore  per 
via  di  IVaporamenco  , o di  cridallizazio. 
■e,  e co»  parifce  e fiere  dell*  indole  , e 
satura  medeiima  del  comune  vetriolo 
verde concioflkchò  fieno  i Tuoi  cri  Halli 
a capello  della  (teda  ftefTitTima  figura,  e 
fteffo  fteffiffimo  efTendo  l’ effetto  , eh* 
ei  produce  in  un  decotto  di  gallozzole, 
che  lo  converte  in  un  batter  d’occhio  in 
iachioftro.  Moflra  predo  Che  evidente- 
mente d’  affomigliarft  affai  ad  un  corpo 
fuifureo,  e perciò  altri  reità  grandemen- 
te maravigliato  del  Tuo  non  edere  infiam- 
mabile. Veggafi  HtlUr  , Ifloria  dei  Fof- 
fili.  pag.  606. 

. Simigliarne  foflanza , per  quanto  fìa  a 
soffra  contezza  , non  viene  altramente 
me  Ha  in  ufo  preffo  alcuna  nazione.  Da- 
gli antichi  veniva  riputata  della  Natura 
medefima  del  calcite,  ma  che  poffedeffe 
le  virtù  di  quefta  foflanza  in  un  grado 
più  fievole.  Facevanfelo  efsi  venire  dall’ 
Egitto , e dall  Ifola  di  Cipro , e merte- 
vanlo  in  opera  adornamente  , fervendo- 
f«ne  come  topico  nelle  emoragie,  ed  in 
alcune  fpezie  di  eruzioni  cutanee. 

Misy:.  Qucda  voce  misy  poi  nella 
Botanica  è un  nome  dato  da  Teofrado 
noti  meno,  che  da  tutti  gli  antichi  Scrit- 
tori .Gteci  ad  ura  fpezie  particolare  di 
tartufo , o dire  lo  vogliamo  fungo  fotter- 
laftéo  di  un  fapore  gullofifsimo , ed  in" 
edremo  delicato.  1 tartufi  della  Numi- 
dia , e d’  alcune  altre  parti  dell'  Africa, 
venderò  fempremai  riputati  grandemen- 
te fuperiori  a quelli  di  qualfivoglia  altra 
p^rte  del  mondo.  Appellaronli  alcuni 
moderni  Permuti  Ttr/l{,  Cr.maha,  oppure 
%tma  ,-e  venivano  portati  a Roma,  ova 
ChMmt,  Tom,  XII, 
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erano  /limati  a fegno  , che  non  aveatt 
piatto,  che  li  foverchiaffe.  1 Romani  1 
chiamavano  quelli  particolari  tartufi, 
tartufi  della  Libia,  e fembra  con  infinita  ' 
probabilità,  che  quedi  fodero  quella  fo-  ’ 
danza  medefima,  che  da  Greci  addi- 
mandavafi  Mify  di  Cirene.  Dee  edere 
offervato  , come  i Greci  generalmente 
nei  primi  tempi  avevano  fcarfifsima  con- 
tezza , ed  intereffe  colle  nazioni  e colle  I 
faccende  dell’  Africa  ; e tutto  ciò  , che 
efsi  avevano  da  quella  parte  del  nota 
mondo  , viene  aderito  , che  lor  veniva  * 
di  Cirene  , quivi  trovandoli  alcune  vec-  1 
chie  cittadi  dei  loro  primi  Padri  , colle  •’ 
quali  mantenevano  non  meno  una  fpezie  : 
d’  amidade  , che  di  traffico.  Il  Thyont 
che  è una  fpezie  d'  albero  che  alligna,  e 
vien  fu  in  copia  grandifsima  preflochè  - 
in  tutte  le  parti  dell'  Africa  , e che  è la 
cofa  della  che  il  Citrus  Romanorum , ven- 
ne in  fimigliante  maniera  attribuito  a 
Cirene  dal  medefimo-  Teofrado.  E così 1 
allorché  quedo  Autore  parla  dei  tartufi,  • 
egli  agg'ugne  » che  >1  Cireneo  Mify  fo» 
verchiava  di  lunga  mano  rifpetto  al  fua 
fapore,  e foo  gudo  le  altre  fpezie  tutre: 
le  fue  efprefsioni  Ieggonfi  ampiamente t 
didele  preffo  Ateneo  ,•  e quindi  Piini» 
ha  tolta  di  pefo  la  fua  idoria , cui  egli  ; 
termina  nell’  appreffo  guifa  ; « La  cofa, 

» cui  efsi  addimandano  Mify  nella  Pro-» 
» vincia  di  Cirene  , è di  queda  fpezie: 

» ma  ella  fi  è più  polputa  , e di  un  fa- 
» pore  e di  un  odore  più  diiicato.  « É 
quedo  il  fenfo  delle  parole  di  Plinia 
giuda  il  tedo  , che  ci  rimane  nei  nodri r 
efemplari  di  quedo  Scrittore  : ma  egli» 
fi  è grandemente  probabile  che  ei  tradu- 
ceffc  Teofrado  meglio  di  ciò  , che  que- 
di  efemf  lari  ci  modraro  : per  lo  men» 
noi  conofciamo  affai  bene , che  ciò , eh» 
I 3 
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e8b  dice  non  è fcofa  lua  propria,  ma  tei-  • 
la  di  pefo  da  quello  Aurore  , e perciò 
noi  abiuro  curio  il  dricco  d'  intenderlo 
nel  fuo  genuino  fenfo,cioè  , che  le  ra- 
dici del  Alify  Cireneo  hanno  un  odore 
foavifsimo,  aHomigiianiefi  a quello  del- 
le carni  di  frefeo  tagliate.  Veggaii  Pli- 
nio I.  i 9.  c.  3. 

Ella  li  è cola  cercifsima,  ed  indubita- 
ta ,che  quello  Mify  Cireneo  dei  Greci 
antichi  è la  cola  niedclima  medelimif- 
funa  , che  il  dilicacifsimo  tartufo  Afri- 
cano, o fia  il  T<rJ't{  di  Leone  Africano, 
e dei  moderni  ; e Plinio  Ielle  cerramen. 
te  alcuno  degli  antichi  Scticcori  , che 
aveva  di  ciò  femore,  e da  efsi  medelìmi 
ha  prefo  un  piano  ed  ilturia  dei  tartufi 
Africani , vale  a dire  , che  quelli  fono  . 
I tartufi  piò  delicati  del  mondo;  e tutta- 
via ei  non  conobbe,  che  quelli  tartufi 
Africani  erano  la  cofa  medefima  , che 
ìli  Mify  di  Cirene,  del  quale  immedia- 
tamente dopo  ragiona  colle  parole  di 
T]eofraflo. 
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MITOLOGIA,  Mythoiogia,  * 
*u»3  lAtyut , la  fior ia  degli  Dei  , e degli 
Froi  favololì  dell’antichità,  con  la  fpie- 
ga/  ione  de'  mi  fieri  0 delie  allegorie  che 
per  entro  vi  fono.  Vedi  Dio  , Eros, 
Favola,  Teogonia,  ec. 

* La  voce  i Greco,  e JigniJìci  uri  Jifco’fb , 
oppa  defilinone  di  fàvole  ; da  .u.-3>c  , 
fabula  , e Aiy*t  , fermo. , 

MITRA*  , un  ornamento  pontifica- 
le , portato  fui  capo  dai  Vefcovi.eda 
«frti  Abbati, in  occafioni  folcimi.  Vedi 
\ E SCOVO  , A BD  ATE  , ec. 

* La  paiolo  par  Greca  , e in  quella  tin - » 
* gita  Jlgnifica  l'  /Jlcffj  cofa. 

t La  mura  è una  ber  erta  rotonda  , bcb- 
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minata  , e fenduta  fulia  fornirmi  , ««• 
due  pendenti  che  vengon  giò  fu  Ilo  lp«L' 
le.  Gli  Abbati  portan  ia  mitra  voltata  in 
profilo  , ed  il  paliorale  indentro  , affi» 
di  modrarc  che  non  hanno  giurifdi-' 
zione  fpiritualc  fuori  de’  loro  chioftri.  > 

Il  Papa  ha  concedo  anche  ad  alcuni1 
Canonici  di  Cattedrali  il  privilegio  di 
portar  la  mitra.  — 1 Conti  di  Lione,  di- 
edi , che  ailifletfero  un  tempo  con  mitre 
fui  capo  nelle  Cliiefe.  * 

In  Germania  divede  grandi  famiglie 
portano  la  mitri  per  loro  pennachio  0 
ci  mi  ere , affili  di  tnoftrare  c he  fono  Av- 
vocati , o Feudatari  di  Abbazie  antiche, 
od  ufi/ iati  di  Vefcovi. — Il  Papa  hai 
quattro  mitre  , che  fono  piò  o meno  rie- 
che  fecondo  le  folenniià  , od  i giorni  di  « 
fella  , in  cni  ha  da  portarle.  Lamr- 
tra  fu  originalmente  un  ornato  o vefU-t 
««  di  tefla  femminile  , ficcome  il  cap-t 
pello  degli  uomini.  Lo  apparirai  daSer-j 
vio.che  rimprovera  a’ Trojani  , o F ri—  f 
gj  1’  elTere  abbigliati  come  le  donne  , e 
il  portar  mine  in  capo  , su  quel  verfo  di 
Virgilio  , €r  tunica!  macula  , & haltnt  rt- 
dimieula  rniux. 

I Cardinali  anticamente  portavano 
mitre,  avanti  che  il  cappello  forte  lor» 
concertudal  Concilio  di  Lione  nel  1 2 45. 
Vedi  Cardinale.  — Gli  Autori  noi» 
fan  menzione  della  mitra  come  ornameli  • 
to  Vescovile , prima  dell’  anno  1 000. 
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MITRA.  Quella  voce  mitra  è ufàt* 
dagli  Scrittori  dell’  Moria  Irlandcfe  per 
efpritncrc  una  fpezie  di  moneta  baffi, 
•che  ivi  era  cotnunifsima  iotorno  1’  annoi 
1270  : oppure  come  alcuni  vogliono*. 
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IfcreRt’Tmi  innanzi;  e fecondo  af ni, ‘Tol- 
tami) trent’annidopo  quello  tempo.  Ave- 
anvi,  oltre  la  mitra,  parecchi  alcri  pezzi 
«li  moneta  , che  dinominaci  venivano, 
fecondo  quelle  figure  , che  erano  im- 
prese, o coniate  fopr  efsi,  come  a cagion 
i cfcmpio  , rofaj  , lionine  , aquile  , ed 
altri  famigliami  nomi.  Quelle  monete 
▼enivanvi  trafportate  di  Francia,  e da 
altri  paefi  eziandio  ; ed  erano  di  una  le- 
ga a Tegno  inferiore  alia  lega  delle  rao- 
aete  correnti  del  Regno,  che  a llento 
grande  potevano  montare  al  verace  va- 
lore di  un  mezzo  foldo  I'  una.  Alla  per- 
fine filfatte  ree  monete  vennero  bandite 
Sei  t 300;  ed  in  luogo  di  quelle  furon 
poniate  , e battute  delle  monete  buone. 
Quelle  furono  le  prime  monete  Irlan- 
defi,  nelle  quali  fu  lafciato  fuori  lo  fcet- 
*ro.  Quelle  furon  battute  fono  il  Regno 
<)’  Eduardo  figliuolo  del  nollro  Re  Ar- 
rigo terzo,  e trovanfi  fra  le  altre  antica- 
glie di  quello  paefe.  Modrano  quede 
Ja  teda  del  Re  entro  un  perfetto  trian  - 
golo.  Il  foldo  nodro  , allorché  è ben 
mantenuto,  pefa  vencidue  grani , ed  il 
mezzo  foldo,  dieci  grani  e mezzo.  V eg- 
gafi  Simon  , monete  lrlandeft. 

;;s= 

MITRE , nell'  Architettura,  un  ter- 
mine degli  operaj  Inglefi  , per  denota- 
re un  angolo  di  45  gradi  giudi  ; ovvero 
«Mi  mezz,’  angolo  retto. 

Se  1'  angolo  è il  quarto  di  un  angolo 
tetto  , lo  chi  amano  me((o  mt  tre, hai f mitri. 
Vedi  Ah  Goto  , ec. 

Per  defct  ivere  tali  angoli , hanno  uno 
firumento  detto  fqaadra  di  mitre  ; con 
quedo  tracciano  le  linee,  dette  mitrili- 
«iti , su  i loro  quarti  : E per  maggiore 
fpeditezza  hanno  una  datola , detta  mi- 
Chamb,  Tarn.  XII. 
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tre-tor,  eh' è fatta  di  duepezzi  di  legnb, 
ciafcuno  della  grodezza  di  un  pollicela 
circa,  l'uno  inchiodato  ritto  full’  or]*  ■ 
dell’  altro  ; fui  pezzo  funeriore  danno 
fegnate  le  linee  di  mitre , da  ambi  i lati  , 
ev'è  una  tacca  per  dirigere  la  fega  nel 
tagliare  prontamente  le  giunture  del 
mure  applicando  foltanco  il  pezzo  e fa- 
cendolo entrare  in  quella  Tettola.  Vedi 
SqU  ADR  a,  bevel. 

MITRA LES  valvutce  , nell'  Anato- 
mia , due  valvole  nel  cuore  cosi  dette, 
perchè  foroigliano  alla  figura  di  una  mi- 
tra. Vedi  Valvola  , eCuoRE. 

Sonopode  all’ orifizio  della  vena  pol- 
monare , nel  finidro  ventricolo  del  cuo- 
re. li  loro  ufizio  è chiuderne  1'  orifizio, 
e impedire  il  ritorno  dei  fangue  per  la 
vena  polmonare  ne*  polmoni  di  nuovo. 
Vedi  Polmonare  vena , Circolazio- 
ne , ec. 

MITRIDATO,  Mixridattum, 
nella  Farmacia  , un  antidoto  , od  una 
compofizione  in  forma  di  elettuario,  che 
ferve  o di  rimedio,  o di  prefervativo 
contro  i veleni.  Vedi  Antidoto  , Vé- 
leno,  ec. 

11  m uri  iato  è un  de’  principali  medi- 
camenti nelle  officine  degli  Speziali  ; 
comporto  di  un  gran  numero  di  droghe, 
come  dell’  apio,  della  mirra,  dell'  agarico, 
del  pifferano,  del  gengìovo  , della  cannel- 
la, del  fp/gonardo  , dell’ i ncenfo  , del  ra- 
fforzo , del  pipe  , della  giH{ianat  ec. 

Reputali  un  cordiale  , un  opiato,  fu- 
dorifico  , e aleffifarmaco.  = Mattioli  di- 
cech’  egli  è più  efficace  contro  il  veJen» 
della  Teriaca  Veneta  , ancorché  più  a- 
gevoleafarfi. 

Piglia  il  fuo  nome  dal  Tuo  inventore, 
Mitridate  Re  di  Ponto  , che  dicefi  avef- 
ie  talmente  fortificato  il  fuo  corpo  coM- 
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tro  i seleni  con  antidoti  e prèfervativi, 
che  quando  volle  torfi  la  vita  da  sé,  non 
, potè  trovar  veleno  che  I'  effe  t tu  alle. 

La  ricetta  ne  fu  trovata  nel  fao  gabi- 
netto , ferina  di  fuo  proprio  pugno,  e 
fu  portataa  Roma  da  Pompeo.  Fu  ira- 
, dotta  in  vedi  da  Damocrate  , fàmulo 
medico  , e pofeia  riferita  da  Galeno  , da 
• cui  I'  abbiam  noi.  Benché  vi  fra  luogo  di 
fofpettarc  eh’  ella  abbia  fuQ.rte  ecidi 
derubi  li  alterazioni  dopo  il  tempo  del 
fuo  regale  Autore. 

. . J AIITTAU  , tuttavia.  Città  forte 
del  Ducato  di  Curlandia,  Capitale  del 
la  Semigallia,  e delia  Curlandia.  Fu  pre- 
fa dagli  Svei/eli  nel  i 70  1 . e da Mutcu- 
_ viti  nel  1706.  Giace  fui  tìume  Boi  da. 
{ reau  , 1 8 leghe  all'  E da  Goldiogen,  É 
al  S.  O.  da  R iga  , 9 6 al  N.  da  Vai  favia. 
Jung  41.45..  lat.  56.40. 

Al  1 T T b N D 1 S rteardo  & proci  jfu  .Vedi 
Bfcok  evo. 

k A11TT1MLS  , forra  di  mandato,  io 
-Inghilterra. 

Mittimus,  nella  legge,  un  man- 
.§ato  , colquale  s’ordina  che  liano  tras- 
ferite le  memorie  od  i regi  ft ri  da  un  Tri- 
.Eunale  ad  un  altro  : alle  volte  immedia- 
tamente , come  dal  Banco  del  Re  nell’ 
Erario  .•  ed  alle  volte  con  un  certiorari 
■ ella  Cancellciia,  e di  qua  pervia  di  ua 
. mittiicus  in  un’  altra  Corte. 

. Mi  tti.mus  fi  dice  anche  un  precetto 
in  ileritto  , diretto  dami  Giudice  di  Pa- 
_ce  a!  carceriere  .affinchè  egli  riceva,  e 
tenga  in  ficurczza  un  fellone,  o altro 
.malfattore , che  quegli  manda  iapti- 
gionq. 

AIÌURO.  Vedi  Mvuros,  4 

» MOATAZ ALITI  , Setta  rcligiofa 
jTra  i Turchi , la  qual  nega  tutte  le  for- 
^pe  e quaji radi  nc II’ edere  divino  . Vedi 
pio, ÀiiRuiuro  , ec.  . 


MO’A 

•*  VI  fono  due  opinioni  fri  V Téelegl 
Turchi  intorno  a Dio  . La  prima  atw- 
mecte  forme  metahlichc  o attributi  ; co- 
me , che  Dio  ha  la  fapienza  per  cu:  i 
faggio;  la  potenza  per  cui  è potentej 
P eternità  per  cui  egli  è eteino,cc.  ’ 
La  feconda  ammette  che  Dio  è l'age 
pio,  potente,  eterno;  ma  oega  ogni 
forma  o qualità  in  Dio,  per  timore  di 
amméttervi  moltip Reità  . 1 

Quelli  che  (eguono  quell'  ultima  opò- 
ninne  tono  thiamati  Mootafaltti  . Quei 
che  Icguitan  la  piima,  Stpbctiti  . \ 

MORI  LE  , mavì  Hit  , una  qualunque 
cofa  , fulcett ibil  di  moto  , o che  è di- 
lanila ad  edere  muffa  o dasè,  o da  qual- 
che altro  anterior  mobile  , o motore» 
Vedi  Moto  . 

Una  sfera  è il  pii  mobìli  di  tutti  i 
corpi , cioè  il  più  facile  a muoverli  t 
Una  porta  è mobile  fu  i fuoi  cardini  • 
perni  ; F ago  magnetico  fopta  un  chio* 
do  , o pernuzzo  , ec.  1 

Mcitlt , o movib'le  fpeffo  fi  afa  ia 
coetradidin/ioue  iafi'To  . Vedi  Fissos 
Prìmuat  Mobile  , nell' antica  Altro* 
nomia,  fu  un  nono  cielo,  o sfera,  im- 
maginato al  di  l’opra  de’cieii,  de’ pia»- 
oeti,  e delle  delle  filfe  . VediSFEieA,. 
Cielo,  e Primi* m . 

Crede  va  lì  che  quello  fofTe  il  primo 
motore  , e che  portalfe  fece  in  giro  tuo» 
te  le  sfere  più  bade  ; comunicando  pet 
la  fua  rapidità  ad  effe  un- moto , onde  r» 
volgevaofi  m 54.  ore  . Ma  la  rivoluzio- 
ne diurna  de’  Pianeti  è prcfcntementc 
fpiegata  fenza  ricorrere  ad  alcuno  pri- 
smi»* mobili  . - 

Mobile  pcrpituttm  ..  Vedi  Perfh* 
Ilio  moto  . : - • * 

Mobili  Ftft,  fono  quelle  che  nom 
Il  cclebranp  o aoa  ricorrono  Tempre  oellì 
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jfHofTò  giorno  dell'  anno  , o rade-;  ab’- 
beni  he  fieno  afflile  ad  un  giorno  ifteilb 
ideila  letti mana  . Vedi  Festa  . 

Cosi  la  Pafqua  è una  fella  mobili  : te- 
mendoli l'empte  in  giorno  di  Domeni- 
ca , e di  quellaDomcnica che  cade  dur 
<j>o  il  primo  plenilunio  che  fuccede  aldi 
ai  di  Mar/o  . Ved.  Vittlofoph.  Trj/rf. 
4nim.  2^.0.  p.  175. 

. Turte  le  altre  Felle  mobili  feguita- 
r<>  la  Pafqua  , cioè  mantengono  la  loto 
-diflan/a  da  ella  ; cosi  che  fono  fifa; e 
-ri [petto  ad  ella  . 

• Tali  l'ono  \aS  ptrtìgtpmt  , la  Sezagep- 
ma,  il  Mercoledì  delie  Ceneri  ,Y  Afcenjiona, 
Jj  Penieio(l:,  li  Trinità,  ec.Vedi  ciafeuna 
dotto  il  fuo  Aiiict/lo,  Septuagesì- 
oia  , ec. 

Moniti  Beni  y boni  Mobilia  , Tono 
quelli  che  li  polloni»  ri  movere  da  un  luo- 
.go  ad  un  alttu  ; u che  poifono  oliere  na- 
iLolli , o guadati , come  quelli  che  non 
fono  al  terreno  attaccati  . V.  1}i.  vi  ec. 

in  Inghilterra  noi  abbiamo  due  fpe- 
_*ie  d' effetti-,  mobìli , ed  immobile-,  i mobile 
fono  il  denaro  contante,  le  mercanzie, 
le  obbliga^  ioni, i debiti  alibro.il  bellia- 
ine  , e le  fuppellettili  delle  cale  che  di 
spollono  trafporcare  fenza  rompimento, 

• deterioramento.  Vedi  Bestiamb  » , 

MOBILIA  Z?u/>a.Vedi  Mobili. 

•>.  MOBILITA’  , nelle  fcuolc  ec.  un* 
•attitudine  , o facilità  ad  ellere  tuoffo. 
Vedi  Moto  . 

La  mobilità  del  Mercurio  fi  dee  alla 
picciole/za  ed  alla  sfericità  delle  fue 
particelle  ; ed  è quello  che  rende  la  fua 
filiazione  cosi  diffìcile  . Vedi  Mercu- 
rio , e Fisi  azion  e . 
i L.’  ipoteft  della  mobilità  della  terra  è 
la  piò  pUufibile  ; ed  è la  comunemente 
»<nme(Ì4.da’ moderni  Agronomi . Vedi 
Tcuslà  , 


*11  Pontefice  Paolo  V .deftinò  ‘dei  comi 
tòi^arj,  per  eliminare  l’ opinione  di  Co. 
peroico  intorno  alla  mobilità  della  ter- 
ra ; e dopo  le  loro  ricerche  , fi  devenne 
alla  proibizione  d’aderire  , non  già  che 
il  moro  della  terra  folle  pofftbiie  , rr,a 
che  folle  attualmente  vetoj  vale  a dire, 
che  fu  permeilo  di  tener  la  mobilita  deb 
la  terra  come  un’  ipotefi.che  f talmen- 
te e fenfihilmente  Icioglie  e Ipiega  i fe* 
nomeni  de'  moti  celeftt  j ma  li  proibì 
di  foflcnerla  come  una  teff,  o come  una 
cola  effettiva  . Vedi  Copernicano  . i 
J MOCH  A , o Moka  , M latta , città 
contiderabile  dell'  Arab  a felice  , eoa 
porro  competente  , difefo  da  due  forti^ 
all’  entrata,  del  mar  rollo  , i 5 leghe  di- 
nante dallo  Stretto  di  BJj;l  Mandcl  al 
N.  Quella  città  fa  un  gran  negozio  di 
caffè  , il  quale  è giudicato  per  eccellen» 
te  . Vi  fa  un  caldo  eccelfivo  . long.  6 a. 
lat.  14.,-  - 1 

MODA  . Vedi  Modo,  e Costumi!. 
MODA  LE , nella  Logica  ect  un  ter» 
mine  applicato  alle  propofizioni  che  in> 
chiudono  certe  condizioni, o rellri/ioni. 
Vedi  Condizionale  , PboposjzionU» 
e Disi  IN/IONB  ..  . :•  • • ' 1 , ni 

MODANATURA  e Mo»A .no  ; i« 
Inglefe  M-mldings  , nell’  Architettura»  j 
è un  nome  dato  a certi  fporti  loppa  là 
nudità  di  un  muro  , colonna  , tavolata, 
ec,  il  compleffo  de'  quali  forma  cornici,, 
contorni  di  porte,  ed  altre  decorazioni 
d‘ Architettura.  Vedi  Tav.  Architi  fi  g-.  rb 
finoà  li.  Vedi  anche  Ornamento  . 

Alcune  modanature,  fono  quadre,  alt»* 
rotonde  , altre  dritte  , altre  corvo,-  età 
Alcune  fono  piano,  altre  intagliate  , » 
adornate  di  fcultura  , cave  , o a rilievo-» 
Inoltro  alcuo e modanature  fonocoro» 
nate  di  un  filetto  q laccio  * altre  no  ,ca* 
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me  la  doueìne  , o goletta  , il  tallone 
1’  uovolo  , il  toro  , il  plinto  od  orlo  , la 
fiotta  , T adragalo  , la  gola  , la  corona  , 
e il  cavetto.  Vegganfi  Cotto i lor  propri 
articoli , Doccine  , Tallone,  Ovo- 
lo, ec. 

Le  modanuure  fono  nell’  Architettu- 
ra come  le  lettere  in  uno  fermo  . Colle 
varie  difpufizioni  e combinazioni  delle 
modanature  fi  può  fare  un  numero  infini- 
to di  differenti  proibii  per  ogni  forra  di 
ordini  e corapofizioni , regolari,  ed  ir- 
regolari ; e pure  tutte  le  forte  di  m»- 
daaaturt  fi  riducono  a tre  ;CÌoè  .tonde, 
quadre  , e midc  , cioè  compode  dell’ 
altre  due . 

Per  queda  ragione  coloro , che  »*- 
tentarono  1’  Architettura  Gotica  , rii 
folvendo  di  allontanarli  da  quede  figure 
perfette  , ed  affettando  di  ufarne  dell' 
altre  meno  perfette  , per  diftinguere  la 
loro  Architettura  dall’antica  , introduf- 
fero  una  nuova  foggia  e ferie  d'  orna- 
menti a capriccio,  e modanature  bizzar- 
re. Vedi  Gotico  , Grottesco  , ec. 

Le  modanature  regolari  fono  , o gran- 
di , come  le  doucine  , gli  uovoli , le  go- 
le, i talloni  , i tori , le / colie  , ec.  o pie- 
gale , come  i filetti  , adragali , congts , 
ec.  che  fi  poffono  vedere  a’  loro  luoghi. 
Doccine  , Ovolo  , Astragalo  , Fi- 
JETTO  , Congb  , eCi 

MO  DANO  , una  mifura  , o model- 
lo, col  quale  fi  regolano  gli  artefici  ia 
fare  t lavori  loro  . 

Mo’dano,  dicefi  anche  quel  legnet- 
•o , col  quale  fi  formano  le  maglie  del- 
le reti  . 

».  Mo’dano  , piti  propriamente  è ter- 
mine d'  Architettura  , di  cui  vedi  I’  ar- 
ticolo Modanatura  , qui  /opra  . 

>•»  MODELLO,  un  originale , o un  di- 


MOE> 

fdg  no  prepodo  da  copiare  o Imitare Ì2 
Vedi  OftlCIN  a le  . 

La  Chicfa  di  San  Paolo  in  Londra  A 
diceche  fia  fabbricata  fui  modello  di  quel- 
la di  San  Pietro  di  Roma  . Vedi  Al* 
ciietipo,  Ectypo,cc.  1 

Mode  l lo  fi  prende  particolarmente 
nelle  Fabbriche  , per  un  difegno  od  e- 
femplare  artifiziale,  fatto  di  legno,  di 
pietra  , di  geffo , ducco  , od  altra  mate- 
ria, con  tutte  in  picciolo  le  fue  parti  e 
proporzioni  j aifine  di  meglio  condurre 
ed  cleguire  qualche  opera  grande  , e pef 
dare  un’  idea  dell’  effetto  che  in  grande 
ella  i per  fare . 

In  tutti  i grandi  edilizi , è un  meto- 
do ficuriffimo  quello  di  formare  un  mo- 
dello in  rilievo  ; e non  fidarti  di  un  nu- 
do e mero  difegno  o delineamento  . Ve- 
di Disegno.  > 

Vi  fono  pure  de’  modelli  per  la  fab- 
brica delle  navi,  cc.  per  fcale  draordina» 
rie , ec.  1 

Modello, nella  Pittnrae  nellaScut- 
tura  , è qualunque  cofa  propoda  da  imi- 
tarli. E 

Quindi  nelle  Accademie  , fi  dà  il  ter» 
mine  di  modello  ad  un  uomo  nudo,  di- 
fpodo  in  varie  politure  e giaciture , per 
dar  comodo  agli  fcolari  di  difegnarls  ila 
varie  vide  ed  atteggiamenti . 

Gli  fculrori  hanno  de’  piccioli  modelli 
di  creta  o di  cera  onde  s’  ajutano  ne’  loro 
difegni  di  altri  che  fon  più  grandi,  in 
marmo  , ec.  e per  giudicare  dell’ accon- 
cezza , e della  correzione  di  una  figu- 
ra . Vedi  Figura  . 

Gli  datuarj  pure  danno  il  nome  di 
modello  a certe  figure  di  creta  o di  cera» 
che  non  fono  finite  , ma  che  fervono  di 
guida  per  farne  di  più  grandi  , fia  di 
marmo,ojii  altra  fluttua.  V.  Statua* 
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MODELLO  Forma.  I modelli, o for- 
me nell  llioria  Naturale  fon  definite, 
elitre  particolari  corpi  Folsili  , co m po- 
lli di  particelle  dils.milari  di  una  tefti- 
rura  fciolta,  folìì-e,  e cedente  alquanto, 
duttile  , allorché  è umida , comporta  di 
particelle  argillofe  , (epurate  dall'  arena, 
o dir  la  vogliamo  polvere  , o limatura 
delle  pietre,  e che  viene  d’  ordinario  a 
trovarli  rnefcolaco  con  rimafugli,  e reli- 
quie putrefatte  di  fuilaoze  vegetabili,  ed 
ammali. 

j Di  ClatTe  fomrgliante  di  corpi , ofo- 
fian/e  , ve  ne  ha  dje  generi,  cioè  i . Le 
Tàruptomicfies tv  treno  forme,  o modelli 
di  una  telsitura  rilalciata  , e frangibile. 
E 2.  le  Gloiomtcl  iti  , che  fono  modelli, 
o forme  di  una  telsitura  più  compatta, 
tegnente,  e vilcofa.  Veggafi  Hill , Ilio- 
ria  dei  Foftili.  S 

. Per  le  parecchie  fpezic  di  formeo  mo- 
delli vegetabili  veg.  gli  artic.  Theu-! 

FTOMICTHF.S  e GtOlOMICTllES 

f La  bontà  della  forma  , o modello  per 
gli  affati  , e faccende  degli  orti  ,e  de* 
giardini  ,vicn  rilevata  dall’  infpezionc, 
dall’  odore  , ed  anche  dal  tatto. 

• Quelle  terre,  o terricci  appellati  mo- 
delli, o forrne.fon  riputate,  « tenute  per 
le  migliori  , le  quali  fono  di  un  colore 
feoro  lucido,  o rioccioiino.  É quello  fera- 
premai  il  color  migliore  dei  concio  , o 
governo  delle  terre , e d*  altri  fuoli  na- 
turali ; e quello  è riputato  il  migliore, 
de  la  terra  venga  con  agevolezza  rotta, 
e cagliata,  e che  non  attacchili,  e non 
s>  mvifchi  alla  marra,  od  alla  zappa,  ma 
che  da  luftra,  (Iritolabilc  , e fi  rompala 
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■Mriuttfjinie  zolle:  e che  (ia  di  una  fiflac-v 
ta  natura,  che  correndo  llagioni  afciucre 
non  rigonfi  , e non  G fcrepoli;  e che  per 
lo  contrario  nelle  llagioni,  e tempi  umi-’ 
di  non  diventi  una  Ipcziedi  calcina.  Do- 
po di  quella  il  modello  forma  , » terra 
gralcia  migliore  fi  è la  bigia  cupa  , e la 
rolligna  ; e le  peggiori  delle  altre  tutte 
fon  riputate  quelle  , che  fono  di  un  co- 
lor lucido,  e di  un  culor  di  fraliino 
ofe uro. Quelli  trovanti  nei  noflri  feopeti, 
ed  anche  comunemente. 

Quella  tal  data  terra  da  modello,  che 
c di  un  color  chiaro  abbronzato  non  dee 
per  conto  veruno  efler  prefeelta  : rn* 
quella  di  un  color  giailogno  pendente  al  • 
rodo,  o viceverfa,  vien  tenuta  per  la  pii 
infei  wre  delle  altre  tutte.  Quello  trovali 
comunemente  in  luoghi  di  grande  am- 
piezza , nelle  grandi  largure,  e deferte;  * 
e rade  volte  di  perse  e naturalmente  poc* 
altro  produce  . che  ftgnamiche,  e felci, 

V eg.  M/ller,  Dizionario  dei  Giardiniere. 

Fra  tutti  quei  terreni,  che  ci  fanno- 
giudicar  disè  dall’  odor  loro  , quello  £ 
giudicato,  e ilimaco  il  migliore,  il  quale 
dopoché  vi  è piovuto  fopra,ocheè 
flato  zappato,  o vangato  manda  fuori  un  ’ 
odore  aggradevole,  anziché  ributtante. ’ 
Ma  per  mezzo  dei  tutto  quedi  terreni 
pollone  elfere  giudicati  con  accuratezza* 
maggiore  ; conciofsiachè  eder  podi  per 
ftmigiiante  mezzo conofciuto , le  quelli 
tetreni  fieno  (overchio  arenofi  , o fovcr- 
chic  cretofi.e  fe  fieno  più  teneri,  deterfi— 
vi, e fdrucciolevoli:  oppure  più  grofsola- 
ni,argillofi,porofi,  e llritolabili.Ciò,ch* 
noi  dobbiamo  giudicare  il  migliore  per 
mezzo  del  cario  0 è una  natura  di  mezzo 
fra  gli  etlremi  nell  arto , e l*  alt  ro  dei  di- 
vifwi  fiati,  vale  adire  , quel  fiffattotec-1 
reno  che  Iciogl  ieraLi,  ■ rompcialii 
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voltnente,  e clie  fia  comporto  di  on’ade-  ' 
guitta  , e gialla  porzione  di  fabbione , e 
di  creta,  che  non  s’  attaccherà  alla  van- 
ga, od  alla  zappa,  od  alle  dira  dopo  ogni 
leggiera  pioggerella , che  gli  cada  ad- 
dogo. 

L’ analizzare  la  terra  da  modello  per 
mezzo  dell*  acqua , con  fi  ile  nel  lavarla  in 
grandi  quantità  nell’  acqua  calda  , ed  il 
filtrarne  pofeia  il  liquore.  Lo  (vaporare 
quell’acqua  ad  un  grado confìderabile di 
concentramento,  cauta  manifeftamente. 
Un  lepore  falino,  ma  non  fa  nè  produce 
la  menoma  alterazione  nello  feiroppo  di 
viole  mammole  : che  perciò  è evidenre, 
che  il  Tale  in  eira  contenuto  non  è nè  un 
fate  aleatico , nè  un  (ale  acido  , ma  un 
f$l  neutro.  Simigliate  anali  lì  eflendo 
continuata  di  vantaggio  , e condotta  piò 
innanzi  , polfono  le  particelle  elTer  dif- 
giunte , e confervate  così  feparate , e 
farà  toccato  con  mano,trovarvi(i  un’ab- 
bondevolilfiroa  porzione  di  arena  , una 
data  quantità  di  una  melma  leggiera,  ca- 
pace di  rimanerli  per  lunghiifiono  trat- 
to di  tempo  fofpela  nell’  acqua  ; ed  un’ 
altra  melma  affai  più  pelante , che  affon- 
dati in  un  batter  di  occhio  nell’acqua  me- 
defitti.  Per  mezzo  di  un’anaiifi  di  qual-. 
Svoglia  terra  da  modello,  o terra  gralcia 
nella divifata maniera  effettuata,  noi  pol- 
liamo trovare  le  fue  vere,  e genuine  par- 
ticelle coftituenti  , ed  elfer  valevoli  a 
mefcolare,e  comporne  una  (insilare,  ed 
analoga  per  la  crcfcita  di  qualfivoglia 
pianta  particolare,  cui  ella  produca. Ma  le 
piante  hanno  l’ajuto,  ed  adirtenza  non  me- 
no del  calore  , che  dell’  umido , nel  ca- 
vare, e rirare  a sé  i loro  fughi  dalla  ter- 
ra ; che  perciò  non  farà  fe  non  cofa  di- 
eevcliflima , ecoerentillima  lo  fperimen- 
mee  felicito  dei  fuoco  fopra  il  foggeuo. 
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medertmo.  La  terra  da  modello,  orerà# 
grafeia  , comune  de’  giardini , o da  otre 
diflillata  in  una  (fotta  in  un  fuoco  nudo, 
od  aperto  , maneggiato  , o manipolate 
nei  Tuoi  varj  gradi  lomminilìra  un’acqua, 
e P olio  , e lo  fpirico  fomigliantiihoii  a; 
quelli  dei  foggetti  animali  , e polfibil- 
mente  provenienti  da  alcune  particelle 
eterogenee  mefcolate , ed  incorpora» 
colla  terra  , ed  un  afeiutto  caput  morta-1 
um  , o dire  lo  vogliamo  un  terriccio  in- 
dolente rimafo  nel  fondo  del  vafo.  > 
Le  particelle  delle  foflanze  animali, 
vegetabili  e minerali  ondeggianti,  e fvo- 
lazzanti  nell’  atmosfera  , e quindi  cadu- 
te, e precipitate  fopra  il  terreno,  portò», 
benifftrno  fomminiftrare  alla  terra  grafeia 
ortenfe,  o da  giardino,  alcune  delle  pro-< 
ptietadi,  e quelle  differenti  in  differen-- 
ti  luoghi , e paeli  : ficcome  è evìdentifl»-i 
no  nelle  vicinanze  di  Londra  , ove  1# 
terra  grafeia  trovali  cosi  impregnata,  ed< 
impinguata  di  fumo  precipitato  fopr’efl» 
dall’Atmosfera, che  perciò  ella  differife» 
cotanto  da  quella  delle  aperte  campagne» 
Show  Lezioni  pag.  64. 

MODELLI  , ofòtmeda  monete  ,e  dm. 
eroMj . Sono  quelli  una  fpezie  di. forme 
concave  formate  di  creta  .aventi  dentro- 
di  sè  delle  figure  , e delle  ifcrizioni  del- 
le monete  antiche  Romane  , trovate  i» 
parecchie  parti  dell’  Inghilterra , e ohe 
vien  fuppoftoelTere  flati  ufati  per  conf» 
di  antiche  monete.)  . , ‘ 

Il  valentilfimo  noflro  Monfieur  Baker' 
avendo  avuto  la  buona  forte  di  incori— 
trarfi  in  alcunidi  quelli  modelli  fcavati; 
nella  ProvinciaShrop  , aventi  i tipi  , e& 
ifcrizioni  medefime  di  quelle  delle  rno-: 
nere  anticheRomane,  prefentò  una  efat-> 
tiflìma  i fioria  delie  medefime  allanoftr* 
Beale  Società., - ^ 
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Quelli  modelli  furono  trovati  in  ci- 
frando, o zappando  del  fabbione  in  un 
luogo,  che  addiirandalì  Kyton  nella 
Provincia  di  Sbrop,  difendo  a un  di  picf 
fo  un  miglio  J alla  grande  llrada  rnaedra 
di  Watltng.  Sono  rutti  quelli  modelli 
della  grande/ /a  del  D n.irius  R’>m<mus  , 
e poco  piò  grolTi  del  nultro  memi  lbldo 
Jnglefe:  ioti  con  podi  di  una  terra  I i t eia 
da  pc-ntoLj  , o da  fornaciai  , la  quale 
fembra,  che  prima  di  eller  niella  in  o- 
pera  , lia  Hata  vagliata  dalla  polvere,  e 
dall'  arena  , e ben  battuta  , maneggiata, 
od  intri  fa,  «tifine  di  rendei  la  più  acconcia 
a prendere  una  bella,  appartfeente  , e 
rilevata  impresone.  Fnronvi  parecchi 
di  quelli  modelli  trovati  inficme  ; e di 
quella  ra/za  noti  di  rado  trovanl'ene  nel- 
la Provincia  di  Yoik  ; ma  fembra  , che 
•on  ne  freno  dati  trovati  Je'  fimigiianti 
in  qualfivoglia  altro  Regno  , falvo  , fic. 
come  è dato  aderito  , che  ne  furono  un 
tempo  trovaci  alcuni  in  Lione.  Sono 
quedi  alcuna  fiata  trovati  in  grandi  con- 
gerie uniti  e congegnati  inficine  lato  per 
iato  in  uno  fpazio  piatto  di  cma  , non 
altramente  che  datifolléro  declinati  per 
fare  una  quantità  di  monete,  oJ  impron- 
ti tutti  in  una  volta;  c tanto  quedi , qmn. 
Vt^li  altri  tutti , che  fono  dati  trovati, 
fembra,  che  fieno  dati  dell*  Iro^ieradore 
Severo.  Quelli  modelli  trovanti  alcuna 
fiata  coll’impronto  irnprelfd  da  ambedue 
te  loro  facce,  ed  alcuni  hanno  da  uno  dei 
datila  teda  dell'  ImperadorSevero.eneH’ 
altro  lato  alcuni  ben  noci  rovefei  di  quedo 
flelfo.  Sembra  evidentilfimo  quedi  mo- 
delli edere  dati  dedicati  per  meri  coni 
da  monete  , tutto  che  non  i gran  fatte 
agevole  il  dire , in  qual  maniera  pollane 
edere  dati  per  tale  effetto  medi  in  opera 
mali;  uà  «unente  quei  dati  modelli  , o for- 
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me , che  pertanole  imprelTiont  in  tute’  e 
due  i lati , qualora  però  non  porcile  ef* 
ferfuppodo  , che  ne  conialfero  due 
pezzi  in  un  tempo  medefimo  coll’aiuto 
di  tre  forme  , delie  quali  quede  foiTero 
quelle  di  mezzo. 

Se  per  mezzo  di  difporre  quedi  mo- 
delli lì  uftil’e  una  fpetied.  ordegno,  o 
cadetta  di  ferro,  liccome  i moderni  nodri 
fonditori  fanno  delle  forme  di  bronzo 
per  improntare  i loro  tipi.il  metallo  fqua- 
gliato  agevolili! inamente  potrebbe  edera 
vi  verfato  , e quedo  a dir  vero  , farebbe 
on  modo  di  coniare  in  edremo  agevole: 
conciofliai hè  lifìàtte  forme  ricerchino 
Ipazio  brevifsimo  di  tempo,  e poca  fpe- 
fa  per  elfer  fatte , e perciò , rotte  eh’  elle 
fodero  , poco  vorrebbevi  a rinnovarle 
foventi  volte. 

Quelli  modelli  o forme  fembra  , che 
fieno  date  cotte  fufficientemente  per 
fa>  le  indurire  : ma  non  già  a fogno  di 
renderle  di  pari  porofe.che  i nodri  mach- 
ioni, od  embrici  cotti , la  qual  foverchia 
cottura,  e porofi.à  avrebbe  fatto  lot 
perdere  quella  lifeez'za  , e quella  piana ^ 
ed  egual  luperficie  , la  quale  nei  medcli- 
roi  fi  ravviatosi  filfa.c  ferrata,  clic  quah- 
fivoglia  metallo  folfe  formatoin  d?ì,  non 
avrebbe  la  menoma  apparenza  di  quei  fo- 
ri fomigliar.ti  ali’  arena,  dai  quali  vengo*, 
nodi  ordinarioa  didinguerfi  la  medaglie 
le  monete  faifilìcate , e contraffatte. 
w1 ....  — rz=2 

^ «YIOOEN  A, ovvero  Modoua,  Mu- 
timi , antica  città  d’  Italia  Capitale  del 
Modonefe  , con  buona  cittadella,  un  !u- 
perbo  Palazzo  , refidenz»  de’  Ducliiv,. 
ed  un  Vcfcovato  fufliraganeo  di  Bolor 
gna . Queda  città  ha  dato  i natali  al 
Cardinale  Giacomo  Sadoleco  , a Lo*- 
devico  di  Calie Ivctre  ^a  Carlo  Sigofiio^ 
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a Geminiano  Montanari  * ed  a Lodovi- 
co Antoni»  Muratori*.  Fu  prefa  , ed 
evacuata  da'  Franccfi  nell'  anno  1707. 
Il  Re  di  Sardegna  fe  n’  impadronì  nel 
i74].Giacein  un  paefe  ameno  , e fer- 
tile di  buon  vino  , fopraun  canale  fra  il 
Panaro  , e la  Secchia  , ed  è difenda  9 
leghe  al  N.  O.  da  Bologna  , 1 2 al  S.  E. 
da  Parma  , 1 4 al  S.  da  Mantova  , 2 4 al 

N.  peri’  Oda  Firenze,  3 S al  S.  E.  da 
Milano  , 76  al  N.  per  f O.  da  Roma  , 
long.  2 8. 5 2. 30.lat.44. 3 4. Predo  le  mu- 
ra della  città  vedcli  il  polio  di  S.  Ga- 
taldo,  da  cui  può  elier  facilmente  can- 
nonata , e bombardata  tutta  la  città  . 

5 MODENESE  (il)  piccolo  Stato  d'I- 
talia il  qual  comprende  ilDucato  di  Mo- 
dena, della  Mirandola, e di  Rcggio;paefe 
ameno,  c fertile  di  grano  , e di  vino  , 
confinante  al  N.  col  Mantovano,  al  S. 
colla  Tofcana,  all' E-  col  Bolognefe,all’ 

O.  col  Parmigiano  . Egli  ha  20  leghe 
di  lunghezza  , e 1 6 di  larghezza  ; è un 
bel  paefe , ed  abbonda  di  biade  , e di 
vino  . Modena  n'  è la  Capitale  . 

MODERATORE  , nelle  Scuote  ,è 
la  perfona  che  prefiede  ad  unadifputa.o 
in  una  pubblica  Alìetnblea.  Vedi  Pre- 
sidente . 

Il  tal  dottore  , diciamo,  fu  il  modera- 
tore , il  prefidente  , nella  tal  difputa, nel- 
la tale  Adunanza,  ec. 


SvrrLEMKNTO. 

MODERATORE.  Anello  modera- 
tore. Servefi  nell'Anatomia  ii  Valfava 
di  quella  efpreflione  anello  moderatore 
per  lignificare  quell’ anello  , chei  mu- 
fcoli dell’occhio  formano  intorno  al  ner- 
vo ottico  nel  fondo  dell'  orbita,  Egli  af- 
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ferifee  , chs  le  fibre  eiìeriori  di  qnefff 
mufcoli  , che  s’alzano  , o forgono  dal 
nervo  , forz’  è , che  1*  accorcino  , allor- 
ché contraggono  , o che  quando  agisco- 
no le  fibre  interiori , forz’  è che  lo  com- 
primano, di  maniera  tale  che  quefle 
differenti  fibre  dei  mufcoli  dominan  qui- 
vi in  guifa  romenamente  divetfa  il  fluido 
nervofo . 

Defcrive  fimigliantemenre  il  Valfal- 
va  altro  tale  anello , che  fa  tondeggianti 
i nervi  motori  dell  occhio  ,ma  confef- 
fa  , ed  accorda  , non  effer  quefto  ne  sì 
apparilcente,  nè  così  didimo  , decorno 
lo  è il  primo.  Vegganfi  Saggi  di  medi- 
cina di  Edimburgo , Compend.  Voi.  II, 
pag.  410.  41 1. 
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MODERNO,  una  cofa  nuova  , o 
del  nofl^o  tempo  : termine  oppoflo  a 
quello  i' antico  . Vedi  Antico. 

Autori  moderni  , lecon do  Naudeo,  fo- 
no tutti  quelli  che  hanno  fetitto  dopo 
Boezio  : La  Filoloha  moderna  comincia 
da  Galileo  : L’  adronomia  moderna  da 
Copernico.  Vedi  Filosofia,  c A- 

ST  RONOM! A - 

Medaglie  Moderne  , fono  tutte  quel, 
le  che  fono  date  battute  da  300  anni  ia 
qua.  Vedi  Medaglia  . 

Coni  Moderni-  Vedi  Conio. 

Ebreo  Moderno.  Vedi  Ebreo  è 

Pefi  Moderni  . V.  l'Articolo  Pasr* 

Moderno  , nell’  Architettura  , s’ap- 
plica impropriamente  alla  prefente  od 
Italiana  maniera  di  fabbricare  ; elfend» 
ella  in  realtà  conforme  alle  regole  dell* 
antico.  Vedi  Antico  . Nè  mer.  dot- 
tamente fi  adopera  quedo  termine  qua* 
Jor  s’  attribuifee  all’architettura  pura- 
mente Gotica  .Vedi  Gotico-  Archilei « 
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tira  moderno  , a parlar  con  proprietà  , 5 
quella  che  partecipa  dell'antico  , di  cui 
ritiene  la  delicatezza , e la  folidità,-  ed 
in  parte  ancora  ha  del  Gotico  , da  cui 
ella  piglia  alcuni  membri  e alcuni  orna- 
menti , lenza  proporzione  , e giudizio . 
Vedi  Architettura. 

MODIFICATIVO  , qualche  cofa 
clic  moJ.fi .-a  , o che  dà  una  certa  ma- 
niera d elTere.  Vedi  Modo  . 

Il  P.  BufTìer  ftjbililce  una  nuova  par- 
te della  Favella,  o del  Parlare,  cui  chia- 
ma nm  hfi  co  t ivo  Figli  offriva  rhei  nomi 
ed  i ver  bi  (ono  fulcett'hi  li  di  di  ver  fé  ci  r- 
cudanze  o modificazioni  ; Nella  frale,  ii 
filo  opero  ; abbiamo  un  nome  ed  un  ver. 
bo  , lenza  alcuna  modfi  rajtone  ; ma  in 
quella,  il  zelo  fin{a  di  finzione  òpera  pre- 
tipitatmncntej\  nome  ed  il  verbo  fono  ac 
Compagnati  cijfcuno  da  una  tnodifica- 
«ione  , o circodanza  . 

Quefl'ultima  fpezie  di  parole  , che 
fervono  per  moJ.fi  ore  inomi  ed  i verbi, 
non  avendo  un  nome  generale  nelle  or- 
dinarie grammatiche  , li  piace  di  ch'a- 
marle moJific. itivi  . Lo  che  inchiude 
quello  che  i grammatici  comunemente 
chiamano  avverilo,  con  gì  unzione  , e prc 
fofipione  . 

MODIFICAZIONE,  nella  Filofo- 
£a  , è ciò  che  noi. fica  una  cofa  ; vale  a 
dire  , che  le  dà  quella  o quella  maniera 
d’edere.  Vedi  Modo. 

1 La  quantità  e le  qualità,  fono  acciden- 
ti che  modificano  tutti  i corpi.  Vedi 
Quantità’,  eQuAtiTA1. 

Secondo  il  fiftemadi  Spinola  , tutti 
gli  Elferi  che  compongono  1'  Univerfo  , 
fono  fidamente  tante  differenti  modifica >■ 
{ioni  di  una  fteffa  fi>  danza.  Il  diverfo  co- 
ordinamento, e la  diverfa  fìtuazione  del- 
le lor  parti , fan  tutta  la  differenza,  fra 
effj.  Vedi Sethosiss.0. 
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MODIGLIONI  * , nell’  Àrchicec* 
tura  , fono  ornamenti  nella  cornice  delle 
colonne,  Jonica  , Corintia  , e Compoft- 
ta. — Vedi  Tav.  Are  hit.  fig.  io.  e z6t 
lit.c.  Vedi  anco  Cornice. 

• La  parola  i Italiana  , modiglione  , « 
fi  gai  fica  una  piccola  mi  fura. 

I modiglioni  tono  piccole  menfole  , o 
peducci  invertì,  in  forma  di  un  S , lotto 
il  Iodico  della  cornice,  che  paiono  folle- 
nere  laprojetrura  o Io  fporto  del  lagri- 
matojo  ; abbenchè  in  realtà  non  fiano  al- 
tro che  ornamenti.  Vedi  Mensola. 

II  modiglione  è qualche  volta  chiama- 
to muruh;  il  collume  però  ha  introdot- 
to un  poco  di  divario  tra  l*  idea  di  un  mo- 
diglione , e di  un  mutalo  ; il  mutalo  ef- 
fondo peculiare  ali’  ordine  Dorico  , ed 
il  modiglione  agli  ordini  più  elevati.  V. 
AI  ut  u LO. 

J modiglioni  debbono  edere  podi  Tem- 
pre fopra  il  mezzo  della  colonna.  Nell* 
ordine  Corintio,  di  cui  fono  più  proprj,, 
fogliono  edere  arricchiti  di  fcolrura  — — 
Le  loro  proporzioni  s'  hanno  ad  aggiu- 
ftarecosì  , che  generino  una  regolarità 
i elle  parti  del  fi  (luto* 

Gl  'intir  modiglioni  , cioè  le  didanze 
fra  elfi  dipendono  dalle  intercolunnazio- 
ri  : che  obbligano  a fate  modiglioni  dì- 
unacerta  lunghezza  e larghezza, per  ren- 
dere gl'  intervalli  perfettamente  quadra- 
ti-, i quali  troviam  che  hanno  miglior 
effetto  che  i parallelogrammi.  A ciò  I* 
debbe  aggiugnere  , che  in  accomodare  i 
modiglioni  , decfi  avvertire  che  abbino® 
una  tal  proporzione,  che  quando  gli  or-* 
dini  fono  podi  1’  uo  fopra  l'  altro  , vi  fia 
l’ illeffo  nell’  ordine  ft.periore  , che  teL 
più  ballo  , e che  cadano  perpendicolar- 
mente gli  uni  fopra  gli- altri.  — — S'  ulan® 
i modiglione  anche  lettole  cornici  de  £-> 
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nacoli  ; abbenchè  Vicruvio  offerta  che 
ai  Tuo  tempo  non  erano  arameli!  , attcfo 
che  i modiglioni  eran  diretti  arapprefen. 
tare  l’edrcmitadi  delle  travi  raaedre, 
clic  non  (ì  potca  (apporre  che  & trovaf- 
fero  io  tra  pinacolo. 

MODIOLUS  , uno  frumento  di  ce- 
tufico  , l’ ilteffo  che  ]'  anabapttfion,  ed  ii 
trepanum.  Vedi  Trt EP ANI) M. 

MOD1US,  nell’  antichità,  una  fpezie 
di  mifura  di  cofe  aride , che  i Romani  u- 
favano  per  diverta  forti  di  grani.  Vedi 
Misura. 

Il  modi us  contenea  ja  heminx,  o Te- 
dici Textarii  ; od  j dell’  amphora  : e cor- 
rifpoadeaad  un  peck  Inglefe.  Vedi  He- 
kina  , Amdiora  , ec. 

MODO,  & /òrma  , nella  legge  , una 
frale  adoprata  ne’  procedi  e nelle  liti, 
dove  il  reo  affolutameme  nega  la  cola 
addolTatagli  dalf’  attore  , modo  & /òrma 
declorata, nella  maniera  e forma  elpreffe. 

I Giurifpcriti  in  fenfo  equivalente  di- 
cono , negai  allegata  prout  allegantur , tjfe 
vera. 

Modo,  Modus,  nella  Filofofia, 
una  maniera  d’  ElTereod  una  qualità,  od 
attributo  di  una  fodanza,  o di  un  fogget- 
to  , che  concepiamo  neceflariamente 
conncffo  col  (oggetto  , ed  incapace  di 
fudìdere  lenza  di  elio.  V.  Attributo, 
c Sostanza. 

II  Signor  Locke  defìnifce  i modi , ef- 
fcre  quelle  idee(  ei  doveva  dire  co/e  ) 
che  non  involvono  fuppofizione  veruna 
di  fudìdere  di  per  sè,  ma  fi  confiderano 
«ome  mere  dipendenze  , ed  affezioni  di 
loltanze.  Vedi  Accidente. 

Lenodre  idee  delle  cofe  fi  poffono 
ridurre  a due  fpezie  : L’  una  di  cofe  che 
concepiamo  leparatamente  , e di  perse 
dUiì’e,  chiamate  fofian\t  : e 1’  abradi  co- 
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foche  concepiamo  come  elidenti  in  alJ 
tre  , fuori  delle  quali  non  potremmo  d* 
re  ad  effe  efidenza.-  e le  chiamiam  modi, 

0 accidenti. 

Cosi , qaando  riflettiamo  Culla  cera  e 
fulla  rotondità  : confideriamo  lacera  co- 
me una  cofa  che  può  fudìdere  fenza  la 
rotondità;  perciò  denominiamo  la  cera 
una  fodanza  : ma  al  contrario  confide- 
riamo la  rotondità  così  dipendente  dal- 
la cera  , che  non  può  fufsidere  fenza  di 
effa  , non  potendufi  concepire  rotonditi 
didima  e feparata  da  un  corpo  rotondo. 
— Queda  adunque  noi  la  chiamiam  mo- 
do , o accidente.  Vedi  Idea. 

Laonde  ilcarattere  di  un  vero  moda, 

1 l'avere  una  tal  relazione  a qualche  (og- 
getto , che  egli  non  è chiaramente  e di- 
(linamente  concepibile , fenza  concepi- 
re ad  un  tempo  deffo  il  foggerto  di  cui 
egli  è modo  : quando,  dall'  altra  parte,  la 
concezione  del  foggetto  non  inferifeeo 
richiede  quclladcl  modo.  V.  Soggetto, 

Cosi  quei  che  ci  fa  conofcere  che  ii 
penderò  non  è un  modo  della  fodanza 
edefa  , o della  materia  , fi  è , che  1’  e- 
denfione  , e le  altre  proprictadi  della 
materia  fi  poffono  dividere  dal  pende- 
rò , fenza  ceffar  di  concepire  frattanto  il 
pendere.  Vedi  Pensiero,  Estensio- 
ne , ec. 

Noi  Tempre  confideriamo  le  cofe  co- 
me vedite  di  certi  medi  , eccetto  che 
quando  vi  riflettiamo  ir.  adratto  , od  im 
generale.  Ed  è la  varietà  de’  modi,  e del- 
le relazioni  ,che  caufa  la  grande  varietà 
di  denominazioni  della  cofa  medefima. 
I varj  modi  della  materia  t.  gr.  fanno  tut- 
ta ladiverfità  de’corpi,  o degli  Efferi 
corporei  nella  natura.  Vedi  Relazio- 
ne, Mate  ria  , ec. 

Vi  fono  varie  divifioni  e fpezie  «ii 
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podi  ; Una  delle  più  comuni  è quella  in 
modi  interni  , ed  eflerni. 

. Modi  Interni  fono  gl'  inerenti  nella 
fortanza  , come  la  rotondità  nella  palla  ; 
lo  fchiacciamcnto  nel  nafo;  la  curvatura 
nel  dito , ec. 

, Abbiamo  già  oflcrvato  die  quelli 
fion  poflono  eli  fiere  e nè  anche  concepir- 
li lenza  il  foggetto  , di  cui  fono  circo- 
fianze  onninamente  connette  : oppur  , 
fecondo  alcuni  fono  il  foggetto  fletto 
Confidcrato  , non  femplicemente  , ma 
come  tale.  Cosi  la  rotondità  della  palla 
non  è fenon  la  pai  la  flelTa  confidcrata  co- 
me rotonda  . ec. 

Modi  eflerni  fono  gli  cflranci  al  fog- 
getto ; — come  quando  diciamo  che  u- 
s>a  cofa  è defiderata,  amata , rimirata,  ec. 
Quelli  coincidono  con  quello  che  chia- 
mali relazioni.  Vedi  Relazione. 

Aggiugnì , che  vi  fono  de'  modi  , che 
fono  altresì  parimente  foftanze  , come 
fornimento  , cappello  ec.  che  poflono 
fuflirtere  fenza  il  foggetto. 

M.  Locke  d ivide  i modi  in  /empiici  t 
e m.fti , o comporti. 

'.Iodi  /empita  fono  combinazioni  d’ 
idee  femplici  della  mede  Ama  fpezic,  od 
anche  delle  medefime  idee  femplici  ri- 
petute più  volte  .■  — come  una  dozzina, 
una  quarantina  , ec.  che  non  fono  fe  non 
Je  idee  di  tante  didime  unitadi  mette  af- 
fie  me. 

Le  modificazioni  di  una  qualche  idea 
Xemplice  , per  ofltrvazion  del  Sig.  Lo- 
cke , fono  idee  così  perfettamente  dif- 
ferenti e didime  nell’  intelletto  , come 
Jo  lon  le  più  difparatj,  le  più  rimotc  e 
le  più  incompatibili  : Così , due  è cosi 
didimo  da  tre,  come  la  cecità  dal  calore. 
.Con  tal  mira  efamina  queft'  Autore  i mo- 
di /empiici  dello  fpazio.  — Che  trovatili 
Chamb.  Tom.  XII. 
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edere  la  didanza  , la  capacità  , 1’  erten- 
fionc , la  figura , il  luogo  , e la  durazio- 
ne.  Vedi  Stazio,  Distanza  , Esten- 
sione , Figura  , Luogo  , c Dura- 
tone. 

La  mente  ha  diverfe  idee  dilllinte 
dello  sdrucciolare  , del  rotolare  , del  cam- 
minare , del  ripire  , ec.  che  fono  tutte 
modificazioni  dei  moto.  Veloce  e lento 
fono  due  differenti  idee  del  moto  , le  di 
cui  mifure  fi  fanno  o forgono  dalle  di- 
danze del  tempo  e dello  fpazio  meffls 
aflieme.  Vedi  Moro . 

Una  limile  varietà  l’ abbiamo  ne’  Tuo- 
ni , ogni  parola  articolata  è una  differen- 
te tnodilìcazionc  del  Tuono,  come  fono 
tutte  le  note  di  dive:  fa  lunghezza  mette 
aflieme  , che  fan  1’  idea  compietti  , che 
chiamafl  tempo.  V.  Suono  , e Temto. 

1 modi  de'  colori  fono  pur  varj  gra» 
fatto:  alcuni  di  elfi  fi  conlidcran  da  noi 
come  gradi  diverfi , o , fecondo  che  li 
fogliamo  appellare,  ombre  del  meit/mo 
colore;  come  belte{{a,  arcobaleno,  ec.  Tut- 
ti i gatti  o fapori  ed  odori  comporti  fo- 
no por  modi  formati  delle  idee  femplici 
di  colerti  (enfi. 

Quanto  ai  modi  dclpcn/irc  : quando  la 
mente  rivolge  il  Tuo  fguardo  foprafe 
rtelfa , il  p;n/are  è la  prima  idea  che  oc- 
corre, in  cui'oiTerva  una  granvariatà  di 
modificazioni  e però  fi  forma  a fe  detta 
delle  idee  didime.  Vedi  Pensare  , e 
Pensiero  Cosi  la  percezione  annetta 
ad  un’  itnpreffion  fui  corpo  fatta  da  ua 
oggetto  ellcrno , chiamali  Sen/a\ione.  — — 
Quando  un'  idea  ricorre  fc-nza  la  pre- 
fenza  dell’  oggetto  , chiamati  rimembrati- 
la y o remini/ctnia.  Quando  vicn  cercata 
dalla  mente  , e recata  in  vidj  , chiama- 
fi  ricolle{iont , o raccoglimento.  Quando 
vili  tiene  a lungo  di  bel  nuovo  fono  ua' 
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attenta  conlìderazione  , chiamai!  contem. 
piallone.  Quando  le  idee  fluttuano  nella 
mente  lenza  riguardo  o tiflellione  , chia- 
mali  allora  nel  linguaggio  Francefe,  re. 
vene.  Quando  le  idee  fon  avvertite , no- 
tate,e quafi  regiflrate  nella  memoria,  eli' 
i atten\ione.  Quando  la  mente  fifla  il  Tuo 
fguardo  fopra  qualche  idca,e  la  confide- 
rà per  tutti  i lati  , allora  è un’  intenjionc, 
mdunojludio.  VcdiSENS  azione,  ec. 

Di  quelli  varj  modi  di  penfare  , la 
mente  forma  così  diftinte  idee,  come 
le  forma  diftinte  del  bianco  , del  rollo  , 
«li  un  quadrato  , di  un  circolo , ec.  < 

Modi  mijli  fono  combinazioni  d'idee 
Compiici  di  diverfe  fpezie  ; come  nell’ 
idea  di  belle uà,  che  confille  in  una  cer- 
ta compofizione  di  colore,  di  figura  ,-ec. 
nell’  idea  furto,  che  è il  cambiamento  oc. 
culto  dei  poileflo  di  una  cofa  fenzail 
confcnfo  del  proprietario,  ec.  V.  Misto. 

Vi  fono  tre  maniere  , onde  acquiflia- 
mole  idee  de’  modi  mijli , i.®  Per  cfpe- 
rienza  ed  oflervazione  delle  cofe  ftefi’e; 
«osi  dal  vedere  due  uomini  lottare  , ac- 
quiftiam  l’ idea  della  lotta  2.  o Per  in- 
tenzione, o per  mezzo  del  volontario 
accozzamento  di  diverfe  idee  fempliei 
ne’  nollri  intelletti  ; così  quegli  chcpri- 
mo  inventò  la  Itampa  , ebbe  prima  un’ 
idea  di  ella  nella  fua  mente,  avanti  che 
mai  efifleflfe  3.0  Con  ifpiegare  i nomi 
delle  azioni  che  non  abbiara  mai  vedu- 
te , o delle  nozioni  ,che  non  pofliam  ve- 
dere ; econ  enumerare  tutte  quelle  idee, 
che  entrano  nella  lor  compofizione . 
Così  il  modo  mijlo  Agni  Beato  dalla  paro- 
la bugio,  è comporto  di  quelle  idee  fem- 
pliei : (1)  Suoni  articolati  . (2)  Cetre 
idee  nella  mente  di  chi  parla  . (3)  Paro- 
le , o legni  di  quelle  idee  . (4)  Colerti 
legni  combinati  mediante  l’ atfermazio- 
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neo  la  negazione  , d’altra  guifa  daqnel 
che  lo  fono  nella  mente  del  dicitore . 

I modi  mijli  hanno  la  loro  unità  da  uà 
atto  della  mente  , che  combina  coterte 
diverfe  idee  fempliei , aflieme;  e che  le 
confiderà  come  una  compierti  : Il  con- 
trafegno  ola  nota  di  quella  unione  è un 
nome  dato  ad  una  tale  combinazione  . 
Gli  uomini  rade  volte  contano  alcun  al- 
tro numero  d’ idee  per  farne  una  com- 
pierti , chequelle  collezioni , delle  qua- 
li v'  è un  nome  che  le  addita  . Cosi , am • 
magare  un  vecchio,  è del  pari  capace  d’efi 
fere  unito  in  una  idea  compierti,  che  lo 
è amma{are  un  padre  ; pure  non  v'  cflendo 
nome  che  corrifponda  al  primo, egli  noti 
fi  prende  per  una  particolare  idea  cotxr- 
plefla;  nè  per  una  fpezie  didima  d’azio- 
ne da  quella  d’  ammazzare  ogni  altro 
uomo  : A coterte  collezioni  d’ idee  per 
lo  più  fi  han  de'  nomi  afflili , i quali  ulan- 
lì  frequentemente  nella  'converfazione  ; 
ne’quai  cali  procuriamo  di  comunicarci  a 
vicenda  i penfleri  gli  uni  degli  altri, 
colla  portìbile  fpeditezza  . Le  altre  , 
delle  quali  fi  ha  rare  volte  motivo  di 
far  menzione  »non  fi  accozzano  , nè  li 
dà  nome  ad  elle  . 

Di  qui  feoprefi  la  ragione,  per  cui  in 
ogni  linguaggio  vi  fon  delle  voci , che 
non  fi  portbno  tradurre  con  una  voce  fo- 
la di  un  altro  . Imperocché  le  fogge  ed 
i cortumi  di  una  Nazione  fan  diverfe 
combinazioni  d’idee  famigliari  in  una, 
che  un’altra  non  ha  mai  avuto  motivo 
di  fare. Di  tal  forca  era  la  voce  Ofr faxirM.it 
fra  i Greci  ; e proferiptio  fra  i Romani  . 
Vedi  Oste  acismo  , e Proscrizione. 
Ciò  pure  è motivo  del  continuo  cambia- 
mento delle  lingue  ; perchè  il  mutarli 
de'  cortumi  e delle  opinioni  reca  nuove 
combinazioni  d’ idee , che  per  evitare 
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defcrizioai  lunghe,  ricevono  nuovi  no- 
mi , anneffivi  ; e sì  diventano  nuove  fpe- 
zie di  modi  mijìi  . 

Di  tutte  le  noflre  idee  fetnplici,  quel- 
le  deile  quali  fi  fon  formati  più  modimiftì , 
fono  il  penfarc,  il  moto  , ( che  compren- 
dono in  sèogni  azione)  e la  potenza  , 
da  donde  concepiamo  che  quelle  azioni 
fcaturifcono  . Imperocché  effendo  le 
azioni  il  gran  negozio  del  Genere  uma- 
no, non  è da  ftupirfi  che  i diverfi  modi 
del  penfare  e del  moto  lienfi  offervaci  e 
Botati  , e che  le  loro  idee  fianli  attefe, 
edifpofte  nella  memoria,  e fien  loro  Ita- 
ti alfegnati  de’ nomi  . Imperocché  fen- 
za tali  idee  complete  con  nomi  affidivi, 
era  difficile  il  feguitare  e follenere  una 
communicazione,  ed  un  certo  commer- 
cio fra  gli  uomini  , intorno  a quelle  , 

Di  quella  fpezie  fono  i modi  delle  a- 
aioni , diltinte  per  le  loro caufe, mezzi, 
oggetti , fini  ,idrumenti , tempo,  luo- 
go , e per  altre  circoftanze  ,-come  anco 
i modi  delle  potenze  appropriate  per  ta- 
li azioni . Cosi  1'  audacia  è il  potere  o la 
facoltà  di  fare  o dire  quello  che  noi  vo- 
gliamo , fenza  timore  o fcompiglio;  il 
qual  potere  di  far  una  cofa  , quando  lì  è 
acqui  dato  col  farla  fpelfo , è quella  idea 
che  chiamali  abito  ; e quando  é facile  e 
pronto  in  ogni  occafione  , a dar  fuori 
peli’  atto  , chiamali  dìfpofi{ione  : Cosi  la 
fajìi diojapginc  è una  difpolizione  , od 
una  proclività  asdegnarfied  attridarfi. 
JEffendo  il  potere  o la  facoltà , la  forgen- 
te  d’ ogni  azione  , le  fodanze , nelle  qua- 
li fon  quede  facoltà  , quando  le  difpie— 
gano  , fono  chiamate  caufe  : E le  fodan- 
ze per  quel  mezzo  prodotte  , o le  idee 
/empiici  introdotte  in  qualche  Soggetto, 
effetti.  L’ efficacia ond’ è prodottala  nno>- 
va  fodanza  o idea  , è chiamata  nel  fog- 
Chtunb.  Tarn.  XII. 
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getto  che  difpiega  un  tal  potere,  anione; 
nel  foggetco  , in  cui  una  idea  femplice 
è cambiata  o prodotta, paffum  . La  qual 
efficacia  negli  agenti  intellettuali  li  con* 
cepifce  non  edere  altro,  che  i modi  di 
penfare  e di  volere  : Negli  agenti  cor- 
porei , nient’  altro  che  modificazioni 

0 moti  . 

Di  qualunque  altra  forra  d’azione, 
oltre  queda,  che  produce  un  effetto, 
noi  non  ne  abbiamo  nozione  od  idea  . 
E perciò  , molte  parole  che  pajono  ef- 
primere  qualche  azione,  non  lignifica» 
niente  dell’  azione  , ma  puramente  l’ef- 
fetto , con  alcune  circodanze  del  Ag- 
getto fu  cui  1'  azione  ha  avuto  luogo, « 
della  caufa  operante  j Cosi  creatone,  e 
anr.idula\iont  non  contengono  in  sé  al- 
cun* idea  dell’  azione  o della  maniera 
onde  elleno  fi  fanno,  ma  meramente  del- 
la caufa  , e della  cofa  fatta.  E quando 
un  uomo  del  contado  dice,  il  freddo  gel 4 
/’  acqua  , benché  la  parola  gelare  fembri 
inchiudere  qualche  azione,  pure  in  ve- 
rità non  lignifica  fe  non  I’ effetto, cioè, 
che  1’  acqua  che  era  prima  fluida , è di- 
venuta dura  e confidente  ; fenza  addi- 
tare idea  veruna  dell'  azione  onde  ciò 
li  fa. 

Ne’  modi  mifti , il  nome  è quello  che 
par  che  confervi  le  loro  elfenze,e  dii 
loro  unadurazione  permanente  . La  col- 
lezione delle  idee  li  fa  dalia  mente  : ma 
il  nome  è , direm  così  , il  vincolo  che 
le  lega  e dtigne  afìicmc  : Di  qua  è che 
rare  volte  prendiamo  per  fpezie  didime 
di  modi  mijìi , altre  che  qnelle  le  quali 
fono  con  nomi  {piegate  . Oflervifi  , che 

1 nomi  de’  modi  mifti  Tempre  lignificane 
1'  efienze  reali  delle  loro  fpezie, che  no» 
effendo  altro  che  l’idee  compleffe  strat- 
te, e non  riferite  alla  reai  «{Utenza  delle 

Z a 
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cole, non  fi  fuppone  altra  cofa  piti,  da  a* 
nome  di  un  modo  mi/lo  lignificata,  fuor- 
ché unicamente  l’ idea  complelta  , che 
la  fletta  mente  ita  formata  ; e formata 
che  ella  è , niente  di  pih  fi  vuol  dalla 
mente  efprimere  per  eita  ; ella  è tutto 
quello  , a cui  fon  concede  le  proprietà 
delle  fpczie  , e da  cui  folaelleno  Arata- 
rifeono  ; e però,  qui  l’eltanza  reale  , 
e la  nominale  fono  l'  ifleffo  . 

Ciò  addita  pur  la  ragione  , perchè  i 
nomi  de’  modi  mijli  d’ordinario  s’  appa- 
rano, avanti  che  1*  idee  alle  quali  corrif- 
pondono  fien  perfettamente  note  ; per- 
chè non  v’ citando  fpezie alcuna  di  que- 
lle , che  da  noi  s’  avvertifea  , fuorché 
quelle  che  hanno  nomi  ; e quelle  fpezie 
citando  idee  complotta  fatte  arbitraria- 
mente dall’ intelletto  ; e’ conviene,  o 
piuttoflo  è neceltario  , tapcre  i nomi  , 
avanti  che  appariamo  le  idee  complelta; 
fe  pur  non  vogliali  empire  il  capo  di  un 
aggregato  d’ idee  complete  allratte  , al- 
le quali  non  avendo  altri  de’  nomi  cor- 
xifpondenti  , noi  non  pofiiam  far  nulla 
di  effe  , fe  non  dopo  d’averle  ammalia- 
te  e raccolte  , di  bel  nuovo  fcordarlc  . 
Hel  principio  de’  linguaggi  , era  necef- 
fario  avere  1*  idea  , prima  di  darle  il  no- 
me e ciò  dura  per  anco  , allor  che  fi 
ha  da.  fare  una  nuova  idea  complelta  , 
« da  darle  un  Nome  . Nelle- idee  fem- 
plici  e nelle  follarne , la  cofa  va  altri- 
menti f citando  elleno  idee  tali  che  han 
reale eiìlien za  ed  unione  in  natura,  la 
idee  od  i nomi  s’ acqui  flano  , uno  prima 
dell'  altro  , fecondo  che  accade-. 

• Gli  Scolallicj  fanno  molte  altre  divi- 
sioni di  modi  come  in  modi  immediati,  e 
mediati  : e fendali  e non  t fingali  : poftti- 
vi  , t privativi  : Dello  /perito,  e del  cor- 
po : del  penfan.,  e dell’  avtrt. 
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Moli  Immediati  fono  gl’  immediata» 
mente  attribuiti  alle  loro  follante  , od1 
ai  loro  foggetti. 

Modi  Mediati  fono  gli  attribuiti  a’fog- 
getti  con  l’ intervento  di  qualche  altro 
modo - 

Così  , t-,  gr.  il  moto  è un  modo  imme- 
diato del  corpo  : la  cognizione  delta 
mente  , ec.  Ma  la  velocità , e la  lentez- 
za non  fono  immediatamente  da  attri- 
buirfi  al  corpo  , ma  fidamente  al  corpo 
in  riguardo  al  moto  . 

Modi  E [fendali,  od  Injeparabili  , fono 
attributi  fenza  i quali  la  follanza  non 
può  elìdere  . Come  la  fi  pi  en  za , la  bon- 
tà , la  potenza , ec.  in  Dio  : la  figura,  it 
luogo  , la  quantità , l’ eltcnfione,  ec.  neb 
corpo.  Vedi  Attributo  - 

Modi  Non  e fendali  , o Jtpar  abili  , fo- 
no attribuii  che  allcttano  le  foilanze 
creare,  e vi  rimangono  affidi  perquanto 
tempo  è neceltario . Tali  fono  la  fred* 
dezza  dell!  acqua  ; la  durezza  delta 
pietra  ; la  bianchezza  del  latte , ec.  t 

Modi  Politivi  fono  quelli  che  danno 
non  fo  che  di  reale  , di  pofiiivo,  e di 
afibluto  alla  loro  follanza  . Così  la  ro- 
tondità è un  moJo’  pofiiivo  di  un  glo- 
bo , ec. 

• Modi  privativi  fono  attribuiti  a’ fog- 
getti, quando  la  mente  avendo  perce- 
pito che  vi  mancano  alcuni  attributi, 
forma  una  parola,  che  a prima  villa  par 
che  additi  qualche  cofa  di  poltrivo  , ma 
che  in  realtà  fido  addita  la  mancanza  di 

qualche  proprietà,  anodo .Cosi  adun 

uomo  cieco  fi  attribuifee  la.  privazione 
di  luce  ec. 

1 Modi  dello  Spirito  fono  doe  , cioè 
eogni{ione , e volontà.  V edi  Cognizione, 
«■Volontà.'.  ; 

1 Mosi  del  corpo  fono  tre  , cioè  la  fi- 
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gara,  la  quiete,  ed  il  raoco.  V.Frcwn  a. 
Quiete  , e Moto. 

Modi  J' avere  fono  quelli  pe*  quali  una 
cofa  aver  (i  può  col  mezzo  di  un’  altra. 
— A ri  ilorei  a ne  novera  fette  : Una  cola 
per  efempio  , fi  può  avere  o per  lo  moda 
di  qualità,  come  la  cognizione  : o per 
quello  di  magnitudine,  come  lacircon-, 
fetenza  ; o per  lo  mo  la  di  parte,  come  la 
mano  ec. 

Dtmfìone  di  un  Modo.  V.  Divisione. 

. Modo  nella  Logica  , fi  prende  per  la 
modificazione  di  una  propofizione  ; o 
quello  che  la  rende  modale  e condizionale.. 
VediCoNDiziONALE.e  P roposizion  E; 
Vedi  anco  Modo  Logico  , qui  apprettò. 

. Modi  Indiretti.  Vedi  Indiretto. 

Modo  , nella  Mufica,  è una  partico- 
!ar  maniera  di  cominciare  , di  continua- 
re , e di  finire  un  Canto , per  cui  ven- 
gliiarno  obbligati  a fare  ufo  di  certe  note, 
e corde  preferibilmente  ad  altre,  o più 
fpefifo  che  d' altre. 

» Il  moda  fi  definifee  da  alcuni  Autori, 
la  maniera  particolare  di  coftituire  l’ot- 
tava ; o la  coflituzione  melodiofa  dell’ 
ottava,  in  quanto  che  conila  di  fecce  no- 
te effenziali  o naturali.  , oltre  la  chiave 
© la  nota  fondamentale.  Vedi  Ottava. 

Un  modo  adunque  non  è una  fola  o 
femplicc  nota , od  un  foto  fuono  : ma  è 
l’ordine  particolare  de’  gradi  concinni 
di  una  ottava:  La  cui  nota  fondamenta- 
le fi  può  in  un  altro  fenfo  , chiamar  la 
•biave , in  quanto  che  lignifica  la  nota 
principal  che  regola  tutto  il  cello.  La 
propria  e giuda  differenza  tra  un  modo , 
ed  una  chiave,  confitte  in  quello,  che  un’ 
ottava  eoa  tutti  i Cuoi  gradi  naturali  e, 
concinni,  è chiamata  un  modo,  in  riguar-. 
do  alla  coftituAÌone  , od  alla  maniera  e 
metodo  di  dividerla  : ed  in  riguardo  ai 
Chamb.  Tom,  XII , 
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luogo  di  efla  nella  Scala  Muficale  , cioè 
al  grado  dell’  aria  o del  tuono  , è chia- 
mata càia  ve:  vale  a dire  un  ottava  di  (bo- 
ni può  edere  formata  nell’  itteffò  ordine,' 
e fpezie  di  gradi  die  fa  i!  modo  medefi- 
mo,  e non  ottante  principiarli  più  alta,  o 
più  balla:  cioè  prenderti  in  gradi  diffe- 
renti rifpetto  all'  incero,  il  che  fa  diffe- 
renti chiavi:  e dalla  medefima  definizio- 
ne fegue  che  la  medefima  chiave  può 
trovarli  con  differenti  modi  ; cioè  gli 
ettiemi  di  due  ottave  ponno  edere 
nell’  ideilo  grado  di  aria  o tuono,  e la  lor 
divifione  elfere differente. Vedi  Cima  ve. 

Or  deefi  in  oltre  olfervare  , che  deh 
le  note  naturali  di  ciafcun  modo,  tre  va* 
fotto  il  nome  delle  note  effenziali  in  una 
guifa  peculiare;  cioè  , la  fondamentale,1 
la  terza  , e la  quinta  ; le  loro  ottave  ef- 
fendo  computatele  delle,  e fegr.atc  col— 
le  delle  lettere  nella  fcala  : le  altre  note 
fono  dette  dipendenti.  Oltracciò  , la  fon- 
damentale è pur  chiamata  finale-,  la  quin- 
ta denominante  ; e la  terza,  come  quella 
eli’ è tra  1’  altre  due,  la  mediante.  Vedi1 
Chiave.  . .» 

La  dottrina  degli  antichi  intorno  ai 
modi,  che  eglin  chiamano  alle  volte  anco 
tuoni  , è alquanco  ofeura  ; elfendovi  una 
inefplicabiie  differenza  tra  i loro  autori 
e nelle  definizioni , e nelle  divifioui  , e 
ne’ nomi  de’ loro  modi.  Convengono  per 
verità  in  quetto  , che  un  modo  è un  certo 
Jiftema  od  una  certa  collicuzione  di  filo- 
ni ; e che  un  ottava  eoo  tutti  i fuoi  Tuo- 
ni intermedi,  è una  tale  collicuzione:  ma 
le  fpecifiche  differenze  de’  tuoni,  c mo- 
di da  alcuni  pò  rigonfi  nella  maniera  del- 
la divifione,  o nell'ordine  delle  lor  par- 
ti concinne  : e da  altri  meramente  nella 
differente  tenfionc  del  tutto  ;cioè  fecon- 
do che  le  note  nella  lene  intera  fono  più 
Z 3 
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acute  o più  gravi  , o (tanfi  più  alto  0 più 
bailo  nella  (cala  di  mufica. 

Boezio  è ofcurifimo  su  qnedo  capo , e 
definifee  un  modo,  quafi  per  un  corpo  in- . 
ferodi  modulazione  , condante  di  una 
congiunzione  di  confonanze  ; come,  il 
diapfon. 

Tolomeo  fa  i modi , gli  fteffi  che  le 
fpezie  del  diapafon:  ma  nell'  ideilo  tem- 
po parla  dell'  efifer  eglino  a qualche  di- 
ilan7al'un  dall'altro.  Alcuni  portano  il 
numero  de’  mo di  di  tredici  , altri  quello 
di  quindici  ; maè  chiato , che  coloro  in- 
tendevano, le  deferenze  elTere  Poliamo 
nel  luogo  loro  , o nelle  diitan/e  l'un 
dall’ altro;  e che  vi  è una  certa  fpezie 
armoniofa  d’ otta'  a applicata  a tutti,  cioè 
quell’ ordine  , che  procede  dalla  pros- 
lambanomenos  del  fyltema  immutacum 
• dall  A del  liltema  moderno  Tolomeo 
argomenta  , che  fe  tutro  fi  riduce  qua, 
eglino  ponno  edere  infiniti  , abbenchè 
per  1*  ufo  e per  la  pratica  debbano  limi- 
tarli. Ma  è poi  vero,  che  i più  li  definif- 
cono  per  le  fpezie  del  diapafon. e perciò 
fan  folo  fette  modi-m  a in  quanto  al  loro 
•io  , noi  damo  intieramente  redati  all’ 
elettro. 

Se  i modi  non  fono  altro  che  le  fette' 
fpezie  d’  ottave  , 1’  ufo  loro  può  edere 
follante  che  la  proslarabanomenos  di 
ciafcun  modo , fendo  fatta  la  nota  princi- 
pale di  un’  aria  , o canzone  , vi  ponno 
edere  fpezie  digerenti  di  melodia  che 
corrifpondono  a cotede  differenti  codi» 
suzioni.  Ma  allora  non  abbiam  da  con» 
cepire  , che  la  proslambanomenos  ( o 
fondamentale  di  ogni  modo  lì  a affli  fa  a 
qualche  particolar  corda  del  fidema  , v. 
gr.  il  Frigio  ascosi  che  debbafi  ivi  ognot 
cominciare , quando  vogliamo  una  com- 
pofizionc  di  melodia  di  quella  fpezie. 


MOD 

Quando  in  genere  diciamo,  che  un  tSÌ 
modo  comincia  in  g , ciò  vuol  additar  fòle 
le  fpezie  dell'  ottava  , fecondo  che  ap- 
paiono in  un  certo  determinato  fidema: 
ma  poiliam  cominciare  in  ogni  corda  del 
fidema  , e far  quella  la  proslambanome- 
nos di  qualfivoglia  mode  , con  aggiunge, 
re  nuove  corde,  od  alterare  lamodula- 
zion  delle  vecchie:  Se  queda  età  la  vera 
natura,  e l’ufo  de’  tuoni,  la  maggior  parte 
di  quedi  modi  devono  edere  dati  imper- 
fetti, cd  incapaci  di  buona  melodia,  co- 
me mancanti  di  alcune  di  quelle  che  noi 
contiamo  per  note  elfenziali  e naturali 
d’  un  vero  modo.  In  oltre,  fe  1’  elfenzial 
differenza  de'  modi  confido  folo  nella 
gravità  onell'  acutezza  di  tutta  l’  otta- 
va ,allor  dobbiamo  (ùpporre  una  fpezie 
od  una  divifione  concinna  dell’  ottava, 
che  fendo  applicata  a tutte  le  corde  del 
Sidema,  le  fa  vere  fondamentali  per  una 
certa  feriedi  note  fuccdfive , con  muta- 
re, come  l'opra,  il  tuono  di  «erte  corde 
in  alcuni  cali  , <>  con  aggiugnere  nuove 
corde  al  liltema.  Ma  quella  elTer  dee  data 
una  lima  feoiplice  di  melodia,  prodotta 
con  ammettere  foltanto  una  ferie  concin- 
na , e queda  pure  mancante  di  alcune 
utili  e necefiaric  coi  de. 

Le  Mulìca  fa  cnnfiderabilmente  per- 
fezionata nell'  XI.  Secolo  da  Guido  Are- 
tino : il  quale  fra,  le  altre  innovazioni, 
riformò  la  dottrina  d e'modi.  h ver»,  che 
furono  tuttor definiti  pervia  delle  fpe- 
zie dell’ottava,  alla  maniera  dì  Tolomet» 
ed  il  loro  numeto  fu  fiffaro  a fette  ; ma 
poi  colta  1'  orca  fi  or.  e di  cor  fiderare  te 
divifieni  armoniche  ed  aritmetiche  dell*' 
ottava,  per  lequalirifolvefi  in  una  quar- 
ta al  di  foprad'  una  quinta,  o in  una  quin- 
ta al  difopra  d’  una  quarta  , n’  avvenne 
che  fi  coflùuiflero  dodici  modi , e fi  i*- 
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ce  Aero  dì  ciafctina  ottava  due  diverlt 
modi , fecondo  quella  differente  divido 
ne;  ma  perchè  due  d’  effe  nonfi  poffono 
dividere  in  ambe  leguife,  i modi  redan 
dodici  , in  vece  di  quattordici.  Di  que- 
lli, quelli  che  erano  divifì  armonicamen- 
te, cioè  colle  quinte  più  balle  ( che  fono 
fei  ) furono  chiamati  autentici  ; e gli  al- 
tri fei  che  aveano  le  quinte  le  più  alte, 
furono  chiamati  modi  piagali.  Vedi  Io 
fellema  anneffo. 


Piagale  Autentica 


A quelli  modi 
diederli  i nomi  de 
tuoni  Greci  anti- 
chi come  Dorico, 
Frigio,  Lidio.  Ma 
gli  Autori  difeor- 
dano  fra  loro  nell’ 
applicazione  e nel- 
l’ordine di  quelli 
nomi.Cosichenoi 
damo  tuttor’  in 
dubbio  qual  cofa 
intendefferopcr  co- 
tede  didinziooi,-  e quale  folle  il  loro  ve- 
ro ulo.  La  migliore  fpiegazioneo  ragio- 
ne che  ne  pofftam  rendere  équelta,-  Egli- 
no conlìderarono  che  un  ottava  che 
manca  d’ una  quarta  od’  una  quinta  , è 
imperfetta,  effendo  quelle  le  concordan- 
ze appreffo  1'  ottava , l’ aria  o lacanzone 
dovea  toccare  cotelle  corde  più  frequen- 
temente e notabilmente,-  e perche  la  lor 
concordanza  è diverfa , donde  diverfa  lì 
fa  la  melodia  , llabilirono  per  ciò  due 
modi  in  ogni  ottava  naturale , che  avean 
una  vera  quarta  ed  una  vera  quinta.  Quin- 
di , fe  1*  aria  era  portata  ed  eflefa,  quan- 
to quell'  ottava  in  au,  chiamavali  un  m«- 
io perfetto;  fe  meno,  come  (ino  alla  quarta 
o alla  quinta  , imperfetto  : fe  era  portata 
« molta  e in  su,  e in  giù,  chiamavali  mo~ 
Qhamk.  Tom.  Zìi. 
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do  miflo.  In  quella  guifa  parlano  alcuni 
Autori  intorno  a quelli  modi. 

Altri  conlìderando  quanto  indifpen- 
fabil  corda  fia  la  qninta  in  ogni  modo , 
prefero  per  la  finale,  o nota  della  chiave, 
nelle  ottave  divife  aritmeticamente,  non 
la  più  baffa  corda  di  cotella  ottava  , ma 
proprio  la  quarta. — La  fola  differenza 
adunque  in  quello  metodo  tra  i modi 
autentici  , e i piagali  , fi  è che  1'  auten- 
tico va  al  di  fopra  della  fua finale  all’ot- 
tava -,  1'  altro  attende  una  quinta,  e di- 
feende  una  quarta  j il  che  per  verità 
debb’ edere  accompagnato  da  effetti  dif- 
ferenti ; ma  il  modo  è effenzialmente  ìì 
ideilo  , avendo  la  medefima  finale , a cui 
tutte  le  note  li  riferifeono. 

Noi  abbiam  ora  da  confederare  in  che 
i modi  d’  una  fpe/ie  , come  autentici,  ® 
piagali  , differifeono  fra  loro  : Ciò  effec 
dee  , per  lo  dar  più  alto  o più  baffo  nel- 
la fcala,  cioè  per  la  differente  tendone 
di  tutta  1’  ottava  , opiuttodo  per  la  dif- 
ferente fuddivifione  dell'ottava  ne'  fuoi 
gradi  concinni;  altra  effer  non  ve  ne  può. 
Dobbiam  dunque  conliderare,  fequede 
differenze  badino  per  produrre  que'  dif- 
ferenti effetti  che  fi  aferivono  ai  diverli 
modi  : perefempio  , che  f uno  produce 
allegrezza  , un  altro  tridezza  , un  terzo 
è acconcio  per  la  religione,  un  altro  per 
l’ amore,  ec.  Che  quelli  effetti  meramen- 
te dipendano  dalla  cotlicuzion  dell’  ot- 
tava , appena  faravvi  chi  mai  1’  affermi. 
Le  differenze  nella  collituzione  averan- 
no  in  fatti  qualche  influenza  -.ma  farà  si 
picciola,  che  per  le  variecombioazioni 
d'  altre  caule,  un  di  queflimod/  può  ef- 
fere  adoprato  a fini  e feopi  differenti.  La 
malli  ma  differenza  è quella  di  quelle  ot- 
tave che  hanno  la  terza  min.  o la  terza 
tnogg.  facendo  quello  che  in  altre  occar 

Z * 
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lioni  chiamiamo  chiavi  in  diefis , e chiave 
in  iemolle. 

Tuttavolta,  fé  i modi  fon  conncffi col- 
le fpezie  dell’  ottave  c ne  dipendono  , 
come  fon  più  eglino  di  fette?  E quanto 
alla  dirtin/ione  tra  gli  autentici , e d i pia- 
gali , abbiamo  già  olfervato  , eh’  eiiaè 
immaginaria  in  riguardo  ad  una  effenzia- 
Ic  differenza  cofluuita  per  quello  mez- 
zo nella  ragion  della  melodia  : imperoc- 
ché quantunque  il  portare  l’aria  al  di 
fopraoal  di  fotto  della  finale  polla  avere 
differenti  effetti  , nulladimeno  quello  fi 
deve  alcriver e ad  altre  eaufe  oltre  la  co- 
ilitu/ion  delle  ottave.  E’  olfervabile  par- 
ticolarmente che  quegli  Autori,  che  ci 
dan  noel'cmpj  , nell’ attuale  compofizio- 
ne  de’  loro  dodici  modi,  fpeffo  v’intro- 
ducono le  note  artificiali  f e ^ , 
affine  di  perfezionare  la  melodia  della 
loro  chiave;  epercotal  mezzo  fi  dipar- 
tono dalla  coftituzione  dell’ottava  in 
quanto  ella  Ha  fidata  nel  fillema  natura- 
le. Non  v’  è dunque  nulla  di  coerente  e 
di  certo  nella  loro  maniera  di  parlare  ; 
ma  i modi  fono  tutti  realmente  riducibi- 
li a due,cioè  ai  diefis , e al  bemolle:  le 
altre  differenze  riguardando  folamente 
il  luogo  della  fcala  , ove  è prefa  la  fon- 
damentale . 

I modi  antichi , oltre  la  loro  generale 
divifione  in  autentici  e piagali , aveano 
ancorai  loro  nomi  rifpettivi  dalle diver- 
fe  Provincie  Greche  dove  fi  fuppone 
che  fieno  flati  inventati.  — Original- 
mente non  ve  ne  furono  per  verità  fe 
non  tre  , cioè  il  Dorico,  il  Lidio  , ed  il 
Frigio  ; che  fi  chiamavano  particolar- 
mente tuoni , perchè  erano  alla  diflanza 
di  un  tuono  l’uno  dall'altro.  Furono 
gli  altri  aggiunti  di  poi , ed  alcuni  di  ef- 
fcvenner  denominati  dalle  relazioni  co’ 
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primi , particolarmente  I’  kypo-dorieeì 
come  quell»  eh’  era  al  di  fotto  del  Do- 
rico- ? • i 

11  Modo  Dorico  era  una  raifìura  di 
grave  e di  allegro  , inventato  da  Tha- 
inyras  di  Tracia.  Vedi  Dorico. 

Il  Modo  Frigio  era  adattato  all’ac- 
cendimento  della  collera,  inventato  da 
Àlarfia  il  Frige.  • » 

Il  Modo  Lidio  era  acconcio  per  li  can- 
ti funebri  ; inventato,  fecondo  Plinio  t 
da  Ambone. 

Il  Myxolidio  fu  inventato  da  Saffo.  — «• 
L’  Eolico  , /’  Ionico  , e 1’  hypodorico  da 
Filoffeno.  E V hy polidio  di  Polinneffe. 

Oltre  quelli  modi  di  cantilena  , o di 
tanno  gli  antichi  Autori  han  pur  intro- 
dotti modi  di  tempo  , o mifure  di  note. 
— - Quelle  da  prima  furono  dipinte  in 
maggiori  e minori,  e ciafcuna  di  quelle 
di  bel  nuovo  in  perfette  , ed  imperfette. 
Ma  in  appreffo  fi  riduffer  tutre  in  quat- 
tro modi  , che  inchiudeano  tutta  la  fac- 
cenda del  tempo,  — ElTendo  quelli  mo- 
di in  oggi  difufati , appena  porta  il  pre- 
gio che  fi  deferivano. 

11  modo  comune  eh’ è ora  in  ufo  , è 
molto  più  femplice  e naturale  che  aleno 
di  quelli la  proporzione  ,che  in  quelli 
variava,  effendo  nei  nofìri  fidata  ; cioè 
a : I.  Una mallima è eguale  a due  lun- 
ghe ; una  lunga  a due  brevi  ; una  breve 
a due  femibrevi , ec.  procedendo  colla 
/Iella  proporzione  fino  alle  ultime  o in- 
fime note.  E fe  io  alcune  occafioni  la 
proporzione  di  j : t tra  due  note  luc- 
ccfiive  è richieda  , eli’  è facilmente  e- 
fpreffa  coll’  annettervi  un  punto  (.)  V e- 
di  Tempo  , Nota  , ec. 

Gli  antichi  ebber  parimenti  i loro  mo- 
di melopoeier  , de’  quali  Ariflide  nomina 
quelli  iithyrambìco , nomico  e tregua* 
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che  eran  chiamati  modi  perché  efpri- 
Sievano  i divcrli  movimenti  ed  allctti 
dell’  animo.  V.  Ditir  ambico,  ec. 

Modo  Logico,  o in  Logica, chiamato 
tinche  Modo  fillogidico  è una  acconcia 
difpofizione  delle  diverfe  propofizioni 
d'  un  fillogifmo,  in  ordine  alla  quantità 
è qualità.  Vedi  Sixlogismo  , cPaoro- 
uziosb.  - i 

, Per  acconcia  difpofizione , noi  inten- 
diamo quella , nella  quale  1'  antecedente 
effendo  vero  , il  confeguente  , in  virtù 
della  forma  , non  può  edere  falfo.  — 
Cosi  che  tutti  que’ modi  o maniere  di  fil- 
iogifmi  fono  in  un  tratto  eliciuti , dove 
xon  fegue  formalmente  conclufione  , o 
dove  non  elTcodo  vero  1’  antecedente  , 
ana  falla  concluiionc  ne  può  effere.de. 
dotta.  Vedi  Concxusione  , eq. 

Vi  haduefpezie  di  modi , gli  uni  dò* 
retti  , gli  altri  indiretti. 

Modo  diretto  è quello  , in  cui  la  con- 
fluitone fi  cava  dalle  premere  diretta- 
ri) ente  e immediatemenre.  — Come  o- 
gni  animale  è una  cofa  vivente:  ogni  uo- 
mo è un  animale  .dunque  ogni  uomo  è 
una  cofa  vivente. 

Modo  Indiretto  , è quello  in  cui  la 
.conclufione  non  è inferita  immediata- 
mente dalle  premette  , ma  fegue  da  efiè 
.per  mezzo  d’  una  convetficne.  — Co- 
me ogni  animale  è una  cofa  vivente  ,o- 
gni  uomo  è un’  animale , dunque  qual- 
che cofa  vivente  è un  uomo. 

Vi  fono  quattordici  modi  diretti; 
quattro  de’  quali  appartengono  alla  pri- 
ma figura,-  quattro  all?  a*  .e  Tei  alla  3*  . 
.Vedi  Figura. 

Eglino  fon  dinotati  da  altrettante  pa- 
role artificiali  formate  a tal  uopo  , cioè 
J . Barbara  , ctlartnt  , darii  , ferioqut,  4. 
fatahp  % ttlanus , dubita,  faptfmo  , fri  fi- 
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font.  1,  Cefare , eamtfirts  , JeJfino  , baroco  * 
ò • Darapti  ,fiapton,  di  fama  , dati  fi  , trac 
cordo  ,fcnfon  . L’  ufo  e 1‘  effetto  delle 
quali  parole  Ih  adatto  nelle  fillabe  , e 
nelle  lettere  onde  conflan  le  fillabe.  Ci- 
gni parola  ,c.  gr.  conila  di  tre  fillabe  di. 
notanti  le  3 propoiizioni  di  un  filJogi- 
fmo , cioè  la  maggiore  , la  minore  , e la 
conclufione.  Aggiugni  che  le  lettere  di 
ciafcuna  fillaba  fono  o vocali  o con  fonan- 
ti .-  Le  vocali  fono  A , che  dinota  una 
propofizione  univetfale  affermativa  ; E, 
un'  univcrfale  negativa  s 1,  una  partico- 
lare affermativa,  ed  O,  una  particolare 
negativa. 

Così  barbara  è un  fillogifmo  o moda 
della  prima  figura,  confante  di  tre  pro- 
pofizioni  univerfali  affermative;  Bara- 
lip  della  quarta  figura  con  dante  di  due 
premette  univerfali  affermative,  e d’  una 
conclufione  particolare  affermativa.  Ve- 
di  Barbar  a , Cbearent,  Darii, ec. 
— Le  confonanti  fon  d'  ufo  principal- 
mente nella  riduzione  de’  Sillogismi. 
Vedi  Riduzione. 

Modo  , nella  Grammatica  , fi  ufa  per 
lignificare  le  differenti  maniere  di  coniu- 
gare i verbi , giuda  Je  differenti  azioni^ 
od  affezioni  che  s’  hanno  ad  efprimere  t 
come  di  modrare  , di  comandare  , di  dt£ 
fiderare,  ec.  Vedi  Verbo. 

Di  qua  nafeono  cinque  modi , cioè  ¥ 
Indicativo  , 1’  Imperativo , 1’  Ostativo  ? il 
Subiuntivo  ,e  l’ Infinitivo . Vedi  Indica- 
tivo , ImferAtivocc. 

Alcuni  Grammatici  non  contano  fc 
non  quattro  modi  , confondendo  1’  opta- 
tivocol  fubiuntivo  : ed  alcuni  nc  fanno 
fei , dividendo  l’optativo  in  potenziale 
edoptativo.  ' ; 

I Greci  hanno  cinque  modi  di  verbi 
differenti  nella  terminazione  ; ma  i 
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tini  ne  hanno  fol  quattro.  Nell’  Tngtefe 
ie  terminazioni  Tono  le  ideile  in  cutrii 
modi. 

Quanro  all’  origine  de’  modi , fi  può 
offervare  , che  i verbi  fono  di  quella 
fpezie  di  parole  , che  lignificano  la  ma’ 
riera  e la  forma  del  nollro  penfiero:  tra 
le  quali  la  principale  è l’ affermazione. 
Son  anche  formati  i verbi  per  ricevere 
differenti  inflefiioni , fecondo  che  l' af- 
fermazione riguarda  differenti  perfone, 
e differenti  tempi  , donde  nafeooo  i 
tempi  e le  perfone  de*  verbi.  Vedi  Vbr- 
bo  , ec.  > « -•  •' 

Ma  oltre  a ciò  , hanno  ffirnato  gli  uo* 
nini  a propofito  d' inventare  deli’ altre 
inflefiioni, per  ifpiegare  ciò  che  palla  neh 
la  loro  mente  con  ancora  più  di  dillio- 
EÌone  : Imperocché  , nei  primo  luogo 
confederarono  , che  oltre  le  femplici  af- 
fermazioni , come  egli  ama,  egli  amò,  ve 
n’  eran  dell’  altre  , modificate  , e con- 
dizionali , come  <’  tgli  amò  , quantunque 
egli  amafe  : E per  meglio  dillinguere 
quelle  affermazioni  dall’  altre  adoppia- 
rono le  inflefiioni  di  qaefli  tempi  > facen- 
done fervire  alcune  per  femplici  affer- 
mazioni, come  lo  amo,  tgli  amò ; e rifer- 
vando  le  altre  perle  affermazioni  modi- 
ficate ; come  j’  egli  amajft , egli  avrelle  a- 
mato.  — Ciò  non  oliarne  non  fi  fono  at- 
tenuti flabilmente  alle  loro  regole  : ma 
qualche  volta  fecero  ufo  delle  inflefiioni 
femplici  per  efprimere  affermazioni  mo- 
dificate : come  etfi  venor,  per  etfi  verear. 
E da  quella  ultima  fpezie  d’ inflefiione  , 
i Grammatici  hanoo  formato  il  moda  cui 
chiamano  fubiuntivo.  Vedi  Sobiunti- 
yo.  Ma  di  più  , oltre  1’  affermazione  , 
I'  azion  della  noilra  volontà,  fi  può  pi- 
gliare per  un  modo  , o per  una  maniera 
peafarc  ; e fi  fon  trovati  gli  uomini 
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in  neceffità  di  efprimere  quello  eh'  i 
gliona  , egualmente  che  quello  che  pta- 
fanot  -*-<  Ora  noi  pofiiam  volere  una  co- 
la io  diverfe  maniere;  tre  delle  quali  (t 
prffono  confiderare  come  le  principali. 
Primieramente  dunque  noi  vogliamo  tal- 
volta cole  che  non  dipendono  da  noi,  ed 
in  tal  cafo  ie  vogliam  fidamente  eoo  ua 
mero  defiderio  , che  i Latini  efprimon® 
colla  particella  uiinam  ; e noi  con  , Di» 
voglia.  Alcune  lingue  per  eferopio  la 
Greca,  hanno  inventate  delle  inflefiioni 
particolari  per  quello  fine;ddnde  i Gran**- 
matici  han  prefa  occafiope  di  chiamarlo 
il  modoOptatìva  : e pare  che  vi  fia  non  so 
qual  colatale  nelle  Lingue  Francefe.  1- 
taliana  e Spagriiiola,attefi>cbè  quelle  han- 
no una  fpezie  di  triplici  tempi  : ma  nel 
Latino-,  nell’  lnglele  , ec.  le  medefimft 
inflefiioni  fervono  per  il  fubiuntivo  , e 
per  l' optai  ivo.  Per  quella  ragione  fi  può 
beni  filmo  levar  via  quello  modo  dalle 
Conjugazioni  Latine  ; effendo  leinflef- 
oi  divede  , quelle  che  fanno  ì modi , è 
non  te  diverte  maniere  di  lignificare  che 
variar  ponno all’infinito.  V. Optativo. 

Talvolta  vogliamo  in  altra  maniera  ; 
come  quando  fianio  contenti  che  una 
cofa  fucceda  , abbenché  non  alfoluta- 
mente  Ja  defideriamo.come  quando  Te. 
renziodice,  prafundat  , perda!  , penai . 
Dovevafi  inventare  una  particolare  in- 
fleflione , per  efprimere  quello  movi- 
mento , ficcome  han  fatto  i Greci  per 
efprimere  un  fempliee  defiderio . Ma  la 
non  fi  è inventata  , ed  in  fua  vece , fi  fa 
ufo  del  fubiuntivo  . Nell’  Inglele  noi 
aggiungiamo  la  particella  lec  ec.  Alcu- 
ni Autori  chiamano  quello  , Il  modo  po . 
linciale  o canee ffivo  . Vedi  POTENZIA  ZB. 

Laterza  maniera  di  volere  è quando 
quello  che  defideriamo , dipendendo  di 
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.Eht’ldtri  p'erfona  , da  cuilopolTìam  De- 
tenere , lignifichiamo  la  volontà  noftra 
eh"  ei  lo  faccia  . Quello  è il  movimento 
da  noi  adoprato  , quando  comandiamo, 
e preghiamo;  e per  efprimere  quello 
movimento,  fu  inventato  il  modo  impe- 
rativo ; che  non  ha  prima  perfona  nel  fin» 
gelare  .perchè  in  rigore,  un  uomo  non 
può  comandare  ad  altri  che  a quelli  a’ 
quali  ei  parla  e fi  rivolge-  E perchè  il 
comandoo  la  preghiera  tempre  fi  rife- 
rifee  all’  avvenire  ; di  qui  è che  ’l  modo 
Imperativo  , ed  il  tempo  futuro  , fpclfi» 
fi  ulano  T un  per  l’altro  ( l'opra  tutto 
nella  lingua  Ebrea  :)  come  , non  occides, 
per  ne  occidui  , ciò  è non  uccidere  . Perciò 
alcuni  Grammatici  mettono  l' impera-, 
wvo  nel  numero  de’. futuri, . V udì  Imf  fi- 
li ativo  j . ,«  c.  •: 

! Di  tutti  i nwdi  che  abbiamo  mento- 
vati , le  lingue  orientali  non  . ne  hanno 
le  noni  ultimo,  che. è f Imperativo  ed 
al  contrario . le  lingue  moderne  rioq 
banno  inflelfione  particolare  per.  I’  lm-t 
per at ivo.  11  metodo  con  cui  vi  fi  fup- 
plifce  in  lnglefe  , è o di  ommettere  il 
pronome,  odi  trafporlo  .-  cosi  1 /ove, 
lo  amo  , è una  mera  affermazione  ; /ove, 
ama,  è un  imperativo  \u>clove , noi  amia- 
mo , un’  affermazione  : love  me,  armata 
ooi  , un  imperativo. 

- } MODONE,/tf<«»«ej cittàbella,  an 
tìca  e molto  forte  di  Grecia  , nella  Mot 
rea  , la  quale  ha  un  porro  comodo , e fi- 
Curo.con  un  V efco vaio  fuffraganeo  diPa- 
traffu;  Fu  conquidala  da  Bajazettc  con- 
tro a’ Veneziani  nel  1498.  Morofini  I& 
ricuperò  nel  1 686  ma  poi  nel  1 7 1 $.  fu 
lafciaca  in  potere  del  Turco.  Efituata. 
fopraun  promontorio,  che  fi  fporgenel 
mar  di  Sapienza  difeofta  6 leghe  at  N. 
da  Corone  , al $>.  O.  da  Napoli  dj, 
.Romania , long,  yj-  ae.  lat.  j6.  58  . 
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- MODULAZIONE  , nella  mufica, 
i l’arte  di  tener  faldo  , e nell’  uopo  di 
cambiare  il  modo,  o la  chiave  e di 
ritornarvi  di  nuovo,  fenzaoffefa  dell 
orecchia.  Vedi  Modo. 

Sotto  quello  termine  è comprefa  la 
regolar  progrelfione  delle  diverte  parti 
che  cantano  ofuonan»  per  li  filoni  che 
fono  nell'  armonia  di  una  chiave  parti-* 
colare  , ed  il  procedere  naturalmente  e 
regolarmente  da  una  chiavead  un’altra. 

Le  regole  della  modulazione  nel  pri» 
mo  fenfo  appartengono  all’. armonia  ed 
alla  melodia.  Vedi  Armonia  e Me- 
lodia . Qui  folo  aggi  ugneremo  una 
parola  circa  le  regole  della  modula^iont 
nell’  ultimo  fenlb  . 

• Ogni  compolizione  dovendo  aver* 
*na  chiave o nota  principale  .-  eia  va» 
rietà,  cosi  neceflaria  nella  mufica  pec 
piacere  e dilettare  , vietando  il  confi- 
narli in  una, chiave:  ed  elfendo  però 
«on  folamenie  perrtielTo  , ma  Deceda- 
no, modulare  , e fare  cadenza  in  diverfe 
altre  chiavi  ; aventi  una  relazione  e con- 
nelfiono  colla  chiave  principale:  è da 
eonfiderarfi  che  cofa  fia  quello  che  co- 
fiiruilce  una  connelfione  tra  l armonia 
di  una  chiave. e quella  di  un’  alerà , af- 
finchè di  qua  fi  determini  in  quali  chia- 
vi 1*  armonia  polla  edere  condotta  coca 
proprietà  . Vedi  Chiave  . 

; Quanto  alla  maniera  in  cui  la  nv,iu- 
& ione  da  una  chiave  in  an'  altra  fi  dee 
efeguire  ,•  cosi  che  la  .tranfìzione  fia  fa* 
cile  e naturale  ; non  è agevole  tl  fidarne 
le  regole.-  imperocché  quantunque  prin- 
cipalmente fi  efeguilca  coll’  ajuto  della 
fettima  mop.  della  chiave  , in  cui  è da 
cambiai  fi  1 armonia  , fia  diefis  , e be- 
molle; nulladimeno  la  maniera  di  farlo- 
è così  varia  ed  elicla  * che  non  fi  puè» 
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con  regole  circonfcrivere  . Una  nozio- 
ne generale  fene  può  concepire  forco  i 
termini  feguenti . . 

La  fettima  m,  o in  diefìs  , o in  chia- 
ve bemolle, è la  ferra  m alla  quinta /'del- 
la chiave,  peroni  la  cadenza  nella  chia- 
ve principalmente  viene  eleguita  : e peJ 
rò  che  ella  è fidamente  un  lemitoono 
fotto  la  chiave , quindi  ella  è la  più  ac- 
concia nora  per  condurvici  , lo  che  el- 
la fa  in  una  maniera  naturalilfìma.  A 
tal  che  la  fetcima  m , non  è mai  udita 
in  alcuna  delle  parti , ma  l’ orecchio  3P 
fpecta  che  lachiavc  o nora  principale  li 
fucceda  : imperocché  o li  adoperi  come 
una  terra  , o come  una  fella  , Tempre  ci 
colpifce  con  una  fenfazione  così  imperJ 
fetta  , che  naturalmente  afpettiamoèhe 
fegua  qualche  cola  di  più  perfetto  , il 
che  non  fi  può  più  facilmente  nè  lene- 
mente adempire  checol  picciolo  interi 
vallo  di  un  femituono  , par  pafiare  nell’ 
armonia  perfetta  delia  chiave:  Di  qui  è 
che  la  tranGzione  itt  una  chiave  meglio 
li  effettua  , con  introdarre  Ja  fua  fetti- 
roa  m , che  così  naturalmente  vi  mena; 

MODULO , in  architettura  , è una 
certa  mifura  , prefa  a piacere , per  re- 
golar le  proporzioni  delle  colonne  i e 
la  fimmetria,  o diftribuzione  di  tutto 
l'edificio  . Vedi  Colonna  . 

Gii  Architetti  comunemente  fcelgo- 
fto  il  diametro  , oil  femidiametro  , del 
fondo  della  colonna  per  loro  modulo  p 
e quello  fi  fuddivide  da'  loro  : in  parti 
o minuti . Vedi  MrNuro  . 

- Vignola  divide  il  fuo  modulo  , che  è 
un  femidiametro  , in  dodici  parti  , nel 
Tofcano  e nel  Dorico  , e in  dieciotto 
per  li  altri  ordini  . . i k a 

Il  modulo  di  Palladio , di  Scamorzi , 
|li  M..  Cambray  , di  Desgodctz  , di  Le 
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Clerc  , ec.  che  i pure  il  femidlametrèS 
è divifo  in  trenta  parti  o minuti  in  tutti 
gli  ordini  > Vedi  Minuto  . » 

Alcuni  dividono  tutta  l' altezza  del^ 
la  colonna  in  xo.  parti  per  il  Dorico 
fcr  1°  ionico,  15  per  il  Komano,; 
ec.  ed  una  di  quelle  parti  la  fanno  um 
modulo  , per  regolare  con  e.To  il  reflm 
dell'  edificio , > « • r 

Vi  fono  due  maniere  di  determinare' 
le.milore,o  lé  proporzioni  delle  fab-' 
brichc  : la  prima  con  una  norma  fifla  f* 
che  luol  elfere  il  diametro  della  più  baf- 
fa  parte  della  colonna  , chiamato  modulo 
luddivifo  in;6o  parti  .chiamate  minuti.' 
Nella .leconda  , non  vi  foro  minuti,  nè 
alcuna  certa  e filfa  divifione  del  modulo? 
ma  egli  è divifo  nell’-ocvafione  iti  tante' 
patei  che  fi  giudican  neceflarie.Così.rals' 
rezza  della  bafe  Attica  , che  è mezzo  il 
modulo  ì fi  divide  o in  tre  , per  avere'' 
l’altezza  del  plintbo  y od  in  quattro 
per  quella  del  toro  più  grande  s od  iir 
fei  per  quella  del  minoro . 

Ambedue  quelle  maniere  fono  ffattf 
praticate  dagli  antichi , egualmente  che 
da'  moderni  Architetti:  Ma  la  feconda, 
Che  fu  la  ufata  fopra  tutto  dagli  anti- 
chi , è , fecondo  il  mio  parere  , preferi- 
bile . Perrauit.  : •-  'Ivi  > , -t 

Siccome  Vitruvio,  nell' ordine  Do-' 
rico  , ha  minorato  il  fuo  modulo  , che 
negli  altri  ordini  è il  diametro  della  par-J 
te  inferiore  della  colonna  : ed  ha  ri-’ 
dotto  il  gran  modulo  ad  un  modulo  mezJ 
zano , che  è un  femidiametro  il  Sig. 
Perrauit  riduce  il  modulo  ad  una  terza 
parte  per  la  fteffa  ragione,  cioè  per  de- 
terminare le  diverfe  mifure  fenza  nu- 
meri rotti  . Imperocché  nell’  ordine* 
Dòrico , oltre  che  P altezza  della  bafe,! 
come  negli  altri  ordini , è determinata 
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Ha  uno  dt  quelli  moduli  mezzani  ; it 
medefimo  modulo  dà  altresì  le  altezze 
del  capitello  , dell’  architrave  , de’  tri-, 
glifi  e delle  metope  . Ma  il  aulirò  pic- 
colo modufo,  preio  dal  terzo  dcf  diame- 
tro della  inferior  parte  della  colonna  , 
ira  degli  ufi  più  ampj  : imperocché  per 
mezzo  di  quello  le  altezze  de'  piede- 
ftalli  , delle  colonne  , e dell  intavola- 
ture in  tutti  gli  ordini  , ft  determinano- 
fenza  numeri  rotti  . 

Siccome  dunque  il  modulo  graode, 
e il  diametro  della  colonna,  ha  lellanta' 
minuti  ; ed  il  modula  mezzano  , o la 
metà  del  diametro  , trenta  minuti  ; il 
noflro  piccolo  modulo  n’  ha  venti  . Id. 

MODUS  decimando , è quando  una 
patte  o porzione  di  terra  , una  fiamma 
di  dinaro,  od  una  penfione  annua  ,-  ap- 
partiene al  parroco  , o curaro  , per  con- 
tenzione o per  confuetudine  di  tempo 
immemorabile  in  raguaglio  o compenfo 
delle  decime  dovute  in  fpezie  . 

^ MODZYR,  Mod{iria  , città-di  Poi- 
ionia, nella  Lituana,  fui  fiume  Pripecz, 
Capitale  di  un  territorio  del  mcdefimo 
nome  , ellremamcnte  fertile  , e ben  col- 
tivato, long.  4fi.45.Iat.  52-5. 

MOEDA  ,0  Moidore  ,un  conio  od 
Una  moneta  d’  oro  , che  li  batte  ed  ha 
eorfo  in  Portogallo  . Vedi  Conio  . 

11  moldort  è propriamente  la  doppia 
Fortoghefe  ; ed  equivale  a due  mille 
ris . Vedi  Dobr la  , Mille  Ree  ec. 

Vi  fon  anco  delle  doppi t moedas  ; o 
da  due  doppie  , e delle  mezze  doppie . 

MOFFETTE.  Vedi  Sotterra- 

WEB  F. filoni  orti  , . 

^ VlOG ADOR,lfola,e Cartello d’A- 
frica  nel  Regno  di  Marocco  , predo  il 
capo  di  O/em  , la  quale-  ha  alcune  mi- 
niere d’  oro  , e d’  argento-  fopra  d‘  uu 
monte  , long.  8 lat.  31.  35.. 
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MOGGIO.  Vedi  Mure; 
MOGLIE  , Uzor , una  donna  mari- 
tata ; od  una  che  è unita  ad  un  marito, 
cdèfottola  protezione  di  elTo  . Vedi- 
Donna  , Matrimonio  , e Marito. 
Vedi  anco  Matrona  ec.- 

Una  moglie  , uclla  nodra  legge  In- 
glefe  , è denominata  font  corti t ; e nel 
giudizio  della  legge  , vien  riputata  non 
avere  volontà  , fuppor.endoli  ella  intie- 
ramente fono  la  volontà  , e fogetta  al 
volere  di  fùt)  marito  : uxarfulgtt  radia 
mariti.  Vedi  Covert  , 6 Gov  E R r u R E.- 
Se  le  fien  dati  de’  beni  , o de’  beliia- 
mi , diventano  fubito  del  di  lei  marito . 
Ella  non  può  affittare,  vendere  , dar  via, 
o alienare  alcuna  cola  , fenza  il  conl'en, 
fo  del  marito  . Anche  il  fuo  apparato  o 
guernimenio-necelTaiio  non  è di  lei  in 
proprietà.  Tutti  ifuoi  bclliami  ch’ella 
polledea  perfonalmente  al  fuo  maritar- 
li , fono  tanto  del  marito  , che  dopo  la 
di-lui  morte  non  ritornano  a lei,  ma 
padano  all’  efecucote  , od  all'  ammini- 
dratore  del  di  lei  marito  ; eccettuato 
folo  i tuoi  paraphtmali  , o praeui  dotali  a, 
che  fono  >1  fuo  fornimento  netelfario: 
che  col  confenfo  del  marito  ella  può  ri* 
fognare  o lafciare  per  tellumenco.  Vedi 
Parar  11  ern  a l i a — 

La  moglie  non  può  fare  alcun  contrat- 
to fenza  il  confenfo  del  marito  ; cd  in 
tutte  le  materie  legali , fine  viro  rcjpon- 
dere  non  por.fi . 

La  Legge  fupporve  nel  marito,  il  piea 
potere  fopra.  la  tua  moglie  come  fopr* 
il  fuo  figliuolo  o fervo  : e perciò  egli  è 
rifponfabiledi  tutti  i di  lei  falli , c di 
tutte  le  fue  tralgrelliotii'. 

Se  una  moglie  partorifee  un  figliuola 
nell'  atTen/a  del  marito,  benché  allenz» 
di  molti  anni  ^nuUadimenu  s’egU  è di- 
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morato  in  tutto  queLtempo  inter  qua- 
tuor  Maria  , a portata  dell'  Ifola,  ei  dee 
riconofccre  per  fuoil  figliuolo;  e quelli, 
fe  è primogenito,  eredita  . 

• Scuna  moglie  partorifee  un  figlio, 
generato  da  un  primo  marito  , o da  al. 
tra  perfona  , avanti  il  matrimonio  , ma 
nato  dopo  il  matrimonio  ccn  un  altro 
uomo;  queir  ultimo  dee  riconofccre  il 
figliuolo  , che  farà  fno  erede  legale. 

La  moglie  , dopo  la  morte  di  fuo  ma- 
rito ,r.on  avendo  dote  (labilità  avanti  il 
maritaggio  , può  dimandare  o preten- 
dere la  terra  parte  delle  di  lui  annue 
entrate  di  fondi  o terre  , durante  la  fua 
vita  ; e dentro  la  Città  di  Londra  , una 
terza  parte  di  tutti  i mobili  di  fuo  ma- 
rito in  perpetuo  . 

La  moglie  partecipa  degli  onori  , e 
della  condizione  del  fuo  marito;  ma 
niuna  delle  dignità  della  moglie , viene, 
per  matrimonio  , nel  marito. 

T uttavolta , il  marito , per  avere  pro- 
cacciata prole  a fua  moglie , lo  che  ap- 
par  dall*  effere  il  parto  nato  vivo,  averi 
in  vita  tutte  le  terre  di  fua  moglie . V edi 
Courtes v . 

Le  Leggi  Inglefi  fono  generalmen- 
te (limate  da’  Forallieri , come  affai  du- 
re , verfo  le  donne  , ciò  non  ottante 
Chamberlayncè  di  opinione  affatto  con- 
traria r ed  afferifee,  che  la  condizione 
delle  mogli  in  Inghilterra  è miglioreche 
in  qualunque  altro  paefe  . 

Tertulliano  ha  due  libri  , fopra  gli 
Ornamenti  ed  il  corredo  delle  mogli  . 
Nel  fecondo  fi  (ludia  di  provare  che 
nna  moglie  Crifliana  non  può,  in  cofcien- 
za  , procurar  di  piacere  con  la  fua  bel- 
lezza , eh’  ella  conofce  effere  natural- 
mente atta  nata  ad  eccitare  libere  vo- 
glie: exh*  ella  dee  non  (blamente  fichi* 
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vare  ogni  bellezza  affettata  , ma  eziaa* 
dio  nafconderce  coprire  la  fua  bellez- 
za naturale . \ 

5 MOGOL  ( l’ Imperio  del)  Mogolii 
Imperi um , gran  Imperio  d'  Alila  ncH’in- 
die , confinante  al  N.  col  monte  Imaus, 
il  qual  lo  divide  dalla  gran  Tartaria, 
all’  E.  col  R.  d’Àracan  , al  S.  col  golfo 
del  Gange  , e la  pcnifula  di  Malabar , e 
di  Coromandel  , all’  O.  colla  Perfia  , e 
il  Candahar . Taroccano  fu  il  fondato- 
re di  detto  Imperio  ma  di  tutte  le  fue 
conquide  , altro  non  è rimado  alla  fua 
famiglia  , che  l’Indodan.  Quello  Pae- 
fe ha  500.  leghe  almeno  di  lunghezza. 
Il  gran  Mogol  domina  con  tanca  fovra- 
nità  , quanto  il  Gran  Turco, o il  Redi 
Perfia  : allorché  un  foddito  Maometti 
no  , eh’ è al  fuo  foldo,  viene  a morire  , 
tutti  i fuoi  effetti  li  appartengono.  Egli 
è lenza  contrailo  il  più  ricco  Potentato 
delIaTerra,  attefochè  pare  , che  for- 
palìi  la  fede  ciò  , che  le  relazioni  itine- 
rarie attedano  della  fua  opulenza  in  oto, 
argento , e gemme . La  fua  entrata  è di 
900000000.  e mantiene  un  prodigiofo 
numero  di  Soldati . Dicefi  , che  abbia 
ferapre  fcco  200000.  Uomini  di  erup- 
pe regolace  ; e 500.  Elefanti  . La  Re- 
ligione abbracciata  tanto  dal  Capo,  quan- 
to da  tutto  il  paefe  , è la  Maometana: 
benché  non  tanto  accuratamente  offer- 
vata  , come  altrove  . Il  Mogol  fi  divi- 
de in  23.  Provincie,Deiy  , Agra,  Gu- 
zurate  , Mallua,  Patana  , Barat , Bram- 
pour , Baglaoa,  Rugemal , Mullan  , Ca- 
bui,  Tala , Lahor.Afmir, Bacar  : Ugeo, 
Urecha  Cachemire , Decan,  Nandè, 
Bengala  , Vifapora  , eGolconda  . 

J MOH 1 LQU  ,MoàiIovia,  città  gran- 
de e forte  di  Polonia  nella  Lituania,  tei 
Palaùnaio  diAlfcùlaw  , la  quale  è bea 
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fabbricata  , ed  efercica  un  gran  traffico. 
Qui  gli  Svezzefi  ottennero  una  gran 
vittoria  contro  a’.Wofcoviti  l’anno  1707. 
Elfa  è fituata  fui  Nieper , ed  è dittante 
1 4.  leghe  ai  S.  da  Orfa  , 2 1 . al  S O. 
da  Mifcilaw,  long.  49.  20.  lat.  53.  5 8. 

5 MOISSAC,  Mufiacum  , città  anti- 
ca di  Francia  nel  Quefcì  , molto  ricca  , 
e abbondante  d’  ogni  forta  di  grafce  , 
con  un’  Abazia  fecolare  • É fituata  fui 
fiume  Tarne  , pretto  la  Garonna,  long, 
ej.  2.  lat.  44.  8, 

MOLA*Moia  , o Mot*  carnea  , 
nella  medicina  , una  matta  uniforme  di 
di  carne  dura  , che  ralor  generati  negli 
Uteri  delle  donne  , in  vece  di  un  feto  ; 
e che  anco  chiamati  un  concepimento  fai - 
fo.  Vedi  Concezione  . 

* I Latini  le  danno qutflo  nome  , perchl 
ella  rajfomiglia  alla  mola  0 macine  di 
un  mulino  nella  forma  e nella  durerà  . 
La  mela  è il  chaos  di  un  embrione  ; e 
farebbe crefciuta  in  feto  umano,  fe  non 
folle  flato  flurbato  il  progreffo  della  con- 
cezione. Abbenchè  ella  fia  fenza  otta  t 
fenza  vifcere,  regolari , ec.  nulloflanre 
i lineamenti  bene  fpeflo  non  fono  cotan- 
to Cancellati  , che  non  vi  retti  qualche 
cofa  di  un  feto  ; alle  volte  una  mano  , 
ed  alle  volte  un  piede  vi  fi  fono  trovati; 
ma  nelle  fecondine  ordinariamente  . 

£'  raro  che  più  d’  una  mola  fi  parro- 
rifca  : abbenchè  Sennerto  ofTervi  che  vi 
fon  degli  efempj  di  due  , di  tre , ed  an- 
che di  più  . Egli  aggiugne  , che  quan- 
tunque fogliono  venir  fole  , nulladime- 
no  fi  fa  che  ne  fon  venute  infieme  con 
fin  feto  , e talor  dopo  di  elfo  . Vedi 
Concezione  . 

• '•La  mola  fi  dittinone  da  un  tmbrione  , 
in  quanto  che  non  ha  placenta  , per  ove 
ricevere  il  fuo  nutrimento  dalia  madre . 
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In  fua  vece  s’  attiene  immediatamente 
all’  utero  , e di  là  è nutrita  . V.  Feto. 

Eli’  ha  una  fpczie  di  vita  vegetati- 
va , e continua  a crefcerc  di  volume  fin 
al  tempo  dell’  efclufione.  Qualche  vol- 
ta è fiata  portata  nel  ventre  per  lo  fpa> 
zio  di  due  o tre  anni . 

Quetta  produzione  fi  fuppone  venire 
da  qualche  difettoo  indifpofizione  dell’ 
ovum  : o dell’ovo  : e per  avventura  al- 
tresì dal  feme  virile  mancante  di  forza 
per  penetrare  etto  uovo  , quanto  batta 
per  aprirlo,  od  efpandeme  le  parti. 
Ovvero , fi  può  fpiegare  un  tale  effetto* 
fupponendo  che  un  ovo  cafchi  nell’ute- 
ro, feoza  efiere  impregnato  dal  feme 
del  mafchio  : In  tutti  i quai  cafi,  con- 
tinuando l’ovo  a crefcere,  e pur  man- 
cando di  qualche  cofa  necettaria  a orga- 
nizzarlo e formarlo  in  embrione  , di- 
venta una  mule  od  un  pezzo  di  carne 
fenza  forma  . Vedi  Embrione  . 

Sono  gli  Autori  di  vili  nella  qaiflio- 
ne , fe  le  donne  mai  partorivano  mole 
fenza  avere  avuto  commercio  coll’  uo- 
mo ? Alcuni  dicono  che  vi  fon  delle 
mole  , le  quali  dirivano  la  loro  origine 
dal  fangue  mettruo  trattenuto  , coagu- 
lato e indurato  , per  mezzo  a cui  fi  fori 
fatto  l’ adito  ed  il  patteggio  gli  fpiriti  ed 
ilfangue,ec.  Vedi  Mesi.  La  mola  fi 
diftingue  da  una  vera  concezione  , per 
il  fuo  moto  tremulo  palpitativo  ; per  il 
fuo  feorrere  e rigirarfi  da  un  lato  all’al- 
tro , e dal  gonfiarli  del  ventre  egual- 
mente per  ogni  verfo.  Le  mammelle  fi 
tumefanno  come  nel  cafo  di  un  vero 
embrione  , ma  1’  umore  generatovi  noa 
è vero  latte  , ma  una  materia  cruda  * 
formata  dai  mefi  fopprelfi  . 

Per  recar  fuori  del  ventre  la  mola  ( 
fi  praticano  il  falatTo  ed  una  violenta  pua» 
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pacione  , ed  all'  ultimo  degli  emmena- 
goghi  fotti  . Se  ciò  non  riefee  , ricor- 
rcli  all’operazione  manuale . 
i Wuu,  nell'  anatomia , è un  odo  del 
ginocchio  , chiamato  anche  patella  , ro- 
cula,cc.  Vedi  Tav,  Anat, (Odeol.)fig. 
.23.  n.  21. Vedi  anco  Patella  • 


S U f P L £ MENTO. 

MOLA.  Mola  pefee  fole  nell’  Ittio- 
logia. Vegga!»  Favola  dei  Pefci  n.  27. 

. Uno  di  quelli  pefci  , che  pelava  cin- 
que cantari  , o ha  cinquecento  libbre, 
venne  prefo  anni  fono  nelle  vici- 
nanze di  Plymouth  ,cd  elTendone  fatto 
bollire  un  pezzo  della  fua  carne  , per 
ifperimentare  di  qual  f.tpore  fi  folle  (av- 
vegnaché alcuni  Autori  abhiancelo  de- 
ferirlo non  altramente  , che  ottimo  per 
le  Tavole  ) venne  trovato  in  vece  di  ef- 
fcre  di  una  nuda  forte  e compatta,  tutto 
disfatto  , e convertitoli  in  brcvilfimi  mi- 
nuti in  una  gelatina  pcrfettilfima,  di  mo- 
do che  non  potette  edere  cavato  fuori. 
Ce  non  che  con  de'  romajoli  ,0  cucchiaj. 
Quanto  2I  colore , ed  alla  confidenza 
quella  gelatina  adomigliavaft  a capello 
alia  colla  di  amido  per  infaldare  le  bian- 
cherie , quando  è fredda  , ed  aveva  po- 
cbillimo,  o niun  faporc  , nè  gallo  di  pe- 
fce,ma  bensì  un  fapore  in  ellrcmo  gudofo 
e delicato:  aitaccavali  però  quella  ge- 
latina tenacillìmamente  alle  labbra  , ed 
aile  dita  , comparendo  in  fummo  grado 
eollofa  ; eficcomc  gli  Antichi  non  pof- 
fedevano  altra  colla  falvo  quella  fatta  di 
pefee , venne  fperimentata  queda  ge- 
latina medefima  rifpetto  alla  qualità  fua 
agluttnante  fopra  il  cuojo,  e fopra  Incar- 
ta, evenne  toccato  con  mano,  come  cor» 


MOL 

rifpondeva  egregiamente  bene  ed  a ca- 
pello  alla  colla  fatta  di  palla  comune,  ma 
per  alcuno  accidente  non  venne  fattala 
prova  della  medcftma  fopra  il  legno. 

Ella  farebbe  cofa  degna  della  più  feria 
attenzione  adunque  , allorché  fe  ne  por- 
ga alcun' altra  fimigliance  occafìone,Io 
fperimentare  , fe  la  verace  , e genuina 
lélhiocolla  elfer  poda  preparata  con  fa; 
bollire  la  fopraddeferitta  gelatina.  Veg- 
genti leTranf.  Filofof.  n.  45  6.pag.  220- 

É pertanto  la  voce  Mola  nella  Zoolor 
gia  il  nome  di  un  pefee,  comunemente 
denominato  dagl’ Inglcft  Sun- 6fch, 
fee  fole.  É quello  pefee  di  una  figura  ve- 
ramente particolariffima.  Il  fuo  corpo  Ir 
largo  , e corto,  e la  fua  ellremità  pofle- 
riorc  vien  terminata  da  un  ala  o piuma 
circolare,  che  gli  ferve  di  coda  ; di  mo- 
do che  comparifce  fomigliantidima  al» 
la  teda  di  un  grodo  pefee  (laccata  , e 
difgiuntadal  fuo  corpo.  É que/lo  pefee 
di  ordinario  della  lunghezza  di  quei 
due  piedi,  ma  alcuna  fiata  trafeende  di 
adai  queda  grodezeza,  credendo  fino  alle 
dugento  libbre  di  pefo.  Quello  pefee  non 
ha  fraglie  , ma  è tutto  coperto  di  una 
pelle  dura,  ruvida,  ed  afprillima.  La  fug 
fchienaè  negra,  e la  fua  pancia  bianchif- 
(ima,  i lati  poi  fono  d’  un  colore  fra  il 
bianco  ed  il  nero.  La  fua  bocca  in  pro- 
porzione alla  grodezza  del  pefee,  è pic- 
ciolidima,  e quando  ci  l’ apre,  è rotonda. 
Le  fuc  mafeclle  fono  dure  c nel  di  den- 
tro fono  adiate  non  altramente  che  un 
coltello  : ellcrnamente  poi  fono  afpre, 
e radembrano  didime  come  da  ordini,  o 
filari  di  denti.  La  (ua  teda  non  ifporge 
in  fuori  del  fuo  corpo  di  un  menomoche, 
I fuoi  occhi  fon  picciolidimi.  Egli  ha 
foltanto  un  pajo  di  ale , o di  pinne,  lo 
quali  fon  piantate  in  vicinanza  dclleFqu*» 
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iglie  della  teda,  le  quali  fono  foltsnto  due 
fori  ovali,  od  ellittici,  coperti  colle  loro 
proprie  membrane.  La  fua  carne  è loffi - 
«e,  e morbidilfiraa,  e le  fue  ofla  fon  tut- 
te dilegini , ed  una  fpezie  di  tenerume. 
La  fua  pelle  rimani  tenaciffimamente 
atraccataalla carne,  nè  vieti  dalia  mede- 
lima  (laccata , che  a dento  grande.  Vien 
quello  pefcato  nel  mar  mediterraneo, 
ed  alcuna  (tata  anche  nei  mari  Britannici. 
Veggafi  la  Tavola  dei  Pefci,  come  fopra. 
Veggafi  in  oltre  FYillughby,  Hiltor,  Pile, 
pag.  rjt. 

Mola.  Una  mola,  o (la  un  fallo  con- 
eepimento  , nella  medicina,  altro  non  è, 
che  un  ammalio,  o concrezione  mem- 
éjranofa  , e fibrofa  formatali  nella  matri- 
ce , contenente  di  ordinario  una  copiolà 
quantità  di  fangue  fido  , o coagulato. 
Quell»  mola  alcuna  fiata  vien  prodotta 
dell’utero  fola,  ed  alcun’altra  nel  tempo 
tnedefimo  infieme  con  un  feto  regola- 
re. Hannovi  parecchie  origini,  che  elfer 
pollono  adeguate  a fimigliami  concre- 
zioni ; ma  la  molto  ufuale  fembra  che 
ita  1*  edere  Hata  Llciata  indietro  una  par- 
te delle  fecondine  dopo  un  aborto.  Nel- 
le perfone  affai  giovani  quelle  fono  meno 
pericolofe  ; e rada  lì  è quella  volta,  che 
ci  mangani!  entro  la  matrice  per  tratto 
più  lungo  di  un  anno  ; ma  nelle  donne 
più  ayan/ate  negli  anni  rimangonvi  per 
tratto  lunghiliìmo  di  tempo , ed  affai  Co- 
cente cagionano  per  fino  la  morte  di  cp- 
lei.  Allorché  quelle  mole  fonoli  prodot- 
te nella  matrice  nel  tempo  medesimo 
con  un  feto  regolare  fogliono  per  lo  più 
defraudarlod'  una  porzione  del  fu'o  nu- 
trimento, e cagionano  delle  doglie  falfe 
• mohilfime  indifpofizioni  , e fconcerti 
irregolari  in  tutto  il  corfo  delta  gravi- 
danza: ma  quelle  fono  accompagnate  con 
Càtmb.  T*m.  XII. 
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minor  numero  di  accidenti  nel  tempo 
del  parto  , di  quello  che  faccianft  aitai- 
che  fonofi  prodotte  fole  nell'  utero.  Que- 
gli Autori  Tedefchi , che  fatti  fenoli  • 
fcrivere  delle  maraviglie  cl  contano  del- 
le iftorie  di  fimiglianti  concrezioni , ed 
ammalfi  , che  erano,  dicoa’  cfli,  animali 
viventi, armati  di  rollro,  e di  artigli , ed 
aventi  ampie  bocche,  e che  qualora  tro- 
vavano entro  la  matrice  in  compagnia  del 
feto  , divoravaofelo , e didruggevanlo. 
Ma  guefte  fono  fandonie  ridicole,  e fai— 
fu  fi  mi  racconti , adattati  però  all'  im- 
palio  di  quelle  tede,  e debbonfi  riguar- 
dare full'  idelTo  piede  , che  dagli  uomi- 
ni affermaci  vengono  ccmfiderate  le  fan- 
falughe  di  Soottrkins.  Veggafi  Junktrt 
Confped.  Medie,  pag.  yn. 

1 Segni  di  una  moia  danziante  nell* 
utero  fono  in  edremo  dubbiofi:  e duran- 
ti i primi  meli  della  gedazione  egli  fi  i 
predo  che  impoffibile  il  didinguerla  da 
un  verace  feto  genuino  : ma  dopo  fidac- 
to  termine  , fe  i fintomi  della  gravidan- 
za profeguifeono  , e che  nel  tempo,  ìa 
coi  la  creaturina  danziante  nell’  utero 
dovrebbe  agitarli,  la  donna  non  Tenta  il 
menomo  moto,  egli  dee  in  tal  cata  faga- 
cemente  fofpettarfi  che  la  mola  fi  trovi 
nell’utero  di  colei.-  e queda  faccenda  di- 
viene afTai  più  evidente,  fe  dopo  quedo 
tempo  accaggia  un  cotta  irregolare  ed 
incerto  di  fcariche  fanguigne  dall'  utero 
in  tempi  differenti.  In  quedo  cata  havvi 
fimigliantemcnte  oltre  a ciò, una  ritarda- 
te/, zacosi  grande  nei  ligamenti  dell’  ut*- 
ro,  che  quedo  non  ritiene  il  Tuo  luogo,  e 
(ituazione  nel  corpo:  ma  allorché  la  don- 
na fi  volta  nel  letto  , fente  mani  feda- 
mente un  certo  peta  morto , che  va  ro- 
tolandoli, e calcando  da  un  lato  all’ al- 
tro dell’  addome.  Viene  di  pari  olferva- 
A a 
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to  , che  in  quelli  cafi,  tuttoché  il  ventre 
gonfi,  ed  aitili  non  altramente  che  fegua 
allorché  (lanciavi  un  verace  feto  genui- 
no, nulladimcno  il  ventre  medefime  non 
è cosi  bene  tondeggiato  all’  innanzi,  ma 
nel  mezzo  è più  piatto  , od  appianato, 
e più  turgido , e rilevato  verfo  i fianchi, 
di  modo  che  la  carica  fcmbra  condotta 
« (opra  1’  uno  , o (opra  1’  altro  fianco,  o 
{compartita  fra  I’  uno  e I’  altro  lato  , e 
che  il  mezzo  del  ventre  rimangafi  affatto 
vuoto.  Havvi  fimigliantemente  in  que- 
llo calo  fempremai  una  fenfazione  di  un 
pefo  nella  parte  inferiore  dell’  abdome, 
aliai  maggiore,  lenza  paragone  di  quel- 
la , che  la  donna  provi,  allorché  contie- 
ne nell'utero  realmente  un  fanciullino. 
Nel  tempo  regolare  del  Parto  , il  cafo 
diventa  più  manifedo.,  e patente , di 
quello  fi  folle  per  innnanzi  : conciofEa- 
chè  allora,  o non  affacciali  ombra  di  do- 
glia da  partorire  , o fc  fi  fanno  quelle 
doglie  fentire,  fono  leggeridime,  enul- 
la  affatto  confiderabili,  lommamente  ir- 
regolari nel- loro  andare  , e venire  nei 
loro  periodi  , e tali  che  baftevoli  effer 
non  poffono  in  verun  conto  per  1’  efplo- 
fione  di  un  feto.  Allora  quando  la  mola 
avviene  nel  tempo  medtfimo  in  compa- 
gnia di  un  feto,  ella  è cofa  clìremamen- 
te  malagevole  lo  fcoprirlaprima  del  tem- 
po del  parto  , o fe  un  ptode  medico,  o 
chirurgo  fe  ne  avvifi  prima  del  divilato 
termine,  niuna  cola  può  edere  tentata  fe 
non  fe  nell’  atto  di  partorire  , nel  quale 
dovràdi  conferva  col  feto  edere  efeiufa: 
dopo  quella  efclufione  la  matrice  , od 
utero  della  donna  dovrà  in  quella  ma- 
niera effer  nettato,  colla  quale  purgare, 
e rimondar  fi  dee  diligentilfimamente 
negli  aborti.  Neg  li  altri  tempi,  allorché 
il  cafo  è ovvio , e patente  , avervi  cioè. 
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o ftanzlare  nell'  utero  una  mola,  lenta 
feto,  dovrannofi  per  più,  e più  giorni  in 
ogni  tnefc  fomtnioiilrare  alla  paziente! 
comuni  medicamenti  (limolanti  , o for- 
zanti, e ciò  apppunto  dovralfi  praticare, 
allorché  la  donna  trovali  in  vicinanza  del 
punto,  in  che  fogliente  venire  gli  ufati 
corfi  medruali.-  e qualora  quelli  non 
producano  l' intento,  dovralfi  riccorrere 
alla  mano  della  prode,  e fperimentata 
levatrice.  Veggalì  Junker,  Confpedl. 
Medie,  pag. 723. 

Noi  leggiamo  predo  Monfieur  Ker. 
kring  ììo  efempio  flraordinarjlfimo  , e 
fommatnehte  (ingoiare  di  una  mola,  en- 
tro alla  quale  trovavali  racchiufo  un  barn* 
botino.  Tutta  quella  malfa  venne  alla 
bella  prima  dalla  levatrice,  e dagli  altri 
tutti  battezzata  per  un  faifo  concepimen- 
to, e come  tale  farebbe  (lata  gittata  via, e 
fagritìcata,  fe  a cafo  trovata  ivi  prefente 
non  fi  folle  una  avveduta  perdona  , che 
avendo  feorto  in  effa  malia  alcun  piccio- 
lo movimento  , volle  che  la  mola  folle 
aperta  , e di  fatto  trovovifi  un  vago 
fanciullino  vivente, ivi  racchiufo.  Veg- 
gafi  Kerknng,  Specil-  Anacom. 


} MOLA  città  filila  via  Appia  , co- 
nofciutadagli  antichi  lotto  il  nome  di 
Formix  ,0  di  Uormìx  nel  paefe  di  Lellri- 
goni , dove  Cicerone  avea  una  delle  ca- 
le di  delizia  nella  riva  del  mare:  oggi 
non  è,  che  un  grullo  Borgo  dotto  la 
giurildizione  Ecclefiaftica  del  Vefcovo 
di  Gaeta  . 

J MOLALIA  , Ifola  d’ Affrica  nel 
Canale  di  Mozambico , una  delie  Idole 
di  Cotsora  , abbondante  di  ogni  cofa, 
long,  6 z.  30.  Ite.  merid.  13. 

MOLARI  , nell’  anatomia,  i desti 
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«sanatori  ; epiteto  dato  ai  denti  gran- 
di ; come  quelli  che  fervono  , come  le 
macini  per  fracaffare  il  cibo . Vedi  Tav. 
Ance.  (Ofteol,  ) fig.  2.  lit ./:  Vedi  anco 
Dente . 

11  numera  de’  molari  non  è Tempre 
J' ideilo  , Alcune  perfonen’  hanno  ven- 
ti ; ed  altre  folo  Tedici , cioè  quattro  o 
cinque  da  ciafcuna  parte  dell’  una  e dell’ 
altra  mafcella  .Sono  affai  grandi  , duri, 
e forti  ; attaccati  ne’  loro  alveoli  per 
diverfe  radici  . 

J VJOLDAVIA,  MolJavia,  contrada 
d’  Europa  confinante  al  N.  colla  Polo- 
nia , all’  O.  colla  Tranlilvania  , al  S. 
colla  V giachi*  , all'  E.  coll’  Uckrania  • 
E’  irrigata  da’  fiumi  Pruth  , Molda  , e 
Bardalach  : quell'  è un  paefe  tributario 
del  Turco.  Abbonda  di  buoni  cavalli. 

MOLE  , o Moto  , Mole t, un  ope- 
ra roafficcia  formata  di  pietre  grandi , 
gittate  nel  mare  per  mezzo  di  certe  caf- 
fè , edefe  o in  linea  dritta  , o per  un 
arco  di  circolo , davanti  a un  porto,  cui 
ferve  achiudere;  per  difendere  i valcel- 
li  che  vi  Hanno  full'  ancora  , dall' im- 
petuofità  dell' onde,  ed  impedire  il  puf- 
fo delle  navi  fenza  licenza  . 

Coti  diciamo  la  mole  del  porto  , o 
ricetto  di  Medina,  ec. 

Mole  , Moles  , appreffo  i Romani 
lignificava  anco  una  fpezie  di  maufoleo, 
fabbricato  a guifa  d'  una  torre  rotonda 
fopra  una bafe  quadra,  ifolato  , circon- 
dato da  colonne  , e coperto  da  una  quafi 
cupola.  Vedi  Mausoleo  . 

La  mole  dell’  Imperator  Adriano,  ora 
il  Cadeldi  Sant’  Angelo  , fu  la  più  gran- 
de , e la  più  maeftofa  di  turte  . Eli  era 
coronata  o coperta  in  cima  , con  un  pi- 
na di  bronzo  , dove  dava  un.'  urna  d oro 
che  comeneale  ceneri  dcU’imp. ratine. 

Càamb.  lom.  All, 
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MOLECULA  , nella  Fifica,  una  pic- 
eiola  malfa  , o porzione  di  un  corpo. 
Vedi  Parie,  e Partice  lla  . 

L’  aria  con  la  refpirazionc  , infinuan- 
dofi  nelle  vene  e nelle  arterie  , fi  sforza 
mercè  del  fuo  potere  eladico  di  dividere 
e rompere  le  molecole  del  fzngue,  che  dal 
canto  loro  refi  dono  a tal  divifione. 

Y MOLLETTA  , MelftSum  , città 
piccola  d’  Italia  nel  Regno  di  Napoli, 
nella  Terra  di  Bari  , il  cui  Vefcovato  è 
forco  Bari.  Effa  ha  titolo  di  Ducato  : ed 
c ficuata  full’  Adriatico  , 4 leghe  al  N 
O da  Bari  , e 3 all’  E da  Trani.  long.  34. 
25.  latir.  4 r . 1 8. 

J MOL  IN  A , Molina , città  forte  di 
Spagna  nella  Cafligiia  Nuova,in  terreno 
abbondante  di  pafcoli , 1 $ leghe  didan- 
te  daSiguenza  al  S.  E.  e 3 5 . al  N.  E.  da 
Madrid,  long.  15.  55.  latir.  40.  ; 8. 

..  MOLI  NÉ  , nell’  Araldica  Inglefe  . 
Una  Croce  Moline’  ,o  Mulinata  ,è 
quella,  che  gira  per  ambi  i verfi  in  tutte 
le  fue  edremità,  madie  non  è sì  ampia, 
od  acuta  come  quella  , che  fi  dice  anco- 
rata. Vedi  Croce. 

5 MOLINGAR  , o Mullingak, 
Molingaria, città  forte,  e confidcrabile  d* 
Irlanda  , capitale  della  Città  di  Wcd- 
Meath  , 1 3 leghe  didante  da  Dublin,  4 
da  Baltimore. long.  1 o.  1 2.  latit.  5 3.28. 

MOL1N1STI  , una  fetta  od  opinio- 
ne di  alcuni  , che  feguitano  la  dottrina, 
ed  i fentiroenti  del  Gefuita  Molina  , in- 
torno alla  grazi»  diffidente  ed  efficace. 
Vedi  Grazialo. 

I loro  grandi  Antagonidi  fono  i Gian- 
fenifli.  Vedi  Giansenismo. 

MOLINOSI  STI , una  fetta  di  coloro 
che  aderifeono  alla  dottrina  di  Molinos.- 
— Sono  gli  ddfi  che  i Qu ut.Jli.  Vedi 
Quietisti. 

A a A 
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J MOLISE  ( li  città  d!  ) Motrfnai  ; 
«ontrada  d'  Italia  nel  Regno  di  Napo- 
li , fra  1’  Abruzzo  Citeriore  , la  Capi- 
tanata , e la  Terra  di  lavoro.  Ha  i 5 le- 
ghe ìn  circa  di  lunghezza  ,e  11  di  lar- 
ghezza , ed  abbonda  di  tutto.  11  Tuo  no- 
me le  viene  dal  Borgo  di  Molile. 

MOLLA  , Blaur  , nella  Tifica,  di- 
nota una  facoltà  naturale , od  uno  sforzo 
«li  certi  corpi  per  ritornare  nel  loro  pri- 
mo fiato  , dopo  d’  ellere  (lati  violente- 
mente tratti  fuor  dallo  fteflb  con  la  com- 
presone , colla  piegatura  ,ec. 

Quefia  facoltà  da  l'ilofofi  è ordinaria- 
mente chiamata  vii  tlaflica , od  tlajiicità. 
Vedi  Elastico  , ed  Elasticità'. 

1 pulci  fi  fpiccano  0 faltano  ad  eccef- 
Itve  altezze.  Ibi  per  mezzo  d’ una  mem- 
brana che  ha  molla, c la  quale  è facilmen- 
te vifibile  con  un  micrufcopio  : ne  ab- 
biamo una  curiofa  figura  nella  Microgra- 
fia del  Dottor  Hook.  Per  la  forza  clafii- 
ca  di  quefia  molla  , eglino  fon  capaci 
di  fallare  200  volte  1'  altezza  del  loro 
•orpo.  Vedi  Pulce. 

La  natura  ha  provveduto  alla  regolar 
Seminagione  di  femi  di  diverfe  fjperie  di 
piante  , con  guernirli  d’  una  molla , che 
i accerta  allo  volte  per  il  di  fuori,  cal- 
le volte  attorno  il  didentro  della  capiti- 
la in  cui  fono  contenuti  i femi.  Quefia- 
molla  , quand'  è difiefa  fino  ad  uo  certo 
grado  , dal  pieno  aumento  e per  la  ma. 
Hirità  del  feme,tuct'  in  un  tratto orom- 
pefi  in  due,  come  quand'  eli'  è nel  di 
fuori,e  fquarcia  feco  la  capfulajovver  per 
lo  veemente  sforzo  perdifpiegarfi  od  al- 
lentarli , come  quando  eli'  è nel  di  den- 
ato , fa  crepare  la  capfula  io  due  parti 
quali  ceppe  o calici , e difperde  i femi. 
.Vedi  Se»un  A/iottE* 

M»iu  , è ut»  termine  più  partico- 
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tormente  ufato  nelle  arti  meccaniche  per 
dinotare  un  pezzo  di  acciaio  temperato,, 
applicato  in  diverfe  macchine  , per  dar 
loro  moto  , con  lo  sforzo  eh'  egli  fa  per 
difpiegarfi , od  allentarli.  Vedi  Mac- 
china , ed  Auto.maton. 

Negli  oriuoli  la  molla  è un  foctil  pez- 
zo di  acciaio  ben  battuto  e temprato 
raggomitolato  in  un  afiuccio  , o calet- 
tino cilindricot  che  con  ditlenderfi  fuori 
mette  le  ruote  e tutta  la  macchinetta  ia. 
moto.  VediOmuoLo. 

La  molla  di  un  lucchetto  , d’  una  pi- 
fiolla,  e fimili,  è un  pezzo  d’ acciaio  vio- 
lentemente piegato,  che  tifpigne  la  fian- 
ghetta,  e fa  cader  giù  il  cane  o galletto, 
quando  lafciafi  in  libertà. 

Corpi  che  hanno  Molla  , od  tlajlici  , 
fono  quelli,  ohe.eflendofi  ad  eflì  cambia- 
ta la  figura  per  1'  urto  o percuftione  di  un 
altro  corpo  , fon  atti  a ricuperarla  di 
nuovo  : il  che  non  (anno  quelli  i quali 
non  fono  eludici.  V.  Restituzione. 

Cosi  fe  un  pezzo  di  acciaio fia  piega- 
to per  qualche  verfo,  egli  ricupeierà  di 
nuovo  la  fua  prima  dirittura;  ma  un  pez-. 
zo  di  piombo  darà  piegato  in  qualfivo- 
glia  forma.  Vedi  Corpi  Elastici, 

MOLLETTE.,  ftella  aperta,  nell’A- 
raldica. Vedi  Stella  di /prone. 

MOLLIS  l’orlio  . V.  PortIO. 

MOLMU.TJNE  , o Molmutianb- 
Leggi,  fono  le  leggi  di  DunwalloMolmu- 
tio  X VI.  Re  de’  Britoni  , il  quale  dicefi 
ebe  abbia  cominciato  il  luo  regno  440. 
anni  avanti  l'Incarnazione.  V.  Lbcgb- 

Egli  fu  il  primo  che  pubblicò  leggi 
nell’Inghilterra  , dove  continuarono  ad. 
edere  celebri  e pregiate  fino  al  tempo, 
di  Guglielmo  il  Conquifiatore. 

MOLO  . V.Quay  .c  Wharf. 
JUOLOSSUS  , nella,  Poefia  Latina,  & 
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©reca  , un  piede,  checonfta  di  «re  frf- 
labe  lunghe.  — Come  A udiri,  cantahanl, 
virtuum.  Vedi  Piede. 

Prende  il  Tuo  nome -da  un  ballo  ufac» 
fra  i popoli  chiamati  Molojjì  , o Epin>ta\ 
o dal  tempio  di  Jupitrr  Ualofas  „ dove  ti 
cantavano  alcune  arie,  nelle  quali  quello 
piede  avea  gran  parte  ; o perchè  la  mar- 
cia de  Molofi  , quando  andavano  al  com- 
battimento, era  comporta  di  quelli  pie- 
di ,one  avea  la  cadenza.  11  tnedeGrr.o 
piede , fu  anco  chiamat  i tra  gli  antichi, 
Vnitumnius , extiLSipUf  Zuppi  tu , e dutniut. 
Diou.  j.  p.  475. 
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MOLOSSI.  Molo®  artificiali , od  ar- 
tefatti. É flato  rinvenuto  un  metodo  di 
comporre  dei  moiofsi  dalle  mele,  lenza 
1'  aggiunta  dello  zucchero.  La  mela,  la 
quale  riefee  aliai  meglio  delle  altre  in 
fimigliance  operazione,  è una  mela  efti- 
va  di  una  groltezza  mezzana,  gurtofiSsi- 
rna  nel  Tuo  fapore,  e piena  a fegno  di 
fugo, che  fette  ftaja,  o bufelli  lnglefi, 
fomminirtreraono  un  buon  barile  di  ce- 
drone. 

La  maniera  di  fare  di  quelli  moiofsi, 
è 1’  appretto: 

Le  meledcbbon  etter  macinate,  e «nel- 
le fotte  un  torchio.  Quindi  il  fugo  do- 
vrafsi  far  bollire  in  un  gran  calderone  fino 
a tanto  che  ne  (ìa  fvaporata  la  quantità  di 
trequarti  del  tutto.  Quella  faccenda  do- 
vrà elle  ttuar  fi  con  un  fuoco  moderato  pel 
tratto  aJ  un  diprettbdi  fei  oreculla  quan- 
tità del  fugo  fopraddicato:  in  quello  trat- 
to di  tempo  diverrà  della  coofiflenza, del 
fapore  e del  colore  medelimo  dei  mulof-, 
fi  , o fieno  fondiglioli  dello  zucchero. 

Chamb , Tom.  XII, 
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Servono  quelli  nuovi  moiofsi  per  tuo 
te  le  manipolazioni.della  fpecie  comune 
e riefeono  d’  ufo  grandissimo  nel  man- 
tenere e confervare  il  cedrone.  Due  quar- 
tucci  di  quello  liquore  polli  in  un  barile 
di  cedro  nè  conlerverannolo  per  tratto 
lunghilsimo  di  tempo  incorrotto,  e da» 
ranncgli  oltre  a ciò  , un  vaghifsimo 
colore.  ; 

L' invenzione  di  sì  fatta  artificiato 
fpecie  di  moiofsi  noi  la  dubbiamo  a Moto 
fieur  Chandlcr  Woodftock  nella  nuova 
Inghilterra,  il  quale  vivendo  in  una  da» 
ta  dittanza dal  Mare, ed  uvei  veraci  tno- 
lofsi  erano  fommamente  cari,  e vi  fi  tro- 
vavano con  difficoltà  Somma,  provvidde 
quello  molofso  per  bifogno  della fua  prò; 
pria  Famiglia,  ed  in  brevissimo  tratto 
di  tempo  venne  a renderlo  comune  io 
tutti»  quel  vicinato.  Dee  ettere  ottervato 
come  quella  fpecie  di  melaodorofa  elti- 
va  è fommamente  acconcia  a fare  uo 
cedrone,  eli’ è la  fpecie  migliore  di  quao» 
te  fieno  finora  conofciuce.  La  geme  del-, 
la  nuova  Inghilterra  ciba  i fuoi  majaU 
colle  rimondature  , e coi  torfoli  di  que- 
lla fpecie  di  mela;  la  confeguenza  di 
quello  cibo  fi  è , che  le  carni  dei  porci 
di  quella  contrada  fono  le  più  perfette, 
più  fané  , e più  fine  di  quelle  di  tutti  i 
porci  del  Mondo.  V egganfene  le  Tranf, 
Filof.  n.  374.  pag.  230. 

Spìrito  di  Moiofi.  É quello  un  chiarii* 
fimo  e purirtimo  fp’rito,  di  cui  ufo  gran- 
de falsi  in  Inghilterra  , ed  è comporto 
dai  moiofsi  comunico  dire  la  vogliamo 
triaca  comune  Sciolta  coll’  acqua,  e fatta 
fermentare  nella  maniera  rnedefìmadel 
malto  , o ila  fpirico  comune  di  malro.Sa 
uel  proccurare  , e nel  fare  quello  foirito 
non  verrà  ufata  alcun’  arte  particolare, 
non  riufeirà  così  vi  nolo  come  lo  Spiti; 
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co  di  malte*,  ma  più  flofeie , e Inevo 
pungente  ed  acuto  , ed  anche  meno 
acido  , tuttoché  altramente  d’  un  fa- 
por  piti  netto,  ficcome  il  fuo  olio  elfen- 
atiale  è di  un  fapore  meno  naufeofo. 
Quindi  fe  nella  foluzione  fatta  follile  pet 
tale  effetto  iia  fiata  fatta  diligentemente 
eperacconcio  modo  fermentare  della 
frefea  o recente  feccia  di  buon  vino,  la 
quale  trovili  bene  impregnata  di  tartaro, 

10  fpirito  per  litnigliante  mezzo  diverrrà 
•(fai  piò  viuo-lb  e vivace,  ed-  approfsi- 
«Dtrafsi  piò  da  vicino  all’  indole,  ed  alla 
natura  degli  fpiriti  foreflieri. 

Dopo  la  prima  diffìllazione  fatta  dei 
■sciolsi , o fpiriti  di  molofsi , o fondi- 
glieli nei  vini  bafsi , gli  fpiriti  raedeft- 

011  eller  debbono  rettificati , e nei  retei- 
bcacnenti  focceliivi  debboti'elfer  fatte  le 
•degnate  aggiunte.  1 tali  alcalini  così 
comuni  nel  rettiùtamento  degli  fpiriti  di 
■sahoin  quello  calo  fa  di  mellieri  tener- 
gli onninamente  lontani,  cerne  quelli, 
die  ann  «oofannoli  poco  , nè  punto  con 
quello  fpirito,  e converrà  mettere  fbkan- 
to  in  opera  i faii  neutri , quali  appunto 
fono  i fontligi  ioli  di  vetro,  il  fai  comune 
decrepitato-,  il  late  sforzato  di  Paracela 
fi*,  detto  coinmunemente  fai  tnixum. 
f arac  il  fi-  , ed  a quelli  fi  mi  gli  ariti  : ma  fo, 
pratili  to  rsor>  de  eli- altri.  promettere  da 
fitutti  fali.cofa  di  momento  , e che  ag- 
guagli pet  modo  alcuno  un’  accurato,  e 
diligente  fortificamento  proecurato  a 
hagi;o  marie,  lenza.  la  menoma  altra  me- 
fcolaaza.  Per  mezzo  di  quello  folo  per 
due , o tre  tiare  ripetuto , cadauna  volta 
con  acqua  recente, Io  fpirito  diverrà-  tute' 
in  un  fiato  proecurato  tale , che  farà  ac- 
•oncifsinao  per  gli  ufi  eziandio  i piè 
delicati. 

-i  ©va  lo  fpirito  di  molofsi  fta  ridotto. 


toÒL  . 

»Ha  forza  di  prova  comune  , fe  fi  trevi,, 
che  non  poffegga  quella  vinofità,  che  fi* 
(ufficiente  , farà  cola  dicevoiifsima  , é 
fommamenre  propria  l’  aggiugnerfi  un' 
adeguata  quantità  di  fpirito  di  nitro  dol- 
ce; e fe  k*  fpirito  fia  manipolato  a fegnor 
che  apparifea  limpido  , e chiaro  , colla 
divifata  aggevoli  fisima-  aggiunta  diverrà 
perfetto  ad  un  tal  grado,  che  verrà prefo 
comunemente  per  una  puraacqnavite  d| 
Francia. 

Allorché  quello  fpirito  è flato  dilli!- 
lato  di  faefao,  comparifce  non  altramen- 
te che  gli  altri  fpiriti  tutti,fenra  colora 
e limpido  hccome  l'acqua  ma  » notlri 
Diftillarori  li  danno  fempremai  una  fpe- 
zie  di  tinta  giallognola,  la  quale  noi  fap- 
piamo  venir  data,  e forum  militar  a agli 
fpiriti  fbreftteri  dalle  barilozzo  fteffe, 
nelle  quali  ci  vengono  fpediti.  Hanno- 
coiloro  parecchi  metodi  di  dare  a quefll 
fpiriti  un  tal  colore  in  no  fubi  to  : ma  i 
due  che  vengono  grandemente  praticata 
fono  , o per  via  di  un’  cflratto  di  lcgno- 
guercino,o  per  via  di  zucchero  abbron- 
zato. Siccome  gli  Ipir  iti  di  molofsi  ven- 
donfi  affai  più  cari-  dì  quello  vendali  lo 
fpirito  di  malto , cosi  avviene  ,che  c’  in- 
contriamo affai  fiate i quelli  fprriti  affai- 
aerati  con- un*  mefcolan/a  di  quello  fpi- 
rito medefimo.  Ed  a vero  dire  rado  fi  è 
quello  fpirito  di  mohifs»  , che  ci  venga- 
portato  lenza  una  porzione  grande  di 
malto  in  effo  mefcolata.  Pofl’egono  pa- 
accchi  un  modo  di  taefcolatc  il  malto, 
nel  liquor  fermciwanre,  c da  queflo  ii 
prodotto  del  tntto  viene  ad  effere  gran- 
demente aarrefciuco,  edil  venditore  può. 
quindi  afsicurare  colui  che  compra,  che 
h>  fr. trito  è così  puro,  come  è afeiro  dai 
verme. 

Ai  ttì  nollriè  l’InglNl'.erra  ilpaefc.ove- 
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fidi  mafsimamente  quello  Ipirrto.  Un 
tempo  dcevafeoe  in  copia  abbondevolif- 
(ima  in  Francia,  c massime  nel  fiume  del 
lenire,  ma  di  prefente  noi  «on  ne  pofsia- 
mo avere  fotto  fevertfsirne  pene.  Jn  01* 
landa  limigliantemente  non  ne  pofleg- 
gu.i j,  e ciò  a morivo  del  dazio  orribile 
pollo  l'opra  la  triaca  in  favore  dei  lorf 
propri  venditori  di  zucchero. 

Poch  risimi  fono  quelli  fpiriti  di  me- 
lodi, che  trovinfi  ridotti  alla  forza,  ed 
energia  d’  alcohol  , o fpirito  di  vino, 
quantunque,  allorché  lo  fpirito  di  ma- 
Jolsi  meli-lìmi)  (ia  rettificato  a Adatto  fé. 
gnu  in  un’ acconciale  J un'adeguata  ma- 
nierargli (ia  podi  ili  imo  inferiore  al  reale 
alcohol  del  vino  , il  nome  del  quale  è 
cosi  ben  coaofcito  predo  di  noi , tutto- 
ché la  cofa  , che  importa  il  nome  fteiTo, 
non  veggafi  in  quello  parie , tè  realmen- 
te peravventura  ci  ilanzj.  Conciofsiacbè 
tutto  quello  , che  noi  adJimandiamo 
fpirito  di  vino  , altro  veracemente,  e re- 
almente non  (ia,  fé  non  fé  fpirito  di  mal- 
to ridotto  ad  un  alcohol  imperfcctifsimo 
o fia  ad  uno  fpirito  predo  che  intiera- 
mente infiammabile.  Porzioni  fprpren- 
dentemente  abbondevoli  di  fpirito  di 
molofsi  vengono  melTe  in  opera  nell’ 
adulterar  P acquavite  , il  Rofolio  , e 
baracco;  egrandifsime  quantitadi  ven- 
gono mede  in  opera  fulo  nei  fare  il  rofo- 
lio di  ciliege,  e d’ altri  prodotti  per  via 
d’  infufìone,  nelle  quali  tuite  da  moitif- 
fìmi  vien  così  quello  fpirito  preferito  agli 
flefsi  fpiriti  foradieri  i piò  perfetti. 

In  molte  occorenze  di  manipolameli' 
ti  i più  delicati, ed  efatti  nelle  nodre 
diflilleric  compolle  Io  fpirito  di  molofsi 
(upplifce  bravamente  le  veci  di  un  pu- 
rissimo, echiarifsimo  fpirito  di  malto  , 
jer  il  quale  noi  non  abbiamo  jaecanche 
Ckami.  Tom.  JLIl. 
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rinvenutoti  metodo  di  proccuratlo  eoa 
vantaggio-in  copia  grande.  La  nodra  ao 
qua  di  cannella  , di  cedro,  ed  alne  fini F*- 
Gme  acque  cordiali  fon  fatte  con  quell» 
fpirito  ; avvegnaché  lo  fpirito  di  malto 
verrebbe  a (omini tirarli  un  fapore  dò- 
faggradevolidimo.  • 

Havvi  limigliantemente  nn  altro  ufo, 
al  quale  ferve  egregiamente  bene  Adatto 
fpirito , c pel  qual  ufo  non  faià  così  bu»« 
na  riuftita  qualfivoglia  altro  fpirito  fo4 
refticro  eziandio  il  più  perfetto:  c que- 
llo fi  è per  fare  un  vino  eilemporanea, 
pel  quale  parecchie  perfone  foooport*» 
ridirne , e del  quale  fono  in  diremo  va- 
ghe. Veggafi  Vino  tptmporanto. 

Quello  fpirito  tinge  le  mani  di  uq 
color  giallognolo,  come  anche  le  altre 
fodan^e  , che  venganvi  inzuppate,  © 
perciò  potrebb’  edere  benidimo  di  ulta 
ai  Tintori.  Egli  fi  è dipari  podibiliditna, 
che  fia  per  riufeir  vamaggiofo  nel  far  V 
aceto  a coloro,  che  fono  in  ciò  impìegatia 
ma  1’  ufo  il  più  vantaggiofo  di  tutti  gli 
altri  per  cui  ferva  quedo  fpirito,  fi  è pel 
medefimo  didillatore,  il  quale  , fe  ag- 
giungerà un’  adeguata  porzione  d’ed© 
fpirito  a quella  triaca,  che  è dedinat» 
per  la  fermentazione  , riufeirà  di  ufo 
fommo  in  tutto  il  procedimento  dèlP 
operazione  , ed  accrefcerà  ir»  una  ma- 
niera fommamente  confidcrahile  quan> 
tità  del  medefimo  fpirito  . ma  la  prò-' 
porzione  in  rapporto  alla  materia  bil'o- 
gna  onninamente,  che  non  fia  foverchianh 
te.  V eggau  Show  Saggio  fopra  l’ arte  del^ 
didiliare.  > 

1 / 

MOLSHELM , MoUhemium  , città  di,. 
Francia  nell'  Alfazia  , fui  fiume  Brufcfi,. 
3 leghe  didante  da  Argentina.  Quc.di. 

Jk  a 4 
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città  ha  nna  bella  Certofa,  fa  quale  intfe* 
«ne  colla  cala  de'  Gelimi  , occupa  una 
buona  parte  deila  città..  Nell’anno  1677' 
fu  incenerita  dagl’  Imperiali  ; ma  dap- 
poi è fiata  riinelTa  nel  primo  edere.  EU* 
i diicolta  97  leghe  all’  E.  di  Parigi, 
long.  25.  io.  17.  latte.  48.  $2.  26. 

, MOLTA  ,0  Moltuh*  , una  gabel- 
la che  pagano  i vallàlii  al  Lord  , o Si- 
gnore, per  macinare  il  loro  grano  ai  fuo 
Bulino. 

- MOLTANGOLO,  e Moltilate- 
|to.  Vedi  Multa  ugola-re,  e Multi- 

JkATERO. 

-.  MOLTIPLICANTE  vetro  , è una 
lente  , o-J-un  vetro  , in  cui  gli  oggetti  ap* 
paiono  cresciuti  in  numero.  V.  Lente. 

• Un  vetro  moltiplicante , chiamato  an- 
che palyJtednn , è un  vetro  . formato  o 
macinato  con  diverti  piani,  0 facce,  che 
fanno  angoli  gli  uni  cogli  altri  ; per  cui- 
1-raggi  delia  luce  ufeiri  dal  melefimo 
punto  furfiono  differenti  rifrazioni  ; co* 
me  fe  vcnili’croda  diverfi  punti, 

E cosi  it  punto  medefimo  là  vede  irr 
diverfi  fochi  immaginar)  ; e quindi  ap- 
parile moltiplicato-.  Vedi  R if  k anione. 
**—  Quanto  ai  fenomeni  ed-  alle  leggi  de’’ 
*ctn  moltiplicanti . V.  Poi  y h E D ron . 

’.  MOLTIPLICA R‘E  , nell»  Econo- 
mia animalo  , il  produrre  il  fuo  limile, 
VediiG-ENE  r azionò: 

- Il  genere  umano  fi  moltiplicò  in  una- 
proporzione  e mifura  prodigiofa  avantii 
R-diluvio-;  i conigli , i pelei  , e la  mag- 
gior parie  degl  infetti  ix-ntoHiplicano  in- 
credibilmente : il  femplice  tonchio  di; 
»tri7RefIuzzo,  efaminatocol'miorofcopio 
di  Lecwenhoechio  , trovofli  contenere, 
più  ovi  die  non  vi  fono  animali  filila  fic- 
aia -Iella  terra.  Vedi  Insetto  , A’nima- 
4*gcu>’,  ec,.  , • 
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M.Dodart  Ba  varj  difeorfi  fulla  orafi 
trplicj{ion  delle  piante  nelle  Memorie  del- 
la Retti  Accademia  delle  Seitn(t.  Egli  ha 
eliminato  il  faggio  con  tal.  mira  , e tro- 
vò che  il  fuo  crefcimento  fupera  ogni 
immaginazione.  Vedi  Fecondità’. 

Moiti  pii  care  , nell’  Aritmetica,, 
è trovare  un  numero  che  correnga  ii 
moltiplicando  tante  volte, quante  vi  fono 
unità  nel  moltiplicatore.  Vedi  Multi* 

V LICANDO.. 

La  regola  del’  tre  confitte  n eVmoltipli- 
eart  il  terzo  termine  per  il  fecondo,  e 
dividerei!' prodotto  perii  primo.  Vedi 
Regola  del  Tre. 

MOLTIPLICATORE,  nell’  Arit- 
metica, un  numero  moltiplicato  per  uh 
altro  , chiamato  il  maltiplicttniò.  Vedi 
Mu  LTIPLICAMDO, 

ti  numero  tl più  grandfcordin3mmeme 
felli  elìere  il  mtiltipiicaodo  ,e(ì  pone  di 
R>pra  del  più  piccolo  , o fra  del  moltipli- 
catore*,  ma  il  riluttato  è i’  iRc-lTo,  qualun- 
que de’ numeri  che  fi  fceig.i  per  molti- 
pticatorc  , o per  multiplicando’;  4 volte 
5 ,e  5 volte  4 facendo la-fotmna  mede- 
tìma.  Vedi  Moltiplicazione. 

MOLTIPLICAZIONE  dtlU  Pian- 
te. Vedi  Fecondità*. 

Moltiplicazione  , nell’  Aritmeti- 
ca, Parto,  o P arte1  di  moltiplicare  un. 
numero  per  un  altro*  per  trovare  il  pro- 
dotto. Vedi  Prodotto. 

La  moltipiicafione  , eh’  e là  terza  re- 
gola nell'  Aritmetica  , confitte  nel  trova- 
re un  terzo  numero  , da  due  altri  dati  r. 
ih  cui  , uno  de’  numeri  dati  contieni! 
tante  volte, quante  l'unità  è:  contenuta- 
ne II'  altro. 

Ovvero  la  moltiplicazione  è'  trovare- 
qual  farà  la  fotnma  di  un  numero  aggiun- 
to a.  fe  dello  K o ripetuto  tante  volta. 
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Quante  'onftà  vi  fono  in  un  altro.  — Co- 
ai  che  la  moltiplico{ìont  de’  numeri  è una 
fpezie  compendiofa  di  addizione.  V edt 
Addizione. 

- Cosi  la  mallìplìca{itnt  di  4 per  5 fa 
ao  , cioè  quattro  volte  cioque  afcendo- 
no  a venti  ; lo  che  gli  Algebrici  efpri- 
jnon  cosi  , <j  x 5.=  20.  Vedi  Carat- 
tere. 

- Nella  moltiplic-i{ionè  il  primo  ficfor , 
cioè  il  numero  da  moltiplicarii  , od  il 
moltiplicando  , fi  pone  fopra  quello  per 
cui  egli  fi  ha- da  moltiplicare  r(  Vedi 
Al  u Li4  p lic  a n do);  ed  il  Jhclum,  o pro- 
dotto, fotto  ambedue. 

• Un  efempio  renderà  facile  e chiaro  il 
procefTo  o 1’  operazione  della  moltiplica 
f ìoic,  — Supponete  che  io  voglia  fapere 
la  fomtna  di  2Ó9  moltiplicato- per  3 , o 


1 volte  269. 

Il  multiplicando  — 

269 

Il  moltiplicatore  — 

8 

\ 1 *■  * , 

Il  Faflom  , 0 prodotto 

2152 

ElTendo  i faflores-,  o fia  i numeri  dà 
jnoltiplicarfi  , difpoft»  cosi  , e tiratavi 
■ na  linea  di  fotto  ( come  vedefi  nell'  e- 
fempio  ) Incomincio  dal  moltiplicatore 
«osi  : 8 volte  9 fanno  72  , ferivo  a,  e 
porto  7 decine,  come  nell'  adduionci 
Quindi  , 8 volte  6 fanno  48  , ey  che  ho 
fonati  55  , ferivo  5 , e porto  9,  final- 
mente, 8- volte  a fanno  i 6,  e con  5 che 
hoporrati  2-1  , che  ferivo  : cosi  che  ■ve- 
vendo  a numerare-le  diverfe  figure  mefi- 
te in  ordine  2 -,  *-,5,2,  trovo  il  pro- 
dotto elfere 21  j 2.  V.  Numerazione» 
• Ora  fup-pooervdo  che  i faclores  ofiprù 
mano  cofe  di  differenti-  fpezie  ; c-ioè  H 
moltiplicando  uomini  , o -canne,  ed  il 
moltifiicatoie  lk«;  il  prodo  uo  far  idei  V 
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iftefla  Tpezieche  il  moltiplicatore.  Così 
il  prodotto  di  269  uomini  ocannc  mol- 
tiplicati per  8 lire  , o foldi,  è 2 1 5 2 li- 
re , o foldi;  tanto  di  quelli  andando  nel 
269  3 ragion  di  8 per  uno.  Di  qui  1'  am- 
pio ufo  della  moltiplicazione  nel  com- 
mercio , ec. 

-■  Se  il  moltiplicatore  confifle  di  pivi 
che  una  iigura  , tutto  il  moltiplicando  fi 
deve  aggiungere  a fe  ftefìd  , prima  quan- 
te volte  la  figura  a man  diritta  del  mol- 
tiplicatore accenna,  poi  quante  volte  ac- 
cenna la  figura  del  moltiplicatore  eh* 
viene  appreffo  , e si  via  via  . — - Così 
42 1 X2 3 è eguale  a 421x3,  e di  pt£i‘ 
anco 42 1 x-2o  . li  prodottoche  nafeeda 
ciafcuna  figura  del  moltiplicatore,  mol- 
tiplicato in  tutto  il  moltiplicando  , fi  ha 
da  mettere  da  perse  in  cosi  facta  manie- 
ra , che  la  primafigurao  la  figuraa  man 
dritta  d'  elìtrflia  fotto  quella  figura  del 
moltiplicatore  , da  cui  nafee  il  detto 

prodotto.  A cagioni’  efempio. 

. * ’ . . * ' * . « > 

. FI  multiplicando  — — 421'  . 

H moltiplicatore  — ■ 2; 

Prodotto  particolare  di'411  x > 1263 
Prodotto  particolare  di  424x20  742  > 

Il  prodotto  rotale  — - 9683  > 

■■  ■■  I ’ 

Quella  difpofrr.io'ne  della  figura  a> 
man  dritta  di  ciafcun  prodotto  , fegu* 
dalla  prima  regola  generale  ; la  figura  *v 
man  dritta- di  ciafcun  prodotto  eflend* 
tempre  dell’  iflclfa  denominazione  che 
quella  figura  del  moltiplicatore  da  cui 
egli  nafee-. 

Cosi  nell'  efempio  addotto  la  figura  2. 
t>cl:prodotto  842,  è delle denomir.azit» 
si  diaccine, .egualmente  che  U.£gu:}\ 
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x nei  moltiplicatore.  Imperocché  i xao 
( cioè  il  a di  2 j)  = io.ovvero  a a mef- 
fo  nel  luogo  delle  decine  , o nel  luogo 
fecondo. 

Quindi  , fe  o 1’  uno  o 1’  altro  de’  fa- 
&ores  hanno  uno  o più  aero  alla  maa 
dritta,  la  moltiplicazione  li  può  efegui- 
re  lenza  attendere  ai  zero  , fin  che  il 
prodotto  dell’  altre  figure  fieli  trovato  t 
«1  quale  s'  hanno  pofcia  d’  aligere  Culla 
dritta.  E fe  il  moltiplicatore  ha  de’  zero 
framàfchiati  , non  abbifognano  d’ edere 
actefi  per  oiente.  — Seguono  efempj  di 
ciafcheduno. 

ii|  358  A*  24'po  801  j 

1J0  6I000  ilo  }[o  $006 

gxo  214800»  100  72000  48078 

I 40065 

L — 

v,.  40115078 

• » » • fa.  I 

Sin  quf  balla  per  una  idea  della  molti. 
piica{!*:u,  ove- il  moltiplicatore  colla  Ca- 
lo e totalmente  d’ interi  ; nella  cui  pra- 
tica , fi  Cappone  che  Io  Ccolareabbia  im- 
parato e Cappia  il  prodotto  d'  ogni  uoo 
de’  nove  digiti  moltiplicati  1’  uno  per  I’ 
altro  , Io  che  Caeilmente  s’ impara  dall’ 
ordinaria  tavola,  (vedi  Tavola  )o  d’ al- 
tra guiCa. 

t,  Vi  fono  anco  certe  abbreviazioni  di 
quell’ arte.  — Così  a moltiplicare  un 
«tumero  per  5 , voi  avete  bifogno  fida- 
mente d’  aggiugnervi  un  zero  , e poi  di- 
mezzare. A moltiplicare  prr  1 5 , fate 
l’iilelTo,  quindi  aggiugnete  ambedue 
allìeme.  La  fomma  è il  prodotto. 

_ Gli  efpedienti  per  moltiplicare  con 
maggiore  facilità  e fpeditezza  fomme 
grandi,  Cono  le  regole  fcorreoti,  • 1» 
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©ITa  neperiane.  — La  mancanza  dell» 
quali  può  fupplirfi  con  ridurre  in  tavole 
il  moltiplicando.  i 

Dove  il  moltiplicatore  non  è total* 
mente  comporto  d’ intieri  : ficcome  fpefi 
Co  fuccede  ne’negoz)  .dove  le  lire  fon» 
accompagnate  con  fcellioi  e da  Ioidi  ; 1» 
canne(  yards  ) con  piedi  e pollici  , cc* 
il  metodo  di  procedere,  fe  voi  molti* 
plicate  per  un  femplice  digito  , fi  è I’  i- 
flello  che  nefehietti  e meri  numeri,  fo* 
lo  portando  da  una  denominazione  ad 
un’altra,  fecondo  chela  natura  dell» 
Cpezie  o valute  clige.  E.  gr.  a molcipli* 
care  125  l.  1 4 r.  9 . J.  5.  y.  per  5.-  Dit# 
jxj  f = 15  <7.  cioè , ; d.  5 q.  ferire- 
te li  3 f.  e procedete,  dicendo  ,5x9 
= 45  i.  cioè  3 j.  9 d,  fcrivece  li  9 d.  e 
procedete  nell'  irtefla  maniera  pei 
rello.  i 

Se  moltiplicate  per  due  o più  digiti, 
i metodi  di  procedere  fono  i feguenti.— — 
Supponiamo  eh’ io  abbia  comprato  37 
alle  di  panno  a 1 3./.  1 6.  s-6.  i.  per  alla; 
e voglia  fapere  l’ afcenderdel  tutto.  — 
Prima  io  moltiplico  37  alle  per  1 3 1.  nel 
metodo  ordinario  di  moltiplicaiiont  per 
interi  , lafciando  i due  prodotti  lenza 
farne  addizione  .-.quindi  moltiplico  l’ i» 
flette  37  alle  per  16  t.  lafciando  pure  i 
due  prodotti  lenza  aggiugnerli.  Final- 
mente moltiplico  il  medefimo  37 
d.  il  prodottodi  cui  è 222  d.  che  divifo 
per  1 2 , ( Vedi  Divisione.  )da  18  s.  6 
d,  e quello  aggiunto  ai  prodotti  di  16  si 
la  fomma  farà  6 1 o s.  6.  d.  che  è il  mon- 
tar di  37  alle  a 161.  6.  f per  alla.  Fi- 
nalmente li  6i  os.‘6.d.  fi  riducono  i| 
lire  condividerli  per  ao:(  Vedi  Ridu- 
zione. ) fatta  poii’ adizione  di  tutto,  V 
accender  di  37  allea  1 3 /.  1 6 s . 6 ■ d.  tr*q 
vrralli  come  nella  tavola  feguemr.  . 
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J7  alte  37  alle  77 'alle 
.‘  Ai)  lire  A 1 6 fcellini  A 6 (oidi 


111  * 222  222 

37  • 37 

30  to  6 186 

Prodotto  5 1 1 10  6 6 1 o 6 

i Ovvero  così:  Supponete  la  medeG- 
laa  quell  ione  ; riducete  le  1 3 t.  16  r. 
in  fcellini , il  montar  farà  176  t. 
riducete.  *76.  a in  foldi , aggiungen- 
do 6 ,il  montar  fata  3318  d Multi- 
|ilicate  le  37  alle  per  3318  , il  mon- 
tar o La  fomma  farà  1*2766  <t.  che 
di  vile  per  1 2 : ed  il  quoziente  102502. 
é.  d.  ridotto  in  lire  refec-tndo  1'  ultima 
égora  all3  dritta , e prendendo  la  metà 
di  quelle  alla  fini  lira  , da.tr  611  1.  10  2. 
é d.  prezzo  delle  37  alle  come  dianzi, 
c—  Quantunque  con  quelli  due  metodi 
•otte  le  mohrplìo*{ioai  di  queilafpetic  fi 
pollano  compiere  : nulladirorno  elìendo 
lunghe  le  operazioni  , n aggiogheremo 
am  terze  molto  piò  compendiofo.  — 
Supponiamo hmedeltma  quiflione:  Mol. 
•iplieare  il  prezzo  per  li  faftore»  del 
tnoltiplicatoce  , fe  è lifotvibile  in  fatìto 
res  : fe  nò,  per  quelli  che  vi  vengono 
più  appreso  : aggiungendo  il  prezzo, pe 
gli  avanzi,  o moltiplicandolo  per  quello 
«ode  i faclores  decadono  dal  moltiplica, 
♦ore.  Così  , 1’  operazione  fwafsi  nel  mo- 
do Jeguenie  : 37  alfe  a 1 6 3.  6 d.  : 6 *6 
srjóx  1 = 37  - 
1 Laonde  • » 6 

•-  8’*  19  o 

497  >*  ° 

- M 16  O 


f,IL 

prezzo  delie  33  «U* 
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: Ma  il  pai  comodo  è il  quarto  metodo 

«he  li  compie  per  mezzo  delle  parti  ali- 
quote ed  aliquante.  — dove  olferverere 
di  palfaggio  , clic  le  parti eh  quote  di  .una 
cofa  fono  le  contenute  in  clTadiverfe  voi. 
*e  , e che  la  dividono  lenza  reliduo  ; e 
le  parti  alquanti  fono  altre  parti  delta 
cofa  tnedefima  compolle  di  diverfe  par- 
ti aliquote.  Vedi  Aliquota  , e Ali- 
Quanta.  . 

•MoLTinf  c A H B per  parti  aliquote  , i 
infatti  fo|taoto  dividere  un  numero  per 
J , 4 , 5 , ec.  lo  che  lì  fa  prendendo  un 
j*°  , 4“  , $'•  , ec.  dai  numero  che  fi 
dee -moltiplicare,  fcfempio. 

Per  moltiplicare , r.  g.  per  6 t.  t J. 
Supponete  che  io  abbia  437  alle  di  na» 
itro  a 6 s.  8 d.  per  alla. 

2 II  moltiplicando  347  alle  . • . 
il  moltiplicatore  6 s.  S J. 

Prodotto  — Mj/.  13  a.  4.^. 

: Stabilita  la  quiflinne  , prendete  U 
moltiplicatore  , che  fecondo  la  tavola, 
delle  parrialiquoteè  il  terze,  e dite  il 
terzo  di  3 è 1 , ferirete  1 , il  terzo  di  4 
è 1 fcrivete  1 , avanza  1 , cioè  1 dieci, 
che  aggitKito  a 7,6!  17;  polcia.il  terza 
di  17!  5 , avan/an  2 unità  , cioè  due 
terzi  ,0  i 3 s,  4.  d.  che  porrete  dopo  le- 
pre. Dopo  d’ aver  numerato  le  Ggure  1, 

1 ,e  y d’inti«rr,e  1 3 s.  4 d.  fa  parte  a- 
liquora  che  roda,  io  trovo  la  fornir. a 1 1 5. 
L I 3 1.  4 di 

Quanto  alla  MoLTtnticAWONE  pam 
farti  alrqunntc  : Supponiamo  che  io  ve. 
glia  moltiplicare  per  la  parte  aliquan- 
ta 1 9 Primieramente  io  prendo  per 
olimmo  il  moltiplicando  ; appretta 
fer  j^clieèil  q«u-tp,.«  finalmente  pea 
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^ , che  è il  quinto.  I prodotti  delle  tre 
parti  aliquote  che  compongono  la  parte 
aliquanta  , elTendo infieme  aggiunti,  la 
fornata  farà  il  prodotto  totale  della  mol- 
tiplicatone , come  nell'  elempio  feguen- 
te  ; che  può  lervire  di  modello  della 
«i oltiplica{iont  per  una  parte  aliquanta. 

Il  multiplicando  356  alle 

il  moltiplicatore  1 9 s 

17  8 /.  per  1 o j. 

89  /.  per  5 *. 

71  /.  4 .s.  per  4. a. 

Prodotto  • 3 1 8 /.  4 s. 

Quanto  alta  prova  della  MorrPLiCA- 
tnoNB  . L’ operazione  è giuda  quaaio 
il  prodotto  divifo  per  il  moltiplicatore 
«dduce  il  moltiplicando  ; o divifo  per 
JU  moltiplicando  adduce  il  moltiplica- 
«ore  . 

Una  maniera  più  ovvile  facile  .ben- 
ché non  dafidarfeaeafTbItKaniente(Vedi 
Addizione  ) è come  fegue  .•  Aggiu- 
gneceo  fommace  le  figure  de’  fasore», 
levando  via  i nove;  e fcrivendo  gli  avan- 
ci di  ciafcuno  . Quelli  moltiplicati  af- 
iietne,  dal  fa&um  togliete  via  i nove, e 
fcrivete  il  refiduo  . Se  quello  refiduo 
«'accorda  col  refiduo  del  fa&um  della 
fomma , dopo  gittati  via  i no  ve , 1’  ope- 
razione è ben  fatta  . 

Moltiflicazioneu  Croce, o d’altra 
guifa  chiamata  aritmetica  duodecimale  , è 
un  metodo  fpedito  di  moltiplicare  cofe 
• di  fpezie  diverfe  ,0  di  varie  denomi- 
nazioni , per  altre  parimenti  di  diverfe 
fpezie  ,ec.  E.  gr.  (bellini  , e foldi , per 
fcellini  e foldi  : piedi  e pollici  per  piedi 
. e pollici  : che  molto  ufaii  nel  mifurare, 
cc.  Il  metodo  è quello 
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Supponiamo  5 piedi  3 
pollici  ' Pied.  Polli 

da  moltiplicarli  per  2 pie-  5.  3 

di  4 pollici  ; due  2 volte  x 4 

5 piedi  è 1 « piedi , e 2 vol- 
te 3 è 6 pollici  : di  nuovo, 

4 volte  3 è 20  pollici  ,od  ■■ 

1 piede  £ poMici  ; e 4 vol- 
te 3 è 1 2 parti , od  un  pol- 


lice : la  fomma  intiera  fa  10  4 

12  piedi  3 pollici.  Nella  1 S 

ftelfa  maniera  voi  potete  I ; 

operare  ne’  fcellini  e fui-  ■ — . . 

di , ec.  ix  j • 


Molti  File  Azio  ne, nella  Geometria^ 
o nelle  linee , ficompie  fupponendo  che 
una  linea  a b , { Tav.  Ceomet.  fig.  9 ) chia- 
mata la  deferibente , fi  mova  perpendi- 
colarmente lungo  un’  altra  A c , chiama- 
ta la  dirigente.  V.  Descrisentb,  ec# 
imperocché  per  coral  mezzo  la  de- 
fcribente  forma  il  rettangolo  a d c b;  e fe 
fia  d ivifa  infieme  colla  dirigente  in  uè 
qualche  numero  di  parti  eguali,  deferi- 
verà  col  fuo  moto  tanti  piccoli  rettan- 
goli quanti  le  unità  nella  deferibente  e 
nella  dirigente  ne  produrranno,  allor- 
ché fi  moltiplicano  ]'  una  in  l’altra  : cioè 
xi.  Vedi  Di ricente  . Imperocché 
quando  la  linea  a A ha  percorfa  una  par* 
te  di  ad,  colle  fue  tre  parti  averi  de- 
ferirti i tre  piccoli  rettangoli  nella  pri- 
ma colonna  ; quando  giugne  a 2 , n’  a- 
vera  deferirti  altri  tre  . £ quella  è la  ra- 
gione perchè  la  moltiplicatone  ne\\a  lin- 
gua latina  comunemente  fi  efprime  col- 
la parola  duBa  ; ( e di  qui  pur  viene  la 
voce,  prodotto  ) come  fe  fi  moltiplicalle 
a b peri  c,  dicono,  a b duBa  in  b c,  per- 
chè la  deferibente  è condotta  , quali  di- 
rem-,  o portata  lungo  la  dirigente  in  una 
pontual  giacitura,  e per  cotal  mezzo  de-. 
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fcrive  II  rettangolo;  di  maniera  che  ret- 
tangolo e prodotto  Tono  tute’  uno  in 
Geometria  . 

Ora  , ficcome  in  ogni  moltiplicatone 
Y unità  è a ur. /jtfur.come  l'alt ro/j<-7or  è 
al  prodottola  mo!tiphct{ione  nelle  linee 
fi- può  compiere  cosi  :Sia«£  ( Fig.  io.) 
da  moltiplicai  li  per  a d . Fate  un  angolo 
a piacere:  Tur  una  delle  lue  gambe  fpone- 
re  o feparate  a tr—— all'unità;  e fulla  me- 
defima  gamba  feparate  u d , il  moltipli- 
catore ());  quindi' feparate  il  moltipli- 
cando ab  (aj’da  a full’  altra  gamba  delF 
angolo  ; tirate  tei  , e paralleli  ad  eira 
per  4 , tirare  d c , (6)  . Io  dico  , d c , 
06,  è il  prodotto:  imperocché  n u : 
a d : : et  : b c , 

Moltiplicazione  , Ir  prende  in  al- 
tro fenfo  più  generale  , per  aumento  di 
numero  di  qualfivoglia  cofa.  VcJìMol- 
X1PI1CA  RE  . 

La  molttplitaiìont  de’pani  nel  deferto, 
fu  uno  de’  miracoli  più  grandi  del  no- 
(Iro  Salvatore.  I Cattolici  tengono  una- 
reale  mal  ri  pi:  cacone  del  corpo  di  Grido 
nell  Eucarillia,  così  che  ogni  corauoi- 
canre  riceve  l' intero  corpo  , cc. 

Nello  Stnt.  5 d’  Henr.  IV.  c.  4-  vico 
ordinato  e (labi lito  , che  niuno  in  avve- 
nire fi  adoperi  per  moltiplicar  l’oro  e l’ar- 
gento , nè  fi  valga  del  fecreto  della  mol- 
tiplica;ionc  : che  fe  alcuno  ciò  farà  , in- 
correrà nella  pena  di  fellonia  . 

Quello  datura  fu  fatto  colla  pre- 
fanzione.che  alcune  perfone  efperimen- 
tate  nella  Chimica  fapelTero  moltiplicare, 
od  accrefcere  coietti  metalli , col  mez- 
zo d’elittiri  , o d'altri  ingredienti  ; e 
cambiare  gli  altri  metalli  in  oro  ed  ar- 
gento . Sotto  Arrigo  VI.  furono  accor- 
date delle  patenti  a certi  uni  (che  avea- 
xh>  intraprefo  di  farlo  , e di  trovare  la 
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pietra  Filofof.de  ) con  le  quali  eran  di- 
chiarati efenti  JJiapena  del  foprallega- 
to  ttatuto  . Ma  lo  datura  fu  pofeia  ri- 
chiamato di  nuovo,  1 Gugl.  e Mar.c.  5.0. 

M0LTIPL1CE  , Multiple t . Vedi 
Multiplo.  ; 

MOLTITUDINE  , MultituJ,  , un 
aggregato  , o una  colleziono  di  un  giaa 
numero  di  cofe , o per  Iòne  . 

Moltitudine  e propriamente  1’  attrat- 
to , onde  le  cofe  fi  dicon  ellere  molte  » 
Vedi  Multum  . 

Nel  qual  fenfo  la  moltitudine  fi  può 
confiderai  come  un  numero  ; ( Vedi 
Numero  .)  Ed  è oppofto  ad  unità- 
Vedi  Unita’  . 

Nella  Legge  alcuni  vogliono  che  mol- 
titudine inchiuda  almeno  dieci  perfone  } 
ma  il  Cav.  Edoardo  Coke  dice  , che  non 
ha  mai  trovato  eh  e ella  fotte  rittretta  dal- 
la legge  comune  ad  alcun  certo  numero, 
ma  tempre  cflerfi  ciò  lafciato  alla  dire- 
zione de’  giudici  . 

J MOLUCCHE  ( l’ Ifole)  I fole  del 
mar  dell’  Indie  , folto  la  Linea  Equi- 
noziale . Le  principali  fono  cinque  di 
numero  , Ternate  , Tidor , Machia»  r 
Motir  , e Bschian  . Qui  le  piante  fono 
fempre  verdi  . Dette  Ifole  abbondano 
di  varie  forti  di  aromati , niaflìmamen- 
te  di  garofani  , ed  hanno  un  albero  li- 
mile a una  palma  , colla  cui  feorza  fi  fà 
del  pane , ed  i cui  teneri  ramicelli  dan* 
no  un  liquore  che  ferve  di  vino;  quello 
albero  chiamafi  Tuac  . V’è  un  gran  nu- 
mero di  bifeie  , ma  non  fono  velenofe  , 
come  anche  i coccodrilli  di-  terra , i 
quali  fono  molto  pericolofi  , ed  altri  di 
mare , che  fi  lafciaoo  pigliare  colle  ma- 
ni . Quell’  Ifole  fono  governate  da  1 
Re  ; i Tuoi  Abitanti  fono  Idolatri  , a 
Maomettani  ; elfi  fono,  bensì  di  benigna 
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natura  , ma  inter  diati  ,•  le  donne  fimo 
bianche,  c belle.  1 Portoglieli  furono  i 
primi , che  fcoperfero  dette  Ifule  nel 
1511  ed  elTendoli  impadroniti  delle 
Sj’iaggie,  vi  flahilirono  un  buon  com- 
mercio; magl’lfolani  fodcnuti  dagli  O- 
Jandeli  li difcacciarono.  Gli  Olandefi  ne 
fono  al  giorno  d’ oggi  come  i padrini. 
Comunemente  $’  annoverano  fra  l' Ifole 
Molucche  tuttequell’  1 ledette  , che  fi 
vedono  fparfe  qui  al!  intorno,  come 
Meao,  Morigogran  , Cinomo  , Cabel, 
Amboina , e G1I0I0  . 

MOEUTA  Arma  . V edi  Arma» 

• MOMENTAKIO  Mota.  V.  Quan- 
tità' . 

MOMENTO  , nel  tempo  , la  più 
minuta  , eindivilibil  parte  di  dusazio 
ne  ; o quel  che  d altra  guifa  chiamia- 
mo un  in/latue . Vedi  Tisaipo  , e In- 

»T ANTE  . 

Momenti  , nella  nuova  dottrina  de- 
gl’ Infiniti  , dinotano  le  infinitamente 
piccole  parti  di  quantità  . Vedi  In- 
finito . 

Momenti  fono  l’iflelfa  cofa  che  quel- 
lo che  altramente  chiamiamo  Iufinttefì. 
mi , e differente  ; cioè  gl'  incrementi  , o 
i decrementi  fomentar/  della  quantità 
confidcrata  ci«ne  in  continuo  lluifo. 
Vedi  Differenza  e Flussione  . 

I momenti  fonu  i principi  generativi 
della  magnitudine  : eglino  non  hanno 
determinata  magnitudine  loro  propria 
ma  fono  incept ivi  di  ella.  V . 1 nce  pti  v o. 

Quindi  , effendi»  la  fletta  cofa  fe 
in  luogo  di  quelli  momenti  noi  ci  fer- 
viffimo  delle  velocitadi  degl  incremen- 
ti c de’  decrementi , o di  quantitadi  fi- 
nite proporzionali  a tali  velocità  ; il  me- 
te dodi  procedere  , che  confiderà  i mo- 
ti * i cambiamenti , o le  fLlfioni  delle 
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quantità  , è denominato  dal  Cav,  I facce 
Neuton  il  metodo  delle  fluflioni  . Vedi 
Flussioni  . 

Lcibniit,  ed  i più  de'  foraflieri, 
confi  Jerando  quelle  infinitamente  pic- 
cole parti , o inhnitefiini  , come  le  dif- 
ferenze di  due  quantità  ; e eoo  ciò  , (la- 
diando  di  trovare  le  differenze  delie 
quantitadi , cioè  alcuni  momenti,  o quaa» 
titadi  infinitamente  piccole,  checflfen- 
de  prefe  u.n  infinito  numero  di  volte  pa- 
reggino quantitadi  date  ; chiamano  que-, 
Ili  momenti  ^differente  , ed  il  metodo  di. 
procedere  , caleulu s dtffirentialis  , Vedi 
Ca  lcolo  . 

’ *1 

Momenti;.*  , nella  Meccanica,  è 
1’  ideilo  che  impetus  , 0 la  quantità  di 
moto  in  un  corpo  che  fi  move  . Vedi 
Moto  . 

Momentum,  talor  fi  prende  fempli- 
cemente  pel  moto  ideilo.  Talor  viet» 
definito  per  vis  ìnsita , o per  quella  po- 
tenza o forza  per  cui  i corpi  in  moto 
cambian  luogo  di  continuo  . Vedi  V is  . 

Nel  comparare  i moti  de’  corpi  , la 
ragione  de’  lor  momenti  è fempre  com- 
polla della  quantità  della  maieriat  e del- 
la celerità  del  corpo  in  moto,  cosi  che 
il momcntum  di  un  tal  corpo  fi  può  confi-, 
derare  come  un  rettangolo  lotto  la  quan* 
tità  di  materia  , e la  celerità  . 

E però  che  è cerio  che  tutti  i rettan- 
goli eguali  hanno  i loro  lati  reciproca- 
mente proporzionali  ; quindi  è che  fe  i 
momenti  di  alcuni  corpi  in  mi  to  fono 
eguali  , la  quantità  di  materia  in  uno  a 
quella  dell'  altro  faià  reciprocamente 
come  la  celerità  dell' ultimo  alfa  cele- 
rità del  piimo  ; ed  al  contrario  , fe  le 
quantità  di  materia  fono  reciprocamen- 
te proporzionali  alle  celeritadi,  i momen- 
ti , o le  quantitadi  in  cialcuno,  faranno 
eguali . 
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Il  momento  pare  di  un  corpo  in  moto 
Il  può  confi  Jerare  come  l’ aggregato  o la 
fomma  di  tutti  i momenti  dello  parti  di 
Coteflo  corpo  : e però  dove  le  magnitu- 
dini ed  il  numero  delle  particelle  tono 
le  illette  , e qualora  elle  fi  movono  col- 
la (letta  celerità-,  vi  faranno  pure  gli 
fleflì  momenti  nel  tutto  o ne’  corpi  inte- 
tì  . Vedi  Moto  . 

1 MON  ABAZ  A,  o Mombaza,  città 
d’  Affrica  nell’  Ifola  del  medefimo  no- 
*ne,  guardata  da  un  Forte  . Fu  prefa, 
e faccheggiaia  da  Francefco  Almeide 
nel  i 505.  Gli  Arabi  ne  furono  fnidati 
da’  Portoghefi  nel  1631. 

MONACA  (nell’  InglefeNuN *)  è 
vr.a  femmina  religiofa  . La  voce  Ingle- 
fe  duraancorain  quello  fenfo  nella  me. 
defima  lingua  ed  anche  in  altre,  partii 
Colarmente  nella  Francefe,  (IVon/ir) ma 
iniftileeeon  applicazione  burlelca. 

* La  parola  Nun  viene  da  nonna, 
nonnana , o nonnanis  : tutti  ttrmini 
Latini  , che  prima  si  ufarorto  per  dino- 
tare penitenti , e poi  rehgiofe  . Borei  la 
deriva  da  nonna  , o nonno  , che  in  Ita- 
liano significa  ava  , ed  avo  ; ed  aggiu - 
gne  che  fu  applicata  per  maniera  d ono- 
re a una  femmina  religiofa  , siccome  ad 
un  uomo  religiofa  quella  di  padre  . Di 
qui  il  iirivativo  Nunnery , che  si- 
gnifica monafhrio  di  rehgiofi  . Vedi 
Mon  ASTERIO  . 

MONACO*  anticamente ( e in  oggi 
pure,  con  qualche  dirtin/ione  e pecu- 
liarità ) dinotava  una  perfona  che  s'  era 
ritirata  dal  mondo,  per  darli  totalmente 
jt'Dio,  e vivere  in  folituttine*  enell’  atti- 
nenza. Vedi  Religioso. 

* La  parola  Monadi  es  viene  dal  Greco 

oc , folitario  , dt  unot  , folus: 
a cagione  che  gli  antichi  Monaci  vi* 
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Piano  in  folitudine  come  fanno  ancora 
i veri  Monaci. 

Tali  erano  gli  Eremiti  e gli  Anacore- 
ti , clic  fi  ritiravano  ne’  deferti  , e vive- 
ano  lontani  da  ogni  commercio  d' uomu 
ni.  Vedi  Eremita  , e Anaco  u f.ta. 

Alcuni  Scrittori  , come  il  P.  Helyor, 
Differì.  preliminari  rintracciando  1’ ori- 
gine de’  Monaci  fin  dal  tempo  de’  Hcra * 
peuti , e fottengor.o  che  lievi  fiata  una 
fuccefsione  di  Monaci  pon  interrotta  dai 
Tàerapeutic  fino  a Sani’  Antonio.  Altri, 
al  contrario  , non  van  più  in  là  di  S.  Pao- 
lo il  primo  Eremita  , da  cui  dirivano  i 
comiociamenti  del  MonachiSmo.  Vedi 
ThER  ATEUTiE. 

I Monaci  , almeno  gli  antichi  ,fi  di- 
fiinguevano  in  Solitari  , in  Ctnobìti  , t 
Sarabaiti. 

1 Solitarj  fono  quelli  che  vivono  foli, 
in  luoghi  rimoti  da  tutte  le  Città , o 
abitazioni  d’  uomini  , come  ancora  fan- 
no alcuni  degli  Eremiti.  — 1 Cenobite 
fono  quelli  che  vivono  in  comunità  con 
divertì  altri  nella  fielfj  cafa  , e fotte  gl’ 
ideisi  Superiori.  Vedi  Cenobita. 

1 Sarabaiti  erano  Monaci  vaganti , che 
nonaveano  regola  nè  refidenza  fitta.  V» 
Sa  r abai  ti. 

Le  cafe  dè’  Monaci  furono  di  due  fpe* 
zie,  cioè  Mona fioi  e Laure.  Vedi  Alo- 
NASrERio  , e Lau  r a. 

Quelli  che  t hiamiamo  oggidì  Monac 
fono  Cenobiti  che  vivono  infieme  in  un 
Convento  , o Monaftero  , che  fan  voti 
di  vivere  fecondo  una  certa  regola  (labi- 
lità dal  Fondatore,  c portano  un  abito 
dittmtivo  del  loro  Ordine.  Vedi  Voto, 
e R ego  la.  — Quelli  che  fono  dotati, 
cioè  che  hanno  una  fitta  e cena  entrata,, 
fono  i più  propriamente  detti  Monadi 
come  i Ccriouni  ,i  lienedittmi  , i Bet- 
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nani  ini,  ec.— I Mendicanti  o quelli  clic 
chieggono  affettando  il  provvedimento, 
come  i Cappuccini  , < Francelcani  , ec. 
fono  più  propriamente  chiamati  Reli- 
giolì,  e Frati;  abbenchè  fpelfo  fieno  que- 
lli nomi  confusi.  Vedi  Religioso. 

, I primi  Monaci  furono  quelli  di  Sant’ 
Antonio:  di  San  Bafilio  , chiamati  neH' 
Oriente  Calogtri,  dava*»*  un  buon 
vecchio  : e quelli  di  San  Girolamoigli 
Eremiti  di  Sant’  Agoftino,  e pofeia  quei* 
li  di  San  Benedetto  , e di  S.  Bernardo: 
■Ila  fine  vennero  quelli  di  S.  Francefco, 
cdiS.  Domenico,  con  molti  altri:  i qua* 
K vegganli  fiotto  i loco  articoli.  Bene- 
PITTI  NI  , ec. 

• I Monaci  fi  diftinguono  per  il  colore 
de’  loro  abiti  in  neri  , iinnehi  , higi  , ec. 
— Fra  i Monaci  , alcuni  fono  chiamaci 
Monaci  del  Coro  , altri  Monaci  pro/ejp , ed 
■Uri  laici  : i quali  ultimi  fono  detonati 
per  il  fervigio  del  convento,  enonhan- 
no  nè  elencato  , nè  letteratura.  Vedi 
Laico. 

• Monaci  CUuprc.lt,  fono  quelli  che  at- 
tualmente rifiedono  nella  Cala  Religiofa 
|n  oppofiaione  agli  extra  monaci  , che 
hanno  ed  occupano  beuefkj  dipendenti 
dal  Monaftero. 

' I Monaci  fi  diftinguono  altresi  in  rifor- 
nati , mefsi  dall’  autorità  Civile  ed  Ec- 
clefiaftica  in  poffertb  degli  antichi  Con- 
venti, e abilitati  a rintracciare,  e rimet- 
tere l’ antica  difciplina  , ch’erafi  rilava- 
ta : ed  antichi  , i quali  rollano  nel  Con* 
vento  per  vivere  in  elfo  giuda  il  fuo  fta- 
bilitnemo  e la  difciplina  che  vi  trovaro- 
no quando  fecero  i loro  voti  , ie  n za  ob- 
bligarli ad  alcuna  nuova  riforma. 

> Anticamente  i Monaci  erano  tutti  uo- 
mini laici  , e non  fi  diftinguevano  dal 
rimanente  del  popolo,  che  per  un  abito 
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particolare,  e per  unalìiaordinarfa  éivoi 
zione.  ■—  Non  fintamente  ai  Monaci  eri 
tolto  li  Presbiterato  , ma  anche  i preti 
non  dovean  regolarmente  diventar  Mo- 
naci, ficcume  appare  dalle  lettere  di  San 
Gregorio.  Il  PapaSiriciofu  il  primo,  fe- 
condo alcuni  , che  li  chiamò  al  cleri-, 
cato,  in  occafione  di  grande  fcarfiezza  di 
Preti,  che  allora  parca  che  vi  fotte  nell* 
Chiefa.  E dopo  quel  tempo  il  Presbite- 
rato comunemente  $’  aggiunfe  e andò 
unito  alia  profettione  Monadica.  Vedi 
Padre. 

^ MONACO,  Monachi um,  città  con- 
fiderabilee  bella  d’  Alemagna  .capita!* 
di  tutta  la  Baviera  , refidenza  ordinari* 
degli  Elettori  , nel  cui  famofo  Palazzo 
vedonfi  molte  antiche  rarità,  una  Galle- 
ria confiderabile  ed  una  intigne  Biblio- 
teca. Detto  Palazzo  Elett.  ha  alcuno 
gallerie,  che  travetfano  le  cafe,  e anche 
le  contrade , e per  mezzo  d'  archi  co- 
municano colle  principali  Chiefe  e Con- 
venti della  città,  in  modo  che  la  Corte 
vi  può  andare  incognitamente.  I Gefui- 
ti  hanno  a Monaco  un  Collegio  magnifi- 
co. Siccome  quella  città  non  è molto 
fortificata  , ella  è (lata  fovente  prefa , e 
riprefa  nelle  guerre  d’  Alemagna.  É li- 
mata Culle  fponde  del  fiume  lfer , un  ra- 
mo del  quale  feorte  per  mezzo  alla  città. 
É difeofta  i z leghe  al  S.E.  da  Augufta, 
1 5 . al  S.  da  Ratisbona  , j 6 al  S.  per  P E. 
da  Norimberga  , 70  al  S.  O.  da  Praga, 
8 5 all’  O.  da  Vienna,  1 5 5 da  Parigi  all* 
E.  long.  29.  I 5 . Ut.  48.  J. 

J MONACO  , Monachium  , luogo 
ameno  , e finte  d’  Italia,  nello  flato  di 
Genova,  il  quale  ha  un  cartello,  una  buo- 
na cittadella  ed  un  porto  competente* 
Egli  è capitale  d’  un  Principato  del  me- 
dehmo  nome , poffedu  t o dalla  Cafa,  Gri- 
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■laidi , (otto  la  protesone  della  Fran- 
cia. Giace  fopra  uno  Scoglio,  che  fi  l'por- 
ge  nel  mare , ed  è dittante  3 leghe  al  S. 
O.  da  Veniimiglia,  2 al  N.  E.  da  ViSla- 
franca,  3 al  N.  £.  da  Nizza,  e 1 76  al 
S.  peri'  E.  da  Parigi,  long.  23.8.  lati— 

tud.  43  49- 

MON  ACOR  DO.  V.Monochordo. 
MONARCHIA  * , feetaf^ia  , UDO 
ftaco  grande  governato  da  un  foto  ; od 
uno  Stato,  dove  il  poter  Sovrano  è pollo 
nelle  mani  di  una  futa  pedona.  Vedi  Go- 
verno. 

* La  parola  vieni  dal  Greco  tetta  fx»(  uno 
che  governa  foto  : fornata  da  tette  j,  fo- 
lus  , t afx»  , imperium. 

La  più  amica  Monarc/ua  fu  quella  de- 
gli Atfirj  ,che  fu  fondata  poco  dopo  il 
Diluvio.  — Comunemente  fi  contano, 
quattro  grandi  od  universali  Monarchie , 
T Alfiria , la  Pcrfiana,  la  Greca,  e la  Ro^ 
Ciana.  Abbenchè  Sant’  Agollioo  le  fac? 
eia  due  , cioè  quelle  di  Babilonia  , e di 
Roma.  — Per  verità  non  Sembra  necef- 
fario  di  far  fuccedere  i Medi,  i Perfiani, 
ed  i Greci  all’  intera  portanza  degli  A (Tir) 
per  moltiplicare  il  numero  delle  A {anar- 
chie. E’ fu  fempre  ilmedcfimo  Impero, 
ed  i varj  cambiamenti  che  (uccellerò  in 
etto  , non  cortituifcono  differenti  Monar- 
chie. Cosi  l’ Imperio  Romano  fu  fuccef- 
fivamente  governato  da  Principi  di  diffe- 
renti Nazioni  , ma  Senza  che  vi  fi  for- 
male perciò  alcuna  nuova  Monarchia. 
Quindi  fi  può  dire  che  Roma  abbia  im- 
mediatamente Succeduto  a Babilonia  nell’ 
Imperio  del  mondo.  Vedi  Imperio. 

Tra  le  Monarchie  alcune  fono  ajfolute% 
e dtfpotiche,  dove  la  volontà  dei  Monarca 
è incontraftabile  : come  il  regno  di  Da- 
nimarca, ec:  altre  limitate , dove  1*  auto- 
rità del  Principe  è riftretta  da  leggi , e 
fkomb.  Tom.  XII. 
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parte  del  fovrano  potere  è depositato  in 
altre  mani  ; come  in  Inghilterra. 

Alcune  Monarchie  fono  ereditarie,  dove 
lafucceflione fi  devolveimmcdiatamente 
da  padre  in  figlio;  ed  altre  elettive , do- 
ve alla  morte  del  Monarca  , il  fuo  Suc- 
cedere è creato  per  elezione,  come  nell* 
Polonia. 

Secondo  I lobbcs,  h Monarchia,  egual- 
mente che  1’  ariftocrazia,  deriva  tutta  la 
fua  autorità  dal  popolo,  che  trasferifee 
tutto  il  Aio  diritto  , v.  gr.  il  poter  fu- 
premo  , con  la  pluralità  de’  voti , ec.  ad 
una  certa  pedona  , chiamata  Monarca^ 
cosìche  tuttoquclloche  potea  fare i 1 po- 
polo avanti  quello  trasferimento  di  pof- 
i'anza,  fi  può  aderto  dirittamente  fare  da 
colui  , al  quale  è Stata  trasferita  la  me- 
desima potenza. — Dappoi  checiò  s’è 
fatto , non  è più  da  confidcrarfi  il  popo- 
lo come  una  perfona  , ma  come  una  di- 
fciolta  moltitudine:  perchè  il  popolo  era 
foltanto  uno  in  virtù  del  poter  Amano 
che  egli  ha  altrui  già  trasferito. 

Nè  può  il  Monarca,  fecondo  qnefl’A li- 
tote , obbligarli  con  patto  o convenzio- 
ne  verlb  alcuna  perfona,  per  1’  autorità 
che  ha  ricevuta , attefo  che  ei  riceve  il 
potere  dal  popolo  ; che  Subito  che  ciò 
fi  è fatto  certa  di  edere  una  perfona  ; e la 
perfona  celiando,  1’  obbligazione  ancora 
alla  perfona  certa  inficine.  — I popoli 
adunque  fono  obbligati  di  predare  ubbi- 
dienza al  Monarca,  in  virtù  di  que’  patti 
co' quali  eglino  mutuamente  s’  obbliga- 
no a quello  che  il  popolo,  come  perfona, 
ingiugne  di  fare. 

Ed  argomenta  e conchiude  di  più  che 
un  Monarca  non  può  con  alcun  patto  ob- 
bligarsi: e così  non  può  avvenire  eh'  egli 
faccia  mai  ingiuria  a Tuoi  Sudditi  ; un* 
ingiuria  non  eflèndo  altro  che  un’  fcn 
B b . 
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frazione  di  patto  ; e dove  il  patta  nei 
vi  è,  ivi  neppur  vi  può  edere  infrazio- 
ne.  Deeiv.  e.  8. 

J MON ASTER,  o Monester, Afo- 
naferium,  città  d’  Africa  nel  Regno  di 
Tunifi.  Giace  in  fito  ameno,  prelfo  il 
«nare  , 28  leghe  da  Tunifi  al  S.  E.  lon- 
git.  28.  40.  lai-  3 6. 

MON  ASTER  II  Provi  far.  Vedi  1’  Ar- 

tic.  PilOVlSOR. 

MON  ASTER  IO  , un  Convento  , od 
Una  cafa  fabbricata  per  ricevercReligiofi, 
ila  Abbazia  , o Priorato , o moniflero  di 
Monache  , ec.  Vedi  Abbazia,  Prio- 
* ato,  ec. 

Mon  asterio  , propriamente  s’  ap- 
plica alle  cafe  de' Monaci,  de'Frati  men- 
dicanti , e delle  Monache.  Gli  altri  luo- 
ghi fono  più  propriamente  chiamati  Cefi 
religiofi. Vedi  Religioso.  ’ 

MONASTICO  , ciò  che  appartiene 
ai  Monaci,  od  alla  vita  Monacale.  Vedi 
Monaco. 

La  profefsione  Monoftica  è una  fpezie 
di  morte  civile  , che  ha  1’  ìfteffo  effetto 
che  la  morte  naturale.  Il  Concilio  di 
Trento,  ec.  fida  agli  anni  1 6 1’  età  nella 
^uale  uno  può  edere  atnmelfo  allo  Rato 
Monoftica. 

’ Sant’  Antonio  è quegli  che  nel  quar- 
to Secolo  inftitur  primo  la  vita  Mona- 
dica ; ficcome  dicefi  che  San  Pacomio, 
«eli’  ideilo  fecolo,  indituiffe  la  cenobi- 
tica, cioè  metteffe  in  piedi  le  comunità 
aegolari  di  religiofi.  Vedi  Cenobita. 

, In  brevetempo , i Diferti  dell’ Egit- 
to diventarono  abitati  da  una  mano  di  fo- 
Btarj  , che  affur.fero  la  profefsione  Afo- 
naftica.  Vedi  Anacoreta  , Eremita, 
ec.  San  Bafiiio  poriò  il  Monacato  nell’ 
Oriente  , e vi  compofe  una  regola , che 
jwi  invalfe  anche  per  una  gran  parte  dell’ 
Occidente* 
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Nell'  undecimo  Secolo,  la  tlifcipimé 
Monaftica  era  diventata  affai  riroeffa:  S. 
Odone  cominciò  a ridorarla  nel  Mona- 
dero  di  Cluni,  il  qual  Monadero  per  le 
condizioni  della  lua  erezione,  fu  medi» 
fotto  l’ immediata  protezione  della  San- 
ta Sede  : con  divieto  a tutte  le  altre  po- 
tenze , fecolare,  ed  ecclefiadica,  di  dur- 
bar  i Monaci  nelpofieffo  de’  loro  effetti, 
o nell’  elezione  del  loro  Abbate.  In  vir- 
tù di  ciò,  pretefero  efenzione  dalla  giu- 
risdizione del  Vefcovo  : ed  edefero  que- 
do  privilegio  a tutte  le  cafe  dipendenti 
da  Cluni.  Di  qui  è venuta  la  prima  Con- 
gregazione di  diverfe  cafe  lotto  un  Capo 
imtnediacamente  foggetto  al  Papa,  co- 
dituendone quali  un  corpo,  o come  chia- 
mali un  ordine  nligio/o.  Sin  allora  ogni 
Monadevo  era  dato  indipendente  da  al- 
trui , e non  era  foggetto  fe  non  al  Vcf- 
cov«.  Vedi  Ordine  , Concregazio- 
ne  , Abbate  , Religioso,  ec. 

3 MONBLANC,  città  di  Spagna 
nella  Catalogna  , capitale  di  nna  Vica* 
ria, e di  una  Città  lui  fiume  Francoli. 

3 MONCAGLIER  E,  Mona Caltrìas^ 
luogo  di  diporto  del  Re  di  Sardegna  ^ 
poco  dilcodo  da  Torino. 

3 MONCALVO  , o Moncai  , fuo- 
go  forte  d’  Italia  nel  Monferrato  , foprl 
un  monte  , 5 leghe  al  S.  O.  dittante  d# 
Calale,  long.  25.  48.  latit.  44.  58. 

3 MONCAOM,  o Monzon  , Moneto, 
città  forte  di  Portogallo  nella  Provincia 
d‘  Entro  Minilo  , e Douro , la  quale  è 
munita  da  nn  buon  Cadello,  ed  ha  titola 
di  Contea.  Ella  è lontana  3 leghe  da  Taf 
al  S.  E.  e 1 r.  al  N.  da  Braga,  long.  9. 
33.  latit.  41.  52. 

3 MONCONTOUR  , Mona  Conta- 
rìus , città  di  Francia  nel  Mirebalefe,  ri- 
guardevole per  la  viteuria  ivi  ottenuta 


Digitized  by  Google 


MON 

di  Enrico  III.  contra  1’  Ammiraglio  di 
Coligni,  nel  mefe  d’  Ottobre  dell’anno 
I 569.  Giace  fui  fi  urne  Dive,  4 leghe  da 
Loudun  , 9 da  Saumur  , 66.  al  S.  O.  da 
Parigi,  long.  17.  35. latic.  46.  50.  Un 
altro  luogo  di  qucfto  nome  è nella  Bre- 
tagna , nella  Dioccfi  di  S.  Brieux. 

ftlONDIFlCATIVl  .nella  Medici- 
na , fono  a undipreflol’  ideila  cofa  che 
purificanti,  o dturgtnti.  Vedi  Deter- 
gente. 

Gli  empiadri  mondi  fi cativì , o gli  un- 
guenti limili  , fono  quei  thè  detergono, 
e feccano,  e si  mondano  le  ulcere  da  due 
fpezie  di  materia  , cioè  dal  pus  , e dalla 
finiti.  V ed  i U t c F.  r a . 

.1  principali  ingredienti  negli  unguen- 
ti mondificativì  , fono  la  genziana  , l’ari- 
ftolothia  , Penula  campana  , e 1’  erbe 
vulnerarie.  Vedi  Detergeste. 

MONDO,  Mundus,  I’  aggregato  del- 
le parti  che  compongono  1’  Univerfo. 
Vedi  Usiv E RSO. 

La  duraiionc  dii  mondo  e una  cofa,  che 
fu  grandemente  difputata  e contefa.— > 
Platone  , dopo  Occello  Lucano  , tcnea 
che  folTe  eterno  ; e che  folle  proceduto 
da  Dio,  come  i raggi  procedono  dal  So- 
le. Arinotele  era  certamente  dell'  illeffo 
parere  : egli  afferifee,  che  il  mondo  non 
fu  generato  , coti  che  comincialfe  ad  ef- 
fcrvi  un  mondo  che  prima  non  era  Itati); 
ed  infatti  tutto  il  luo  8.  Libro  dt  Thyf. 
cd  il  primo  dt  Cirio  , fon  impiegati  in 
provare  l’eternità  del  mondo  . Vedi  E- 
ternita’. 

Egli  mette  una  materia  preefillente 
ed  eterna , come  un  principio  ; e di  là 
arguifee  il  monda  eterno.  — Qua  (ì  tidu- 
ce  il  fuo  argomento  , edere  , cioè  , im- 
pedibile , che  un  agente  eterno  , avente 
Un  foggetto  p.adivo  eterno,,  coatinuafle 
Chamb.  Tom.  XII. 
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lungo  tempo  fenza  azione.  Vedi  Ani- 
stot  e Liei , Materia,  cc. 

La  fua  opinione  fu  generalmente  fe-> 
guitata  , come  quella  che  parca  la  piè 
acconcia  a terminare  ladifputa  fra  tante 
Sette  intorno  allacaufa  prima.  V.Caus  a. 

Epicuro  nuiladimeno  , ancorché  tac- 
cia la  materia  eterna,  mollra , che  i(. 
mondo  è una  cofa  nuova,  formata  da  un 
fortuito  concorfo  degli  atomi.  Vedi  La- 
crt\io  Lib.  V.  Vedi  Materia,  Atomo, 
ec.  Vedi  anco  Epicurei  , ec.  » 

Alcuni  de’ Filofofi  moderni  rifiutano 
1'  eternità  immaginaria  del  mondo  , eoa- 
quello  argomento:  che  , fe  egli  è ab  ae- 
terno, vi  debbo  edere  Hata  una  genera- 
zione d’ individui  in  una  fuccclfione  con- 
tinua , da  tutta  1’ eternità;  imperocché^ 
non  fi  può  sdegnare  alcunacaufa,  perchè 
non  fieno  (lati  generaci  I’  uno  dall'altro. 
— Laonde,  per  confiderare  1' origine 
delle  cole  , e la  ferie  delle  caufe,  dob- 
biamo andare  indietro  in  infinitutu;  cioè 
vi  debbe  edere  dato  un  numero  infioic® 
d’uomini  ,e  d'  altri  individui  già  generi- 
rati  ; lo  che  perverte  la  nozione  del  nu. 
mero.  E le  la  caufa  che  ora  genera  è da- 
ta prodotta  per  una  infinita  ferii  di  aufe; 
come  una  ferie  infinita  farà  mai  Unita  # 
per  dar  luogo  a nuove  generazioni? 

11  Dottor  Halley  fuggerifee  un  altr® 
metodo  di  trovare  I'  età  del  mondo  , dal 
grado  di  falfcdine  dell'Oceano  . Vedi 
Salsedine,  ec. 

Un’  altra conrroverfia  intorno  al  mon- 
do fi  agita,’ s’  egli  fia  finito  o infinito  ? 
Vedi  gli  argomenti  di  ambe  le  parti  fur- 
to l'Articolo  Universo. 

Si  dilpura  in  olrre  , fc  la  pluralità  de? 
mondi  fia  podibile  ? V.  Pluralità’. 

Alcuni  tengono  1’  affermativa,  per  i* 
idcao  nozione  deli’  infinita  potenza  di 
Pbz 
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Dio;  elìendo  un  por  limiti  ali’ onnipo- 
tenza , il  «iire  , eh'  egli  abbia  creati  tanti 
corpi  da  principio  , e clic  non  ne  abbia 
creati  o potuto  creare  di  più. 

I Cartcdar.i  follengono  la  negativa, 
appoggiati  a quelli  principi  :che  è una 
conti  adizione  dire  , che  diverfì  mundi  e* 
iilionoaun  tempo  dello.,  mentre  ciò  fa- 
inferire- più  uni verfi  di  E libri  creati  , ib 
ise/id«  elTendo  rv»«.CIic  fe  vi  fono  divcr- 
fl  mondi , debbon  edere  o dillanti  1’  uno. 
dall*  altro , o contigui  : nè  1’  «in  nè  I'  al. 
tro  fi-può  dire  : imperocché  fe  fodero 
contigui  , ne  coftitaercbbotio  un  foloc  e 
te-foiiero  di  flauti  , vi  farebbe  quaicofa- 
infra  loro.  Se  ciò  è ertelo  , è corporeo, 
od  anzi. che  fepirareun  mondo  dall’  altro, 
lì  connetterebbe-in  uno. 

L' ef-flcn^a  di  La  Mon  un  F.fìtrno  è fiata* 
Eccito  controverta  in  quelli  ultimi  tempi. 
Gli  argomenti  per  11  una  o per  1’  altra- 
parts  veg«gan(ì  furto  gli  Articoli  Cor- 
io  , Esistenza.  , ed  Esterno. 
r II  mando  fi  divide  alle  volte  \ofuperio- 
«',«  tifo. 

II  Mondo  SaJJi  , o Sai  Unirti \\  glo- 
bo ek-lla  nc lira  terra.  Vedi  Terra. 

; Il  MteNDO  Superiore  iachiude  il  Cic- 
lo , ed  i corpi.  celefli.  Vedi  l’Articolo. 
CiE  lo  , Ch  t-EST  r.  , ee. 

* Afe-,  MappiyAn.  ma,  Sifitma.  dtl  Mus- 
alo* V.  Asse,  Ma. epa. mondo,  ec; 
i MONX1QNEDO  , Gdindomirum-, 
città  di  Spngna  nella  Galli  zia  , con  un. 
Vefoovuto  Suliraganco  di  Gompaftei-la. 
Cicce  in  una  campagna  fertile  , fopra  un. 
piccolo  fiume;  ed  è lontana  25  leghe  da 
Gompofteila  ai  N.  E. , e 2 5 all’ E.  da* 
Oviedo.  lopg*  10.  27.  batic.  45-.  jo.. 

* .MONDO VI’ , Mont.  Vici  , atti 
confderabile  d:  Italia  nel  Piemonte  , la 
^uaie.  ha.  vede  Vefcovile,  un’  Univcriità*. 
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ed  una  buona  Cittadella  . Qui  ebbe  % 
funi  natali  il  Cardinale  Giovanni  Bona., 
Detta  città  ha  molcllato  il  Duca  di  Sa- 
voia in  diverfc  occaiioni.  Elia  è piantata 
fu! !a  cima  di  un  monte  feofeefo,  predo 
1'  Elcro  , e difcolla  3 leghe  al,  N.  O.  da. 
Cova  , e 1 3. al  S.  E.  da  Torino,  long,. 
2 5.  50.  latit.  44.  2*. 

^ MONE-DANESE,  Mona  Don  rea r 
I fu  la  del  Regno  di  Danimarca  nel  mar. 
Baltico,  di  cui  Stege  è la  città  capitale. 
Qui  v’é  una  Fortezza  , e parecchi  Vil- 
laggi. long.  ;o.  — 40.  latit.  5 4.  5 8 .— •. 
5-5-  »• 

MONETA  ,uu  pezzo-di  metallo  co- 
niato , e marca:*)  con  l'armi  di  un  Prin- 
cipe , o di  una  Stato  , che  lo  fa  circolare, 
©fallare  ad  un  Silo  valore  , per  procac- 
ciar cofe-di  vario  prezzo  ; affine  di  age- 
volare il  commercio.  V.  Commercio. 

Paulo  Giureconfulto  dcftnifcc  la  mo- 
neta per  una  cofa  im preda  con  un  pubbli- 
co conio  ,e  dirivante  l’ufo  fuo  e valor* 
piti  da  quella  imprtSone,  che  dalla  fua 
lodanza.  — M.  Bvizard  ladchnifce  per 
un  pezzo  di  materia  , a cui  1'  autorità, 
pubblica  baalfilfi)  un  certo  valore,  e pe- 
lo , acciocché  ferva  come  di  un  mezzo 
nel  commercio., 

L’  Era  dell  invenzione  della  montisi 
con  è tacile  a determinarli. 

E’  certo  che-nò  più  remetie  primtti— 
vi'tempi-,  l’ ordinaria  maniera  di  traffi- 
care predo  gli  uomini , fu  con  baratra- 
rc.o  cambiate  derrata  per  derrata,  o cofa, 
per  cofa-  Così  in  Omero  , E armatura  di- 
oro  di  Glauco  fu  valutata  cento  buoi  ; e 
quella  di  Diomede*  dieci.  V.  Cambio- 

Ma  in  progredì»  di  tempo  fu  ilimaro- 
neceCTario-nel  corto  della  giudizia  coro-, 
mutativa  Pavera  qualche  mifura o nor- 
ma comune  „lecoado  la  quale,  vernile c, 
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toltele  altre  cefe  apprezzate  e ftirfiste. 
Alcuni  raccolgono  da  Giofeffo  Ebreo  ■, 
chediciòfia  Rato  il  primo  inventore 
Caino;  abbenchè  i primi  cenni  che  ne 
troviamo  regiftrati  , tocchino  il  tempo 
d'  Abramo  , il  quale  pagò  400  (ceke* 
lim  per  un  luogo  di  fepuhura. 

I Greci  rapportano  1‘  invenzione  del- 
la moneta  a Hermodice,  moglie  del  Re 
di  Mida  : ed  i Latini  a Giano.  = La 
moneta  , effondo  unamifura  comune  per 
ridurre  a bilancio  o equilibrato  e mutuo 
pelo,  e prezzo  qualunque  Torta  di  der- 
rate e di  arredi  , fu  chiamata  da’ greci 
momifma  ; non  dal  Re  Numa , ma  da  no- 
mai (ter),  come  fendo  Rab'lita  per  legge. 

1 Latini  la  ditTero  pecunia  , o perchè 
la  ricchezza  di  que' tempi  confiReva  in 
beRiame , o , come  vuol  Plinio , perchè 
il  loro  primo  conio  fu  Rampato  con  la 
figura  di  una  vacca.  La  chiamarono  an- 
che moneta  a montndo  , come  olferva  Sui. 
da  , perché  quando  i Romani  furono  in 
bifogno  di  danaro  , Giunone  gii  ammonì 
clieufalfero  la  giuRizia  , e che  così  non 
vi  farebbe  fcarfezza  di  danaro  . E quan- 
do là  venne  a feorgere  la  verità  di  ciò 
dall'  effetto , fu  dato  alla  Dea  il  fopra- 
nome  di  luna  moneta , e fu  coniato  il  me- 
tallo nel  di  lei  Tempio.  In  progreffo  , Ja 
moneta  Reda  fu  fatta  una  Deità,  e quali- 
ficata col  nome  di  Dea  pecunia  , fotto  la 
figura  di  una  donna  che  tiene  una  bilan- 
cia in  una  mano,  ed  un  cornucopia  nell’ 
altra. 

Sul  piede  che  in  oggi  è la  monna , el- 
la fi  può  dividere  in  reale  od  effettiva  , e 
immaginaria. 

La  Moneta  reale  inchiude  tute’  i co- 
ni , o fu  le  fpezie  di  monete  d'  oro  , di  ar- 
gento, di  rame, e limili  ; che  hanno  cer- 
io nel  commercio  , ed  eliRone  reainaen- 
Clitupi.  Tom.  XII. 
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te.  Tali  fono  le  guinte  , le  corone , • 
gli  feudi, le  dotti  e, le  ptj{eda  otto,  i ducati , 
i lecchini,  ec.  Vedi  ciafcuna  fotto  il  fu» 
capo;  vedi  puri’  articolo  Conio. 

GlTervano  i LcggiRi , che  la  moneta 
reale  ha  tre  qualitadi  effonziali  , la  ma- 
teria , la  forma  , ed  il  pfo  , o valore.  — 
Quanto  alla  materia  , il  rame  è quelle 
che  credefi  edere  Rato  prima  coniato  d* 
ogni  altro  metallo  ; apprclTo  1’  argento  ì 
e finalmente  l’oro  , come  il  più  bello,  il 
più  raro , più  netto , più  divisibile  e pie-, 
xo  di  tutti  i metalli. 

1 gradi  di  bontà  fono  efprefii  nell’  or* 
per  carati  ; e nell'  argento  per  ptnnj 
tu</'^rj,ec.Imperocchè  vi  fondiverfe  ra- 
gioni di  non  coniarli  puri  e fenza  lega  e 
tra  le  quali  fon  la  perdita  , e la  fpefa  nel 
raffinarli,  la  necedìtà  di  indurarli  per  far- 
li p ù refifiemi  , e la  fcarfezza  dell’  oro 
e dell'argento  in  molte  regioni . Vedi 

Les*. 

Tra  gli  antichi  Britoni , fi  ufavan» 
per  moneta  anelli  di  ferro  , o come  altri 
credono  piaRre  di  ferro  ; appreffo  i La- 
cedemoni , fpranghe  di  ferro  fpence 
nell’  aceto  , accciocchè  non  poteflero 
fervire  ad  altro  ufo.  Seneca  oflferva  chef 
anticamente  fi  era  Rampata  moneta  di 
cuojo  , corium  forma  publica  imprtjfum. 
E la  Refra  cola  fu  melfa  in  pratica  da  Frev 
derico  li.  nell’  affedio  di  Milano  : per 
non  dir  nulla  di  una  antica  tradizione 
noRrale  , elferfi  fatto  lo  Redo  negli  ofc«. 
ri  tempi  delle  guerre  de*  Baroni  in  In- 
ghilterra : Ma  Tappiamo  anche  di  cer- 
to , avere  gli  Olandefi  coniate  gra« 
quantità  di  moneti  di  cartone  nell’  anno 
1 574.  Numa  Pompilio  fece  della  mone- 
ta di  legno  e di  cuojo.  Nè  appare  , che  i 
Romani  folferogran  fatto  intefi  dell’ ar- 
te di  battere  moneta  in  metallo,  nel  tea» 

Bb  * 
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fo  de’  foro  He.  La  prima  moneta  èf  ar- 
gento fu  da  loro  coniata  nell'anno  di  Ro- 
ma 4$$;  e la  prima  loro  moneta  d‘  orooel 
546.  V.  Conio  , e Batter  moneta. 

Quanto  alla  forma  della  moneta,  eli'  è 
fata  più  varia  che  la  materia.  — Sotto 
la  forma  fi  comprende  altresì  il  pefo  , la 
figura  , l’impronto  , ed  ii  valore. 

Quanto  all’  impronto , gli  Ebrei  , ab- 
fcenché  deteflafleto  le  immagini  , nulla- 
dimeno  Rampavano fur  una  faccia  del  U» 
*0  shckel , il  vafo  d'  oro  che  avea  la 
manna  . e full’  altra  , la  verga  d*  Aarone. 
— I Dardani  , due  galli  azzuffati.  Alef- 
iàndro , (iccome  alcuni  «redono,  vi  Ram- 
pò il  fuo  cavallo  Bucefalo  1 ancorché  A 
folte  di  ciò  dubitare  , attefo  che  il  ca- 
trailo  trovali  non  men  frequentemente  sa 
i conj  di  diverfi  Re  della  Macedonia, 
tuoi  predecelfori.che  fopra  i fuoi:  Gli  A- 
ueniefi  Ramparono  le  loro  monete  coU’itu- 
pronto  di  una  civetta  ,0  di  un  bue  ; don- 
■de  il  proverbi»  contro  i caufidici  corroc- 
•ti,  boi  io-  lingua.  Quei  d'  Egina  vi  face?» 
T impronto  di  una  teRuggine  ; donde 
^ucir  altro  detto,  virtutem, li fapuntiam. 
'vincimi  tejludines . Quanto  ai  Romani , 
.«gli no  Ramparono  qualche  volta  Tulle 
■foro  monete  le  immagini  d’  uomini,  eh’ 
.«rano  Rati  preRanti  nelle  lor  famiglie  : 
dlla  fur  un  conio  Romano  non  fu  mai  itn- 
-yrelTa  la  te  Ra  d’  un  uomo  vivente  , in- 
manzi alla  cad  uta  della  Repubblica.  Da 
«quel  tempo  le  monete  cominciarono  ad: 
avere  la  terta  degli  Imperatori  da  una 
-parte;  e Tempre  dappoi  ebbe  luogo  fra 
•tutte  le  Nazioni  colte  il  coftume  di  Ram- 
pare Alile  monete  l’immagine  del  Princi- 
-pe  ; eccettuati  1 Turchi  ed  altri  Mao- 
mettani foli-,  che  in  dereftazione  delle 
immagini' , v’  infcrivono  foltanto  il  no- 
■*0  del  Principe,  coll'  anno  della  tras- 
migrazione del  loro  Profeta. 
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Quanto  alta  figura,  di’  è rotonda,  eaC 
me  in  Inghilterra,  © mohangolare  ed 
irregolare  , come  in  Spagna  ; quadrata, 
come  in  alcune  parti  dell'  Indie  : o quali 
globulare  , come  in  moltilfiroe  dell’  al- 
tre regioni  Indiane. 

Dopo  l'arrivo  de' Romani  nellanoftra 
Ifola  , i Briioni  gl’  imitarono  , conian- 
do ed  oro  ed  argento  colle  immagini  de* 
loro  Ra.  Quando  i Romani  ebber  Torto- 
mele 1 Re  de’  Britoni , ne  abolirono  le 
lor  monete  , cv'  introdudero  le  Romane, 
eh’  ebber  qui  corfo  dal  tempo  di  Clau- 
dio fin  a quello  di  Valentiniano  juniote, 
per  lofpazio  incirca  di  500.  anni. 

Camdeno  olferva  che  il  conio  più  an- 
ticoa  lui  noto  , è quello  d'  Ethelbert© 
Re  di  Kenc,  il  primo  Re  Cri  Ri  arto  nelP 
Ifola  : al  cui  tempo  tutti  i computi  di 
danaro , o moneta  cominciarono  a correre 
Amo  a’  nomi  di  pounds  , thiilings,  pince  , 
e martcufei.  Vedi  Pound  , ec. 

La  parola  Penct  fembra  toltadaf  Lati- 
no pecunia, o piuttoAo  da  pendo,  a cagione 
del  fuo  gtuflo  pefo  ; eh’  era  in  circa  tre 
penct  o foldi  della  noRra  moneta.  Quelli 
erano  rozzamente  Rampati  coll’  immagi- 
ne del  Re  da  una  parte , efull’  altra  v’  ei- 
ra l’ impronto  o del  maeftro  della  zeccai, 
o della  Città  dove  era  battuta  la  moneta. 
Cinque  di  quelli  pmct  fsceaoo  ii  /etili  no^ 
così.dettoprobabitmenteda/c/ff/ifri/s,che 
t Romani  preodeano  per  la  quarta  parte 
di  un  oncia.  Quaranta  di  quelli  Jcellini 
faceano  la  loro  pound,  o lira  : e quattro- 
cento di  quelle  pounds  erano  un  legato,, 
od  una  porzione  «Regnata  ad  una  figliuo- 
la del  Re.liccome  apparifee  dall’ultima, 
volontà  del  Re  Alfredo.  V.  Pemjj  y,  ec. 

Con  queftt  nomi  turte  le  fomme  dr 
monéta  fono  rapportate  nel  TeRament©. 
vecchio  Inglefe  ; i talentivi  fon.  trailo* 
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ci  per  puniti  ; le  trenta  monete  di  ar- 
gento di  Juda  , per  thirtig  fcillìnga  ; il 
danaro  di  tributo  per  ptniningi  la  mite 
per  ftorthling , 

Ma  olfervar  li  dee , che  eglino  non  a- 
vean  altra  moneta  reale  , fé  non  fe  i pince ; 
il  retto  effendo  monne  immaginar ie, cioè 
come  di  numeri  , odi  peli.  Trenta  di 
quelli  pince  faceano  un  mancus , che  alcu* 
ci  credono  che  folle  lo  ftelìb  che  una 
marca  il  mancus,  ficcome  apparda  un 
vecchio  MS.  era  quinta  pati  anace.  Vedi 
Mark  . 

Quelli  mancai , fi  contavano  e in  oro, 
e in  argento. Imperocché  nel)'  anno  680 
leggiamo  che  Ina  Re  de'  Salfoni  Occi- 
dentali, obbligò  gli  nomini  del  Kent  a 
comprare  la  pace  col  prezzo  di  30  mila 
manche  d’  oro.  Nelle  note  Copra  le  leggi 
del  Re  Canuto  troviamo  quella  dillin- 
zione  , che  mancufa  era  quanto  la  mari  , 
cioè  una  marca  d'  argento;  e mancha  una 
moneta  quadtata  d’  oro  valutata  trenta 
ftetct. 

, I Danefi  introduflfero  una  maniera  di 
* » 

contare  la  moneta  per  or  e,  perorai  , men- 
tovate nel  Libro  che  ha  per  titolo  Do- 
me t day  : ma  non  appar  rnanifeftamcnte, 
fe  foirero  un  diverfo  conio  , od  una  cer- 
ca fornata.  Quello  però  ti  può  raccoglie- 
re dal  libro  dell1  Abazia  di  Burton,che 
venti  orce  equivalevano  a due  marche. 

, Ebbero  in  oltre  un  conio  d’oro  chia- 
mato hi{antino,  o telante  , perchè  battuto 
in  Collantinopoli  detta  allora  Byianti- 
um.  Il  valore  del  qual  conio  non  fola- 
mente  oggi  è perduto  , ma  era  cosi  in- 
tieramente obliterato  anche  nel  tempo 
del  Re  Edoardo  111.  che  , efsendo  (lato 
il  Vefcovo  di  Norwich  talfato  un  bizan- 
tino d’  oro  da  pagarli  all’  Abate  di  St. 
Edmond’s  Bury , per  avere  violai  i Cuoi 
Ckami.  Tom.  Xlì. 
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privilegi  ( ficcome  era  flato  ordinato  dal 
Parlamento  nel  tempo  del  Conquiftato. 
re  ) niuo  uomo  aliar  vivente  l’eppe  dire 
quanto  n’ afcendelle  il  valore;  e però  fi 
rìcerfe  al  Re  affinchè  egli  detexminsfle, 
quanto  fi  dovea  pagare. 

La  qual  cola  tanto  pine  inefplicabMe, 
quanto  che  foli  cent’  anni  prima  du- 
gento  mila  bizanti  furono  efacti  dal  Sel- 
ciano per  lo  rifeatto  di  S.  Luigi  Re  di 
Francia;  che  allorfi  ragguagliarono  all* 
valuta  dicento  mille  lire.  V.  Bizante. 

Quantunque  il  batter  moneta  fia  00* 
prerogativa  fpeziale  del  Re,  nulladime- 
no  gli  antichi  Principi  Salfoni  la  comu- 
nicarono ai  loro  fudditi :a  tal  che  io  ogni 
mediocre  Città  trovavafi  almeno  un* 
Zecca,  ma  in  Londra  otte,  in  Canterbu- 
ry quattro  per  il  Re  , due  per  l’ Arcive» 
(covo,  una  per  l’Abate  a Winckefter, 
fei  a Rochefter,  due  inHaflings  , ec* 
Vedi  Zscca. 

I Re  Normanni  continuarono  i>4 
medefitno  coftume  di  coniare  fol  dei 
pince  coll’  immagine  del  Principe  fur  un* 
parte , e full’  altra  il  nome  della  Città- 
dove  era  battuta  la  moneta , con  una  cro- 
ce così  profondamente  imprefla , che  fi 
potette  facilmente  dividere  e romper* 
in  due  metà , le  quali  così  fpezzate  chi*- 
mavanfi  half-penct , mezzi  pence  ; od  iq 
quattro  parti  , chiamate  fourthings  o far*, 
thingi,  V edi  F a RTHIN6. 

Nel  tempo  del  Re  Ricardo  I.  la  me « 
atta  coniata  nelle  parti  orientali  dell* 
Germania,  venne  con  particolare  ricerc* 
fatta  pattare  io  Inghilterra  , a cagione 
della  fua  purità  , e fa.chiamata  cafttrling 
money  , ficcome  gli  abitatori  di  quelle 
parti  eran  chiamati  eaptrlìngi  : E poca 
tempo  dopo , alcuni  Tedefchi  periti  nrf 
coniare  furon  fatti  venire  in  Inghilterra 
fi  b 4 


Digilized  by  Google 


$92  > MO\T 

acciocchiti  recairero quell'  arte  atta  per. 
fczione  ; ii  loro  conio  fu  quindi  chiama- 
to flaling  in  vece  di  taficrling . Vedi 
Sl'BR  UNG. 

. Il  iie  Edoardo  I.  cheaggluftó  la  mi- 
fura  di  ur.'alla colla  lunghezza  del  fuo- 
hraccio  , imitando  in  ciò  Carlo  il  Gran- 
de , fu  il  primo  altresì , clic  (labili  una-; 
corta  norma  per  il  conio,  la  quale  è el- 
profsaper  tal  uopo  da  Greg.  Rockley 
maggiore  di  Londra,  c mailro  della  zcc- 
ce,  « Una  lira  di  monda  contiene  dodici 
a»  once  , due  cajkrlings , ed  un  farthiug  ; 
a*  il  redo-,  lega.  La  detta  lira  debbe  pe-- 
v>  fare  vanti  feditili  c tre  pinci  in-c-onto* 
a»  e pefo.  L'oncia  dee  pelare  vent-i  pen- 
» ce  , ed  un  penny  ventiquattro  grani  e- 
» mezza.  Moti,  che  undici  once. 

dua  pcacc  flirtine;  devono  elfcre  di  puro- 
ai  .argento  , chiamato  Ucf-jilvcr , argen-. 
»,  »od«  foglia,  ed  il. zecchiere  deve  ag- 
» giuncare  d’ altro  pelo  di-ecifetre  peni 
t»  u hdfpcnny  , }ci  liuti  g.,  fe  1*  argento 
».  è cesi  puro.  « i 

> Verfa  l’anno  1320  gli  Stati  d’Eu- 
sopa  prima  cominciarono  a coniare  oro,, 
e- fra  gii  altri  il  nortro  Re  Edoardo  III. 
I,e  prime  monili  oh'  egli  battè  furono 
«chiamare  Xownrri  , perchè  coniate  da*' 
Sìorentini  : pofiia  egli  fé  balere  dei  r.o- 
ile:  quindi  de’  nft  nuclei , coerenti  a feé 
fctU  lisi  ed  otro  danari  : mozzi-  rtobles , 
chiamati  halfpcanits. , a tre  llcUini  o 
qatcttofoldi  d’oro  : e de’  quarti,  a vomì 
foldi,  chiamati  fedhings  vfgnli  , fardinà 
li1  oro.  1 Re  che  fuccedettcro  coniaron- 
dei  roft-r.ailts,  e rofe  nul-L-s  doppi , de* 
gridi  foi  irti gì-,  e degli  hj!f-Hcnfynoòlcìi 
degli  angeli-,  s de’  Scellini. 

< 11  Rc-Giacome  il  primo  confò-  de* 
irr«cjJ,!orone,o feudi, ede’dopp;  crowns, 
iL'iuùu  crmvns  ; quindi-  degii.half.crs- 
* ■*- 
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wnt  t clóè  mezze  corone  , o mezzi  feu- 
di , ce.  Vedi  Cor 05  a. 

Moneta  fai  fi  o buffa  , è quella  che  è 
battuta  da  una  pcrfonache  non  ne  ha  il' 
titolo  o la  prerogativa , e di  metalli  noa 
regolati  dalle  leggi  ; o quella  che  har 
perduto  del  fuo  pelo  , o con  edere  to-s 
fata  o limata  , o finalmente  con  l’crafio- 
tre  di  partedella  fu  a lupcrlizie;feè  d’oro- 
per  (T.ezzoelellr  aequa  regia  ; feii’argen- 
to  , per  mezzo  dell'  acqua  forte. 

Un’altra  fpe/ie  di  morula  baflfa,c  quella1 
fatta  di  pezzi  di  ferro  , di  rame , o d’ai- 
ttb  metallb, coperti  con  una  fottìi  lamb- 
iva o foglia d’ oro-o  d’  argento,  accurata- 
mente faldata  ed  unita  lungogli  orli  ; e- 
improntata-,  come  gli  altri  conj,  con  fi- 
gure, leggende,  ec.  che  folo  difeinguonfv 
dalla  moneta  buona  efincera  nel  volume, 
nel  pefo  , o nel  fuono  . . 

Moneta  Immaginaria  , ctMonbt  A <tf> 
conto  , è quella  che  non  ha  mai  efidito  r 
o almeno  che  non  eli  ile- in  (perle  o con  j‘ 
reali  , ma  è una  denominazione  inventa*.’ 
ra,o  invaila  per  facilitare  i computi  , 
tenendola  Tempre  fu  un  piede  , o mi  fu-"’ 
ra  (labile  e certa  , da  non  poterli  cambia- 
no- , come  fi  cambiano  le  monete  corrono 
ri  , le  quali  dalla  fov rana  autorità  s‘  alza- 
no , o fi  3bbaiTano  di  valuta  giuda  le  pub-: 
bliche  efigenze  . 

Di  quella  forra  fono  le  Un  in  Italia  ,-, 
jnrunds  in-  Inghilterra,  ec.  i maravcdisi 
nella  Spagna  ,-  i marchi , ee. 

La  manna  di  conto  , fecondo  M»  Boy- 
zard  , è una  fonimi  di  danaro  , od  un-- 
certo  numero  di  fpezieche  pofi'ono  cam- 
biarli nella  foftaoza-enella  quantità  , ma 
non  mai  nella,  qualità  . Così  cinquanta 
ponnds  (dire  ) cordano  di  cinquanta  mo- 
nde chiamate  paunJs , che  non  fono  reai  i^. 
aia- fi  polTonó-pagape  ia  di  verde  fpezie. 
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Kali  .come  in  cruinee  , feudi  , fcellini, 
ec.  che  fon  mutabili  , e gr.  le  guinee  le 
quali  ora  fono  più  alce , ed  ora  più  baffe. 
Vedi  Lira,  Pound  , e Guinea  . 

Monete  di  conto,  o fia  mani  tri  dì 
contare  il  danaro  nell’  Europa  , e nell’  A- 
£a  . Noi  qui  ci  rillringeremo  alle  monete 
di  cocclte  due  parti  del  mondo  : l’ Acne- 
fica  non  avendone  alcuna  di  propria;  ma 
le  rifpettive  monete  di  conto  degli  Euro- 
pei colà  lìabiliti  , avendo  ivi  luogo  . 
Quanto  all  Africa,  le  Città  della  Bar- 
barla , e dell'  Egitto , dove  trafficano  gli 
Europei , contano  gran  fatto  nella  ftelfar 
maniera, che  nel  Levante  , e ne'  Domi- 
vi del  Gran  Signore  : quanto  al  redo 
dell’  Africa  per  tutta  quella  vaila  am- 
piezza delle  Colle,  dove  fi  fa  il  nego- 
zio de'  Negri , della  polvere  d’  oro,  da’ 
denti  d' elefante  , di  cera  , di  cuoj , ec. 
quei  miferabili  abitatori  o non  fanno  che 
Cofa  fia  moneta  di  conto  , o fe  ne  hanno 
qualcuna,  è lu lo  quella  che  gli  flranieri, 
Aabiliti  colà  , v’  hanno  introdotta  . Coti 
tutto  ciò,  la  macoute  , e la  pitct , che  fono 
modi  di  contare  tra  que’  Barbari,  faran- 
no mentovate  al  lor  lungo  . V . Piece  . 

La  Moneta-*?/  conto  ìngltfe  , è la  po- 
ma J , il  shilling  » e il  ptnny-flerling  . La 
pound  contiene  venti  fcellini,  ed  il  fcel- 
lino  venti penct.  Vedi  Pound,  Conio,  e 
Ster  use. 

La  Moneta  Franctfedi  conto  , fu  un 
tempo  la  parifs,  tournais,  e l’ teu  , o feti, 
do  ; ma  dopo  il  Decreto  del  i 667  , fi 
conta  in  Francia  per//Vrta  ,o  lire  ; /alti 
e deniert  tournois.  La  Itvre , 20  fols,  od 
dell'  tea;  il  fui.  11  deniers  . Vedi  Lli 
«re  , Deniek  , ec. 

La  madie  , 1’  oboi  e , od  half-penny; 
tournois-,  è pure  in  oggi  moaua  dt  coir- 
pi  benché  amicamente  fia  data. reale  . 
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La  maille  è divifa  in  due  pices  , e cia- 
feuna  pile  in  due  fetni  pire  .•  tutte  mone-, 
te  di  conto.  Vi  fi  dee  aggiugnereil  frank, 
dell’  ideila  valuta  che  la  livre  , cioè  20 . 
fols  tournois  ; e le  itane  , 5 deniers  tour- 
nois ; ed  il  carolus  , dieci  ; Tutte  tre 
anticamente  conj  reali  . V.  Franc,  ec. 

Monete  di  conto  Olandese  Fiamin -, 
ght.  Nell’  Olanda  , nella  Zelandia,  nel- 
Btabante,  e Colugna,  ufano  la  pundt  p> 
O livre  de  gros  : lo  shilling  , o fot  dt  gros 
cpenning  , o deniers  grofs.  La  punde  .è., 
eguale  a 7 livres , 4.  fols  Francefi,  9- 

10  fcellini-^  fieri . Contano  anche  peri 

fiorini o guilders  , per  patards  , e pen. 
nings . Il  fiorino  eguale  a della  lira  , o 
20  patards  .■  c il  patard  , 1 2 pennings.  I, 
mercatanti  adoprano  indifferentemente- 
ogni  metodo  di  computare  .-  i * 

Moneta  di  conto  Spagnuola  , è il  pe- 
fo  , il  ducato  d' argento  , e vellon  [ che  i. 
una  moneta  coniata  con  la  figura  d'  una  pe * 
cara  } il  reai  di  vellon , e cornados  e ma-: 
ravedis-d'  argento  e vellon.  11  pcfoèal» 
ducato  come  12  a 10.  Il  ducato  d'ar- 
gento contiene  1 1 reali  d’  argento  : « 
quello  di  vellon  , ir  realidi  vellon  „ 
eh.- fa  una  differenza  di  quali  la  metà  4 

11  reale  d'argento  correndo  per  7 shel!., 
fieri:  e quello  di  vellon*  fidamente  a ja 
8 d.  flerli  34  maravedis  fanno  il  reale, 
di  vellon,  e 63  quello  di  argento  . 11* 
maravedis  è divifo  in  4 cornados.. 

Monet  a di  conto  Ted.fia  , e Svinerà.. 
Negli  Svizzeri  ed  in  molte  delle  princi- 
pali Città  della-  Germania , particolar- 
mente in  Erancfort-,  contali  per  fiorini* 
[mafurun  piede  differente  da  quel  d’  O- 
landa  ) per  creux,  ocreutzers.e  pennins. 
Il  fiorino  è eguale  a 3 fee  14.  fieri:  e di— 
ttidefi  in  60  creuz  ,0  krcurz  , ed  il  cre-*- 
ux  in  8 pennini . la  alye^come  a-N«*- 
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ritnberga,  ec.  contali  per  rix-dolfars, 
fiorini , e creux  . II  rix-dollar  è eguale 
»4 s:  8 1.  Aeri,  divifo  in  100  creux,  ed 
il  creux  in  8 pennins . In  altre  , come 
Amburgo , Berlino,  ec.  per  rix-dollars, 
tnarks-lubs,chcllings  lubs.edenier  lubs. 
Il  rix-dollar,  e il  dottar  fui  piede  dello 
feudo  Fraocefe , o 4:  6 (Ieri,  divifo  in  3 
tnarks,  ed  il  mark  in  1 6 fchetlings,  ed  il 
fchetling  in  1 a pennins.  in  Amburgo  fi 
fervono  anche  della  lira,  del  shelling,  e 
denier  de  gres.  In  Augufla  , c Bolzano 
contane  per  dollars , e creutz  , il  dottar 
eguale  a 4,6  (ieri,  divifo  in  yo  creutz. 
A Nambourg,  per  rix-dollar*  , gros,  e 
fienins , il  rix-dollar  eguale  a 4 : 6 fieri, 
divifo  in  36  gros,  ed  il  gros  io  ra  fenins. 
A Strasburgo  per  fiorini  , creux  , e pe- 
dine . 11  fiorino  eguale  a 1 s.  6.  d.  fieri, 
divifo  in  60  creux  , ed  il  creux  in  8 
penins  . 

Moneta  di  coni»  Italiana.  In  Italia, 
le  monttt  di  conto  fono  varie,  quali  al  par 
delie  Città  trafficanti.  In  Romacontano 
per  lire,  feeliini,  e pence,  o folcii  d'  oro 
di J lampa . A V enezia,  per  ducati,  e grof- 
fi  di  banco.  Il  ducato  è divifo  in  24  groffi, 
eiafeun  grofio  eguaglia  2 pence  -j-  fieri, 
e per  zecchini,  che  eguagliano  9.  t.2  d. 
fieri.  ; e per  lire,  feeliini,  e pence  o fol- 
di.  A Lucca  ed  a Bergamo,  ufano  i quat- 
tro lafi  ; e folo  i tre  lafi  a Bologna,  Man* 
eoa , ed  in  Savoja  : A Ginevra  , oltre  le 
lire,  i feeliini,  e pence,  contano  anco  per 
fiorini , contenenti  6 foldi,  o 6 pence  ~ 
fieri-  A Livorno  e Genova,  oltre  le  lire, 
1 feeliini , e foldi , contali  per  piafire, 
eguali  a 4.  *.  6-  d.  fieri.  A Novi,  le  ma- 
rniti dt  conto  fono  feudi , fceiiini , e foldi 
d’  oro  dt  mare.  A Raconis,  lire,  fiorini, 
e groffi.  In  Ancona  , feudi  , feeliini , e 
Ioidi.  la  Napoli  ducati , grani , e carini, 
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eguali  ad  uno  fedi,  fieri,  divift  in  ad 
grani. 

Monete  di  conto  Siciliane , t Ma  taf, 
A Melfina  , a Palermo , e per  tutta  la  Si- 
cilia,contali  per  lire,  oncie,  tarini,  grani, 
e piccoli  ; che  fi  fommano  per  30  , 20, 
e 6 ; l’ oncia  elTendo  30  tarini  , il  tarino 
20  grani , ed  il  grano  6 piccoli.  A Mal- 
ta , contano  per  lire  , oncie , carlini , e 
grani.  L’  oncia  30  tarini , o 60  carli- 
ni, o 600  grani .-  il  carlino  eguale  a 6 d.  i 
fieri. 

Monete  di  conto  Polacche.  Per  la  Po- 
lonia, per  gran  parte  de  Domini  delle 
Pruffia  , e in  Danzica  , contano  perrix- 
dollars,  rupie,  e groffi.il  rix  dollaregua- 
le  a 4 t.  6.  d fieri,  ed  è divifo  in  3 2 ru- 
pie ; e in  oltre  ne’  Territori  Pruffianì, 
in  24  groffi  : nella  Polonia  , in  90  grof- 
fi.  Qualche  volta  fi  fervono  del  fiori* 
no , ec. 

Monete  di  conta  Svtdtft , D ani fi , e 
J fofeovitt.  Nella  Svezia  contano  per  dal» 
les,  eguali  a 3 2 fols  lubs.o  3 feeliini  fieri: 
nellaDanimarca,  per  rix  dollars,  e ftive- 
ri.  Io  Mofcovia,  contano  per  rubble,  al- 
tini , e grifi.  La  rubbla  è uguale  a 1 o» 
copecs  , o 2 rix. dollari  , o 9 feeliini 
fieri,  divira  in  1 o grifi  ; 3 altini  -j  fan- 
no il  grifo  ,010  copecs  : il  copec  1 3 
foldi  A fieri. 

Monete  di  conto  Turthtfcht.X  Turchi 
in  Europa,  in  Afia,  e nell’  Africa  conta- 
do per  borfe,  o d-  argento,  o d’  oro  ( il 
lafi  s’  ufa  fidamente  nel  Serraglio  ) , co» 
le  mezze  borfe  d’  oro,  chiamate  anco 
rif«.  La  borfad'  argento  è eguale  a 1 300 
/.  Francefi  ,0  112/.  10  ».  fieri.  La 
mezza  borfa  a proporzione.  La  borfa  d* 
oro  1 5000  zecchini, eguale  a 30000  feu- 
di Francefi  ,06150/.  fieri.  Sono  chia- 
mate borfe  , perchè  tutu  la  moneta  ani 
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deforo  del  Serraglio  è tenuta  in  fstechet. 
ti,  o borfe  di  pelle,  di  tanto  contenuto. 
1 mercanti  fi  fervono  anche  de’  dollari 
©landefi  , chiamati  o/tiai  , o aiauquel , 
co’  meideni  ed  afpri.  Il  daliar  eguaglia 
,3  5 meideni,  ed  il  tneiden  } afpri:  l’af- 
pro  j foldo  fieri. 

Monete  di  conto  Ptrfiane.  Nella  Per- 
ii:), contano  per  il  coman  ( chiamato  an- 
drò man,  e tumtin)  e per  lo  dinar-bifii.  Il 
tornane  compofiodi  joabbalbs,  o cen- 
to mamodies,  o 200  fciape,  o 10000 
dinars  ; che  computando  1'  abbaflis  fui 
piede  di  1 8 Ioidi  Francefi,  o ildanarwi 
■quello  d un  denier  , montano  a } 1.  1 z 
3.  6 d.  Contano  anche  per  latini , fpe- 
xial mente  in  Ormuz  , e tulle  colle  del 
©olfo  Peritano.  11  latin  equivale  a 1 1 
pence  fieri,  esutal  piede,  fi  ufa anche 
nell’  Arabia,  e in  una  gran  parte  dell’ 
Indie  Orientali. 

.»  Monete  dr  conto  Cintf , fono  il  pie» 
il  picol  , e il  taci  1 che  quantunque  in 
fatti  fieno  pefi  fervono  parimente  per 
monete  di  conto  , ufate  nel  Tunchin  , e 
.nella  China.  Il  pie  è dfviio  in  teocaiis, 
alcuni  dicono  >25.  1 cari  in  16  taels: 
-eia fc un  taci  eguaglia  1 oncia  2 drahme. 
Vedi  Con»  Chmcfi.  LI  picol  contiene  66 
«atis-j  il  tael  equivale  a 6 t.  8 d.  fieri. 

Monete  di  Conto  Giappone//  , fono  le 
fchuitc,  i cockiens.,  gli  eebani , od  ou- 
i>ani  , ed  il  taels.  Dugento  fchuite  fono 
eguali  a po  lire  Olandeft  ; il  cocckien 
eguaglia  1 o lire  de'  Paeft  Baffi:  looo  oc- 
èani fanno  4 5 000  taels. 

Monete  di  conto  del  Mogol.  A Su  rat,. 
Agra  e nel  refio  degli  Stati  del  Gran  Mo- 
gol, fi  fervono  di  lacre,  d ’ acre,  o leeths:: 
«he  comprendono  centomila:  «osi  una 
lacre  dà ruppie  è un  1 00000  di  ruppie.- 
il  Ltcre  eiicftdo  quali  fui  piede  del  tua*, 
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o botte  d’oro  in  Olanda  , e de!  millio- 
ne  di  Francia. 

Monete  di  conto  <T  altre  Ifoltt  Coffe 
dell'  India.  Per  il  Malabar  , ed  a Goa, 
ufano  i tangas,  i vimini,  e i pardos  Xe- 
rapbin.  Il  tanga  è di  due  fpezie  , cioè 
di  lega  buona  , e di  lega  bada.  Di  qua 
il  loro  cofiume  è di  contare  per  buona  o 
cattiva  moneta,  il  tanga  di  buona  lega  è 
7 migliore  che  quel  della  cattiva:  coi! 
che  4 tangas  di  buona  lega  ragguagliati 
col  pardos  xeraphin  , ve  ne  vorran  j 
della  lega  cattiva  per  fare  1’  ifteflb  rag- 
guaglio : 4 vintini  di  buona  fanno  un. 
tanga  pur  di  buona  : 1 5 barucos  un  vin- 
tin.  Il  buon  baruco  è eguale  a un  ree 
Portogbefe.  Nell'  lfola  di  Java  , tifano 
la  fanta,  il  fapacou,  il  fardos,  ed  il  calisi 
la  qual’  ultima  mo/i</e,infiemecol  leethv 

0 lacre  , è molto  ufata  per  tutte  1*  Indie- 
Orientali.  La  (anta  è dogento  caxas , o 
picciole  monete  appefe  fopra  una  cordi- 
cella : ed  è eguale  a -|-f  di  un  penny  fier- 
ling.  Cinque  iantas  fanno  il  fapacou.  Il 
Fardos  equivale  a ri.  8.  d.  fieri.  Il  cat* 
contiene  20  taels  , il  tael  6 1.  8 i.  Aerili. 

Vi  fon  dell’lfole , delle  Città,  e de- 
gli Stati  dell  Indie  Orientali,,  le  cuimi?^ 
nete  di  cort/o  qui  non  fon  efprelle:  tra  per- 
chè fi  ponno  ridurre  alle  di  fopra  meu- 
tovate  , tra  perchè  non  troviamo  certi» 
conto  ben  fidato  di  ede  approdo  gli  . An- 
corile nelle  relazioni  che  abbiam  veduto. 

Monete  di  conto  africane.  Da  Capo 
Verde,  al  Capo  di  buona  Speranza,  tut- 
ti i cambj,  e dime  delle  mercanzie  fi  fan- 
no fui  piede  del.  macoutt della  piece'. 
che  quantunque  non  fieno  monete  di  con- 
to ( imperocché  que’  barbari,  apprefl» 

1 quali  non  v.’  è moneta  reale  , non  abbi- 
lograno  d’ immaginaria  per  ì loro  talco- 
li  | pure  Cenano  in  fu*.  vece.  A Loa>| 
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go  de  Bolrie,  e in  altri  luoghi  fulla  corta 
d’ Angola  le  rtime  fi  fanno  per  macouti  ; 
ed  a Mjlimbo,  e Cabindo,  su  la  tnedcfi- 
ma  Corta.i  Negri  contano  per  picca.  T ra 
i p r imi  , il  macoute  equivale  a i o:  Die- 
ci macoutcs  fan  i oo  : che  pur  ci  lafcia 
una  fpezie  di  moneta  immaginaria.  Per 
{limare  una  compra, un  cambio, ec.  Girano 
da  una  parte  il  numero  di  macoutcs  che  fi 
vuole  t.  gr.  per  un  Negro  dall’  altra, 
tanti  macoutcs  per  quanti  convengono 
di  ricevere  ciafcuna  fpczie  di  mercanzia 
fichierta  per  il  Negro.-cosi  che  vi  fono 
diverfi  contratti  che  fanfi  per  uno:  Sup- 
ponete v.  gr.  che  il  negro  o fchiavofia 
cazzato  o prezzato  3500  : quello  mon- 
ta a 350  tnacontes.  Per  comporre 
quello  numero  di  macoutcs  in  mercan- 
zie , fi  fida  il  prezzo  di  ciafcuna  in  mi- 
coates.  Due  coltelli  di  Fiandra,/.  gr.  fo- 
no computati  un  macoute;  un  bacino 
di  rame  due  libbre  di  pefo  , tre  macou- 
ees , un  barile  di  polvere  da  fchioppo, 
fre  nè  più  nè  meno,  ec. Quanto  alla  picee 
ella  ferve  in  pati  guifa  a rtimare  il  valo- 
re delle  merci, de’dazj,  ec.  dell’  una  parte 
■«  dell’altra.  Così  i Nativi  richiedono  1 o 
pieces  per  uno  {chiavo  ; egli  Furopei 
mettono  v.  gr.  un  razzo  ad  1 piece:  uu 
pazzo  di  falampoures  turchino,  a 4 pie- 
ces, ec. 

Monete  dì  cor.to  apprejfo  gli  antichi. 
•—  i . Le  Monete  Greche.  Contavano  i 
Greci  le  loro  fomme  per  drachmx,  mi- 
nse , e talenta.  La  draehma  equivale  a 
fieri,  joo  drachmx  faceanla  mina 
eguale  a 3 /.  4 s.  7 d.  fieri.  60  minx 
faceano  il  talento, eh’  equivaleva  a 193/- 
J 5 5.  fieri.  Quindi  100  talenti  afeeade- 
vano  a 19373!.  fieri. 

La  mina  ed  il  talentum  erano  per  ve- 
rità differenti  in  diverfe  Provincie  ; Le 
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loro  proporzioni  in  drachmx  Atuchte 
fono  le  Seguenti.  La  mina  della  Syri* 
contenea  a 5 drachmx  Attiche:  la  Tole- 
maica 3 37  ; I*  Antiochena  e 1’  Euboica 
1 00  ; la  Babilonese  1 1 6 ; la  mina  Attica 
più  grande  , e quella  di  Tiro  1337* 
Quella  d’  Egina  e di  Rodi  1 667.  ,, 

Il  talento  della  Syria  contenea  1 5 
mine  Attiche  ; il  Tolemaico  20;  I’  An- 
tiocheno 60  : P Euboico  Co  ; il  Babilot 
nico  70  ; 1'  Attico  maggiore  e quello  di 
Tiro  80,  quello  d Egina  e di  Rodi  100» 
2.  Le  Monete  di  conto  Romane,  era- 
no il  fefiertius,e  fefiertium.  Il  fefiertius 
equivaleva  ai  d.  37  fieri.  Un  migliai* 
di  quelli  facea  il  fefiertium,  equivalen- 
te a 8 l.  1 s.  3 i.  2 f fieri.  Un  migliai* 
di  quelli  fellema  Iacea  il  decies  fefier- 
tium (I*  avverbio  centi  ti  effeodo  fempre 
fottintefo  )che  equivaleva  a 8072  /.  1 8 
s.  4 d.  fieri. Li  decies  fefiertium  , chia- 
mavanfi  anco  da  loro  deciti  cernente  mìt- 
ha  nttmmum.  Centies  fefiertium,  o ce** 
ties  HS  equivalevano  a 80729  /.  3 *•  4 
d.  Millies  HS  a 80729/.  1 3 s.  4.  d.  Mil* 
lics  centies  HS  a 888020  /.  1 6.  s.  8.  d. 
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• i 

• MONETA.  L’ antica  Latina  efpref» 
(ione  Aei  grave  è fiata  definita  aliai  di  ver- 
famente  dai  Critici  , ma  rimanfi  tuttora 
incerta.  HBuddeo,  e Giuleppe  Scalige- 
ro, feguitati  dall'  univerfale  degli  Scrit- 
tori di  cofe  fomiglianti,  intendon  1’  ef- 
preffione  per  un  pezzo  di  rame  in  malfa, 
che  è quanto  dire  , fenza  impronto,  o 
fenz’  edere  fiato  coniato  : e ricevuto  in 
pagamento  di  mercatanzia,  e fomiglian- 
ti a folo  pefo.  In  quello  fenfo  verrebbe 
a capello  a lignificare  quell’  efprefiioae 
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i 4es  grave  lo  fteiìb  , che  aes  rude,  e perciò 
terrebbe  ad  opporli  all’  altra  efprelfione 
0es  Ugnatura.  In  si  fatta  forma  appunto 
eranlì  tutte  quelle  fpezie  , che  veniva* 
■o  pagate  nei  tempi  primi  di  Koma.Veg- 
gafi  EuJdeo  , de  Alfe  , libi  i.pag.  178. 
Irb-  2.  pag.  (22.  HoJI.  Hiltoria  rci-num- 
tnar'X,  llb.  2 - pag7J.  lYalker,ou  Coirti, 
fwpra  le  Monete,  Parte  i.cap.  1.  p.  3. 

Altri  Autori  poi  incendono  per  Io- 
contrario  per  ees  gravt  grorii  pezzi  di  ra- 
me ridotto  in  moneta-,  o coniato  , con- 
eenente  , a cagion  d’  efempio  , un  alfe,. 
<is  , o fra  una. libbra  di  quello  metallo, 
quali  appunto  noi  troviamo  oggi  aver 
oorfo  in  lfvezia(  a ).  Viene  aderito  , che 
quelli  portarono  il  titolo,  e furono  de- 
nominati aes  grave  finoa  quel  tempo, che 
■vennero  ridotti  ad  un  pelo,  e forma  più 
picciola.  (-5) 

Il  Gronovio  per  lo  contrario  , che  L’ 
affé  , ai.,  o libbra  pefo , non  ebbe  l' ap- 
pellazione d’  nei  grave,  fe  non  fe  dopo  la< 
loro  riduzione.  Concinlìiachè  qual  Re- 
cediti vi  faiebbe  (lata  di  chiamar  quelli 
pezzi  <jzj  graie , moneta  pefante  , in  un 
tempo  che  non  era  conofciuta  moneta- 
nifi  picciola. 

Dopo  la  riduzione  gli  Autori,  che 
ebberooccalior.c  di  parlare  della  moneta 
amica,  che  di  prefenteè  fuor  d’ufo,, 
non  feppero  meglio  carratterizzarla  e 
dillinguerla  dalla  Ipezie  nuova  , che  era 
più  leggiera,  che  col  denominarla  net 
grave  , moneta  pelante.  Veggafi  Grono- 
vius,  de  Pecania  veterum,  lib.  3.C.  1 5. 
Tutte  le  teilè  riferite  opinioni  vengono 
rigettateaffatto  dal  Kulìer,  non  alt  ra- 
dente che  errori , nei  quali  Ceno  que- 
gli aotori  caduti  unicamente  per  ctfcrfi 
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confinati,  erillretti  alla  comparazione 
di  un  pezzo  di  metallo  più  pefante  con 
un  pezzo  del  medelimo  più- leggiero. 
Aiìerifcc  collantemente  quello  Scritto- 
re come  gli  antichi  per  quella  efpref- 
lione  di  au grave  non  intendevano  alcuna 
fpezic  particolare  di  moneta  di  rame,- 
che  di  rieri  He  rifpetto  al  pefo  , od  alla 
forma  dalle  altre  Ipezie  del  metallo  me- 
defimo.  Efprelfione  fomigliante  viene  da 
eli)  ufata  per  dinotare  , non  già  alcuna,, 
ma  bensì  ogni  c qualunque  fpezie  di  mo- 
neta di  rame  , meda  a confronto  coll' 
oro,  o coll’  argento,  il  quale,  in  rapporto- 
alla  grolìezza  , e malfa  dei  pezzi , era 
aliai  più  leggiero,  tuttoché  di  valor  mag- 
giore. II  termine,  od  efprelfione  ats  gra~- 
ve-  pertanto  , fecondo  il  fentimento  db 
queflo  Autore,  venne  foltanto  introdot- 
to,. poiché  elfi  cominciarono  a coniare,, 
o battere  in  moneta  1’  oro  , e l’argento: 
conciolCachè  elTendo  la  voccmi , mone- 
ta-, allora  comune  a ogni  e qua  Invoglia 
fpe/ie  di  moneta  , crii  non  potevan  fare 
una  l'peziale  applicazione  della  medefi.- 
ma  al  rame,  o fia  alla  moneta  di  rame, 
fenza  che  vi  uailfrro  1’  aggiunto  grave,, 
pelante,  il  quale  vcnilTeaiimicare  il  fuu. 
Cgnilìcato,  e ne  dilttngalfe  1’  equivoco. 
Noi  non  dobbiamo  pertanto  farci  ad  im- 
maginare, che  allora  quando  gli  Auto- 
ri parlano  di  una  fpe/ie  di  Moneti,  cui. 
e&addtmandavanouz;  grave  , moneta  pe- 
fante , nei  tempi  primi  di  Roma,  chc- 
allcra  ivi  alcuna  moneta  li  trovato  , che- 
avetfe  una  fifTatta appellazione  : mache. 
quegli  Autori  accomodantifi  alla  collu- 
rrznza  dell’  età  , in  cui  vivevano,  allor-- 
ché  la  voce  rus  veniva  indifferentemente-- 
a quaUivoglia  fpezie  di -moneta  applica- 


(a)  Veggio  fi  le  Tronfi  FU  off.  a-.  1 97. . V-ofs-ius  Ety/u.,  in  voce  JS»- 
gr.  ijoi.^bJ  Salniaf.  de  mod.  ufur.  c. 
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ta  , trovafiero  necell’arro  , in  favellando 
dt-'ila  moneta  antica,  la  quale  era  folcan- 
to  di  rame,  e di  un  pelo  aliai  confidera- 
bile,  il  diltinguerla  dalla  moneta  nuova 
colla  qualificaie  ione  , o coll’  adattarle  I’ 
aggi  urto  grave  , pelante  , fcrvendofene 
colla  voce,  o termine  generale  nes , mo- 
neta. Veggafi  KuJI.  Dilquif.  quid  fueric 
aes  grave  r ilampata  nella  Tua  Diatriba 
■mi- G ronoviana  in  Amlìerdam  1712 
in  8.  E veggaii  Jean  te  CUrc.,  Bibliotl). 
choifie  , Toin.  24.  pag.  mi.  112.  Gli 
eflratti,  e le  notizie  di  quell’opera  ven- 
gonci  fotntnini filate  nel  Journal  desSyi- 
van$  , Tom.  5.  pag.  254.  Veg.  di  pari 
Memoircs  de  Trev.  ann.  171.}.  pag. 
9 24.  Itcmann.  1714.  pag.  5 17.  Hiftoi- 
re  Acad.  Infcript.  Tom.  1 1.  pag.  546. 

Quello  fillemaperò  , tuttoché  plau- 
fibiie,  vien  rigettato  e confutato  da  pa- 
recchi dottillìir.i  letterati,  e malTimamen- 
te  dal  Perizonio,  e da  Monfieur  Ward. 
(e)  Il  primo  ha  compollo  una  Dilferta- 
ziotie  appella  fopra  fimiglianteSoggetto, 
in  cui  I’  opinione  del  Gronovio  viene  di 
vantaggio  ventilata  , eliminata  , e di- 
fefa  (J) 


MONETAGIUM  , il  dritto,  o pri- 
vilegio di  batter  moneta.  Vedi  Zecca, 
Conio,  Batter  Moneta , ec. 

MONETA LES  tnumviri.  Vedi  Par- 
tic.  Trmjm  vi  ri. 

MONETAHIUS,  o Monetiere, 
on  nome  che  gli  antiquati,  ei  mcdaglifii 
danno  a coloro  i 'quali  batterono  le  mo- 
nete od  i conj  antichi.  V.Monetibue. 

(c)  Difertalio  de  afe,  pag.  18-  19* 

(d)  Difettati»  de  otre  gravi , Ltydcn 
j 7 | 5 ; ne  abhamef  un  EJlratto  net  Journal 
àes  Scavane  , Tom.  4.  p.  20X.  20),  Vtg- 
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Alcuni  de  conj  vecchi  Romani  eel 
hanno  il  nome  del  monetatine,  o fcritto 
per  dirtelo,  o almeno  colle  lettere  ini* 
ziali.  Vedi  Conio,  cc. 

MONETIERE,  MoNUTtBRi  , fono 
mini  (Eri  della  Zecca,  che  lavorano  e co- 
niano moneta  d’  oro  e d’  argento  : e ren- 
don  conto  di  tutto  il  confumo,  e di  tutti 
gli  aggravj,  ec.  Vedi  Zecca  , Batter 
Moneta  , e Monetami;  s. 

Monetie  ri,  qualche  volta  fi  prendo- 
no per  ianc/iieri , o per  quelli  che  fan  lo- 
ro meiliereed  impiego  nel  cambiare 
moneta. Vedi  Banchiere. 

3 MONFERRATO,  Ducato  d’  Ita- 
lia, la  cui  maggior  parte  fi  (lende  Coito 
il  Pò  , ed  ha  per  limiti  verfo  Oriente  il 
Miiancfe  , verlo  Occidente  il  Piemonte, 
e verfo  Mt{{ogiorno  il  Genovefe.  Non  è 
troppo  vallo,  ma  molto  fertile.  Divideli 
il  Monferrato  in  5 Territori  , come  fi c- 
gue.  11  territorio  di  Cafalc,d’  Aibi,o  fia 
J'  Albcfano  , d'  Acqui , di  Torino  , e di 
Spigno,  o fia  Marchefato  di  Spino.  Nell*, 
anno  1708  ottenne  il  Duca  di  Savoia  il 
Dominio  di  tutto  il  Mbnferrato  dall’  Im- 
peratore. 

MONITORIE  Izzrzrz,  fono  lettere  di 
avvertimento,  e di  ammonizione,  man- 
date da  un  Giudice  Ecclefiartico  , full* 
informazione  degli  fcandali  ed  abufi, 
dentro  la  giurifdizione  del  fuo  Tribu- 
nale. 

3 MONMOR1LLON,  Moni  Meri- 
lium  , città  di  Francia  nel  Poiroìi , fui 
fiume  Garrempe  , che  ha  un  bel  ponte, 
9 leghe dillante  da  Puitiers,  con  un  Ba- 
liaggio  , un  Sinifcalcuo  , e un  Regio 

gafi  in  altre  Pitifco  , Lexicon  Antiq.  in 
voce  ; e memoirt s de  Tnvoux  ann,  1729. 
P.  I2JJ. 


Digitized  by  Google 


MON 

(Tribuna!  di  giuftizia.  long,  i ì.  30.  la- 
tirud.  46.  28. 

^ MONMOUTH,  Monwncthìa , città 
d'Inghilterra, capitale  della  Provincia  del 
medefimo  nome  , patria  del  Re  Enrico 
V.  la  quale  giace  in  un  firo  ameno  , fra 
i fiumi  Wye,  e Monow  ed  è lontana 
34  leghe  da  Londra  , 6 al  S.  da  Here- 
ford.  long.  14.  55.  lac.  y 1 . 5 y. 

J MONMOUTHSH1RE,  Principa- 
to d’  Inghilterra  nella  Dioccfi  di  Lan- 
daff,  la  quale  è molto  fertile. 

MONOCORDO,  uno  frumento  mu. 
ficaie,  con  cui  fi  prova  la  varietà  e la 
proporsene  de’  fuoni  muficali.  Vedi 
T UGNO. 

* li  Monocordo,  fecondo  Boezio , è un 
irtrumento  inventato  da  Pittagora  , per 
ini  furare  geometricamente,  o con  linee, 
le  quantitadi  e le  proporzioni  de’  fuoni. 

I.’  antico  Manochordo  era  comporto 
«fona  regola  divifa,  e fuddivifa  in  diver- 
fe  parti,  su  cui  v'  era  una  corda  ben  di- 
fiefa forra  due  ponti,  a ciafcuna  ellre- 
tnità  di  e^a.  Nel  mezzo  fra  ambedue 
v'  era  un  ponte  o fgabello mobile  chia- 
mato magas,  mediarne  il  quale  applican- 
dolo alle  differenti  divifioni  della  linea 
trovavanfi  edere  i fuoni  nella  ftelfa  pro- 
porzione gli  uni  agli  altri,  che  lo  erano 
le  divifioni  d'  ella  linea,  cagliata  dal  pon- 
te o piccolo  sgabello. 

II  monocordo  chiamali  anco  il  canone 
armonico’ o la  regola  e norma  c a nomea-, 
perché  ferve  a mifurare  i gradi  della  gra- 
vità , e dell’  acutezza  de’  fuoni.  Tolo- 
meo efamina  i funi  intervalli  armonici 
col  monothordo.  Vedi  Canon  b , Gka- 
Vita',  ec. 

, Vi  fono  pure  de’  monne  bordi  con  di- 
Verfe  corde,  e con  una  moltitudine  di 
filli  sgabelli,  l’  ufo  da  tutu  i quali  fi  può 
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fupplire  ed  ajucare  con  un  folo  sgabel- 
lecio  mobile  : non  faceird’  altro  che  tra- 
fportarlo  lotto  una  nuova  corda,  che  è 
porta  nel  mezzo,  e rapprefenta  il  fuo- 
no  incero  , o la  nota  aperta  corrilpon- 
dente  a tutte  le  divifioni  su  gli  altri 
sgabelli. 

Quando  la  corda  era  divifa  in  parti 
eguali  , cosi  che  i termini  eran  come  1 
ad  1 , chiamavanfi  unifoni  : fe  erano  co- 
me 2 ad  1 , ottave  , o diapafon i ; quando 
erano  come  S a 2,  quinte,  o diapcntes:  lo 
erano  come  483,  chiamavanfi  quarte , 
o diatejferoni  : fe  i termini  erano  come  y 
a 4 , ditono,  o ter^ii  maggiore:  fe  come  6 
a 5,  « meno  ditono  , o diejii,  V.  UNISONO, 
Ottava,  Diapason,  ec. 

Il  manochordo  cosi  divifo,  era  ciò  che 
propriamente  chiamavano  un  fijiemn , di 
cui  v’  erano  molte  Ipezic,  gialla  le  dif- 
ferenti divifioni  dei  rnonochordo,  Vedi 
Sistema,. 

Il  Dottor  Wallis  ha  infognata  la  di- 
visone del  rnonochordo  nelle  TranJa{ìonà 
Frlofofiche : ma  un  tale  inftrumenco  è og. 
gimai  in  ditufo  : la  mufica  moderna 
non  richiedendo  una  fienile  divifione. 

MonocH-or  do  v » Monaco  r do  1* 
ufa  anco  per  dinotare  qualunque  iltru- 
mcnco  mu  ficaie  d’  una  corda  lòia  — « 
Tal  è la  tromba  marina  ec.  Vedi  Cor- 
ba , o Tromba. 

* La  voce  é Greca  , Morose  , da  aio- 

m loto,  e x'yfJ'o , corda. 

MONOCHRO.Y1  A *,  .v m p .ma, 

una  pittura  tutta  di  un  colore.  Vedi 
Cam  a v ebx  , Chiaro-scuro,  ec* 

* La  voce  i Greca  da  /urne,  Urto,  e u- 

■ colore.  j. 

MONODI A *,  th-not-i»  , nell’  antica 
poelia  , era  u a l'pezie  di  canto  tri  Érte, 
«legumi  da  una  pedona  foia,  per  sfoga-» 
re  il  duole.- 
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* La  parola  l compojla  da  tutti  folus. 


c uJ'n  cantus. 


5 MONOEMUGl  , Regno  d1  Afri- 
ca , fra  il  Zangucbar,  e il  Macoco  , il 
qual’  ha  ricche  miniere  d’oro,  e d‘  ar- 
gento. Gli  abitanti  fono  neri  , e poco 
conofciuti  dagli  Europei. 

MONOF1S1TL  V.  Monophyiiti. 

MONOGAMIA*,  lo  ltatoo  la  con- 
dizione di  quelli  che  fi  fono  maritati  fol 
Bua  volta  : o che  fono  riftretti  ad  una 
moglie  fola.  Vedi  Max rimonio  , Bi- 
gamia, ec. 

* La  voce  ì corr.pnjfa  da  fatiti  , folus,  e 
ya.utt  , maritaggio.  V.  Poligamia. 

MONOGRAMMA,  unacifra  od  un 
carattere,  comporto  d'  una  o più  lettere 
Kifrattertùte  o intralciate  ; quali  una  fpe- 
zie  d'  abbreviatura  di  nome , che  antica- 
mente praticavafi  per  fegno,  per  figillo, 
■cH'armi,  ec.  Vedi  Sigillo,  Cjfr  A,ec. 

Sotto  1’  Imperio  Orientale  li  trova 
fpelTo  MIK,  eh’  i il  monogramma  di 
Alaria , Gesù  ( Jefus  ),  Conftantino. 

L’  ufo  de'  monogrammi  è antico,  ficco, 
me  appar  da  Plutarco,  e daalcune  meda- 
glie Greche  del  tempo  di  Filippo  diMa- 
eedonia,  d’Alefiandro  lue  figliuolo.,  ec. 

11  Labarum  Romano  portava  il  mo- 
nogramma di  G.  C.  conrtanee  di  due  let* 
tcre,  un  P porto  perpendicolarmente 


per  mezzo  ad  un  X.  e.  gr 


ig 


ficco- 


me  lo  troviamo  in  diverfe  medaglie  del 
tempo  di  Coftantino  ; ertendo  quérte  le 
due  prime  lettere  della  parola  xpisxoz, 
Chrirto.  Vedi  Labarum. 

1 Re  anticamente  marcarono  i loro 
con)  con  monogrammi  o cifre  de’  loro 
«orni:  N’abbiamo  degli  efempj  nelle 
tnoaete  di  Carlomagno.  Coterto  Prin- 
cipe ufaya  pure  il  monogramma  per  fua 
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fìgnatura.  Eginardoce  ne  apporta  quelli 
ragione  , cioè  che  Carlomagno  non  po- 
teaferivere;  e che  avendo  tentatola 
vano  d' imparare  nella  fua  età  già  cre- 
fciuta  , fu  ridotto  alla  nccellìtà  di  legna- 
re o foitofcrivere  con  un  monogramma . 

Gli  Antichi  ufavano  altresì  i mono- 
grammi come  note  od  abbreviazioni,  nell* 
lnfcrizioni , per  l’ intelligenza  delle  qu*> 
li  abbiam  degli  efprelTi  trattati  di  Vale- 
rio Probo  , di  Sert.  Urfato  , ec.  Vedi 
Cab atte» e. 

MONOLOGO  *,  una  feena  dram- 
matica , in  cui  una  perfona  comparifce 
fola  fui  Teatro  , e parla  con  fc  fleffa- 
Vcdi  Soliloquio. 

* La  voce  è formata  dal  Cicco  tutti  fa- 
lus , t Air»  fermo. 

MONOMACHIA*,  Mihm^ia,  ni 
duello  od  un  combattimento  di  folo  eoa- 
tr’un  folo.  Vedi  Duello. 

* La  parola  viene  dal  Greco  titrtt  foluj^ 
t m«*»  , pugna. 

La  monomachta  fu  anticamente  per- 
meila dalle  leggi,  per  giudizio  o prova 
di  un  delitto.  Fu  anche  permeila  ne’ cali 
o nelle  liti  pecuniarie , ficcome  appar 
dall’  antiche  Memorie. 

Ella  è in  oggi  proibita  dalla  Legge 
e Civile  e Canonica.  Vedi  Combatti— 
mento.  Alciato  ha  ferino  un  Trattai» 
de  monomachia. 

MONOMIO  , nell’  algebra,  una  ra- 
dice o quantità  che  non  ha  fe  non  un 
nome  ; o che  conila  d una  fola  parte  o 
membro. Tali  fono  ab,  aab  ,aaabb.  Vedi 
Quantità’,  Binomio,  Trinomio, Ra- 
dice, ec. 

I monomi i polTono  elfere  razionali  o 
irrazionali.  Vedi  Razionale,  ec. 

} MONOMOTAPA  , Regno  marit- 
timo d' Africa,  il  cui  Re  è molto  opa^ 
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fcnto  , e molto  potente.  Egli  ha  lotto 
di  fé  parecchi  Principi  tributari , i cui 
figliuoli  fono  allevati  nella  Tua  Corte. 

MONOPETALO  , nella  Botanica, 
*n  termine  applicato  a’ fiori  che  hanno 
Polo  un  pctalum,od  una  foglia  divili. 
Vedi  Fiore  , Petala,  ec. 

MONOPHYS1TI  »,  un  nome  gene- 
Tale  dato  a tutti  que'  Settarj  nel  Levan- 
te , che  non  riconofcono’' fuorché  una 
r.atura  in  G.  C.  Vedi  Theandf.ico. 

4 La  vari  é dal  Greco  nnm  iolus  , t 
fwir  natura.  • 

1 Mcncp/typei  tuttavolta , propriamen- 
te cosi  detti , fono  i feguaci  di  Severo, 
e di  Petrus  Fullenfis.  V.  Giacobiti. 

} MONOPOLI,  Monopolis , città 
•P  Italia,  nel  Regno  di  Napoli  , nella 
terra  di  Bari,  la  quale  ha  fede  Epifco- 
pale,  dipendente  dall’  A reivefeovato  di 
Bari,conun  cartello  ragionevolmente 
forte.  É (ìtuata  full'  Adriatico,  ed  è di- 
fenda 9 leghe  al  S.  E.  da  Bari,  e 3 all* 
E.  da  Pnlignano.  long.  3 5.2.  lac.4 1 . 1 o. 

MONOPOLIO  *,  Mimtuaui  , una 
illegitima  fpevie  di  trallìco,  quando  una 
o più  perdine  fi  fan  foli  padroni  di  una 
mercanzia,  di  un  traffico,  o di  un  com- 
mercio, d’  una  manifattura,  ec.  con  di- 
fegoti  di  rinnalzarne  il  prezzo  ; coloro 
che  ne  hanno  bifogno  effondo  coftretti 
di  procacciarla  dalie  loro  mani  , ed  alle 
«ondizioni  eli’  eglino  vi  han  porte. 

* La  parola  é puri  greca , formata  dì 

• ma»©-  folus  * e swAiu  , vendo  , q di. 

• Io  vendo  fola.  — Apprefo  i Romani , 
il  termine  tra  sì  odiofo , che  Tiberio, 
fccvnit  rij'tnfce  S etolilo  , avendo  uopo 
o motivo  di  ftrvirfnt , dimandò  il  per- 
meJTo  dal  Senato  per  fatlo  , come  paro- 
la tolta  dal  Greco. 

Vi  fono  due  i’pezie  di  monopolj  1 L’ 
Chanii.  Tom.  XII. 
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uro  , quando  un  mercante  compra  e rac- 
coglie, c.  gr.  tutto  il  fortnento  d’  una 
Provincia,  per  rivenderlo  particameute 
al  popolo  con  prezzo  innalzato.  • 

L’ altro  , quando  una  lettera,  o una 
patente  procacciali  dal  Principe,  laqua-» 
le  proibifee  , che  niun’  altra  perfora 
venda  una  qualche  derrata  , eccecco  che 
quella  eh’  è munita  di  tale  patente. 

MONOP  1 ERO,  Minmftt,  unafpe- 
zie  di  tempio  approdo  gli  antichi,  ro- 
tondo , c lenza  mura  ; che  ha  la  fui  cu- 
pola foftenuta  da  colonne.  V.  Tempio. 

MONOPTOTO  , MoxjTj-oTjr,  nella 
Gramatica  , un  nome  che  ha  un  fui* 
cafo:  come  inficiai.  Vedi  Caso. 

MONOPà  RENEI  frutti,  fono  quel- 
li che  contengono  Ertamente  un  noccio- 
lo o leme.  Vedi  Frutto. 

MONORHXMO  *,  una  compofìzlo- 
nc  poetica  , tutti  i veri!  dalla  quale  fi- 
nifeono  colla  rtefla  rima.  Vedi  Rina. 

4 La  voce  i Greca  , da  /.>.»>©-,  Iolus,  e 
r-iiU9- , rhythmus , rima. 

Dicefi  che  i monorhymi  fieno  flati  in» 
ventati  da  un  vecchio  poeta  Francois 
Leonino  , che  indirizzò  alcuni  veri]  la- 
tini di  quella  fpezie  ad  Aleffandro  nr. 
Donde  fon  pure  chiamati  verfi  Leonini, 
Vedi  Leonino.  „ 

MONOSTICO  , Monoflichon  , un 
epigramma  od  una  compofizione  poeti- 
ca di  un  verfo  folo.  Vedi  Verso,  e4 
Epigramma. 

MONOSY  LLABO  , Monofyllabam j 
una  t ccc  d’  una  (ìllaba  fola  , oche  conila 
d’  unao  più  lettere  che  fi  pronunziati» 
infieme,  o tute’  in  uno.  Vedi  Parola  e 
Sillaba.  . 

Il  Linguaggio  Franccfe  abbonda  dì 
monopllabi,  più  che  alcun  altro.  Ciò  io 
rende  più  intricato  pe’  forcllieti;  e pure 
C c 
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la  hclleaza  della  lingua,  pare  che can- 
ti ita  in  quello.  Un  de’  pili  belli  e più  cor- 
renti verfidi  Malh-erbe  è coovoofla  dL 
dodici  manofiltùti i e parlando  di  Cali- 
Ila,  ci  dice:  Et  mot  jt  ne  voy  rieri  q:iard 
j*  nc  la  *ny  pos.  — In  ciò  differifce  gratv 
fiuto  il  geaiu  deila  Lingua  Inglefe  da 
quel  della  Frantele  ; poiché  nell’  lngle- 
le  % una  ferie  non  riueriotia  dirnonofiUo* 
ài  fa  ferr.pre  cattivo  effetto.  Pope  l'ad- 
dita, s 1’  eSemplt fica  con  un  vevfo  mede- 
fimo.  dm!  tir.  lojy  waidt  aft  crup  in  one 
dull  Im;  : cioè  , e dieci  parole  balfe 
fpclìo  fanno  un  feiocco  verfo,  che  fi 
ilrafiina.  Pafquier  cica  un'  elegia  di  42 
ver  fi  , tutta  di  voci  monofiltabt. 

fvlONOTELlTI  * , un’antica  fetta 
•he  forfè  dagli  Eutkhiani  : cosi  chia. 
mata  , coire  di  coloro  , che  ammetteva- 
no fido  una  volontà,  in  GesE  G,  Vedi 
ItUTICKI  AK  N 

• La  voce  l compatì  del  Greco  fiutici, 
Itilo  , t SiXivxa  , volontà. 

L’ opinione  de'  Monr.uliti  ebho  la  fua 
«rigine  nel  éjo,  e 1'  Imperadore  Era- 
ilio  per  aderente.  Era  la  (Velia  che  quel- 
la degli  Acefali  Severiar.i., Vedi  Sev.e- 

»l  A N I . 

Ammettevano  due  volontà'  in  Grido, 
•onftdora in  riguarda»!**  due  nature: 
»a  le  ridut erano -io  una,  aergion  dell' 
•nitmc  delle  due  nature  medelìme:  giu- 
dicando per  un  atTuulo-,  che  vi  follerò 
du;j  libere  volontà  nella  perùma.  mede- 
ima.  Ve  di  Vt  n so  » a ■ 

Furono  condannati  dal  VI.  Conci» 
Ho  Generale  , perchè  credeva.!  che  di» 
Érugge-Vere  la  perfezione  dell  umanità 
*iG.  Cri(VoK  privandola  di  volontà  e 
d'  orerai ion 9.  Quello  Concilio  dtebia- 
»ò  la  credenza  di  due  volontà,  e di  dua 
»qjctaziuni  ,>«asa.  a diùinguerle  o cim- 
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fonderle;  la  volontà  umana  effondo  fog. 
getta  alla  divira.  Vedi  Theandrico 
MONOTONIA,  una  mancanza  di. 
variazione  o d’ intìelfione  della  voce,- 
ovvero  un  fallo  nel  pronunziare  e reci- 
tare , allorché  una  lunga  fila  di  parole 
fi  proferilce  con  un  tuono  i.ilclfo  , non 
punto  variato-.  Vedi  Pronuncjaziq(ie. 

Quello,  è uno  de’  difetti  principali 
de'  coltri  Oratori  ingleù.  La  mcnotaniet 
è il  contrario  de)  cantillamento  , o del 
frequente  canute  c mutar  di  tuono  ta- 
citando. 

MONS  lame.  Vedi  Abdoctor; 

} MONd,  Mont  Hinawia  , città  de* 
pacli  baili.  E'  molto  antica  e fimc  , 1» 
capitilcdelJ  Hannonia  Aulitila,  c mol- 
to riguardevole  pe’  luoi  fontuofi  edilìz  j*. 
Fu  prefa  dal  Duca,  d'  Alba  nel  1 572,  il 
Marcfciallo  d'  Humicres  la  bloccò  nel: 
1 677-,  e fu  prefa  da.  Lodovico  XI/ 
nel  1691  , e fatea  ancora  più  finte  ; ma 
fu  riprefa  dagli  Alitatine!  1709.  Elia 
redo  in  potere  della  Caffi  ni'  Aullria  pct 
la  pace  d’  Uirecbc  , ma  i Franteli  le  ne 
impadronirono  a’  io  del  mele  di  Luglia- 
de ih  anno  t 746  , e poco  dopo  la  rolli» 
tuirono  alla  Cala  d’ Aullria.  E fintata 
parte  (òpra  un  monto,  c parte  nella, 
pianura,  in  un  territorio  pjlndofo , fui 
fiume  Tr «ville  a leghe  da  San  Guil- 
lain , le  cui  eataratte  la  difendono  : 7» 
leghe  al  N.  E.  da  Valenciennes,  e da 
Tournai , 4.  a!  N.  da  Maubeuge,  12  al 
N.  E.  da  Cambrai , 1 5 all'  O.  da  Na-. 
mur,  55.  al  N.  E.  da  Parigi:  long.  21, 
44.  lar.  v°-  2f- 

MONSEIGNEUR  *• , nel  plurale.- 
Messsigjreurs-,  ui*  «itolo  a’ onore  e- 
éi-rifpeut#  , che  ulano  i Francefi  feri-, 
vendo  a perfone  di  un  rango  fuperiore, 

a di  una  qualità  e rumente* 
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* Xfl  paròla  l compoftd  di  ®«n  mìa  , e 
Seigneur,  Signore. 

I Dui  hi  , i Pari , gli  Aroivefcori  ,i 
Vefeovi , cd  i Prefidenu  a mortier  , fono 
(aiutati  citi  titolo  di  Morfei  gneur,  Nelle 
petizioni  pre tentate  alle  Corti  lovrane, 
tifano  il  termine  di  Nofiigncurs. 

iVIon  seius  tu  a , adoprato  afsoiu te- 
mente , è una  qualità  in  oggi  ridretra  al 
Del  lino  di  Francia.  Vedi  Delfino. 

Quello  codn  ne  fu  ignoto  (in  al  tem- 
po di  Luigi  XiV.  Per  innanzi  il  Del- 
■fino chiamatali  Monfiew  U Dauphln. 

5 MONSERKATO,  liola  dell’  A- 
merica,  una  delle  Armile,  la  quale  ha  3 
leghe  di  lungezza  ,e  quali  3 di  larghez- 
za. 1 funi  monti  fono  coperti  di  cedri  , 
ed  ajtre  piante  fruttifere.  Pigliarli  lopra 
ledi  lei  code  Diavoli  di  mare,  coccoJril- 
li  , liocorni  , pefei  fpade,  ed  ami  mo- 
iri marini.  Detta  Iftila  è abitata  princi- 
palmente dagl’  lrlar.defi.  Fu  feoperta 
dagli  Spagnuoli  : long-  315.  1 j.  latit. 
* 5 - 5 5- 

AIONSIEUR  *,  nel  plurale  Mes- 
sieurs  , un  termine  , o titolo  di  civil- 
tà,  ufato  da  Francefi  nel  parlare  a loro 
-eguali  , od  a coloro  che  fono  un  poco 
aldi  folto  nella  condizione  : e corri- 
sponde a iVIr.  0 Sir  degl’  Inglefì.  V.Sirb. 

* La  voce  ì un  eompofo  di  mon  , mia  , 
« fieur  . Vedi  Sieu  r . — Barello  la 
diriga  dal  Greco  xvfiif  , Signore  , f. 
d.  Moncyeur.  Pafijaier  di nvt  fieur,  e 
monlieur  dal  Latino  lenior  . Gl’  Ita- 
liani dicono  Signor , e gli  Spagnuoli 
Senor  nell'  iflefo  fenfo  } * dalla  (teff* 
origine. 

Le  fopraferizioni  di  catte  le  lettere 
Cominciano  , A monfieur  mon  fieur , il  tale. 

L’  ufo  della  parola  monfieur  era  un 
•emp«  più  edefoche  al  preferite  : L’ap- 
Ckami.  Tpm.  XII. 
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plictvano  ad  uomini  che  avean  più  Tccoli 
innanzi  vivuto  ; Così  dicevano,  monfieur 
St.  Augudine  , monfeur  St.  Ambroife  ; 
ed  il  volgo  dice  tuttavia  monfeur  St.Paul, 
monfieur  St.  Jacques  , ec.  I Romani  ne’ 
floridi  tempi  della  loro  Libertà  , nou 
conoscano  quedo  termine  di  pompa  e 
di  adulazione  , di  cui  pofeia  fecero  ufo 
nella  parola  Dominus.  Parlando  , o l'c ri- 
vendo 1’  un  all’  altro,  fi  davano  fidamen- 
te i lor  nomi  proprj  ; la  qual  pratica  du- 
rò anche  dopo  cheCefere  mife  laRcpub- 
blica  l'otto  il  fuo  arbitrio.  Ma  dacché  gl* 
Imperatori  Romani  furono  collocati  dii 
Trono  , i Cortigiani  , ed  i loro  più  dili* 
cati  amici  , che  coli’  adulazione  cerca- 
vano di  proccurarfi  de'  favori,  Radiaro- 
no nuove  maniere  di  rifpetto  e di  onere. 
Sveronio  oflerva  ,chc  un  attor  di  Com- 
media avendo  fui  Teatro  chiamato  Au- 
gudo  Dominus  , gli  fpeteatori  tutti  fi  fu- 
feitarono  contro  di  lui  ; di  maniera  che 
i’  Imperadore  proibì , ebe  nell’  avvenire 
quedo  titolo  gli  venide  attribuito.  Cali- 
gola  fu  il  primo  che  efpreflamente  co- 
mandò , che  ki  chiamadero  Dominus  . 
Marziale  , intieramente  obnoxie  alla 
tirannide,  chiama  Domiziano,  domimtm 
deumjue  nufirum.—  Indecorfo  , il  titolo 
di  Dominus  fu  eziandio  applicato  al  po- 
polo ; e da  Dominus  alla  fine  formo  di  il 
Dom.  Vedi  Dom  . 

Monsiekr  , ufato  adolutamente  , è 
un  titolo  od  una  qualità  appropriata  at 
fecondo  figliuolo  di  Francia,  oal  fratel- 
lo del  Re. 

In  una  lettera  di  Filippe  di  Vakiis  , 
parlando  quedo  Principe  del  fuo  prede* 
cedere  , lo  chiama  monfieur  U Roi.  Al 
prefenre  niuno  chiama  il  Re  monfieur , 
mabensìi  fighuolidi  Francia.  V.  Sire. 

MONSON  , un  rento  regolare  , • 
Cc  2 
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periodico  , nell’  Indie  Orientali  , elle* 
fpira  collantemente  all'  irte iTa  plaga  per 
fei  meli  dell'anno  , e alla  plaga  oppofta 
pcgli  altri  tei.  Vedi  V ento.  ; 

Nell’  Oceano  indiano  , i venti  fono- 
in  parte  "mirali,  c fofiiaoo  tutto  l’anno  in 
giro  per  1’  ideilo  verfo  , come  nell’  O- 
ccano  Etiopico;  cd  in  parte  p triadi  ci, 
cioè  mezzo  1’  anno  Ipirano  a una  plaga , 
e l’altra  metà  ai  punti  opporti.  E colerti- 
punti  e tempi  di  cambiamento  variano' 
nelle  varie  parti  di  quell’  Oceano  . — 
Quelli  ultimi  venti  fonoquelli  che  chia- 
miamo monj'uni.  — Hanno  tale  denomi- 
nazione da  un  antico  pilota  , che  primo 
travalicò  il  mare  Indiano  coll’  ajuto  di 
quelli  venti  : abòenchè  altri  dirivino  il 
nome  da  una  voce  Portogliele,  che  ligni- 
fica moto  , o mutazione  di  vento  , e di 
mare. 

Lucrezio  ed  A pollonio  fan  menzione 
de’  venti  annuali , che  forgono  ogni  an- 
bo  , tttfa  fluirà , i quali  fembra  che  fiano 
la  lidia  cola  che  i manfani  delle  Indie 
Orientali. 

MONSTR ANS  Jr  d/Wr , uno  fcritto 
emanato  dalla  Cancelleria  d‘  Inghilterra, 
per  rimettere  una  perfona  nelle  terreo 
tenute  , che  fono  di  Aia  cagione,  benché 
in  certi  cali  fi  trovino  ia  maao  di  un’al- 
tra ultimamente  morta. 

MONSTRAVERUNT,  uno  fcritto 
« mandato  , che  ha  luogo  per  ud  valTallo 
che  poifiede  con  patente  franca  un  antico 
patrimonio  o Jtmtsn  ; quand'egli  è fiato 
ibggito  pel  pagamento  di  qualche  fervi- 
zio  od  impella,,  contraria  alla  franchigia 
ch’agli  gode  , o dee  godere.  > 

MONTAGNA  , Mons  , una  parte 
della  terra  che  è elevata  ad  un'  altezza 
confiderabile  al  di  fopra  del  livclladella 
fralupeifizie.  Vedi  Teiiica. 
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’>  L*  origine  delle  montagnt  è variami;». 
tcalTegnatada  FÌlofofi.  Alcuni  vogliono 
di’  elle  fien  coeve  al  mondo,  e create  in- 
ficivi con  elio. 

Altri , fra  i quali  il  Dottor  Burnet , 
vogliono  che  fien  nate  in  confeguenz* 
del  diluvio  : argomentando,  che  1’  efire» 
ma  irregolarità  e il  difordine  che  in  effe 
appare  , mofira  eh’  elle  non  fon  venute 
immediatamente  dalle  mani  di  Dio  , ma 
fono  i mucchi  di  rovine  del  vecchio 
mondo  fpaccaro  e aperto  fin  nell’  abillo- 
Vedi  Abisso. 

Altridi  nuovo  allegano  dalla  Storia  , 
che  le  radici  dimoiti  colli  elìendo  fiato 
mangiate  e feofie  , i colli  fiefii  fon  giù 
caduti,  efonfi  avvallati  in  pianure:  Don- 
de conchiudono  , che  dove  è naturale  la: 
corruzione,  lo  è pure  la  generazione. 

Quel  die  pare  affai  manifefto  , lì  è , 
che  alcune  montagne  debbono  ellere  fia- 
te generate  gradualmente, e fon  crcfciure 
in  progrefio  di  tempo  , colle  giunte  no- 
tabili delle  conche  marine  , ec.  trovate 
in  molte  di  effe;  lo  che  fi  può  fpiegare, 
attribuendolo  ad  un  gagliardo  vento  che 
fofiiò  nell'  arena , ec.  e la  follevò  in  maf- 
fe  e mucchi  enormi;  che  poi  dalla  piog- 
gia furono  coacervati  e refi  compatti.— - 
Alcuni  Teologi  dicono  , che  la  terra  fa- 
creata perfettamente  eguale;  e che  quan- 
do Dio  feparò  1’  acqua  dalla  terra  , feavò 
de’canali  in  erta  , e ia  terra  (cavatane  ei 
la  gittò  su  c ammaliò  in  montagnt  ma 
riiletean  cofioro,  fe  le  montagne  badino 
per  empire  tutti  i canali  dell’Oceano. 

Molti  forigli  ufi  delle  montagne  : Noi 
ne  mentoveremo  folo  due  , o tre.  1. 
Servono  come  ripari  e difefe  per  tener 
lungi  il.  freddo,  cd  acuto  loffio  de*  venti* 
Settentrionali  cd  Orientali.  2.  Servono 
pqr  la  produzione  di  un  gran  numero  dfr 


Digitized  by  Google 


MON 

♦sgetabili  e di  minerali  , che  non  B tro- 
vano in  altro  terreno.  3.  Le  lunghe 
fchiene  e catene  di  alti  monti  che  gene* 
Talmente  veggonfi  correre  da  Oriente  a 
Ponente  , fervono  per  impedire  1'  eva- 
gaziooe  de’  vapori  verfo  i poli , fcnza  di 
che  fi  purterebbono  colà  tutti  dalle  re- 
gioni calde  , e le  lafcerebbono  prive  di 
piogge. 

Il  Signor  Ray  aggiugne  eh’  elleno 
condenfan  cutefli  vapori  , come  coper- 
chi o capitelli  di  limbicclti  , in  nuvole, 
e si  per  una  l'pezie  di  diflillazione  cfler- 
»a  , danno  1’  origine  ai  fonti  ed  ai  fiumi; 
e con  ammaliarli  , rinfrefcarli  , e cofli- 
parli  , li  convertono  in  pioggia  , e per 
■cotal  mezzo  rendono  le  fervide  regioni 
della  zona  torrida  abitabili . Vedi  Fon- 
zie, ec. 

Nella  Storia  abbiamo  degli  efempj  di 
‘montagne,  le  quali  han  viaggiato  un  trac- 
io confiderabile,  in  particolare  una  della 
provincia  d'  Hereford  in  Inghilterra  , 
detta  Husket  Marvell  hitl  , (e  mal  non 
ani  fbvviene  , la  quale  dicefi  che  abbia 
fatto  un  viaggio  notabile.  Vedi  il  Teatr. 
di  Speed. 

Pernaifurare  l’ altezza  delle  monta- 
gne . Vedi  Altitudine  , ec.  L’  Hulle- 
jo  ne  fuggerifee  tma  lua  maniera , nella 
znifuradi  Snowdon  hill  nel  Galles  , per 
via  di  un  baromeiro,  le  di verfe  altez- 
ze del  di  cui-  mercurio  fullacima , ed  ap- 
pié  della  montagna  , danno  82  piedi  di 
afeefa  perpendicolare  , per  ogni  pollice 
■di  variazione  nell’  altezzadel  mercurio. 
.Vedi  Ba  rom et ro,  e Livellare. 

Montagna  Verde  . V.  Verde. 

Montagna  Ardente.  Vedi  Voi- 
CAM«. 

Montagne  nella  Luna  . Vedi  Lv- 

0A. 
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ifumiairi  a. 

MONTAGNA.  L’origine  dei  mon- 
ti, o montagne  fembra  elìer  dipenduta 
da  efplolioni  fatte  dal  di  denteo  delle 
vifeete  della  Terra  per  mezzo  di  fuochi  • 
fotterranei;  ed  è cofa  infinitamente  pro- 
babile , che  ogni  , e qualunque  monta- 
gna abbia  fotto  di  sé  delle  immenfe  ca- 
vitadi  , o mccocofrnj  : che  quello  poli* 
effere  flato  il  mezzo  ufato  nella  creazio- 
ne per  far,  che  apparilTe  la  terra  afeiutea, 
non  è niente  affatto  ripugnante  alla  retta 
ragione,  nè  incongruente  ; concioflia- 
chè  provi  prelfo  che  ad  evidenza  1'  Mo- 
ria, che  i fuochi  per  entro  le  caverne 
fottcn  ce  hanno  impervetfato  , e fon 
partati  F.. r » ■ fa  nente  fotto  i mari,  nè  hav- 
vi  la  meni  /.iiifitna  ombra  di  naturale  im- 
pmlibtlità  delia  fufsiflenza  di  fuochi  fo. 
migliami  entro  lilfatte  caverne,  eziandio 
allorché  la  Terra  trovavafi  in  tuttala 
fua  luperficie  coperta  , ed  inondata d* 
acqua  , ficcome  appunto  fi  era  nella  fu* 
prima  creazione. 

A parecchi  autori  fembrano  le  moni 
tagne  difetti,  ed  imperfezioni  del  globo 
terreflre  , ma  con  buona  pace  di  quefli 
poco  Filofofi  Scrittori  fono  i monti  pet 
lo  contrario  vevacemente  , e realmente 
di  maffimo  ufo  non  meno  , che  di  poltri- 
va neceffità  pel  buon  elTere  si  degli  uo- 
mini , che  degli  altri  animali  tutti.  AIol- 
tiffime  creature  viver  non  portono  , fie 
non  fé  in  certe  particolari  fuuazioni  ; e 
le  fleffe  vette,  o fommità  delle  più  alte, 
e delle  più  gelate  montagne  , fono  i fo- 
li luoghi , ne'  quali  alcune  creature  sì 
della  fpezie  degli  uccelli  , che  di  quell* 
de'  quadrupedi , viverannofi  f nè  vivaj 


Digitized  by  Google 


40(5  MOtf 

potranno  per  modo  alcuno  in  altra  parte 
del  globo.  Di  fpezie  fomigliante  fono 
fra  i quadrupedi  i Caprioli  , e le  camoz- 
ze ; e fra  gli  uccelli  il  Lagopo. 

Le  fole  montagne  fono  quei  luoghi , 
che  valevoli  fono  a fomminiiirare  all’uo- 
mo i varj  parecchi  metalli , che  fono  di 
tifi  cosi  grandi  nella  vita  ; conciortiachè 
fe  quelli  metalli  tollero  prodotti  in  un 
tc  rreno  piano , e livellato,  fembracofa 
in  cftrcmo  evidente  , che  non  avrebbev] 
arte  umar.a.che  giugner  poteilea  confer- 
mare afeiutte  tempre  le  miniere  , onde 
non  potrebbe  1’  uomo  in  quelle  operare: 
oltre  il  non  poterli  aver  dagli  uomini  il 
fommamente  confiderabi'e  vantaggio 
delle  forgenti , e dei  fonti  , fe  non  per  1’ 
ajuto  delle  altezze  dei  colli , e dei  mon- 
ti. A vero  dire  fembra  quello  ertere  il 
tnaftimo  difegno  delle  montagne  , che  le 
loro  cime  o lommità  ellendo  piantate  nel 
mezzo  dei  continenti , pollbno  per  finii- 
gliante  modo  lervire  per  di llillare  1’ 
acqua  dolce  per  l’ ufo  indifpenfabile  dell' 
uomo  , e dei  bruti  animali  ; e le  loro  al- 
«zzc  in  tanto  eller  tali , in  quanto  elle 
portano  dare  una  calata  a quelle  correnti 
fìflatta,che  elleno  colino  e portinfi  a 
tiartb  foavemente,  e per  fimigliante  mo. 
do  vengano  ad  ellerc  di  un  benefizio 
maggiore  alla  creazione  . Cosi  quanto 
più  profondamente  noi  ci  facciamo  a 
confiderar  la  natura  , fori'  è che  tanto 
più  noi  ammiriamo i fuoi  lavori  e quello 
■appunto  , che  in  erti  lavori  fembra  difet- 
to , cd  imperfezione  a coloro  , che  ri- 
guarda le  cofe  buccia  buccia , nè  in  elfe 
fi  internano  , affai  foventeal  giudiziofo, 
«fatto,  giuflo,  e penetrante  occhio, 
siefee  , ed  è realmcnteun  maggior  bene- 
fizio, ed  una  più  prezzabile  bellezza. 
rVeggafi  Ray  , Ragionamento  Ffiìco» 
Teologico  cap.  3. 


La  difficoltà  del  refpirare  in  cima  afltf 
vette  delle  altillime  Montagne  è una  co- 
fa  fentita  con  tale  evidenza  , che  non 
può  elfcr  convinto  della  certezza  del 
fatto  , fe  non  fe  colui , che  fi  è trovato  a 
portata  di  farne  perse  medefimo  1’  cfpe- 
rienza.  Il  Signor  Acolla  aliai  giudiziofa- 
niente  ci  del'trive  ciò  eh’  egli  lenti  , e 
provò  per  fe  Itertb  fopra  le  vette  deJIe 
più  alte  montagne  di  Pariacaca. 

I Monti  dell'  Armenia,  e malfima- 
mente  quello  , fopra  del  quale  vien  fup- 
pollo  , che  fi  arrellalTe  1'  Arca  del  Santo 
Profeta  Noè , è (lato  renduto  di  pari  fa- 
mofoper  racconti  fi  migliami  ; tuttoché 
le  nevi  , che  trovatili  perpetuamente 
Hanzianti  fopra  le  cime  di  quelle  monta- 
gne rendano  impraticabili,  ed  inaccefsi- 
bili  le  loro  fommità;  quelle  perfone,  che 
s’  arrampicano  più  insù  che  portbn  mai, 
vanno  perpetuamente  fperimentandò1,  _ 
che  la  refpirazione  va  loro  divenen- 
do fempre  più  dilficoltofa  via  via  , ed  t, 
proporzione,che  vanno  avanzandoli  ver- 
fo  le  vette, e fono  forzate  a prender  fiato 
aliai  più  fpelfo,  che  nelle  pianure  ; ed  a 
quei  viaggiatori,  che  di  ciò  li  lagnano,  1* 
loro  Icone  e guide  dicono  fempremai 
che  un  fiifatto  incomodo  è cofa  oggimaf 
notiiiima  , ed  un  fenomeno  , al  quale 
forz’  è , che  foctopongafi  qualunque  uo- 
mo , clie  ivi  fi  trov:a 

Le  montagne  della  LinguaJoca,  ed  i 
Pirtnei  altresì  producono  1’  effetto  a ca- 
pello il  medefimo.  Le  perfone  aliai  cu- 
riofe  hanno  alcuna  fiata  fperimentato  ciò 
che  loro  avverrebbe  , rimanendoli  , co- 
me hanno  fatto , pel  tratto  di  più  ore 
fopra  la  cima  di  quelli  monti , e perpe- 
tuamente v’  hanno  provato  la  difficoltà, 
msdefimadi  refpirare  : ma  è affaiflimo 
probabile  , che  ciò  porta  cfler  produce# 
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afalle  efalazioni  di  certi  dati  vapori 
u (centi  dalla  terra  in  fitfatti  luoghi, meno 
carichi  d'  un  pelo  d'  aria  , di  quelli  dei 
fui  più  baffi  ; e ciò  comparilee  Tempre 
più  probabile  nel  portarli  l'opra  il  Monte 
TeneriiTo  , fe  parecchie  peritane  trovinfi 
in  una  buona  brigata  inlìeme  unita  , e 
che  montiti  su  per  differenti  tratti  del 
monte  , alcune  perfone  rclpirano  meglio 
d’altre  , e ciò  è fenomeno  aliai  comune: 
elemcdefime  complcllioni  di  certuni 
vengono  ad  ellere  ingiallite  dalle  dela- 
zioni , le  quali  vengono  evidentillìma- 
mente,  e fenlìbilmenteconofciute  e di- 
pinte dal  loro  odore  , e dalla  loro  acu- 
tezza ; dove  per  lo  contrario  altre  perfo- 
ne , che  montano  per  1’  altezza  medelì- 
ma  in  tratti  , o porzioni  differenti  del 
monte , Ichivano  liiTatto  incomodo  . 

11  Monte  degno  di  maggiore  olierva- 
zione  di  tutti  gli  altri  monti  del  noto 
Alondo  , rifpetto  alla  fua  forma,  è quel- 
lo appellato  il  Monte  inacceliibile  , thè 
medie  mountun  , Monte  Ago  nel  DeiS- 
nato. 

É quello  un’  ampiifiima  eminenza 
piantata,  per  cesi  cfprimerci,  futi’  insù  , 
o col  fondo  ali  insù  , o per  dir  più  chia- 
ro ,che  pofa  culla  l'uà  vetta  , non  altra- 
mente che  li  fuife  la  lua  bafe  aguzza  fo- 
pra  il  tenero  , ed  alzafi  colla  fua  bafe 
dilatata  ed  ampia  per  1’  aerea  campagna. 
Quello  monte  ha  nel  fuo  fondo  una  cir. 
Conferenza  a un  di  predo  di  mille  palli  , 
e la  medclima  circonferenza  fopra  la  fua 
rovesciata  vetta  palla  i due  mila.  Sopra 
il  centro  del  piano  nella  fommiià  trova- 
vifi  una  picchila,  e llrettiliìma  altra  pro- 
minenza , o collina  , la  quale  però  è al- 
tilfima. 

(juadagnoffi  quella  montagna  la  de- 
nominazione di  Monte  Ago  , o monte 
C imu: i . Tarn.  XII. 
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dell’ago  , dall’eller  l'eppofiainacceflibils 
ed  impraticabile  a chicchcllia  , a motivo 
del  luo  (porgere efiremamente  all'infuo- 
ri.  Malgrado  ciò  alcune  arditilfitne  pec- 
ione tentarono  una  volta  d arrampicar- 
v i lì , e coli  fopra  nella  più  rilevata  vetta 
ebbervi  a trovare  un  prodtgiofo  numero 
di  camozze  , animali  , che  non  hanno 
per  modo  alcuno  la  qualità  d’ arrampi- 
carti , eclie  non  aveavi  ombra  menoma 
di  dubbio  , che  avellerò  falico  , o (cefo  il 
monte,  e che  ivi  per  molte  e molteeta- 
Ji  eranli  propagate,  tuttoché  riefea  infi- 
nitamente d.tlicuhofo  , e malagevole  a 
chicchefia  l’appianare  11  come  fianfi  dap- 
prima in  fifijtto  luogo  trovate.  Vegga!» 
Hill.  Acad.  Roy.  l’aris.  ann.  1700. 

Clune  di  Montagne.  E’  quella  una 
frale,  della  quale fe.rvonli  i Geografi  per 
efprimere  quelle  ferie  , o continuazioni 
di  monti,  che  feorrono  in  uguali , o ree- 
te  linee  lungo  tutta  una  Regione  , c che 
ovunque  trovinfi  piantati  comparirono 
dilpolli  in  ordini  non  interrotti.  S’ inge- 
gna e s'  arrabatta  il  Padre  Kircher  per 
provare , che  quelle  catene  fono  anulari, 
e che  aliolutametue  raggiungonfi  ,e  le- 
ganli  tutt'  all’  intorno  al  globo  della  ter- 
ra, abbracciandolo  dal  N’-irt  al  Mezzodi, 
e quindi  di  bei  nuovo  al  Non  , o Set- 
tentrione; e nella  maniera  medefuna 
dall' Oriente  all' Occidente  , c di  bel 
nuovo  dall  Occidente  all' Oriente,  ricom- 
parendo, e dileguandofi  foltanto  all’  oc- 
chio il  corfo  loro  , per  un’  aweJutillìma 
previdenza  della  natura  , per  entro  al 
fondi  del  mare  , onde  l'inimenfo  corpo 
dell' acque  ivi  trovanteft  , avrebbe  per 
fimigliante  modo  il  fuo  movimento  libe- 
ro , e noncoiitrallato  nel  fuo  canale,  ma 
apparendo  di  bel  nuovo  nella  linea  me- 
dclima , in  ogni , c qualunque  delle  pic^ 
C c 4 
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ciolifslme  Ilblc,  che  fanno  tnofirs  di  sè 
ne!  fratto  di  loc  corta  retto  , da  quel 
paefe  , ove  fu  veduto  1'  ultimo  anello 
della  catena,  a quel  dato  paefe,  nel  quale 
Compatifcc  , e fa  di  nuovo  vcdcrfi  il  pri- 
mo anello.  Dice  quello  buon  uomo,  co. 
me  quelle  immcnfe  prominenti  mitre  , 
» mucchi  di  terra , e di  pietre,,  non  futa, 
mente  fervono  a fiancheggiare,  foflenta. 
re,  e fortificare  la  fabbrica  di  quefio  va- 
flifsimo  globo  della  Terra,,  ina  che  han- 
no di  vantaggio  un  altro  grand’  ufo  die 
è proficuo  non  telo  all'  uomo  , ma  aglii 
animali  bruti  altresì  , ed  ai  meddimi 
vegetabili  eziandio  ; ed  è che  qpelti  fo- 
no i maga  a/ ini-,  ove  letiziano  i grandif- 
Ctni  leibatoj  dell'  acqua  dolce  neceiTaria- 
cotanto  alla  vita  di  tutto  le  creaturotclie 
quivi,  trovanti  congregate  quelle  acque,, 
e.  che  quindi  vengano  ad  elitre  agevolif. 
imamente  verfatc  t’apra  te  parti  piò  baf- 
fo , od  inferiori  del  globo.  In  Europa  1. 
gtandifsimi  Sai batoj  d’acqua-,  che  dan- 
no il  lur  l’i fogno  a torte  le  regioni  di 
tratto-,. ed  eilenfione  immenfa  ; trovanlt 
piantati  in  quella  ampiitlima  catena  di 
monti,  che  ad  dimanda  lì  le  Alpi , dalie- 
quali.,  non  altramente  clic  da  uri’  ineO.u- 
nbile  magazzino  , vengono  ad  elfere- 
fulSdentctr.ente  anatriti  quei  valìilltmi- 
traiti  di  terreno  Ibtnn  amente  ubertofo, 
che  fi  giace  fotti  e-Te  Alpi. 

Quelle  montagne,  da!  » quali  ècom- 
polla.qucffls-paivione  della  valliiìima  ca. 
vena  anulare  Icorrenre  dii  N©rt  al  Mez- 
zodì intorno  al  giallo  , appellanti  con 
ne  nomi  differenti-.  Collie  , vale  a di- 
re monti  Rcrei , cobVogefo,  © gli 
Apcnrrini:  da  quelle  montagne  vengono 
vomitati  gi’immenfi  fiumi , che  bagna» 
ao  quella  ubeitofvdìma  parte  del  roto, 
disfido  i vale  adire  ,il Danubio,  ji lie- 
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no, la  Renna,  la  Molella  ed  un  nomee*. 

p rullo  che  infinito  d’  altri  , cadauno  dei 
quali,  dopoché  ha  fomminiffrato  il  bi- 
fognevoled' acque  a curro  un  tracco  d’ e- 
lìenfiune  vallillìma  , Carica  tanta  copia 
d' acque  ad  ogni  momento  nel  mare,  che 
la  mente  rimanti  rtupefacra  in  rifletten- 
dovi fopra  , ed  in  conliderando  onde 
mai  ne -polla  aver  copia  citai  immenfa  un 
folo  fiume.  Que.;!i  fiumi,  cd  una  molti- 
tudine d’  altri  piò  piccioli,  ed  oltre  a 
quelli, un  numero  graiidtlsimo  di  Laghi 
di  vallilsima  etlcniionc  , vengono  tutti 
fuppliti , o compenfati , o ptovveduti  , 
dalla  Idrofilaccia  , o dire  li  vogliamo 
feibatoj  delle  acque  raccolte,  c congre- 
gateli nei  fondi  di  quelle  montagne  . 
Veggalt  KirchtrtMundus  Su'torjncui . 

Le  Alpi , tuttoché  più , o meno  ven- 
gano provvedute  di  quella  immenfa  co- 
pia , ed  abbondanza  d’acque  , nuliadi- 
meno  elle  non  fono  ugualmcutc  concave 
pel  ricevimento  di  quelle,  e per  confe- 
guente  non  tutte  contengono  i fupplc- 
mcnti  pct  un  tratto  eguale  di  terreno  : è 
quello  provveduto  perciò  dalla  natura 
per  mezzo  di  un  vallo  numero  d’altri  pia 
piccioli  monti,  i quali  in  parecchie  parti 
di  quelle-  Regioni, per  le  quali  pafla  que- 
lla catena, (corrono  dai  Puoi  lati  fimigli- 
anci  aminori  annodature,  c tlendonfi  l’o- 
pra alcuna,  o più  grande  , o più  picciola» 
parte  della  Regione. 

Sono  quelli  una  fpezie  di  au/tliarj. 
fopnlcmenti , ed  in  rroltifsimi  paefi  fer- 
vono in  luogodi  capi,  o polle  originali;, 
ma  i fiumi  da  quelli  propagati  quantun- 
que fieno  quanto  è fulTtciente  per  i bifo- 
gni , ed  occorrenze  degli  abitanti  delle- 
regioni  polle  nelle  pianure  , non  i Cari- 
cano però  quella  valla  quantità  d’  acquai 
iòvvercliiiute.  nel  .Marc  , ficcomc  quei, 
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fumi  fanno , i quali  derivano  l’origine 
loro  dalle  maggiori  montagne.  1 monti 
forici  nella  Germania,  il  Vogeio,  n.ol- 
tifsime  montagne  del  Deliinato,  e quelle 
dell'  Italia,  le  quali  (corrono  dalle  (un- 
tate di  quella  lunga  catena,  la  quale  rag- 
giugne , non  altramente , che  la  fpina  d’ 
un  corpo  , tutta  per  lo  lungo  quella- 
legione  , quelle  montagne  , io  cLco  , 
fono  tutte  di  quella  fpezie  , e lafciano 
tutte  quello  beneliZ'o  ai  paoli  polli  nelle 
pianure.  I monti  Pirenei  , non  meno  , 
che  quelli  della  Crapazia  , fomminiftra- 
no  perpetuamente  un  vallo  numero  di 
fiumi  sboccanti  dai  loro  fianchi,  ed  i Fiu- 
mi della  Spagna  , della  Polonia  , e d’ 
Ungheria  , riconufcono  tutti,  niuno  ec- 
cettuato , P origine  loro  da  quelli  lerba- 
toj  elevati d*  acque  nelle  catene  delle 
montagne  , che  pattano  per  elsi.  Le  Re- 
gioni, le  quuli  fono  fiele  in  ampie  piano- 
re  , fono  trovate  per  tratti  fommamente 
dilungali  non  interrotti  da  alcuno  di 
quelli  anelli , od  annodaturc  delle  divi- 
fate  Catene  di  monti,  fono  i foli  lunghi- 
ne’  quali  la  l'ctc,  ed  i fcccori  producono 
le  dillru/ionc  non  meno  degli  animali, 
clic  delle  piante  ; e,  generalmente  par- 
lando , quella  regione  , in  cui  trovanfi 
parecchie  , ed  altifsime  montagne,  è ab- 
bondevolmertc  , regolarmente  , e co- 
lla n temente  bagnata  , ed  annaffiata  noi» 
meno  dalie  più  picciole,  che  dalle  più 
ampie  correnti  d'  acque. 

La  difpofizionedei  monti  foprala  fu- 
perficie  del  globo  della  terra  , femlvra 
aliai  più  regolare  di  quello  è fiato  fttp- 
pollo  da  coloro  generalmente  , che  oon 
hanno  veduto  che  piccini  numero  de’ 
-monti  medefiint  in  un  tempo  in  paelr- 
particolari:  fono  quelli  realmente  dlfpo- 
ili  infurierà  ditele  vegliamo  cateoe- 
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difiendentifi  , e raggiugnentifi  per  va- 
fiiifimi  tratti , ed  etieniioni,  ed  in  alcune 
da  un  polo  all'  altro  , dal  Nort  al  mez- 
zogiorno. 

Una  catena  grandilTima  di  menti  con- 
tinuata d di'  Irlanda  perla  Scoria,  per 
1'  Inghilterra,  e per  la  Germania  con 
un  tratto  diritto  (ino  alle  alpi,  che  fo- 
no , per  così  efprimcrci  , una  vaftittima 
annodatura  in  quella  catena  , difpofia1 
più  (Lettamente  e (erratamente  , e più- 
elevata, ed  innalzameli  delle  altre  tutte. 

Quelle  vengono  nella  ferie  medelì- 
tna  fuccedute  dagli  Apennini  , i quali 
(corrono  per  rutto  il  vallo  tratto  dell’ 
Italia  non  altramente  che  la  fpina  dor- 
fale  degli  animali  , e vengono  conti- 
nuati nella  ferie  medefima  da  quelli- 
della  Sicilia  ; e da  quelli  la  (loffia  ftettif- 
(ima  catena  vien  condotta  nell'  Africa,, 
e continua  fin  colà  , ove  i monti  deno- 
minanli  i monti  dilla  Luna.  Quindi  altra 
vafiiifima  annodatura  od  anello  di  quella 
fommamente  efiefa  catena  vien  condot- 
to fino  alle  parti  più  rinculate  dell'  A- 
frica  , e termina  per  quanto  apparifee- 
alla  nofira  veduta  , nel  Capo  di  buona' 
Speranza  ; nè  vi  ha  ombra  menoma  di 
ragione  per  dubitare,  fc  quella  catena 
venga  ad  effic-re  continuata  nell’  oppofit» 
continente , e così  tratto  tratto  eziandio- 
nei  più  dilungati  ed  efiremi  confini  dei- 
polo  meridionale. Quindi  la  ferie  odor- 
dine  mcdelimo  prende  di  bel  niiov-o  il 
fuo  corfo , e cominciando-,,  per  cosi  di- 
re, una  novella  catena  dal  p»>lo  meridio- 
nale, vien  condotta  per  le  picciole  re- 
gioni meridionali  conofciute  agli  Stretti 
Magellanici.  Quivi  innalzano  fopra  le 
nubi  1’  altiero  capo  le  famofe  tnontagnor 
Andes-  dell’  America  Meridionale  , o: 
lutigli  elio  queliti  vafiufiao  tratto-,  .viso? 
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li  catena  condona  per  quella  parte  del 
nuovo  mondo  entro  1’  America  fetten- 
trior.ale , e quindi  di  bel  nuovo  al  polo 
gelato,  ivi  terminando,  ove  ella  co- 
minciò , oppure  venendo  ivi  ad  attacca- 
re c congiugnere  1’  altra  parte  della  ca- 
tena , ove  noi  prendemmo  il  principio 
del  nodro  piano  od  idotia  della  mede- 
lima  ,•  di  maniera  tale  che  venendo  tutta 
la  ferie  a formare  un  pendaglio  , od  un 
circolo  intorno  intorno  al  Globo,  non 
ha  nè  principio,  nè  termine  , fe  non  fe 
nella  nollra  immaginazione  , o per  me- 
glio efprimerci,  nella  noftra  ignoianza 
delle  parti  del  mondo,  per  le  quali  ella 
vien  condotta  nella  medelìma  regolarità, 
che  in  quelle  contrade  colle  quali  noi 
abbiamo  commercio,  ed  ove  ce  nc  vieti 
data  contezza  dai  Mappamondi, 

Altra  vafìillìma  catena  di  montagne 
Icorrente  colla  medefima  regolarità  e 
nella  maniera  medelìma  formante  un 
peti  djglio,  o circolo  intorno  intorno  a 
tutto  il  globo  della  terra  , taglia  quella 
ad  angoli  retti  , e viene  ad  edere  nel 
fuo  collo  continuata.  Quella  vienfene 
per  la  Tartaria  da  un  principio  oltremo- 
do dilungato  dalle  nollre  inchiede  die- 
tro quella  vollitTÌ ma  regione  , c conti- 
nuandoli pe)  mezzo  della  Scizia  , viene 
a formare  una  ferie,  che  coniparifce,  e 
fa  mollra  di  fe  nell’  Indie  orientali,  feor- 
rcndo  lungheffo  il  mezzo  di  quella  va- 
fiiirima  Regione  al  Capo  Conorino  : ivi 
la  catena  affondali  entro  il  mare  ; ma  fe 
il  fuo  tratto,  o corfo  venga  con  dimez- 
za contrafìegnato  , verrà  conofciuto  , e 
toccato  con  mano,  eder  continuata  que- 
lla catena  nella  traccia  medelìma  per 
J’Ifoladi  Ceylan  : quindi  ella  viene  a 
condurli  fott'acqua  al  punto  ad  elTa  op- 
acità pei  limiti  del  continente,  e quindi 
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per  mari,  e per  terre  a noi  non  per  an- 
cora note  vien  condotta  fino  ai  dorfo 
della  Tartaria  , dal  quale  noi  abbiamo 
cominciato  la  nolira  tdoria-  Noi  nonno- 
biamo  fe  non  fe  picciolidime  prove,  a 
dir  vero  , di  fua  continuazione  per  utj 
tratto  valliifimo  di  queda  fua  carriera, 
ma  per  una  mancanza  di  tal  fatta  noi 
non  dobbiamo  già  accagionarne  la  na- 
tura nella-iiu  difpofizione , ma  bensì!# 
propria  nodra  ignoranza  , che  non  può 
fe  non  fe  pochi lìimo  filTarecon  evidenza, 
che  queda  catena  viene  ad  edere  conti- 
nuata colla  medefima  foggia  , e maniera 
regolare,  ficcome  lo  fi  è 1 altra,  e pian- 
tata efattilfimamente  con  elfa  ad  angoli 
retti. 

Siccome  il  continuo  flufio,  e riflulfo 
di  quel  vallulimo  corpo  di  mari  dall’ 
Oriente  alla  volta  di  Occidente,  potreb- 
be per  mezzo  della  tremenda  fua  forza 
produrre  alcun  difordine  , ed  inconve- 
nic  ite  alle  connetfioni  della  terra,  cosi 
la  providilfima  natura  ha  provveduto  per 
fiancheggiare,  e corroborare  la  fabbrica 
tutta  di  quello  globo  , certe  catene  o 
circoli  trafverfjli  di  montagne,  che  fono 
d i i polli  per  (iifatto  modo,  che  vengono 
di  necedità  a fortificare,  e confervare  in- 
ficine conneifa , e combagiata  tutti  la 
macchina  in  una  maniera  validiliima. 
Una  ferie  di  quelli  anelli  feorre  , e fi 
porta  direttamente  dall’  Oriente  alla 
volta  di  Occidente  fiu  dai  più  dilungati 
confini  dell' Imperio  Chinefe  per  tutta 
quella  vafliilima  Regione  , ed  ivi  quelli 
vengono  ferrati  dalle  frontiere  di  quel 
paef?  medefitr.o  , e vengono  pofeia  ad 
elfer  continuati  per  la  parte  occidenta- 
le della  Scizia  , per  1’  India,  e pel  Mar 
Cafpio  , per  I’  America,  per  l' Alia  mi- 
nore , per  la  Macedonia,  ed  ai  Monti 
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Iteti'  i i quali  portano  e condaconó  la 
Catena  medcfima  alle  montagne  della 
Gola  Nurbonefe,  e quelle  quindi  ai  Pi- 
renei : quelle  montagne  poi  vengono 
condotte  alla  volta  di  Occidente  nella 
medefima  catena  diretta,  per  quanto 
puovvi  occhio  umano  averne  la  traccia, 
ed  apparentemente  ella  viene  a (correre 
verfo  quel  punto,  dal  quale  principiam- 
mo il  nollro  piano  o delcrizione  in  gai- 
fa  tale,  che  vienfene  a formare  per  elfa 
un  circolo  regolare  , non  altramente, 
che  per  le  altre,  ove  ciafcuno  anello 
di  ella  catena  efpodo  alla  noltra  vedu- 
ta , per  la  cognizione,  die  abbiamo  del- 
le Regioni , per  le  quali  quelta  palfa,  e 
parecchj  de’ quali  aneli»  iono  (lati  tut- 
tora lafciati  alle  future  «olire  feoperte, 
qualora  fumo  per  avere  quella  buona 
intenzione,  e quello  lodevolillimo  co- 
raggio d’ intraprenderle  a dovere. 

Coloro,  i quali  faranno!»  a’  precipico- 
Jamente , c cuce’  in  un  fubico  giudicare 
del  prelente  (Ulema  , potranno  per  av- 
ventura fupporre  , che  manchi  del  fuo 
dovuro  pela  e momento,  conciolsiachè 
le  catene  dei  monti  quivi  deferitte  non 
comparifce,  che  fieno  regolarmente  in 
elio  condotte , c fatte  feorrere  pel  fondo 
Val  mare,  dal  pnmo  anello  in  un  con- 
tinente, od  in  una  terra,  al  primo  anel- 
lo , trovameli  nella  terra,  o continen- 
te a quello  oppofio  ; ma  tutta  la  catena 
fembra  fenz’  ordine  troncata , e confuta- 
mente  rotta  od  in  uno  , od  in  altro  Pro- 
montorio , e che  Iblcanto  venga  ad  eller 
xinr  .vata  , e non  già  regolarmence  , e 
anni  incorrottamente  continuata  nell' al- 
tro Promontorio;  ma  egli  fi  è in  dira- 
mo probabile  , che  quantunque  ciò  non 
jfia  cosi  ai  noflri  occhi  evidente  e mani- 
fcìlo , le  divifate  catene  di  montagne 
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vengano  ad  elfere  continuate  fiotto  gli 
alvei  o letti  dei  più  protondi  cd  alcilTitni 
mari  nella  medefima  medefimilnma  fo»- 

O 

già  regolare,  colla  quale  fon  continuate 
nei  piu  aperti  e patenti  continenti  o 
terre  , tuttoché  le  vette  o fommitàloro 
non  li  ioilevino  e s’alzino,  fopra  la  fu- 
perfirie  delle  acqua  , ma  fieno  falcamo 
vedute  in  quei  luoghi  , nel  corto  dei 
quali  incontranti  qua  c là  difperfe  e fpar- 
pagliate  delle  lidie,  fino  a tanto  che 
di  bel  nuovo  elle  arrivano  nel  terreno 
di  mezzo.  Una  difpofizione  fomigliante 
non  dee  per  conto  alcuno  elfere  attri- 
buita , od  al  calò , o ad  irregolarità,  ma 
comparile  ai  largoveggenti  , e fendati 
uomini  uno  degli  ammirabili  effetti  del- 
la infinita  fapienza  del  fornaio  Autore 
della  natura.  > 

11  valliilimo  corpo  di  mari,  che  falci» 
e circonda  il  globo  col  fuo  neceffario  e 
perpetuo  flullo  , richiedeva  un  netto» 
libero  e franco  letto,  in  cui  ruotolar pa- 
lelle l'immenfa  congerie  delle  lue  acque; 
e le  vette  delle  montagne  comparifce» 
elfere  (late  interrotte  nel  corfo  di  quello 
immento  fluido  , affinchè  aver  puteife 
un  libero  è fpedito  canale  , e che  non 
troncallero  coi  loro  intoppi  per  fidare* 
modo  il  fuo  corto  , che  forzato  quindi 
veniife  a roverfeiare  le  fue  acque  fopra 
tutta  la  fuperhcie  della  Terra. 


5 MONTAGNIAC  , Montiniacum » 
città  coniìderabtle  d’Afiica  nella  Natò- 
lia nella  Provincia  di  Bec-Sangil. predò  il 
mar  di  Marinara.  V’  e un  gran  traffico  t 
mainine  di  frutti,  ed  è fituata  fopra  ua 
golfo  del  medelimo  nome  , 5 leghe  da 
Burlia  23  al  S da  Collanciaupoi».  long. 
46.  30.  lati t.  4.0.  io. 
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SurrisMtHT». 

MONTAGNOSO  pat/i  O tirrene.  I 
terreni  montagnoli , o giaciono  Copra  le 
vette  de’ monti,  oppure  nei  fianchi  o 
fiancate  di  quelli , o finalmente  nei  ba- 
cii e dirupi  di  luoghi  rilevati.  Quelli 
di  ordinario  polleggono  un  Cuoio  areno- 
so, alcuna  fiata  laiiolo,  e come  di  (co- 
glie , alcuna  fiata  un  Cuòio  ghiajoCo , o 
viceveria  di  terra  gralcia , ed  alcuna  tiara 
finalmente  fidarti  terreni  Con  comporti 
«di  nna  terra  argilloCa  attaccaticcia , o di 
una  terra  grada  nera.  1 notiti  (attori 
campagnoli  le  ulano  , o per  ingranare  il 
tediarne  , o per  teminarvi  il  grano  , Ce- 
condo  che  quelli  dati  terreoi  o fieno 
umidi , od  aCciutti , la  quale  confidera- 
tdlirtima  differenza  da  altro  non  provie* 
ne,  che  dalla  loro  ficuaziene,  e dalla 
loro  natura. 

Quei  dati  particolari  terreni  , che 
giaciono  , e trovanti  piani  ed  uguali  Co- 
pra le  cime  e Commicà  dei  monti  , Co- 
no di  ordinario  aCciuttiflimi  ; e quelli. 
Che  Cormano  dei  bacii  o fiancate  , effer 
Cogliono  per  lo  più  umidissimi,  a ca- 
gione dell’  acqua,  che  va  fermandoli  , o 
che  Ccorre  continuo  Copr’  et'si.  I Cuoli 
geflfolì , e maCsimamente  della  Cpezie 
argilloCa  io  fiffatti  terreni , Cono  i più 
(oggetti  degli  altri  tutti  ad  effer  bagna- 
ci , e molli  , Angolarmente  nel  tratto 
dell'invernata,  come  quelli  che  riten- 
goi»  1’  umido  per  tratto  lunghiCsimo  di 
ceropo  ; quantunque  abbiano  quelli  Co- 
migliancemente  gl*  incomodi  dei  terre- 
ni arenofi  e Cartoli  nelle  medelime  li- 
tuazioni , di  Crepolarli  cioè  , e Cpaccarfi 
nell’  edace.  La  terra  gradii  negra  , e 
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I'  altra  terra  graffa  color  di  nacciuota  *4 
luoghi  o terreni  di  quella  razza,  rie- 
Ccono  le  migliori  per  la  Cernirà  dei  gra- 
ni , non  meno  , che  per  paCcolo  degli 
animali,  mais.mamcnte  le  quell' ultima 
terra  rimanga  a coperto  della  troppo  co- 
mune Cventura  di  effer  piena  gremiti 
di  vermi.  Quelli  fiff.uti  terreni  nè  ven- 
gono ad  effere  Soverchio  innaffiati , ed 
umidi  nell’  invernata , nè  ttoppo  riar* 
nei  tempo  e/livo. 

I terreni  in  prominenza  di  Cuoio  pan* 
tanoli  hanno  alcuni  fvanraggi,  come  1 
cagion  di  efempio  , abbilbgnano  affai 
Cpeffo  di  effere  riattati,  rilioraci,  e go- 
vernati , i quali  difavVantaggi  non  hanno 
i terreni  d'  indole  medcftma  trovanti!» 
in  fituazione  piana,  od  ai  baffo ma  io 
tal  caCo  quelli  tali  terreni  compenCan* 
l’ incomodo coll'abbondevole  ricolta  def 
fieno  , il  quale  rieCce  anche  Cempre  mai 
affai  più  fino,  più  odoroCo,  e più  perfet- 
to di  quello  di  quallìvoglia  altro  terreno* 


J MONT ALBANO,  Mons  Alban*** 
citta  di  Spagna  molto  Corte , nel  Regno 
d’  Aragona,  munita  d’  una  buona  Citta- 
della , Cui  Rio  Marcino  : è diCcotla  ao 
leghe  al  S.da  Saragolla,  57.  al  N-  per  f. 
O.  da  Valenza,  long,  i 6.  55.  lacic.  40, 
5 ì.  In  Italia  ancora  v’è  un  Forte  del 
medefimo  nome  nella  Contea  di  Nizza, 
tra  Nizza  , e VillaCranca,  in  un  monte. 

5 MONTALTO  , Mons  Alias*  pio 
ciola  città  d’  Italia  nella  Marca d’  Anco- 
na,con  Vefcovato  Suffragane»  di  Fermo, 
funata  Cui  fiume  Monocio.  Quella  cittì 
è la  Patria  del  Pontefice  Siilo  V. , ed  è 
dillante  4 leghe  al  N.  E.  da  ACcoli  , 5 
al  S.  O.  da  Fermo  , 1 7 al  S.  da  Ancona 
long.  3 1 . 7.  44.  lacic.  4 -a.  $?•  44. 
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\ RlÒNTANISTI,  Eretici  ànticfii  ,■ 
così  detti  dal  loro  Capo  Montano  , che 
facea  il  Profeta,  ed  avea  le  lue  ProfetelTe. 

I Montanini  fono  gli  delfiche  gli  al- 
tramente denominati  P&rygii , Cataphry- 
gii , e Quintilioni1 . Vedi  Frigii  , Ca- 
tafrigii  , ec.  Vedi  anco  Pepuzi  ani. 

Monta n um  Vtru.  Vedi  Veru. 

■ AIO  NT  A RE  la  guardia,  te  trincee  , 
Hi  buccia , dinota  l!  andare  al  fuo  dovere 
Rande  fui  la  guardia,  ec.  V.  Guardia. 
••  AIontare  un  Cannone  , an  mortaio  , 
ec.  è il  metterlo  fui  fuo  carro  ; o 1’  ele- 
varne e dirizzarne  alto  la  bocca.  Vedi 
Cannone , Morta ro  , ec. 

Montare  , nelle  manifatture,  è non 
se  qual  atto  , che  ferve  a far  comparire  , 
rilevare  , o mettere  in  netto  o in  pronto^ 
un  lavoro  : Così  il  telaio  , od  il  margine, 
e tutto  quello  che  vi  perticne  , e vi  li 
connette  , fanno  il  montare  d'  uno  fpec- 
ehio,  «c. 

II  Montar*  / una  Ventola  , confili* 
ne’  baiioni  che  fervono  ad  aprirla  e chiu- 
derla , o (ìano  di  legno  , o di  avorio  , o 
di  tartaruga,  odi  olio'  di  balena  , odi 
canna  d'  India  , ec.  V.  V enioia. 

5 MONTAR  GIS  , Mons  Argifus  , 
Città  conliderabilc  di  Francia  nell' 
Orleanelc  , con  Caliello  antico.  Gl'  In- 
gleli  dovettero  levarne  1*  alfedio  nel 
14 1 8.  Giace  fui  fiume  Loin  , 6 leghe 
alS.  da  Nemours  , 20  al  N.  da  Nevers, 
25  al  S.  da  Parigi,  long.  20.  24.  38. 
latit.  47.  69.  58. 

J MONTAUBAN  , Mons  Atbmui, 
citia  confiderubile  di  Francia  nel  Quer- 
cì.con  una  Generalità,  e Vefcovato  Suf- 
£.nganeo  di  Tolofà , «retto  • nel  1 } 17. 
Gli  abitanti  abbracciarono  la-  fetta  di 
Calvino  nel  1 ’ójz.c  fecero  fortificare  le 
latto  città.  Lodovico  XIJI  P allodio  mu>. 
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tilmente  nel  1621.  ElTendo  ritornata 
fpontaneamente  fotto  1’  ubbidienza  del 
Re  nell’  anno  1 629  , il  Cardinale  di  Ri- 
cheliu  fece  (pianarne  le  fortificazioni  . 
Giace  fui  fiume  Tarn,  1 4 leghe  al  S.  da 
Cahois  , 11  al  N - da Tolofa  , e 140  al' 
S.  da  Parigi,  long.  19.  5.  latic.  44.  2. 

- AlONT’ , e Monte  , un’  elevazione 
di  terra  , l1  ideilo  che  montagna  . Vedi- 
AIontagna. 

Le  parole  ( mount  ) monte , o montagna,, 
fono  fir.onime  ; ma  la  prima  li  ufa  poco 
nella  profa  , fe  non  è accompagnata  da- 
qualche  nome  proprio  , come  mount' 
jCtna  , mount  Gibcl,  cc.  Gl’  Italiani  pur 
dicono  monte  Libano  , monte  Sinai  , mone' 
Atlante  , mante  Parnalb,  ec. 

Santa  Canoino  del  Munte  Sinai  .V. 

P Articolo  S.  Catterina. 

Cavali eti  del  Monte  Carmelo  . Vedi' 

Ca  R.'FELOi 

AIonti  di  pietà,  fono  certi  fondi  e- 
Aabiiimenti  o depofiti  tir  Italia,  dove  lì 
preda  denaro  Tur  ogni  piccola  cofa  clic 
diali  per  licurczza.  Noi  pur  avemmo  de’ 
Monti  di  pietà  in  Inghilterra  , fatti  per 
mezzodì  conriibuvioni,  a benefizio  del- 
la povera  gente  rovinata  dall’  elìctfionl 
degli  Ebreb 

J Montbelliard  , Mont' Belli gat~ 
dm  , città  bella  , e molto  forte  , ca- 
pitale di  un  Principato  del  medefimo 
nome,  fra  T All'aria  , e la  Franca  Con- 
tea, ne!  mezzo  di  Brondrut,  e Bafilea, 
appiè  d'  una  rupe  , la  quale  è munita  di 
un  cartello*  Il  Principe  di  Montbelliard 
n'  è Sovrano  , ed  ha  voce  nel  Collegio 
de’  Paefi  dell’  Impero  dal  1653.  Lodo- 
vico  XIV  fece  fmancellare  Montbel-t 
liari  nel  1^74.  I Trattati  di  Rilwick  • 
di  Rida  conlervarono  la  Sovranità  al  P. 
di  iMontbclliard.  La  città-  è vicina  al 
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fiumi  Alaine,  c Doux  , ed  è difcofta 
leghe  all'O.  da  Urlile j , » 8 al  N.  E.  da 
Balanzone  , 8 5 al  S.  E.  da  Parigi,  lon- 
git.  24.  40  lat.  47.  38. 

J AIo.ntbrison  , Moni  Brifonit , 
città  conliderabile  di  Francia,  nel  Fo- 
refe  , fui  fiume  Vezizè  , Patria  di  Gia- 
como Giufeppe  Duguec.  E’ difenda  15 
leghe  all’  O.  da  Vienna,  15  al  S.  O.  da 
Lion  , 1 00  al  S.  per  P E.  da  Parigi,  lon- 
j»ic.  zi.  41.  lat.  45.  3 a. 

5 Mont-bidier  , Moti*  Dt fi  àirii, 
città  di  Francia  nella  Picardia,  piantata 
(opra  d’  un  monte  , e difcofta  7 leghe 
da  Aniicr.s , e da  Coropiegne  , 2 3 al  N. 
da  Parigi,  long.  ao.  13.  51.  latit.  46. 
38.  37. 

^ Monte  sauro  , Terra  d’  Italia, 
.cello  (lato  della  Chielà  , nel  Ducato  di 
Spoleto , piantata  Copra  d’  un  monte, 
predo  il  Clitunno.  longit.  jo.  15.  latit. 
42.  58. 

5 Monte-falcone,  Vene*,  città 
d’ Italia  nel  Friuli , con  cadellania.  Ap- 
partiene a’  Veneziani , ed  è (ìcuaca  pref- 
fo  Ponzano,  lontana  4 leghe  ai  N.  Q.  • 
da  Aquileja  , e 5 al  N.  O.  da  Trielle. 
*>ng.  31.  15.lat.4j.78. 

5 Monte- fiasconb  , Falifca , città 
picciola  d'Italia,  nello  (lato  della  Chie- 
fa,  con  Vefcovato  , che  dipende  imme- 
diatamente dalla  Santa  Sede.  E’  porta  in 
territorio  fertile  di  buon  vino , predo  il 
lago  di  BolCena  , d ileo  (la  5 leghe  al  S. 
O.  da  Orvieto,  5 al  N.  O.  da  Viterbo, 
e ilalN.  O.  da  .Roma.  long.  29.  3 a. 
59.  lat.  4 a.  32.15. 

5 Monteforte  di  Lemos,  città  au- 
lica di  Spagna  nella  Gallizia,con  Palaz- 
*0  magnifico,  ove  i Conti  Comarca  di 
Lemos  Canne  ia  lororefidenza.  Giace  in 
genitori©  fertile,  io  leghe  da  OrenCe  al 
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N.E. , e 22  al  S.  E.  da  Comportella# 
long.  10.  50.  lai. 42.  33.  ì 

5 Monte  limar,  Moatelium  Ai. 
htmari  % cittàMi  Francia,  nel  Ducato 
Valcntinele,  coperta  da  una  cittadella 
antica.  Fu  cotlretto  1’  Ammiraglio  di 
Coligli  a levarne  V artedio  dopo  la  bat- 
taglia di  Moncootour.  Fu  prefa  da  Ltf- 
diguitrti  nel  1586.  EU’ c popolata,  mer- 
cantile, e iituata  in  pianura  fertile  , t 
leghe  daViviers,  10  da  Valenza  al  S. , 
e ai  S.  per  1 £.  130  da  Parigi,  long. 2 2. 
25.  lat.  44.  33.  3t. 

5 Mon  1 e marano  , città  d’ Italia 
molto  popolata,  nel  Regno  di  Napoli, 
nel  Principato  ulteriore,  con  Vefcovato 
furtraganeo  di  Benevento  , fui  buine  Ca- 
lure. long.  32.  42.  lat.  40.  5 3. 

MONTENSES.  Vedi  Agonistici. 

^ Monte  peloso.  Moni  Pilofus,  pic- 
ciola città  d' Italia  molto  popolata,  nel 
Regno  di  Napoli , nella  Bafilicata,  co* 
Vefcovato  furtraganeo  di  Carenza,  la  cui 
Giurifdizione  non  (ì  ertende  olrre  la  cit- 
tà. long.  33-58.  lat.  40.  50. 

J Mon  te- pulci  ano.  Moni  Politi*- 
nus , picciela  città  d’Italia,  nella  To- 
fcaoa  , con  Vefcovato,  che  dipende  im- 
mediatamente dalla  Santa  Sede  , eretto 
nel  1561.  Qui  hanno  avuto  i natali  il 
Papa  Marcello  li  , il  celebre  Caidinaie 
Bellarmino,  e Angiolo  Bafsi  o Polizia- 
no. Dectatittàè  famofa  per  Sant’Agne- 
fe  detta  di  Monte  Pukianu,  il  cui  corpo 
qui  ripofa.  Erta  è parimente  rinomata  a 
cagione  dei  vino  eccellente  che  piodu. 
ce.  Giace  in  territorio  fertile  , ed  e di- 
dante  1 o leghe  al  S.  E.  da  Siena , e 20 
al  S.  per  1'  £.  da  Firenze,  long. 29.25. 
lac.43.5. 

} Monte-reale  , Mone  Regalie , 
città  di  Spagna  , nel  Regno  d'Aragona, 
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con  ciflellanìa  fui  Xiioca  , io  leghe  di- 
ttarne al  N.  O.  da  'fervei , i 6 a l S.  E. 
da  CalatajuJ.  long,  i 6.  a i . Ut.  40.  30. 

} Monte  re  aie  , o Monkeale 
(1  loia  di  ) ll'oh  deli’  America  fetten- 
trionalc  nel  fiume  di  San  Loienzo  , la 
quale  ha  1 o leghe  di  lunghezza  , 4 di 
larghezza,  ed  c moke»  fertile.  Qui  il 
Eli  ma  è molto  fano.  Appartiene  a Fran- 
teli. Monreale  è la  capitale  dell'  Ilota: 
chiamali  ancora  Ville- Marie,  Queft'é  una 
città  forciticata,  la  quale  elercita  un  gran 
traffico  , mallìme  di  pelli  di  cattoro,  orfi 
«c-  Giace  in  Irto  araenilfimo  fui  fiume 
San  Lorenzo.  Il  Seminario  di  S.  Sulpi>- 
zio  di  Parigi  è Signore  di  detta  Ifola. 
long.  304.  55..  lat.  45.  55. 

^ Monte-  ubale  , città  d* Italia , in 
Sicilia,  nella  Valle  di  Marara,  con  un 
Arcivcfcovaco.  Vicino  a un  picciolo  fiu- 
me che  fi  fcarica  nel  mare  a Palermo,  e 
dittante-;  leghe  al  N.  E.  da  Palermo, 
c 20  al  N.  E.  da  Ma^ara.  long.  31.  5. 
Jar.  38  10. 

^ Mont erbau  eaot-vonn t,Mona- 
fUnotum  , città  di  Fr.  nella  Sciampagna, 
lira  Sana,  e Mcìun  , munita  da  cn  cartel- 
lo antico  fit uatc  ove  il  fiume  Yonne  fi 
congiungc  colla  Senna.  É difeotta  15 
leghe  al  S.  E.  da  Parigi,  long.  20.  32. 
ter.  48.  20. 

J-  Montesa,  città  molto  forte  di 
Spagna  , nel  Regno  di  Valenza  , 2 le- 
ghe dittante  da  Xativa.  Sede  di  un  Or- 
dine di  Cavalleria  , che  nc  porca  il  no- 
me , ftabilito  nel  1 3 1 7 da  Giacomo  II 
Xe  d'  Aragona.  long,  17.  t o.  ìat.  39,  t .. 

^ MONTI  OR  P , Mom  fortii , città, 
di  Francia  , nella  Bretagna  fuperiore, . 
fui  fiume  Meo  , la  quale  ha  titolo  di 
Contea,  ed  i difeotta  leghe  da  Ren- 
rtes.  Vi  limo  tu  Francia  pareteli}  altri 
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luoghi  di  quefto  nome.  long-  \ j.  36. 
lac.  48.  5. 

J Montfort  , città  forte  de’ Paefi 
Barn,  nella  Provincia  d Utrecht,  fui 
fiume  lllel , 2 leghe  e mezza  dittante 
da  Utrecht,  e guardata  da  un  cattello 
artico,  long.  22.  30.  lar.  52.  7. 

J Montcatz  o Mosgastch.  Mun- 
gi dum  o Mungatefcum  , città  molto 
forte  dell’  Ungheria  fuperiore,  con  fon., 
rezza  piantata  l'opra  la  cima  di  un’altif- 
fima  rupe.  Fu  1’  ultimo  e più  ficuro  ni- 
do, che  psffcdeffe  il  Conte  Teckeli,  ef- 
fendovifi  rifugiato  colla  moglie  e fuoi 
migliori  effetti.  Fu  però  fottomeffo  da 
Celare  dopo  due  anni  di  blocco  nel 
>683.  I ribelli  effendofenc  impadro- 
niti , fi  refe  di  nuovo  a Cefare  per  ac- 
cordo nel  1711. 

5 MonTGOMBRI*  O Mongomert  , 
Mom.  Gemcricus , città  d’  Inghilterra,, 
capitate  delia  Contea  dei  medefimo- 
nome.  Provincia roediterraneadd  Pae- 
fe  di  Galle»  , di  31  leghe  di  circuito.. 
Detta  città  manda  2 Deputati  al  Parla, 
mento,  ed  è difeotta  ; $ leghe  al  N.  Oi- 
da  Londra,  leng.  14.  22.  lat.  52.  36. 

J Monti  villjers  , Monr.ftirium  ve* 
tus  , città  di  Francia  nella  Normandia,. 
2 leghe  dittante  da  Haure  de  Giare,  3. 
da  Harffeur,  6 da  Fccantp , 16  da. 
Rouen,  38  al  N.  O.  da  Parigi.  Qui  v’ ’ 
è un’  Abazia  molto  ricca,  e celebre 
di  Benedettini,  lon.  17  5 8.  lat. 49. 3 j. 

^ Mont  lue  l , Moni  Lapilli , città 
di  Francia  nella  Breffe,  capitale  d’  un 
territorio , chiamato  la  Valbonna.  Già-, 
ce  in  paefe  fertile,  3 leghe  da  Lion,  fui 
freme  Seraine-,  100  al  S.  E.  da  Parigi., 
long.  22.  43.  16.  Iat.  45.  49.  1 3. 

5 Moni- lusson  , Moni  Infoivi, cit- 
tà di  Branda- La  i crucia,  in  or diae  dai; 
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Jimbnncfe,  fui  fiume  Cl»er  .abbondante 
ili  ceia;  c patria  di  Pietro  Putir.  E di- 
fiotta  1 4 leghe  al  S.  O.  da  Moulins,  60 
•il  S.  da  Parigi. long.  20.1  6.  lat.46.  21. 

f Moni' .meli an,  Mommtlianuw  , cit- 
<à  per  l' addietro  molto  forte  del  Du- 
cato di  Savoja  , con  buon  cartello  full’ 
•I  l'era.  Fu  cl'pugnata  da  Francefilo  I.  ed 
■Enrico  IV.  per  via  di  maneggi.  Lodo- 
vico  XI 11  fi  allediò  indarno,  e dovet- 
te ritirarfi  dopo  1 5 meli  d’  attacco.  Fu 
prefa  da  Ludovico  XIV  nel  169:,  e 
dal  mede-fimo  redimita  al  Duca  di  Sa- 
voja nel  1696  ; ma  avendola)  Franceli 
riprefa  1’  anno  1705,  mandarono  in  aria 
ledi  lei  fortificazioni.  Motumelian  è 
dittante  11  leghe  al  N.E.  da  Grenoble, 
3 3 al  N.  O.  da  Torino,  5 al  S.  E.  da 
Chambcri.  long.  2 3.  40.  lat.  45 . 32. 

MONT-PAGNOTE  , il  pojlo  d<gi' 
invulmr.il/ili  , un'  eminenza  feelta  fuori 
del  tiro  del  cannone  d’  una  piazza  atte- 
diata, dove  le  perlone  curiofe  fi  porta- 
no per  vedere  un  attacco,  e la  maniera 
dell'  attedio  , lenza  clìere  cfpotti  a pe- 
ricoli. 

J Mostpellieu  , jlfow  Pcfulanas , 
P una  delle  più  belle  città  di  Fran- 
cia , e la  più  conliderabilc  della  Lin- 
guadncca  , dopo  Tolofa  , con  cittadella, 
Vedovato  luìftaganeo  di  Narbona,  una 
celebre  Univerlìtà  per  la  medicina,  una 
Società  Reale  delle  faenze  eretta  nel 
1706,  e molti  Ibntuoft  Edifi/j.  Quan- 
tunque il  tettitorio  di  quella  città  fia 
per  lua  natura  alquanto  infelice  , nul- 
ladimenn  l’indullria  de’  luoi  abitanti  lo 
pende  afTii  fecondo  , poiché  vedonfi 
lotte  quante  le  campagne  coperte  di  vi- 
li, e d*  ulivi , e tutte  le  llrade  (palleg- 
giate di  mori  , colle  cui  foglie  fi  nutri- 
ate quantità  prodigio!'*  di  bachi  di  fera-  • 
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Montpellier  gode  l’ influito  d*  On  cielo 
quafi  l'emprc  l'ereno.  Abbonda  di  bravi 
Medici  , e valenti  Chirurgi , per  la  qual 
cola  vi  concorrono  da  tutte  le  bande 
forattteri  in  gran  numero  per  guarire 
djlle  infermità  loro.  Quella  cictà  efer- 
cita  un  gran  traffico  di  vini  , acquavite, 
coperte  di  lana,  e principalmente  di  ver- 
derame, il  quale  fi  fafolo  a Montpellier, 
e ne’ contorni.  I Calvinilli  fe  n’impa- 
dronirono fono  Enrico  111;  ma  nell’an- 
no 1622  fu  fettometta  da  Lodovic* 
XI li.  dopo  un  luogo  e fanguinofo  atte, 
dio.  S.  Rocco  vi  ebbe  i fuoi  natali , ed 
Antonio  Teflìer.  Siede  fopra  d’un  colle, 
pretto  il  fiume  Lez  , e fui  rufcellu  Aler- 
danzon  , il  quale  feorre  per  varj  luoghi 
della  città  , per  mezzo  di  canali  fotter- 
ranei : è difeofta  2 leghe  dal  mare  , 1 1 
al  S.  O da  Nifmes , 193!  N.  E.  da 
Narbona,  : 4 al  S.  O.  da  Arles , 22  al 
S.  O.  da  Oranges , 1 5 2 al  S.  per  l’E.  da 
Parigi,  long.  2t.  32.  44.  lat.  43.  3 6. 
33.  Il  Governatore  della  Linguadocca 
rifiede  a Montpellier , ove  egli  ha  un 
magnifico  Palazzo. 

J Mo rt  T R EU  1 L , Monajltriolum  , cit- 
tà conliderabilc  di  Francia  , nella  Pi- 
cardia 'inferiore  fopra?d*  un  colle,  prefi- 
tto il  fiume  Cianche  , 4 leghe  da  Hefdia 
al  N.  O. , $ al  S.  E.  da  Bologna  , 47  al 
N.  da  Parigi.  E fortifivata  , ed  ha  un  ca- 
flello.  long.  19.  2 5 . 3 2.  lat.  4 3 . 3 6. 3 3 . 

^ Mont-ross  o Monte  uose, 
Mons  Rofarum,  città  vaga  e mercantile 
di  Scozia,  nella  Provincia  d’Angus,  con 
porto  competente.  Giace  alle  foci  del 
fiume  Esk , 1 5 leghe  da  Edimburgo  al 
N.  E.  , 8 da  Sant’  Andrea-  long.  1 5.24. 
lat.  3 6.  48. 

5 Mont-TRICHARD,  Mvns  Trichardi , 
città  di  Francia  nel  Torcnde  , cop  ca- 
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|l*!!o  eretto  nel  i o i o.  Fu  prefa  da  F!-* 
iipp°  Augufto  dopo  un  lungo  afledio. 
Giace  foprad’un  monte,  vicino  al  Gher, 
4 leghe  da  Tours  all’  E. , e 4 5 al  S.  O. 
da  Parigi,  long.  47.  20. 

- MONUMENTO,  Monumentum  *, 
rfcll’ Architettura  , è un  edificio  defti- 
nato  aconfcrvare  la  memoria  della  per- 
fora che  lo  ha  eretto,  o di  quella  per 
cui  fu  eretto.  — 1 ali  fono  , un  arco. 
Trionfale,  un  maufoleo,  una  piramide, ec. 
Vedi  Maujoleum,  ec. 

* La  pirata  diriva  dal  latino  monere, 
avvertire  , avvifart. 

• I primi  monumenti  che  gli  antichi' 
Crederò  .furono  le  pietre  o lapide  che 
foriero  o dirizzarono  forra  i loro  fepol- 
cci  , folle  quali  foprafcrilTero -i  nomi  e 
ie  azioni  de' morti.  Vedi  Totip  a* 

, Quelle  pietre  furono  diflinte  con  va- 
t)  nomi , fecondo  che  le  loro  figure  era- 
no dtlfercnti.  1 Greci  diedero  il  nomedi 
fiilet , Zthaiu  , a quelle  eh’  eran  quadra, 
le  nella  loro  baie  , e ritenevano  la  (lelTa 
profondità  per  tutta  la  loro  lunghezza; 
donde  fon  dirivati  i nollri  pilafiri  qua- 
dri , o le  colonne  attiche.  Vedi  Pjla- 
t rito. 

'■>  Chiamavano  flyli , , quei  che 

effendo  rotondi  nella  loro  bafe,  finivano 
in  una  punta  folla  fommità , il  che 
diede  occafione  alla  invenzion  delle  co- 
lonne diminuite.  Vedi  CutONS A. 

1 il  reme  di  piramidi  lo  diedero  a que’ 
monumenti  eh' eran  quadrati  appiè  o nel 
fondo  , e terminavano  in  punta  nella  ci- 
ma , a maniera  di  una  pila  odi  uu  rogo 
funebre.  Vedi  Piramide. 

< Ed  il  nome  d’  oteti/ào  a quel  li , le  di 
iui  bah  erano  più  in  lunghezza  che  in 
larghezza  , e che  forgevano  , tempre 
jc ornando  , ad  una  grande  altezza,  raf- 
Chacr.b.  Tom.  XII. 
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fòtniglianti  alla  figura  degli  fpiedi  » 
ftrotnenti  adoprati  dagli  antichi  nell* 
arroftire  la  carne  de'  loro  facrifizj , che. 
chiamavanfi  oi.li , oSia*i.  V.Obelisc*. 

The  Mosumest,  il  Monumento , cosi 
detto  alfblutamcntc,  dinota  una  magnid 
fica  colonna  eretta  in  Londra  per  ordì-» 
ne  del  Parlamento,  in  memoria  deli’  Io* 
cendio  della  Città  , I’  anno  1 666  , pro- 
prio nel  fito  dove  cominciò  il  fuoco.—. 
Egli  è dell’ ordine  Dorico,  202  piedi 
alto  da  terra  , e con  1 5 piedi  di  diame- 
tro , tutto  di  tetra  foda  di  Portland,  co*' 
una  lcala  nel  mezzo  di  marmo  bianco* 
Il  piedcllallo  è 21  piede  quadro  , e 401 
alto  ; la  fronte  di  cui  è arricchita  coni 
bafiirilievi  curiofi. 

. J MONZA,  Modoetia , Borgo  infi-A 
gne  d’  Italia  nel  Milanefe  , che  può  an- 
dar del  pari  con  molte  città.  6 celebra 
per  la  foa  bella  Fiera,  e pel  Regio  Tem- 
pio, in  cui  fi  conferva  la  Cotona  ferrea, 
che  ferve  a coronare  i Re  d’ Italia.  Gia- 
ce fui  Lambro  , ed  è distante  3 leghe 
al  N.  E.  da  Milano,  e 8 al  S.O.  da  Ber-a 
gamo.  long.  26.  45.  fot.  45.  $ 3. 

5 MONZON,  Montio,  città  forte  di 
Spagna,  nel  Regno  d Aragona  , guir- 
data  da  un  buon  caliello  , la  quale  fot 
prefa  da  Francefi  nel  1642  , e ripref* 
da  Spagnuoli  l’  anno  fofieguente.  Eli* 
è difooita  4 leghe  daBalbaftro  al  S.  O* 
long.  17..  54.  fot.  41-43.  -t 

MOOKS  HEAD.  Vedi  Testa  di 
moro.  . _ . . ' ' i 

AlÒOT.  Vedi  Disputa. 

MOK  ALE  , è la  l’cienza  o la  dottri- 
na de’ Collumi  , u lia  l’arte  di  vivere 
bene  e felicemente:  dedotta  dalla  ragio- 
ne,e dalla  natura,  dalla  relazione,  e dall* 
proprietà  e abitudine  delle  cole.  | ± 

: Nel  qual  fenfo  eli’  è la  lidia  colà  eh# 
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li  d’  altro  modo  ietta  Ètitt , m mom h 
Filofofia  , o la  dottrina  de  doviti,  V edi 
I ; H t C A ,Mo  K A LE  Ftlof.ijh,  Do  tris,  oc. 

Non  ottante  la  grande  detriti  , e le 
incertezze  sella  fetenza  morale , H Sig. 
Locke  è d'  opinione , che  1»  dottrina  de’ 
•otturai  fu  egualmente  capace  d'  edere 
portata  alla  dimottrazlone  , che  la  dot- 
Mina  della  quantità  e del  numero  , che 
fon  le  più  pure  patti  della  Matematica. 

VediCoc  NIZIOKE.eC. 

- Secando  quell'  Autore u l’  idea  di  un. 
Supremo  Edere  infinito  sella  portanza, 
bontà,  e fapienza,  di  cui  fìamo  fattura^. 
• da  cui  dipendiamo  ; e l’idea  di  noi 
Aedi , conte  creature  razionali  incelli» 
genti  ; fe  forteto  debitamente  confide- 
nte , porgerebbono  tai  fondamenti  del. 
•oltre  dovere . e tai  regole  d operar», 
che  metterebbe!!  la.  mutale  ita  le  fetta, 
se  capaci  di  di  me  (trazione  ; onde  non 
a’  ha  da  dubitare,. che  da  principi  del 
pari  incontrallabili  che  quelli  delle  ma- 
tematiche , per  mezzodì  cenfeguenze- 
accertano,  Icopr  iiobbcli  e difvellercbbefi. 
in  pieno  lume  la  mifura  del  benee  drl 
Stale  , • del  giutt».e  dell’  ingiutto  , ad 
ognuno  che  fi  applicarte  colla  fletta  in, 
differenza  cd  attenzione  all!  una  , ficco. 
me  ci  fa  ali’ altre  di  quelle  fejenze.  — » 
Imperocché  le  relazioni  d altri-,  modi. 
6,  partono  certamente  percepire,  egual. 
Stente  che  quelle  del  numero  e dèli* 
•ftenfiune,  — E,  gr.  Che  dove  non  vi  1. 
proprietà  ivi.  tino  vi  1 ingiaftifia  .quella 
è una  propofizione  cosi  cecca  , come 
qualunque  d’EucliJe;, imperocché  l’idea 
di  proprietà  ertendo  un  diritto  di  una. 
qualche-cafa,  e- 1!  idea  d’fngturtizia  ef. 
fondo  li  iniafione  o la  violazione  di  que- 
llo diricco  ,. «gli  èoT, ideate,  che  (labi- 
fosMMal  quelle  idee  , e quelli  nomi  ad. 


MOR 

•Ite  «snelli,  io  porto  coti  certamente 
conofeere  quella  propofizioneetter  vera, 
come  conoico  che  un  triangolo  ha  tre 
angoli  eguali  a due  retti.  — In  oltre, 
tu  un  governo  ammette  un ’ offa!  ut  a IHtrtii 
i’  idea  di  governo,  ellcndu  lo  itabilimen. 
tu  di  una  focieti  , con  certe  regole  o 
leggi  , che  ricereaeo  conformità  eoo 
erte  ; e l’ idea  di  libertà  attutata  ef- 
fondo,che  ognun  faccia  quelche  gli  pi», 
ce  , io  porto  eller  certo  della  verità  del- 
la proporzione  qui  fopia  recata,  quant# 
di  alcun' altra  verità  matematica. 

Ciò  che  ha  data  una  fpe/ie  di  van- 
taggio e prerogativa  alle  idee  di  qua», 
tiri,  e le  ha  fj'te  credere  più  capaci  da 
certezza  e dì  dimortrazione  che  le  idee 
del  bene  e del  male,  del  giallo  e dell* 
ingioilo,  oc.  fi. è i .Chele  prime  portooa 
olière  rapprefentate  con  fogni  fenfibilt, 
che  hanno  più  prottìma  cornfpondcnza 
con  effe  , che  le  parole  od  ifooni.  Di», 
grammi , o delineazioni.»  ligure  , folte 
folla  carta, fono  copie  delle  idee,  e soia 
foggetee  all’  incertezza  , che  portar)  le 
parole  nella  loro  fignihcaziune;  ma  no» 
abbiam  fogni  fenfibiii  , che  fomiglins 
alle  nortre  idee  morali , nè  in  fontina, 
altro  abbiamo  che  pan  ie  per  efprimere 
tali  idee , le  quai  parole  ancorché  quan- 
do fono  ferine , tettino  le  (lede  t nuli* 
dimeno  le  idee  alle  quali  fupplilcono,. 
partono  cambiarli  nel  raedefimo  uomo,, 
e rare  volte  accade  , che  non  fieno  dif- 
ferenti in  diverfe  petfone. 

a.  Le  idee  morali  fono-  d*  ordinari*, 
pìù  compltrte  che  le  figure; donde  na- 
feono  quelli  due  incomodi  : i . Che  i lo» 
no  nomi  fono  di  un»  fignificatione  più. 
inceria-z  la  precifa  collezione  delle  idee- 
fcmplici  a cui  corrifpondono  „ non  ef- 
ffiudoii  coti  facilmente  e ^rottame*!* 
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Ai  un  confenfo  unanime  accordata,*  pe- 
rò il  fegno  eh»  lì  afa  per  effe  nel  comu- 
nicarle altrui  icanabievolmente  , e nel 
penfarvi,  non  porta  realmente  con  (è 
l'idea  medelima.  a.  La  mente  non  può 
facilmente  ritenere  cocede  preci  le  coiti- 
binazioni  con  tanta  eficcezza  e perfe- 
zione , quanto  è neceffario  nella  dsfami- 
na  delle  abitudini  e delle  corrifponden- 
te,  delle  convenienze,  o delle  difeon- 
teoienze  di  molte  di  effe  l*  urte  coll' al* 
trej  fpezialtnentc  ove  s'  ha  da  giudicar- 
ne per  via  di  lunghe  deduzioni , e coll’ 
intervenzione  di  diverfe  altte  idee  com. 
piede,  per  moftrare  la  confeguenza,o  la 
diffonanza  di  due  rimote. 

Una  parte  di  tali  (Vantaggi  nelle  idee 
murali  , che  le  ha  fatee  credere  non  ca- 
paci di  dimoftrazione  , fi  può  in  giuda 
mifura  rifarcire  con  le  definizioni,  fpo* 
aendo  e regidrando  quella  collezione 
d'  idee  femplici , per  cui  ciafcun  termi- 
ne è fodicuito,  e appreffo  adoprando  il 
ceratine  dabilmente  ecoftantemente  per 
coteda  collezione  precifà.  Vedi  De- 
finizione. i 

i : Il  Matematico  confiderà  la  verità,  e 

i leproprietadi  appartenenti  ad  un  rettan- 

golo , o ad  un  circolo  , folo  in  quanto 
fono  idee  nel  di  lui  intelletto,  ma  che 
i per  avventura  ei  non  trovò  mai  attual- 

, mente  elìdenti  matematicamente,  cioè 

precifamence  vere  : nullodante  la  Tua 
j cognizione  non  fidamente  è certa , ma 
reale  . perchè  le  cole  reali  non  vengono 
ì piò  oltre  lignificate  , nè  fi  vuol  che  lo 

, fieno  da  alcune  tali  propofìzioni,  fe  non 

, fin  dove  realmente  le  cofe  convengono 

i * 6 accordano  eoo  cotedi  archetipi  del- 

f la  mente-  Dell’  idea  di  un  triangolo, 

i *8n  * vero , che  i Tuoi  tre  angoli  fono 

«guai!  a dae  reati  ; quell'  è vero  «oche 
tUmé.  Tarn. 
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di  Un  triangolo  , dovunque  egli  elìda: 
quel  ch’è  vero  di  quelle  figure  , che 
hanno  meramente  un’  efidenza  ideale 
«eli’  intelletto  , farà  tuttor  vero  di  effe, 
anche  allot^òhe  faran  venute  ad  avere 
un’ efidenza  leale  nella  materia.  Di  qua 
fegue,  che  la  cognizione  morale  è egual- 
mente capace  di  reale  certezza  che  le 
matematiche  : Imperocché  la  certezza 
non  offendo  altro  che  la  percezione  di 
una  tale  confeguenza  , o convenienza 
mercè  l’ intervento  d’  altre  idee;  le  no- 
Are  idee  morali  , egualmente  che  le 
matematiche , effondo  anch’elle  archeti- 
pi , e però  idee  adequate  © complete^ 
piodurranno  una  cognizion  reale  , noa 
meno  che  le  figure  matematiche.  Quel- 
lo die  lì  richiede  per  rendere  cerca  is 
nodra  cognizione  , è la  chiarezza  dell* 
nodte  idee  ; e quello  che  tichicdefi  per 
farla  reale,  è eh’  elleno  corri fpondaa* 
agli  archetipi.  t 

Ma  verrà  qui  detto , Che  fe  lacogaò. 
zione  morale  è poda  nella  concempl». 
zione  delle  nudre  idee  morali , e quedo 
fono  fattura  nodra  , quali  drane  nozio- 
ni vi  faran  della  giudizia  e della  tem- 
peranza ? Quale  confufione  delle  virtà 
e de’  vizj , fe  ognuno  può  farfene  quali 
idee  gli  piace  ? Si  rifponde  : Che  non 
può  fegùir  confufione  o difordine  nell* 
cofe  delle , nè  nei  raziocini  intorno  ad 
effe  , nulla  piti  di  quel  che  feguir  po- 
trebbe di  cambiamento  nelle  proprietà 
delle  figure  , e nelle  loro  relazioni  mu- 
tue , per  quanto  uno  dorceffe  la  figura 
.di  un  triangolo , facendola  e.  gr.  di  4 
angoli , o facendo  on  trapezio  diqua> 
tro  angoli  retti  ; che  . non  è altro  in  buon 
Italiano , fe  non  cambiate  i nomi  delle 
figure  , e chiamare  con  un  nome  quei 
dae.  ordinariamente  chiamai* con  un  alg 
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tro.  I!  cambiamento  di  nome  tfiflurberlì 
per  verità  colui,  il  quale  non  fa  per  qua* 
le  idea  fìa  fu ilitaico  ; ma  fubito  che  la 
figura  è delineata  , le  confeguenzc  e la 
dimoilrazione  fono  piane,  ovvie,  e cliia- 
rifsime. 

Lo  ftelfo  appunto  corre  nella  reco- 
gnizione morale:  Abbia  un  uomo  l’idea 
-del  torre  ad  altri , fenza  il  lor  confenfo», 
quel  che  giuflamente  polledono;  e chia- 
vò quello  g/u/?i;/a,  s'  ei  vuole  ; colui  che 
-qui  prende  il  nome,  fenza  1‘  idea  aflìlfa- 
ni  , s’ingannerà  nell’  unire  un’  altra  fua 
propria  idea  a cotello  nome  : ma  fpoglifi 
X idea  di  quello  nome,  o lì  prenda  qual 
«Ha  è,  sella  mente  di  chi  parla,  e le  cole 
fielTe  vi  ccngruiranno  , nè  più  nè  meno 
*he  le  la  chiamaiTe  ingiufitria.  Una  cofa 
*bbiam  da  notare  ed  avvertire.  Che  qua- 
lora Dio  , od  altro  legislatore  han  defi- 
nito alcuni  nomi  morali,  ivi  han  fatta 
l’ elfenza  di  quella  fpczie  a cui  apparas- 
se cotello  nome  ; ma  in  altri  caft,  è una 
mera  improprietà  dei  parlare  1'  applica- 
le le  parole  contro  1'  ufo  comune  dei 
jaaefe  dove  fi  adoprano. 

- Morale  , fi  prende  anco,  per  qua- 
lunque cofa  che  riguarda  i collumi  , o 
la  condotta  della  vita.  Vedi  Costumt. 
* Oltre  le  virtù  teologiche  , come  la 
fede  , la  fptran\a  , la  carità  ec.  vi  fono  le 
timi  morali  , come  la  giufti{ia  , la  t<m~ 
ftran\a , ec.  Vedi  Virtù*. 

Antoni  od  atti  Morali  , fono  quelle 
*he  rendono  1’  agente  buono  , o cattivo ; 
« per  confeguenza  , degno  di  premioo 
di  galligo,  perchè  tali  azioni  fi  fanno  da 
efib.  V edi  Bene,  ec-  V.  anco  Azione. 

Cauft  Morale. Vedi  Caus-a, 

Ctrttii » Morale  , lignifica  una  aliai 
forte  probabilità  ; io  coniradillinzione 
da  una  dimcdlrazioa  matematica.  Vedi 
Cs&iszz*.  ^ _•  CL 
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\Ividt'n{*  Morale. Vedi  Eviofiièz»^ 

Mal,  Moralb.  Vedi  Male. 

FavuU-Moa  a li.  Vedi  Favola. 

Btn,  Morale.  Vedi  Bene^ 

Imponibilità  Morale  , è quella  che 
d'  altraguifa  chiamiamo  grandtjfima  dif- 
ficoltà , e quali  iofuperabiie  ; per  oppo- 
fizione  a filica , o naturale.  Vedi  Impos* 
SIRI  LI t A’.  •> 

NeceJItà  Morale.  V.  Necessita*. 

MoRALE/>zr/rfro.Vf.  V.  PERFEZIONE. 

Morale  Ftlofiofia,  una  feienza,  il  cui 
oggetto  è dirigere,  e formare  i collumi 
degli  uomini  ; fpiegare  la  ragione,  o la 
natura  delle  azioni  ; e infegnare  come 
acquillar  fi  polTa  quella  felicità  che  alf 
umana  natura  conviene.  V.  Filosofia. 

Fì  loffi  a Mora  le  è 1’  iflelTo  che  quei 
che  chiamiamoE/A/ca, e Morale  alToluta- 
mente.  Vedi  Etica,  e Morale  nel  !•, 
luogo.  • ■ 1 

Quantità  Morale.,  V.  Quantità*. 

Senfio  Morale  , è la  facoltà  con  cui 
di fccrniamo  , o percepiamo  quello  ché 
è buono,  vìrtuofo,  beilo, ec.  nelle  azione, 
ne’  collumi,  ne’ caratteri,  ec. 

Un  Autore  moderno  fi  è (ludiato  di 
provare  che  egli  è uno  fenfo  peculiare, 
con  cui  acquifiiamo  le  idee  di  quelle  co- 
fe  je  lo  denomina  uu  fenfo  morale.  Vedi 
Senso.  ’ 

Teológia  Moralb,  è quella  che  tratti 
dei  cali  di  cofcienza , e che  chiamati 
anco  Teologia  de'  Ca fi,  o Cafiuiflica.  Vedi 
Teologia-. 

Vnivcrfalità  Morale.  Vedi  Univer- 
sa lita*. 

Il  M o R A L , o la  Moralità  d' una  Favoldf 
i P illruzione  che  dalla  favola  fi  cava. 
Così  quando  Fedro  nel  fine  di  una  favo- 
la  aggiugns  , Hoc  illii  dicium  qui  ec.  ci* 
•fé  quel  che  chiamali  il  -Mirile , e la  4fs* 

- e.  > 
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teliti  : ! Greci  la  chiamarono  huttìiint 
quando  era  efpreflo  nel  fine  della  fa- 
vola ; »j>s.uw8ior  quando  al  principio. 

-.balano  è il  termine  corrifpondcn- 
te  de'  Latini. 

- MORALITÀ  , o il  Morale,  dino- 
ta una  conformità  nelle  cofe  e nelle  azio- 
ni , con  quegli  obblighi  inalterabili  che 
rifultano  dalla  natura  della  noftra  eli  (len- 
za, e dalle  relazioni  neceffarie  della  vita, 
e verfo  Dio  come  noftro  Creatore  , o 
verfo  il  genere  umano  come  creatura  co- 
mune con  noi , o come  noflro  proflìmo. 

J MOR  AT  , Murai um  , città  degli 
Svizzeri , ricca  , mercantile,  e ragione- 
volmente grande  , capitale  del  Baliag- 
gio  dello  fìelTo  nome  , appartenente  a’ 
Cantoni  di  Berna  , e di  Friburgo,  e mu- 
nita d’  un  cartello  ove  rifiedeil  Bailo. 
Ella  foftenne  un  attedio  nel  1032:  un 
altro  nel  1292:  ed  un  terzo  ancora  nel 
J476  contea  Carlo  1’  Audace  Duca  di 
Borgogna,  che  vi  perdette  una  battaglia. 
É fituata  fui  lago  di  M*rat,  fulla  firada 
d’  Avenches  a Berna  , dittante  4 leghe 
all'O.  da  Berna,  4 al  N.  E. da  Friburg. 
long.  24.  56.  lat.  47.  1 . 

MORATUR, nella  Legge.  Vedi  De- 
corati; r. 

MORAVIA,  Moravia,  Provinciacbe 
fa  porzione  del  Regno  di  Boemia  , con 
titolo  di  marthefato,  la  quale  giace  fra 
la  Boemia,  e la  Sit  ila,  al  N 1'  Ungheria, 
e l' A u Uria  al  S.  ed  ha  formo  il  nome  dal 
fiume  Morau,  o Morava,  che  l’auraverfa. 
Quello  paefe  è ripieno  di  monti, e fram- 
mezzato da  un  gran  numero  di  fiumi  e 
di  rufcelli.  Egli  è molto  fertile  , e mol- 
to popolato. Quanto  alla  Religione, tutta 
la  Moravia  ptofelfa la  fede  Cattolica.  Ap- 
partiene alla  Cala  d'  Aulirla.  Brin  n’  è la 
città  capitale:  per  ( addietro  etaOlmutz. 

Citami’.  Tom.  XII. 
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5 MORBEGNO,  Morbosi  am.  Borgo 
confiderabile  della  V al  tellina,  luogo  pri- 
mari del  primo  Comune  del  quinto  Co- 
verò. della  V altellina,  e la  refidenza  del 
Governatore  , e della  Reggenza  Giace 
full’Adda,  ed  è dittante  5 leghe  al  S.  da 
Chiavena , e 8 al  N.  E.  da  Lecco,  long. 
26.  5 8 latitud.  4 6.  7. 

MORBIDO,  o Mok eoso,  Mor Bt- 
d us,  nella  Medicina  , s’applica  a quel.' 
le  parti,  umori.ee, ove  rifiedeil  morbo^ 
o la  malattia.  Vedi  Malattia. 

Morbido  , nella  pittura  , ('  applica 
particolarmente  alla  carne  frefea,  cfpref- 
fa  con  forza. 

.MOR  BI LLI, nella  Medicina, un  male 
popolarmente  chiamato  , ro folla.  Vedi 
Rosolia. 

MORBUS,  un  termine  puramente 
Latino,  che  lignifica  malattia.  Vedi  Ma- 
lattia. 

Morbus  Comìtalit . dinota  Y tpilejjitr. 
così  chiamata  dai  Romani,  perchè  quan- 
do nelle  pubbliche  adunanze  n’  erano 
attaccate  alcune  perfone  , l'adunanza  li 
feio^ea  immediate,  c s’  impedivano  le 
ballottazioni  ( Comitia).  Vedi  Erits- 
psi  a , e Comiti ALIS. 

Morbus  Gellicus.  Vedi  Venerea 
Malattia. 

Morbus  proinmus.  V.  ProdromujV 

Mor  bus  ptdicularis.  Vedi  Pedicu- 

LA  RIS. 

Morbus  regius.  Vedi  Itterizia. 

Morbus  Vtrgintus.  V.  Chlorosis. 

Cimbra Morììvì.  Vedi  Cholera. 


Supplemento. 

MORCHIA.  Altro  non  è la  mor- 
chia, a propriamente  parlare  , eie  ut 
D d 3 


/ 
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fugo  acquofo  di  colore  ofcuro  , i!  qaafe 
viene  ad  cffere  (premuto  inlieme  coll' 
•lio  fuori  d;  Ile  oli;  c r.c!  torchio,  ma  il 
qualecolio  flare  per  tratto  lungo  di  tem- 
po in  quiete,  lì  lupara  dall’  olio  mcdufi- 
nu>,  e cala  al  fondo  del  vafo. 

Certuni  dctìnifcooo  la  morchia,  amur- 
ta  , per  fece  io  fui  o parte  più  grolldlana, 
© fondiglieli  delle  olite , e quella  è un’ 
efprt-fiione  niente  affatto  dicevole  , anzi 
fùrnmamence  incoetente  ; conciolfiachè 
quella  fofianza  , clic  dall'olio  precipita 
a hallo  , poiché  è liuto  folio  parlo  nell’ 
Orcio  , o nei  barile,  è propriamente  de- 
nominata feccia.  V Lene  aderito  , chef 
oliva  fa  comporta  di  cinque  differenti 
Lartanze  , vaie  a dire  , di  olio , o noccio- 
lo, di  Teme  , di  fatila,  di  olio,  e di  mor- 
chia. V.cggalì  Cilv.  Lexicon  Jur.  p.  66. 

Se  la  morchia  tacciali  bollire  entro 
un  vafo  di  rame,  fino  a tantoché  giunga 
aconfeguire  la  confidenza  del  miele,  di- 
viene una  -irriga  di  alcuno  ufo  nella  Me- 
dicina  , come  quella  , che  vien  riputata 
un  artringente  , cd  un  feccante  (.t);  cd 
in  fatti  ficcarne  tale  , e con  fuuig^nce 
invenzione  medica  ella  vien  talora  pre- 
ferirla, e praticata  nella  medicatura  del- 
le  ulceri  non  meno  , che-conrro  le  in- 
difpofi/ioni  dei  denti,  degli  occhi,  e li- 
migliami.  (/-) 

Applica  Ippocrate  il  termine  morchia 

dtnurca  ai  uno  fiato  del  fegato  crudo, 
immaturo  , putrido.  Vcggali  Hippocrat. 
Apbor.  4 5- 

Alcuni  Scrittori  hanno  finiigHente- 
irenre  da'!)  il  nome  di  morchia  a quel 
fugo  , o fluido,  che  vien  trovato  entro 
i tetti  fuccetuuriati  , wms  fcauituricti. 
Veggafì  CtfMi.  Lexicon  medicum  in 

y (a)  • Peggi  fi  Savwy  , D-T.  Commtrc. 
Tarn,  I.  pog  y 6.  (l>)  VigU-  JBurgrav.  Ltzir 
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voce  r.tmirca.  Vcggaii  altresì  I’  Artico?» 
SfCCENT  U RI  ATI. 


J MORE  A,  Ptlopon/Jus  , grande  Pe- 
ritola al  S.  della  Grecia  , alla  quale  rc- 
ila  unita  per  mezzod’un  Jlimo  aliai  Aree- 
to  , fra  i golfi  di  Lepanto  , e d Engia. 
Ellaralfomiglia  affai  ad  una  foglia  di  mo- 
ro , cd  ha  acquirtato  il  fuo  nome  dalla 
.glande  quantità  di  mori,  che  v’alligna, 
no.  Ellae  molto  fertile , l'alvo  che  nella 
parte  di  mezzo  , ov’  c ripiena  di  monti». 
Negli  anni  1686  e 1687  i Veneziani 
v’  entrarono  a forza  d’  armi,  e la  tolle- 
ro di  mano  agl'  Infedeli;  ma  nell’anno- 
j 7 1 5 cadde  di  nuovo  in  potere  de’  me- 
dclìtni.  Dividali  in  3 Provincie,  la  Su- 
cana  , il  Belvedere  , e la  Zacor-ia  o fi  a 
Braccio  di  Maina.  Il  Governatore  dell* 
Marea,  chiamato  Saogiac,  riliede  a »Mo» 
dune. 

5 MORELLA  , città  di  Spagna  nel 
Regno  di  Valenza, con  cartello  piantato 
in  lito  vantaggiosi.  Si  refe  a Filippo  V 
nel  roefe  di  Dicembre  dell’  anno  1 70 7. 

MORESCO,  o Mori sco,  una  forra, 
di  pittura,  di  cefellatura  , o d’ intaglio 
ec.  che  l>  fa  alla  maniera  de’  Mori  ; cito 
confile  in  divertì  grottefcfci,  ed  in  com- 
partimenti lranimefcola;i  e infratteffuti 
promifeuamente;  lenza  che  vi  li  contcn. 
ga  alcuna  figura  perfetta  di  uomo,  o di 
altro  animale;  ma  bensì  una  rozza  forni- 
giian/a  di  uccelli,  di  bellie,  d'alberi,  ec. 
Vedi  Grottesco. 

Quefie  maniere  fi  chiamano  anche  ra- 
btfe.'u,  e fono  particolarmente  in  ulo  ne* 
ricami  , nelle  opere  de’  daoruuulchi,  ec.. 
Vedi  Arabesco. 

con  mtdicum , Tom.  J.  pag,  .617». 
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Dsa{t  Martfcht , tono  pur  de'  balli  a 
jmicazion  da'  i\lori  ; come  le  farabande, 
le  chiaecone  , ec.  che  per  lo  più  fi  eie- 
guilconocon  le  cartagnette,  co'ccmbali, 
ec.  V edi  Castagnette, 

J MOR  ET  , Marttum , città  antica 
dei!  Itola  di  Francia  fui  fiume  Loin,  la 
quale  hacaltelìu  e titolo  di  Contea, ed  è 
di  l'eolia  una  lega  dalla  Senna.  Vili  tenne 
Un  Concilio,  long  21.  34.  lai.  4S.  20. 

MORFEA.  Vedi  More it a: a. 

MORGANATICO  Matrimonio.  V. 
M atrimonio. 

^ MOKG  ANZIO, cittàdi  Sicilia  nel- 
la parte  Orientale  dell’llolu,  a mezzodì 
di  Catania,  pretto  l’imboccatura  del  fiu- 
me Simethus.  Silio  Italico  fcrive  Mor- 
genzia,  Livio,  Murgar.zia,  Gli  abitanti 
diconli  da  Ciceroue  Murgan.ini  , e da 
Flinio  M argentini:  ma  non  è da  confon- 
derli quella  città  con  Murganzia  nel 
Sannio. 

} MORGESj  città  bella  e ricca  degli 
Svizzeri,  nel  Cantone  di  Berna,  capi- 
tale d’  un  Balviggio,  e munita  d un  ca- 
mello in  cui  ri (iede  il  Bailo.  Morges  go- 
de una  delle  migliori  vedute,  e giace  lui 
lago  di  Gencvra,  2 leghe  da  Lufanna. 
iong.  24.  i 5.  lat.  46.  30. 

MORl'A,  un  male  rterminatore,  che 
itegli  anni  umidi  attacca  le  pecore  , ed 
altri  beiliami,  nell’  iilefib  terreno,  dove 
negli  anni  più  afeiutti  ne  vann’  efenti;  il 
quale  tuttavolta  proviene  non  folodall’ 
umidità,  ma  da  uncertoprincipiodi  pu- 
trefazione e nell’  aria  , e nel  pafcolo. 
V.  Putrefazione  , e Mortalità'. 

} MOR  LA  città  di  Sicilia  nella  Val- 
dinoto,  detta  altre  volte  Modica. 

^ MORLAIX  , Moni  rclaxut  , città 
di  Francia  molto  cpndderabile  nella 
Bretagna  , la  qnale  ha  un  porto  ed  un 
Chimi.  Tom.  XII, 
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cartello  chiamato  il  T'oro-  Efercita  un 
gran  traffico.  La  Chicla  della  Madonna 
dii  Murai:  d’  una  bruttura  (ingoiare  , e 
lo  Spedale  molto  bello.  Giace  lui  fiume 
Morlaix  , 2 leghe  dal  mare,  1 2 al  N.  E. 
da  Brefl  , iS.  all’  O.  da  San  Bricux, 
1 1 4 all’  O.  da  Parigi,  longic.  13.  45. 
lat.  48.  35. 


SuttLKMtNT». 

MOROIDI , o morici  . Sono  le  ma» 
roidi , o morici  didime  dalla  maniera  , 
e dal  tempo,  che  elleno  aft'acciand  , e 
tornano  a fard  vedere  , e provare  al  pa- 
ziente , od  in  un  tratto  regolare  e pe- 
riodico, oppure  vago,  ed  irregolare. 

Segni  dille  moroidi  . Vengono  quefte 
per  lo  più  precedute  da  una  fenfazione 
dulorola  , non  meno , che  da  una  tendo- 
ne negli  ipocondri , e da  certi  moviraen- 
ci  vibratori  , o Ipallici  intorno  alla  re- 
gione dello  rtamaco  , del  mefenterio  , e 
della  milza;  e quello  , che  è affai  più 
ovvio  dei  divifaci  legni  , havvi  una  cer- 
ta fenfazione  , per  cosi  ei'primerci,  non 
altramente  che  di  un  duro  nocciolo  attac- 
cato nell’  e lì  remica  dell’  intedino  rateo, 
e che  quanto  più  in  fu  che  venga  quefta 
nell’  i.itedino  mededmo  fentito,  tanto 
più  malagevole,  e difdcoltofo  riufeirà 
lo  fgorgamento  della  (carica  moroidale  ^ 
e tratto  di  tempo  più  lungo  vorravvi  in- 
nanzi che  ella  facciad  vedere.  Di  confer- 
va con  dmiglianti  fintomi  farti  bene  fpef- 
fo  fentire  di  pari  un  tenefmo.  Sono  qua- 
rti pertanto  i comuni  antedgnani  delle  af- 
fezioni moroidali  ; ma  dannod  ciò  noa 
odante  delle  pedone,  che  vengono  dalle 
morici  alfaltate  fenza  il  menomo  dei  di- 
vifaci fegni  antecedenti.  Quaado  fono  lp 
Dd  * 
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morie!  prefenti  havvi  uno  sbocco  , e fca- 
fico  di  fangue  , e quello  fangue  ordina, 
riamente  puriflìroo  , e florido  in  quelle 
date  perfone , le  quali  fogliono  avere 
quello  fpurgo  con  frequenta,  e regolar- 
mente : in  altre  perfone  poi,  che  ciò 
hanno  di  rado  , ed  in  guifa  irregolare  , 
ed  imperfetta,  il  fangue  comparifce  di 
ordinario  nero  , e grumefo  ; ed  in  alcu- 
ni cali  , maflimamente  in  quelle  date 
perfone,  le  quali  non  hanno  avuto  uno 
fgorgo  , o flullb  genuino,  e proprio  di 
fpczie  fomigliante  , vienvi  fpurgata,  c 
mandata  fuori  una  fanie  , o materia  cor- 
rotta in  vece  di  fangue  puro  . Radiilime 
fiate  lo  sbocco  fitnguigno  dalle  inorici  è 
volontario  , ma  comunemente  vien  for- 
zato, e violentato  a fgorgar  fuori  da 
Un  gagliardo  pigiamento,  o dalla  durez- 
za delle  fecce  , in  ifcaricandofene  la  per- 
fóna.  Vegg.  Juncktr,  Confp. medie. p. 47. 

ferfont  /oggetti  alle  inorici  . Molella- 
no  le  inorici  ugualmente  ambi  i fedi, 
ma  veggionvifi  fempremai  con  frequen- 
za maggiore  fortopofli  gli  uomini,  che 
le  femmine  . Son  quelle  aliai  frequenti 
nelle  perfone  di  mezza  età,  enei  più  av- 
anzato tratto  della  vita;  ed  allora  quan- 
do attaccano  la  gioventù  , effer  fogliono 
comunemente  mercanzia  ereditaria. 

Cagioni  dille  moroi Ji . Fra  le  cagioni 
delle  moroidi  elìer  dee  riconofciuta  una 
pletora  , e la  grolTezza  del  (angue  ; av- 
vegnaché radiilime  volte  ne  fia  la  cagio- 
ne una  manifella  fetrigliezza , ed  acri- 
monia del  medefimo  fangue  , tuttoché 
venga  pur  troppo  , e troppo  fpelfo  fup. 
pollo  cosi  andar  la  faccenda.  Gli  fcuoti- 
inenti  gagliardi,  e violenti  dell’  addo- 
me, come  a cagion  d’efempio  anche  i 
#0 verch  j urti , e facchettamenti  pel  vio- 
lento camminate , e cavalcare  , affai  fo- 
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vente  produrranno  quello  incomodo  J 
come  altresì  una  vira  fedentaria  , nella 
quale  per  la  compresone  dell’ addome 
viene  ad  ellcre  impedita  la  circolazione 
nella  vena  porta  : fimigliantemence  un 
intral&fciare  alcuna  ufata  evacuazione  di 
fangue  , uno  (Iravizzo  , ed  abufo  di  cibi 
calorofì , e di  potenti  ed  energici  li- 
quori fpiritoli , ed  il  prendere  dell’  aloè, 
o delle  medicine  di  indole  fomigliante . 
Nella  Saflbnia  le  morici  fono  frequentif- 
fìme  dal  trafmodato  ufo,  che  appunto 
far  fuolc  quella  nazione  dell’  Elilir  Pro- 
prietatis  ; e nell’ Ungheria  dal  fovver- 
chio  mangiar  che  fanno  dell’aglio: 
dalle  violente  falciature,  e llrettoj  del. 
le  budella  , e per  le  palfioni  di  animo , 
maflimamente  ira , e timore  ; c finalmen- 
te da  una  venerea,  o gallica  infezione 
verranno fimigliancemenre lemorici  prò. 
dotte  : ma  quell'  ultima  cagione  fuol  in- 
generare le  moroidi  cicche,  o quelle  fie- 
no , che  nongictan  fangue  , od  ellerne. 

Prognoflici  dalle  Moroidi  : allorché  han- 
no il  corfo , o fgorgo  loro  piacevole,  na- 
turale , e non  trafmodance,  ma  mode- 
rato , riefeono  d’  un  benefìzio  e van- 
taggio fummo  alia  fan  ita  , ed  alTaiSme 
fiate  impedifeono  , e tengono  dilungate 
le  malattie  gravi  e violente  . Sono  que- 
lle di  pari  la  medicina  più  accertata  d’ o- 
gni  e qualunque  imrrraginabil  rimedio  , 
e fpecifico  nelle  affezioni  ipocondriache; 
abballano  inoltre  il  delirio,  ed  affai  volte 
tengono  dilungati  gli  attacchi  podagrici. 
Ma  tuttoché  le  Morici  abbiano , e porrin 
feco  tutti  i divifati  affai  rilevanti  van- 
taggi e benefizj  , allorché  fono  mo- 
derate ; quando  però  elle  trafmodi- 
no,  oppure  allorché  continuino  il  cor- 
fo loro  per  tratto  di  tempo  fovverchio 
lungo  , fona  fempre  mai  accopiate  eoa 
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irei  e pravi  fintomi,  e non  di  rado 
fono  eziandio  pericolofe.  Inducono  ne! 
paziente  una  lomma  debolezza  , e co! 
tratto  del  tempo  elleno  fanno  dive- 
nir P uomo  , o la  perfona  cacltetica  ; 
ma  eli’  è cola  rarilTima  , che  le  morici 
fieno  così  veementi  nel  loro  sbocco  fan- 
guigno  , che  vengano  a cagionare  una 
morte  aliai  prella , febbene  abbiamo 
efempj  dell’  avere  alcuna  fiata  prodoto 
anche  quello  fatale  fconcerto  . Il  tron- 
carle cosi  in  un  fubico  è cola  lempremai 
rea  e pericolofa  , e fpelliifime  fiate  vie- 
ne a produrre  in  brev’  ora  de’  fintomi 
fatali,  vale  adire,  feirrofità  delle  vi- 
feere  , infiammazioni  , melancolìa  , paz- 
zia , o mania  formale , sbocchi  di  l'an- 
gue dalla  bocca  , e non  di  rado  la  confe- 
guenza  rea  di  pratica  fomiglianre,  fi  è 
una  formale  idropisìa,  ed  itterizie  nere, 
ec.  Quelle  perlone  , che  fono  attaccate 
dalle  moroidi  nella  lorogioventù  prima, 
vengono  generalmente  con  efatra  rego- 
la a portarle  pel  corfo  intiero  del  viver 
loro,  e quelli  tali  radiifime  volte  giun- 
gono alla  vecchiaia  per  io  contrario, 
allorché  non  aftaccianli  Culle  perfone  , 
prima  chequefle  non  fieno  avanzate  ne- 
gli anni , e che  dopoi  continuano  ilcor- 
l'ol  oro  moderato  , e regolare  , Cogliono 
d’ ordinario  promettere  una  lunga  e pro- 
fperofa  vita  . Ultimamente  , allorché 
le  moroidi  fono  continue  , e che  fgor- 
gano  fenza  dar  mai  folla  , havvi  cagio- 
ne grandilfima  di  fofpettare  d’  uno  ftaco 
feirrofo  , od  efulceraco  di  alcuna  delle 
vifeere  addominali. 

Metodo  del  Trattamento.  Allorché  le 
tnoroidi  non  fi  fono  peranche  affacciale  , 
ma  che  hannovi  già  i fegnali  del  loro 
elfer  vicine  , ella  non  è fempre  cofa  di- 
cevole I’  alfrectare , od  il  propiovcte 
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i loro  sbocchi  ; concioffiachè  radittima 
quella  volta  fia,  che  quelli  corrifpomJa- 
nu  efatiamente  , ed  a capello  all’  afpet- 
tazione;  ma  allora  quando  abbiavi  moti- 
vo a (bennato , e pretto  che  certezza  della 
mala  riufeita , ella  è lempremai  cofa  mi- 
gliore il  fare  ogni  sforzo  per  dilungarle, 
c per  far  una  rivullìone  col  cavar  fan- 
gae  dal  braccio  e dal  piede  , e nell’atto 
e tempo  medefimo  fortificare  , econfo- 
iidare  il  tono  delle  parti  a forza  di  de- 
cotti di  millefoglio  , o con  fimigliantj 
medicamenti  . La  cavata  del  fangue  pai 
elfer  dee  ripetuta  in  avvenire  in  certi 
dati  determinati  periodi  j e qualora  ren- 
dali necelfario,  dovratti  continuar  1’  ufo 
de’ rimedj  interni  : ma  allorché  le  mo- 
roidi hanno  già  prefa  la  loro  firada  , to- 
rto clic  il  paziente  l'ente  il  fegnale  del 
loro  avvicinamento , lo  sbocco  , o fcari- 
ca  loro  dee  elfere  per  gentile  e loave  mo- 
do promolfa  fempre  mai  per  mezzo  d’ af- 
fai moderato  ufo  deil’ elilir  proprietatis, 
oppure  colla  tintura  d’elleboro,  ovvera 
colla  fua  refi  ria  , lutea , e proccuraca  col- 
lo Ipirito  di  vino  : alternamente  poi 
coll’  applicazione  delle  mignatte  , op- 
pure , qualoraciò  non  fia  ballevole  , coll* 
aprire  a dirittura  le  vene  moroidali  od- 
ia lancetta  . Veggafi  Jutuker  Confpeét» 
Aledic.  pag.  47. 

Durante  il  tempo  dello  sbocco  , o> 
corfo  fanguigno,qualoraquerto  fia  mode- 
rato e benigno,  non  havvi  ombra  meno- 
ma di  bifogno,  o d ajuto  di  medicamen- 
ti , ma  dee  onninamente  elfere  olfervar 
ta  una  dicevole  ed  adeguata  dieta  : do- 
vrannoli  cane  pe/us  U angue  tener  dilun- 
gati tutti  i cibi  flatulenti  , ticcome  di 
pari  ogni  e qualunque  cibo  aftringente  .■ 
dovratti  di  pari  moderare  , e riltrignere 
l'ufo  de’ liquori  Ijpititofi , el!aaimo  do> 
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graffi  confcrvar  libato  affatto,  e fcevro" 
da  ogni  inquietudine  , e Angolarmente 
da  moti difordinati  di  pailìoni.  Allorché 

10  sbocco  o (carica  è foverchio  piaciuta 
C fcarfa  , quella  dee  effetc  onninamente 
per  adeguato  modo  promoffa  ,•  e quando 
1,3  inedcfima  è realmente  foverchio  gran- 
de  e trafmodante , e che  le  forze  del  pa- 
ziente né  toccano,  nè  vaglionoa portar- 
la, dovrannofi  dal  favio  Medico  preferì, 
vere  al  paziente  le  medicine  nitrofe, 
Cinabrine , ed  afforbenti , come  anche  la 
polveri  preparate  di  fai  prunelle,  ed  il 
cinabro  , fiali  quello  poi  o nativo , od 
antimoniale  ; in  eveato  , che  abbiavi  ur- 
gente neceffiià  , a quelli  rimedi  potraf- 

11  con  affai  dicevolezza  aggiungere  alcu- 
na geniilifsiroa  oppiata,  cornea  cagioa 
d’  efempio,  le  pillole  di  dorace,  oppu- 
re di  ciuogloffo.  Dopo  fiffatta  medicatu- 
ra dovrannoli  applicare  al  paziente  dei 
gentilifsimi  clifleri , e dopodi  tutto  ciò 
avrà  il  fuo  luogo  acconcio  1*  ufo  dei  noti 
fpeciiìci  ; fra  quelli  vircù  ed  efficacia  mi- 
rabile pofsicde  un  decorro  del  milcfo- 
glio  comune;  febbene  fono  limigliante- 
mente  d’  ufo  affai  grande  i decotti  di  ca- 
pelvenere , o di  alcun’  altra  delle  erbe 
note  d*  indole  fomigliaote . Poiché  gli 
accedi  faranno  acapo , fa  onninamente  di 
medieri  , che  venga  ripetuta  la  cavata 
del  fangue  negli  Equinozi , e di  tratto 
in  tratto  , vale  a dire  a tempi  adegua- 
ti , dovrannoli  far  prendere  al  paziente 
delle  foavi  purghetee  , e fopratutto  del- 
lo dofarelie  di  rabarbaro  , il  quale  pof- 
fiede  una  qualità , e virtù  adergente  , 
per  la  quale  viene  io  tal  cafo  ad  edere 
Sómmamente  proprio  t olcredichè  que- 
lle fteffe  doferelle  di  rabarbaro  polloni! 
di  pari  con  ptofitto  prendere  anche  nel 
tempo  del corfe  fanguigno. 
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' Mouoidi  citcke.  K^tmorrhoidtt  tarai 
E’  quella  una  denominazione  data  dagli 
Scrittori  delle  cofe  mediche  a ciò  , che 
gl’  Ingleii  appellano  pitei , che  in  fodan» 
za  lignifica  moroidali  eferefeenze  . Sona 
quede cieche  inorici  infarcimenti  edemi 
degli  edemi  vafi  moroidali  intorno  in- 
corno  all’orifìzio  dell’  intedino  retto  , 
le  quali  alcuna  Baca  formano  dei  tumori 
femplicemente  rigonfi  , ed  alcune  volte 
dei  tumori  infiammatorj , e fon»  dedi- 
nate  dalla  natura  quede  cieche  inorici 
per  la  fcarica  del  fangue  da  queda  parte* 
per  ricovro  o follievo  delle  emoragie. 

Le  moroidt  cieche  fono  di  due  fpe- 
zie  , vale  a dire  o femplicemente  rigon- 
fiami, o tumide  ; quelle  della  feconda 
fpecie  fono  dolorofe  ed  affilici  ve  , e quel- 
le della  prima  fono  feo/a  dolore.  Le  mo. 
rici  cieche  femplicemente  rigonfie  fem- 
btano  affatto  famigliami  ad  una  Boffice 
vel'cica  trafparence  ripiena  di  (angue  ne- 
ra  , o pendente  al  nero , e vengono  ac- 
compagnate da  un  incomodo  non  le n li- 
bilo , fe  fi  eccettui  il  tempo  , in  cui  al- 
tri fcarica  il  ventre,  quando  quede  ca- 
gionano una  fenfazionecheaffomigliaiia 
quella,  che  proverebbe  uno,  chcaveffe 
incagliato  in  quella  parte  un  nocciolo  di 
fufina,  o corpo  fomigliante,  che  ne  chiu- 
dette il  naturale  paleggio  ; ed  oltre  a 
ciòfentefi  nella  parte  medeftmadi  tratto 
in  tratto  del  calore  ilraordinario. 

Le  Moroidi  ciecht  tumide  fono  fitua- 
te  un  poco  più  indentro  nella  cavità  del- 
la verga  dell’  edremità  dell’  intedino  , 
ed  affomiglianii  ad  un  tumorduro  , ed 
infiammatorio  ; quede,  a ver»  dire,  fe 
fi  voglia  parlare  con  proprietà  , altro  iq 
loftanza  non  fono,  che  forunculi  di  que- 
da parte  , e cagionano  dei  dolori  violen-* 
uff  imi , ed  tu  diremo  acuti  , % cagiono 
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ffslta  fenfibilità  grande  delle  incamicia- 
ture, o tuniche  r.ervol'e,  muscolari  , che 
vedono  gl'  interini . 

, Parecchi  Autori , oltre  alle  pur'or  de 
dritte  , riconofcono  Tutto  la  denomina- 
zione di  morici  , o moroidi  cieche, 
ogni  , e qualunque  fona  d'  eferefeenza 
tumida  , come  anche  delle  Sgonfiature 
fungofe  , ed  efulcerate  , che  talvolta 
nalccr  fogliono  intorno  all'ano.  Egli 
è però  vero,  che  quelle  vengono  ad 
effer  didime  dall'  appellazione  parti- 
colare di  moroidi  bailarde  , moroidi 
fpurie  ; e riconofcono  ordinariamente 
l’ origine  loro  da  infami  attacchi  vene- 
rei , ma  fogliono  di  pari  alcuna  fiata 
procedere  dalle  morici  rigontianti , le 
quali , nei  corpi  di  temperatura  ed  abi- 
to intaccato  e guado  , ed  in  quei  dati 
corpi  altresi,  clic  lono  grandemente  fog- 
getti  a ferofuadi  ulcerofe  , alcuna  volta 
degenerano  in  quelle  particolari  gon- 
fiezze (ceche,  é vcrrucofe  , le  quali  con 
appellazioni  particolariflime  addiman- 
danlì  dai  medici  Thymi , rruri/lr,  ed  an- 
che Ficui  nni.V eggafi  Jund.tr,  Con  Spedì. 
Medie,  pag.  1 3 3. 

Le  moroidi  cieche  , o fieno  morici 
efierne,  di.Terifcono  dalle  moroidi,  o mo- 
lici interne  in  rapporto  alle  velchichet- 
te,  alle  quali  debbono  l’oiiginloro;  con- 
ciofsiachè  le  interne  nafeano,  e proceda- 
no dalla  vena  porta,  c le  esterne  per  lo 
contrario  dalla  vena  cava  : d.ffirifcono  le 
rneJefimc  fimigliantemente  inrifguardo 
alla  loro  prodezza,  e per  rapporto  altre- 
sì alla  copia  del  l’angue,  che  rnandan  fuo- 
ri; avvegnaché  le  morici  interne  foglio- 
no (caricarne,  e mandarne  fuori  comu- 
nemente una  mezzana,  e tnuderata  quan- 
tità ; ed  in  evento  , che  fieno  fradorna* 
te  , ne  gjuaa  fuori  una  gractlifsima  por» 
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zìònetdove  per  lo  contrario  le  morici 
ederne  radissime  voltenon  mandan  fuori 
la  menoma  gocciola  di  l’angue,  ma  fanno 
fohanco  modra  di  sé,  comparendo  nel. 
la  divi  fata  forma  di  tumori  cicchi  . Le 
morici  interne  hanno  fimigiianremente 
i loro  periodi  determinati , e regolari , 
e con  fomma  frequenza  olfervano  esatta- 
mente ed  a capello  1’  ordine  dei  meli 
delle  regolari  fcariche  menttruali  delle 
femmine  , facendofi  vedere  quelle  negli 
uomini  , come  quelle  fiorifeono  nelle 
donne  . Le  ederne  poi  per  Io  contrario 
non  odervano  periodi  regolari,  ma  fan- 
nofi  vedere  mafsimamentc  nella  Prima- 
vera , e nell’  Autunno,  od  in  vicinanza’ 
di  quede  dagioni  : e comparifcono  di 
maggior  mole  , ed  hanno  copia  più  ab- 
bondevole di  l’angue  ad  effe  derivato  irt 
quelle  dateperfone,  fopra  le  quali  fo- 
gliono comparire  , e farli  vedere  più 
fpedb.  La  loro  grandezza  in  foggetti  t 
e perfone  diverfe  è in  edremo  differente, 
e varia  : conciofsiachè  in  certuni  elle 
fieno  della  grolTezza  di  un'  ordinaria 
nocciuota  , in  altri  poi  di  una  noce  , ed 
in  alcuni  finalmente  elle  giungono  ad 
cirere  della  groffe/.za  di  ua  uovo  di  pic- 
cione, ed  anche  di  un  uovo  di  gallina  . 

Le  moroidi  cieche  torgefeenti  , o 
romponi!  e fpaccanfi  dipersé  nactral- 
mente,  o ricchieggiono  la  mano  del  Cc- 
rufico  per  aprirle  ; e quando  viene  effet- 
tuata quella  operazione  , non  fidamente 
elle  rnandan  fuori , e fcarieano  il  fanguc 
in  effe  contenuto  , ma  ne  fupplifcono  an- 
che dopoi  un’  ulteriore  quantità.  Mori- 
ci appellate  tumide  , hanno  tutti  i fegni 
di  tumori  infiammatori,  nè  fono  disgiun- 
te giammai  da  acutillimi,  e violentiifimi 
delori. 

Firfvnt  JlttopoJh  a ftafla  Jpnie  di  mai 
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■radi.  Le  moroidi  e terne  turgefcenti av- 
venir fogliono  màlfimameiue  a quelle 
l’eifone,  clic  fono  di  un  abito  di  corpo 
•flemmatico,  e pituiiofo  .-  quelle  a vero 
dire  fi  fanno  vedere  fopra  quelle  donne 
- talora,  che  trovanti  incinte,  e continua- 
no ad  incomodarle  per  tutto  il  tratto 
della  geliamone  del  feto,  fenza  che  cile- 
no fieno  in  conto  veruno  del  divilato 
temperamento,  e fpezialmente  verfo  gli 
ultimi  niefi  di  loro  gravidanza  , ed  in 
modo  particolare  ciò  avvien  loro,  qua- 
lora elle  flienofi  per  lunghilfimo  tratto 
di  tempo  a federe  .•  come  anche  quelle 
n.edefitre  morici  fogliono  foltanto  com- 
parire alle  donne  nel  tempo  ficlfo  delle 
doglie  del  l’arto  , allorché  il  feto  con 
tutto  il  fuo  pefo  gravita,  e preme  fopra 
il  pelvi. 

Cagioni  dì  quelle  morici  La  cagione  ge- 
nerale di  quelle  li  è una  pletora  accom- 
pagnata da  una  fpefl'ezza  , o grolfezza 
del  l’angue:  quindi  la  Natura  tentando 
di  follevarfi,  ed  alleggerirli  per  mezzo 
di  un’  emoragiadi  fisiatri  vali  languigni, 
fa  derivare  una  copia  piè»  abbondevole 
di  fangue  dell'  ordinario  in  elfi  vali,  ove 
quello  rimarli  , e fecondo  lo  fiato  fuo 
differente , viene  a formarvi  , o delle 
Amplici  vefcichette,  oppure  dei  tumori 
iollia'.nmatorj. 

Le  cagioni  poi  accidentali , che  par- 
torifeono  , o danno  l’adito  a quello 
male  , fono  le  trafmodate  attrizioni  in 
quelle  parti  , dal  cavalcare  per  tratti 
lunghilìimi  di  via,  coloro  maffitnamrn- 
te,  che  a tale  efercizio  non  fono  ufi; 
da  umore  mordace  , od  acuto  , colan- 
te intorno  alla  parte;  da  un  pcnofo  fcari- 
carfi  degli  eferemenri  in  coloro,  chefo- 
no  in  diremo  duri  di  corpo,  e dalle  do- 
glie del  Fano  nelle  donne.  Dice  il  foto. 
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Blamente  dotto  Junckero , come  queffii 
fogliono  alcuna  fiata  nafeere  in  quelle 
date  perfone,  le  quali  ponganfi  a federe 
in  una  leggiola,  od  in  famigliarne  fedile, 
fubito  dopo  che  da  quel  ledile  medefi- 
ir.o  alzata  ftafi  altra  perfona , che  eravt 
fiata  pet  buona  pezza  adagiata,  la  quale 
avelie  le  moroidi  efulceratc.  A tutto  ciò 
dee  clfere  aggiunto , come  quella  fpezie 
di  moroidi  aliai  fovente  deriva  dall’  aver 
tralafciato  quelle  cavate  di  fangue,  alle 
quali  la  perfora  era.avvezza  ; da  un  im- 
prudente abufo  di  medicamenti  aloetici, 
d elleboro,  ed' altre  calorofe  medicine, 
ed  ultimamente  dall'  ufo  trsftnodato  di 
cibi  fc  vere k io  conditi , e calorofi , e di 
liquori  fpiritofi. 

Prognufiici  in  qu:Jla/pqie  di  morici.  Le 
moroidi  cieche  trovanli  fempre  , e co- 
llantemente in  uno  fiato  di  tendenza  ad 
un  termine  falutare  , che  è quanto  dire, 
ad  una  evacuazione  di  parte  del  fangue 
fovrabbondante  negli  abiti  di  corpo  ple- 
torici ; ma  a motivo  della  picciolezza 
dei  vali , ove  quelle  fono  formate  , bene 
fpefiò  tradirono  l' intenzione  della  na- 
tura , e non  giungono  al  fine  adeguato. 
Allorché  quelle, o romponi!  naturalmen- 
te, o vengono  aperte  dall’  arte , vengono 
per  alcuntratto  di  tempoa  fomminiftra- 
re  una  fcarica  , la  quale  può  benifiimo 
compenfac  quella  , che  vien  fatta  dalle 
moroidi  interne.  Allorché  quelle  rom- 
ponfi  per  fefieffe,  comunemente  in  pro- 
gredì) fatinoli  ulcerofe  con  fotnma  faci- 
lità , ma  fiflitto  incomodo  non  è mai  ac- 
compagnato da  alcun  dolore  violento , e 
grande.  Tolto  che  quelle  fono  aperte,  il 
vafo, onde  veniva  formato  il  tumore,  di- 
venta mencio  , e grinzofo  in  quella  par- 
te, e forma  una  fpezie  di  papale,  o fieno 
piccioli  tubercolati , i quali , qualora 
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«leu  non'  prendatene  una  propria  , ed 
adeguata  cura,  bene  Ipctib  continuano  a 
(caricare  , e mandar  fuori  una  picciola 
porzione  di  fangue,  ogni  e qualunque 
voltala  perlona  pongali  a fare  iluoiagj, 
e che  abbia  il  corpo  indutito  ; ed  ezian- 
dio in  alcuni  cali  quelli  tubercoletti  han- 
flojtontinuatp , lenza  dar  mai  la  menoma 
folla  , a (caricare  una  picciola  quantità 
ali  fangue  per  anni , ed  anni  : oltre  a ciò, 
alcuna  baia  fogliono  di  pari  degenerare 
jn  certe  picciole  ulcere  ferpeggianti , e 
producesti  acuto  pizzicore,  che  perciò 
ftddimandaoli  dai  Medici  Serpigo  ani , e 
fruntus  ani.  Quello  è un  incomodo  in 
«(Iremo  inquietante , e faftidiofo , e non 
di  rado  fuoie  afiligere  quelle  tali  perlo- 
«e,  le  quali  fono  fuggetee  alle  murici 
«lìerne,  tuttoché  dagli  autori  delle  cole 
mediche  non  venga  gran  fatto  conlide- 
*aco  : que.lo  non  dilatati,  nè  prende  luo- 
go, ma  bene  fpelfo  li  Jty  , e continua  a 
Jiarli  io  un  medelimo  Irto  per  meli  parec- 
chi ; ed  in  evento , che  a forza  di  un  im- 
prudente trattamento  venga  ad  elfer 
quindi  dilungato  , frequentiliitnamence 
-torna  a rihorir  di  ouovocun  aliai  maggior 
•/orza,  e violenta,  nelle  parti  a quella,  tn 
cui  prima  crovavaù  , adjacenti  ; cd  alcu- 
na tiara  ingenera  dei  malori  d’  indole,  e 
natura  più  trilla  in  luoghi  più  lontani. 
Veggali  Junckcr  , Conlpcctus  medie. 

•P-  ^39- 

-i  Non  meno  le  moroidi  tumide,  che 
•le  turgefeenti,  trovanfi  l'opra  il  paziente 
dòn  za  pericolo  della  vita  dei  medelimo, 
<fe  lì  eccettuino  però  quei  tali  cali  ne' qua- 
di  elleno  vengano  ad  eller  viulentemeate 
«roncate  , e foppreife  , in  quelle  date 
tper/one  fingolarmence  , che  per  tratto 
•/ungo  di  tempo  vi  fieno  (late  fottòpollc. 
ti  - u moroidi  tumide  però  pvrtanieoo 
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un  pericolo,  del  quale  fono  affatto  al  co. 
petto  le  moroidi  turgefeenti , vale  a di- 
re , chele  le  prime  vengano  trattate  ne- 
gligentemente , elle  verranno  alcuna  fia- 
ta a piodurre  una  l'uppurazione,  la  quale 
va  bene  Ipelio  a finire  in  una  efulcerazio- 
ne  filtolol'a.  Quello  malore  avviene  pur 
troppo  frequentemente,  allorché  quella 
vengano  tagliate  foverchio  profonda- 
mente durante  il  tempo  di  loro  matura* 
mento,  e che  polcia  fon  mantenute  aper- 
te per  tratto  di  tempo  foverchio  lun-* 
go  fenz’  elfer  ben  netcace  , e rimonde.: 
Allorché  le  affezioni  moroidali  f.innofi 
ulcerofe,  divengono  aliai  più  attaccatici 
ce,  econtagiole  d'  ogni,  e qualunque  al- 
tra malattia,  chea  attacca;  e ficcomd 
quella  è una  nozione  , che  pofiiede  po» 
chillìma  gente,  quindi  è che  moltillìml 
quelli  fono,  i quali  fon  malmenati  da 
(iffatto  difordine.  . . 1 

Metodo  della  Cura.  Le  moroidi  cìech» 
turgefeenti,  le  vengano  tractatc  col  me- 
todo comune  dei  tumori , e delle  pic- 
ciole ulceri  dalia  mano  di  prode,  c dili- 
gente cerufico  , radtilime  volte  fono  ac- 
compagnate da  trille  conlcguenze.  L« 
tumide  poi  arrecano  un  ditlurbo  infini- 
tamente maggiore.  Fa  di  mcllieri,  che 
il  primo  tentativo  (ìa  di  purgarle:  ed 
a fimigliantc  effetto  la  cavaca  di  fangue 
dal  piede  è una  delie  prime,  e delle  prin- 
cipali cole,  che  dtbhan  etfere  effettuate, 
nei  cali  , ove  abbiavi  un  sidro  di  corpo 
pletorico  t e poi  debbon’  elfer  preferirti 
al  paziente  gaglrardulhni,  e pocentillimi 
decocti  di  millefoglie,  facendogliene 
prendere  parecchie  dofi  fra  la  giornata, 
oltre  la  foramamente  necelfaria  applica- 
zione dei  topici  medicamenti  cfletra, 
quali  appunto  fono  1’  unguento  di  Link- 
aia,  eie  radici  di.-icrofuiaraa;  quelle  1T1C 
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disine  fono  da  certuni  riputate  fpecifici, 
e gli  Autori  Botanci  Crepitano  con- 
tando , e magnificando  a piena  bocca  le 
maraviglie  dei  loro  effetti. 

■ Se  per  via  de’  divifati  mezzi , dopo 
tre  o quattro  giorni  di  prova,  non  vi  lì 
veggia  fperanza  , che  quelle  murici  pie- 
ghino la  teda , e cedano,  in  tal  calo  non 
deeli  lafciar  mezzo  alcuno  di  farle  veni- 
te a maturezza  colla  maggiore  fpeditez- 
sa , che  mai  fia  riufcibile.  Per  tale  effet- 
to deefopra  tutto  clfer  preferito  un  ca- 
taplafma  comporto  di  cipolla  abbrurtoli- 
ta , d’ olio  di  temi  di  lino , e di  grado  di 
tritello  ; e quando  i dolori  fono  violeoti, 
«d  acuti , debbonli  al  paziente  di  pari 
lomminirtrare  de’  medicamenti  per  bue- 
ca,  quali  elfer  poffbso.acagion  d’efem- 
pio  , con  fomma  dicevolezza , il  nitro 
•colle  eraullioni  rinfrefeative  ; e qualora 
tendali  veramente  neceifaria,  una  gentil* 
oppiata  altresì.  LAdind'  uovaviene  lìmi- 
gliancemente  affai  commendato  per  l'ufo 
«rteroo , col  fine  d‘  alleviare  il  dolore. 
Poiché  quelle  metrici  caparbie  fon  ridot- 
te a dicevole  maturezza,  debbon'  eflere 
alalia  manto  di  fperimentato  Cerufico 
aperte  con  ertrema  diligenza  , e non 
meno  il  rimondarle,  che  il  farle cicatriz- 
sare  dovrà  allora  effer  fatto  avanzare  con 
tutti  i mezzi  poffibili,  ed  immaginabili. 
<Snternamente  poi  dovranno!»  far  prende- 
re al  paziente  le  medicine  foavemente 
rilafcianti , e quelle  elTer  polfono  i’E- 
lettuario  lenitivo,  e cola  fomigliante, 
colla  manna , colta  fena , oppure  cun  al- 
tre tale  gentil  catartico;  e dopo  diquerta 
medicatura  fommiairtrerannofi  con  «• 
ertrema  dicevolezza  i medicamenti  pu- 
rificanti il  fangue , quei  tali  altresì,  che 
fieno  atti,  ejvalevoli  ad  attutare,  ed  am- 
(paa&re  i fovexcki  uafmodasù  mou  di 
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Quello.  Condotta  a termine  poi  che  tiatg 
cura,  il  metodo  migliore  per  porre  ua 
oflacolo  alla  recidiva  fi  è quello  di  cavat 
fangue  nella  Primavera.e  nell'Autunno, 
e l'applicazione  delle  mignatte  alle  vene 
morotdali  in  ogni  e qualunque  ftagione, 
che  alcii  tentali  della  dilpofizionead  ua 
novello  attacco.  Juncker  , Confpe&ua 
medie,  p.  240. 

Sopprimimi  dille  moroidi.  Fanno!»  i me* 
dici  a confederare  la  foppreflione  deli* 
moroidi  con  tre  diverii  rapporti.  ». 
Quando  quelle  non  hanno  peranche  man- 
dato fuori  gocciola  menoma  dt  fangue, 
ma  che  fondi  offervati  i centativi  tutti 
delia  natura  verfo  la  loro  apparenza  , « 
fenoli  veduti  tutti  ì fintomi  di  quell». 
2.  Quando  quelle  hanno  già  avuto  il  lo- 
to sbocco  fanguigno  abituale  ; ma  eh» 
il  corfo  loro  è flato  rro acato  carnal- 
mente ed  impedito  da  accidenti  : * 
quello  i ciò  chj^avviene  molto  freque*. 
temente  in  quelle  murici  che  addiman- 
danfi  morici  cieche.  Allorquando  fo- 
no quelle  fiate  folire  di  mandar  faori  il 
fangue  regolarmente,  ed  in  buona  fot- 
ma,  ed  ia  certi  determinati  e fidi  tem- 
pi por  una  lunga  continuata  ferie  di  anni: 
le  foppreffioni  in  quelli  (lari  infra  sé  dif- 
ferenti vengono  accompagnate  da  varj 
e di verfi  fintomi,  e davarj  e diverfi  dì- 
fordini , e fconcerti. 

Segni  dille  fapprejjìoni  delle  moroidi. 
Sono  quelli  foventi  voice  le  ipocondria- 
che  affezioni  comuni , facendo  alla  bel- 
la prima  moflra  di  sé  in  dolori , ed  ia 
uno  filamento  , o tentone  del  finiflra 
ipocondro  , che  va  dilatandoli  , e ften- 
dendofi  fino  alta  regione  lombare.Qntfti 
poi  fon  fucceduti  da  dolori  fpartici  , da 
coliche  violentiffime,  da  enfiagioni  del- 
la Bilia,  da  ter  gena  c al  vomii»,  da 
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sfltnitrffim»  eoftipazione  del  venir#,  da 
•na  durezza  nel  addome,  ed  ultimameli 
te  da  infarcimenti , ed  ammari»  (cirro# 
delle  vifcere  , da  melancolia,  da  mania, 
• da  un  vomito  fanguigno.  Quella  fi  è 
la  trilla  falange  dei  ieccelfivi  fintomi, 
la  quale  dipersè  , e naturalmente  ac- 
compagna le  foppreifioni  delle  murici 
interne. 

Le  fopprelConi  poi  delle  moroidi 
efierne  parcorifcono  bene  fperio  degli 
attacchi  podagrici  , delle  tee  afte  zio  ni 
•cfritkhe,  e le  urine  Sanguigne;  a que. 
He  ree  confeguenze  aggiungafi  poi,  co- 
ne  il  fintomi  fommamente  comune  ac- 
compaguantelafopprefliune  sì  delle  oo. 
*ici  interne  , che  delle  efierne  , fi  è uu’ 
afmatica  difficoltà  di  refpito  , tifai  fiate 
son  disgiunta  da  una  tolìe-  Le  per  fune 
grandemente  a fiffaue  fopprefwoni  fot- 
aopofte  da  cagioni  naturali,  fono  quelle 
di  una  indifpofizione  melancolica  , Ite- 
some  quelle  tali , che  per  ogni  meno- 
aa  ombra  intimorì  (confi,  e fi  fpaverttano 
« che  fi  affannano, ed  artriftaofi  per  ogni 
ka)a  ; e quelle  finalmente  che  da  un 
tenore  di  vita  Lboriofa  , alla  quale 
•rano  ufe  , fono  in  un  fubico  pariate 
ad  un  vivere  osiofo,  e fedentario.  V eg, 
iunktr,  GonCpeft.  medie,  pag.  84» 

L’interna,  e naturali  cagioni  dvfop* 
grelaiuni  , 0 troncamenti  (imiglianti  fu- 
so mafsimamente  , ed  innanzi  2 tutto,, 
sua  gtofiezaa  , o fpeflezza  del  fao- 
gue  , oppure  una  violentifsimaeomme- 
s+one  orgafttea  del  medefimo  ; le  ca- 
gioni poi  accidentali  , ed'  efierne  dei 
anedefimi'  troncamenti  fono  1*  inade- 
guato, ed-  improprio  t»Ct»  dei  medica., 
menti  di  indole  aftringente  : il  fare  del» 
le  copiofe  bevute  di  liquori  freddi  fendò< 
£raademeaxe  la  gciiontjifcaldaca  ed. 
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incalorita  t una  dieta  groflolana  , e pe- 
lante, ed  una  freddura  (ovcrchio  grand# 
dell’  addome.  Simigliarne  troncamento, 
o foppreisione  è in  efitemo  difficultofa 
« malagevole  ad  effere  dilungata  : m# 
viene  univerJfàimente  fperimeocato,  eh# 
piega  la  tefia , ed  uhbidifce  agli  oppor- 
tuni medicamenti  con  più  agevolezza, 
allorché  eiladipeoda  da  cagioni  naturali 
che  allora  quando  ella  è dovuta  a cagio- 
ni efierne  , ed  accidentali  : ed  erier  dee 
olTervaco  , come  una  fopprcfsione  , • 
troncamento  delle  moroidi,  nel  primo- 
loro  attacco,  è molto  meno  pericolofo,. 
di  quando  elle  trovavanfi  già  manifefte,, 
ed  avevano  oggimai  cominciato  a far# 
1’  ufato  corfo  loro. 

MttoJo  dilla  Cura.  In  quei  cali , nel 
quali  le  moroidi  non  peranche  fonofi  af- 
facciate, ma  che  il  paziente  ne  ha  fel- 
tanto  provati  i fintomi , che  debbono* 
ad  effe  precedere  , è onninamente  ne* 
ceriaria  una  1 autela  grandifsima  per  de-- 
cerminare,  coi  fiderato  l'abito  di  cor- 
po, e la  cofiituzione  del  paziente,  fe  fi#» 
efpcdiente  il  promovere  ed  invigorir#.- 
ia  loro  comparfaj  ed  afsifiere  e fianchegr 
giar  lavatura  nello  sforzo,  che  ella  tno- 
fira  di  fare  per  follevare,. ed  alieggerifr 
fe  medefima:  oppure  fe  rendali  neceffa- 
rio  , e fia  configlio,  e partito  miglior#- 
il  divagare,  e condor  via  per  alcun’ale r#i 
firada  il  fangue  foverchio,.e  ridondarne. 
In  evento  , che  il  corpo  trovili  in  uno- 
fiato  fiffatto,  che  ci  prometta  , e preffo- 
chè  ci  afsicuii  di  un  flurio  ritricibile  , #• 
profperofo  dalle  morici  medefime,  allo- 
ra dovrai**!  promuovere  per  mezve  di 
gemili,  e benigni  medicamenti  aperien- 
ti;  ma  Tela  cola  vada  altramente  , in  tal 
calo  al  fangue  dee  criere  divagate  e ri- 
chiamato «diritta  parte  per  via  ddla.fid#- 
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•botom'a  ne!  braccio,  e dovrà  oltre  a ciò 
li  paziente  mettere  in  pratica  un  aliai 
frequente  eferci/io  del  corpo. 

! Nei  cali  poi  di  fopprcfsiotii  o tron- 
camenti di  tìufsi  moroidali  foliti  a (cor- 
rere ed  abituali,  innanzi  a tutto  dovrafsi 
fare  abballar  la  teda  ai  fintomi  colle  ca- 
vate di  (angue  dal  braccio,  c pofeia  do- 
vrannofi  preferivcre  al  paziente  dcicli- 
fleri  emollienti,  quali  appunto  efler  pof- 
forto  aliai  acconciamente  il  latte  , in  cui 
fìenofi  fatti  bollire  de'  fiori  di  camomil- 
la , od  a quello  fomigliante  : e dopo  un’ 
acconcio  ufo  di  fìmiglianti  cl i fiori  dovrà 
edere  corretta,  e rimondata  la  rea  qua- 
lità del  fangue  a forza  di  adeguate,  ed 
appropriare  Medicine  interne:  i movi-r 
fncnti  rrafinodanti  del  l'angue  medefi- 
mo  dovrannofi  attutare  , c reprimere  a 
forza  di  nitro,  di  medicamenti  allor- 
benti,  e di  cole  fomiglianti  ; e la  fua 
fpedezza  dovrafsi  diradare,  ed  adotti- 
gliare  colle  medicine  attenuanti.  Fatto 
tutto  ciò  dovrà  dallo  fpcrimentato  , e 
favio  medico  eller  promoda  la  deriva. 
zione  del  fangue  medefimo  alle  proprie 
parti  a forza  di  medicamenti  (bavemen- 
te  (limolanti  : tali  fono  1’  aloe  , e tutte 
le  preparazioni  di  quello  , e mafirima- 
tnente  ! Elifir  proprietà! is:  e porrannofi 
fbrnmtniftrare  fomigliantemente  in  pie-» 
•fiole  dnferellelo  zafferano,  cd  il  bara- 
te : a fidatta  medicatura  potei  con  font- 
ina dicéVolezza  edere  aggiunto  1’  ufo 
dei  clificri  di  indole  (limolante, come 
anche  le  fuppofte  acri , e richiamanti^ 
cd  infierite  ! aprlicazione  delle  mignat- 
te alla  parte.  Vcggzfi  Janktr , Confped. 
medie,  pag.  87. 
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Andalusa , In  una  pianura  amen»,  e feri 
tile,  con  una  vicina  miniera  di  piecrt 
preziole.  . - t 

^ MORPF.TH  , Cj'lotpìtum  , città  d*. 
Inghilterra  nel  Nortumberland,  la  qua- 
le invia  2 Deputati  al  Parlamento;  e gial 
ce  fui  fiume  Wensbeck  , 72  leghe  di. 
Fante  al  Ni  per  IO.  da  Londra,  longv 
1 5.  59.  lat.  5S-  12. 

MORPlEtA,  una  fpezie  di  fcabbia 
lebbrofa  , che  sbuca  alle  volte  fu  Ila  pel» 
le , particolarmente  vicino  c intorno  alla 
fronte:  è chiamata  con  altro  nome  alphuse 
Vedi  Axruus.  ••  1 

J MORS , o Ila  M«urs  , città  , caa 
Hello,  e contea d'AIemagna  nella  Weda 
falia,  predo  il  Reno.  Eli  è appartenen-' 
te  al  Ducato  di  Cleves  ed  è lootana  7 le-» 
glie  da  Duifeldorp  al  N.  0.,e  5 al  S.  Ea 
daGheldria.  long.  24.  1 $.  lat.  51.  13^ 
MORSA  , nell’  arte  fabbrile  , e io 
altre  arti  che  s’  impiegan  ne'  metalli,  ò 
una  macchina  , od  uro  ftrumento  , eh® 
ferve  a tener  ben  faldo,  ed  afferrato  chec« 
che  fi  vuol  lavorare  o fazzonare  ; o fia 
che  il  pezzo  tenuto  s'abbia  da  limare,  b 
da  piegare,  o da  forare, ec.  Per  limare  io 
quadro, è adolutamentc  neceftario  eh® 
la  mmfa  fia  collocata  pcrpcndicolarmcn» 
te  , colle  fue  mafcelle  o prefe  parallele 
al  banco  su  cui  fi  lavora.  V.  Limare! 

Le  parti  della  marfa  fono  la  /àccia,  od 
il  piano,  che  è la  fua  parte  fuperiore;  1® 
ganafet  o mafcelle,  che  fono  tagliate  con 
un  taglio  biliardo  , e ben  temprate; 
I ago  o pìuolo  a vite  , tagliato  a folcivi 
forti  ; la  noce  o la  madre  vite,  «he  ha 
un  folcheggio quadrato;  la  molla  che  fa 
agitele  ganajce  ; ed  il  piede , che  regge 
iurta  la  macchina  , o su  cui  è montata 
I intera  morfa.  - 

r . Morsa  a mano  ,:è;uru  mofà  pifciolat 
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%hc  ferve  a tenere  i lavori  minuti , che 
Spello  fi  hanno  a girare. 

• Morsa  è in  oltre  una  macchina  ufata 
da’  vetraj  o pìorr.baj  , per  torniare  , o 
tirare  il  piombo  in  verghe  fchiacciate, 
con  deile  fcanalaturc  di quàc di  là,  nel* 
le  quali  ricevei!  1’  orlo  de’  vetri.  V edi 
Piombo. 

1 Quella  macchina  è comporta  di  due 
ganafce  di  ferro  , congiunte  od  unite 
con  due  pezzi  di  ferro  attraverso.  — 
Nello  fpazio  tra  le  ganafce,  vi  fono 
due  ruote  d’  acciajo  , co’  loro  fiifi  , od 
affi  fatti  partare  per  il  mezzo  ; ciafcuno 
de’  quali  ha  la  fua  none  , cd  il  fuo  roc- 
chetto dentato  : i cui  denti  s’ ingaggia- 
no I’  un’  nell’  altro  : al  più  hallo  c ac- 
comodato un  manico  , col  quale  la  mac- 
china fi  volta. 

Vi  fono  alcune  di  quefle  morfe,  dop- 
pie , e con  quelle  fi  tirano  due  piombi 
in  un  tratto  ; quelle  hanno  tre  ruote.  Al- 
cuni V etiaj  voltano  il  piombo  di  groifcz- 
ze  differenti  nella  medefima  mr.rfa  , con 
mutarne  le  gar.afce  per  ciafcuoa  grof- 
fez/a. 

Avanti  l’invenzione  di  quella morfi , 
che  è recente  , fi  adoperava  una  piana  , 
i>  pialla  ; qui  ni!  i è ,che  in  tutte  le  fmertre 
antiche  troviamo  il  piombo  pianato  e 
(canalaio  per  quel  verfo  , ed  -in  tal  ma- 
niera. Vedi  Vetro. 

MORSEGLI  . o Morsoli  , fono 

denominazioni  date  a quelle  forme  di 
medicine  che  fi  hannoa maflicarc  e tene- 
re in  bocca  , come  le  rotule  : la  parola 
Latina  lignifica  una  boccata  , o un  pic- 
elo] boccone.  V'.  Losanga. 

MORSICATURA  di  Cent,  di  vipera, 
ec- Vedi  Hy  opoi'HtiBiA  , e Vipera. 
Vedi  arco  Tarantola. 

..  MORSO.  Vedi  Briglia. 

Chamb.  Tom.  XII. 


Supplemento. 

MORSO.  Vicn  definito  il  morfo  una 
fol  uzione  della  continuità  di  una  parte 
morbida,  o folfice, cagionata  , e prodot- 
ta dai  denti  Ji  un  animale.  Veggafi  Ca- 
Jielli , Lexicon  medicum  , pag.  jio.  in 
Voce  mor/us. 

Rifpcrto  poi  ai  morfi  veleno!!  della 
vipera  , dell’  alpide  , del  cane  arrabbia- 
to , della  tarantola  , e fornigliatui  , veg- 
ganfene  i rifpettivi  articoli  Vìpera  , 
Aspide  , ec. 

La  pietra  bifeia  , I’  erba  appellata  bi- 
dona, la  terra  Maltefe  , e fomigllanti, 
vengono  da  parecchi  Autori  riputati 
tutti  fpccifici  maravigliofi  contro  i mor- 
fi avvelenanti.  Veggafi  Crvir  , Mufxura 
Regix  Società:.  P.  I.  5.  V.  pag.  52.  pag. 
a’7.  e pag.  347-  -V cgganfi  gli  Articoli 
Pietra  bifeia.  Bistorta,  ec.  cc. 

Le  mor  ficai  u re  dei  ragni , o ragna- 
te!', per  lo  meno  di  alcune  fpezie  di  elfi, 
cotnpa-ilcono  fomigliantemente  veleno- 
fi  : Io  che  ha  per  avventura  data  occafio- 
ne  a quell' errore  pur  troppo  comune, 
che  quello  infetto  è vclenofo  , allorché 
venga  inghiottito.  Vegga!!  l'Articolo 
Lagnatelo. 

Monfieur  Robie  , che  è un  medico 
deRa  nuova  Inghilterra  , ci  fomminiftra 
l’ifloria  di  una  perfona,  che  venne  mor- 
fa  in  una  gamba  da  un  picciolifsimo  ra- 
gnatelo,  il  quale  acafo  trovavtfi  racebiu- 
fo  entro  i fuoi  rtivalctti  : quello  morfo 
venne  tortamente  feguito  da  un  dolor  , 
vago  acutifsimo,  prima  afferrando  la  per- 
fona  medefima  nella  gamba  , pofeia  nell* 
anguinaia,  c via  via  andò  dilatandoli,  ed  , 
aberrando  il  durfo  , la  cofcia,  eia  cefla^ 
E e 
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accompagnato  da  varj  cridi  (intorni. 
Quello  Valentuomo  rifanolla  coll’ ap- 
prodo medicina  : Sp.  coro.  cerv.  &.fai. 
volaci),  corn.  cerv.  con  vino  viperino  -,  e 
con  cipolla  od  aglio  eflcrnamente  appli. 
caco  alla  murficaiura.  Vcgganfens  le  no- 
Ibr  e Tran  fazioni  Filofof.  lotto  ilo.  3 Sa., 
pag.  69.  & leq. 

IJ  lovrano  Medico  , e Filofofo  Frf.n- 
cefco  Redi  attribuifce  la  malignità  del 
SHorfu  di  una  vipera  , ad  un  cerco  parti, 
colar  fugo  , o liquore  giallo  flan/iance  in 
MnaborJecrina.piantaca forco  le  gengive 
di  quello  animale  , che  per  una  fellura 
nei  demi  viene  infliilaco  entro  la  ferrea. 
Monficur  Bourdèlot  poi  , e MonSeur. 
Charas.non  lo  poi  con  quali  fondamente 
avvegnaché  le  efperienze  del  Redi  cen- 
tuplicate hanno  provaco  la  veracità  di 
fuaaflereionecon  evidenza  più  che  Geo* 
necrica.-  aferivono  la  malignità  medefi- 
Bta  agli  fpiriti  biliofi  irritaci  , ed  all’  ali. 
to  dell'  arrabbiato  animale.  Vegganfi  le 
ITranf.  Filofof.  n-8,3.  pagg.4074.  4075. 
&Jcq. 

Quefti  Signori  impugnanti  l' eviden. 
za  delle  efperienze  del  Redi  per  foderi- 
vate  la  contralia  loro  opinione  alferifco- 
no  ,chei  polmoni  della  vipera  fono  pie- 
ni zeppi  di  lpìriti  bilie. fi , cui  ella  efala 
ieframe  col  fuo. alito,  oche  in  quello, 
ninni  fero-  animale  havvi  un  canale,  O' 
condotto  feorrrme  , e portameli  dalla 
ciflifcllca  alla  gola,  per-tnezzo  del  quale- 
vico  Iucca  una  piti  vivace  , ed  una  più 
copidfirinfufione  della  bile  entro  la  Feri- 
ta. M‘  qutflaè  a mio  credere  una  fanra- 
ftica  maniera  di  raziocinare  per  puro  , 
n;ero  fpirirtv  di  fu  li  ixrnie  col  Firn  pugna- 
le uomini  lotnmi  , c di  grandeggiare 
fepr’efsi  . Quello  farebbe  diletto  ir» 
pitiche  modo  perdonabile  : ma  ella.  fLò • 
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una  follia  il  voler  Farli  ad  impugnar Tèvi* 
denza,  come  appunto  avviene  nel  calo 
dellcefperienze  dell’  immortale  France- 
feo  Redi  fopra  le  vipere, ed  il  loro  vele* 
no.  La  nuova  opinione  di  quelli  Saccen- 
ti a mal  tempo  va  a terra  , e rimane  to- 
talmente diltrur caco!  Colo  efporre,  come 
una  ceda,  da  ore  e giorni  recita  dal  cor- 
po della  vipera, fu  in  Firenze  valevole  ad 
uccidere  un  uomo  (calzo  , che  avendola 
in  vicinanza  di  una  bottega  di  uno  fpe-- 
ziale  a calo  calpcllata  , ne  venne  moria 
ednccilbavvelenato.il  fempre  grande 
fpcriniematore  Francelco  Redi,  dopo 
il  deferirlo  fanello  calo  , cucile  più,  c 
più  animali  lacci  mordere  dalle  tede 
delle  vipere  troncate  a bella  poda  dal 
corpo  delle  medefime-,  e roife  il  fatto 
fuor  di  quiftione.  Aggiungeremo  fol- 
lane», e ciò  a loto  fine  , che  la  gente 
non  venga  abbagliata  daquedi  nomi  nuo- 
vi, e foredieri,  Bourdèlot,  eCbaras,  che 
avrebbone  aliai  più  utilmente  in  altro* 
impiegato  il  lor  tempo  , che  in  impu- 
gnare un'  innegabile  verità  , come  ili 
Redi  ridulTe  la  cola  ad  identità  di  fatta 
coll'aver  mille  fiate  ferito  infiniti  anima- 
li di  generazione  varia,  e nelle  lor  ferite 
introdotto  il  divjfaco  liquor  giallo  dan- 
zante nelle  borfertine  delle  gengive  - 
delle  vipere  , tutti  quedi  animali  eller 
morti  avvelenati.  Vegganfi  tuttavia  le - 
Xranf.  Filofof  n.  77.  pag.  3015. 

Il  rimediti  migliore  , ed  il  più  effica- 
ce per  quedo  morie,  fi  è il  fucchiare  va- 
lidamente la  ferita  léqueda  una  fpezie* 
di  cura  , per  laquale  vengono  altamente  • 
celebrati  gli  antichi  .Viarfi,  e Pfiili.Veg- 
gafi  Francefcó  Rtdi'  nelle  nodre  Tranf. 
Filofof.  n.  9.  pag.  1 6j  . Voggafi  di  pari  -, 
l'  Articolo  V 1 per  a . 

La  cura  migliore  p/;l  H3orfo.deU’  Af- 
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pi’defi  $ un  cauterio  attuale:  a ragion 
di  efempio  tener  Copra  Ja  ferita  un  acce- 
fo  carbone.  Vegg.  Tranf.  Filofof.n.  zio 
pag.  iì7. 

1 morii , o morlicature  di  varie  crea- 
ture , allorché  fono  pazze  , maniache  , 
arrabbiate  , ec.  fono  velenofe,  tuttoché 
fuori  di  quelle  infermità  non  fieno  tali, 
come  di  cani , di  gatri , di  uomini  , c 
fomiglianti. Vegganli  gli  Articoli  lotto* 
fosia  , Cane  arrabbiato,  Pazzi  a, 
Mania  , ec. 

La  voce  morfo  viene  limigliancemen- 
te  applicata  , tuttoché  in  un  fenfo  meno 
adeguato  ,all'  imprelfione  di  altri  corpi, 
ofolianze  aguzze  , pungenti , ec.  Così 
vien  detto  , chela  lima  morde  il  metal- 
lo , che  l' acqua  forte  morde , o mangia 
il  rame , e fimiglianti. 


. AIORSUS  diaboli % una  pianta, che pa- 
Te  che  abbia  una  frangia  attorno  il  fondo 
della  fua  radice  : ckiamafi  anco  fuccifa. 
Vedi  Succisa. 

£11’  ha  la  fua  denominazione  dalle 
fue  radici , le  quali  pajono  morficate  o 
Clangiate  via  nel  fondo  : lo  che  dal  po- 
polo fuperlliziofo  fi  attribuifee  al  diavo- 
lo che  lo  faccia  per  invidia  , acciocché 
ali  una  radice  così  falutare  non  cene  refli 
troppa.  Anticamente  quella  pianta  era 
cenu;a  per  un  buon  alefsifarmaco  , ma 
oggi  é difulata. 

Dalla  fimiglianzaaquelta  radice,  che 
tu  1’  orlo  delle  tuba:  Fallopiaoae  , egli 
fca  ottenuto  la  medefima  appellazione  . 
Vedi  Fallopian£. 

Mohsus,  nella  Medicina. Vedi  Moa- 

ÌICATURA. 

^ MORTAGNE  , Mori  ionia  , città 
fi  Francia  la  più  grande  e più  popolata 
Qhamb,  Tom,  XI l, 
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del  Percefe,  di  cui  eli’  è (limatala  Capi- 
tale, quaniunqoe  Bclefme,  e Nogent  le 
Rocru  le  contrattino queda  qualità.  EU* 
èdiilantc/  leghe  ai  S.  E.  da  Seez,  9 
al  N.  E.  da  Alcuzon  , 34  all’O.  da  Pa- 
rigi. long.  18.  12.  1 9.  latit.  48.31-18. 
V’  è un'  altra  Città  di  quello  nome  nel 
Poitìqla  quale  ha  titolo  di  Ducato. long. 
1 6.  30.  latit.  47.  2. 

5 MORTA  IN,  Mortloniam  , città 
di  Francia  in  Normandia  , a'  confini  del 
Maine , con  una  giurifdizione , un  Ba- 
iiaggio  , titolo  di  Vicaiia,  e una  Colle» 
giata.  £ (ìtuata  fui  piccolo  fiume  Lances, 
quali  tutta  circondata  da  monti  fcofcefì, 
e dillante  8 leghe  da  Avranches,  e 5, 
da  Vira.  long.  16.  }6.  latit.  48.  37. 

MORTALITÀ’ , è un  termine  fre- 
quentemente ufato  per  lignificare  uni 
malattia  contagiofa  , che  didrugge  un 
gran  numero  d’  uomini  o di  beftic.  Ve-, 
diMAiATTiA  , Peste  , ec. 

Morta  zita'  £ animali  , è una  ma» 
lartia  contagiofa  fra  il  beltiame  , che 
chiamafi  anco  morìa. 

Quelle  morìe  o mortalitadi  fonocau- 
face  in  diverfeguife  , ma  principalmen- 
te dalla  calda  e lecca  Ragione  ; o piutto- 
fìo  da  una  generale  putrefazione  dell’  a- 
ria  , che  genera  un’  infiammazione  nel 
fangue , ed  enfiamento  nella  gola  , che 
fi  fa  predo  mortale  y e fi  comunica  dall' 
un  all’  altro. 

I fintomi  fono  generalmente  un  caf- 
car  giù  e gonfiarli  della  teda  , un  roc» 
mormorio  nelle  fauci  , un  corto  refpiro, 
palpitazion  di  cuore , vacillamento  del 
corpo,  copia  di  vifeidume  negli  occhia 
ec.  il  fiato  caldo  , e la  lingua  rilucente. 

La  più  notabile  mortalità  , o morìe 
d’animali , che  s’abbiada  noi  mai  udita, 
è quella  mentovata  celle  Fihfyf* 
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la  quale  li  dilatò  per  il  pacfe  degli  Sviz- 
zeri, per  la  Germania, nella  Polonia, ec. 

11  contagio  pareache  fi  propagale  in 
forma  di  una  nebbia  turchina,  che  cadea 
full’  etba  , dove  il  belliame  pafcolava  , a 
tal  che  le  gregge  intere  ritornavano  a 
cala  ammalate  , e molto  trilli , e lente  , 
rifiutando  il  pafcolo,fene  morivano  la 
più  parte  in  ventiquattr’ore . Ellendofi 
fatta  la  dilezione  furon  trovate  le  milze 
grandi  e corrotte  , e le  lingue  sfacelofe  , 
e corrol’e  , ec.  Coloro  che  li  tratteggia- 
vano e governavano  fenza  un  certo  ri- 
guardo alla  propria  falute,  ne  ricevevano 
1’  infezione,  e ne  morivano  al  par  degli 
animali. 

Alcuni  s'immaginano  cheavelTe  l'ori- 
gine da  nocivi  vapori  gittati  fuor  dalla 
terra  in  tre  terremoti  diflinti  , i quali 
icncironfi  nel  vicinato  del  luogo  dovei! 
male  ptincipiò  : abbenchè  il  Dottor  Sla- 
re creda  piuttoflo  che  fofle  provenuto 
éa  una  moltitudineenorme  d*  infetti  vo- 
latili. L’  antidoto  per  gli  animali  fani,  e 
la  medicina  pegli  infetti  , fu  una  cofa 
ftelfa  , cioè  parti  eguali  di  fuligine  , di 
polvere  da  fchioppo  , di  zolfo,  di  fale, 
«on  tanta  acqua  che  fervide  per  lavaree 
ingozzar  già  un  cucchiaio  per  dofe. 

Mortalità’,  Mortality  in  Irglefe, 
ha  un  fenfo  particolare  nella  frafe  aìllt 

Mortality  , che  fono  cataloghi  o li  fi  e 
ebdomadarie  , compilate  da’ cancellieri 
delle  Parocchie  in  Londra  e ne'  dintorni; 
che  contengono  il  numero  di  quei  che 
muojono  di  una  o dell'altra  malattia, 
egualmente  che  di  quelli  che  fon  nati , 
ia  ogni  feteimana.  Vedi  Bill. 

Qucdi  cataloghi  non  foiamente  com- 
prendono le  diade  che  portano  a Lon- 
dra , i fuburbj , e le  lihertà  di  oda  Città; 
e ,Weftaùnfter,ed  il  borgo  di  Southvvatk,- 


MOR 

ma  anco  quindici  Parocchie  di  fuori  (è 
più  profsime. — Nel  qual  cafo  fi  redrin- 
gono  ai  Buttefimi  e alle  fcpolture  nelle 
Chiefe  Parocchiali  : E quanto  a quelle 
de’  d ilTenri fli  , e de’  Quakcri , cc.  nota 
vengono  folto  la  cognizione  de’  Canr 
cellieri  o fcrivani  delle  Patrochie. 

Le  note  ( bills  ) di  queda  lorte  , fono 
d’ufo  antico  in  Inghilterra , a di  cut  imi- 
tazione s’è  iàituita oggidì  P ideila  cofa  a 
Parigi.  Sono  utiliifimi  per  diverbi  conci, 
particolarmente  nel  giudicare  della  mor- 
talità relativamente  a ciafcuna  malattia, 
e fé  un  male  Epidemico  o d’  infezione 
crefce  , o fi  fmtnutfce. 

Vi  fono  anche  de’  Cataloghi  annui 
(yearly  bills  ) raccolti  dagli  ebdomadali. 
Di  lì  fi  feopre,  che  il  numero  annuo 
de’  fotterramenci  in  Londra  , è di  a 5 , » 
26  mila  : a Parigi  di  17  , o 18  milj. 

M.  Graunt , che  ha  efaminati  accura- 
tamente i Cataloghi  delle  morti  di  Lon- 
dra, ne  ha  (crino  un  trattato  exprofellb. 
— Tra  le  altrecofe,  egli  calcola  , che 
di  100  perfone  che  fon  nate  nell’  idei!» 
fettimana , non  ne  rimangono  che  64 
nel  fine  di  lei  anni  : 40  nel  fine  di  Te- 
dici anni  -,  e nel  fine  di  3 6 anni  folo  1 6; 
nel  finedi  quarantafei  anni  (olo  10;  e nel' 
fine  di  cinquanrafei,  non  pià  di  6;  a capo 
di  66  anni , folo  3 ; a capo  di  76  annt,* 
bolo  r ; e nel  fine  di  80  anni  , fono  ridotti 
a ni  uno. 

Egli  fa  vederealtresì , che  in  Inghil- 
terra generalmente  più  fono  i natiche  i 
morti  ; ma  in  Londra  pib  i morti  che  i 
nati  : La  proporzione  delle  nafciie  co’ 
fotterramenti  è nella  prima  come  1 a 
uno;  nella -(èeooda  come  t-j-^a  uno. 
Così  pure  in  moire  piccole  Citrà , ed  al» 
ni  luoghi  di  mercato,  chiamati  Market 
tourns , t^ovapfi  ifocterratneBti  i-~,  pel 
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t oafcita:  Ma  in  Parigi  la  detta  propor- 
zione é maggiore  che  quella  di  Londra, 
poiché  ivi  le  morti  fono  i-a  t nafcita. 
Ne*  villaggi  d’ Inghilterra  , piti  pochi 
Itiuojono  di  quei  che  nafcono  ; non  ef- 
fendovi  che  i morte  a i nafcite.  Vedi 
Matrimonio. 


SurritMBHTo. 

MORTALITÀ'.  Rcgiflrì  di  mortali - 
td.  Fa  rilultare  Monfieur  Simpfon  la 
proporzione  del  numero  degli  abitanti 
di  quallivoglia  luogo  dal  numcio  dei 
parti  , che  anno  per  anno  feguono  in 
-quel  dato  luogo  medefimo,  e quella 
vuole  , che  fia  di  26  ad  1 . Mr.  Kerf- 
feboom  per  lo  contrario  (a)  vuole,  che 
Ha  di  35-  ad  1.  , lo  che  Monfieur  Sim- 
pfon fcrive  a mancanza  o difetto  delle 
olTervazioni.  Ma  il  valentiffimo  Kcrlfe- 
boom  ha  finora  mollrato  in  it)  tavole, 
come  la  proporzione  Simpfon  di  26  ad 
1.  non  può  elfere  in  conto  veruno  ani- 
mella, e che  la  giuda  ed  adeguata  fi  è 
quella  fua  propria  di  3 5 cioè,  ad  1. 
Prova  di  vantaggio  quello  Valentuomo 
con  alla  mano  le  olTervazioni  efattilfime 
di  Monfieur  Maitland  (b) , che  i fanciul- 
lini  di  Londra  dell'età  di  due  anni  con- 
tinuano a vivere  in  un  medium  fopra  i 
37  anni , ed  egli  oflerva  , come  per  la 
tavola  di  Monfieur  Halley  arrivano  a 
vivere  58  anni  •j- 

Falfi  M.  Kerlicboom  ad  oflervare,  che 
fuori  di  ciafcuno  ccntinajo  di  bambini 
rati  di  frefeo,  cinque  vengono  al  mondo 
morti  o nafcono  foli  cinque  morti , e di 
ogni  centinaio  di  figliuolini  nativi  ne 
Chamb.  Tom,  di II. 

{ì)  Dottrina  delle  Annuitadi  p.  1 27. 
(b)  Vtgganjì  le  Tranf.  Filofof',  N.  $ 65. 
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muojano  intorno  a venti  fui!'  età , e 
dentro  1’  età  di  un  anno.  Il  calcolo  poi 
di  Monfieur  Simpfon  difierifee  grande- 
mente da  quello  ; avvegnaché  egli  fup- 
ponga , che  d’ogni  centinajo  di  ragaz- 
zi nati  ne  muojano  dencro  il  primo  anno 
di  loro  età  oltre  trentadue.  Vegg.  le 
Tranf.  Filofof.  ib. 

Havvi  una  Imprendente  difparità  of- 
fervata  fra  i Presbiteriani  e coloro  che 
diflfentono  dall'  uniformarli  nella  città 
di  Londra  al  filloma  e confeffione  pub- 
blica Anglicana  rilpetto  alle  ceremonie 

e aiti  del  bdttefimo,  ed  è principalmen- 
te dovuta  alle  varie  fogge  di  battezza- 
re, e di  fotterrare  i loro  hambolini,  len- 
za mandarli  alla  loro  propria  Parrocchia, 
e fenza  dar  conto  in  voce, od  inàfcrit- 
to  al  Parroco  pel  pubblicoRegillro.  Veg. 
Mr.  Maitland  , nelle  nollre  Tranf.  Fil. 
n.  450.  lezione  XVI. 

Dal  conto  ivi  dato  dei  Bactefimi , e 
delle  fepolture  date  nella  città  di  Lon- 
dra pel  tratto  di  dicci  anni , dall' anno 
1626  al  1 G 3 5 inclufive,  egli  apparifee, 
come  i Battelimi  fuverchiavano  i morto- 
ri , nè  vi  ha  ombra  menoma  di  dubbio, 
che  la  faccenda  continui  tuttora  fui  me- 
defililo  piede.  Quella  olTervazione  farà 
vedere  la  cagione  d’ alcuni  degli  equi- 
voci prelì  da  Monfieur  Kerficboom.  Ve- 
danfi  le  Tranf.  Filo!',  n.  460.  fez.  XVI. 

Monfieur  lYlaicland  nel  fuo  piano,  od 
iftoria  di  Londra  fa  toccar  con  mano,  co- 
me in  un  medium  o tratto  di  nove  anni 
annualmente  vengono  fepoite  nella  città 
di  Londra  29542  perfine  , ed  in  Pari- 
gi niente  più  di  17804;  di  maniera  ta- 
le che  il  numero  degli  Abitanti  della 
città  di  Londra  è maggiore  a un  di  pref- 
Ee  3 
fellone  yp.  319. 

>✓ 


Digitjzed  by  Google 


4?8  M O R 

fo  del  numero  di  quei  delia  città  di  Pa- 
rigi nella  proporzione  di  5.  a }.  Vegg, 
Moria  di  Londra  pagg.  540-  548. 

Mortalità’  nelle  pecore-  É quella- 
la  maffiaia  fventura  , che  accaggia  nel 
confervare  quelli  fommaraente  utili  ani- 
mali. 

Ella  fi  è cofa  in  oliremo  malagevole 
l' impedire  la  mortalità  nelle  pecore  , in 
evento,  che  1’ annata  corra  grandemen- 
te umida,  mallrmamcnce  nei  meli  di 
Maggio,  e di  Giugno.  Quei  luoghi  pa- 
ludosi fall»,  e quei  dati  terreni,  nei  quali 
abbondat  o i gineftreti , fono  i più  dice- 
voli ,e  miglisri  luoghi  per  confervarle. 
Alcune  Tiare  le  pecore  vengono  tenute 
a coperto  di  quello  malore,  o per  lo  me- 
no non  prende  fra  effe  graa  piede  col 
folo  trafportaile  in  mezzo  a campagne 
di  gineftreti.  Per  preservarle  poi  da  sì 
fatale  contagio  ottime  fono  fomiglian- 
temer.te  la  gramigna,  la  fenape,jl prez- 
zemolo , cd  il  timo# 

Vien  da  certuni  propoflo  di  far’ av- 
vallare ad  ogni  pecora  un  mezzo  pugno, 
di  fai  nero  , o fra  fale  marino  una  volta 
il  mefe,  ed  anche  con  più  frequenza.-  nè 
è fe  non  fe  grandemente  probabile,  che. 
quello  far  polla  loro  alcun  benefizio:  ma  . 
il  modo  e metodo  ragionevole,  e filoio. 
fico,  per  tener  dilungati  dai  beftiami. 
tutti  i loro  malori,  e per  confeguente 
Ja  mortalità , fi  è il  farfi  a feriamente 
confidèrare , e rtPertere  , quali  fieno  le 
cagioni  di  quelle  loro  infermkadi.  Egli 
apparii*  evidentemente,  fe  vi  faremo 
adeguata  ricerca,  come  le  ilggioni  umi- 
de cagionano  fra  le  pectwe  quel  male, 
clic  addimaadafi  marciume  , infracida- 
mento  , corrompimento,  che  perciò  cofa. 
io  diremo  dicevole  farebbe, che  i pro- 
juictaij , allorché  corrono  fomiglianù 
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umide  flagioni , feceffero  dilungare  da-S 
gli  ufati  luoghi  il  tediarne,  e condur- 
lo , e farlo  pafeere  ne’  più  afeiutti  luo- 
ghi , che  aver  mai  fi  pollano  , ed  ic  quei 
dati  tempi  fc  i proprietarj  medefimi  ab- 
biaderanno le  pecore  mafsimamentecon 
dell’ ottimo;  odorofo,  afeiutto  fieno, 
con  della  vena  , con  della  crufca  , e con 
cibi  di  coiai  fatta  , verranno  a dilunga- 
re l’occafione  di  si  nocevole  ellerminio 
di  una  belila  all' urna»  genere  in  dire- 
mo utile;  ed  in  evento,  che  quelli  po- 
veri innocentiiiitni  animali  foffero  alcun 
poco  infettati  , ottimo  configlio  farà 
quello  di  mefcolare  co'  fopradefcrittt 
loro  cibi  alcuna  porzioncella  di  Tuie 
che  farà  un  agevole , ed  infieme  poten- 
ttfsimo  mezzo  di  rifanarli.  Vcg.  Mani, 
mer,  della  Coltivazione  pag.  244. 


J MORTA  R A , Matteria  , città  d’ 
Italia  nel  òlilanefe  , nella  Lomellina,. 
la  qualefi  rendette  ag}'  Imperatore  l’an- 
no 1706.  Appartiene  al  Re  di  Sarde- 
gna , ed  è difcofla  7 leghe  al  N.  O.  da< 
I’avia  , 9 al  $.  O.  da  Milano  , e 6 al  N- 
E.  da  Calale,  long.  26.  19.  lat.  4;. 22. 

MOKTARO,  un  pezzo  corto  d’  ar- 
tiglieria , g.roffo  e largo  , opportuno  e 
adattato  per  gittar  bombe  ,carcaffe,  pie- 
trose. Vedi  Boti  b a,  A r tic  uè  tu  a, ec. . 

Vi  fono  due  fpezie  dr  mortori  % 1’  uno  . 
foipcfo  , e montato  fopra  un  carretto,  . 
con  ruote  beffe  alla  maniera  de’ cannoni  ; . 
eh iamato mai  taro ptndtntc.  Vedi  Mon  r K- 
r e.  — L altra  fpezie  è de’  mortòri  fidi  • 
fopra  una  bafe  immobile  , che  chiamatili 
fermi  oftabili. 

All'  alto  della  bocca  del  mortaro  , v’  è-- 
ìa  cantra  per  caricarvi  la  polvere.  — 
Quella  fi  iuul  fare  cilindrica  per  tutto  , , 
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I (eccetto  c?ie  Bella  baie , che  fi  fa  emisfe- 

rica: Abbenehè  alcuni  de’  più  moderni 
Ingegnen  preferifeano  io  camere  sferi- 
che, mercethè  la  foperfizie  di  cotefte 
elTeudo  minore  , fono  capacitadi  eguali, 
fan  meno  di  refilteoza alla  polvere.  Vedi 
Game  ha. 

LagrolTecaadel  monna  vicino  alla 
camera  debba  elìere  di  molto  più  grande 
che  attorno  della  bocca  ; a cagione  che 
la  polvere  fa  molto  maggiore  sforzo  at- 
torno la  camerache  altrove,  li  diametro 
della  camera  debbeelfere  molto  minore 
che  quel  della  bocca  : a cagione  che  le 
bombe,  ec,  fono  molto  più  leggiere  clic 
le  palle  di  diametri  eguali  : e pereonfc- 
guenzamendi  polvere  balla.  V*  Palla. 

Ptr  caricare  un  Mosi  taro  , la  giulla 
quantità  di  polvere  fi  mette  nella  came- 
ra , fe  vi  è qualche  fjpazio  vuoto  l'em- 
piono con  (trame;  alcuni piefecilcono  un 
chiedo  di  legno . Sopra  di  quello  metto- 
no un  pezzo  di  zolla  , altri  un  turaccio- 
lo di  legno  aggiullato  alla  bocca  del 
pezzo,  e finalmente  la  bomba,  ponendo 
mente, che  il  razzo o la  Spola  fra  nei 
fuo  a(Te,  e l’ orificio  fia  voltato  fuori  dal- 
la bocca  del  pezzo.  Quel  che  reità  , fi 
dee  riempire  con  (trame  o paglia  , con 
lolla, ec.cosicche  non  fi  faccia  l’cfplnfio- 
-nefenza  una  Comma  violenza.  V.  Carica. 

Per  elevami  Morta  ro  , cosi  che  il 
fuo  alfe  faccia  un  dato  angoIocoll’Oriz- 
zonte  ; $’  applica  la  livella  del  bombi- 
ita  , od  il  quadrante  del  Cannoniere;  il 
cui  ufo  veder  lì  può  Cotto  1’  Articolo  Li- 
vi ella,  e QuADRANTB.Vedi  anco  Ele- 
vi azione. 

Un’elevazione  di  70  od  80  gradi  è 
quella  che  d’  ordinario  vien  (celta  , per 
tendere  i mortari  più  vantaggiofi  nel  git- 
isi le  bombe  nelle  Città  , ne’  Forti,  ec. 
filami.  Tom.  XII. 
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abbenehè  il  tiroo  la  linea  di  projezione 
maltinta  fia  a 45  gradi.  Vedi  Tino. 

Se  i pe{li  Ji  mortaio  fodero,  come  do- 
vrebbono  eliere  , efattamencc  fimilari  , 
ed  i loro  requiliti  di  polvere  federo  co- 
me i cubi  de’  diametri  delle  diverfe  ca- 
vità o bocche;  e fc  le  loro  bombe  , car- 
cadè , ec.  fodero  pur  fimilari , allora  pa- 
ragonando limile  con  firoilc,  i loro  tiri, 
ole  loro  linee  di  proiezione  fui  piano 
dell’  Orizzonte  , Cotto  1’  ideilo  grado 
di  elevazione , farebbono  eguali  ; e pec 
confeguenza  un  pezzo  edendo  ben  pro- 
vato , cioè  edendofi  trovato  il  tiro  della 
granata  .della  bomba , ec.  ad  un  qualuu-  _ 
que  grado  di  elevazione  ; tutta  l’ opera  e 
maneggio  del  mortaro  diventerebbe  fact- 
lilfima,  ed  efattidima. 

Ma  poiché  i mortari  non  fono  cesi  fimi- 
lari,  fi  richiede  che  il  tiro  del  pezzo  ad 
un  qualche  noto  grado  d’  elevazione  tro- 
vili accuratamente  indurando  ; e da  di 
qua  tutti  gli  altri  tiri , o tutte  l1  altre  li- 
nee o Cernite  del  progettile  determinar  fi 
potranno  . 

Così,  per  trovare  il  tiro  del  pezzo  ad 
ogni  altra  elevazione  bramata  ; dite,  co- 
me il  Ceno  del  doppi»  dell’  angolo  fotto 
cui  fu  fatto  1’  efperimento  , è al  Ceno  del 
doppio  dell’  angolo  propofto  , cosi*  il 
tiro  noto  , al  tiro  richiedo. 

Supponete,  *.  gr.  cll'erG  trovato  che  il 
tiro  di  un  pezzo  elevato  a 30  gradi  fia 
zooo  canne, per  trovare  il  tiro  del  mede- 
fimo  pezzo  quando  è elevato  345  gradi: 
Prendete  il  Ceno  di  60. «doppio  di  30. 0 
«fatelo  il  primo  termine  dell  a regola  del 
tre;  il  fecondo  trrmire  debbe  edere  il  Ce- 
no di  90.® .,  il  doppio  di  4 5 0 : ed  il  ter- 
zo il  dato  tiro  2000. 11  quarto  termine  fa- 
rà 23 io,  il  tiro  del  pezzo  a gradi  4;.® 
Se  1’  elevazione  è maggiore  che 
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vece  di  duplicare,  prendete  il  fcno  del 
doppio  del  luo  complemento  a 90.*  Co- 
me, fuppolla  l’elevazione  del  pezzo  50* 
prendete  il  fcnod  8o°,  doppio  di  40.* 
Di  nuovo  , fé  la  determinata  diflanza 
a cui  li  ha  da  gittare  una  palla , ha  data, 
e ricerchili  1’  angolo  d’  elevazione  per 
produrre  quell'effetto,-  il  tiro  noto  deb- 
bc  edere  il  primo  termine  nella  regola 
delire, che lupponete  jooo  canne,  il  ti- 
ro propollo,  cui  fupponete  1 600  canne, 
il  fecondo  termine;  ed  il  feno  di  6 o.  dop- 
pio dell' elevazione  per  il  tiro  di  aooo 
canne,  il  terzo  termine  11  quatto  tcrmi- 
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1/  ufo  della  Tavola  è ovvio  e facile. — 
Apponete  per  d’empio,  cheiia  n#to  per 
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■e  fi  troverà  il  feno  di  45»,  $t,  la  cui 
metà  ai»,  56  è 1’  angolo  d’elevazione 
che  debbe  il  pezzo  avere  per  produrre  il 
delìderato  effetto.  E fe  2 1 °,  5 6'  fien  tol- 
ti da  90°,  averete  68°,  4 per  l’ alcra  ele- 
vazione del  pezzo  , con  la  quale  l’ illef* 
fo  effetto  parimente  verrà  prodotto  . 

Norate,  che  perevitare  1*  impiccio  di 
trovare  i feni  del  doppio  degli  angoli 
delle  propolle  elevazioni, Gallileo  e Tor- 
ricelli ci  danno  la  tavola  lcguenre:  do- 
ve i feni  degli  angoli  cercati  s’hanno  gii 
bell’  in  pronto  colla  fola  infpezione. 
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esperienza  che  un  mortaio  elevato  15*^ 
caricate  con  ;re  libbre  di  polvere  gitrì 
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®na  bomba  alla  dillanza  di  350  braccia 
grandi  o doppie;  e fi  voglia,  coll’  illeffa 
carica,  gittare  una  bomba  100  braccia 
più  lungi:  Cercate  nella  Tavola  il  nume- 
ro corrifpondentc  a 15  gradi, c lo  trove- 
rete 5000.  Ora,  come  3 50  è a 4^0,  cosi 
è 5000  ad  un  quarto  numero  , che  è 
6428.  Trovate  quello  numero,  o il  più 
vicino  ad  elio,  nella  tavola,  e di  rincon- 
tro vi  troverete  20°  , 0 70°  ; gli  angoli 
d'  elevazione. 

Quanto  al  pefo  , alle  dimenfioni  ec. 
delle  bombe,  ec.  da  gittarfi  fuor  de’ 
mortavi  , e le  linee  di  projezione.  Vedi 
Bomba,  Proiettile  , ec. 


SureLBUBNTV. 

MORTARO . Viene  aflerito  , che 
per  la  Camera  di  mortajo  , o mortaro  di 
artiglieria  la  figura  sferica  è all’  altre 
tutte  preferibile.  Vcggafi  Hiftoire  Aca- 
dem.  Scienc.  Purif.  an.  1 740. 

Simigliarne  propofizione  però  non  è a 
coperto  de’fuoi  buoni  dubbj.  Conciolsia- 
che  per  alcune  efperieoze  colla  maggio, 
re  accuratezza  fatte  fugli  occhi  della 
Delira  reale  Società  l'anno  1 742. appari- 
le , come  le  camere  cilindriche  lunghif- 
fi me  della  medefiroa  medelicnilsiina  ca- 
pacità mandavano,  e fcagliavano  la  palla 
del  mortajo  lontanilsima,  lo  che  può  dar 
motivo  giullifsimo  di  fofpettare  , che  un 
iongo  cilindro  effer  polla  una  figura  mi- 
gliore, e più  a propofito  per  la  camera  di 
t»n  mortajo  d’  artiglieria , di  quello  el- 
fcr  Io  polla  una  sfera  di  una  eguale  capa- 
cità. Veggafi  1’  Articolo  Arme  da  fuo- 
co. 

Mortajo,  Coe'iorn.  E’ quelli  unapic* 
jrfola  IpeAie  di  mortaio  inventato  tì.il  fa- 
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mofifsimo  Macchinila  il  Signor  Barone 
Coehorn  , per  ifcagliare  le  picciole  gra- 
nate, o face h etti  . Siffatti  piccioli  mor- 
tai fono  comunemente  fiUati  in  numero 
d'  una  dozzinaad  una  trave  o tronco  di 
quercia,  d’  abete,  o fomigliante  in  una 
elevazione  di  45. 


MORTE,  Mors,  generalmente  fi  con- 
fiderà come  la  feparazione  dell'  anima 
dal  corpo;  nel  qual  ienfo,  èoppofla  alla 
vita , U quale  coartile  nell'  unione  di  elfi.- 
Vedi  Vita. 

I Medici  d' ordinario  hanno  definita  !fc 
morte  un  fcrmarfi  totale  delia  circolazio- 
ne del  fangue,  ed  unacertàzione  delle  fun- 
zionianimali, e vitali,  di  la  confegucnti, 
come  della  refpirazione , della  ienlazio- 
ne,  ec.  Vedi  Circolaziose  , Fuszio^- 
ne  , ec. 

Un  corpo  animale,  per  le  azioni  infe- 
parabili  dalla  vita  , foffre  un  cambiamen- 
to continuo.  Le  Tue  più  piccole  fibre  di- 
ventan  rigide,  i fuoi  minuti  vali  rt  fan  fi- 
bre foli  de,  e non  fon  più  pcrvii  ai  fluido; 
i vali  più  grandi  s'indurano  e s angola- 
no, e tutto  fi  contrae,  fi  raccorcia,  lì  chiu- 
de o fi  lega  ; donde  la  lecchezza  ,1  im- 
mobilità, e f ellenuazionechefiofferva* 
no  ne’  vecchi.  Quindi  s’  abolirono  edi- 
llruggono  gli  uti/j  de’ piii  minuti  vali  , 
gli  umori  (lagnano  , s’ indurano  , ed  alla 
fine  fi  fan  cualcfcenti  c-o’Tofidi.  Cosi  i 
fluidi  più  fintili  del  corpo  vengono  mtec- 
cet'i  e perduti  , laconcoziones’indcbo- 
11  fé  e,  e viene  impedita  la  rillorazione  z 
fole  i piti  gioffi  umori  continuano  a fcot- 
rere  lentamente  per  li  vali  più  grandi  f 
per  la  confervazione della  vita,  dopoché 
le  funzioni  ammali  fon  depravate  uro* 
v<i. re.  Aliatine, nel  procedo  di  caicaru- 
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burnenti  la  flelTa  morte  diventa  inevitabi- 
le, come  una  confegucnza  neceil'ana  del- 
ia vita.  Vedi  Fibra,  Eta’.&c. 

Ma  è raro,  che  la  vita  Ita  cosi  a lune;* 
protratta , o che  la  morte  meramente  lue- 
ceda  per  gli  (capiti  e deterioramenti  dell’ 
età  vecchia.  Le  malattie,  lungo  ed  orri- 
do treno,  fan  l'opera  più  corta,  e ucci- 
dono innanzi  tempo.  Vedi  Malattia. 


Supplemento* 

MORTE.  Viene  immaginato  univer- 
falmente,  che  la  vita  di  quegli  animali , 
che  da  noi  addimandanfi  animali  perfet- 
ti, confitta  in  un  continuato , e perpe- 
tuo flulfo , e riflufTo  di  fangue  , di  fugo 
uerveo  , e di  aria,  andante  e vegnente 
dagli  organi  principali  ; e che  un  uomo 
può  e (Ter  tenuto , e riconofciute  per  mor- 
to , allorché  non  altramente  refpira,  od 
alita  , e che  il  foo  cuore , e le  fue  arterie 
lianno  abbandonato  ogni , e qualunque 
circolazione  , e pulfazione . Lo  fteflò 
Lancili , il  quale  puofsi  a buona  equità 
confiderare  cornei' Autore,  che  d’ogni 
altro  abbia  meglio  trattato  il  prefente 
fòggettd  , dice , che  fenza  un  picciolifi- 
fimo  grado  di  refpirazione,  e fenza  al- 
cun leggessimo  movimento,  e tremo- 
lio del  cuore,  non  vi  ha  vita  nè  può 
avervi . 

In  confeguenza  di  fomigliante  fifte- 
ma  la  pratica  generale  fi  è,  che  allorché 
fonofi  dileguati  quelli  fintomi  della  vi- 
ta, incontanente  fon  mefleda  un  lato  le 
Speranze  tutte  di  confervare  nell’ ani - 
-anale i piccioli  flrafcichi.o  ritagli di  vi- 
*-ta.  Ma  il  dotto  e profondo  Medico  Mr. 
Stevenfon  non  ammette  per  modo  alcu- 
no Matta  Dottrina,  come  quegli,  che 
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èd’  opinione , che  dopo  che  CelTato  £$ 
.il  movimento  del  cuore  , delle  arterie, 
e dei  polmoni  , bene  fpelfo  rimanga»! 
un  picciol  grado  di  principio  vitale,  che 
merita  tutta  la  noltra  attenzione  . Dopo 
un  pieno  troncamento  di  tutti  quelli 
movimenti  organici , dai  quali  vien  det- 
to , e penlato  , che  lavila  dipenda, affai 
fovence  ritengono  i fughi  tanta  porzio- 
ne del  procedimento  animale , che  bene 
lpeiio  balla  a confervar  caldo  1’  animale 
medetimo  per  tratto  lungo  di  tempo;  il 
quale  calore  , con  i proprj , e giudizi» 
fa  accarezzamenti  , e cure , potrebbe 
peravventura  ricovrare  nell’  animale  llef. 
io  per  intiero  la  Vita . Cadauna  Età  noe 
meno  , che  cadauna  Regione  , fommi- 
nìllra  efempj  di  forprendeotilsimi  rico» 
vramenti  di  vita  in  peifone  tenute  per 
morte  per  tratto  non  mezzano  di  tempo. 
Dal  numero  di  coloro  , che  fonofi  rico- 
vrati per  puri  fortuiti  accidenti , noi  pofc 
fumo  a buona  equità  conchiudere  , che 
numero  infinitamente  maggiore  di  pet- 
fone  abbandonate  cime  morte  elTer  p®« 
trebbiano  ricovrate  con  un  poco  di  bri- 
ga , e di  diligenza  . Vegganfi  Saggi  di 
Medicina  di  Edimburgo  , Voi.  V.  Ar- 
ticolo 77. 

Quello  ingegnofifsimo  Autore  fi  pre- 
mette dalla  fua  Teoria  , che  quantunque 
uno  pofladirfi  con  proprietà  morto,  per 
lacerazione  di  tutti  i foprammentovatl 
movimenti  , nulladimeno  polla  riaverli, 
e con  fomma  proprietà  polfaelfer  detto, 
che  fia  novellamente  tornato  in  vira. 

La  fua  Teoria  fi  è , che  la  cagione 
del  calore  animale,  oppure  del  movi- 
mento inteftino  , il  quale  camminava,  e 
procedeva  profperamente, mentre  veni- 
va continuato  nei  vali  il  moto  progrefi- 
fivo  dei  fluidi , è di  prefente  interrotto. 
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6‘per  megli»  efptimerci,  indebolito, 
ma  che  malgrado  ciò  continua  a proce- 
dere innanzi  in  uno  l'Iato  più  ballo  , od 
in  una  maniera  più  lenta  , e meno  lenii- 
bile  , non  dilfomigliante  peravveniura 
dal  moto  del  principiare  di  una  fermen- 
tazione , o di  una  putrefazione. 

Per  quello  grado  del  procedimento 
animale  la  malfa  de’  Au  di  , malTima- 
tnentc  nel  gran  ferbatojo  del  l'angue  ve- 
eofo  , ii  cuore  rarefacendofi  , compri- 
mendo per  ogni  verfo,  cJ  effendo  con- 
trattato , o rattenuta  dalle  tuniche , ri- 
gonfia per  modo,  che  viene  ad  empiere 
la  mencia  delira  auricola  del  cuore  me- 
delimo  , la  quale  per  alcun  tratto  di  tem- 
po è rimala  vuota  ; e cosi  dimoiando  nel- 
le fibre  , le  quali  trovavanfi  in  quiete  , le 
pone  di  bel  nuovo  in  uno  dato  di  moto, 
ficcome  noi  vergiamo,  che  il  cuore,  poi- 
ché è dato  divelto  dal  corpo,  Ce  venga 
punto  , o che  vengavi  gittata  lopra  dell* 
acqua  calda,  torna  a battere  e far  le  fue 
pullazioni  di  nuovo  * tuttoché  fiali  ri- 
mafo  per  alcun  tratto  di  tempo  fenz’  oin. 
bradi  moto.  La  dedra  auricola  elfendo 
per  fimigliante  modo  ripiena,  e dimoia- 
ta a fegno,  che  venga  a contrarfi,  empie 
il  ventricolo:  quefto  elfendo  irricato,  li- 
migliantememe  ficontrac,  c vuotaci  nell’ 
arteria  polmonare  , per  la  qual  cola  la 
circolazione  ivi  ricomincia  , ove  crai! 
troncata,  e ne  vien  quindi  per  confeguen- 
te  ricovrata  la  vitS,  qualora  gli  organi.cd  • 
» fughi  trovinli  in  un’  acconcia,  ed  ade- 
guata difpolizione  per  lq  medeltma  , co- 
me trovorannofi  pcravventura  aliai  più 
frequentemente  di  quelloaiiri  facciali  ad  - 
immaginare. 

Quindi  fembra,  che  la  morte  non  fia 
inevitabilmente  accompagnata  da  un’  in- 
tiera, e totale  quiete  organica  di  ciò-, , 
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che  noi  addimandiamo  i fluidi  del  corpo: 
di  più.che  altri  non  può  elfer  detto  mor- 
to fino  a tanto  che  1’  energia  del  fangue 
non  Itali  cotanto  dilungata,  che  quancun. 
que  richiamata  venga  da  ogni,  e qualun- 
que polfibile  mezzo,  non  può  altramente 
elfer  valevole  a riempire  di  bel  nuovo  , 
eJ  a dimoiare  in  guifa,  che  li  contragga 
il  dedro  feno  venofo , e 1’  auricola  del 
Cuore.  Veggafene  un  cafo  grandemente  • 
oflervabile  per  fiancheggio  della  prefen- 
te  giudiziollìma  opinione  ne’  Srggj  Me-- 
dici  Edimburgeli  Volume  V.  Art.  55.- 

Il  dottilfimo  Medico  Winslow  com- 
pofegià  un  Trattato,  che  è pubblico,  in- 
torno all'  incertezza  dei  fegni  dell** 
morte . 

MORTGAGE  * , nella  Legge  è un’ ’ 
obbligazione , con  la  quale  le  terre  o le 
polfcllioni  del  debitore,  fono  impegnate-* 
o ipotecateal  creditore  per  denarood  al- 
tri eflèui  impredati.-  per  tal  modo  che* 
elleno  faranno  per  Tempre  e perentoria-- 
mente  del  creditore,  fe  il  danaro  non  ‘ 
fia  ripagato  e redimito  nel  giorno  con- 
venuto. Vedi  Pegno,  Gage  , &c. 

♦ Glanvil  de  fi m fa  la  mortgage  , mor* 
tuum  vadium  , effe  re  quella  cofa  cu- 
jus  fruilusvel  reddirus  interim  per* 
cepti  in  nullo  fe  acquietane  Quindi  e 
è chiamato  mortgage,  qua  fi-  pegno1 
morto;  perche  qualunque  profitto  eh'  ci  ' 
dia,  pur  non  fi  redime  con  dare  un  lai 
frutta,  falvocht  f non  fi  tfborfi  parimen- 
ti nel  di  convenuto  la  fornititi  imprecata,  . 
il  mortgage,  avendo  già  per  patto  da  • 
ricevere  i proventi  0 frutti  finché  fatta  - 
il  pagamento.  Altri  credono  che  fia  chia- 
mato coli  , perchè  f t ii  danaro  non  è piu' 
gaio  il  giorno  prefi fio  , la  terre  mot - 
tur- , muore  al  delittore  , ed  ì occupata 
dal  'creditore-  ■ 
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In  quello  fenlo  , mortgage,  nella  Leg- 
ge comune  Inglefe,  coincide  con  ipoteca 
nella  legge  Civile  . Vedi  Ipoteca. 

Il  creditore  tenendo  un  tal  fondo  con 
tal  convenzione, è nel  frattempo  chiama- 
to tenoni  in  mortgage,  Vedi  TenAnt. 

Colui  che  obbliga  oimpegna.è  chia- 
mato il  mortgager,  e colui  che  riceve  il  pe- 
gno o f ipoteca  , il  moirgagee.  — Se  un 
mortgage  irchiude  eccefsiva  ufura,  è proi- 
bito per  lo  Stat.  37.  Uenr.  Vili. 

1 Francefi  ulano  talvolta  la  parola 
mortgage  nell’  ideilo  fenfo , nel  lor  lin- 
guaggio: in  cui  s*  oppone  ad  un  contrat- 
to lemplice,  che  non  porta  con  sè  il  me- 
nomo profitto  o guadagno  , e che  chia- 
mano vif-gigty  pegno  vivo. 

Un  mortgage  è un  impegno  per  ficu- 
rezza  del  creditore:  per  lo  qual  uopo  fo- 
no (lati  inventati  e lludiati  varj  mezzi  : 
Quello  del  pegno  o dell' obbligazione 
pare  il  più  antico  , ed  è in  realtà  P iflefio 
che  il  mortgage : tutta  la  differenza  dan- 
do qui,  clie  in  un  mortgage  la  cofa  obbli- 
gata o impegnata  mettcafi  nelle  mani  del 
creditore  : laddove  in  un  impegno  od 
obbligazione  femplice  la  cola  rinianea 
nelle  mani  del  debitore.  Ma  in  appref- 
fo  fu  trovato  molto  più  comodo  obbli- 
gare le  terre  con  una  lemplice  conven- 
zione, che  per  mezzo  di  un’  attuale 
«onfegna. 

In  coiai  guifa  . fu  ciò  praticato  dai 
Greci  ; e da  efsi  1’  appararono  i Romani; 
i quali,  per  meglio  ovviare  agli  inganni, 
affìgge  vano  delle  marche , o de'fegni  vi- 
abili , onde  informavafi  il  pubblico  che 
quel  bene  era  dal  proprietario  impegna- 
to: Abbenchè  quelli  fegni  fi  conobbero 
effere  poi  cosi  difonorevoli  per  li  debi- 
tori , die  nc  fu  a lungo  andare  proibito 
1'  ufo. 
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I Romani  aveano  quattro  fpezie  eli 
mortgr.gn  , o hìpotheca-  La  convenzionale, 
che  piocede  dalia  volontà  e dal  confenfo 
de'  contraenti  : La  legale  , che  è intro- 
dotta dalla  legge , e che  però  è chiama- 
ta tacita:  La  mortgage  del  pretore,  quando 
per  la  fuga  del  debitore , o per  1’  oltina- 
zione  in  non  voler  pagare  , veniva  il  cre- 
ditore pollo  inpoficlFo  de’  di  lui  effetti.. 
E la  giudiziaria,  quando  il  creditore  era 
mollo  nel  poffeflb,  in  confeguenza  d'  un 
Decreto , o d‘  una  fentenza. 

I Giureconfulti  dillinguono  16  diffe. 
Tenti  I pczi c di  tacite  ipoteche , o mortgages » 

MORT1ER  , un’  infegnadi  dignità 
che  portafi  dai  Cancellieri  , e dai  gran 
Prefidenti  de’  Parlamenti  di  Parigi. 
Quello  portato  dal  Cancelliere  è un  pez- 
zo  di  drappo  d’oro,  foderato  e rovefcia- 
to  in  fu  con  ermellini  : Quello  del  primo 
Prefidente  è un  pezzo  di  velluto  orlato 
4’  una  trina  d’  oro  ; quello  degli  altri 
Prefidetui  è fidamente  un  pezzo  di  trina 
o merletto  d’  oro. 

Lo  portavano  un  tempo  fui  capo,  ma 
in  oggi  nelle  mani,  eccetto  che  alle  gran- 
di ceremonie  , come  all’  ingreffo  di  un 
Re.  — Quindi  è nata  la  denominaziono 
di  pr.fidents  à mortier. 

MORTIFICAZIONE  , necrofis , 
nella  Medicina,  un’ eflinzione  totale  del 
caler  naturale  del  corpo,  o d'  una  parto 
d’  elio.  Vedi  Calore:. 

Alcunidefinilcono  la  mortificazione,  un 
male  , in  cui  i fughi  od  umori  naturali 
d’  una  parte  perdono  affatto  il  loro  pio- 
prio  moto  ; e per  cotal  mezzo  cadono  in 
un  moto  fermentativo  , e sì  corrompono 
e diftruggono  la  tellitura  della  parte. 

Vi  fono  due  fpezie  , opiuuufto gradi 
di  mortificazione  : L’unaè  chiamata  Can- 
crena , cioè  una  mortificazione  nel  iu» 
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^rìmo  flato , o nel  fuo  cominctameffto: 
S altra  sfhctlus , cioè  una  perfetta  o tì- 

■1  nhl  morti ficaiiont.  Vedi  CANCRENA  , e 

» Sfacelo. 

i MORT1S  AG  A , un  infetto  volante 

della  fpezic  de'  fcarafaggi  { gl’  Ingleli  lo 
chiamano  Do.it.i- vaatch , quali  ormilo  del- 
a la  morte)  famofo  per  lo  romor  lquillan- 

te,  limile  al  battere  d'  un  oriuolo  , che 
a il  volgolungo  tempo  ha  creduto  un  pre- 

i fagio  di  morte  nella  famiglia  , dove  si 

fonte:  ond  è anco  chiamato  l’ediculus 
Fatidicut  , Pùlfatorius- , ec.  • 

Vi  fonodue  fpezi?  di  mortifapa  : della 
prima  abbiamo  una  minuta  relazione 
fielle  Tranf.  Fitofof.  del  Signor  Alien. 
Quelli  è un  piccolo  fcarafaggio  lungo 
f-e  d'  un  pollice,  di  un  color  bruno  l’eu- 
ro , macchiato  con  ali  pellucide  fotto 
le  vagine  , con  una  grande  beretta  , od 
elmetto  fui  capo , e due  antenne  proce- 
denti da  di  fotto  gli  occhi,  e facenti  1* 
«tìzio  di  probofeidi.  La  parte  che  batte 
o fquilla  , olìervò  il  citato  Autore  , eh’ 
era  1’  orlo  eflremo  della  faccia , chea  lui 
piace  di  chiamare  il  labbro  fuperiorc, 
ellendo  la  bocca  protratta  da  quella  par- 
te offea,  e rtando  di  fotto  , coperta  e 
fuori  della  villa.  La  fua  figura,  come  el- 
la appare  in  un  microfeopio , vedila  rap- 
prefentata  nella  Tcv.JJlor.  Natur.  Fig.2. 
-t  J Quella  deferizione  è confermata  dal 
Sig.  Derliam  , con  quella  differenza,  che 
. ; in  vece  di  fquillare  o battere  col  labbro 
j fuperiore  , egli  offervò  che  l’ inietto  tir» 
indietro  la  bocca  , e bacte-colla  fronte. 
Quell'  Autore  aveadue  infetti  di  quella' 
razza,  tmtìhio,  e femmina,  eh’ ci  man- 
tenne vivi  in  una  fcarola  divertì  meli  , e 
gli  riufeiva  ffi  farne  fquillare  uno  ogni', 
volta  che  ei  volea,  con  imitare  il  luo  l'uu-r 
ho'.  Col  luo  tutnor  fqjillaiue,  fpeflo  vc- 
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diva  a capo  d‘  invitare  il  mafehio  ad  at- 
taccar la  femmina  in  maniera  di  copula. 
Quando  il  mafehio  conofcea  che  era  va-1 
no  il  luo  tentativo , lo  lafciava  di  nuovò^> 
batteva  o Tuonava  con  e(lrerr.o  vigore,  e 
quindi  ritornava  all’attacco:  Donde  con- 
chiude l’ ingegnofo  Autore  , che  quelle 
pulfaz-ioni  fono  la  difpolizioneal  coito  di' 
quelli  infetti,  cchc  con  effe  vi  s’ invita-' 
no  l’ un  1’  altro. 

La  feconda  fpezie  di  mortifagae  un 
infetto  in  apparenza  divertì)  aliai  del  pri- 
mo. Il  primo  batte  folamente  lette  od 
otto  colpi  in  una  volta;  il  ffecondo  fegui- 
terà  a battere  per  alcune  ore  fenza  in-1 
termidìone  , ed  i fuoi  colpi  fono  più  mi-1 
furati , e lenti , e limili  al  battere  di  un- 
oriuol»,  Quell’  ultimo  è un  piccolo  tuf- 
fetto bigiccro,  molto  foniigliante  ad  ut»-' 
piddocchio  , quand’  è guatato  col!'  bc-1 
chio  nudo.  La  fua  figura,  ingrandita , li- 
vede  nella  Tav.  IJl.  Nat.  Fig.  r. 

Egli  è molto  comune  in  tutte  le  par- 
ti della  cafa  ne’  meli  di  fiate  : è veloce < 
nel  correre  a rifugiarli  e coprirf»;  e laida’ 
di  battere  quando  è (turbato.  Ma  vi  bar- 
rerà dinanzi  con  piena  libertà,  ed  anche-- 
rifponderà  alle  battute,  fe  lo  guarderete 
fenza  dargli  dtllurbo  , o fenza  feuotere^ 
il  luogo  dov'egli  (la , ec.  L’  Autore  non- 
»a  dire , fe  battano  fu  qualunque  altra- 
oofa  , ma  non  gli  venne  fentito  il  loit>- 
mormorio  falvochè  nella  carta,  o vicino 
alla  carta.  Quanto  al  loro  flrt-pito,  la- 
medelima  perfopa  è in  dubbio  , le  tì» 
fatto  dal  capo  , o grugno  che  urta  nellai 
carta;  o fe  fi  fàccia  nella  lidia  maniera* 
un  dipreffo,  che  le  cavallette,  ed  i grilli: 
fanno  il  loro.  Egli  iueiina  alla  prima  opi-» 
nione  da  ragione<ie|  luo  dubbio  e , eh” 
egli  ha  offerivate)  che  il  corpo  dèli  allu- 
male li.  leuote,  e uà.  un  balzo  ad- ogni  bue-/ 
• il.  .9 
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timento  , ma  appena  poiè  accorgerfi  clie 
alcuna  parte  del  Tuo  corpo  toccallc  la 
carca-  11  fuo  corpo  per  altro  è sì  piccolo, 
e vicino  alla  carta,  ed  il  fuo  moto  nello 
Squillare  cosi  veloce,  che  ei  crede  che  la 
Cocchi  , ma  non  lo  potè  ftorgere.  11  fuo 
battere,  come  nell'  altro  , giudica  che  iia 
un  atto  di  fucchio,  avendo  olfervato  che 
un  altro,  dopo  molto  battere  , veniva  e 
lì  prefentava  all’  infetto  battente  , che 
dopo  molti  cenni  o prove  , lalciava  di 
battere  , e l'ali  va  fu  la  fchiena  dell'  altro. 
Dacché  s erano  uniti , di  nuovo  ei  cef- 
fava , e continuavano  per  alcune  ore  a 
Ilare  congiunti  coda  a coda,  come  un  ca- 
ne ed  unacagna  nella  lor  copula. Se  quell' 
infetto  muti  la  Tua  forma  , e diventi  un 
altro  animale,  o nò,  egli  noi  sa  dire;  ab- 
benchc  abbia  qualche  ragione  di  fofpet- 
tare,  ch'ei  diventi  una  fpezie  di  roofea. 
Egli  è da  prima  un  minuto  ovo  bianco  , 
molto  più  piccolo  che  le  lendini  di  pi- 
docchio; benché  l’ infetto  ita  quafi  così 
£roffo  come  un  pidocchio.  Egli  lì  fchiu- 
de  io  Marzo  , e fi  ftrafeina  intorno  col- 
la fua  conca  o gufeio.  Lafciato  eh’  egli 
hi  il  gufeio , egli  è ancora  più  piccolo 
«he  il  fuo  ovo,  che  appena  fi  può  di- 
fcernere  fenza  un  microfcopio.  In  que- 
llo flato  egli  è perfettamente  limile  ai 
bachi  nei  formaggio  , dal  quale  flaro 
crefcono  gradualmente  fino  al  loro  flato 
maturo  ; quando  fon  diventati  Gmili  ai 
vecchi,  tono  da  prima  piccoliflimi , ma 
corrono  intorno  molto  più  velocemen- 
te di  prima. 

MORTMAIN,*  nella  legge,  è l’alie- 
nazione di  terre  e pofiefiioni  ad  una  So- 
cietà , ad  un  corpo , o Fraterna , ed  ai  lor 
fncceflori,  parrochi , vicarj  ,ec.  che  non 
li  può  fare  fenza  licenza  del  Re,  fe  la 
terra  fi  è immediatamente  ricevuta  da 
Hi,  e poffiedefi  con  tal  titolo. 
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* La  voce  Ittttralmtnu  dinota  , manta 
morta  ; Perciò  liottomano  dtfinifce  là. 
mountain  , la  pofefione  di  coloro  che 
fono  , per  coti  dare , immortali  , impe- 
rocché non  ceffono  mai  d'  avere  eredi , di 
molo  che  il  iene  non  ritorna  mai  al  fua 
primo  Signore ; main  ,mano  , ufinJofi 
per  pofctjìone  ; e moti,  morte,  per  ami - 
fiaji  in  fenfo  i'  immortale.  — Altri  af- 
fi guano  la  regioni  del  nome  cosi  ; che  i 
fervi gi  , e gli  altri  vantaggi  dovuti  per 
taijondi  o terre  , non  verrtbbono  , fen\m 
qujji  i ltctn{a  in  una  /a  oso  Morra  (mai  ti- 
more ) cioè  in  una  mano  quafi  morta t 
vale  a dire  così  dedicata  a Dio,  o ad  ufi 
pii  , che  v'  i difettala  fra  qui  fi  a t le 
altre  terre,  pofftjfioni,ed  ereditai  non  de . 
vendo  mai  ritornate  al  donatari,  ni  con* 
vcrtirfi  in  ufo  temporale  o volgare. 

1 Prelidenti  e Governatori  degli  OC- 
pirati  poflono,  fenza  licenza  in  mortmain , 
comperar  terre,  ec.  non  eccedenri  l’ an- 
nuo valore  di  ;ooo.  1.  Stai.  14.  Cai.  x, 
MORTO  — Acqua  morta , cioè  ,ac-. 
qua  ferma,  e flagnante.  — Piazza  morta9 
fi  dice  la  paga  , che  tira  il  Capitano  dà 
quel  foldato  , che  non  ha.  — Danaro 
morto  , vale  , danaro  non  impiegato  , o 
che  noe  frutta.  — Conto  morto.  Vedi 
Contare. 

Acqua  Morta,  in  inglefe waterr 
quell’ acqua  di  rifluito, ch’è  giuftodietr® 
la  poppa  del  vafcello  -,  o fia  quella , che 
fpinta  dal  timone  per  la  violenza  del  cor- 
fo  del  vafcello  ritorna  indietro. 

Si  chiama  così , perché  non  paffa  vi* 
così  preftamente,  come  l' acqua  che  fcor« 
re  allato  alla  nave. 

Se  il  vafcello  ha  un  gran  rìflufTo,  che 
lofeguiri  a poppa  , dicefi  , eh  egli  fa 
molta  acqua  morta. 

MORTORIO  , o mortuario  , è un  lev 
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l!  p'o  fafciato  morendo  al  proprio  parrò- 

i co  , che  alle  volte  li  fa  per  una  compen- 

fazione  di  decime  ed  oblazioni  perfonali 
non  pagate  nel  debito  modo,  vivendo. 
Un  mortuario  non  è propriamente  ed 
i eriginalmentedovuto  ad  un  parroco  per 

parte  d’ altri  che  de'  luoi  proprj  parro- 
chiani  : ma  , per  confuetudine,  in  alcuni 
•f  luoghi  del  Regno  , pagali  a parrochi  d' 
i altre  Cliiefe  , per  le  quali  palla  il  corpo. 
, MORTU.UM  Caput.  V.  Caput. 

, } MOR  VEDRÒ',  o fu  Morviedro^ 

„ Muri  veteres  , Città  antica  di  Spagna  nel 
Regno  di  Valenza  , la  quale  è in  oggi  di 
j poca  confiderazione  ma  notabile  , poi- 
ché vi  fiorivaanticamenta  la  Città  di  Sa- 
gunto,  nota  nelle  Storie.  Qui  vedonli  an- 
cora le  reliquie  d’  un  Anfiteatrode'  Ro- 
mani. Giace  fopra  un  fiume  del  medeli- 
mo  nome  , 4 leghe  da  Valenza.  Nell’ 
anno  1706  fu  prefa  dal  Conte  di  Peter- 
borough  per  mezzo  d'us»  cutiofo (Irata- 
gemma,  long.  17.  36.  latit.  39,  44. 

MOR  V [GLIOMI , è propriamente 
un’infermità,  che  viene  a'fanciulli,  co- 
me una  fpezie  di  vajuolo,  ma  fa  vefei- 
ehepiù  groffe,  ed  è male  manco  mali- 
gno.  E Morviglnne  è anche  malattia 

di  cavalli  , di  cui  V. Stranguglione. 

MOSAICO  * , opera  o lavoro  a Mo- 
fiico,  è un  alfambramento  di  piccoli  pez- 
zi di  vetro , di  marmo,  di  conchiglie,  di- 
pietre  preziofe  , di  legni.ee.  di  varj  co- 
lori, tagliati  in  quadro  e cementati  od 
incollaci  l'opra  un  fondo  di  ducco-,  ec. 
imitanti  i colon  naturali  e le  degradazio- 
ni della  pittura.  Vedi  PirrurtA.  Nel 
qual  fenfo  opera  Mof uca  inchiude  !’  intnr- 
Jip,  il  rune  fu  , e limili. 

* I critici  fono  di'vi  fi.  fra  loro  nell ' affé- 
gnar  i orìgine  del  nome:  alcuni  la  die 
rivano  da  (noiaicu J),  eh ’i  convito  di 
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mufaicum,  o mufivum,  com'era  chia- 
mato da  Romani.  Scaligera  di  riva 
quefia  voce  dal  Greco  mula  , t credi 
che  fia  fata  dato  quefio  nome  a lai  la- 
vori , perche  a far  fini  , dtltcati  , ed  in- 
gegnofi.  Il  N.bricenfe  è di  opinione  chi 
fu  così  chiamato,  perchè  ex  illis  pittu- 
ri* ornabantor  mufea. 

Ma  nel  fuo  più  proprio  e ridretto  lenlo 
Mojatco  (blamente  inchiude  i lavori  di 
pietra  , di  metalli  , e di  vetro  : quei  di' 
legno effendo  didimi  col  nomedi  rimefi 
fo,  e d' intarfio.  Vedi  Intarsio,  Rim’e*-- 
jo,  ec. 

Altri  didinguono  in  altra  guifa  tra* 
Mefitico,  ed  Ititi  irfio  .Nell’  opera  a Mofaico 
così  propriamente  detta,!e  diverfe  pietre - 
fono  tutte  dell  ideilo  colore  : -d  i cam- 
biamenti, e le  diminuzioni  de’ colori , e 
dell’  ombre  , fanli  con  applicare  diffe- 
renti pietre  1’  una  fopra  1’  altra,  ma  tut- 
te del  medefimo  colore.  L’  inrarfioal* 
contrario  conda  di  pietre  di  colori  dif- 
ferenti : e con  quelle  i diverft  colori, 

1'-  ombre  , le  degradazioni,  ec.  vengono-’ 
efpreffe. 

Il  Mofaico  fembra  avere  prefa  la  fu*- 
origine  dal  ladricato  o dai  pavimenti. 

Il  bell’  effetto  e l’ufo  de'  pavimenti  com- 
podi  di  pezzi  di  marmo  di  differenti  ca- 
lori, cosi-  ben  connetti  attìeme,  che  quan- 
do fono  afciuui  fi  pollano  pulire  e lu- 
drare  ; e che  tutto  m uno  , fa  un  bello 
e folido  -corpo:  che  calpedato  di  conti- 
nue e bagnato  con  acqua,  non  viene  putv-  f' 
to  danneggiato  ; diede  al  pittare  l’ idea  1 
che  predo  recò  1’  arre  a molto  maggior- 
perfezione  : fino  a rapprefentare  foglia- 
mi , mafchere,  ed  altri  pezzi  grottefehi 
di  varj  colori  , fur  un  fondo  di  nero  O’ 
bianco  marmo.  Finalmente  , offervando  • 
il  buon  effetto  che  qqdia  fpczie  di  I44- 
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voli)  avea  ne’  pavimenti  , e trovando 
«cheuefitlcva  all’  acqua  , fi  procedette  a 
•.intonacarne  le  muraglie,  e fare  varie  fi- 
gure per  ornamento  de  loro  templi  e de’ 
-pubblici  edilizj. 

t Ma  non  producendo  la  natura  batte- 
tele vai  iota  di  colori  ne’  marmi  da  po- 
ter dipingete  tutte  le  fpczie  d'oggetti, 
■penìblfi  di  contrafarli  ed  imitarli  con  co- 
lori di  vetro  , e di  metalli  : nel  che  si 
ben  riufcirono  , che  avendo  data  ogni 
maniera  di  tinte  ad  uo  infinito  numero 
di  piccioli  pezzi  di  quelle  due  mace- 
rie, per  contrafarc  pietre  di  varj  colori, 
Ciri  ne  di  ottenerne  maggior  dovizia;  gli 
artefici  le  ordinarono  e difpofero  con  si 
grande  artificio,  che  il  loro  Mefitico  pa- 
rca quali  centra  Ilare  colia  pittura.  Que- 
lla foggia  di  ranprefentar  oggetti  , ha 
quell’  avantaggio , che  I’  opera  refilìe 
alle  ingiurie  dell'  aria , egualmente  che 
il  marmo  Itelfo  : ed  anche  diventa  più 
bella  col  tempo,  il  quale  guada  ed  obli- 
tera ogni  altra  forra  di  pittura. 

» Ma  i moderni  fono  andati  più  oltre, e 
lafciando  il  vetro  ed  i metalli  , come 
materiali  troppo  vili,  hanno  introdotte, 
infierire  coi  più  fini  marmi,  le  più  ric- 
che e preziofe  pietre  , come  T agata,  il 
lazuli, le  pietre  corneliane,  gli  l'meraldi, 
le  turche!!  , ec. 

Di  quelle  tre  fpezie  d’  opera  a Afo/à- 
ico  , quella  del  vetro  colorato  e de’  me- 
talli è ora  poco  in  ufo,  benché  di  un  lu- 
flro,  e d'  una  durevolezza  lorprenden- 
te  : delle  altre  due  , quella  de’  marmi 
fola  è in  ufo  comune:  il  Mefitico  di  pie- 
tra preziofa  ellendo  t3nto  caro  , che  i 
potili  artefici  che  vi  fi  applicano,  fanno 
poco  più  che  lavori  in  piccolo  , come 
ornamenti  per  pezzi  da  altare,  tavole 
per  ricche  gallerie,  e per  gabinetti,  ec. 
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-Abbenehi  da  quelli  fi  debba  efceettuard 
quella  foncuof*  Cappella  dei  Duchi  di 
Tofcana  , che  in  tanto  lungo  tempo  fi  è 
lavorata  , e che  fé  farà  mai  finita  farà  un 
nobile  monumento  della  magnificenza 
e della  pietà  di  qne'  Principi,  egual- 
mente die  della  pazienza  e della  abilità 
degli  operaj  che  vi  fi  fono  impiegati. 

Tuttavolta  entreremo  in  qualche  par- 
ticolare divifamenco  , intorno  alla  ma- 
niera del  lavorare  in  cotefle  tre  fpezie 
di  Mefitico',  al  che  aggiugneremo  la  quar- 
ta molto  più  nuova,  ma  egualmente  iu- 
gegnofa  clic  alcun’  altra  : cioè  di  un  Me- 
fitico che  fi  fa  con  un  certo  syi'fiwn  o tal- 
co , il  quii  fi  trova  nelle  cave  di  pietra 
vicino  a Parigi. 

Lovoro  Mosaico  di  vetro.  — In  quell# 
fi  comincia  con  pezzetti  di  vetro  , che 
fi  provedono  di  più  differenti  colori  che 
fi  può.  A tal  uopo  le  fornaci  de  vetraj 
effendu  difpofle,  e fendo  già  le  loro  pen- 
tole , o crogiuoli  , pieni  della  materia 
di  cui  fi  fa  il  vetro  o piuttosto  di  vetro 
già  facto,  mettono  quel  colore  o quella 
tintura  che  credono  a propofito  in  cia- 
fcun  crogiuolo,  Tempre  cominciando  dal 
più  debole  edaumcntando  la  forza  dei 
colori  da  crogiuolo  in  crogiuolo  finché  fi 
viene  alla  tinta  più  profonda,  come  fi  fa 
nel  mifchiare  o (temperare  i colori  fo- 
pra  una  tavolozza,  per  dipingere  a olio. 
Quando  il  vetro  ha  avuta  una  fuffici- 
ente  cottura,  e tutti  i colori  fono  nel- 
la lor  perfezione  , piglimi  fuori  il  ve- 
tro caldo  , e,  immediate  lo  (tendono  Co- 
pra un  lifeio  marmo  , filnarciandolt»  t 
giù  con  un  altro  marmo  fintile,  cd  ap- 
pretto tagliandolo  in  fette  d'cgUule  grof- 
fczza  , di  circa  un  pollice  e mezzo  Al- 
lora con  un  ifl'unv  aro  , chiamato  bocca 
dicane , fanno  degli  alni  pezzi  quadiif 
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c<3  altri  di  ditfiuenci  figure  e mofì,  fecs!u 
do  che  1’  uopo  richiede:  quelli  fi  dilpon- 
gono  ordinatamente  in  caftetre  : come 
nel  dipingere  a frelco , fi  ufa  di  fchie- 
rare  rune  le  dtveTfe  tinte  in  gufici  o con- 
chiglie, fecondo  il  lor  colore. 

Se  fi  vuole  aver  oro  o nel  fondo  della 
pittura,  o negli  ornati  , o re'  panneg- 
giamenti, prendeli  alcuni  de’  pezzi  di 
vetro  , formati  e tagliati  nella  maniera 
poc’  anzi  mentovata.  Quelli  gl'  inumi- 
difeono  da  un  lato  con  acqua  di  gomma, 
e pofeia  fi  coprono  con  foglia  d'  oro. 
Quindi  mettono  quello  pezzo,  o divertì 
pezzi  in  una  volta  , (opra  una  paletta 
da  fuoco  che  pongono  nella  bocca  del- 
la fornace,  dopo  d’  averli  prima  coperti 
con  un  altro  pezzo  cavo  di  verro.  Qui 
fi  continua  a tenerli , finche  fon  roven- 
tati : ed  allora  fi  cllrae  la  paletta  tutt’  in 
una  volta  , ed  il  metallo  riman  legato 
con  tanta  faldezza  al  vetro  , che  non  lo 
laida  mai  più. 

Ora,  per  applicare  quelli  diverfì  pez- 
zi , e di  elfi  formare  una  pittura,  fi  fa 
prima  un  cartone  , o difegno  : quello  fi 
trasferire  fui  fondo , o fia  fui  getto  , e 
vi  *’  impronta  calcando,  come  nelle  pit- 
ture a frefeo.  Vedi  Fresco. 

Dovendoli  quello  getto  o fmalto  ap- 
plicar grullo  fui  muro,  ei  durerà  frefeo 
e molle  per  un  tempo  confiderabile,  di 
maniera  che  fenepuò  preparare  sbba- 
flanza  in  una  volta  per  il  lavoro  di  tre 
O quattro  giorni  : E compollo  di  calci- 
na fatta  di  pietra  dura  , con  polvere  di 
mattoni  finilfima , con  gomma  tragacan- 
ta,  e con  bianchi  d’ovo  ; quand’  è cesi 
preparato  c dirtelo  fui  muro  , ed  è fini- 
to il  difegno  di  ciò  che  fi  vuol  rappre- 
lentare  , con  forbicette  fi  piglian  fuori 
spezzetti  di  vetro  , federandoli  l’ uno 
(homi,  Tom.  XII, 
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dopo  P altro  , e attenendoli  fetr.pre  ri- 
gorofamenie  al  lume,  ali’omfcra,  cJ  alle 
divede  tinte  e colori  rapprefencati  nel 
difegno  : premendoli  fchiaccianli  giù 
con  un  regoletto:  che  ferve  per  sfion- 
darli r.cl  getto,  e per  rendere  la  fupetli- 
cie  eguale. 

Cosi , in  un  rempolungo  , e con  infi- 
nita pena  e pazienza  , li  tinifee  1’  opera 
che  è feropre  più  bella,  fecondo  che  i 
pezzi  di  vetro  fono  più  uniformi,  e fede- 
rati ad  altezze  più  eguali.  Alcune  dì 
quell'  opere  fono  efeguite  con  tanca  ng- 
giullate/za,  che  appaiono  lifeeeome  una 
tavola  di  marmo,  e cosi  finire  e perfette 
quanto  una  pittura  a frefeo:  con  quell’ 
avantaggk) , che  hanno  un  belliliìcno  In- 
fluì, e che  dureranno  quali  per  fempre. 

I lavori  più  infigni  di  quella  fpezie, 
che  fieno  venuti  fino  a noi , e quelli  fui 
cenno  de’  quali  hanno  i moderni  ravvi- 
vata l’  arte  eh’  era  quali  perduta  , fon® 
qneili  della  Chi  e fa  di  S.  Agnefe,  antica- 
mente il  tempio  di  Bacco  in  Roma;  ol- 
tre alcuni  che  fi  vedono  a Pila  , a Fi- 
renze, e in  altre  Città  d’  Italia.  I più 
rtimati  fra  i lavori  de’  moderni  , fon® 
quelli  di  Giofeffb  Pino,  cdel  Cav.  Lan- 
franchi  , nella  Chiefa  di  S.  Pietro  in 
Roma.  Ve  ne  fono  d'aflai  buoni  pari meu« 
ci  in  Vinegia. 

Lavoro  Mosaico  di  marmo  , e di  pictrt 

pn{inft Quelle  due  fpezie  hanno  cosi 

prolfima  relazione  e affinità  tra  eflfe  quan- 
to alla  maniera  di  lavorare,  che  per  evi- 
tare la  ripetizione,  le  daremo  ambedue 
a un  tratto  oiTervando  di  paffaggio, 
in  che  1'  una  difierifee  dall’  altra , o nel 
fegare.onel  difporre  le  pietre. 

II  M osai  co  di  marmo  fi  tifa  in  opera 
grandi,  come  ne’pavimenti  delle  Chie- 
k,  delle  Bafiiiche , e de'Palazzi,  e nci$ 

li 
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inondazione  c ne’  compartimenti  delle 
muraglie  de'  medefimi  edilìzi.  Quanto 
a quello  delle  pietre  , l'pezialmente del- 
le pietn  preii'-fe,  li  ufa  folamente  in  ope- 
jc  picciolc,  come  fi  è o Nervato  di  fopra. 

il  fondo  de’  lavori  Mcfiici  di  tutto 
marmo,  Tuoi  edere  un  maificciu  di  mar- 
mo, o bianco  o nero.  Su  quello  fondo 
s’ intaglia  il  difegno  con  uno  fcalpellcc- 
tr>,  dopo  d' averlo  prima  calcato.  Quan- 
do li  è ("cavato  ad  una  profondità  (uf- 
ficiente , cioè  di  un  pollice  o piò,  riem- 
p teli  con  un  marmo  di  un  colore  accon- 
cio , prima  contornato  , o fazzonato  fe- 
condo il  diléguo,  e ridotto  alla  groffez- 
za  della  cavità,  con  varj  iilrumenti.  Per 
fate  che  tengano  i pezzi , così  inferiti 
nelle  cavità  , ed  i cui  diverti  colori  de- 
vono imitare  quei  del  difegno,  fi  ado- 
pera dello  ducco  , comporto  di  calcina 
c di  polvere  di  marmo  ; od  una  colla, 
che  ogni  artefice  prepara  differentemen- 
te : dopo  di  che,  il  lavoro  mezzo  fi  pu. 
lifee  e li  lifeia  con  una  fpezic  di  pietra 
Un  po’  arrendevole. 

Fatte  fpiccare  così  le  figure,  il  pitto- 
te  0 Io  feuitore  dello  delinca  con  un 
pennello  i colori  delle  figure  non  deter. 
minati  dal  fondo  , e nella  rteffa  maniera 
fa  de’ colpi  o tagli  ne' luoghi  dove  han 
da  elfere  1’  ombre:  e fatti  ch’egli  ha  col- 
lo fcalpello  tutti  i colpi  cd  intagli  che 
occorrono,  gli  empie  con  c emento  o col- 
la nera,  comporta  in  parte  di  pece  di  Bor- 
gogna, verfatavi  calda,  levando  via  in 
appreffo  quel  ch’è  fupcrf]uo,con  un  pez- 
zo di  pietra  dolce  di  mattone  , che  con 
l’acqua  e col  cemento  battuto  porta  via 
i rilievi  della  colla  , pulifee  il  marmo  , 
e rende  il  tutto  così  eguale,  che  fi  cre- 
derebbe che  fo  ffc  di  un  Itilo  pezzo. 
Quc.Vè  quella  f pezie  di  mofaic oche  vo- 
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dell  nella  magnifica  Chiefa  degl’ Invali* 
di  a Parigi,  e nella  fontuofa  cappella  di 
Verfaglies;  col  quale  fono  incrodati  al- 
cuni appartamenti  interi  di  quel  Palazzo. 

Quanto  al  lavoro  Mofaico  di  pietre  pre * 
f/'o/r,  vi  fi  richieggono  degli  altri  e più 
dilicati  idrumenti,  chequelli  che  s’  ado- 
prano  nel  marmo,  come  ruote,  fpilli,  la- 
dre dì  [lagno  o latta  , ec.  in  ufo  appredò 
i Lapidarj,  e gl’  intagliatori  in  pietra. 
Poiché  in  quello  lavoro  non  entrano  fe 
non  i più  ricchi  e preziofi  marmi,  e pie- 
tre.per  metterle  più  ampiamente  in  ope- 
ra , lì  fegano  in  foctiliffime  foglie , che 
appena  eccedono  mezza  linea  di  grotlez. 
za;  il  zocco  od  appoggio  per  fegarle  , è 
attaccato  laidamente  con  corde  fui  pan- 
co,  folo  un  poco  elevato  fur  un  pezzo  di 
legno,  uno  o due  pollici  ateo.  Duepiuoli 
di  ferro,  che  fono  da  una  parte  delzocco, 
e che  fervono  a tenerlo  attaccato,  fervo- 
no anche  a dirigere  la  fega.  I pezzi  da 
fegarfi,fi  mettono  in  una  morfa,  fatta  ap- 
porta;  nel  quale  dato,  con  una  certa  fega 
od  arco  di  fottìi  filo  d’ottone,  accerchia* 
tofopta  un  pezzo  di  legno  che  ha  mol- 
la, infieme  con  dello  fmeriglio  ammolla- 
to nell’  acqua,  la  foglia  fi  va  gradualmem. 
te  fazzonando  , con  feguitare  i tratti 
del  difegno  fatto  fulla  carta  ,c  incolla- 
to fui  pezzo.  V.  Tarsia,  e Rimesso. 

Quando  vi  fon  de’  pezzi  abbadanza 
fazzonati  , per  formare  un  fiore  incero, 
o qualche  altra  parte  del  difegno  , vi  fi 
applicano.  11  fondo  che  fodiene  quello 
mofaico,  è ordinariamente  di  pietra  viva. 
La  materia  , con  cui  le  pietre  fono  infic- 
ine unite  , è una  madica  o uno  ftucco* 
dirtefo  affai  foteile  dille  foglie  fecondo 
che  fono  fazzonate;  e le  foglie  in  quello 
dato  s’applicano  con  molle  o forbici.  Se 
qualche  contorno,  o lato  d'  una  foglia , 
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non  2 o rotondato  abbattane,  o quadra* 

10  per  poteri!  adattare  al  luogo  dove  s'ha 
da  metcere  in  opera  , quand’  è troppo 
grande,  fi  minora  o fcema  con  una  lima 
di  ottone  : c quand'  è troppo  piccolo,  (i 
tratteggia  e governa  con  un  dilatatole 
con  altri  idruraenci  lapidari. 

Maniera  di  fare  opera  a Mosaico  di 
gypfum,  o fia  d’una  fpezie  di  duro  talco, 
o pietra  lucida  trafparenrc  , che  trovali 
nelle  Cave  di  Montmacre  vicino  a Parigi 
tra  le  pietre  che  di  là  fi  cavano  per  fare 

11  gclTodi  Parigi.  E differente  dal  gelfo, 
ina  ritiene  il  nome  che  i Romani  dava- 
no al  gelfo,  ciò  e gypfum.  V edi  Gv  psum, 
e Gesso. 

. Di  quella  pietra  , calcinata  in  una 
fornace,  battuta  e ridotta  in  getto  o cal- 
cina, e pallata  per  uno  (laccio  , faifi  una 
fpezie  di  marmi  artilìziali , imitanti  le 
pietre  preziofe,  e di  quelli  fi  compone 
un'opera  a mofai co , che  poco  decade  o 
dalla  durevolezza  o dalla  vivacità  delle 
pietre  naturali  : e che  ha  quell’  avantag- 
gio , che  ammette  de’  pezzi  continuati, 
o delle  pitrure  di  compartimenti  interi, 
fenza  alcuna  giuntura  vifibile. 

Alcuni  fanno  il  fondo  di  gelfo  di 
Parigi,  altri  di  pietra  viva  : fe  fi  fa  del 
primo  , e’ii  dillende  in  una  forma, o te- 
lajodi  legno,  della  lunghezzaelarghez- 
zadel  lavoro  che  fi  è defluiate,  egrollo 
in  circa  un  pollice  e mezzo.  Quello  te- 
laio , o quella  forma  o caffa,  è talmente 
fatto,  che  gli  arpioni  elfendo  fidamente 
congiunti  negli  fcavi  con  femplici  piuoli 
fi  polfonu  diliscare,  esì  fmontaril  telajo 
quando  il  gelfo  è fecco.  Quello  telajo, 
o calfa  fi  copre  da  una  parte  con  una  for- 
te tela  inchiodatavi  tutta  intorno  ; e fen- 
do pollo  orizzontalmente, con  la  tela  nel 
fondo  , riempiefi  di  getiu  , pallaio  per 
Ciiamb.  Tom.  XII . 
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uno  (laccio  molto  capace. Quando  il  gcf* 
fo  è mezzo  afciucto  , la  calla  dirizzali 
perpendicolarmente,  e lafciafi  in  quello 
(lato,  finché  la  maceria  è fecca  del  tutto: 
allor  fi  cava  fuori  , con  disfare  o fmon* 
tare  il  telajo.  In  quello  Mofaico  , il  fon- 
do è la  parte  principale.  Ora  per  prepa- 
rare il  gypfum  (tacciato  da  applicarfi  su 
quello  fondo  , lo  fciolgono  e lo  fan  bol- 
lire in  ottima  colla  lnglcfe,  e dopo  d* 
avervi  mifchiaco  il  colore  che  egli  ha  da 
portare,  impaftafi  il  tutto  e riduce!!  nell* 
ordinaria  confidenza  del  getto:  ed  allor 
fi  didende  fui  fondo  , in  grodezza  di 
cinque  o fei  pollici.  Si  dee  olfervare,  cho 
fe  1'  opera  è cale  , che  vi  fi  richieggano 
de’  membri  a difegno  d'  architettura, 
quedi  fi  formano  con  idrumenti  prepa- 
raci a tal  uopo. 

Su  quedo  getto  ,‘così  colorato,  come 
il  marmo  o pietra  preziofa,  e che  ha  da 
fervire  di  fondo  ad  un  lavoro  o di  lapis, 
o di  agata, o di  alabadro,  ec.  fi  delinea 
il  difegno  che  havvifi  da  rapprefentare, 
dopo  di  averlo  prima  padato  o calcaro. 
Per  incavare  o imprimere  il  difegno,  fi 
adoprano  gli  delli  indrumenti  de’  fcul- 
tori  : il  fondo  su  cui  s'  ha  da  lavorare, 
non  elfendo  molto  mcn  duro  , che  lo 
delTo  marmo.  Fatte  cosi  le  cavitadì  nel 
fondo,  s'empiono  col  med.fimo  gypfum 
bollitoncllacolla,  ma  fol  differentemen- 
te colorato  : e così  vengono  rapprefen- 
tati  i di  ver  fi  colori  dell’  originale.  Per 
avere  alla  mano  ed  in  pronto  i colori  e 
le  tinte  neeelfarie,  fi  llemperano  propor- 
zionate quantitadi  del  gypfum  coi  varj 
colori,  in  picciole  pentole.  Quando  il 
difegno  è riempito  , e refi)  vifibile  dan- 
dogli una  mezza  lilciatura  con  pietra 
dolce  , vi  van  fopra  di  nuovo  , taglian- 
do que’  luoghi  che  bau  da  eifere  o ri* 
S f i 
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deboli , o pivi  ombreggiati , ed  empien- 
doli  di  gypfum:  loche  ripetei!  finattan- 
co  che  tutti  i colori,  aggiunti  1 un  dop**- 
1’  altro,  rapprefsntino  r {originale  al  vi- 
vo. Cosi  finito  il  lavoro  , li  deterge  con- 
Una  pietra  dolce  , con  arem  cd  acqua: 
«uindi  con  pietra  pomice,  e finalmente 
ljlifcia  con  un  brunitoio  diiegnoefmc- 
riglio.  Per  ultimo  gli  fi  dàunlullro, 
ungendolo  d’  olio,  c fregandolo  a lungo 
«olla  palma  deila  mano:  il  che  gli  dà  un. 
lume  vivo, e niente  inferiore a quello  deL 
ma1  mo  naturale. 

Se  fidamente  occorre  di  fare  una  ta- 
vola variegata  , od  altra  opera  di  diverfi- 
colori,  lenza  figure  MJjie/u , l’opera- 
zione è alquanto  differente.  — Per  tal- 
uopo,  fi  prepara  folo  (^paratamente,  in- 
grandi  pallottole  , tanti  diverti  colori, 
«he  lunatura  accenna  da  imitarli  ael 
marmo  , e-  dopo  di  averli  incorporati- 
col  gypfum  e acqua  di  colla  , lì  prende 
una  cazzuola  piena  di  ciafiheduno,  c fi 
«jifpongono  in  un  truogolo,  fenza  alcun 
ordine:  quindi  lenza  milchiarii,  ma  folo- 
tagliando,  o travedendo  il  gypfum  di 
ciafcuna.cazzuela  una  o due  volte  con 
ejafeuna  dell' altre,  danno  loro  quella, 
bella  confufionek  per  cui  fono  cosi  prez- 
zati i marmi,  naturali  : Di  quelli  poi  fi. 
fan  lo  tavole , o fi  gittano  in  forma , fe- 
condo l’opera  che  fi-  vuol  face. 

Quanto  ad  lavora  Mosaico  Ji  Ugno  più: 
propriamentath  utnato  Iittarfo,  ci  ope- 
ri di  rin,cj[[b  e d’  i r, capro  , gl’  aruichi  n’ 
erano  ben’  intefi,  e bufavano  per  adorna- 
re. i loro  letti,  e le  loro  tavole , ed  altri. 
Utenfiii  : impiegandjo  per  quello  fine  P. 
avorio,  ed  i legai  più  preziofi-  — Ma. 
Ir*  Giovanni  da  Verona  fornisca  aver, 
«onti  ibuito  più  di  tatti  alla-  perfezione* 
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di  tingere  legni  di  tutti  i colori-,  e gradi 
col  qual  mez  zo  ei  Teppe  imitare  la  pittu- 
ra , ed  anche  rapprefentare  1’  Architet- 
tura in  proiettiva. 

Si  comincia  dal  fegarc  i legni  in  fo- 
glie. della  groliezza  di  uno  o due  deci- 
mi di  un  pollice  : apptcllo  fi  piglia  de' 
pezzi  del  difegnoche  s!  bada  feguitare, 
c fi  attaccanoa  quelle  foglie,  e con  un» 
picciola  lega  di  acciaio  quelle  fi  ridu- 
cono al  contorno  del  difegno  Levatoi 
via  colla  Tega  tutto  quello  cbeènecef- 
fario,  fi  dà  1’  ombra  a que’  luoghi  che  Io- 
richieggono,  ponendo  il  pezzo  in  arena, 
calda  o d’  altra  gaila,  colla  direzione 
neccllaria  per  ombreggiarlo  più  o meno.. 
Fatto  quello  , fi  difpone  ogni  pezzo  al 
fuo  luogo  fopra  un  fondo  di  un  altro  le- 
gno, comequercia  fecca  , e vi  fi  attac- 
cano con  colla  fortei 

Vi  fono  due  altre  fatte  di  lavoro  Ma- 
fai co  : P una  che  c ! iamafi  dammnf.kinnre,. 
ed  opera  a di mafeo  , che  confitte  in  un» 
aJunamer.to  ed  intreccio  di  fila  d’  oro  o 
d’argento,  di  cuifurmanfi  opere  piatte,, 
e tolor  de’ balli  rilievi.  Vedi  Dam.ma- 

sciiinare L altra , è detta  opera  a 

intreccio  di  conchiglie  , che  è fatta  dì: 
ricchi  o conche  marine  , di  congelazio- 
ni, di  pmiùcaziooi  atiifiziali,ec.  e (luffe 
nelle  Grotte.  Vedi  Grotta. 

^ AJOSuACH,  Mnbicirn , mttà.vagfe 
d Aicmagnanel  Palatinato,  guardata  da. 
u«>  bel  callello  ful-fiume  Necker.  long.- 
zG.  30,  lat.  49.  55. 

MOSCA  di  p'fcare,  in  Ingiefe  Ffshing- 
Fly  , un’  efea  ufata  nel  pel  are  all'  amo 
per  divertì?  foste  di  pelei.  Vedi  Pesce,, 
c Pesca. 

Quella  rurfe*  è naturale,  o artihziale- 
Le  mofche  naturali  fono  innuroerabili:; 
Le  più  ufuali  ia  quell'  occalione  fono  il: 
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tifino,  la  ninfea  di  Maggio,  la  ninfea  ro'Jfn, 
la  mofica  mora  , la  moficc  tanì  , la  mafia  di 
vigna , la  mafia  a fiaglit  , la  mafia  naia-, 
come  anche  i bruchi , ec.  le  quali  tutte 
C veggono  comparire  piò  predo,  o piò 
utdi , fecondo  che  la  Primavera  anti- 
cipa o ritarda.  — Per  conoscere  quella 
particolar  mafia,  di  cui  il  pefee  è ghiot- 
to il  pili,  quando  venite  la  mattina  alla 
riva  del  fiume  battete  colla  vodra  cata- 
na icefpugli.c  prendete  cut’a  la  varie- 
tà che  potete  di  moficht  d’  ogni  forca: 
provatele  tutte,  e predo  vetrete  a fapere 
quali  fieno  le  più  dimate:  non  già  che 
il  pefee  non  cangi  talvolca  di  mofica  ; ma 
qued'  è Polo  quando  n'  è già  l’atollo. 

Vi  fono  due  maniere  di  pefeare  con 
mofckt  naturali  , fui  la  fuperticie  dell' 
acqua  , o un  po'  al  di  Poeto. 

Nel  pefeare  il  muggine  , la  laica,  o 
l' albio  , non  movete  con  velocità  la  vo- 
dra  mofica  naturale,  quando  vedete  che  il 
pefee  la  guata  , e a lei  s’  indrizza  : ma 
piuttodo  lafciateia  fdrucciolare  libera- 
mente verfo  di  lui  colla  corrente  : Ma 
fp  pefeare  in  un'  acqua  quieta  e lenta , ti- 
rate la  mofia  lentamente  di  traverfo  al- 
iate a lui,  il  che  farà,  che  ei  lafeguiti 
avidamente. 

La  mofica  arti  filiali  di  rado  lì  adopera, 
fe  non  fe  in  tempo  burrafeofo,  allor  che 
l’ acque  fono  talmente  intorbidate  da’ 
venti,  che  la  mofica  naturale  non  può  ef- 
fer  veduta,  nè  darfene  quieta  foprai’  ac- 
qua. 

Di  quede  moficht  artifiziali,  predo  gl’ 
Inglefi  , non  fi  concan  meno  di  dodici 
forte  ; delle  quali  fono  quede  le  princi- 
pali. 

, i . Il  tafano , in  Marzo , fatto  di  lana 
feura,  o di  piume  d'  ala  di  pernice,  a. 
I) a t afiai io,  fatto  di  lana  nera,  e di  piarne 
Ckomb.  Tom.  XII, 
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d’anitra  nera;  il  corpo  fatto  colla  prima 
e l’ ale  colle  feconde.  3 . La  mofica  di  Mag- 
gio , ( in  Ingl.  Stane  fly  ) in  Aprile  , il 
cui  corpo  è fatto  di  lana  nera  , tìnto  d! 
giallo  fottol’  ali,  e la  coda.  4.  La  mofica 
nfin(ruddy  fly  ) al  principio  di  Maggio: 
U di  cui  corpo  è fatto  di  lana  rolla  , e 
legato  attorno  attorno  con  feta  nera,  ed 
ha  piume  di  cappon  nero,  le  quali  le 
pendono  a dondolone  su  i fianchi,  vici- 
■o  alla  coda.  5 .La  mofica  gialla,  o verdic- 
cia in  Giugno  ; il  corpo  della  quale  è 
fatto  di  lana  nera,  con  una  lida  gialla  da 
anibi  i Iati  , c 1’  ale  fono  prefe  da  quelle 
dell’  abuzzago,  legate  con  canapa  rotta 
nera.  6.  La  mqfica  mora,  o mofica  di  palu- 
di , il  corpo  della  quale  è fatto  di  lana 
folca,  e 1’  ale  colia  maglia,  o piuma  dei 
petto  , nericcia  di  un'anitra.  7.  La  mofi- 
co  tanì , fino  alla  metà  di  Giugno,- il 
corpo  è fatto  di  lana  tanè,  e I’  ali  fon  fat- 
te alla  rovefeia  , 1’  una  contro  1'  altra, 
colla  maglia  bianchiccia  di  un’  anitra 
bianca.  8.  La  vtfpa,  in  Luglio;  il  corpo 
è fatto  di  lana  nera,  fparfa  di  feta  gialla, 
e l’ale  fono  di  piume  d’  anitra.  9.  La 
mofica  detta  peci- fly  , nel  mezzo  di  Lu- 
glio ; il  corpo  è fatto  di  lana  verdiccia, 
fparfa  di  penne  di  coda  di  paone  , e 1' 
ale  fon  fatte  d’  aledi  abuzzago.  la.  La 
mofea  dettadr.ik<  fly , in  Agodo;  il  fu» 
corpo  è fatto  di  lana  nera , fparfa  di  feta 
nera  , e i’  ali  fono  fatte  di  maglia  d'ani- 
tra nera  ; e la  fua  teda  è nera. 

Le  migliori  regole  per  pefeare  eoa 
moficht  fono. 

i*.  Di  pefeare  in  an  fiume  alquanta 
diduibato  dalla  pioggia  ; ovvero  in  un 
giorna  nuvolofo  , quando  1'  acque  fon* 
mode  da  un’  aura  geritile  ; Il  vento  me- 
ridionale è il  migliore  : e fe  il  vento  è 
forte , ma  per  A non  tanto , che  voi  non 
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polliate  reggerci  comodamente,  if  pefcé 
forgerà  in  fondi  piani  : ma  feil  vento  è 
leggiere,  i]  meglio  per  pefcare  all’  amo 
fi  è in  correnti  veTocf. 

A'i.Tcnetevi  lontano,  quanto  potete, 
dalla  riva:  pelcace  giù  per  lo  fiume,  col 
Sole  nella  fchiena:  e non  toccate  l' acqua 
Colla  volita  lenza. 

. ja.  Iti  fiumi  chiari  pefcare  fempre 
ton  una  mofca  picciola,  d’ ale  lottili:  ma- 
in  luoghi  pantano!!  fervitevi  di  mofche 
più  grandi. 

, 40.  Quando  dopo  la  pioggia,  l’acqua 
divieti  brunotea  , fervitevi  d’  una  mofea- 
dorè:  in  un  giorno  chiaro , di  urti  ninfea* 
chiara:  di  una  mofca  (cura  per  acque  leu» 
xe,  ec. 

Face  che  la  lenza  fia  longa  il 
doppio  della  canna,  quando  però  il  fiu- 
tile non  fia  ingombrato  di  cefpuglj  o 
forchetti. 

6°.  Per  ogni  forca  di  mofcht , abbia- 
tene parecchie  di  una  della  Torta,  dif- 
ferenti di  colore  ,.peradatiarlc  alle  dif- 
ferenti complefliuni  di  varie  acque  e 
tempi.. 

. 7*.  Abbiate  f!  occhio  ledo,  e pront». 
la  mano  , per  fubieo  fare  il  colpo  , allo- 
flelfo  tenopoj  che  ii  pefces’  alza:  perchè 
altrimenti  egli  potrebbe  fputar  fuori 
li  amo. 

t 8°.  Fate,  che  la  mofca cada  in  acqua, 
prima  della  lenza  , perchè  altrimente: 
qued’ ultima,  fpaventerebbe  ilpcfce;  ' 

9®.  io  fiumi  lenii  , o luoghi  morti^. 
gittate  la  mafia  attraverso  fopra  il  fiume 
• fatela  immergere  alquanto  nell’acqua, 
•rpoi  tiratela  leggiermente  indietro  col- 
la corrente. 

. Le  dovrebbero  farli- 

con  ali,  che  fticno  l’ una  dietro  l’  altra,- 
iena  quell’ '4‘  due  o Quattro,  Quei 
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pefee  fi  diletta  de’  colori  i pib  gaj  e fa* 
doli  : principalmente  di  quei  dell’ ale, 
le  quali  debbon  eilèr  lunghe,  e così  pure 
la  coda. 

MOSCADELLO,  o Moscate tto. 
Mesca  dine*,  un  vino  dimate  che  vie- 
ne d^lia-Frovetiza,  daila  Lir.guadoccar 
da  Givtdad,  cc.  V'eJi  Vitto. 

* Le  voci  M ufcadine  , non  min  chi  it 
-t  • liquore,  i Frane cft  : Alcuni  la  diri - 

vano  da  mufchiu  ; fupponetidofi  che 
queflo  vino  abbia  un  fa’  dell'  odore  di 
mujcfuo  i altri  da  mufea  , perchè  te 
mojche  fono  in  ejfrtmo  gol*fe  delle  fue 
uve:  cornei  Latini  ebbero  it  loro  Vinura 
apianum  , coti  detto  ab  apibus , dalie 
pecchie  che  vi  popolavano  futi  uve. 

La  maniera  di  fare  mufcatelto  a From- 
tignac  è la  Tegnente  t Lafciano  mezzo 
Toccar  1’  uva  mofcadella  filila  vhe;  c fij- 
biro  eh’ è vindemiara  , fi  Ghiaccia  e (ì 
fpreroe  : e » imbotta  il  liquore  , fenza 
laiciarlo  fermentare  neh  inazzo  : la  fec- 
cia offendo  foce  adone  della  foa  bontà. 

MOSCHEA  *,appreiro  i Maometta- 
ni è un  Tempio  appartato  e dcfHnato* 
per  gli  «farcir } della  loro  Religione.  Ve- 
di Tempio,  Maometismo  , e«. 

* La  voce  viene  dal  Turchef  o mefgid,  o 
mclchlt , che  propriamente  panifica  un. 
Tempio  fabbricato  dì  legno.  Quindi  gii 
Spugnanti  dirivano  la  loro  mefehera  , 
t gl’  Italiani  mnfcheta , e gl’  Inglefi  e 
Frattceji  tnosk  e mofque.  Borei  diriva? 
la  voce  dal  Greco  uvacei  vitello,  a cau- 
fa  della  frequente  menzione  di  una  vac- 
ca che  folji  nell'  Alcorano.  Altri , e con’ 
più  probabile  ragione,  la  dirivano  dall * 
Arabica  masgiad , luogo  di  culto-. 

Vi  fono  delle  mofchee  rczìì  , fondate- 
dagl-’  Imperadari  , come  la  Solimartia  e 
la  Velidèa.  io  Codantinogoli  : • delie 
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tnafekie  private , erette  da’ Muftì , d*' 
y ifui  , da’  Baisi  , ec. 

Le  mofchtt  fono  fabbricate  a guifa  di 
Sale  grandi,  con  ale.cotritoj  ,e  -cupole  ;c 
fono  adornate  nell’  interno  ■con  compar- 
timenti , e pezzi  di  lavoro  Arebefco:  — — 
Da  un  lato  vi  è Tempre  una  valica  , con 
diverfi  galletti  ,o  chiavi;  e folla  forami* 
cà  è fidata  una  mezzaluna. 

MOSCHETTO  , un’  arma  da  fuoco 
che  lì  porta  folla  fpalla , eli  ufa  nella 
guerra  a cui  fi  da  fuoco  soli  applica* 
aiooe  di  una  meccia  accefa  . V edi  Armi 
di  Fuoco. 

La  lunghezza  del  mofehitto  è fidata  a 
tre  piedi  , otto  pollici  dalla  bocca  al  fo- 
cone: eia  fua  apertura  od  il  Tuo  calibro 
debbe  edere  tale  che  riceva  una  palla  di 
Tedici  in  una  libbra. 

I mofchttti  eran  portati  anticamente 
se!  campo  dalla  Fanteria  : in  oggi  fono 
pocoufati  , falvo  che  nella  difefa  delle 
piazze  ; effendovifi  fofticuiti  i futili. 

MOSCHETTONE , un  mcfchitio  più 
corto  , benché  più  groflb  , che  il  mof 
ehm»  ordinario.  — Vi  fi  dà  fuoco  mer- 
cè la  colliitone  dell  acciajo  e di  una  pie- 
tra focaja  nell'  accialino;  laddove  il  mof- 
chetto  piglia  fuoco  con  la  meccia.  La  fua 
tocca  o canna  è una  38“  parte  della 
fua  lunghezza  ; e porta  5 onciedi  ferro; 
o 77  di  piombo  con  quantità  eguale  di 
polvere. 

MOSCO  , Musco*  , nella  Storia  na- 
turale , una  piccola  pianta  , la  qual  ere* 
fee  Tulle  feorze , ec-  di  diverfi  alberi,  co- 
ne  del  pioppo  , del  fragno,  della  quer- 
cia, del  cedro, ec.  non  men  che  fulla 
terra.  Vedi  Parasito. 

La  più  (limata  e più  odorifera  cortec- 
cia è quella  del  cedro  ; eli'  è di  qualche 
mCo  medicitale  , fendo  a&ringeace  t ed 
Gh&rnbi  7#vi«  Af/i 
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atta  a fermarei  emoragiee  le  difienterie. 

Gli  antichi  credevano  che  il  mefe • 
degli  alberi  folle  1'  effetto  di  un  difordi- 
ne,  o feomponimenco  della  teflura  del- 
la corteccia  j od  al  più  una  fpezie  di  pic- 
coli filamenti  che  cleono  dalia  corteccia 
medefima. 

Ma  i moderni  trovano  da  diverfeof* 
fervazioni  , chei  mofehi  fono  tutti  reali 
e diìtinte  piante  , la  cui  feinenza  , che  i 
picciolillìma  , è racchiufa  in  picciole  ca- 
pfukc,  che  crepano  da  sè,  portandoli  via 
dal  vento  la  Temenza  , fin  che  cadends 
Tulle  ineguaglianze  delia  feorza  degli  al- 
beri , ivi  e fermata  , piglia  radice  , e fi 
nutrica  a collo  della  pianta  , ficcome  U 
muffa  del  pane  , ec.  Vedi  Muffa. 

Le  differenti  fpezie  di  mofehi  fono  i« 
gran  numero:  M.  Vaillant  ne  conta  1 
nella  fola  vicinanza  di  Parigi. 

V i è pure  una  fpezie  di  mofe»  verdìc- 
cio che creice  fu  i cranj  umani  (lati  efpo- 
111  lungo  tempo  all’aria  ,eche  chiamai? 
ufnea  Aumana  ,0  mufeus  calvartus.  Gli  an- 
tichi ne  faceano  un  grande  ufo  come  di 
un  aflringente,  ec.  Vedi  Usmea. 

I mofehi  fanno  un  capo  di  commercio? 
effendovene  diverfe  fpezie  che  fi  ufan* 
in  Medicina,  nel  profumare,  ec.' Fra  gli 
altri  il  mofeo  marino,  chiamato  Corallina 
(Vedi  Cor  a l una  )ed  il  mofeo  del  ce- 
dro e dell’  abete  , eh’  entrano  nella  coni- 
pofizione  della  polvere  di  cipro. 

II  mofeo  degli  alberi  ordinarj  , come 
della  quercia , del  fralTìno,  del  pioppo  , 
ec.  fi  adopra  per  calafatare  i vafcelli.  Si 
adopra  parimente  da  chi  bazzica  in  uc- 
celli , per  farne  delle  gabbie  a certe  fpe-- 
zie  d'  uccelli  che  ivi  figliano  e covano.' 

I giardinieri,  ec.  mettono  il  mofeo  tra* 
le  malattie  od  infermità  delle  piante.* 
Vedi  Malattia.  M.  Mortimer  ordina 

**  4 
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.cheli  freghi  e rafchi  viacon  nn  qualche 
idoneo  illrutnenco  che  non  offenda  la 
corteccia  dell’albero , o con  un  pezzo  di 
itamignadopo  una  pioggia  macerante  ; 
abbenchè  il  più  fìeuro  rimedio-  fia  rima- 
nere la  cagione  ; io  cbe  fati»  con  far  ben 
colare  e mondare  la  terra  di  tutta  I'  umi- 
dità foperrlua. Ovvero  I»  può  prevenire  e 
tener  luigi  , nel  primo  piantar  degli  al- 
beri, col  non  cacciarli  troppo  a fondo* 
JMOSCQ-VIA  ,vtJi  Russia. 

^ Mosco»- 1 a { il  Ducato  di  ) ola 
Moicovia  propria  , Provincia,  Capitale 
dell'  Impero  Rullo,  confinante  al  N.  co* 
Ducati  di  Trova  , di  Rollova  , e di  Suf- 
jla!,.aH  E- coL  Palatinato  di  Volodimer, 
e col  Ducato  di  Rezan  , aLS.  co’  Ducati 
di  Rezan  , e di  Severia,  e col  Principa- 
le di  Vorotinsk  , all’  O-eoJ  Ducato  di 
Smolensko  col  Principato  di  lìiela  , e 
cella  Provinciadi  Rzeva. 

. «|  MQSCUA,  o fta  MoscAu.Tio/l-.la , 
Città  graadej.ricca,  e,  molto  Conlìdera- 
bile,  già  Capitale  dell'Impero  Rullo,  la. 
quale  ha  Sede  Patriarcale,  un  fuperbo 
Palazzo-,  ove  la  Corte  fa  fpclfo  la  iua. 
Mf.de.12a,  ed  ungran  numero  di  Chiefe 
^Reamente  adornate.  Il  Depolìto  de’- 
Czaariiè  nella  Chiefa  di  San  Michele.. 
Quella  Città  é compolla  di  alcuno  mi- 
gliaia dicale  di  legno  ,e  di  creta,  e per- 
ciò ridanno  non  ne  farebbe  confiderabile^. 
benché  per  ruezzo  d’ un  incendio  n’an- 
daiTero  in  cenere  alcune  mila.  Elfaèimil* 
to  popolata-,  ed.efercita  un  gran  eradico., 
dietro  il  Gcande  ha  fatto  fare  un  canale 
da  Malia-fino  a Pietroburgo  . Dopo  lo. 
Rab  il  imene  e di  quell' ultima  Città,  Mof- 
c.a  non  è più  così  florida  , com’  eia  per.-. 
> addietro.  Siede  in- una  pianura  molto 
gasp ia  , e molto  amena.,  1.70  leghe  di- 
4huHS.aI M.  da  Calla,,  3,5,0  da  Coltami-: 
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tropolf , 270  da  Cracovia  , 250  da  Sto* 
kolin  , 846  da  Vienna,  600  da  Parigi  , 
long.  58.  latit.  4;.  36. 

J MOST  AG  A N , Cantano-  , città 
force  , ed  antica  d’ Africa  nel  Regno  d’ 
Algeri,  la  quale  ha  un  Cafiello,  una  bel- 
la IMofchea,  un  buon  porto, ed  è difeo- 
lla  20  leghe  all'  E.  da  Orano,  long.  1 8» 
20.  latit.  3 5.  50.  • 

<•  } MOSTAR  , MonJetrium , cittàjeon- 
RJerabiledi  Dalmazia  , nell’  Avcegovi» 
na.con  Sede  Epifcopale.  Appartiene  ai 
Turco,  ed  è lontana  8 leghe  al  N.  E.  d» 
Narenta.  long.  36.  12.  latit.  43.  42. 

MOSTARDA  , una  preparazione  di 
un  fetne  di  quello  nome  , macinato  o 
battuto  con  dell’ acero,  ocol  mofto  di  vi- 
no , donde  il  fuo  nome. 

Stmt  di  Mostarda,  in  Latino  fmnpt ± 
£ un  lemocaldo  mordente,  che  dà  la  de- 
nominazione ad  una  fpezie  di  medicine 
topiche  , chiamate  finaprfmi  . Vedi  Si» 

N APISMO- 

1 1 /ime di  mr, fiordi  fi  adopera  eziandio 
nel  preparare  il  fagrino.  V:  Sagrino. 

MOSTO*,  Muspom,  vino  dolce  fpre- 
mu  to  di  frefeo  dal  grappolo  ;-o  fra  il  li- 
quor nuovo  dall’uva  fchiaeciata  , avanti; 
che  abbia  bollito  o fermentato.  V .Vino. 


Su.  r r l b m s N- TO- 
MO STO.  Mojio  de I via  a del  R ire*.  É 
quello  un  liquore,  il  quale,  tuttoché  da: 
care  uni  venga  bevuto,  nulladimeno  vie- 
ne fperimentato  e toccato  con  matto,, 
die.  attacca  ed  offende  il  cervello  enor- 
memente ; e di  vero  noo  effondo  quello; 
liquore  pallaio  per  quella  naturale  efler-- 
vefcenaa,aila  quale dovrebbe-eJfer*  fia- 
ta ib{cv£oflo  nel  fare  H vino,  cusi.iXuòir 
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rèi  vengono  confiderati  , allorché  tro*- 
varifi  nello  domato,  non  altramente  ope- 
fanti , di  quello  faccianlt  nel  tino,  ivi 
alzando  la  loro  cffarvefcenza  , e man- 
dando al  cervello  abbondevolilìimi  rot- 
tili vapori. 

Il  mollo  del  Reno  è di  due  fpezie, 
come  quello-,  che  od  e fatto  corta  boi. 
làura,  o lenza  bollitura. Quello  procu- 
rato lenza  farlo  bollire  viene  ferrato  tale 
quale  entro  i vafi  per  modo  , che  non 
|>uò  in  veruu  conto  operare  , e farli: 
quello  a Jdimandait  morto  di  vitto.  Quel- 
le poi  facto  per  via  di  bollitura  vien  pre- 
parato nella  maniera  feguente  : 

Prendono- coloro  dei  gagliardifsimi 
yafi , che  non  fieno  totalmente  pieni  di 
quello  morto  , e ponendoli  in  una  canti, 
■a,  fan  novi  alla  bella  prima  un  fuoco 
moderato  e mezzano  , che  vanno  acere- 
fcendo,e  rinforzando  fucceffivamence: 
quindi  di  bel  nuovo  vanno  fcemandone, 
• diminuendone  grado  per  grado  la  fua 
energia  in  guifa,  che  k bollitura  porta 
celiate  per  fe  medefima.  Siffatta  opera- 
zione è a capo  , o totalmente  condotta 
a jermine  nel  tratto  di  trentafei  , od  al 
piu  di  quaranta  ore,  fecondo  la  groffez- 
za  dei  vafi  , entro  r quali  tro vafi- il  mo- 
rto : e quelli  bollitori  del  vino  in  vece 
di  candele  comuni,  le  quali  a motivo  del 
divilaco  calore  Iquaglierebbonfi  , fi  fer- 
vono di  fottililTime  fchegge  di  legno  di 
faggio.  Servono  quelle  fomigliantemen- 
te  per  due  effetti  a un  tempo  rteffo;  av- 
vegnaché fomminiflrino  loro  il  benefi- 
zio della  luce  non  mono  , ma  danno  lor 
f'è  no  del  quando  la  bollitura  è fufficien- 
te  : imperciocché  prima  di  quello  tem- 
po la  quantità  dei  vapori  , che  fcagliaalt 
fii  jri  de'  vafi.;  fan  ai.,  che  le  fchegge  o 
jezacm  di.faggio-dicco  una  luce  fu fcj;, 
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ma  torto  che  quelli  vapori  hanno  cella* 
to,  e che  vengon  fuori  in  minor  copia, 
e che  per  confeguente  la  materia  ha  bol- 
lito quanto  bulli,  la  luce  di  quelle  fcheg. 
ge  è più  brillante  , più  lucida  , e più 
chiara.  Nel  tratto  di  fette,  o d’orto  gior- 
ni dopo  la  clivi  là  : a bollitura  , il  mollo* 
comincia  a fermentare;  e terminata  che 
abbia  quella  fermentazione,  egli  fi  c all* 
perfine  vino  , o tale  addimandtifi. 

Hanno  di  pari  coloro  un’altra  fpecio 
d-i  morto  del  Reno,  la  quale  vien  prepa- 
rata nell’  apprelfo  guifa  : 

Fanno  bollire  il  liquore  fino  a tanto 
che  fiafene  fvaporata  la  metà  : e pon- 
gonvi  dentro  dei  medicinali  ingredien- 
ti , per  i quali  fono  grandemente  appaf- 
fionati  : tali  appunto  fono  la  feorza  di» 
arance,  la  radice  d’enula  campana  , or 
delle  coccolerà  ginepro  , o cola  fomi- 
gliante .-  il  «bollo  per  fiffatta  manierar 
medicato  fermenta,  e lavora  molto  me* 
no  di  quello,  che  farebbefi  naturalmen- 
te, vale  adire,  fermenta  con  molto  mag- 
gior lentezza.  In  evento  , che  il  morto  a» 
motivo  di  una  foverchio  violenta- effèr— 
vefeenza  getti  fuori  la  fua  fondata  , di" 
verrà  fvanito  , fnervato,  e fpoflato  affat- 
to ; qualora  però  fiffatta  (epurazione  noar 
vemza  intafata  .e  rattenuta  da  alcuna  Co- 
danza  untuofa  , e g-raffa , quale  fi  è a ca- 
gion  di  efempio,  il  burro  frcfco.ocof» 
fomigliante;  Sogliono  pertanto  con  tal 
fine  colóro  porte  quella  data  foflanz* 
topra  una  foglia-  di  vite  , oppure»  appli* 
cano  del  lardo-  alla  boocadel  vafo , ben 
bene- del  medelìmo  inzavardandola.Ve»- 
àkCt  Portfius.,  de- Vino  Uberà, 

Mosto.  Nella  faccenda  dei  vini 
addimandafi  Mortoti  fugo fpterauto  dal* 
K uva  non  fermentato  , allorché- egli  lite 
rtato  giù  e giù,  fiata  tramutato,  o uazay 
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fato,  e perciò  feparaco  dalla  fua  pofatu- 
ra.  Le  bocti  o barili  declinati  per  tale 
effetto  vengono  ben  ben  preparati , od 
affumicati  con  dello  zolfo  ogni  e qua- 
luci  que  volta  vi  fi  dee  por  dentro  il  ma- 
fio , per  impedire  la  fermentazione  del 
liquore  , ficcome  fermenterebbe  benilfi- 
jmo  , qualora  non  fi  prendelfero  coloro 
«na  filfatta  briga  , e diverrebbe  vino. 

Egli  fi  è quello  fumo  dello  zolfo  dal 
travata  , il  quale  in  tal  cata  impedifee 
ogni  e qualunque  tendenza  alla  fermen- 
tazione , e mantiene  il  fugo  naturale  dei» 
1’  uva  io  uno  (lato  dolce  , eh’  è appunto 
acconcilfimo , e nato  fatto  per  efler  me- 
scolato con  i vini  in  vece  di  zucchero: 
per  taraigliance  effetto  viene  grande- 
mente melfo  in  opera  in  Olanda  , ed  in 
alcune  altre  Regioni  , come  anche  per 
ricovrare  , e per  dare  una  nuova  vivaci- 
tà e brio  ai  vini  patiti  o ftaniti.  Per  ft- 
miglianti  fini  quantità  grandilfime  di 
quello  mollo  vengono  anno  per  anno  con- 
dotte qua  e là  per  ogni  paefe  di  confer- 
va con  i vini  foreilieri  : c nella  maniera 
a capello  la  (lelfa  vico  preparato  io  In- 
ghilterra un  mollo  dal  fugo  delle  mele, 
il  quale  ferve  egregiamente  bene  per  le 
ordinarie  operazioni  dei  vini , che  s’im- 
bottano. Per  confervare  il  mollo  in  que- 
llo (lato  noi  veggiamo  farli  confumo  im- 
menta di  zolfo,  avvegnaché  altra  via 
non  può  rinvenirli , fe  non  fe  quella  di 
affumicare  collo  zolfo  i barili,  e le  botti. 
Veggafi  Shaw,  Lezioni,  p.  ipa.  Veg. 

l’artic.  TRAVAS  AMENTO. 

Mosto  artififialt.  Un  mollo  artificia- 
le niente  meno  buono  e perfetto  di  quel- 
lo fiali  il  mollo  naturale,  ed  acconcia- 
mo di  pari  per  la  nfermentazione,  per 
ticovrare,  per  migliorare,  e per  fare  dei 
fini  e degli  aceti , può  e fiere  compo- 
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fio  e preparato  nell’  appreflo  maniera# 
Prenderai  tre  libbre  di  finifTimo  zuc- 
chero in  pane,  o di  tale  zucchero,  che 
fra  (laro  perfettamente  rimondo  , e ri- 
purgato della  fua  triaca  o fondigliolii 

10  le  taglierai  in  tre  quartucci  d’acqua, 
ed  aggiungerai  nella  bollitura  una  mez- 
z'  oncia  di  Tartaro  del  vino  del  Rena 
ridotto  prima  in  finilfima  polvere:  que- 
llo fi  fcioglicrà  con  un*  alTai  confi derabi- 
le  ebollizione,  e tamminillrerà  al  liquo- 
re un  acido  gutlolillìmo  : leverai  via  dal 
fuoco  il  vata,  e Ulcerai , che  fi  raffred- 
di, ed  allora  avrai  un  modo  artificiale* 

11  quale  in  ogni  e qualunque  rifpetto  af- 
tamiglteraifi  nel  fapore  e nell'  odore  al 
fugo  dell’  uva  bianca  , allorché  fia  bene 
ed  a dovere  purificato , e rimondato  , e 
ripurgato  dalla  fua  politura  appunto  pe# 
farne  del  molto.  Se  quello  mollo  artifi- 
ciale venga  ben  bene  affumicato  a forzi 
di  zolfo , diventerà  un  mollo  perfettif- 
fimo , e potrafii  far*  acquillare  ogni  e 
qualunque  fapore  a piacimento  di  colui* 
che  lo  lavora  e manipola.  Vedafi  Shaw* 
Lezioni , pag.  202. 


MOSTRA  di  Soldati.  V.  R a ssegna. 

Mostra,  in  Inglefe,  Muftcr ,*  una 
ralfegna  , o rivilla  di  un  Corpo  di  trup- 
pe tatto  l’ armi , ad  oggetto  di  fapern» 
il  numero,  la  condizione,  l'  equipaggio, 
1’  arme  , ec. 

* La  parala  i formata  dal  Fnnjtfi  mou» 
Are  , faggio  ,prora.V . Rassgrgna. 

Mostra falfa  è quando  fi  fapalfar  la 
ralfegna  a quegli  uomini , che  non  fono 
attualmente  arrollati  come  taldati.  Vedi 
Fagot  , ec. 

Commi fsrio  Gtnerah  itila  Mostra  , 
che  gl'  Ltglcfi  eh  umano  Mufer  Mafitf 
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ferrerai , o Commi (fary  gin  et  al  of  Mufitn  , 
è quell'  Ulfi/.iale  dell'  Efercito  , che  fa 
il  conto  e l’ dame  del  numero  , cavalli, 
armi  , ec.  di  ciafcun  Reggimento.  Vedi 

Co» MISS  A RIO. 

Ruoti  di  .Vlos tra yMaJiir  rol/i,  fono  le 
Urte  de'  foldati  d’  ogni  Truppa,  Compa- 
gnia, Reggimento  , ec.  co»feg;ate  da 
Capitani  al  Commilfario  : mediante  le 
quali  fi  danno  loro  le  paghe,  e fi  conofce 
la  forza  del  Reggimento. V.  Ruoto. 
r Mostr  a , parlando  degli  oriuoli , s* 
intende  quella  parte , che  moftra  1’  ore; 
q dicefi  anche  allo!  inamente  di  quegli  o- 
aiuoli , che  non  Tuonano. V.  Orologio. 

MOSTRO,  Monstru  m * , una  na- 
tila o produzione  di  cofa  vivente  , che 
degenera  dalla  gialla  econfueta  dtfpofi- 
zione  delie  parti  , nellafpeziea  cui  ap- 
partiene. — Come  quando  vi  fino  trop- 
po membri,  o troppo  pochi , od  alcuni- 
£ono  enormemente  fuori  di  proporzio- 
ne, o nel  difetto  , o nell’  eccedo, 
i *■  La  parola  i Latina,  monflrum  a tnon* 
filando.  — Quindi  pure  la  coffa  od  il 
tafe , o w anticamente  eran  tenute  le  re- 
. hquic  da  mofirarjì  a popoli  divoti  , era 
. ditta  monltrum.  DugJale  fa  menzione 
di  un  Inventario  della  C!tu fa  di  Ywk 
i con  queff'  Articolo  , !cem  unum  raon- 
ftruru  cam  ollibus.  San£U  Petri  in 
Brryl  , &crucifixoin  fumroitate . 

• Vedi  Rr  ligula. 

Arillotcle  definifee  un  meffro  per  un 
difetto  della  natura  , allorché  operando 
per  qualche  fine  , non  vi  può  gmgnere,. 
• cagione  che  alcuni  de’  Tuoi  principi  io- 
nocorrotti.  Vedi  Natura. 

- 1 moffri  non  propagano  la  Iorolpezie: 
per  la  qual  cagione  alcuni  mettono  i mu. 
linei  numero  de’  moRri  ; come  anco  gli- 
ermafroditi.  Vedi  Mulo  , ed  Es.ua.- 
fsoaixo». 
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Le  femmine  chepartorifcono  gemelli 
trovar»!»  elfere  foggette  anzi  che  nò  a 
produr  m offri.  — La  ragione  è forfè  que- 
lla ; che  quantunque  i gemelli  fieno  co- 
perti da  una  chorion  comune  , pur  han- 
no la  loro  amnros  fcparata  ; che  per  la' 
loro  contiguità  può  accader  checrefca- 
no  unitamente, o fi  accozzino  infieme, 
e si  cagionar  polfono  una  confufione,  od 
unosliguramcnto  di  parti.  Di  qua  tanti 
feti  doppj.  Vedi  Doppio. 

Il  P.  Malebranche  fpiega-  (a  produ*- 
zior.ede’  moftri  nel  mondo'-animale  cosi.* 
— Il  Creatore  ha  llabilita  una  tal  coma, 
nicazionetra  le  diverfe  parti  delle  fue! 
creature,  che  non  fidamente  noi  fianv 
naturalmente  portati  ad  imitare  i’  un  1’ 
altro,  cioè  abbiamo  una  difpofizione  a: 
fare  le  ftelTe  cofe,  ed  affumere  ,le  flefle: 
maniere  e collumi  di  quelli  co’  quai  con* 
verfiamo  ; ma  abbiamo  ancora  certe  di- 
fpofizioni  naturali  che  c*  inclinano  alta 
compaflìone , egualmente  che  ali’  imita-* 
zione.  Non  v’è  quali  uomo  nel  mondo* 
che  ciò  non  Tenta,  e noi  vegga  manife- 
flamente  ; e però  non  abbifogna  di  efierc 
provato.  Gli  fpiriti  animali  fono  dunque 
non  fidamente  portati  per  un  impeto  na- 
turale nelle  parti  rifpettive  del.  corpo* 
per  efeguire  le  medefime  azioni  , ed  jt 
medefimi  moti*  che  veggiam  fare  altrui;, 
ma  in  oltre  riceviamo  in  qualche  modo* 
le  lor  ferite,  e prendiam  parte  ai  lor  do- 
lori. 

L’ efperienza  d rooftra ,.  che  quando- 
no»  guardiamo  attentamente  qualche  per- 
mea fcveratneme  battuta , o che  ha  nell 
Tuo  corpo  una  gran  piaga  , ferita  , o fil- 
mile, gli  fpiriti  immediate  corrono  in 
quelle  parti  delmoltro  corpo  che  corri— 
fpondone  a quelle  die  veggratn  patire- 
nel  corpo  altrui  -,  quando  non  venga  ,*Jjp 
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luto  corfo  fermato  da  un  altro  principio. 
Qj^'lo  flutto  di  fpiriti  è fenfibililfimo 
nelle  perfone  di  unacodituziotie  dilica- 
ta,che  fpeflo  inorridileono  , e provano 
unafpeziedi  tremore  nel  corpo  in  tali 
Qccalioni  ; e quella  fimpatia  ne’  corpi 
produce  compafsione  nello  fpiriio. 

Ora  deefi  offervare  , che  la  villa  di 
tana  ferita,  ec.  ferifee  e piagala  perfona 
«die  la  guata  , tanto  più  fortemente  e 
fenfibilmente , quanto  è più  debole  e di- 
licara  la  perfona  medelima  ; gli  fpiriti 
facendo  una  più  force  impresone  falle 
fibre  di  un  corpo  delicato  , che  in  quel- 
le  di  un  robutlo.  Così  uomini  forti  e 
V-igorofi  veggono  un’  efecuzione  fenza 
molto  rifentimento  ; mentre  all’  oppo- 
fto,  donne  , od  altri  di  dilicaco  tempe- 
ramento fono,  in  vederla,  percofli  d’or- 
rore e di  pietà.  Quanto  alle  creature 
che  fono  tuttavia  nel  ventre  della  ma- 
dre, le  libre  delia  lor  carne  elTendo  in- 
comparabilmente più  fine  che  quelle  del- 
le donne  tneJefime,  il  corfo  degli  fpi- 
riti animali  debbe  neceffariamente  pro- 
durre molto  maggiori  alterazioni. 
:Suppofte  qaedecofe,  facilmente  fi  fpie- 
gail  fenomeno  de’modri. Supponete  v.g. 
un  fanciullo  nato  pazzo,  e con  tutte  le 
fue  gambe  e braccia  rotte  nella  fletta 
gai  fa  che  lo  fono  quelle  de'  rei  in  alcuni 
parli  ; il  qual  cafo  noi  rechiam  per  un 
efempio  , perchè  a Parigi  un  mollro  cale 
attualmente  è nato , ed  ha  vivuto  in  uno 
degli  Ofpitali  di  quella  città  vent’  anni: 
La  cagione  di  quell’accidente  , fecondo 
i polli  principi,  fi  fu,  che  vedendola  ma- 
dre giulliziare  un  reo , ogni  colpo  darò 
«1  pover’  uomo  , percoflTe  con  violenza 
1'  immaginario»  della  donna , ed  inlie- 
»e  , per.una  fpezie  di  contraccolpo  il 
W vello  dilicaco  del  bambino.  Or^  quart- 
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tunque  le  fibre  del  cervello  della  donni 
fodero  flranamcnte  l'coflTe  dal  violento 
flutto  degli  fpiriti  animali  in  tale  occa- 
fione  , nuiladitneno  ebbero  forza  e con- 
fidenza baflevole  per  impedire  in  etti 
un  intero  (concerto  ; ma  le  fibre  del  cer- 
vello della  creatura  effendo  incapaci  di 
reggere  all’  urto  di  quegli  fpiriti  , li 
feempofero  affitto  e fi  rovinarono  e la 
llrage  fu  sì  grande  che  io  privò  della  ra- 
gione per  tutta  la  Tua  vita- 

in  oltre  effendo  la  donna  fpaventata 
dalla  villa  dell’ efecuzione  , il  corfo  ga- 
gliardo degli  fpiris  animali  dirizzoffi  a 
tutta  forza  daicerebro  a tutte  quelle 
parci  del  corpo,  che  corrifpondeaoo  al- 
le parti  pazienti  del  reo;  e la  (letta  cofa 
dovette  feguire  nel  bambino.  Ma  però 
che  gii  olfi  della  madre  eran  forti  da  po- 
ter  refillere  alfimpulfo  di  cotettr  fpiri- 
ti , non  ricevetter  danno.  Ma  bensì  il 
rapido  loro  corfo  potè  facilmente  fover- 
chiare  , e rompere  le  tenere  e dilicate 
fibre  dell'offa  del  bambino  ; effendo  le 
offa  l’ ultime  parti  del  corpo  che  fi  for- 
mano , ed  avendo  una  tenue  confidenza, 
finché  la  creatura  è tuttavia  nell’utero. 

Al  che  fi  può  aggiugnere,  che  fe  la  ma- 
dre aveffe  determinato  il  corfo  di  quelli 
fpirit  i verfo  qualche  altra  parte  del  di  lei 
corpo , con  titillarli  o pizzicarli  gagliar- 
damente , la  creatura  probabilmente  non 
averebbe  avute  1'  offa  rotte  ; ma  la  parte 
corrifpondente  a quella  a cui  fu  deter- 
minate il  moto  degli  fpiriti,  farebbe  da- 
rà 1’  offefa. 

Di  qui  appar  la  ragione  , per  cui  Ite 
donne  nel  tempo  della  gravidanza,  ve- 
dendo perfone,  ec,  fegnate  in  una  parti- 
colar  maniera  falla  faccia,  imprimono  la 
della  marca  Tulle  parti  della  creatura 
corri  fpondenti  ; e la  ragione  altieri,  per* 


) 


Digitized  by  Google 


MOS 

-thè  per  Tó  ftropicciare  alcuna  parte  na- 
..•ofa  del  corpo  , quando  fono  dalla  villa 
di  cofa  (Irana  i'orprel'e  , o quando  lono 
da  palìlone  llraordinaria  agitate,  la  inar- 
ca o l’ impresone  fi  lilla  fu  quella  na- 
fcufa  parte  piuttortu  che  fui  volto  della 
creatura.  Dai  principi  qui  polli  la  mag- 
gior parte , fc  non  tutti  i fenomeni  dei 
mefiti  fi  potrebbono facilmente  fpiegare- 

Mostri  Vtgtiabili.  = Vi  fono  pati- 
menti delle  produzioni  motlruole  nel 
Biondo  delle  piante:  Tali  r.  gr.  fon  quel- 
le che  i Botanici  chiamano  baflardì , ec. 
Vedi  Generazione. 

I Fiorili!  danno  la  denominazione  di- 
mtfiri  o di  fiori  mofiraofi  , a que’  fiori  che 
non  fono  doppi -,  ma  che  hanno  doppia 
pula  , o doppio  gufeio  , o quando  in  ve- 
ce di  un  fiore  ve  ne  fon  due  o tre  che 
Sorgono  uno  al  di  fopra  dell’  altro  da  un 
fola  Itelo.  Vedi  Fiore. 

Mostri,  predo  i Giardinieri  In- 
glefi , Multi  , fono  una  Torta  di  inoltri 
vegetabili  , prodotti  col  mettere  la  / u 
rina JltxunJjns  di  una  fpczie  di  pianta  nel 
pillillo  o utricolo  di  un’  altra.  Vedi 
Generazione  dille  pianti. 

Elfendo  il  garofano  e il  fiorcappucci» 
alquanto  limili  nelle  lor  parti , fpezial- 
meote  i loro  fiori;  la  Janna  dell’ una 
impregnerà  l’altro  : e il  feme  cosi  av- 
vivato produrrà  una  pianta  differente  da 
entrambi.  — Abbiamo  un  efempio  di 
ciò  ne!  giardino  di  M.  Fairckild  a Hovton 
in  Inghilterra  ; ove  fi  vede  una  pianta* 
che  non  è nè  fiorcappuccio  , nè  garofa- 
*o  , ma  s’ alTomiglia  egualmente  ad  en- 
trambi ; e la  quale  fu  prodocta  dal  feme 
di  un  garofano  ch’era  (lato  impregnato 
di  farina  di  fiorcappuccio.  — Siccome 
quelle  coppie  non  fono  didi-mili  da  quel- 
le de.ia-cavalia.  coll’  afiuo , la  quale  prò- 
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duce  il  mulo  , che  gl’  Inglefi  pur  chia- 
mano muli  ; quelli  han  dato  loro  lo  ftef- 
fo  nome,  multi  ; ed  elle  fono  come  l’al- 
tra, incapaci  di  moltiplicare  la  lor» 
fpecie. 

Quello  ci  da  qualche  barlume  per  al- 
terare la  proprietà  e ’l  fapore  d’uri  frut- 
to, coll’  impregnare  un  albero  culla  Ja - 
rina  d’  un  altro  della  medefiina  clalfe  , 
t gr.  una  mela  Iella  con  certa  pera;  il  che 
farà  , che  la  mela  Iella  cosi  impregnata^ 
venga  a durare  più  dell’ordinario,  e ad 
edere  di  un  fapore  più  acuto,  e piccante; 
Ovvero  , fe  fi  fecondano  i frutti  d'inver- 
no colla  polvere  de’ Temi  ertivi,  eglin» 
andranno  male  prima  del  tempo  folitoa 
Quello  accidentale  accoppiamento  del- 
la farina  degli  uni  cogli  altri,  può  elier» 
caufa,  che  in  un  pometo,  ove  c’è  varie- 
tà di  mele,  anche  i frutti  colti  dall»’ 
flels’  albero  ditferifeano  , s»  nel  fapore, 
che  nella  ftagione  di  loro  maturità.  E 
da  quello  accidentale  accoppiamento 
procede  appunto  l’ innumerabile  varietà 
di  frutti  e di  fiori  , che  dal  feme  gior- 
nalmeme  fi  producono.  Vedi  Farina 
e Seme. 

i > 


S U ? r L S M E « T O. 

MOSTRO  marino.  Quella  fpccie  di 
medio  marino-,  che  dagl' Ingluii  addi- 
mandali  IVkirlpood,  fuol-cffer  cosnunif» 
fimo  nei  fiumi  colà  sbalzato  per  vatj  ac- 
cidenti , ed  è fomtnamer.tc  triviale,  c di 
una  leggerifsima  confeguenza.  Nel  ma. 
re  poi  quella  fpecie  di  mollro  è più  ra- 
ra, ma  molto  più  pericolo!»,  e darmela. 
Da  Monfieur  Sibbald  fono  (lati  rifetitì 
i trilli  effetti  d'  un  affai  confiderabils 
WitÌ£;ood  mawau. frale  Qrcadi,.ilquaj- 
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le  era  in  eftremo  fatale  ai  foreftierl,  tut- 
toché non  arrecafìe  il  menomo  danno  di 
confcgucnza  a quelle  perfone,  colle  qua- 
li era  alTuefacto.  Non  filfa  Tua  Aanza 
quello  moltro  in  veruna  parte  di  quel 
paefe  particolate  , macomparifee,  e falli 
vedere  or  qua,  or  là  in  diverfe  patti  dei 
confini  del  mare  fra  quelle  Ifole.  In  qua- 
lunque luogo  ci  comparilca,  egli  è in- 
furiati  ili  nto  , imperverfa  grandemente, 
cc.  e chiunque  per  quei  tratti  di  mare  li 
trovalTe , perirebbe  inevitabilmente,  e 
farebbe  roverfeiato  dal  medelimo  nelle 
acque  ,e  divorato  , gittandoli  entro  le 
barche;  ma  la  gente  che  naviga  per  quel- 
1'  Ifole,  va  molto  ben  preparata  per  que- 
llo fatto,  e Tempre  e collantemente  por- 
ta feco  uno  fchifoo  navicello  vuoto,  un 
tronco  di  legno , oppure  un  groffo  fa- 
nello di  paglia  , o di  Ararne  , od  alcun' 
altra  cofa  fomigliante,  che  tengono  pref- 
fo  di  le  : toflochè  accorgonli  dell'  avvi- 
cinarli del  Wirlpood  , gittano  quello 
fdllello  entro  il  fuo  vortice,  mantenendo 
fe  lleffi  fuori  del  medcftmo  : quello  fa- 
ficllo  o fuRaaza,  qualunque  ella  fiafi,  è 
incontanente  ricevuta  nel  centro,  e con- 
dotta fott’ acqua;  e.  rodo  che  ciò  (ia  efe- 
guito,  la  fupcrficie  di  quel  dato  (ito,  in 
cui  il  mu Uro  trovat  ali , divien  piana,  ed 
elfi  folcano  fopr’  ella  con  ficurezza  ; e 
circa  lo  fpazio  di  un’ora  , elfi  clTervano 
di  bel  nuovo  il  vortice  in  un  altro  luogo, 
d’ordinario  in  unadillanza  d’un  miglio 
dal  primo  vortice-  Vedali  Sibbald,  Ero- 
drom.  llilìoria  Scoi. 


} AIOSUL , Motou  l , Durheta,  città 
forte  d'  A Ila,  nel  Diarbecker,  fulla  fpon- 
da  dritta  del  Tigri  , ia  quale  non  è no- 
tabile, f e non  a cagione  del  gran  con- 
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eorfode’Negoiianti.  Qui  il  caldo  5 ec» 
celfivo.  lac.  3 5.  30.  long.  59.  a o. 

MOTA,  è uq  termine  che  fpefTo  fi 
incontra  nelle  noRre  ccnluetudini  anti- 
che , in  fenfo  di  un’  adunanza,  o le  filo- 
ne , di  una  corte , di  un  tribunale,  di  un 
placito , ec. 

Di  tai  mote , chiamate  da  Saflonl  an- 
co gemete , conlìderate  nel  lignificato  di 
alTcmblee,  o di  tribunali,  ve  ne  furono 
di  varie  fpezie,  come  witenagemote  ,fol- 
kt gemali,  Jchiregemote  , hundredgemote , 
turgemole,  vardegtmott , fiali  gemote,/wain- 
gernote,ec.  V ediciafcuno  fotto  il  fuo  pro- 
prio articolo  , WtTTBN  AGENOTE  , ec. 

Mota  , fu  anco  in  ufo  per  dinotar* 
una  fortezza,  0 un  caAcllo;  come  mot « 
de  Yfindfor , ec. 

^ MOTA  LA , Motult,  città  picciol» 
d Italia,  nel  Regno  di  Napoli  , nell* 
terra  d'  Ocranco  , la  quale  ha  Sede  Epi- 
fcopale , dipendente  dall  Arcivefcovaco 
di  Taranto , ed  c difcoAa  2 leghe  al  N. 
O.  da  Mafiafra,  e 2 ai  N.  E.  da  CaAel- 
lanera.  long.  34.  45.  lat.  40.  5 1 . 

MOT ECT ICO ftilt.  V.  Fart,  Stìib. 

J MOTIR  yMottra,  lfola  dell’ Indie, 
una  delle  Molucche  , tra  quelle  di  Gi- 
bolo  , di  Celebes , di  Ti  Jor , e di  Ma- 
chian.  Eli’ ha  4 leghe  di  circuito.  lon~ 
gir.  i 44.  40.  lac.  20. 

MOTO  primariamente  cosi  detto,  a 
Moto  locale  , è un  cambiamento  con- 
tinuo e fuccelfivo  di  luogo,  o quello  Ra- 
to di  un  corpo,  per  cui  egli  corrifpon- 
dc  fuccelfivatnente  a diverti  luoghi  d iffe- 
renti  , od  è fuccclfivamence  prel'ence  in 
diverfe  parti  dello  fpazio.  Vedi  Luogo. 

Nel  qual  fenfo  la  dottrina  e le  leggi 
del  moto  fanno  il  foggetro  della  Mecca- 
nica o della  Siatita.  V.  Meccanica  ec. 

Gli  antichi  filoloh  confiderà*  ano  il 
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hoto  in  una  maniera  più  generale  ed  erte* 
fa.  Lo  definivano  un  palleggio  da  uno 
flato  in  un  altro; e si  faccano  fei  fpe/ie 
di  moto  , cioè  , moto  di  Creatone,  di  gene- 
ro{ion<  , di  corru{iont  , di  aumeniaiione , di 
diminu{ione  t C di  toltone  o locale-  Vedi 
Generazione,  ec. 

Alcuni  de'  moderni  Scolatici  riduco- 
no quelle  fei  fpecie  di  moto  a quattro. 
La  prima  è generale  , ed  inchiude  ogni 
palleggio  da  uno  flato  in  un  altro , fotto 
la  quale  fpezie  vengono  la  crea{ione,  la 
produ{ione , c la  muta{ione.  — La  feconda 
è un  palleggio  di  qualche  cofa  già  efi- 
flente  da  uno  flato  in  un  altro  ; e si  la 
genera{ionc  è un  moto.  — — La  terza,  un 
paflaggio  fucceflivo  di  qualche  cofa  già 
elillente  da  un  termine  ad  un  altro  : e sì 
1’  altera{ìone  e 1'  accre{'one  fono  fpecie  di 

moto L’ultima  è la  la\ione  ,od  il  moto 

locale  , e si  il  camminare  è un  moto. 

Ma  gli  ultimi  o più  recenti  Fiiolofi 
negano  qualunque  altra  fpecie  dal  muto 
locale  in  fuori  ; e riducono  tutte  le  forte 
fopramentovate  a quella  fola.  — Per 
maniera  che  non  ci  relìa  , attefa  quella 
nozione,  da  confiderare  fuorché  il  moto 
locale,  di  cui  tutti  gli  altri  moti  fono 
tante  differenti  determinazioni  od  ef- 
fetti. Vedi  Accrbzione,  Aetbra- 
*ione  , ec. 

Gli  Scrittori  di  Fifica , antichi  e mo- 
derni, fono  fempre  flati  perplelfi  e nell’ 
imbarazzo,  intorno  alla  natura  ed  alla 
rdefinizione  del  moto  locale.  — I Peri- 
patetici lo  defiuifeono  per  Aclus  enti*  in 
potenti  a,  prout  in  potenti  a:  Anlt.  3.  Phyl. 
cap.  2.  Maiale  nozione  fembra  pe' no- 
flri  tempi  troppo  aflratta  c metafilica,  e 
non  è di  alcun  ufo  nello  fpiegare  le  pro- 
prietà del  moto. 

• Gli  Epicurei  (piegano  il  moto  per  la 
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migrazione  di  un  corpo  , 0 di  una  parte 
di  un  corpo,  da  un  luogo  all’altro.  La 
qual  definizione  dagli  ultimi  Epicurei 
vie.n  rapinala  , col  chiamare  il  moto  una 
migrazione  od  un  paleggio  di  un  corpo 
da  fpazio  a fpazio  ; iollituendo  egli- 
no così  la  parola  fpa\io  per  quella  di 
luogo. 

I Cartefiani  definirono  il  moto  un  paf-i 
faggio  od  una  rimozione  di  una  parte 
di  materia  dalla  vicinanzadi  quelle  parti 
che  gli  fono  immediatamente  contigue 
nella  vicinanza  d’altre. 

La  qual  definizione  s'accorda  in  fatti 
con  quella  degli  Epicurei  : tutta  la  dif- 
ferenza tra  clli  conli flendo  in  quello  , 
che  quel  che  l’uno  chiama  corpo,  e luogx>t 
1’  altro  chiama  materia  , e parti  contigue. 

Borelli,  ed  altri  Scrittori  recenti  do- 
po di  lui  defìnilcono  il  moto  più  arma- 
tamente e adequatamele  , il  palfaggio- 
fucccifivo  di  un  corpo  da  un  luogo  ad  un 
altro,  in  un  tempodetcrminato,  con  di- 
ventare fuccelfivamente  contìguo  a tutte 
le  parti  dello  fpazio  intermedio. 

II  moto  adunque  fi  conviene  general- 
mente che  lia  la  traslazione  di  un  corpo 
da  luogo  a luogo:  Ma  gli  Autori  di' 
feordano  fra  loro  infinitamente , quando 
vienfi  a fpiegare  in  che  quella  trasla{io- 
ru  confida.  E di  qua  le  lor  divifioni  del 
moto  diventano  oltremodo  incerte  e pre- 
carie. 

Ariflotele,  ed  i Peripatetici  dividono 
tutto  il  moto  in  naturale  e violento. 

Moto  Naturale  è quello  che  ha  il  fuo 
principio  , o la  fua  forza  movente  den- 
tro il  corpo  che  li  move.  — Tal  è quel- 
lo di  una  pietra  che  cade  verfo  il  centro 
della  terra. 

Moro  Violentai  quello  il  cui  princi- 
pio è fuori  , e contro  cui  il  corpo  che 
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moveli  fa  refillcnza.  — Taf  è quello  di 
una  pietra  che  fi  gittaall’insìi. 

• 1 moderni  generalmente  dividono  il 

moto  in  ajToluto  , c relativo. 

< Moto  Atfoluto  , è il  cambiamento  di 
luogo  aifolut»  , in  un  corpo  che  moveli; 
la  cui  celerità  farà  perciò  mifurata  dalla 
quantità  di  fpazio  alleluio  che  il  corpo 
in  moto  percorre.  Vedi  Luogo. 

' Moto  Relativo  , è una  mutazione  del 
relativo  o volgar  luogo  del  corpo  in  mo- 
ro:ed  ha  la  fui  celerità, llimata  dalla  quan- 
tità dello  fpazio  relativo  percorfo. 

Altri  dividono  il  moto  in  proprio , ed 
improprio  , od  tflraneo. 

Mot o Proprio,  è la  rimozione,  o il  di- 
lungamento  da  un  luogo  proprio  in  un 
alt  ro,  che  conciò  diventa  proprio,  come 
occupaco  da  quello  corpo  lblo,  ad  efclu- 
fione  di  tutti  gli  altri. — Tale  il  moto  d’ 
ama  ruota  in  un  orologio. 

Moto  Improprio,  eflraneo,  O comune,  è 
il  palTaggio  di  un  corpo  da  un  luogo  co* 
Illune  in  un  altro  luogo  comune.  — Tal 
è quello  di  un  orologio  quaodo  movefi 
in  un  vafello,  ec. 

La  ragione  di  tutta  quella  diverfità 
par  che  nafea  dal  non  attendere  ai  diffe- 
renti lignificaci  delle  parole  ; e dal  com- 
prendere tutto  in  una  definizione  edivi- 
fione,  ciòcie  dovrebbefi piuttofto  avere 
iti  diverfe  parti  didimo. 

Alcuni,  e gr.  nelle  lor  definizioni  del 
4na/o,confiderano  il  corpo  moventefi,non 
In  quanto  ei  riguardai  corpi  aggiacenti, 
da  ih  quanto  riguarda  lo  fpazio  immo- 
bile ed  infinito.  — Altri  confiderano  il 
corpo  in  moto,  non  rifpettó allo  fpazio  in- 
finito, ma  ad  altri  corpi  a disinibirà  lon- 
tani. — Ed  altri  finalmente  confidera- 
nno il  corpo  in  moto , non  come  ei  riguar- 
da i corpi  lontani,  ma  quella  fuperfizic 
{blamente  alla  quale  è contiguo. 
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lVIa  ftabliti  una  volta  quelli  var]  fcr.fi; 
la  difputa  fi  dirada  e Ivamfce  ; imperoc- 
ché potendoli  ogni  cofa,  che  fi  move, 
conliderare  in  quelle  tre  diverfe  manie- 
re, nc  nalcono  di  qua  tre  diverfe  fpezie 
di  moti-,  de’ quali,  quello  che  riguarda 
le  parti  delio  Ipazio  immobile  infinito, 
lenza  cor.iiderazione  de’corpi  circumam- 
bienti,  può  ellere  chiamato  affolutamentt 
e veramente  proprio  moto.  — Quello  che 
riguarda  i corpi  circumambienti  a difmi- 
fura  rimoti,  che  pollbno  per  avventura 
gli  llelfi  etfer  molli,  moto  retati  vomente  co- 
mune . 

L’  ultimo,  che  riguarda  le  fuperfizie 
de’  predimi  contigui  corpi, in  quanto  cho 
può  mancare  affatto  e del  moto  alfoluto 
e del  moto  comune,  lo  chiamiamo  motm 
relativamente  proprio. 

Il  Moto  astutamente  e veramente  prò. 
pria  adunque  , è l’applicazione  di  un  cor- 
po  alle  differenti  parti  dello  fpazio  in- 
finito cd  immobile. 

Quello  folo  è un  moto  proprio  ed  afta» 
/sto, offendo  Tempre  generato  e cambiato 
da  forze  impreffe  lui  corpo  Hello  che  fi 
move,  e da  quelle  forze  fole:  ed  effendo 
quello  da  cui  provengono  le  forze  reali 
di  tutti i corpi,  permetterne  altri  in 
moto  con  l’ impullo;  ed  al  quale  cotelli 
moti  fono  proporzionati.  — Ma  queflo 
moto  noi  non  polliamo  inveftigarlo  o de- 
terminarlo accuratamente:  nè  polliamo 
diflinguere,  quando  due  corpi  tòno  im- 
pubi 1’  uno  full’  altro,  in  quale  de’  due 
{ v.  gr.  quelloche  appare  moverfi  più  ve- 
locemente, o l’altro  che  appare  mo. 
verfi  più  lentamente,  e forfè  anche  ef- 
fere  in  quiete)  il  moto  reale,  e confeguerv» 
temente  la  forza  reale  donde  è natoi'im- 
pulfo,  rifieda  : non  valendo  noi  a deter- 
minare fe  il  centro  di  gravità  dell’  ìmei 
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ce  fillema  ( che  non  è le  non  un  punte 
«dio  fpazio  infinito)  fu  egli  fleflo  in 
quiete,  od  in  moto. 

■Il  Moto  relativamente  comuni , e un 
cambiamento  della  lunazione  di  un  cor* 
po  rii  petto  agli  altri  corpi  rimoti  circu* 
inambienti  : equefl'  è il  moto  di  cui  favel. 
li. imo  , quando  diciamo  che  gli  uomini , 
le  Città,  e la  terra  fleto,  movonfì  attor- 
no del  Sole. 

Quefl’è  pure  il  moto  che  intendiamo, 
quando  (limiamo  la  quantità  del  moto  , e 
la  forza  che  un  corpo  ha  d'impellerneun 
altro.  — Per  efempio,  fe  una  sfera  di  le- 
gno, empiuta  di  piombo  per  renderla  più 
pefante,  (cappi  fuor  della  mano,  noi  fiata 
Politi  (limare  la  quantità  del  moto  , e la 
forza  che  baia  sfera  di  fofpignere  un’al- 
tra, per  mezzodella  celeritàdellasfera, 
e per  mezzo  del  pefo  del  piombo  inclufo, 
e ciò  veramente  in  riguardo  alla  forza 
jpileto,  ed  al  fuo  e fletta,  per  quant’  ci  cade 
lotto  de’nuftri  fenli  — Ma  fe  il  potere 
od  il  moto  reale  Ga  nella  sfera  che  veggia- 
no  urtare,  o nella  terra  , che  pare  eto- 
re  urtata,  e percoto,  noi  non  polliamo  , 
come  s'è  già  detto,  determinarlo. 

Moto  relativamente  proprio  , è 1’  appli- 
cazione fuccelTiva  di  un  corpo  alle  par* 
ti  differenti  de’  corpi  contigui. 

£ quell  è il  moto,  d’ordinario  intefo 
nelle  difpute  Eliche  intorno  alle  nature 
delle  cole  particolari;  come  quando  di- 
ciamo, che  il  calore,  il  fuono,  la  fluidità, 
CC.  conGflonenel  moto. 

Tuttavolta  fi  dee  qui  aggiugnere,  che 
per  l’applicazione  fuccelfiva  di  un  corpo, 
l’ intera  fua  fuperfìzie,  prefa  infìeme,  G 
dee  concepire  fuccelfivamente  applicata 
alle  parti  differenti  de’  corpi  contigui. 
Daqueflediverfe  definizioni  del  moto  na- 
scono altrettante  definizioni  del  luogo  , 
(homi,  Tea.  All, 

’ ? 
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Imperocché  quando  parliamo  del  moto 
(o  della  quiete)  veramente  ed  affoluta. 
mente  proprio,  allora  il  luogo  è quella 
parte  dello  fpazio  infinito  ed  immobile,* 
eh' è dal  corpo  riempiuta  — Quando  fi 
paria  del  moto  relativamente  comune , allora 
il  moto  è una  parte  di  uno  fpazio  o di  una 
dimenfione  mobile.  — Quando,  di  u« 
moto  relativamente  proprio , ( che  è real- 
mente improprio  ( il  luogo  è allora  la  fu- 
perfizie  de’  prollìmi  aggiacenti  corpi,  o 
tpazj  fenfibili.  Vedi  Luogo. 

Nella  definizione  della  quiete  fi  con,' 
viene  a un  di  preffo;  ma  fe  la  quiete  fsa 
una  mera  privazione  del  moto,  o qualche 
cofa  piativa,  viene  caldamente  deputa- 
to. — Malebranche,  ed  altri  foilengon» 
la  prima  parte  della  quellione:  Cartella 
ed  altri,  la  feconda. — Quelli  ultimi  vo* 
gliono  che  un  corpo  inquiete,  non  abbia 
potere  di  perfeverare  in  cotefla  quiete  , 
nè  di  refillere  a corpi  che  tentano  di  di- 
flruggerla;  e che  il  moto  fi  può  cosi  bene 
chiamar  una  ceffatione  di  quiete  , come 
la  quiete  una  ceffazione  di  moto.  Vedi 
Qui  etb. 

11  principale  argomento  de*  primi , è 
queflo:  Supponete  un  globo  io  quiete,  e 
fupponete  che  Dio  ceffi  di  volere  la  fua 
quiete,-  qual  farà  la  confcguenzar  Egli 
fai à inquiete  tuttavia.  Sia  egli  in  moto,  o 
Dio  ceffi  di  volere  il  fuo  moto-,  qual  farà 
la  confeguenza?  ceflferà  di  mnveifi,  cioè 
farà  in  quiete  ; perchè  la  potenza  per  cui 
un  corpo  in  moto  perfevera  in  quello  fla- 
to è la  potiti  va  volontà  di  Dio:  quella  on- 
de il  corpo quiel’cente  perfevera,  è fola- 
mente  la  fua  volontà  privativa. 

MaquefV  è una pctitio  principiti  impe- 
rocché la  forza  od  il  conatus  per  cui  i 
corpi  in  moto  o qui efeenti,  peti  verar» 
in  quelli  flati,  è la  meta  inattività  della 

G 6 


Digitized  by  Google 


4 H4  m MOT 

materia:  e perciò  fc  folle  pofiibile  che 
Dio  non  volede  alcuna  cofa.un  corpo  già 
In  moto,  fi  moverebbe  per  Tempre:  ficco- 
me  un  corpo  in  quiete,  farebbe  in  quiete 
per  Tempre. — Da  quella  inattività  della 
materia  diriva,  che  tutti  i corpi  refifio- 
no  fecondo  le  loro  quantitadi  di  materia, 
e che  un  corpo  che  ne  percuote  un  altro 
con  unadata  velocità, lo  move  eoo  l’ifief- 
ia  proporzione  che  la  fua  denfità,  o quan- 
tità di  materia  ha  alla  denfità  o quanti- 
tà di  maceria  dell' altro.  V.  V ts  Intrticc. 

limolo  è Tempre  fiato  (limato  unafpe- 
zìe  della  quantità;  ed  il  Tuo  quantum,  o la 
fua  grandezza,  che  altramente  chiamali 
il  Tuo  momcntum  , è (limato  in  parte  dal- 
la lunghezza  della  linea  che  il  corpo  in 
moto  delcrive,  (come  fe  un  corpo  percor- 
re una  linea  di  cento  piedi  , la  quantità 
del  fuo  moto  è maggiore  che  fe  percor- 
rerti: dieci  piedi  ) ed  in  parte  dalla  quan- 
tità della  materia  molla  infierite  , o nell' 
iftefTo  tempo,  cioè,  non  dal  volume , o 
dall*  efienlione  del  corpo  , ma  dalla  fua 
narta  o dal  fuo  pefo;  1'  aria,  e le  altre  ma- 
terie fonili  onde  fon  ripieni  i pori,  non 
entrando  nel  conto.  Come  fe  un  corpo 
di  due  piedi  cubici  percorre  una  linea  di 
•eneo  piedi,  la  quantità  del  fuo  moto  è 
maggiore  che  quella  di  un  corpo  di  un 
piede  cubico  deicrivente  la  medefima  li- 
nea. Imperocché  qualunque  moto  che  un 
tutto  ha,  quello  lì  ha  in  una  metà  dell’ 
altro  : ed  il  moto  del  tutto  è la  Comma 
del  moto  di  tutte  le  fue  parti.  Vedi 
Quantità'. 

Di  qui  fegue,  che,  perchè  due  corpi 
megaali  abbiano  moti  eguali , o momen- 
ti eguali,  le  linee  eh*  eglino  percorrono 
debbono  edere  in  una  proporzione  reci- 
proca delle  loro  mafie  o peli  ; cioè  , fe 
te  corpo  ha  tre  volte  U quantità  di  m*- 
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teria  che  n’  ha  un  altro , la  linea  eh’  eglr 
percorre  debbe  edere  j della  linea  per- 
corla  dall’  altro.  — Se  due  corpi  adun- 
queattaccati  alle  due  efiremità  di  una  bi- 
lancia o leva,  hanno  le  loro  mafie  in  ra- 
gione reciproca  delle  loro  diftanze  dal 
punto  fido  , quando  quelli  fono  modi, 
deono  deferivere  linee  in  ragione  reci- 
proca di  queftemaffe. 

Per  efempio,  fe  il  corpo  A [Tov.  Mtc- 
con.  fig.  30.)  ha  tre  volte  la  malTi  o il 
pefodiB,e  ciafcuno  Ila  attaccato  agli 
eftremi  della  leva  A B,  il  cui  fulcrum  o 
punto  fido  è C,  in  cosi  fatta  guifa  che  la 
difianza  B C,  Ila  tre  volte  la  difianza  C 
A;  la  leva  non  può  inclinare  per  1’  un  o 
per  P altro  verfo,  che  Jo  fpazio  per  cui 
fi  move  il  corpo  minore  non  fia  tre  vol- 
te lo  fpazio  A D,  per  cui  fi  move  il  mag- 
giore: cosi  che  i loro  moti  faranno  egua- 
li.— Nè  v’  è alcuna  ragione,  perchè  il 
corpo  A tendente  verfo  all’ ingiù  v.  gr. 
con  quattro  gradi  di  moto,  follevi  il  cor- 
po B piuttollo,  che  B tendente  nè  più 
nè  meno  all’  ingiù  cogl’  ideili  quattro 
gradi  di  moto  follevar  debba  il  corpo  A: 
Eglino  faranno  adunque  in  equilibrio. 
— Dal  qual  fondamento  dipende  tutta 
la  dottrina  della  Meccanica.  Vedi  Bi- 
iancia.  Stadera  , ec. 

Di  qua  il  gran  problema  d'Archimc- 
de  : con  qualunque  data  forza,  per  pic- 
ciolache  fia  , follevare  ogni  dato  pefo, 

quanto  fi  voglia  grande Imperocché 

con  accrefcere  la  difianza  C B infinità- 
mente,  la  potenza  del  corpo  A farà  infi- 
nitamente accrefciuta.  Vedi  Meccani- 
ca, ed  Equilibrio. 

Che  il  moto  non  fia  un  attributo  eden- 
siale  della  materia,  tutti  convengono;  di 
qua  nafee  ladifputa  intorno  alla  fua  pro- 
ducane , cd  a qual  caufa  li  debba  la  ina 
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’ftntlnuttfont,  V.  Comwn!ca*ioke,  tc. 

Li  quantità  del  Moto  i /empii  la JUJfai 
«—  i Cartc(iani  fortengono,  che  il  Crea- 
tore fui  bel  principio  Ita  impreca  una 
certa  quantità  di  moto  fu  i corpi  ; e ciò 
fotto  tai  leggi , che  niuna  parte  di  ella  fi 
perda  , ma  la  medcfima  porzione  di  mo- 
to collantemente  nella  materia  confervi- 
fi  : e di  qua  conchiudono  , che  fe  qual- 
che corpo  in  moto  urta  in  un  altro  corpo, 
il  primo  non  perde  del  fuo  moto  niente 
più  di  quel  che  ne  comunica  al  fecondo. 
Vedi  Cartesiani. 

Quello  principio  fi  gitta  a terra  dal 
Cav.  Neuton  colle  fegucnti  propofizia- 
» ni  : — Dalle  varie  compofizioni  di 
»>  due  moti  è manifello  che  non  v'  è fem- 
» pre  la  Itelfa quantità  di  moto  nel  mon- 
*»  do.-  imperocchòfe  due  palle  congiun- 
si te  artiernc  per  un  lotti!  filo  di  ferro  fi 
» rivolgono  con  un  moto  uniforme  intor- 
» no  al  loro  centro  comune  di  gravità, 
» e nel  medefimo  tempo  cotclto  centro 
>1  fia  uniformemente  portato  in  una  drit- 
ti ta  linea  tirata  nel  piano  del  loro  moto 
»>  circolare  ; la  fomma  de’  moti  delle 
» due  palle,  toties  quoties  elleno  fono 
» in  una  linea  retta  tirata  dal  loro  ccn- 
» tro  comune  di  gravità  , farà  maggiore 
» che  la  fomma  de’  loro  moti  , quando 
30  elleno  fono  in  una  linea  perpendico- 
li lare  a quell’  altra.  Donde  appare  che 
» il  moto  può  elTere  e generato  e perduto. 
» Ma  a cagione  della  tenacità  de'  corpi 
» fluidi  , e del  frcgamento  delle  loro 
» parti  , con  la  debolezza  della  forza 
» elaflica  ne’  corpi  folidi , pare  che  la 
n natura  inclini  piuttoflo  alla  diftruzio- 
ii  ne  che  alla  produzione  del  moto-,  ed  in 
>i  realtà  il  moto  va  di  continuo  fceman- 
» do  , e facendofi  minore.  Imperocché 
*>  i.cqrpi  che  fono  o così  perfettamente 
Citami.  Tom.  XII. 


MOT  4*7 

t>  duri,  o cosi  molli,  che  non  hanno  po- 
li tenza  elaflica  , non  rifalteranno  o rim- 
» balzeranno  1’ un  dall’  altro:  La  lor» 
» impenetrabilità  fermerà  folo  il  loro 
» moto.  E fe  due  corpi  tali,  eguali  1’  un 
» all’altro,  fico  portati  con  moti  eguali 
« ma  opporti , cosi  che  s’  incontrino  in 
» uno  fpazio  vuoto  , per  le  leggi  del 
n moto  devono  fermarft  proprio  nel  luo- 
« go  del  concorfo,  perdere  tutto  il  loro 
» moto  , cd  ptfere  inquiete  per  fempre, 
» quando  non  abbiano  una  forzaelaflica 
» che  dia  loro  un  nuovo  moro.  Se  hanno 
» baftevoie  elarticità,per  diventar  capaci 
« di  refilire  o rimbalzare  con  ^ , od  -j-, 
« od  j,  della  forza  con  cui  s'  incontra- 
li no  , perderanno  od  j-,  od  y del  Io- 
» ro  moto.  E ciò  vicn  confermato  dalle 
i>  fperienze  : Imperocché  fe  due  pendìi» 
» li  eguali  lafcinlì  cadere  da  eguali  al- 
» tezze , così  che  fi  urtino  pienamente 
n 1'  un  l'altro  ; fe  coterti  penduti  fona 
» di  piombo,  o di  creta  molle,  perde» 
» ranno  tutto  oquafi  tutto  il  loro  moto  : 
» e fe  fono  di  una  qualche  maceria  ela- 
» flica  , riterranno  fui  tanto  di  mott 
» quanto  ne  ricevono  dalla  loro  forza 
» elaflica.  « Se  fi  dimanda,  come  avven- 
ga , che  perdendofi  così  di  continuo  il 
moto  , fia  di  bel  nuovo  continuamente 
rinovaco  : foggiugne  Io  rteffo  Autore, 
che  egli  è rinovato  da  alcuni  principi at* 
rivi,  «Quali  fono,  la  cagione  della  gra- 
n vita,  per  cui  i Pianeti  e le  Comete 
» confervano  i loro  moti  nelle  proprie 
» orbite  , e tutti  i corpi  acquiftano  un 
» notabil  grado  di  moto  nel  cadere  ; e la 
» cagione  della  fermentazione , per  cui 
» il  cuore  ed  il  fangue  degli  animali 
» conferva  un  calore  cd  un  moto  perpe- 
» tuo,-  le  parti  interne  del  cuore  fona 
» mantenute  continuamente  calde;  mol- 
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» ti  corpi  ardono  e nfplendono  ; ed  il 
» Sole  ftetTbabbrugia  e rifplende,.e  col- 
» la  Tua  luce  fcalda  , fomenta  e rallegra 
s»  tutte  le  cofe,«  ( ficcomc  anco  dalla 
cagione  dell'  elaflicità  , per  cui  i corpi 
fi  rimettono  nelle  loro  primiere  figure;  ) 
» Imperocché  poco  moro  troviamone! 
» mondo  , fuorché  quello  che  mar.ifé- 
» flamenco  procede  o da  quelli  principi 
» attivi  , o dal  comando  del  volitore 
3»  ( voltntis^mperio  )' . « V.  Gravita  , 
Fermentatone  , Elasticità’  , ec. 

Quanto  olla,  continuatone  del Moto, 
•d  alla  cagione  per  coi  un  corpo  una 
Tolta  in  mito  viene  a perfeverarvi  , v’ è 
fiata  grande  controveilia  ua  gli  Scrittori 
di  bilica  ; e pur  ella  feguc  cvidenriilima- 
mente  da  una  delle  gran  leggi  della  na- 
tura .-cioè,  Che  tutti  i corpi  perfevera- 
no  nel  loro  flato  prefente  odi  moto,  o di 
quiete,  fe  eflrance  potenze  non  li  di- 
fiutbano.  Il  moto  adunque  cominciato 
una  volta , continuerebbe  in  infinitum , fé 
Don  provaffe  interruzione  da  caule  efter- 
OC;  quali  fono  la  for/a  della  gravità  , ha 
refiflenza  del' mezzo  , ec.  Cosi  che  il 
principio  ci  AziUotele,  ogni  co/a  ir. moto 
appetìfie  la  quitte  , é fenza  fondamento. 
Vedi  Natii  r a.  — E niente  meno  s’  è 
dj (pittato  intorno  alla  comunicatone  del 
ruoto  , od  alla  maniera  onde  un  corpo  ir» 
r9ctot  viene  ad  affittare  un  altro  in  quie- 
te  ; o quanto  di  mota  comunicali  dal  pu- 
nto all’  ' uh  imo.  Vedine  le  leggi  l’otto 
la  patola  Pe  r cu  ss  ione;  Vedi  anco  Co- 
ni; nicazione» 

Abbiamo  orTervato,  che  il  Mòto  è if 
iìpggetto  delia  Meccanica  ; e la  Mecca- 
nica.é la  baie  di  ratta  la  Fiiofofia  natu» 
zale  ,,che  di  qn.  è clriamata..  Filofcfìà . 
Meccanica-.  Vedi  Meccanica  , e Fi- 
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10  fatti,  tutti  i fenomeni  della  natiti 
ra  , tutti  i cambiamenti  che  fuccedòno- 
nel  fifiema  de’  corpi , fi  devono  al  mota; 
e fono  diretti  fecondo  le  leggi  di  elio. 

Quindi  i Filofofi  moderni  fi  fono  ap> 
plicati  con  ardor  particolare  a confiderai 
la  dottrina  del- Moto,  per  inveftigarne  le 
proprietà  , le  leggi  , ec.  con  I’  oflèrva- 
zione,  con  1' efperimento  , e con  i’  ufo- 
delia  Geometria  — Ed  a quello  debbia* 
mo  i grandi  vantaggi  della  Filofolìa  mo- 
derna l’opra quelladegli antichi:  chepo* 
chilfimoo  niente  badarono  al  mota  nelle 
lóro  ricerche  Fifiche,ec;  ancorché  fi  mo- 
ftraflero  cosi  intefi  della  fua  importanza,, 
che  definitone  la  natura  , per  il  primo- 
principio del  moto  e dellaquiecedellafo* 
llanza,  in  cui  eU*é.  Vedi  Natura. 

Tra  rutti  gli  antichi , non  efrfle  fopra. 
il  muto  altra  opera  o fcrirtura  , falvochè- 
alcune  poche  cofé  ne’  libri  d’  Archime- 
de,  De  irquiponJemntil’us.  — -A  Galileo- 
fiam  debitori  di  una  gran  parte  della  dot- 
trina del  moto  ; egli  feoperfe  il  primo  Je 
leggi  generali  del  moto-,  e particolarmen* 
te  della  dilcefa  de’  corpi  gravi  . tanto  in 
libertà,  quanto  su'  piani  inclinati •;  l£ 
leggi  del  moto  de’  proiettili  ; le-  vibrazio- 
ni de’  penduli , e delle  corde  tefe  ; con. 
la  teoria  delle  refiflenze,  ec.  eh’  eran  co- 
fe  delle  quali  ebbe»  poca  nozione  gli  art» 
richi.  Vedi  Discesa,  Pen  du  io  , P ro»- 
3 etti  le  , Resistenza  , ec.. 

11  fuo  difcepolo  Torricelli , ornò  edH 
accrebbe  le  feoperte  dèi  fuo  maeflro , e- 
vi  aggioufe  diverfi  efperimenti-intorno- 
alla  forza  della  percufliòne  , ed  all’  equi- 
librio de’ fluidi.  Vedi  Pèrc-ussionb,  e- 
Fluiui.  — USig.  Huygens  molrifliino* 
aggiunfe  alla  dottrina  del  pendulo  ; e 
tant'-egli  quanto  Bòrelìi  ampliarono  quel*- 
k-della.  forza.di  Percufliòne.  — Fi  aali- 
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mente  , Neuton  , Leibnitz  , Varignon, 
Mariotte  , ec.  hanno  recata  la  dottrina 
del  moto  ancor  più  da  predo  alla  perfe- 
zione. 

, Le  leggi  generali  del  moto  furono  pri- 
ma tirate  in  liltema  , ed  analiticamente 
dimoflrace  dal  Dottor  Valli* , dal  Cav. 
Cnltoforo  W rcn  , e dal  Sig.  Huyghens, 
quafi  nel  niedefimo  tempo  ; dai  primo 
ne’  corpi  non  etaftici  , e dai  due  ultimi 
ne'  corpi  eia tlici . — Finalmente  tutea 
la  dottrina  del  moto  , che  include  mire 
le  (copertesi  degli  antichi  come  da'  mo- 
derni fu  queilocapo  ,-fu  data  dal  Dottor 
"Waliis  nella  fua  Medianica  % Jiv e de  mota, 
pubblicata  nel  1670. 

1/  Moto  fi  può  confiderare  o come 
equabile  ed  uniforme  ; o come  accelerato,  e 
ritardata.  limolo  equabile  di  nuovo  fi  può 
conliderare  o come  femplìct,- o come  coiti- 
po/ìo  : ed  il  compojlo  , o come  rettilìneo  , o 
Curvilineo, 

Ecutti  quelli  di  nuovo  fi  pedono  con- 
liderare o rispetto  a fe  ftelfi  , o rifpetto 
alla  maniera  della  loro  produzione  , e 
comunicazione,  per  via  della  percuflio- 
ne,  ec. 

Il  Moro  equabile  è quello  in  cui  il  cor- 
po che  movefi  procede  e s’avanza  con 
la  lìeifa invariata  velocità.  Vedi  Equa- 
bile. 

Le  leggi  del  moto  equabile  fono  le  Te- 
gnenti  Dovendo  folo  il  Lettore  of- 

fervare  di  palfaggio,  che  la  mafia,  o quan- 
tità di  materia  s’  cfprimerà  per  M,  il  ma* 
mtntum  o la  quantità  del  moto  o fimpetus, 
per  1 , il  tempo  o la  durazione  del  moto, 
perT  , la  velocità , o la  fua  celerità  per 
V,  e lo  fpazio,  o la  linea  eh’  egli  deferi- 
re , per  S.  Vedi  Momento,  Mass  a , 
]V  8 LOC I T A*  , ec. 

Così , fe  lo  fpazio  è = s , ed  il  tem- 
Chamk.  Tom,  XII, 
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po  —t;  la  velocità  farà  efprefla  per  5 : e. 
E fe  la  velocità  — v , eia  malfa  = w , 
il  mementum  farà  parimenti  — v m. 

Le  Leppi  del  Moto  uniforme  od  equabi- 
le . — 1 . Le  velocitai»  V ed  v di  due 
corpi  che  fi  movonc.  equabilmente,  fo- 
no in  una  ragione  compolla  della  ragion 
diretta  degli  fpazj  S eds,  e della  reci- 
proca ragione  de'  tempi  T e f. 

Imperocché,  V S .•  T ed  ver;  r .•  < 
Perciò  , V .-  v : : S :t 


V : r : : S t : j T 
Q.E.D. 

Quello,  ed  i feguenti  Teoremi, fi  poP. 
fono  illuflrare  co’  numeri  cosi  : — Sup- 
ponete un  corpo  A , la  cui  malfa  è come 
7,  cioè  , 7 libbre,  nel  tempo  di  3 fe- 
condi percorrere  uno  fpazio  di  12  pie- 
di j ed  un  altro  corpo  B , la  cui  malfa  è 
come  5 , nel  tempo  di  8 fecondi  per- 
correre uno  fpazio  di  1 6 piedi.  Allo? 
noi  averemo  M = 7 , T — 3 , S =2  1 2, 
m — 5 ,t—  8 ,s—  1 6.  E perciò  V = 4, 
v = 2.  Il  cafo  ftarà  dunque  così  : 

V : v : : Si  : s T. 

4 : 2 : : 1 2.  8 : 1 6.  3 : : 4 : 2! 

Quindi,  fe  V — v,  dunque  fati  S t 
T ; perciò  S : * : : T : f.  Vale  a dire  , f® 
due  corpi  fi  movono  equabilmente  , e 
con  le  ilìelTe  velocicadi,  i loro  fpazj  (uno 
cornei  tempi. 

1 corollari  fi  poflono  illuflrare  con  nu- 
meri, in  fimil  guifa,  che  i Teoremi.  Cosi 
fupponete  S =12,  T = 6 , s :=  8 , 
tzzz  4 . Allor  fata  I’  V = 12:  6 
p.  ,cà  v =Z  % : 4 — 2 , 

C/  g 3 
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Confeguentemente  per  ctglon  che 

V =u 
S-.s~T.-i 
12:8=6:4 

Se  V zz  v , ed  anco  1 ~ T ; allor 
farà  S=/;esi  i corpi  molli  equabiltnen- 
te,  defcrivcranno  fpa/j  eguali  in  tempi 
eguali  > 

2.  Gli  fjparj  S ed  s , che  due  corpi 
percorrono  , fono  in  una  ragione  compo- 
rta della  ragione  de’  tempi  1 e/,  e del- 
le velocità  V ed  v . 

Imperocché  V : v : : S t : s T 

Perciò  Vs  T zz  >’  S t 

Ed  S : j : : V T : v t 

In  numeri  1 2 : 1 6 : 14.  J:a.  8 : :i  2;  1 6. 

- Quindi , fe  S = s , VT  = v / , così 
«he  V : V : : t:  T.  cioè,  fe  due  corpi  che 
movonfi  equabilmente  , deferivono  fpa- 
2j  eguali  ; le  loro  velocitadi  laranno 
in  una  ragione  reciproca  de’  loto  tempi. 

In  numeri,  fe  fupporremo  S = 1 a , 
«d  5 zzz  la-  Perchè  S ~ V T ed  >zz  vt\ 
fe  V = 2 ed  v zz  3 , T —6  e / = 4 

Così  che  abbiati»  V : v = ( : T 
2 ; 5=4:6 

In  oltre  , fe  t zz  T , allora  farà  V = 
v ; e perciò  i corpi  che  fi  movono  equa- 
bilmente , deferivono  fpavj  eguali  in 
tempi  eguali,  ed  hanno  le  loro  velocita- 
ti! eguali . 

1 3 . 1 momenti  , 0 le  quantità  del  moto, 

di  due  corpi  cheli  movono  equabilmen- 
te,  I ed  / , fono  in  una  ragione  comporta 
delle  velocità  V ed  v,  e delle  malie  o 
quantità  di  materia  M ed  m. 

Imperocché  I = V Al  , ed  i ~ v m; 
perciò  I : / : : V M ; v.m  ; cioè,  la  ragio- 
ne I ad  / è comporta  della  raginne  di 
Va»,  e di  Ma  m.  Q.  E.  D. 
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Se  I m l , allor  fard  VM  ~Vti  1 e 

perciò  V : v ■=  m : M.  Cioè  fe  i momen- 
ti di  due  corpi  che  fi  movono  equabil- 
mente , foto  eguali;  le  velocitadi  fa- 
ranno in  una  ragione  reciproca  delle  lor* 
malie. 

E perciò  fe  M = m , V = v ; cioè, 
fe  i momenti  e le  malie  di  due  corpi  in 
moto  fono  eguali , le  loro  velocitadi  fo- 
no pure  eguali . 

4.  Le  velocitadi  V ed  v di  due  corpi 
che  fi  movono  equabilmente  , fono  io 
una  ragione  compolla  della  ragione  di- 
retta de'  lor  momenti  l ed  / , e della  re- 
ciproca delle  loro  malTe  M ed  m. 

Poiché  I : / : : V M:  v m 


I v m = i V M 


Q.  E.  D. 

In  numerif  4 : 2:  : 28.  5 : 1 o.  7 ::  4. 

I : 2.  1 : : 4 : 2. 

Quindi , fe  V = v , allora  In  — 

/ M ; e perciò  1:  i = M : m ; cioè  , fe 
due  corpi  fi  movono  equabilmente  , e 
col'a  medefima  velocità,  i loro  momen- 
ta  faranno  nella  medefima  ragione  celle 
loro  malie  . Se  iM  = m l = i ; e perciò 
fe  due  corpi  cheharv  le  medefime  truf- 
fe, fi  movono  equabilmente,  e con  velo- 
cità eguale , i loro  momenta  fono  eguali. 

5.  In  un  moto  equabile,  le  mafie  de 
corpi  M ed  m fono  in  una  ragione  com- 
porta della  ragione  diretta  dei  loro  mo- 
menti , e della  ragione  reciproca  delle 
loro  velocità  V ed  v. 

Imperocché  , poiché  I : / : : V M : »* 

Dunque  Ivn»  = i VM 
AI  : m = lv  : rV 
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In  numeri  7.  5 : : 28.  i;  I a.  4 1 17 , 
I i 5-  ' 7:  5 

Se  M z=  m , allor  farà  I 1/  ~ i V;  e 
perciò  I : /'  — V : * . Vale  a dire  fe  dna 
corpi  che  fi  movono  equabilmente,  han- 
no le  loro  mafie  eguali,  i loro  momenti 
faranno  come  le  loro  velocità. 

In  numeri,  fupponete  1 = 1 2 , 1 = 
i , .VI  zr  q ; allor  farà 

V^=J2-4=3,cv=  8:  4 = 2 
Perciò  1 : i = V : v . 

12:8=3:2 

6.  In  un  moto  equabile  , i momenti  I 
od  / fono  in  una  ragione  compofta  delle 
ragioni  dirette  delie  malie  Al  ed  m , e 
degli  fpazj  S , ed  j , e della  ragione  re- 
ciproca de'  tempi  Ter. 

Imperocché,  perchè  V : v : : S r : S T 
cd  I : / : : V Al  -.viti 


Perciò  V I : v i : : VMS/:  vnsT 


li/::  MS/  : mi  T 
Q.  E.  D. 

Quindi  , fe  I = ì , allor  farà  MSr  = 
miT  ,•  e perciò  Al  : m = s T : Sr,  S : s 
zcsiT : Mr  e T : r = MS  : mi  ; cioè  fe 
due  corpi  che  fi  muovono  equabilmen- 
te , hanno  i loto  momenta  eguali  , i. 
Le  loro  mafie  fono  in  una  ragione  com- 
pì.Ila  della  ragione  diretta  del  loro  tem- 
po , e della  leciproca  de’  Joro  fpazj. 
2.  1 loro  fpar  j fono  in  una  ragione  com- 
porta della  ragion  diretta  de’  tempi  , e 
della  reciproca  delle  loro  malie  <3-1 
loro  tempi  lono  in  una  regi»  ne  compo- 
f.a  delle  loro  malìe  e de'  icro  Iparj  . In 
oltre , fe  f.I  — : m ; allor  farà  sT  = Sr  ; 
« perciò  S : j = T r ; vale  a dire  , le 
due  corpi  che  movonfi  equabilmente  , 
Chamb.  Tom.  XII. 


MOT  47 1 

Iiar.no  i loro  momenta  , e le  loro  malie 
eguali  , i loro  fpazj  fono  come  i Joro 
tempi  . 

Di  novo , fe  T = t , allor  farà  S ~s. 
Due  corpi  in  moto  adunque,  le  coi  maC. 
fe  ed  i momenti  fono  eguali , deferivon* 
fpazj  eguali  in  tempi  eguali. 

Se  oltre  I — i , S = s : allor  farà  m 
T =.  Al  t ; e perciò  Al  :m  s:T  : / ; cioè 
le  due  corpi  in  moto,  i cui  momenti  fo- 
no eguali,  percorrono  fpazj  eguali , le 
loro  mafie  fono  proporzionali  ai  loro 
tempi. 

Inoltre  , fe  T — t , allora  farà  M = 
m ; e perciò  que’  corpi  , i cui  momenti 
fono  eguali,  e che  movendofi  equabil- 
mente , delcrivono  fpazj  eguali  in  tem- 
pi eguali  , hanno  le  loro  malie  eguali . 

Se  oltre  lì  zzz , T = / , allor  farà  AI 
S = mi  ; e perciò  S : s ::  Al;  vale  a dire, 
che  gli  fpazj  percorfi  nel  medefimo  tem- 
po , dj  due  corpi  in  moto,  i cui  momen- 
ti fono  eguali , fono  in  una  ragione  reci- 
proca delle  loro  mafie. 

7.  In  un  moto  equabile  , gli  fpazj  S 
edi  fono  in  una  ragione  compofta  delle 
ragioni  dirette  de’ momenti  1 ed /,  e de* 
tempi  T e /;  e della  reciproca  delle  mat 
fe  Al  ed  07. 

Imperocché  , perché  I : / .MS/  .■  msTt 

I/tjT  = /MS/ 
LaondeS  : j ::  IT  m:  I/A4 
Q.  E.  D. 

Innum.  1 2.:  1 <5::  3.28.  j;8  . I 0.7  ::3» 
4. 1 : 8.  2.  t ::  1 2: 1 6. 

Quindi  fi  S=i , I/«t  ■=  //.VI  ; e per- 
ciò 1 : /'  : : / Al  : Tm  r M : m : : 1 T:  / , T: 

I ::  i Al 1 m.  Se  due  corpi  adunque  per- 
corrono equabilmente  fpazj  eguali  ,1*, 
Gg  4 
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1 loro  momenti  faranno  in  una  ragione 
comporta  della-  ragione  diretta  delle 
mafie  , e della  reciproca  de’  tempi. 

Le  loro  mafie  faranno  in  una  ragione 
comporta  della  ragion  diretta  delle  maf 
le  , e della  reciproca  dei  momenti. 

Se  oltre  S ~ s , M arr/n  tailor  farà  I 
T =ri r;  c perciò  L in  t-:  T.  Vale  a 
dire  , i corpi  le  cui  mafie  fono  eguali  , 
lianno  i loro  momenti  reciprocamente 
proporzionali  ai  tempi  ne’  quali  percor- 
rono fpaz-j  eguali. 

Se  oltre  S ” r,  T ~ / ; allor  farà  / M 
rs:  \m-;  c però  due  corpi  cheli  mutono 
equabilmente  e per  fpa/ j eguali  in  tem- 
pi eguali,  hanno  i loro  momenti  propor- 
zionali alle  loro  malfa. 

• 8.  Due  corpi  che  li  movono  equa» 
bilmente  , hanno  lo  loromalTe  ÌU  ed  m , 
in  una  ragione  comporta  delle  ragioni 
dirette  dei  momenti  1 ed  / , e de'  tempi 
T et-,  e della  reciproca  degli  fpa/j  i ei 
S.  Imperocché 

perchè  l.  /::  MS/;  msT  , /VIS/. 

Laonde  M : m ;;  ITa  - /<S» 

Q.  E.  D. 

In  numeri  7 : 5 ::  3 . 28  . 1 6 : 8. 1 o. 
>.2  :t  3.7.2:  1 • t o.  3 K7:  $. 

Più,  l:/::  MS/:  m/T. 

In  numeri  28: 1 o:;  7.  1 a. 8 : 5- 1 6. 31: 
7.4. 1:5.  2.  11:28:10. 

Quindi  fe  M “ m , allor  farà  ITs  ~ 
//S';  e perciò  I .•  » ::  /S:  Ts  , S-:  1 ::  IT  : 
rt , ed  I f /5  : 1 5: • Vale  a dire  in  due 
corpi  in  moto, le  cui  mafie  fono  eguali, 
1 °.  I momenta  fono  in  una  ragione  com- 
porta della  ragion  diretta  degli  fpa<j,  e 
della  reciproca  de’  tempi,  2*.  Gli  fpaztj 
fono  in  una  ragione*  comporta  de’  mo- 
mcnta  e de’  tempi.  3.  I-  tempi  fono  in 
tona  ragion  comporta  della  ragion  diretta 
d'egiifpazj,edellareciprocade'monicotif 
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Se  eltTC  M ~ m , T zzt , allor  fari 
/ S ~ li  , e perciò  I : » : : S : 1 . Vale  a 
dire  , i momenti  di  due  corpi , le  cui 
maiTe  fono  eguali,  fon  proporzionali  agli 
fpa/j  percorli  in  tempi  eguali. 

9.  Ne’  moti  equabili,  i tempi  Tef 
fono  in  una  ragione  comporta  delle  ragio- 
ni dirette  delle  mafie  M edm  , e degli 
fpa/j  S ed  s,  della  reciprocale’ Oiomenù 
ledè  . 

Imperocché 

perché  l;/::MS/:msT,  I/niT  — iMS/f 

Laonde  T ; / ::  /MS  : Imi. 

Q.  E.  D. 

Di  qua  , fe  T =t  / , /MS  = Ims  ; » 
perciò  I li  MS  : ms  , M : m : : I*:/S'{ 

ed  S ; s /M,  Vaie  a dire  , fe  due 

corpi  , che  11  movono  equabilmente,  de» 
ferivono  fpa/j. eguali  in  tempi  eguali,  1, 

1 loro  momenta  faranno  in  una  ragtime 
comporta  delle  mafie  e degli  fpa/j  . a- 
Le  loro  mafie  faranno  in  una.  ragione 
comporta  delia  ragion  diretta  de’ rr.o- 
menti  , e della  reciproca  degli  fpa/j.  3»- 
Gii  fpa/j  faranno  in  una  ragione  com- 
porta della  ragion  diretta  dei  momenti, 
e della  reciproca  delle  maiTe. 

Moto  AtctUrato  , è quello  che  con- 
tinuamente riceve  nuove  accertioni  di 
velocità:  dicefì  uniformemente  accelerilo 
auando  in  tempi  eguali  le  fue  acceflioo»; 
di  velocità  fono  eguali . Vedi  Accele- 
razione cd  Accelerato, 

Moto  Ritardato  , è quello  la  cui  velo* 
cita  continuamente  dccrefce  . — Vieni 
detto  edere  uniformemente  ri  tardata,  quan- 
do il  fuodecrefcimento  è continuamente 
proporzionale  ai  tempo.  Vedi  RìtaR* 

DA  MENTO, 

Leggi  di  MòTt  uniformemente  acceleriti 
e retai  dati.  — E’  un  allioma  , che  un  co  r- 
£0  una  volta  io  quiete  non  fi  moverà 
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i mai  , fé  qualche  altro  corpo  noi  mette  in 

moto  : e quand’  è una  volta  in  moto,  con» 
tinuetà  per  Tempre  a muoverli , coll’  i- 
flelfa  velocità , e nella  IlelTa  direzione  , 
fe  non  è a forza  tratto  dal  fuo  (lato  per 
qualche  altra  cagione. Ciò  è evidente,  da 
t quell'afsioma  fondamentale  nella  Filoio- 

fia ,che  ninna  cofafuccede  lenza  una  ra- 
: ginn  (ufficiente. 

Ne  fegoe,  che  un  corpo  modo  da  un 
folo  impulfo,  dee  procedere  in  una  linea 
'•  retta.  Che  fe  portato  in  unacurva  , l’a- 

zione che  li  fa  fopra  di  lui  debb’  edere 
da  una-doppia  potenza;  una  per  cui  pro- 
cederebbe in  linea  retta  , un’  altra  per 
cui  egli  è continuamente  tratto  fuor  da 
t efia. 

j Se  1’ azione  e la  reazione  di  due(/7on 

tir, Pici  ) corpi  è eguale  , non  ne  lullegui. 
t rà  moto  ; ma  i corpi  dopo  la  collifione  , 

rimarranno  inquiete, l'un  apprelfo falera. 
, Se  un  corpo  in  moto  fia  impulfo  nel- 

la dire/ionc.del  fuo  moto  , e’  farà  accele- 
rato ; fe  per  una  forza  refi  dente,  ei  fara 
ritardato.  I corpi  pefanti  dtlcendono  con 
un  moto  accelerato» 

io.  Se  un  corpo  li  move  con  una  ve- 
locità uniformemente  accelerata,  gli  fpa- 
z)  faranno  in  una  ragione  duplicata  do’ 
tempi.. 

Imperocché,  fia  la  velocità  acqui- 
etane] tempo  r,  v,  allora  farà  la 
velocità  acquidata  nel  tempo  at-zv, 

, nel  tempo  32  = 3V.  ec.  e gli  fpazj  cor. 

, rifpondenti  a cotefti  tempi,  r,  ar, 

} 3 r,  ec.  faranno  corner»,  4 vt,  9 »rec.(per 

1»  Legge  a.lGli  fpazj  adunque  fono  come 
j . 4.  9,  ec.  Ed  iteropi  come  1.  2.  3.  ec. 
cioè,  gli  fpazj  fono  in  una  ragione  dupli- 
cata de’  tempi.  Q.E.D.  Quindi , in  un 
moto  uniformemente  accelerato  i tempi 
fono  in  uafv  ragione  lub duplicata  degli 
fpazj,. 
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11.  Glii  fpazj  percorfi  da  un  corpo 
uniformemente  accelerato  , crefcono  in 
tempi  eguali , fecondo  i numeri  inegua- 
li.  1.  3.  5.  7,  ec. 

Imperocché,  fe  i tempi,  ne’  quali  un 
corpo  mollò  , uniformemente  accelera- 
to , procede  , fono  come  1 . a.  3.4.  y. 
ec.  lo  fpazio  percorfo  in  un  momento  , 
farà  come  t , in  a momenti  come  4,  in 
3 come  9,  in  4 carne  1 6,  in  y come  a y, 
ec.  (Legge  1 o).  Se  perciò  voi  fortraete  lo 
fpazio  percorfo  in  un  momento,  cioè  1. 
da  quello  percorfo  in  due  momenti, cioè 
4.  vi  rederà  lo  fpazio  corrifpondente  ali 
fecondo  minuto  , cioè  3.  Nella  medeli. 
ma  maniera  fi  può  trovare  lo  fpazio  per. 
corfo  nel  terzo  minuto , 9 — 4 = y . Lo 
fpazio  corrifpondente  al  quarto  minuto, 

1 6 — 9 = 7 ; e si  del  redo  . Lo  fpazio 
del  primo  minuto  adunque  è come  1 ; 
quello  del  fecondo  come  3 ; quello 
del  terzo  corno  y , del  quarto  come  7», 
del  quinta  come  9 , ec.  Laonde  gli: 
fpazj  percorfi  da  un  corpo  , che  fi  mo- 
ve con  un  moto  uniformemente  accele- 
rato in  tempi  eguali  , crefce  fecondoL 
numeri  ineguali , 1,3,5  i7t9i  e*.- 
Q.  E.  D. 

12.  Gli  fpazj  percorfi  da  un  corpo- 
equabilmente  accelerato,  fono  in  una  ra- 
gione duplicai  delle  velocità. 

Imperocché  fuppofto  le  velocitar 
edere  V , e » , i tempi  Ter,  gli  fpazj 
S ed  s ; allor  farà  V v ::  T:  t.  Laonde- 
poiché  S : i ::  TJ  : r’  , ( Legge  io  ) Sj 
* ::  V*  ,-v*  . 

Onde  ,in  un  moto  uni formetneme  ac. 
celerato  , le  velocitadi  fono  in  ragione 
fubduplicata  degli  fpazj. 

13.  I corpi  pefanti  difendono  con 
un  moto  uniformemente  accelerato,  in  un’ 
medium  prive  di  rcfidenza,/egli  ffazjj 


Digitized  by  Google 


474,  , MOT 

uoi)  (un  affai  granili . Imperocché,  poi» 
che  i corpi  pelami  dtfccndono  con  una 
velocità  accelerata,  il  potere  della  gravi- 
tà dee  Continuamente  impelici  li.  Ma  il 
potere  o la  forza  della  gravita  trovati  1' 
•ideilo  a tutte  le  disianze  dalla  terradove 
polTa  farfene  I’  efperienza  : Dunque  i 
.corpi  pefami  dci'bon  eifer  fpinti  all  in- 
giù nella  medelima  maniera  in  tempi 
eguali. 

Se  dunque  nel  primo  momento  di 
tempo  fono  (pinti  con  la  velocità  v , fa- 
ranno fpinti  colla  medelima  velocità  v 
■nel  fecondo  momento,  c culla  medefima 
rei  terzo  , nel. quarto  ec.  Ora  il  mezzo 
( medium  ) fendo  Supporto  vuoto  d1  ogni 
reliftenza,  ( per  hypouji  ) eglino  fempre 
rciterranno  la  velocità  che  acquiflanojed 
£ cagione  delle  loro  eguali  nuove  acqui- 
Cuivni  ogni  minuto  discenderanno  con 
un  nulo  uniformemente  accelerato.  Q, 
£.  D Vedi  Gravi r a’  . 

Quindi  gii  fpazj  di  difc.fa  fono  in 
una  ragione  duplicata  dei  loro  tempi  , 
eJ  anco  delie  loro  velocità , e crefco- 
no  fecondo  i numeri  impari  i , 5,5,7, 
9 > ec. 

I tempi  , e parimenti  le  velocitadi  , 
fono  in  una  ragione  fubduplicata  degli 

fpazj. 

Nel  fupporre  , che  corpi  pelanti  fi 
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trovano  per  un  mezzo  privo  di  refi  (len- 
za , noi  deludiamo  a un  tratto  tutte  le 
forte d impedimenti  , lotto  qualunque 
nome  che  vengan  chiamati  , o da  quallì* 
voglia  (aula  che  procedano  ; c tra  gli 
altri  , quel  «10/0  , onde  la  terra  rivolge!}, 
teli  lui  proprio  alfe,  trafporra  loco  i cor- 
pi pefanti , nel  tempo  della  loro  tlifcefa; 
benché  quello  ad  una  mediocre  dirtanza 
con  Itafcnlìbilc. 

fu  Galileo  il  primo,  che  feoprì  la 
legge  della  Jilcefa  de"  corpi  gravi;  eciò 
col  raziocinio  , che  poi  confermò  cogli 
efperimenti.  Quelli  furono  da  lui  ripe- 
tuti più  volte,  e Sempre  gli  avvine  di 
trovare  gli  lpazj  percorfi  come  i quadra- 
ti del  tempo  ; Ma  declì  ortervare  , che 
gli  fpazj  non  s‘  hanno  da  prendere  nella 
lunghezza  , ma  nell  altezza  del  piano, 
Siccome  moftrerafsi  altrove.  Vedi  Di- 

(CESA. 

1 medeltmi  efperimenti  furono  fatti, 
benché  in  maniera  diverfa  , da  Riccioli 
e Grimaldi , che  laftriaron  cadere  divcr- 
le  palle  Ji  pietra  . 4ell’ iileflò  volume  e 
pelo  , ott  oacie  cialcuna  , da  varie  al- 
tezze ; misurando  i tempi  della  difeefa 
con  le  vibrazioni  di  un  pendolo.  Il  risul- 
tato delle  loro  eSpericnze  U vede  nella 
Tav.  feguenie. 
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14.  Se  un  corpo  pefante  cade  per  un 
mezzo  vuoto  di  refillenza  , e da  un  al- 
tezza non  molto  grande  ; lo  fpazio  eh 
ei  percorre  è fubduplo  di  quello  eh’  ei 
percorrerebbe  con  un  noto  uniforme 
nel  medefimo  tempo,  con  la  velocità 
che  Ita  acquiflaca  nel  fine  della  fua  ca- 
duta. 

Imperocché  la  linea  retta  AB  ( TjvoI. 
Meccan.  fig.  31.)  rapprefenti  l’intero 
tempo  della  difeefa  di  un  corpo  grave; 
e quella  fia  divifa  in  un  qualche  numero 
di  parti  eguali:  alleabfcilfe  AP,AQ,AS* 
AB,  tirate  le  linee  tette  PM,  Gl , SH, 
BC,  che  fieno  come  le  velocità  acqui. 
Hate  in  cotefti  tempi  nella  dilcefa.  Poi- 
ché dunque  AP  : AQ  ::  PM  : QI , AP: 
AS::  PM  : SH,  ec.  (Euc/.VI.  2.  )Che 
fé  1‘  altitudine  del  triangolo  ABC  fi  con- 
cepì fca  edere  divifa  in  parti  eguali  infi- 
nitamente piccole;  il  moto  ellendo  uni- 
forme in  un  momento  di  tempo  infini— 
«amence  piccolo  ; la  picciola  area  Ppìshn 


= P p~  PAI  come  Io  fp3zio  percorfo  nel 
picciolo  momento  di  tempo  Pp.  Laon- 
de lo  fpazio  percorfo  nel  tempo  A B* 
farà  come  la  fomma  -di  tutte  le  piccole 
aree  , cioè  , come  il  triangolo  A BC.  Ma 

10  lpazio  die  farebbe  del'critto  nel  me* 
defimo  tempo  AB  con  la  velocità  uni- 
forme BC  , eflendo  come  il  rettangolo 
ABCD  ,.farà  all’ altro  fpazio  come  1 a 
2.  ( Euri*  L 41.) 

Quindi  lo  fpazio  percorfo  nella  metà 
del  tempo  AB , con  la  velocità  BC  , è 
eguale  allo  fpazio  che  il  corpo  grave 
trapafià  da  uno  flato  di  quiete  in  tucco 

11  tempo  AB. 

Quindi  pure  il  tempo  in  cui  un  cor- 
po grave  difccnde  da  una  data  altitudi- 
ne , efiendo  dato  ; determinare  gli  fpazj 
eh’  ei  percorre  in  ciafcuna  parte  di  quel 
tempo. 

Sia  la  data  altitudine  = a , il  tempe 
= /,  lo  fpazio  percorfo  in  una  parte  di 
co  celio  tempo  r.  Allor 
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Sicché  lo  fpazio  percorfo  nella  prima 
parte  di  tempo  è a:tx  , e però  quello 
percorfo  nella  feconda  parte  di  tempo 
— ; quello  percorfo  nella  terza 

parte  — ce. 

E.  gr.  Ne’ fopramentovati  efperimen- 
ti  di  Riccioli,  la  palla  difcefc  24.0  piedi 
in  quattro  fecondi.  Lo  Ipazio  adunque 
pallaio  nel  primo  fecondo  240:  16 

i 5 ,•  quello  nel  fecondo  apprello 
15.  3 — 45  : quello  nel  terzo  1 5.  5 
= 75,ec. 

li  tempo  della  difeefa  di  un  corpo 
grave  in  un  mezzo  vuoto  di  refidenza 
per  ogni  dato  fpazio  , offendo  dato,  de- 
terminare il  tempo  in  cui  egli  percor- 
terà  un  altro  dato  fpazio,  nel  medefimo 
mezzo. 

Poiché  gli  fpazj.fono  come  i quadrati 
del  tempo  ; allo  fpazio  che  il  corpo  gra- 
ve percorre  nel  dato  tempo  ; allo  fpazio 
cercato  nella  quedione  , ed  al  quadrato 
del  dato  tempo  , cercate  un  quarto  pro- 
porzionale : quello  farà  il  quadraco  del 
tempo  richiedo.  ElTendo  dunque  edrat- 
ta  la  l’uà  radice  quadra , ella  darà  il  tem- 
po richiedo.  E.  gr.  negli  efperimenti  di 
Riccioli  la  palla  è caduta  240  piedi  in 
quattro  fecondi  ; dimandali  quanto  tem- 
po ella  mccterà  nel  cadere  1 35  piedi  ? 
Quedo  tempo  trovera(G=:v/  ( 135.16: 
•*4°)  = '/(  '3S  : 15 

Lo  fpazio  che  un  corpo  difeende  in 
tin  dato  tempo  , in  un  mezzo  privo  di 
refidenza,  elfendo  daco , determinare  lo 
fpa/io  eh'  egli  difenderà , in  ogni  dato 
intervallo  di  tempo. 

Poiché  gli  fpazj  fono  cornei  quadraci 
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de’  tempi,  trovate  un  quarto  proporzio- 
nale al  quadrato  del  tempo  in  cui  il  cor- 
po difeende  per  lodato  fpazio  ; al  qua- 
drato del  tempo  in  cai  ha  da  cadere  per 
lo  fpazio  richiedo  , ed  allo  fpazio  dato; 
quello  quarto  proporzionale  farà  lo  fpa- 
zio richiedo. 

Cosi  pegli  efperimenti  di  Riccioli, 
cadendo  una  palla  60  piedi  in  due  fe- 
condi, trovare  lo  fpazio  ch’ella  difeen- 
de in  quattro  fecondi  ? La  rifpoda  farà 
16.  60:  4—4.  60  = 240. 

1 5.  Se  un  corpo  procede  con  un  mo- 
to uniformemente  ritardato,  percorrerà 
mezzo  lo  fpazio , eh’  ei  depriverebbe 
nello  dello  tempo  con  un  moto  equabile. 

Imperocché,  fupponeteil  dato  tem- 
po divifo  in  un  qualche  numero  di  parti 
eguali  ; e tiratevi  le  linee  rette  BC,SH, 
Ql,  PM  , che  hanno  da  effere  come  le 
velociiadi  corrifpondenti  alle  parti  dei 
tempo  o , BS  , BQ,  BP  ,BA  : cosi  che 
lafciando  cadere  ta  perpendicolare  H E : 
1F  , MG  , le  linee  rette  CE,  CF,  CG, 
CB  fieno  come  le  velociradi  perdute  ne* 
tempi  HE  , FI  , GM  , AB  i cioè , B S, 
BQ,  BF,  BA.  Poiché  CE:  CF::  EH» 
FI , CG  : CB  ::  GM  : B A,  ABC  farà  un 
triangolo , ( Etici.  III.  17.  ) Se  B£  adun- 
que è un  momento  di  tempo  infinita- 
mente piccolo  , il  fuo  moto  farà  unifor- 
me ; c perciò  lo  fpazio  deferitto  dal  cor- 
po in  moto  farà  come  la  piccola  area  BécC. 
Lo  fpazio  adunque  deferitto  nei  tempo 
AB  è come  il  triangolo  ABC  .cioè  co- 
me la  fomma  di  tutte  le  piccole  aree 
B*cC.  Oralo  fpazio  deferitto  dal  corpo 
che  fi  move  uniformemente  con  la  ve- 
locità BC  nel  tempo  AB,  è come  il  ret- 
tangolo ABCD,  laonde  il  primo  è la 
metà  di  quedo.  ( Enel.  I.  4 1 .) 

16.  Gii  Ijfiazj  dek.uti  da  un  noi* 
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•oiformemente  ritardatogli  tempi  egua- 
li, decrefce  fecondo-  i numeri  ineguali 

7»5» J»1 • 

Imperocché , Ajpponete  che  il  corpo 
m moto  nel  primo  iftante  di’ tempo  per* 
corra  fette  piedi . Io  dico  , che  nel  fe- 
condo , fe  è egualmente  ritardato,  ne 
percorrerà  5 ; nel  terzo  3 ; e nel  quarto 
j . Imperocché  fieno  le  parti  eguali  dell’ 
affé  del  triangolo  BS,  SQ,  QP,  PA,  co- 
me i tempi  ; le  femi- ordinate  BC,  SH^ 
QI,  PM  come  le  velocitadi  fui  princi- 
pio d’ ogni  tempo  ; i trapezii  BSHC, 
SQ1H  , QPMl , ed  il  triangolo  PAM 
come  gli  l'pazj  deferirti  in  cotefti  tem- 
pi. Sia  poi  BC=4  e B$— SQ—QP; 
=rPA=i.  Allorfarà  SH— 3,  QI—  x, 
PAI— 1 , ( La;gi  rj.)  BSHC— (*-»-;) 
1 : a=f  SQ1H  = (3-+-2)i  : 2 — f 
QPMl=r(  2-4-1  ) 1 : PAM  r=  f. 

Conleguememente  gli  fpaz j deferirti  in 
tempi  eguali  fono  come  -j,  -ij  j,cioè 
come  7,  5 , 3,  iv 

Quanto  alia  cagioni  ec.  diti'  accdtra- 
{ioni  iti  Moto.  Vedi  Gravita’,  ed 
Accelerazione.  Dd  Ritardi,  vedi 
Resistenza  , e Ritardamene. 

Lt  Uggì , con  It- quali  il  Moto  é co- 
municato per  1»  cellifione  e perculEone 
de’ corpi,  fono  molto  diverte  fecondo 
ohe  i corpi  fono  o tlaflki  o non  t tòpici, 
e fecondo  che  là  direzione  dell’  urto  è 
obliqua  odìrttta . 

Ciòche  riguarda  là  colli  Itone  de’corr 
pi  non  dopici  , quando  il  colpo  od  urto 
è diretto , verrà  fotto  i feguenti  capi. 

17.  Un  corpo  in  moto  che  urta  contro 
un  corpo  in  quiete,  gli  comunicherà' 
moro, ed  ambedue  precederanno  nel!» 
direzione  del  primo;  ed  il  tnomenttmv 
o la  quantità  di  moto  nei  due  , farà  la* 
Itei'L  dopo  1 urto , che  iaau  folo  avariti  > 
Rimo*. 
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Imperocché  1’  azione  del  primo  è 
quella  che  dà  al  fecondo  tutto  il  moto 
eh’  egli  ha  ; e la  reazione  del  fecondo 
è quella  che  detrae  qualche  parce  del 
moto  del  primo.  Ora  efiendo  che  1’  azio- 
ne e la  reazione  fono  fempre  uguali,  il 
momentum  acquiftato  dall’  uno  debB* 
eflere  giudo  eguale  al  perduto  dall’  al- 
tro ; cosi  che  dall’  urto  non  fi  riceve 
perdita  nè  guadagno- 

Quindi  la  velocità  dopo  1*  urto  tro- 
vali con  moltiplicare  la  malfa  del  pri* 
mo  corpo  per  la  Aia  velocità  avanti  l’ur- 
to , e con  dividere  il  prodotto  per  la 
mafia  del  fecondo  corpo. 

Quindi  fe  un  corpo  in  moto  ne  urtai 
un  altroché  movefi  nella  medefima  di- 
rezione , ma  più  lentamente  , ambedue* 
continueranno  il  loro  moto  nella  lor  pri- 
ma direzione  : ed  i momenti,  o la  fom-- 
ma  di  moto  farà!’  ifleflfa  dopo  c-be  avantii 
B urto; 

5e  due  corpi  eguali  fi  movono  l'uno* 
control’  altro  con  velocitadi  eguali,  do* 
poi’  urto  rimarranno  ambedue  in  quiete;- 

Il  Moto  ftmplict  è quello  che  è prò* 
dotto  da  qualche  fiogolar  forza  o po- 
tenza. 

Il  Moto  comporto  èquello,  eh*  è pro- 
dotto da  diverfe  potenze  cofpiratrici;* 
V.  Composto,  e Gom-fosizione.- 

Le  potenze  diconfi  cojpitart,  quandé* 
la  direzione  dell’ una -non  è oppofla  a< 
quella  dèli’  altra  - come  quando  il  rag* 
gio  di  un  circolo  vietie-immaginato  por*- 
rarfi  attorno  fai  fuo  centro,  ed  un  pun* 
to  nel  medefirao  raggio  fi  fupponeallò* 
ftefio  tempo  fpinto  a dirittura  lungh*-’ 
elfo. 

Ogni  moto  curvili nto  è' comporto:  He*- 
come  ogni  mirto  femplice  è*  rettilineo. 

1 8.  S*  un  corpo  ia  moto  A(f5g*  -2$.}$ 
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viene  impililo  da  una  doppia  potenza: 
dai]’  una  fecondo  la  direzione  AB, dal]' 
altra  fecondo  AC:  col  moto  fuo  com po- 
rto, defcriverà  la  diagonale  di  un  paral- 
lelogrammo AD:  li  cui  lati  Alì,  ed  AC 
averebbe  deferirti  nel  mede-fimo  tempo 
con  ciafcuna  delle  rifpettive  potenze  fe- 
paratamente. 

Imperocché  , fe  il  corpo  A fuffe  fol- 
tanco  impulfo  dalla  forza  imprefia  lun- 
go AB;  nel  primo  iflantc  di  tempo  ei  fa- 
rebbe in  qualche  punto  delia  linea  retta 

AB,  come  in  11,  c si  nella  linea  HL, 
parallela  ad  AC  : fc  folte  folamente  im- 
pulfo  dalla  potenza  itnprelTa  nella  dire- 
zione AC,  farebbe  nel  mcdeftmo  ifian- 
te  di  tempo  in  qualche  punto  della  linea 

AC , conte  in  1 , e si  nella  linea  IL  pa- 
rallela ad  AB. — Ma  poiché  le  direzio- 
ni delle  potenrenon  fonooppofte  I una 
alt  altra  , niuna  d'  erte  può  1'  altra  im- 
pedire.- e perciò  il  corpo  nel  rredefimo 
illame  di  tempo  arriverà  e al  punto  HL, 
cdin  lL,  e per  confeguenza  farà  nel 
punto  L,  dove  i due  concorrono.— 
Nella  ftelta  guifaegti  appare  che  fe  KM 
?d  M G fien  tirate  parallele  ad  AB  ed 
AC,  il  corpo  nel  fecondo  iilante  di  tem- 
po farà  in  M , ed  alia  perfine  in  D.  Q. 
E.  D. 

Quindi,  poiché  attorno  d’ ogni  linea 
tetra,  come  AD, (ì  pu»  cortruire  un  pa- 
rallelogrammo , come  ABDC  , con  fare 
due  triangoli  eguali  ACD,  ed  ABD, 
fur  una  baie  comune  AD;  ogni  moto  ret- 
tilineo, quando  elter  può  di  giovamento 
per  la  dimortrazione,  lì  può  confederare 
con  uo  moto  compojfo. 

Ma  ficcome  la  proporzione  de’  Iati 
AC  e CD  può  cfler  varia,  cosi  per  la  li- 
nea retta  A D può  effere  deferitta  per  un 
fiato  comporto  in  varie  guiie  ; e perciò 
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Jl  medefimo  moto  rettilineo  fi  può  rida?* 
re  a varj  moti  comporti. 

Quindi,  fe  un  corpo  mobile  è tirar# 
da  tre  diverfe  potenze  fecondo  la  dire- 
zione BA,AD,ed  AC,  { fig-  3 3 • ) 
due  delle  quali  prefe  infierire  fono  equi- 
valenti alla  terza;  faranno  1’  una  all’  altra 
come  le  linee  rette  BD  , DA,  DC  , pa-t 
rallele  alle  loro  direzioni,  cioè  recipro- 
camente come  i feni  degli  angoli  incluft 
tra  le  lince  delle  loro  direzioni,  e la  li- 
nea di  direzione  della  terza:  DBelIendq 
ad  AD  come  il  feno  dell'  angolo  BAD 
al  feno  dell’  angolo  ABD. 

j 9.  In  un  moto  comporto  equabile, 
la  velocità  prodotta  dalle  potenze  cof- 
piranti,  e alla  velocità  di  ciafcuna  delle 
due,  come  la  diagonale  AD(  fig.  ad.) 
del  parallelogrammo  ABDC  , nella  di. 
rezione  de'  dt  cui  lati  agifeono  , all’  un* 
o all'  altro  di  que’  lati  AB  , od  AC. 

Imperocché  nell'  iftefio  tempo  che 
una  delle  potenze  lo  porterebbe  fui  latq 
del  parallelogrammo  AB,  e I’  altra 
fopra  AC  feparatamentc  , unite  aifieme 
lo  portano  fopra  la  diagonale  AD.  La 
diagonale  AD  per  tanto  è lo  fpazio  de- 
fcritto  dalle  potenze  cofpiranti  nel 
tempo  ftello  : ma  in  un  moto  equabile  le 
velocitadi , nel  medi-fimo  tempo  fon* 
come  gli  Ipazj  : le  velocitadi  adunque 
provegnenti  dalle  forze  cofpiratrici  fo- 
no alla  velocità  provegnente  dall’  una 
0 dall’  altra  forza , come  AD  ad  AB# 
o AC. 

Di  qui  è che  efiendo  dace  le  forze 
cofpiranti  : cioè  efiendo  data  la  ragione 
delle  velocitadi,  per  le  linee  A B ed  AC 
date  in  magnitudine  , e fendo  data  ia 
pofizione  la  direzione  percotelte  linee, 
o per  mezzo  dell’  angolo  della  direzio- 
ne ;ia  celerilà  e la  direzione  del  motm 


V 


Digitized  by  Google 


MOT 

obliquo  è data  : perchè  la  diagonale  è 
data  si  in  magnitudine  , come  in  poli- 
gone. 

Tuttavolta  il  moto  obliquo  efsendo 
dato  , non  fono  viceverfa  dati  i lemplici; 
perchè  I’  iflefso  moto  obliquo  può  ef- 
fere  comporto  di  varj  moti  (empiici. 

20.  In  un  moto  comporto  prodotto 
dalle  medefime  forre,  la  velocità  è mag- 
giore fe  I'  angolo  di  direzione  è minore; 
e minore  , fe  quello  è maggiore. 

Imperocché,  1*  angolo  maggiore  di 
direzione  fia  BAC  ( fig.  34.  ) il  minore 
FAC:  poiché  le  potenze  li  luppongono 
le  medefime,  AC  farà  comune  a ciafeun 
parallelogrammo  AFCE  eBACD, 
ed  in  oltre  AB=AF.  Ora  è evidente 
che  nel  cafo  dell’  angolo  maggiore,  la 
diagonale  AD  è deferitta  ; e nel  cafo 
dell’  angolo  minore,  AE  ; ed  ambedue 
nel  medelimo  tempo,  perchè  ABrcrAF. 
Le  velocitadi  adunque  fono  come  AD 
ad  AE  : il  perchè  elfendo  che  AD  è 
minore  che  AE  , la  velocità  nel  cafo 
dell’ angolo  maggiore  è minore  che  in 
quello  dell’  angolo  minore. 

* Quindi  poiché  le  gambe  AC , e CE, 
coll’ angolo  inchiufo,  elfendo  date,  l’an- 
golo CEA,  e di  qui  pur,  AE  è trovato; 
la  velocità  delle  potenze  confpiranti,  e 
1’  angolo  di  direzione,  in  ogni  cafo  par- 
ticolare , elfendo  dati  , la  velocità  del 
moto  comporto,  e confeguentemente  la 
ragione  delle  velocità  prodotte  dalle 
ftelfe  potenze  fotto  diverti  angoli  di  di- 
rezione , fi  può  determinare. 

Quanto  alle  leggi  particolari  del  Moto, 
che  a a/':  e dalla  collijìanc  de'  corpi  sì  eia- 
ilici  , come  non  clalltci  , e fucilo,  do«e  It 
direzioni  fono  e perpendicolari  ed  obli- 
que , Vedi  PERCUSStoNB. 

Dei  Moro  Cercai  are,  e delle  leggi  dei 
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projettile,  V.  Centr  ah,  ePtto- 

J ETILE. 

Quanto  *1  Moto  de'  Pendali  , ed  alle 
leggi  dell'  ofcella\ione,  Vedi  Perdi; lo, 
ed  Osci  llazionh. 

Altitudine  del  Moto.  Vedi!’  Articolo 
Altitudine. 

Longitudine  del  Moto.  Vedi  1’  Artic, 
Longitudine. 

AIoto  Uniulatorio.V  .\J  n buiatorio.’ 

Moto  Perpetuo.  V.  Perfetuo  Moto, 

Il  celebre  problema  del  Moto  perpetuo 
confille  nell’  inventare  una  Macchina, 
che  abbia  il  principio  del  fuo  moto  den- 
tro fe  (Iella.  — M.  de  la  Hire  ha  dimo- 
rtrata  l'impollibiiità  di  una  tal  macchina, 
e trava  , che  la  cofa  fi  riduce  qua  , cioè 
a trovare  un  corpoche  fia  e più  pefante 
e più  leggiero  nell’  iftelfo  tempo,  o u» 
Corpo  che  ita  più  pefante  di  fe  ftelfo.  Vi 
AIacchina. 

Moro  Animale , è quello  per  cui  la 
Umazione  , la  figura  , la  magnitudine, 
ec.  delle  parti  de’membri,  ec.  Wljli  ani- 
mali fon  cambiate.  Vedi  Animale.  1 
! Sotto  quelle  nozioni  vengono  tutte 
le  funzionianimali,come  la  rtfpira\ione , 
la  circolazione  del  langue  , 1’  efcre{ione , il 
camminare,  ec.  Vedi’ Funzione. 

I moti  animali  fono  comunemente  di- 
vili  in  due  fpezie  , cioè  Spontaneo  , t na- 
turale. 

Moto  Spontaneo  o ma/colare , è quella 
die  s’  efeguilce  per  mezzo  de’mufcoli, 
adimmo 1 della  noftra  volontà:  quindi 
pure  egli  è chiamato  moto  volontario.  V» 
Aluscu  LARE  Muto. 

Mo  ro  Naturale,  o Involontario,  è quel- 
lo che  fi  fa  fen/a  que  (lo  comando  o cen- 
no della  volontà  , ma  per  lo  mero  mec- 
canismo delle  parti. 

Tal’  è il  moto  dei  cuore,  e del  polfo? 
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il  peri (Litico  degl'  incediti!,  ec.V. 

CUORE,  PfiRIST  A LTICO,  CC. 

Moro  Jnttjl.no , dinota  un'  agitazio- 
ne delle  particelle  , delle  quali  conila 
un  corpo.  Vedi  Intestino  , Fermen- 
ZAZione  . Effervescenza  , e c. 

Alcuni  Filofoti  vogliono  ebe  ogni 
corpo  , ed  ogni  particella  di  un  corpo, 
fia  in  un  mot » concinuo.  Quanto  ai  iluidi 
la  definizione  che  ne  danno,  lì  è,  che  le 
loro  parti  fono  in  un  continuo  mot».  V. 
Fluidità'. 

£ quanto  ai  folidi,  infcrifcono  un  fi- 
mi! mtto  dagli  cllluvj  continuamente 
mandati  per  liioro  pori.  V.Efflu via. 

Quindi  il  moto  intejitno  è rapprefentato 
per  un  moto  delie  parti  interne  c più  pie* 
ciole  , continuamente  eccitato  da  qual- 
che efterno,  non  tnanifedo  agente,  che 
di  per  sè  è infenfibile,  e foto  fi  fcuopre 
dagli  effetti  : deliinato  dalla  natura  per 
un  grande  idrumento  delle  mutazioni 
ne’  corpi. 

.Mm»,  nell’  Adrenomia , peculiar- 
mente vien’  applicato  agli  ordinaci  corfi 
de’ corpi  celedi.  YediSoLE,  Pianeta, 
Cometa,  ec. 

* L’ ipotefi  del  * moto  della  terra,  da 
Ponente  a Levante,  è ora  generalmente 
accordata  da  tutti  gli  Adronomi.  Vedi 
1’  Artic.  Terra. 

1 moti  de’  luminari  celedi  fono  di  due 
fpezie,  diurno  o comune  ; e fecondar  io  o 
froprio. 

Moto  diurno  o primario  è quello,  con 
cui  tetti  i corpi  celedi  , e tutta  la  sfera 
mondiale  , appajon  rivolgerli  ogni  dì  at- 
torno della  terra,  da  Levante  a Ponente. 
Vedi  Diurno  , e Stella. 

Quell’  è anco  chiamato  il  moto  del pri- 
jrtum  mobile  , ed  il  mot»  comune  : per  di- 

ftingueriy  da  quella  rotazione  eh’  è pe- 
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cullare  a ciafeun  pianeta,  ec. — Princi- 
palmente T Adronomia  «’  impiega,  e 
ver intorno  ai  varj  Fenomeni  che  d* 
quello  moto  rifultano.  V. Astronomia. 

MoTO.Sccondario,  O proprio , è quello, 
onde  una  itella  , un  pianeta  , ec.  avanza 
un  certo  fpa/.io  ogni  giorno  da  Ponente 
verlo  Levante.  Vedi  Mobile. 

Vedii  divedi  moti  di  ciafcun  Lumi- 
nare., colle  loro  irregolarità  , ec.  Leto 
gli  Articoli  rifpettivi , Ter  r a.  Luna, 
Stella,  ec. 

Moto  Angolare.  Vedi  Angolare. 

Moto  Ourto  della  terra.  V.  Orario* 

Moto  t’araceatnco  d'  impeto.  Vedi 
Pa  r acentrico. 

Moto  di  Tuptda{i»ne,  ec.  Vedi  Tre- 
pidazione , e Librazione. 

Moro,  nella  Mufica,dinotala  manie- 
ra del  battere  la  miluraod  il  tempo,  pef 
accelerare, o rallentare  il  tempo  delle 
parole  o delle  note.  Vedi  Misura  , e 
Tempo. 

11  moto,  nell’  arie  o canzoni  compolle 
in  tempo  doppio  , differire  da  quelle 
in  tempo  di  tripla.  11  moto  è che  didin- 
gue  le  correnti , le  farabande,  dalle  ga- 
votte, dalle  torce,  dalle  chiaccone  , ec. 

Moto  fi  prende  anco  tra  i Meccanici, 
per  il  di  dentro  di  un  oriuolo,ec.che  pii 
comunemente  s’appella  moto  delle  ruote, 
e 1’  opera  ed  il  lavoro  e gioco  interno 
della  macchinetta.  VediOaiuoLO. 

Moti  , o Movimenti , nella  guerra  di- 
notano lemarcie  , le  contromarcie  , ec. 
che  fa  un  efercito  nel  cambiare  il  Ino 
podo.  Vedi  Marcia. 

La  grande  perula  di  un  Generale 
confide  nello  feoprire  i moti  del  nemico, 
«tener  occulti  i luoi.  Noa  v’  è cofa  piò 
pericolnfa,che  fare  gran  movimenti  da- 
vanti a un  nemico  folte,  e difpolto  a ve- 
nirne a battaglia. 
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f-  Moto  , 0'fià  Smottane  y nella  Hetto^ 
tic  a , ec.  VeJi  Passione. 


, SvrtliMZM  x*. 

• MOTO,  Ltggi  del  moro.  Di  tre  Leggi 
del  moto  , che  cenfitlon»  nel  di  lui  con* 
fervamene»,  è i.  La  velocita  ì elativa  nella 
collifione  dei  corpi  elaftici , eh’  è la  dif- 
ferenza della  velocità  di  quei  corpi,  che 
muovenfi  pel  tratto  medefimo,  e I? font- 
ina, allorché  tnuovonfi  in  direzioni  con- 
trarie, a.  La  quant  ità  di  direzione.  Veg- 
gaf.I’  Articolo  Direzione.  5.  La  fona- 
ma  del  prodotto  delle  màlTe  per  i qua- 
drati delle  velocità. 

Se  fi  concedano  , ed  ammettati!!  due 
di  quelle  leggi,  la  terza  ne  feguita  di  me- 
ra neceffità.  Cosi  poni, che  A,  e B fieno 
due  corpi , che  le  loro  velocità  innanzi 
all'  urto  , fieno  x , e b , e dopo  1’  urto  , 
o perctfffa , fiano  t , edy.  Fatti  prima  a 
fupporre,  che  tanto  innanzi  , che  dopo 
l’ urto  , i corpi  muovanii  nella  direzione 
medefima  , la  prima  Legge  di  conferva- 
meato  dà  a — h—y  — * 5 1®  feconda 
Aa  ■+■  Bi  = Ax  -+-  B y.  Quindi  per  tra- 
fpofi/ione  a -+-  x zs:  7 -t-  i ed  A a — 
Ar  = 6 7 — B i ; e quelle  due  equa- 
zioni  moltiplicate  infieme  ne  danno  que- 
lla nuova  , cioè  A ae  — Axx  — Byy 
*—  B bh;  oppure  pertrafpofizione  A a a 
-t-  B b b zzz  An+B  y y.  . Ed  è evi- 
dentilfimo  , che  fee  , o i , di  pari  che  x, 
od  y , fieno  prefe  negativamente  per  li- 
gnificare , che  i Corpi  A , e B muovonfi 
in  direzioni  contrarie  innanzi  , e dopo 
l’urto  , o percoffa  , quella  fuppofizione 
con  altererà  i legni  dell’  Equazione  A a 
B b b An  + B y y . V eggafi 
Btrnoulli , Oper.Tom.  111.  pag.  57. 

Chamb.  Tom.  XII. 
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II  còn'fcrvamenio  della  quantità  me- 
defima di  moto  nell'  Univetfo  è un  Prin- 
cipio univcrfalmervte  tenuto  dal  Cartello 
tnaè  (lato  trovato  manifcllamente  fallo 
e tenuto  foltanto  avverarli  nella  medefi- 
ma direzione, che  dal  grande  l lacco  New- 
ton viene  efprefio  nell'  appreffo  guila. 

n Laquantità  di  moto  ,che  è raccol* 

» ta  col  prendere  la  fomma  del  moto 
» diretto  vetfo  le  parti  medefime  , e la 
» differenza  di  quelli  che  fon  diretti  a 
» parti  contrarie,  non  (offre  carobiamen- 
» to  dall’ azione  di  corpi  trovanti!!  fra 
» effe  « . Neuwcon  , Principi , Lib.  I. 

Alcuni  Filofofanti  dopo  il  Cartefio  fi 
fon  fatti  a fupporre  il  confervaroento  del- 
la forza  medefima  , o fia  forza  viva,  vii 
viva . Vegganfi  gli  Articoli  Forza,  o 
Vis  viva. 

Ma  quello  li  avvera  unicamente  nei 
corpi  elallid  , allorché  havvi  un  urto.  E 
quindi  quei  Filofofi  fono  fiati  indotti  a 
foftenere  , che  tutti  i corpi  fono  elaftici 
per  lo  meno  nei  loro  elementi-, -e  che 
non  può  darli  in  cooto  veruno  un  corp» 
inflelfibile  , come  quello  , che  è ripti-* 
gnantc  alle  Leggi  della  Continuità  t 
Vcggafi  l’Articolo  Continuità’; 

Moto  dette  membra  . Veggafi  i’ArtL 
colo  Membro.  ; 

Moto  netti 1 Mei  fica  degli  antichi.  Servii 
vanfi  gli  antichi  della  voce  moto  per  fi-, 
gnificare  il  paleggio  della  voce  da  un 
fuono  , o nota  acuta,  ad  un  fuono,  o noi 
ta  grave  , o viceverfa.  Quello  elfi  efpri- 
mevanlo  per  xaTàrinor  xirriaSar  . Veggafi 
IVallis , Append.  ad  Ptoletn.  Harmon» 
pag.  1 5 j.  Veggafi  Particelo  Locus. 

Moto  nel  maneggio.  Vien  detto  , che 
un  cavallo  ha  un  graziolo,  ed  avvenente 
moto  , allorché  muove  , e piega  le  fue 
zampe  dinanzi  con  grandiffma  agevole*» 
li  h 
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za.,  t fnellezza  nei  maneggio.  Ma  (Van 
cavallo  UMiaconie  intirizzito, e confer-. 
va  il  fuo  corpo  di  (telone  le  l'uà  tefea  alta, 
e piega  le  tue  zampe  dinanzi  piacevol- 
mente , allora  ildire  , ch’egli  ha  di  per-: 
se  un  moto  avvenente,  implica  la  liber- 
ta di  azione  della  Tua  ironie. 

Moto  mufculrirt.  Il  Dottor  Brovvn 
JLangrish  i ingegna  , ed  arrabbattali  pe* 
provare,  che  il  fangue  non  ha  effetto 
immediato  nel  moto  mufcolare,  iondato 
fulle  clperien/e  delle  legature  da  elfo 
fette  alle  arterie  crurale,  e carotide  dei 
Cani  ,i  quali  non  venivano  quindi  a per- 
der 1’  azione  di  alcuno  dei  loro  mulcoli. 
Egli  però  concede  , che  qualora  il  faa- 
gue  vico  tutto  intercettato,  in  puchilfimi 
minuti  cetfa  il  moto  muicolare  . L’  ufo 
principalilfimo  del  langue  verfo  il  moto 
tnulcolarc  fi  è di  confervare  le  libre  cab 
de,  arrendevoli-,  dillcfe,  e totalmente 
difpofle  per  l’inllullo  ia  effe  degli  fpiriti 
animali , e di  affiller  loro  per  mezzo  del 
filo  moto. 

Le  fibre  raufcolari  fono  cilindri  alcun 
poco  concavi,  c non  già  divil'e  in-cellet- 
tc  : gli- fpiriti  animali  fono  preflo  cho 
parenti , od  analoghi  allo  fpirito  del  Tale 
ammoniaco,  e lociiglianii;  e perciò  per 
qualunque  verfo  volino  dai  nervi  entro 
Je  fibre  raufcolari , verranno  ad  aumcn- 
jarela  qualità  attrattiva  delle  loro  par* 
ficells  componenti  dell’una  verfo  l’altra, 
di  modo  che  verranno  a largii  feorrere 
più  da  vicino  infieme  , la  qual  cofa  ca* 
gioneràjdie  le  incamiciature,  o tuniche 
delle  fibre  verranno  ad  eifere  a un  tem- 
po fteffo  piò  fatticce,  e più  corte  , ed  il. 
mufculo  in  ogni  e-  qualunque  fua  di- 
asenfione  ,vcrràjd  elfer  contratto . Gli 
/piriti  animali  fono  Adattamente  fonili 
tUuou  poter’  eJlexe  fidati  , che  perciò 
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fanno  Immediatamente  la  loro  fcappat» 
per  le  fibre  , e lafcianlc  nello  flammea 
defimo,  in  cui  avevanle  trovate  , tofio 
checelìi  il  fupplemento  dai  nervi.  Hav- 
vi  una  differenza  nel  meccani fmo  dei' 
nervi  fpedito  ai  mufcoli , che  agifee 
per  1’  influenza  della  mente  , da  quei 
dei  mufcoli , che  viene  afferitoche  fae>ì 
ciano  dei  moti-  involontari  ; gli  ultimi 
non  avendo  interrompimento  , od  olia J 
colo  al  corfo  degli  fpiriti  animali , fep* 
pure^lcuna  fiata  le  parti  , per  le  quali 
elfi  padano,  non  infiuifeano  foprreflì( 
dove  per  locontrario  i nervi,  i quali  feri 
vono  i mufcoli  di  moto  volontario,  bau» 
no  alcuni  leggieti-ftiramenti , o coflrin» 
gimcnti  nelle  loro  edremità,  od  in  altri, 
parte,  che  vengono  ad  impedire  ,ed-in* 
cerrompere  il  corfo  dei  loro  flùidi  , a 
tiferva  di  allora  quando  la  loro  refifien* 
za  viene  ad  effe-re  foverchiata  dal  pefo, 
o momento  degli  fpiriti  , che  viene  ad 
eifere  accrefiiuto  dalla  volontà*/  L’  ufo 
poi  dei  gaaglioni  fi  è 1'  impedire  ogni 
equaiunque  comunicazione  di  tsotoda- 
un  nervo  all’altro  , per  cut  in  uno  fiato 
di  finità  la  fen fazione  vicn  fempre  eco* 
ftantemente  formata  (enfibilifitmameme« 
Vegga!)  Saggio  (oprai!  moto  mufcolare. 

Il  Dottore  Stuart  avendo  troncatola 
tefla  di  un  ranocchio,  oifervò  , come  nel5 
ficcate  una  te-nta  per  entro  la  midolla  fpó 
naie  , i mulcoli  de!  corpo  dell’  animate- 
vennero  ridoni  io  uno  fiato-di  convulflvd- 
contrazioni. E che  la  cofa  medefitna av- 
venne ai  mufcoli  della  teda  , allorché  )s 
tenta  venne  ficcata  entro  il'cerrellò.  Dl; 
ciò  fiiffiquefto valentuomo  a conchiude* 
re,  che  tanto  il  cervello , quanto  i nervi 
hanno  parte* , e contribuifcono  al  - moto- 
dei  mufcoli  io  grado  fummo  . Ciò  fatte 
ei  nudò  !’  arteria  , la  vena  , ed  il  aere* 
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entrale  di  an  mattino  , e collocando  pa- 
rallelo ai  medefimi  un  filo,  fece  fopr’eài 
due  legature  dittanti  T una  dall’  altra 
quelle  quattro  dita:  quindi  tagliando  i 
vali  di  là  dalle  legature , li  cavò  fuori, 
«d  ebbe  ad  ottervare,  come  il  nervo  non 
rimaneva  contratto  -,  tuttoché  i vali 
fanguiferi  avellerò  perduto  tre  ottavi  di 
loro  lunghezza.  Quindi  ci  fafsi  ad  infe- 
rire , che  quello  , che  i nervi  contribui- 
scono nel  moto  mufcolare,  nè  può  nalce. 
fé,  nè  puòettèr  dovuto  all'  Elatticità  , 
fna  bensì  al  fluido  , eh’  cfsi  contengono, 
$he  altro  etter  non  può  , falvo  una  pura 
acqua  elementare.  Vegganfi  le  Tranf. 
JFilofof.  n.  4.24.  S-  V. 

Moti  ritmici.  É quella  unafrafe  ufata 
dal  Voliio  , e da  alcuni  altri  Scrittori 
eziandio  , che  hanno  trattato  degli  anti- 
chi ritmi,  per  efprimere  quei  tali  moti, 
dei  quali  veniva  facto  ufo  negli  interte- 
nimenti  dei  Greci , e dei  Romani , per 
fomminittrare  delle  idee  poetiche,  o per 
fiancheggiar  la  malica  nel  follecitare  le 
Pafsioni.  Quelli  non  fedamente  avevano 
forza  grande  , allorché  erano  congiunti 
con  i fucini , ma  eziandio  per  fe  foli , e 
fenza  alcuna  voce , o fuono  , erano  vale- 
voli ad  eccitare  le  pafsioni  negli  fpetta- 
tori  affai  più  di  quello  avrebbe  potuto 
fere  il  più  prode  , ed  egregio  Oratore 
co’  Tuoi  ragionamenti  i più  ttudiaci. 

Rofcio  il  Comico, sì  famofo  nei  loro 
Pantomimi  , i quali  tutti  erano  rappre- 
fencati  alla  mutola, fu  a fegno  eccellente 
tìel  faperfi  efprimere  per  mezzo  di  que- 
fli  moti  ritmici , o getti  , che  Cicerone, 
ed  egli , i quali  effendo  contemporanei, 
ed  ebbero  infra  loro  diverfe  difpuce  di 
vario  e turi’  altro  fentimente  , uno  d’ 
cfsi  usò  la  forza  più  energica  di  fue  paro- 
le , e 1’  altro  li  rittrinfe  a foli  funi  cenni. 

Ckamb.  Tarn.  XII. 
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- Moto  , 0 movimtnto  nella  Mufìca  Ita* 
liana,  ha  molcifsimi  fignificati.  Alcuna 
fiaca  importa  foltanto  un  moto,  movi>- 
mento  , o palleggio  da  una  nota  all'  altra 
aqualfivoglia  dillanza,  come  a cagion  di 
elempio  , una  feconda  , una  terza,  od 
altro  qualunque  fiali  intervallo  ; c viene 
ad  clfcre  il  medelimo  , fe  i gradi  inter- 
mediati ^qualora  abbiavene  alcuno)  fieno 
fuonati , oppure  foltanto  gli  eftremi  dei 
mede-fimi , come  il  primo  ed  ultimo 
fuono  , o nota  di  qualfivoglia  dato  inter- 
vallo. Alcuna  volta  rifguarda  la  vivacità, 
e la  lentezza  di  tali  moti , come,  a ca- 
gion di  efempio,  un  moto  vivace,  lento, 
uguale  , languido  , e che  fo  io  ; ed  in 
quello  fenfo  vien  ufato  per  rapporto  ai 
minuetti , alle  gavotte  , alle  farabande  , 
ed  altri  tali  balli  . Veggafi  cadauno  di 
quelli  Articoli  al  fuo  rel'pettivo  luogo  , 
come  1 Articolo  Moro  . 

Ma  il  comunifsimo  , ed  a vero  dirèt 
il  fommamente  rilevante  fignificato  del- 
la voce,  è in  rapporto  all’  Armonia  ; av- 
vegnaché i fopramentovati  lignificati 
della  medefima  riguardino  unicamente 
la  melodia.  Veggafi  1’  Articolo  Mz lo- 
di a , ed  A R moni a . 

Per  rapporto  all’  armonia  intende!! 
quel  moto,  che  confronta  la  maniera,  in 
cui  una  parte  fupcriore  , o triplicata  li 
muove  da  un  fuono  all’  altro  , con  quel- 
la maniera,  in  cui  muovefi  una  parte  in- 
feriore, o batta . Quello  dee  elfer  fatto  in 
tre  guile  . La  prima  fi  è allora  quando  sì 
la  parte  fuperiore,  che  I’  inferiore,  o 
batta,  muovonfi  di  pari  nella  guifa  mede- 
fima , od  all’  insù  , od  all*  ingiù;  equetto 
dagl’  italiani  addimandafi  Aforo  Retta.  La 
feconda  fi  è quando  in  comparando  la 
parte  fuperiore  coll’  inferiore,  o più  baf- 
ù , una  di  ette  afeende  , mentre  1’  altra 
H h a 
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difcende,  e viceverfa;  c quindi  viene  ap- 
pellato moto  contrario.  Laterza,  od  ul- 
lima  fi  è ^allorché  una  delle par-ù  foften- 
ta  , o continua  il  fuono  , mentre  1’  altra 
od  alzali,  o cade  Copra  qualunque  fiali 
rotaie  quello  vien-  denominato  meta  obli- 
quo. Veggali  Brcff.  Uizionatio  delia  rati- 
fica in  voce  Moto. 


MOTORE,  a fimo  Motore.  Vedi 

JJOBI  LE. 

Motore  r<rp<tuo.  Vedi  Perpetuo 
Hata. 

MOTORII  mrvi  f il  terzo  pajo.  de’ 
servi,  che  fetvono  ferii  moto  dell’oc- 
ch  Lo.  Vedi  Nervo. 

Quello  pajo  è unito  in  uno,  vicino  al- 
lafua  infcrzione  nel  cervello,  per  lo  qual 
orezzo,  quando  un  occhio  è molTo  verfo 
qualche  oggetto,  l'altro-  è diretto  verfo 
rilleflò.  Vedi  Occhio. 

. MOTOS,  MoTur,  un  pezzodi  tela-,  o 
panno  lino,  ridotto  quali  k>  lana,  da  mec- 
tjerfi  neile  piaghe,.  per  fermare  il  flulTo 
di- lingue,  ec. 

. ^ MOTRIL,  tìtxi.  Città,  antica  di 
Spagna  nel  R.  dì  Granata^con  buon  po> 

*o,  i y leghe  dtflante  da  Granata-  al  S. 
E.  long.  14.  57.  latic.  y6.  22. 

, MOTR1X,  Motrici,  quella-  cofa  che 
ha  il  potere  o la  facoltà  di  morene.  Vedi 
Facoltà.',  .Moto,  ec. 

5 MOTTE  (la  ) Città-delia- Lorenai 
ael  lialiaggio  di  Baffignì  alle  frontiere 
della  Campagna. Ella  era  uns  piazza  for- 
tiilimi  per  la  fila  lunazione-  nell’alto  di-, 
una  Rocca:  Ma  Luigi  XI  V.  fattala  alfe- 
diareda!  Marefuial  de  la  Force  nel  1 6 47 
£e  ne  refe  padrone,  e fè  diroccarla  non 
guari  appa-effo  ; ella  era  una  lega  dittante- 
dalla  Mufa,  11  Conte  di  Bar  sei  1 3.1 4.  a’ 


MOT 

era  in  poflelTo  e l'impegnò  a Ferry  Dadi 
di  Lorena  per  200  mali,  lire,  e dall'anta 
di  quello  contratto  lì  conofce  , eh’  era 
delia  Contea  di  Champagne  , eh’  era 
di  Luigi  allor  Re  di  Navarra. 

MOTTO,  un  termine  Italiano  , che 
letteralmente  lignifica  detto,  o-  prover* 
bio,  ulàto  nell’  armi  Gentilizie  , Delle 
imprefe,  nelledrvife  ,.ec.  Vedi  Arma  p 
Impresa, cc. 

Motto  ài  un’  Arma,  i una  breve  fèti* 
tenza  ofirafe  meda-  foprauna  rtrifeia,  od 
un  cartello,  per  io  più  al  di  fopr-a,  e aHe 
volte  di  lotto  ai i-  armi;  che  ora  allude  al 
nomedi  chi-la  porta,  ora  alle  figure  del- 
lo flemma  , ora  nè  all’un  nc  all'  altro. 
Vedi  Armi-,  > 

14  motto,  dice-GuiHirrv.èun-ornametr-. 
t-o  ellerro  annetto  alia  cotta  d' armi;  ed  i 
l’ invenzione  od  il  concetto-  di  chi  Ir. 
porta,  fuccintamenre  e fignificantemen- 
oe  efprelTo,  por  Io-più  in  tre  o quattro  pa* 
noie  chefono  difpolle  in  qualche  rtrifeia*. 
limbello,  scompartimento,  appiè  dello 
Scudo. 

EITendo  che  il  motto  oecupa  iLpiùbafl 
£0  Juogodell  acmi,  egli  è 1’  ultimo  che 
fi  attende  nei  Wafone.In  rigore  dovreb- 
be efprimere  una  qualche  cofa,  additata 
dallo  feudo;  me  il- collume  fa  in  oggi  ri» 
covere  t utto quello  ebe  la-  fantafta  dell' 
autore  dell'imprefc'invema.V.B-LfrsoNt:; 

L'ufo  de'  motti  è antichi  (Timo,  l' iffbria 
si  Etera,  come- profana,  fomminiflrando- 
cene  degli  e&tupj.  I noltri  antenati  fceR 
feto  de' motti  per  efprimere  le  loro  paf- 
fioni  predominanti  , coni»  di-  pietà,  d* 
amore,  di  guerra,  ec.  o qualche  flraoa av- 
ventura lor’  intravvenuta-  Li  maggio» 
porre  de’ quali , da  qualche  flroiic  ori- 
gine-, fon  diventati  ereditari,  in  diverf* 
famiglie..  • - .1 
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• •Il  motto  delia  famiglia  Reale  d' In- 
ghilterra^ Bicufnnon  drjit,  Dio  e il  mio 
diritto:  della  famiglia  reale  di  Borbone, 
l j'ptranct , fperanza;  dell’  ordine  della gi- 
prtiera,  tìinifoit  qui  mal  y penfe,  Vergo- 
gna e difonore  fia  di  colui  clic  penfa  ma- 
le: del  Duca  di  Norfolk, Solo  rirtus  i avi- 
fi  a ; del  Duca  di  Bedford,  Che  farà, fa- 
rà-, del  Duca  di  Devonshire,  Cavendo  ’u- 
ijts,  alludendo  al  nome  della  Famiglia, 
Cavendishj  del  Duca  di  Kingfton,  Pie 
reponete,  alludendo  al  nome  Pierepoint; 
del  Contedi  lìadnor,Q;i<ryù^rj,  alluden- 
do alle  tre  (Ielle  delle  fue  armi  ; del 
Conte  d’ Albingdon,  Vtrtus  ariete  far- 
einr,  alludendo  ai  tre  arieti  che  le  fue  ar- 
me portano-,  di  Fo-  « rcue  Lord  Clinton, 
forte feutum  fatui  Oucum. 

Il  motto  di  un’  Imprefa,  è anco  chia- 
mato l’anima  dell'  Irnprefa.V.  IMPRESA. 

MOTU.  — Ex  mero  Motu.  Vedi  1’ 
.Articolo  Ex. 

} MOU  AB,  o Ila  Moab,  nuovacittà 
dell’  Arabia  felice  , fra  Damar,  e Sanaa, 
Tendenza  ordinaria  del  Re  d’Yemen. 
Giace  in  terreno  fertile,  long-  64.  40. 
iatir.  14.  50. 

5 MOU  DON,  Minidunum,  città  anti- 
ca degli  Svizzeri , nella  parte  Francefe 
del  Cantone  di  Berna  , capirale  di  un 
Balinggio  del  medefimo  nome.  Giace 
fra  la  Broye  , ed  il  rufcello  Marine  . 
long.  24.  ;o.  latit.  46.  30. 

- MOV  IBI  LE.  Vedi  Mobiib. 

MOVIMENTO  di  Ruote  in  onorino- 
lo . Vedi  Oriuolo. 

* MOULDING.  V.  Modanatura. 

J MOUL1NS,  Molina,  Città  bella, 
’e  conliderabile  di  Francia,  Capirale  del 
;Borbonefe  , con  una  Generalità  compo- 
rta di  7.  Elezioni  , ed  un’Intendenza;. 
Aa  Crtfa  de’  Cerrofinj  , e quella  delia 
Càa/ni.  Tom.  XII. 
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Vilìtszlone  fono  fupeibe.  Moulins  efer- 
citaun  gran  trartìco  di  coltelli  , forbici, 
ejaltriarnefi  di  ferro,  e di  rame.  Clau- 
dio de  Lir-.gcndes  Gcfuica  , e Giovanni 
de  Lingendes  hanno  avuto  i natali  ia 
quella  Città.  È fituata  fulla  fponda  fini- 
lira  del  fiume  Allicr  , in  una  pianura 
fertile  , quali  nel  centro  della  Francia, 
ed  è difeofia  1 2 leghe  al  S.  da  Nevers. 
2 z al  N.  daClermont  , 67  al  S.  da  Pa- 
rigi. long.  20.  59.  59.  larit.  46.  34.  4. 

J MOURA  , Artici  Novum  , Città 
antica  di  Portogallo  nell’  Alentejo,  con 
Cartello  vecchio  , al  concorfo  dell'  Ar- 
dita, e della  GuaJiana  ,al  S.  E.  3 5 le- 
ghe dittante  da  Lisbona:  latit.  3 8. long, 
j o.  36. 

J MOUTlER,o  fiaMoNSTiER  ,Mo- 
najlerium  , città  piccola  di  Savoja  , chia- 
mata ancora  Tarantaife , fituata  fra  i moni 
ti  ,con  Sede  Arcivefcovile  . Giace  full* 
Ifera  , ed  è dittante  6 leghe  al  N.  E.  da 
S.  Giovanni  , S al  S.  E.  da  Montmelian,1 
25  al  N.  O.  da  Torino  , e io  al  S.  E* 
da  Chamberi- long.  24.  6.  Ut.  45.  30, 

5 jMOUZON  , Mofonium  , piccola 
amica  città  di  Francia  nella  Sciampagna, 
con  un’  Abazia  de’  Benedittini  , che 
rende  1 15000  lire.  Era  molto  forte 
ne’ tempi  andati  , ma  Lodovico  XIVC 
fece  demolire  le  fue  fortificazioni  nei 
1671.  Giace  fulla  Mofa  in  mezzo  alle 
più  belle  praterie  del  mondo , ed  è di- 
ttante 3 leghe  al  S.  E.  da  Sedan  , 1 5 
all’  O.  da  Lucemburgo  ,6  al  S.  da  Bua 
glione,  50  al  N.  E.  da  Parigi,  long.  22; 
45.  latit.  49.  52.  . 

MOXA  , una  forra  di  cotone, o di  fo- 
rtan/acntoRofa,  che  ci  fi  reca  dalla  Chi- 
na  , e che  da  alcuni  dicefi  crefcere  full* 
parte  inferiore  della  foglia  d’  Arcemifia. 

Ella  non  è nota  fra  noi  per  alcuna  cf* 
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bercia  medicinale,  ma  è però  celebre 
nell'  Indie  per  la  cura  della  gotta  , con 
abbruciarli  l'opra  la  parte  La  gente  Eu- 
ropea non  vi  dà  credenza  quanto  badi 
per  farne  il  faggio  in  quello  modo,--ed 
altri  penfanoche  le  ella  haqualche  tale 
Virtù  , è probabile  che  ogni  altro  caudi- 
co  opererebbe  1’  ideili).  Quincy. 


^vrtnimrrti. 

MOX  A.  Servivanfì  i Medici  dell’ An- 
tichità del  lino  in  erba,  in  quella  manie- 
ra appunto  , che  di  prefente  viene  ufata 
dal  le  Nazioni  Orientali  la  loro  Moia  per 
fare  de’  cauterj  in  certe  date  parti  del 
corpo. Il  metodo  di  praticare  queda  aio- 
Salì  è il  feguer.te. 

' Un  picciolo  cono  della  grodezza  del 
dito  pollice  dovrà  comporli  di  quella 
tnoxa  , o fpezìe  di  piuma,  in  quella  dei- 
fa  rteflifsimaguif»,  che  quedi  vengon 
fatti  per  un  fuffitus . La  bafe  di  quello 
tono  dee  edere  attaccata  , ed  aggiudata 
foprala  parte,  che  dovralsi  cauterizzare, 
a forza  di  una  mucilaggine  di  gomma 
Arabica,  e pofcia  dee  edere  appicciato 
il  fuoco  alla  vetta  del  cono  medelimo,  o 
«on  una  candela  accefa,  o con  un  carbo- 
ne ardente.  Per  limigliante  mezzo  tutto 
il  cono  verrà  ad  edere  gradatamente  con- 
fumato, e per  conleguente  grado  per 
grado  la  parte  deda cauterizzata  . Simi- 
gliarne cauterio  vien  tnedo  in  pratica 
hei  caft  di  podagra,  ed  in  evento  che 
fui  la  prima  operazione  il  dolore  non  cef- 
fi , e non  dia  luogo,  dee  edere  ripetuta 
r operazione  fino  a che  ottengafi  quedo 
•fletto. Veggafi  Eijltro, Chirurgia  p.$  j 9. 
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J MOZÀMBIQUE,  0 Mommi. 
<ju  e , Praffkm  , Ifoletta  molto  popolata, 
fulla  coda  Orientale  d’  Africa  , la  quale 
abbonda  di  frutti  d’  ogni  fotta  , e di  bi. 
dìame  I nazionali  fono  neti  , Idolatri, 
vanno  ignudi  , e danno  volontieri  fon# 
il  dominio  de’  Portoglieli.  Dett’llolet- 
ta  ha  una  Città  capitale  nominata  altresì 
Mo\amhiqut , coperta  da  una  buona  Fon 
tezza  , la  quale  è come  la  Chiave  dell* 
Indie  . Se  i Portoglieli  non  fodero  in 
podedo  di  queda  Piazza,  riufcirebb# 
loro  affai  difficile  il  Commerci*  dell* 
Indie.  long.  5 9.  20.  latit.  Merid.  i 5. • 

MOZIONE.  Vedi  Moto. 

MOZZATO  , nell’  Araldica  . Vedi 
Tagliato. 

} MSCISLAU  , Mfcìslavia  , Città 
molto  forte  di  Polonia  , nella  Li- 
tuania , capitale  del  Palatinato  delle 
Aedo  nome;  è lituata  fui  fiume  Sofz,  t 
leghe  didante  al  S.  E.  da  Smolenfko, 
80  a)  N.  E. da  Novugrodeck. long. 50. 
5 5.  latit.  54.  30. 

MUCILAGINE,  Mucilaco,  nella 
Farmacia  , ec.  un  fugo  denfo  , vifcofo  ; 
così  detto  , perchè  ratfomiglia  al  mucu$ 
del  nafo.  Vedi  1’  Articolo  Mucus. 

Le  mucilagini  fi  preparano  ptincipal- 
mente  dalle  radici,  e dai  Temi  pidati  in 
un  mortajo  , ed  infufi  nell’  acqua  calda, 
ecolati  per  una  tela  o panno. 

I feroi  principalmente  per  qued’  uo- 
po ufati,  fono  quelli  di  Althza,  di  mal- 
va , del  fymphytum  , ec. 

L e mucilagini  entrano  nellacompofi- 
zione  di  divetlì  empiadri.  — Elle  fono 
talvolta  ancor  fatte  di  gomme  e di  frut- 
ta , come  de’  fichi  , de’  cotogni  , dell* 
ichthycolla  , del  tragacantha,  ec.  Vedi 
GrOMM  A,  ec. 

Mucilacins  dinota  pure  unamateril 
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pftuitofa,  evacuata  con  T urfna,’ 
cella  renella,  e nella  difuria. 

MUClLAGlNOSEC/j«</tt/r,fono  una 
filanumerofa  di  glandule  nelle  giunture,- 
«he  furono  prima  defcritte  dal  Dottor 
«Haverj.  V i fono  due  forte  di  gianduii 
mucilaginafi  , alcune  piccole  che  han 
moli’ affinità  alle  glandule  milwii,  fendo 
glandule  collocate  lungo  la  fupeihzie 
delle  membrane,  che  Iran  fotto  le  arti* 
colazioni.  Vedi  Mocci,  e Articola- 
zione. — Le  altre  fono  conglomerate, 
o una  collezione  di  più  glandule  , pian- 
tate 1’  une  fopra  1‘  altre;  così  che  fann’ 
un  volume,  ed  appaiono  manifedamen- 
te.  In  alcune  delle  giunture  ve  ne  fon 
diverfe:  in  altre  ve  n’  è una  fola. 

Quanto  alla  bruttura  di  quede  glan- 
dule grandi  ; elleno  condano  di  piccole 
vefcichettc,  che  non  fon  raunate  infisme 
in  divelli  lobi,  o facchi  di  glandule,  ma 
fon  difpofle  fopra  diverfe  membrane  fo- 
vrappode  1'  une  all’  altre  ; delle  quali 
membrane  vene  fon  diverfe  in  ciafcuna 
•di  quelle  glandule  , che  evidentemente 
appajono  in  quelli  che  fono  idropici. 
Hanno  i loro  vaft  fanguigni,  come  1’  al- 
tre glandule  : ma  le  loro  vene  hanno 
'Ima  particolar  tellura,  nel  lor  corfo,  per 
ritardare  il  ritorno  del  fangue  dalle  glan- 
dule, acciocché  il  liquore  muciltiginofo  , 
che  non  fi  fepara  con  una  fomma  fpedi- 
tezza,  abbia  tempo  perla  feparazione,lo 
che  è un  artifizio, che  olTerviamo  dovun- 
que s’ha  da  fecernere  un  fluido  denfo. 
Vedi  Animale  Secrtfiont. 

Le  gianduii  grandi  mucilaginofe  fono 
in-varj  modi  fituate  ; alcune  in  un  feno 
formato  nellagiuntura,-  altre  lìan  vicino, 
-odi  rimpetto  all’ interllizio  tra  le  offa 
articolate:  ma  in  generale,  fono  così  polle 
che  fi  premono  o fi  hiacciano  gentil- 
Càdmi.  Tarn.  XII. 
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Rie-te,  e leggiermente dan  giù  nell’  in» 
fi  sifone  od  eilenfione  della  giuntura,  af^ 
fin  di  dare  ora  quantità  di  mucìlagint 
proporzionata  al  moto  della  parte,  ed  al 
bifogno  prelente  , fenza  alcun  pregiu- 
dizio. 

Lo  feopo  di  tutte  quelle  glandule  i 
di  fepararc  un  certo  mualagir.ofa  liquore, 
che  ferve  fopra  tutto  a lubricar  le  giun- 
ture, od  a farle  sdrucciolevoli.  Serve  pa- 
rimenti aconfervare  illefi  i capi  od  dire- 
nai dell'  offa  articolate,  dall’  attrito,  e dal 
rifcaldamento:  Ma  tutto  quello  lo  fa  in 
un  coll'olio  medullare;col  quale  affieme, 
filli  unacompofizione  mirabilmente  ad- 
dactara  a limili  ufi;  imperocché  la  muci- 
lagint  aggiugne  non  so  che  alla  lubricità 
dell’  olio,  e 1’  olio  conferva  la  mucilagi- 
nedal  divenir  troppo  denfa  e vifeofa. 

Il  Dottor  Havers  offerva,che  le  Iteffs 
glandule  fi  danno  fra  i mufcolied  i ten- 
dini; e fiippone  che  ivi  lìa  la  medefima 
midura  di  una  fodanza  oliofa , e di  una 
mucilaginafa  ; 1’  unaeffendo  quel  graffo, 
.che  trovafi  fra  i mufcoli,ed  è fommini- 
drato  dalle  gianduii  adipofac  ; e I’  altra 
feparafi  perle  glandule  mucilag/nofctde\- 
Jo  quali  la  membrana  comune  de'mufcolt 
è per  tutto  ripiena.  Quella  midura  negl* 
•interdizj  de’mufcoli,  li  lubrica,  ed  i loro 
tendini  allieme  , e li  pteferva  dallo  feo^- 
•ciarfi,  o dall’  inrigidirfi  e feccaifi.  Vedi 
Muscolo. 


SufrlEMtNTO. 


MUC1LAGINOSO.  Gianduii  muci- 
laginoft.  La  ruvida  difuguale  deprclfio- 
ne  nel  fondo  della  cavità  cotiloidedelle 
offa  innominate,  o fenza  nome  , è ripie- 
na di  un'  affai  dilatata  piatta  glt.ndul* 
H h 4 


Digitized  by  Google 


4$s  ’m  u c 

tnucìlag’nofa  tutta  contornata,  ed  orlata 
di  una  fodanza  gra!fa,  e tutta  coperta  di 
Una  finiffima  membrana.  Le  glandule  mu- 
«ilaginofe  delle  oda  della  gamba  giaci  j- 
iro  in  piccolilfimi  fpazj , depreilioni  , e 
tacche, od  intaccature  fuperficiali,  in  vi- 
cinanza delle  affilature  delle  cartilagini 
•di  cadauna  giuntura  , e vengon  ad  eller 
tutte  coperte  da  ligamenti  capfulari. 
"Nelle  olla  del  piede  poi  quefte  delfe 
ghindale  corrifpondono  , rifpctto  al  nu- 
mero cd  «Ila  figura,  alle  depreilioni  cro- 
'vantifi  fra  i contorni  , ed  i ligamenti 
•cartilaginei». 

Nelle  articolazioni  dello  derno  delle 
"vertebre  , e delle  coltole,  le  glandule 
mucilaginofe  fono  fommanìente  piccio- 
le  : ma  vengono  ad  edere  accompagnate 
da  altrettante  graffe  molecole  diacenti 
intorno  intorno  a cadauna  giuntura.  L’ 
interior  fuperficie  del  tubo  ligameniofo, 
;che  vede,  ed  inzavarda  il  canale  , o con- 
dotto ofleo  della  fpina  , viene  ad  edere 
fimigliantemente  fatta  lubrica  da  una 
fbdanza  oleofa  , o dire  la  vogliamo  adi- 
pofa.  E le  vere,  e genuine  glandule  Ria- 
cilaginofe  delle  articolazioni  dell’occi- 
pite, e delle  mafcelle  nelle  oda  della  te- 
fta , fono  tutte  acconciflìm-amente  pro- 
porzionare a quelle  date  giunture  alle 
quali  appartengono  , e diacionofra  i le- 
gamenti capfulari  , e le  circonferenze 
delle  cartilagini.  Veggafi  fVinslow,  Ana- 
tomia , pag.  i 2 5 . & feq. 


MUCO,  Vedi  Mucus. 

MUCOSE  gianduii, fono  tre  glandule 
«he  fi  vuotano  nell’  uretra;  cesi  chiama- 
te dal  loro  primo  feopritore*  M.  Covr- 
per,  a cagione  della  tenacità  del  liquore 
-che  feparano.—  V.  Tav.Anat.  (Splanch.) 
fg.  8.  liti.  w.  Vedi  anco  Mucus. 
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Le  due  prime  che  furono  fcopètt#i 

fon  della  grettezza  in  circa  di  un  pifello, 
o di  una  fava  di  Francia , di  una  figura 
ovale  depreda,  e di  un  color  gialliccio-, 
come  le  prodate;  (ìcuate  di  qua  e di  là  del 
bulbo  del  corpo  cavernofo  dell'  uretra, 
un  poco  al  di  fopra  di  elfo. 

1 loro  ducti  elcretor],  nafeono  o fpun- 
tano  dalla  fuperficie  interna,  attacco  alia 
Interior  membrana  dell'  uretra  ; in  cui 
mettono  foce  un  poco  più  bado,  per  due 
oritizj  didimi,  di  forco  appuntino  della 
fua  piegatura,  folto  1'  oda  pubis,  in  pe.- 
linaio,  dove  fcaricano  un  liquor  vi  Itolo 
trafparente. 

La  terza  gianduia  mueofa  è una  gian- 
duia picciola,  gialliccia, come  le  prime, 
ma  alquanto  minore,  ficuata  fopra  1’  an- 
golo della  (lettura  dell’  uretra,  fono  l’of- 
fa pubis,  nel  perinseum  , vicioo  all’  ano. 
EH’  ha  due  dutti  eferetorj,  ch'entrano 
nell'  uretra  obliquamente,  un  quarto  di 
pollice  di  folto  delle  due  prime,  e fcari- 
cano un  liquore  limile  al  primo  nel  colo- 
re e nella  confidenza.  Vedi  Uretra. 

MUCRjE,  Città  d"  Italia  nel  Satv- 
nio.  Silio  Italico  lite.  8.  v.  566.  ne 
parla  cesi  : 

Qui  Bctalum,  Mucrafqut  ma  uni  Bo- 
riano qui  qui 
Fxa gitani  luftn j,  te. 

Ma  quedo  è il  fido  Autore  che  noi 
fappiamo  che  ne  faccia  menzione,  ove 
non  fi"  voglia  dire,  che  queda  fia  la  Nu.- 
cria  di  Snida  e di  Stefano  il  Geografico; 
e in  fatti  Drackenborch  nell’  Edizione 
ehe  ci  dà  di  Silio  Italico  in  luogp  di 
Mucrse  legge  Nucra;  ma  nulla  fi  può  di- 
re della  vera  filiazione  di  queda  Città. 

MUCRO  cori/*,  nell'  Aratomi»,  la 
più  batta  edremicà  aguzza  del  cuore.  Ve* 
di  Cuore.  , . 
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X.8  parola  è Latina,  mucro,  e lignifica 
propriamente  la  punta  di  uno  fpicdo,  di 
Dna  lancia,  ec. 

Quindi  AIucron  ato  (ì  applicaa  chec- 
ché tende  o finifcc  in  una  punta;  come 
mucron  ita  cartilago,  ec.Vedi  Xipiioidej. 
■ Al UCUS.  muco,  delle  giunture,  è un 
liquore  muciiaginufo  , feparato  per  via 
«Ielle  lue  proprie glandule,  acconciamen- 
te porte  negl’  interllizj  delle  offa,  do- 
ve cotefte  glandule  fono  adagio  premure 
dal  moto  delle  parti  : ei  ferve  per  fare 
elle  le  rtremitadi  dell’offa,  o delle  giun- 
ture, sdrucciolino  o feorrano  pih  facil- 
mente. 

Mucus,  dell'  uretra  , un  liquor  trasa- 
lente vilcofo,  che  ferve  a foderare,  e lu- 
bricare quella  parte;  affinchè  il  Teme  e 1’ 
Urina  feotra  più  liberamente,  fenza  ade- 
rtone alla  parte,  e fenza  lacerarla.  Vedi 
Uretra. 

Ei  viene  dalie  glandule  ultimamente 
ftopercedjl  Sig.  Cowper,  intornoal  pe- 
bis,  ed  è quello  che  nelle  donne  è molte 
volte  prefo  erroneamente  perfeme.  Ve- 
di Mucose  glandule,  Peni s, Seme,  ec. 

Mucus, delle  narici,  è un  umor  vifei* 
do  eferementizio  feparato  per  le  fue  pro- 
prie glandule,  porte  nella  membrana  in- 
terna di  quelle  parti. — Serve  a inumi- 
dire, a lubricare  e difendere  i nervi  ol- 
fattori, eh  effendo  eftremamente  molli 
e nudi,  fenza  un  tale  provvedimento.fa- 
rebbono  prertodeteriorati.  V.Naso,  ec. 

MUDARE,  o Muda,  è il  cadere  o 
cambiarli  del  pelo, delle  piume,  della 
pelle,  delle  corna,  della  voce,  e d’  altre 
dtlpofizioni  del  corpo  degli  animali,  che 
fuccedc  in  alcuni  ogni  anno,  in  altria 
«erti  tempi  o (taglimi  della  vita. 

Le  più  delle  beftie  mudano  la  prima- 
vera. 
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t cervi,  ec.  mudano,  cioè  lalciaoo  le 
corna  in  Febbrajoo  Alarzo:  la  muda  di 
un  ferpentc  è il  gittar  via  la  fua  pelle. 
Vedi  Exuviaì. 

J MUER  A y/,Murxdar  Città  d’  Ale- 
magna di  qualche  conlidcrazione  nella 
Stiria,  fopta  il  fiume  Muer , 45  leghe 
daSalzburg.  long.  33.25 .latte.  57.  30. 

MUFFA,  un  termine  che  s'applica 
ai  corpi,  i quai  fi  corrompono  nell’  aria, 
per  qualche  occulto  principio  d’  umidi- 
tà; e la  corruzione  de’  quali  dimoflraù 
per  un  certo  pelumc  bianco,  od  una  certa 
lanugine  fu  1 1 a loro  fuperfizie. 

Quella  niujfj,  quandi»  fi  confiderà  con 
un  microfcopio , appretta  un  curiofo 
fpettacolo,  cioè  una  fpezie  di  prato,  da 
cui  fpuntano  erbe  e fiori,  alcuni  fido  in 
germoglio,  altri  sbocciati  affitto,  ed  al- 
tri avvizzati;  avendo  ciafcuno  la  fua  pic- 
cola radice,  ilfuo  gambo,  ed  altre  parti. 
La  figura  fe  ne  può  vedere  nella  Micro • 
grafia  d’  Hook.  — E 1*  rrteffb  offervar  li- 
può  della  muffa  che  fi  raccoglie  Culla  Fu— 
perfide  de’ corpi  liquidi. 

M.  Bradley  oflervò  quella  muffa  in  un 
mellone  accuratamente;  e trovò  la  vege- 
tazione di  quelle  piccole  piante  eftrema- 
mente viva  e pronta.  Ogni  pianta  aveva 
i fuui  femi  in  gran  copia  , che  non  parea 
che  aveller  cominciato  a germogliare  tre 
ore  innanzi  e la  pianta  era  poi  compiti, 
ta  e matura  da  li  a fei  ore,  ed  il  feme  vi- 
cino a cadere. — Quando  il  frutto  era 
(lato  coperto  con  terra  per  fei  giorni , la 
fua  qualità  vegetativa  cominciava  a in- 
debolirli, e partati  ancora  due  giorni,  era 
affatto  perduta.-  allora  fuccedea  la  pu- 
trefazione, e le  parti  carnofe  del  mellone 
non  davano  altro  che  un'  acqua  puzzolen- 
te, che  prima  avea  un  moto  lene  nella 
fua fupertiziere  dentro  due  giorni  v’ap- 
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parian  iJs' cacchioni,  else  a capo  d’  altri 
fri  giorni  (1  mettean  nelle  lor  capfulet- 
te,  dove  (lavano  qumro  giorni,  e don- 
de ufeivan  mofehe.  Vedi  Funco. 

MU FTI’,0  Mo putì,  il  Capo,o  Pa- 
triarca della  Religione  Maomettana,  che 
rifiede  in  Collantinopoli.  Vedi  Mao- 
METTI  IMO. 

Il  Muftì  è il  fovrano  interprete  dell’ 
Alcorano  , e decide  tutte  le  quertioni 
della  Legge.  Vedi  A Leon  amo,  ec.  Ei 
prende  il  luogo  de  i Bafsà.-  e la  tua  au- 
toma c fovente  formidabile  al  Gran  Si- 
gnore (ledo.  — Egli  è che  cinge  al  fiar- 
Co  del  Gran  Signore  la  fpada,  la  qual  ci  - 
rimoria  conilp-nde  alla  coronazione 
dei  noftri  Re. 

5 MUGELLO  , Contea  dell’  Ita; 
lia  nella  Tofcana , fra  I’  Apennino  e Ar- 
no, e fu  così  detta  dal  Villaggio  di  Mu- 
gello detto  anticamente  Mucialla. 

J MUGGÌ  A , o Muglia,  Mmgum , 
Città  piccola  dell’  Italia  nell’ 1 Uria,  con 
Cartello  fui  golfo  del  mcdelimo  nome. 
Appartiene  a’  Veneziani  dall’  anno 
i 420  in  qua  , ed  è difccfta  2.  leghe  al 
S.  O da  Trierte,  e 2.  al  N.  O-  da  capo 
d’ lilria.  long.  31.  32.  latit.  45.  50. 

• MUGGLF.TONIANI,una  Setra, fu- 
-fatata  in  Inghilterra  verfo  l’anno  1657. 
denominata  dal  loro  Duce  , Ludovico 
Meggleton,  farro  prezzolato  a giornata. 

Muggleton,  ed  il  fuo  compagno  Ree- 
ves,  fi  fer  palfare  per  grandi  Profeti  ; 
e dicefi  che  s’  arrogelfero  un  alleluio  po- 
’teredi  falvare  e di  dannare  chi  lor  piacea: 
Pubblicando,  che  eglino  erano  gli  ulti- 
mi duetertimoni , che  dovean  apparire 
avarti  la  fine  del  mondo. 

5 MUGLIANO  luogo  d’Italia  in 
Tcr.cana,  con  un  Cartello  , appartenente 
alla  Gufa  Albcrgotti:  è lituaia  nel  mezzo 
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della  valle  della  Chiana,  ed  òdirtantet  03 
leghe  al  N.  O.  da  Siena. 

5 MUHLDORFF,  Città  di  Ale- 
magna  nel  circolo  di  Baviera,  nell’Arci- 
velcovado  diSul/burg,  fui  fiume  lnn,fa- 
mofa  per  la  battaglia  dell  anno  1322, 
E‘  dtlcofta  1 5 leghe  da  Salzburgal  N. 
O.  long.  30.  14.  latit.  48.  10. 

MUJ  D {Moggio),  una  mifura  grande, 
in  ufoapprelfo  i Francefi,  per  le  cofe  ari- 
de; come  il  formemo,  i legumi,  il  fale, 
i carboni  , la  calcina,  ec.  Vedi  Misura, 
Il  muti  non  c vafo  reale,  ufato  per  mi- 
fura; ma  una  ertimazione,  od  un  calcolo 
di  diverfe  altre  mifure,  come  il  feptier , 
1#  mine,  il  minot,  ec. 

A Parigi,  il  muti  di  grano,  di  legumi, 
e limili , è comporto  di  dodici  feptiets , 
ciafcun  feptier  facendo  due  mine,  la  mi- 
ra due  minoti, il  minot  tre  bushels,  0 ftaj, 
lo  (1  aio  qn3ttro  quarte,  o 1 6 litroni,  ci- 
alcun  litron  30  pollici  cubici;  eh*  ecce- 
dono la  nollra  pinta  (Ingl.)  di  1 -Jj-  pol- 
lice cubico.  — II  muid  di  vena  è dop- 
pio di  quello  del  grano  , benché  iflelfa- 
mente  comporto  di  ! 2 feptiets  ; ma 
ciafcun  feptier  contiene  24  bushels, 
— 1 1 muti  di  carbone  contiene  20  mi- 
ne , faci  hi  , o peli  , cialcuna  mina  due 
minori,  ogni  minot  otto  (laj,  ec. 

Muid  è anco  uno  de’  vali  rrgolariche 
fi  ufa  in  Francia,  per  mettervi  entro  vino 
ed  altri  liquori.  — II  muid  di  vino  è di- 
vifo  in  due  demi  muids ; quattro  qaarter 
mmds,  ec.  il  mu.-d  intero  contiene  288 
pinte,  mif.  di  Parigi.  Vedi  Misura.  1 
M U LATTO*, un  nome  che  fi  dà  nell" 
Indie,  a quelli  che  fono  generati  da  un 
neg'o  c da  una  Indiana  o da  un  uomo 
Indiano  ed  una  donna  negia.  , 

* Li 1 parola  l originalmente  Spaglinola , 
tnuiaca,  formala  da  mula,  0 tnul^ 
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ptnfti  la  g<nira{iont  vi  Ji  fa  da  dui 
fp<{ic. 

Quelli  che  fono  generati  da  una  don- 
na Spagnuola  e da  un  uocno  Indiano,  fo- 
no chiamati  mais  ; ed  i generati  da  una 
felvaggia  ed  un  mais,  fono  chiamati  jais- 
ios.  — Quelti  fonocutti  nclcolore  enei 
pelo  affai  differenti. 

J MULHAUSEN  , Mtelhufia,  bella 
città  Imperiale  ed  Anfeatica  d’ Alema- 
gna nel  Circolo  della  Saffonia  Superio- 
re nella  Turingia,  folto  la  protezione 
fieli’  Elettore  di  Saffonia.  Fu  prefa  d’  af- 
fatto da  Enrico  il  Leone  nel  t i 8 i • e dal 
medefi  r.o  incenerita. Giace  fui  fiumeUn- 
flruth,  in  un  paefe  fertile , 6 leghe  al  N. 
E.  da  Eifcnach,  t z.  al  N.  O.  da  Erforc. 
18.  all’  E.  pel  S,  da  Caffel.  long.  28. 
J4.  lat.  51.  1 j. 

} Mulkausbn,  Mulhufia,  Città  li- 
bera, e confiderabile  d’  Alemagna  nel 
circolo  del  Reno  inferiore,  Capitale  d’ 
una  piccola  Repubblica  Alleata  degli 
Svizzeri,  Ella  è grande,  ben  fabbricata, 
ben  popolata,  e ornata  di  belli  Edilizi 
pubblici.  Siede  in  una  vaga,  e fertile 
campagna,  5 leghe,  e mezza  al  N.  O da 
Baftlea,  6.  al  S.  da  Colmar,  8.  all'  E.  da 
Befurt.  long.  25.  7.  latic.  47.  50. 

MULlEBRIA.un  termine  ufato  al- 
le volte  per  figniticarele  parti  afeofe  del- 
le donne;  o quel  tanto  che  d'altra  guifa 
chiamavano  i Latini  cunnus.  Vedi  T.iv. 
Ansi.  (Splanch.)  fig.  9.  Vedi  anco  Ga- 

JtlTALI,  e G ENE  R AZIONE. 

f MULIER,  nella  Legge  fignifica  una 
prole  legittima, nata  c inflette  matrimonio, 
ma  generata  prima.  Vedi  Bastardo. 

Se  un  uomo  ha  un  figliuolo  da  una 
donna  avanti  il  matrimonio  , che  è un 
figliuolo  illegittimo,  o un  bafUrdoied  ei 
prende  io  apprellc  per  moglie  la  madre 
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del  biliardo  , ei  hanno  quindi  un  altro 
figliuoIo;quefto  fecondo  figliuolo  è chia- 
mato mulitr *,  ed  è legittimo,  e farà  ere* 
de  di  fuo  padre  Quelle  proli  le  trovia- 
mo anche  additate  con  una  giunta,  ba- 
JlarJ  tigne  , e mulitr  puifni. 

* Alcuni  derivano  la  parola  dal  Latin • 
melior  ; atufochi  la  conditone  dt  un 
figliuolo  nata  così,  i migliore  che  quel- 
la  dt  un  fratti  più  vecchio  nato  avanti 
il  matrimoniai  Aibtnchì fecondo  Clan- 
vii  , la  prole  legittima  fia  più  to(lo 
chiamata  mulier  che  melior  , ptrehi 
i generata  da  multerei,  e non  da  con* 
CubinX:  Imperate  hi  ei  chiama  tal  pro- 
le , filios  mulicratos  ; opponendoli  a' 
ba (lardi.  — Conforme  a che  Bnton  ha 
frere  mulier,  cioi  il  fratello  getterai • 
0 avuto  dalla  moglie  ; in  oppofi{ione  a 
frere  ballard. 

Lo  dello  par  che  abbia  luogo  in  Sco- 
zia , dove  , fecondo  Sker.e  , muli  era  tus 
filius  é un  figliuolo  legittimo  generato 
con  una  moglie  legittima. 

Mulier  era  anticamente  anche  ut»'" 
aggiunta  a moglie  ; alle  volte  anco  a ve- 
dova. — Secondo  Goke  , s’ include  an- 
cora una  vergine  o donzella  fotte  il  no- 
me di  mulier.  Vedi  Addizione,  ec. 

MULINATA,  nell'  Araldica.  Vedi 
Moline'.  , 

MULINO,  propriamente  dinota  una 
macchina  per  macinare.  V. Macinare. 

Mulino  , in  una  lignificazione  più 
generale  s'applica  a tutte  le  macchine, 
l’azione  delle  Quali  dipende  da  un  mo- 
to circolare.  Vedi  Macchina.  Di  que- 
lle ve  ne  fon  varie  fpezie  , che  acqui* 
liano  divetfi  numi , fecondo  le  varie  ma* 
niere  , nelle  quali  la  potenza  motrice  è 
applicata.  — Tutte  li  poffono  ridurre  a 
tre  : cioè  , di  mulini  a vtuto  , di  mulini 
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« acque , e dì  mulini  a meno  ; lotto  que- 
lli ultimi  fon' anche  comprelì  quelli  elio 
fi  fan  lavorare  co’ cavalli,  ec. 

Mulini  a acqua  fono  quelli  clic  lìgi- 
rane  per  la  forza  o caduta  di  un  fiume 
ec.  Di  quelli  ve  u'  ha  due  fpeeic;  quelli 
dove  la  forza  dell'  acqua  s'applica  (opra 
la  ruota  ; e quelli  dove  eli'  è applicata 
lotto  la  ruota. 

•.  jMu  lini  a Vento  , fono  quelli , ciie  li 
girano  per  la  forza  del  vento  raccolto 
nelle  L>r  ale  o vele. 

Di  quelli  alcuni  fono  chiamaci  vertica- 
li, altri  ori{{ontali  , lccotido  la  pofizione 
delle  ali;  o piuttollo  fecondo  la  dire- 
zione del  loro  moto  lil’petto  all'  Oriz- 
zonte. 

i Per  fapere  la  miglior  forma  dall1  ale 
c vele  orizzontali , come  pure  per.  de- 
terminare la  pofizione  dell' alle  de’mu- 
lioi  a vento;  Vedi  Mulino  a Vento. 

Mulini  portatili,  o a mano  , fon. quel- 
li che  fi  tengono  in  moto  colla  mano;  o 
le  mole  de' quali  li  girano,  o gli  (lan- 
tuffi  o 1’  animelle  fi  l'pingono  colla  forza 
di  cavalli , o d'  altre  beftie. 

L’  ufo  de’  mulini  e delle  macine  , fe- 
condo Paufania  , fu  prima  inventato  da 
Myla,  figliuolo  di  Melegcs,  primo  Re 
di  Sparta.  Quantunque  Plinio  actribui- 
fca  l’ invenzione  di  tutto  quello  che  ap- 
partiene al  pane  ed  al  cuocerlo  e prepa- 
rarlo , a-Cerere.  Polidoro  Virgilio  non 
feppe  Scoprire  1’ Autoredi  una  macchi- 
na così  utile.  Si  dubita  fe  i mulini  a ac- 
qua fodero  noti  ai  Romani , non  elTendo 
faita  menzione  nel  Digello  fe  non  dei 
mulini  girati  da  fchiavi,  e da  afini.  — 
Saimafio  tuttavolca  e Gotofredo  non  ac- 
cordano , che  fodero  i mulini  a acqua 
ignoti  agli  antichi  Romani  , ahbenchè 
4>on  fodero  d'  ufo  ordinario.  — - L mulini 
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tt  vento  fono  di  molto  più  moderna  In- 
venzione: 11  primo  modello  ne  fu  por- 
tato dall’  Ada  in  Europa,  al  tempo  dello 
Gueirc  Sante.  r 

Mulino  fi  prende  anco  per  qualun- 
que macchina , la  quale  elTendo  molla  da 

qualche  forza  edema,  ferve  a dare  un* 
impresone  violenta  folle  cole  appli- 
catevi. 

1 muli  ai  in  quedo  lenfo  fono  macelli- 
ne di  un  ampio  ulo  nelle  manifatture, 
nell'  arti,  aie’  meflieri  , per  face  e pre- 
parare diverfe  fpczii  di  mercanzie.-^ 
1 principali  fono  i feguenti. 

Mulino  del  Follone  , è un  mulino  dì 
acqua  , il  quale  alza  e lafcia  cader  giù 
grolfi  pedelli  di  legno  in  vali  acconci, 
chiamati  truogoli  : per  follare  , lodare  e 
purgare  i panni  lani.  Vedi  Follare. 

Mulino  da  Carta  , o fia  Cartiera, è uti 
mulino  da  acqua  fornito  di  divertì  gran- 
di mjrtelli , che  battono  , -o  pillano  gli 
dracci  o cenci  di  .tela  in  certi  truogoli 
di  legno;  e cosi  riducendoli  a piccoli 
pezzi , li  convertono  in  una  quali  polpq 
o pada , per  mezzo  dell  acqua  portarti 
ne’  truogoli  per  un  cannone  o condotto 
appoda.  Vedi-CAurA. 

Mulino,  ne!  coniare  monete,  è una 
macchina  adoprata  per  preparare  le  la- 
mine o piallre  di  metallo,  e per  dar  loro 
la  giuda  groflezza,  durezza , c confiden- 
za avanti  che  fieno  battute  o dampate. 
Vedi  Conio  , e Batter  moneta. 

Queda  macchina  non  è data  fe  noa 
da  poco  tempo  nota  in  Inghilterra  ; ma 
è più  antica  in  Germania.  — Ella  con* 
da  di  diverfe  ruote  dentate  , Umili  a 
quelle  degli  orologi  , tra  le  quali  il  me- 
tallo fi  fa  pattare  aliane  di  recarlo  alla  fu^ 
giuda  grolfezza.  Veniva  un  tempo  gi- 
rata con  T acqua,-  dappoi  fi g fatta  girai 
co’  cavalli. 
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l’  Mulino  di'  tiratori  di  filo  l?  oro,  è 
una  piccola  macchina  comporta  di  due 
cilindri  di  acciaio,  che  ferve  a Ichiaccia- 
»é  il  lìlo  d'oro  , o cTargenro  ' é ridurlo 
in  lamine.  Vedi  Filo  d' Oro.^ 

Vi  fon  anche  de’  mulini  o mulinelli 
per  atrorcere  il  filo  d’òrefull*  feta;  egli- 
no fono  comporti  di  dicerie  roani’  dà  fm 
felli  o roccheUi  torti  girati  nello  flefio 
lem po.  Vedi  DottiiitaI.  t.  .' 

Mu  itNO  da  polvere  dtfihioppo,  è quel- 
lo che  fi  ufa  per  pillaree battere  ed  uni- 
te infietne gl’ ingredienti  ond' è compo- 
rta la  polvere.  Vedi  Polvebe.  - i 
Quello  fi  fa  con- una  fpezie  di  mor- 
taio di  ferro  o di  bronzo , per  mezzo  di 
portelli  di  ferro  fatti  lavorare  con  una 
ruota  » fianco  e di  fuori  della  macina- o 
del  mulino , e che  girali  coll’  acqua  ciré 
tri  cade /opra-.  • 

Mulini  da- olio,  fra  girati  per  man» 
di  un  uomo  ,o- pur  coll’  acqua  , o col  ca- 
mallo , fervono  a fchiacciare  o rompere 
le  noci , le  mandorle,  le  olive  , ed  altri 
frutti  ec.  il  fugo  de’ quali  fi  ha  da  ciban- 
te per  efprertione  alilo  di  farne  »n  olia. 
Vedi  Olio,  Oliva  ec.  * 

Mulino  da  Sega,  è un  mulino  d’ac- 
qua, che  ferve -a  legare  delle  tavole,  o 
degli  affi  diverfi,  tutto  in  una  voka.  Ver- 
di Sega kb.  . 

Quelli  fono  frequenti  in  Francia,  fpe- 
«ialmenrenel  Delfinato.  Furono  ultima- 
mente proibiti  in  Inghilterra  , dóve  fi 
avea  cominciato  ad  introdurli , con-una 
taira  olla  ruìna-de’ Segatori-,  che  ne  fa- 
rebbe feguica. 

Vi  fono  anco  de’  Muein  r,  a edifici  du 
fin,  per  filare,  gittate;  e attorcere  fete; 
• quelle  fon  macchine  grandi  rotonde  in 
forma  dà  torrtoncelli , cinque  ofei  piedi 
alte  p e eoa  lei  canne  di  diametro , «he 
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e Rendo  girate  o dalla  forza  dell’  acqua, 
o da  quella  d’ uomini , dan  moto  e giro 
tute’  in  un  tratto  a infiniti  fufelli  attac- 
cativi-, fur  quali  la  feta  già  agguindolaca, 
quivi-  fi  fila  e torce.  Vedi  Seta  ec. 

Vi  fono  moltùfimi  edifici-  o mulini 
di  quella forta.in  Francia  ,fpezialmente 
vicino  a Lione  eTours,  alcuni  de’quali 
fono  coai  difporti  , che  tre,  vanno  nello 
ftcrtb.  tempo.,  e per  la  (iella  ruota  fatta 
girar  dall’  acqua , o a forza  di  mani, 
Quello  nell’  ofpiral  della  Carità  a Lio* 
ne  è ftupendo  , un  uomo  folo  mettendo 
in  opera  e moto  con  men  di  4.8  di  quelli 
mulini . ; . • • -■  t 

Mu  lino  da  {secherò,  è una  macchina^ 
dte  fetf  e per  fracartare  lecanne  del  zuc- 
chero, e fpreroerné  il  liquore-  o fugo 
contenuto  in  elfe.  Vedi  Zucchero.  • 

I mulini  db  {uccfiero  fono  ordigni  di 
un’invenzione  ecompsfizione  curiofa. 
— Ve  n’  hà  di  quattro  forte  , che  fi  gi- 
rano o con  l'acqua,  ocol  vento  , o pe»> 
mano  di  uomini.,  o con  cavalli.  1 
Quelli  che  fi  girano  con  la  mano  fa» 
reno  i primi  in  ufo;  ma  ora  fi  fon  ab*- 
bandonati',  come  una  farica  incollerabi*- 
le  perii  poveri  Negri , che  vi  erano cor>- 
dancaci  ; oltre  li  lentezza- del  loro  prò* 
grelTò. 

i mulini  da  vento  fono  i pia  moderni, 
ma  nun  molto  per  anche  frequenti  j f» 
n’ eccettui  quelli  nell' Ifole  rti  S.  Cri»' 
ftoforo,  e Barbados  , ed-apprertbi  Por» 
toghefi.  Quelli  multnrfpedifoono  l'ope*. 
ra»in  corto  fpazio  di  rempo-,  ma-baiino 
quell'  inconveniente,  che  non  li -portino 
facilmente  fermare:  il  che  divien  talac 
fetale  ai -Negri  die  li  mantengono. 

Mu  LINI  pr»  le  lame  di- f paio  y fono- 
znoifi  dall’  acqea.  Eglino  fono  frequenti. 
x.  V-ienua  nel-Delfiaaia..  C«tt  dazumjpi^ 
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fo  a pefanti  martelli,  fi  fan  quelle  eccèl- 
lenti lame  di  l'pada  , chiamate  Lame  di 
Yitnna.  . ' .1 

} MULL  , Eiudauwt,  Itola  del  mar 
di  Scoria  , 1’  una  delle  Wellerncs  , la 
quale  ha  8 leghe  di  circuito.  11  Dura 
d’Argile  n’ è Signore,  longit.  io.  57. 
iat.  ; 6-  4.8.  ■ 

• MULO  , nella  Storia  naturale  , una 
fpezie  milla , o bigcnere  di  quadrupedo, 
comunemente  generato  da  un  alino  e da 
una  cavalla  qualche  volta  ancora  da  db 
cavallo  e da  un’afina. 

1 muli  fono  una  fpezie  di  moftri  ; e 
però  non  propagano  la  loro  fpezie.  Ve- 
di Mostro. 

Pure  gli  antichi  fan  menzione  di  cer- 
ti muli  prolifici , nella  Frigia,  nella.  Cap- 
padocia , nella  Siria,  e nell’  Africa.  Te» 
{limonio  , Ariftotele  , Hit.  Animai.  1.6, 
c.  36.  Varrone  de  Re  Runica  , 1.  1.  c.T. 
Columella  1.  7.  c.  3 6.  Teofrafto,  e do- 
po  lui  Plinio  1.  8.  c.  44.  — Stenone, 
efaminaodo  i cefticoli  di  un  mulo,  vi 
crùvò  degli  ova  , con  una  quali  placenta 
intorno  ad  elG  : il  che  lo  perfuafe  che 
i muli  potean  generare  fenza  alcun  pro- 
digio. Ma  l’ oflervazione  è {antartica  , e 
la  conclusone  indegna  di  così  valente 
Haturalirta. 

Le  dame'Romane  avean  degli  equi- 
paggi tirati  da  muli-,  fìccome  appar  dalle 
'medaglie  di  Giulia  e d’  Agiippina.  Ed 
oggidì  nella  Spagna,  le  carrozze  de’No- 
bili  , ed  anche  de’  Principi,  fono  ordi- 
nariamente tirare  da  muli-  Venghiamo 
afficurati,  che  il  Sig.  deThou  ( Thuanus j 
primo  Prelìdenre del  Parlamento,  ebbe 
il  quarto  cocchio  in  Francia,  nel  j 585; 
fin  ai  qual  tempo  ógni  uno  cavalcava  e 
fi  portava  alla  Corte,  al  Parlamento,  cc. 
'(opnmulit  Vedi  Cocchio.  .3.  1 
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Ma  fci , o Moftri , neilfe  Piante.  VedJ 

Pianta» 

•1  ; •:<!  .•  t.-i 
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StriLBMUMTO. 
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MULO.  I muli  , eie  mule  vengono 
tnaftimamente  udite  in  quelle  date  regio» 
eri,  e contrade 4 piene  tutte  di  terreni 
montuoJì , falloli  , e dirupaci , come  a 
cagioft  dieferopio  , incorno  alle  Alpi, 
agli  Apennini,  ai  Pirenei,  e fomiglianti. 
lo  quelli  dati  luoghi  particolari  vengono 
tenuti  e con  fervati  in  numero  grandilfi- 
moj  quelli  animali  fono  d’  ordinario  di 
pelo  nero, e fono  foni,  nerboruti,  mem- 
bruti , e gfclli , elicndo  per  lo  più  fatti 
nalceie  da  hniifime  cavalle  Spagnuole. 

Sono  «icona  bacai  meli  alci  quei  quin- 
dici , ed  anche  ledici  palmi  ; ed  i mi- 
gliori cortami  per  fino  quaranta  , ed  an- 
che cinquanta  lire  fterline  1’  uno.  Noia 
vi  ha  creatura , che  fta  più  a portata  di 
quella  per  condurre  peli  di  gran  momen. 
co  , nè  vi  ha  animale  , che  lo  pareggi 
rifpetto  all’  avere  il  piede  ficuro.  Sono 
quelli  infinitamente  più  forti  per  irtra- 
feinare  i carretti,  dei  nortri  cavalli, e fono 
aliai  fiate  così  acconci  alla  vettura,  come 
i nortri  cavalli , de’  poftiglioni  noa  fola 
ma  fonoez  iandio  capaci  di  fare  de'viag- 
gi  continuati  per  meli , e meli  con  fei- 
cento  , ed  anche  ottoce-»o  libbre  di 
pefo  fulla  loro  groppa.  Veramente  ella 
è cofada  farne  le  m araviglie,  che  quelli 
tanto  utili  animai'  non  fieno  di  vantag» 
gio  propagati  in  Inghilterra , avvegna- 
ché fieno  infini’ ainéntc  più  duri  , ga- 
gliardi , refiftenti , e forti  ,cheicavaiK 
non  fono  , e fono  aftai  meno  di  quelli 
{ottopodi  ad  ammalarli  ; oltredichè  i 
muli  vjyonfi  , e lavorano  il  doppio  doi 
cavalli  medefirai. 
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« "Q*®!  dati  muli , che  fono  imi  ,’ ed 
Rilevati  in  regioni  fredde  , fono  aliai 
piò  duri , c più  acconci  per  la  fatica. 
éi  quei  dati  muli,  che  fono  nati , e fono 
fiati  allevati  in  paeli  caldi  ; e quei 
dati  muli  che  fono  leggieri1,  fono  più. 
acconci  per  carreggiata, carrozze,  e ca- 
lcili, dei  cavalli  madefimi.  Vegga  li  Mur- 
«fou/,  della  Coltivazione. 

*.  Siccome  quelli  animali  prendono  mol« 
to  delta  natura  , e qualità  della  Cavalla, 
onde  nafeono  , cosi  potranno  .edere  ot- 
tenuti di  quella  data  fpezic,o  leggieri;. 
• più  fatticci,  e rohufti , come  tornerà 
conto,  ocome  farà  in  piacimeotc  dei 
proprietario.  1 lamenti  , che  foglienti 
fare  univerfalmente  rifpetto  ai  muli,  ed 
alle  mule-,  fono  , che  tirano  de’  calci,,  e 
che  fono  oliinati  , ecaparbj.  Ma  quello 
v»on  da  altro  dipende , cBe  dalla  nolìra 
tvafeoratezza  nell’  allevarli  , concludi», 
ohe  in  quei  dati  paefj,  ove  vengono  con 
più  cura  allevati  , nqa  fieno  niente  me* 
no  maneggevoli , e gentili , di  qocllo 
fieno!»  t noftri  fieffi  cavalli 
‘ Sono  i muli  di  due  fpezie  , la  prima r 
che  rifulta  da  na  cavallo,  ed  un'  afma, 
e la  feconda  die  nafte  , e vico  propaga* 
fa  da  un  afino,,  e da  usa  cavalla.  Quei 
della  primaraatza  font»  meno  valutabili 
ooncioffiachè  d1  ordinario  fieno  molto 
letichi  , edottufi,ed  hanno  molto  della 
pntura  afinina,  nè  fonogtin  fàttogrollì. 
Quindi  è,  chela  feconda  razza  di  muli; 
vale  a dire  quelli -,  che  nati  fono  da  un 
alino  ,-e  da  una  cavalla  , è la  piò  propa- 
gata in  quelle  date  contrade,  ove  falli 
ofo  grande  di  quelli  utilizimi  anirpali; 
ÌPer  fimigliante  effetto  adunque  è ntcef- 
fari^>,  che  venga  proccutato  un  afino  da 
tnopta  il  piò  groflb,  ed  il  piò  perfetto, . 
che  fia  mai  polli  bile  ; edin  Jfpagna^.ove 
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L fenili  e lenitile  fono  grandemente  fli* 
mate  , un  buono  e perfetto  alino  da 
monta  fi  pagherà  benidirno  quelle  cin- 
quanta, ed  anche  felfantalite  llerlioe.fo* 
lamente  di  nolo  del  medefimo  pel  tem* 
po  della  monta*  Accoppiano  gli  Spa-, 
gnuolieon  quelli  dati  Alini  le  piò  per- 
fette , e lo  più  grolle , « giovani  cavai-* 
le  eh’  e’  s’  abbiano,  dando  a quelle  l’ ali* 
no  ad  un’  altezza  di  terreno  vantaggiato,, 
e collocando  la  cavalla  in  un’  angoli» 
fofl'etta  guernica  ai  fianchi  di  forte  pa# 
lizzata,  . .-i  .1 

Affermano  alcuni  Autori,  avervi  nell' 
la  Siria  una  fpezie  particolare  di  muli;, 
i quali  propagano  la  loro  fpezie  : ma- 
quello  con  buona  pace  loro  è un  error*-- 
piajufcolo  ; cpociofitacbè  in  ogni  e qua-* 
lonque  di  quelle  Regioni  , ove  trovaufi 
ambedue  le  tazze  di  quelli  muli,  «oq. 
fia  giammai  cofa  famigliarne  accaduta; 

Se  1'  a fino  detonato  per  la  razza  veti* 
ga  allattato  da  una  cavalla  , vengono 
quelli  due  animali  a familiarizzarli  affal- 
di più  inficine  di  quello  altramente  fa- 
rebbortodi  lor  naturale  quello  potrà  farS 
con  eftrema agevolezza,  e fempremai,. 
col  togliere  alla  cavalla  il  fuo  lactonzo» 
lo  , e porle  fotto  1’  afinino  , ma  fa  di 
metoeri  H tenerli  aito  dauco  perlina- 
diecina,  od  anche  per  una  quindicina  dS 
giorni.  . - 


MULSUM  , un  liquore- fatto  dì  vino 
e di  miele;  ovver  di  miele  e d'  acqua. 
Vedi’HvDROMEt  , Miam,  ec. 

MULTA',  o Multur*  Epi/copi^ 
un’ammenda  o fa  rum  a erborùta- ancien 
mente  al  He  dai  Vefcovi  , per avere  la 
facoltà  di  fare  * in  certi  cafi  *’teftamei*« 
tu;  e per  ottenere  1'  apftobaztMc 


\ 
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in  uomini  , e per  la  coneefllooe  de* 

EliniAerj.  ' ' » , - fi: 

5 MU  LTAN,  Mulunum,  città  forte 
dell'  Indie,  capitale  d’  una  Provincia  del 
tnedefimo  nome  , negli  (lati  del  Gran 
Mogol.  long  i i 5>.  20-  lat.  19.  40.  ■ ; 
- MULT.ANGULARE  , unafigara, 
ed  un  corpo  die  ha  molti  angoli.  Vedi 
Angolo  , e Poligono. 

, MULTI  LATI- HO,  nella  Geome- 
tria , fi  applica  a quelle  ligure,  che  han- 
no più  di  quattro  laci  , o angoli  ? più 
ufuaimeme  dette  Poligoni.  Vedi  PO- 
LIGONO. 

t MULTINOMIOjO  Multinomit  raài^ 
V,  nelle  matematiche,  fono  queileche 
fon  compolìe  di  più  nomi,  parti,  o mem- 
bri; come  a-HM-f-t-rf , ec.  V.  Radice; 
Monomio,  Binomio  ec. 

. Quanto  al  metodo  di  elevate  un’  infi- 
ttito multi nomio  ad  ogni  data  potenza,  o 
di  eilrarre  una  data  radice  da  una  tale 
potenza, vedi  un  metodo  del  Sig.de  Moi- 
*re  nelle  Filo f.  Tranf.  N.  a j. 

MULTIPLO,  Multiple!  , nell! 
Aritmetica  , un  numero  che  compren- 
de qualche  altro  numero  diverfe  volte. 
V.  Numero,  Equimultiplo,  eSuu- 

JtULTIPLO.  ■■ 

. Così  6 è un  multiplo  di  2 ; o che  è 
(Iella  co  fa,  2 è una  parte  quota  di  6; 
a effendo  contenuto  in  6 tre  volte.  E 
Cosi  1 2 è un  multiplo  di  6,  4,  };  e com- 
prende il  1 • due  volte , il  2“  tre  volte, 
*|  30  quattro  volte , ec. 

, Multipla  ratio  , o proporzione,  è 
quella  che  v'  è tra  numeri  multipli.  V. 
Ragione.  . .. 

•l  . Se  il  minor  termine  di  una  ragione  è 
qua  parte  aliquota  del  maggiore , la  ra- 
gione del  maggior  al  minore  è chiamata 
optiti  pia  : e quella  del  minore  al  maggio- 
tc  fui  multipla. 
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‘ Un  numero  fubtoultipkj  è quell# 
contenuto  nel  multiplo.  Così  i numeri  ig 
4,  e 5 fono  fabmultiph  di  6ep.  \ 

Le  ragioni  duple  , triple  , ec.  co*' 
me  pure  le  fubdupie  ,e  lubtriple  eòi 
fono  tance/pezie  di  ragioni  multipli  , e 
fai  tnuUiplt.  V*.  Dupla;  e Tripla  eca 
MULTIPLlCANDO.nelP  Atitme* 
tica  , è uno  de  faSorct  nella  regola  delle 
moltiplicazione;  cioè  quei  numero  che 
è dato  da  «nultiplicarfiperun  altro  chia-a 
maio  il  moltiplicatore.  Vedi  Molti» 

PLICATORE-  Z.’ì-t  . . ; 

r MULTlPLICATIVI.  Vedl  Nix* 

MERALI.  t ...  . - ) % 


»'  . * f.  ) , “ : . 1 
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MULTIPLIC  AZIONE. lo  cadaune 
moltiplicazione,  propriamente  , ed  ac- 
curatamente parlando  , fa  di  meAieri, 
che  il  mulciplicatqre  venga  Tempre  , • 
coftantemente  confiderato  no»  altra* 
mente  che  un  Numero  ; ed  è cofa  age- 
voli ili  ma  il  concepire  uoa  quantità  di 
qualfivoglia  fpezic,  per  un  numero  mol- 
tiplicata. Ma  il  parlar edi  una  libbra  mul- 
tipiicata  per  una  libbra , di  un  debito 
tpultiplicato  per  un  debito,  di  una  line» 
moltiplicata  per  una  linea  , ecofe  Consi- 
gliami , è cofa  inintelligibile.  Per  ana- 
logia però  nell’  applicazione  dell’  alge- 
bra alla  Geometria  noi  c'  incontria- 
mo foveote  in  fiffatte  efpreflioni  ; nè 
vi  ha  cofa  più  ^comune  del  trovare 
AB  x BC  per  dinotare  il  Rettangoli» 

D 1 I C 
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ABCD,  la  lunghezza  del  quale  è AB, 
e l'ampiezza  UC.  Ma  ciò elier  dee  lot- 
tante intefo  per  Analogia:  conciudiachè 
te  il  numero  efprimenre  la  mifura  del 
laro  AB  veniile  ad  edere  moltiplicata 
pel  numero  elprimcnte  la  mifutadiBC, 
il  prodotto  verrelibe  ad  tfprimere  ia 
tnilura  di  ABCD. 

Il  Segno  della  moltiplicazione  co- 
tnuniilimamente  dagli  Algebrilti  uf.ito 
è x.  Ma  i Tedefcln  , dietro  le  tracce  del 
Lcibnizio,  Cervoni]  UMicamence  di  un 
punto  piantato  fra  le  qua  iticadi  , che  lì 
multiplicano  I'  una  1'  altra,  così  : a.  b fi 
gnilica  predo  di  loro  lo  Hello, die  axijed 
AB.  BC  , lignifica  lo  ftclfo  , che  ABx 


D 


A 


C 


B 


BC  , oppure  il  Rettangolo  di  AB  in 
BC,  che  è quanto  dire  , il  Rettangolo 
di  ABCD. 

Allorché  le  Quanticadi  , che  efler 
debbono  multiplicate  , fono  complef- 
ie,  coloro  le  collocano  entro  una  paren- 
te!] , in  vece  di  tirar  fopr’  elle  una  li- 
nea, ficcomenoi  ufiamo  comunemente 
di  fare. 

, Cosi  a cagion  di  efempio,  edi  ferivo, 
no  ( «-+-£).  (c  -+•  d )in  vece  di  fcrivere 
é-4~bxc- bJ  pel  prodotto  di  a-t-b  in  c-hd. 
Alcuna  fiata  il  punto  vien  tralafciato. 
Cosi:  ( ) ( c -h  d)  a -\-b  x c -+*  d. 

M u n i flicazionk  nell’  algebra.  Per 
tnultiplicare  delle  Quanticadi  algebri- 
che ci  abbifogna  ,che  non  abbiamo  rif- 
guardo  foltantoalle  Quantità  delie,  ma 
eziandio  ai  loro  fegni. 

Chamb,  Tom.  XII, 
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La  regola  generale  per  i fegni  li  è, 
che  allora  quando  i fegni  dei  Fattori 
fono  fìiniglianti  , a cagion  di  efempio 
(lift  od  1*  un’  è 1’  altro  , Fa  fi  1’  uno  e 
1’  altro  — ) il  fegnodel  prodotto  ft  è -4-. 
Ma  allorché  i fegni  dei  Fattori  non  fono 
tìmiglianti,  il  fogno  del  prodottoè — . 

Adunque  le  le  Quanticadi , che  deb- 
bon’  edere  multipltcate , Itemi  Quantità 
(empiici,  troverai  tl  fegnodel  prodotto 
peri-  ultima  regola,  dopo  vi  pianterai 
il  prodotto  Jeìle  Coefficienti,  e pufeià 
porrai  giù  tutte  le  lettere  I’  una  dopo 
1’  altra  , api  unto  come  in  una  voce. 

Se  poii  Fattori  fieno  Quantità  com- 
pilile, ti  farai  a multiplicareciafchcdu- 
na  parte  del  moltiplicando  per  le  parti 
tutte  del  moltiplicatore,  ne  prende- 
rai T una  dopo  1’  altra  , e pofeia  andrai 
* unendo,  c raccogliendo  tutti  i prodotti 
in  una  loia  fomma,  e quella  fomma  ver- 
rà ad  edere  a capello  il  prodotto  ricer* 
cato.  V’eggali  Mac-Laurin  , oppure  Sauri* 
derfua  , ovvero  alcun  alno  degli  Scrit- 
tori Llementarj  . 

La  ragione  quivi  efpoda  per  i Segni 
del  prodotto,  vale  a dire,  che  -+* 
per  oppure — per  — da-t- : celie 
■+■  per  — , oppure  — per  da  — , è, 
a vero  dire,  nata  fatta  per  imbaiazzgre  , 
e confondere  i principianti . Ma  fe  ven- 
gavi confiderete,  che  in  ogni,  e qua- 
lunque moltiplicazione  , il  moltiplica- 
ture  è , llrettatnente  parlando,  un  nu- 
mero, la  difficoltà  fvanifee  incontanen- 
te; conciodiachè  , i.  Quando  quald- 
voglia  Quantità  pofitiva  -4-  a viene  mul- 
tiplicata  per  quallivoglia  numero  polt- 
rivo -4-  n , il  fignificato  fi  è , che  -+-  a dee 
edere  intefo  , e prefo  per  altrettante 
unità  quante  ve  ne  fono  in  n , e percon- 
feguente  il  prodotto  é evidcntilfimameu- 
1 i 
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«e  + n4  , ovvero  « é , fendo  eralafciato 
il  fegne  pofitivo, 

a.  Quando  — a viene  ad  elfete  mol- 
tiplicato per  n,  allora  — a è prefo  per  al- 
trettante unità,  quante  hannovene in  n\ 
ed  il  prodotto  fora’  è che  fia  — n a . 

5.  Siccome  una  moltiplicazione  per 
Hn  numero  peliti . o implica  una  aggiunta 
ripetuta  , coti  una  raulciplicarione  per 
un  numero  negativo  implica  una  ripetu- 
ta Sottrazione  : di  maniera  tale  ,cbe  al- 
lora quando  -*-  a dee  elTer  moltiplicato 
per-*-  « , il  lignificato  fi  è , che  •+-  a 
dee  eifer  fottratto  tante  volte,  quante 
fono  le  unità,  che  trovanti  in  a,  per  con. 
fegucntc  forz'  è , che  il  prodotto  fia 
Eegativo  , eflfeodo  — a ». 

4.  Allorché  dee  elTer  moltiplicato 
•—  a per  — n , allora — a dee  eflcr  tan- 
te voice  fottratto  quante  fono  le  unità  , 
che  trovanfi  in  n ; ma  per  le  regole  di 
Sottrazione,  il  Sottrarre  — a è equivalen- 
te all  aggiungere  -e-  a , così  per  confo* 
guente  il  prodotto  viene  ad  eflcrc  -* -no. 

I cafi  fecondo  , e quarto  polfon’  effe- 
re  illullrati  coll’ importare  , e col  ligni- 
ficato dei  fegni  -+- , e — , -+-  a — .1 
fora'  è , che  fia  =0.  Pertanto  fe  roi  ci 
faremo  a moltiplicare  -*-  a — a per  n , 
il  prodotto  fora’  è che  dileguili , o re- 
fli  nulla  , avvegnaché  il  fattore  a — a 
r=  o . Il  primo  termine  del  prodotto  è 
•fffad.l1  1 cafo  ; che  perciò  forz’ è , 
che  ii  fecondo  termine  del  prodotto  fia. 

— n a , che  difirugge  -*-  n a ; di  modo 
che  forz’è,  che-  tutto  il  prodotto  fia-l-  n a 
— • a a-=io  . Adunque  — a ciulciplica- 
K>  per  -*-  n , d a’  — ri  a . 

Nella  guifa  a capello  la  ftefTà  , fe  noi 
ci  faremo  a multiplicare-*-  a — a per — n, 
il  primo  termine  del  prodotto  elTendo 

— nax  bilogna  di  uecellhà , che  P uiti- 
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tu»  termine  del  prodotto  fia  -+•  * * , a*» 
vegnachè  elfi  due  inficine  forz'  è che  di- 
ftrugganfi  l’ uno  1’ altro , oppure  che  il 
loro  rifulcaco  fia  o,  concieffiaché  uno  dei 
Fattoria — a ~o  . Adunque  — a mol- 
tiplicato per  — n fori’  é,  che  dia  -*-  na. 
Veggafi  Mac.Laurin , Algebra , Parr.  1 . 
cap.  IV.  Satin  dtrfo  n , Algebra,  voi.  I. 
pag.  57-  — E Barom , Euclid.  Schoi. 
Propof.  I.  Piera.  11. 


MU  LTI  SILIQUE  pi  ante  Jorio  l'iftefie 
che  le corniculare,  cioè  quelle  che  dietro 
a ciafcun  fiore  hanno  diverte  filique, 
o gufei  d i il  in  c i , lottili  , e per  lo  piò 
curvi,  ne’quali  é contenuto  il  loro  Teme; 
e che  quando  maturano,  s’ aprono  da  sé* 
e lafcian  cadere  fuori  le  Temenze.  Vedi 
Corniculate  * e Sa  asma  zi  one.  Vedi 
anco  Pianta. 

A MU  LTO  fnrtiori  , od  a minori  ai 
majtu  , é una  maniera  d’  argomentare- 
fpefTo  ufata  da  Litrleton  : e la  forza  n'è 
quella  : Se  così  va  e corre  in  una  dona- 
zione che  trasmette  un  nuovo  diritto* 
molto  più  deve  correre  per  la  relìituzio- 
oe  di  un  diritto  antico.  Litileton. 

MULTUM,  nell’  Aritmetica.  SeAè 
uno,  B uno,  C uno,D  unoec.  e non  fono 
B.C.  e D.  l'iftefTa  cofa  che  A,  A,  B,  C* 
e D fono  multa  , o piata , molti.  Wolfio. 

MULTURA  Epìfiopi.  V.  Molta. 

MUM,  un  liquor  fano,  che  fi  prepara 
sella  Germania,  e eh' é una  fpezic  di 
mait,  o di  bira.  Vedi  Malt. 

Per  fare  il  mum  , giuda  le  regole  re- 
giflrate  nella  pubblica  cafa  della  città  di 
Brunswik.ch’è  il  luogo  il  più  famofo  per 
quello  liquore  , fi  pratica  ciò  ebefegue. 

Prendere  6 3 fecchj  d’sequa,  che  fia 
flatabolliia  fin  ad  cfiexne  confumata  una 
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ferzi  parte  ; bracatela  con  fette  (la}  di 
mali  d'  Orzo , con  uno  di  malt  di  avena, 
ed  unodi  pifelli  pillati, o macinai  ijquand’ 
è imbottato  quello  liquore , che  la  botte 
non  (ia  da  principio  troppo  piena-.e  quan. 
do  comincia  a fermentare  o bollite,  met- 
tetevi encro  della  fcorza  intcriore  d'abete 
tre  libbre,  della  fommità  delle  foglie  d’ 
abete,  e della  bstula,  una  libbra,  de!  car- 
duus  benedi&us  tre  mani  piene , del  fior 
di  rofa  Polis  , un  manipolo  o due,  della 
betonica  , della  maggiorana  , del  timo 
filveflre,  cH  pulegio  ec.  di  ciafcuna  un 
manipolo  ~ : de*  fiori  di  Tambuco  , due 
manipoli  o più.  Perni  di  cardamum  ba- 
calati , onde  30,  berberi  fchiacciaci 
un’  oncia  : mettete  1*  erbe  e le  Temenze 
nel  vafe  , quando  il  liquore  ha  fermen- 
tato e bollito  un  poco  : e dopo  che  vi  è 
fiata  fatta  quella  giunta , laici  fi  bollire 
il  liquore  quanto  più  poco  lì  può  al  di- 
fopra  del  vafe , che  poi  li  riempie.  Alla 
fine  , quando  la  fermentazione  e la  bol- 
litura fono  calmate  , lì  mettono  nella 
botte  dieci  ova  frefche  fenzafchiacciar- 
Je  ; quindi  lì  tura  ben  bene;  e a capo  di 
«lue  anni  terminati  quello  liquore  lì  beve. 

1 noflri  manipolatori  lnglelì  di  bira 
Tifano  il  cardamum  , il  gengiovo  , ed  il 
faflafras  in  vece  dell’ interior  buccia  dell’ 
abete  : e vi  aggiungono  le  Teorie  di  no- 
ce , la  robbia  , fandali  rodi  , e 1’  eie- 
campana. 

MUMMIA  *,Mumia  , un  cadavere, 
•d  un  corpo  inibalfamato,o  Peccato  alla 
maniera  degli  antichi  Egizj.  V.  Imbal- 
samare. 

- " * Mcnagio,  dopo  Bochart,  diriva  la  pa- 
rola mummia  dall'  Arabico  mum , ce- 
ra. Salmafto , da  amumum  , fpi\u  d’ 
aromalo  , o profumo.  [Vidi  AmoMUm) 
Abbcnché  altri  ungano,  chi  mila  liit- 
Clianb.  Tom.  X//. 
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gua  Arabica  , la  parola  mummia  fi- 
go/fichi  un  corpo  imbalfamato  , 0 aro- 
inaurato. 

Propriamente  parlando,  la  mummia  noi» 
è la  carne  del  morto,  ma  la  corrpofizio. 
ne  colla  quale  egli  è imbalfamato;  ma 
nell'  ufo  comune  mummia  fi  prende  anco 
per  il  corpo. 

La  preparazione  della  mummia  è cosi 
antica,  che  eli' era  in  ufo  nell'  Egitto 
avanti  il  tempo  di  Mosè.  La  catTa,  in 
cui  è contenuta  la  mummia  , è di  legno 
di  fycomoro , che  fi  trova  durare  fano 
e non  corrotto  per  Io  fpazio  di  3000  an- 
ni ; ma  egli  è differente  aliai  dal  nollro 
fycomoro. 

Dicefi  chela  mummia  fia  fiata  prima 
recata  in  ufo  nella  Medicina,  dalla  ma- 
lizia di  un  medico  Ebreo  , il  quale  fcrif- 
fe  , che  la  carne  così  imbalfamata  era 
buona  per  la  cura  di  diverte  malattie,  e 
particolarmente  nell’  impedire  la  raccol- 
ta e la  coagulazione  del  fangue.  1 Tur- 
chi tolgono  per  quanto  mai  poffono  l* 
adito  agli  Europei,  perchè  non  crafpor- 
tino  la  mummia  in  Europa. 

Vi  fono  due  fpcziedi  corpi  dcoomu 
nati  mummit.  I primi  fono  cadaveri,  Pec- 
cati dal  calor  del  Sole,  e per  quello 
mezzo  difefi  dalla  putrefazione;  di  que- 
lli le  ne  trovano  fpeffonell’  aride  fibbie 
della  Libia.  — Alcuni  dicono,  che  fono 
i corpi  di  gente  morta  , ed  ivi  a bello 
fludio  fepolti  per  mantenerli  interi,  len- 
za imbalfamarli  ; altri  credono  che  fieno 
i cadaveri  di  viandanti , ec.  foprafatti  e 
fommerfi  dalle  nuvole  di  arena  follevata 
dalle  bufere  e da  furiofi  venti  che  re- 
gnano in  quelle  folitudini.  Sia  come  fì 
voglia  quelle  mummit  non  hanno  alcun 
ufo  nella  medicina  , e folo  confervaolt 
comecuriofe  rarità. 

li  2. 
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La  feconda  fpezie  di  mummie  èquel- 
la  de'  corpi  cavati  djlle  buche  , o cata- 
combe , vicine  al  Cairo  , nelle  quali  gli 
Egi/j  depositavano  i loro  morti  dopo 
averli  imbalfamati.  Quell'  è la  mummia 
tanto  pregiata  , ed  acuì  vengono  attrt- 
buitevirtudi  sì  llraord  inarie. 

Dicefi  che  tutta  la  mummia  che  ven- 
dcfi  nelle  clìicine,  o recata  da  Venezia, 
da  Lione,  ec.ovver  anco  a dirittura  poe- 
tataci da  Levante  per  Aleflandria  , fia 
fattizia  e lavoro  di  certi  Ebrei , che  co- 
oofeendo  il  pregio  in  cui  la  mummia  Egi- 
zia è tenuta  dagli  Europei,  la  contrafan- 
0«  con  leccar  de’  cadaveri  ncYorng  dopo 
d'  averli  preparati  con  polvere  di  mirra, 
d’  aloè  cabalino  , di  pece  Giudaica  , di 
pece  nera  , ed  altre  droghe  grolTolane 
cd  infalubri. 

I cerretani  Francclì  Iranno  , per  quan- 
to pare , sutch’  etli  imparata  F arte  di 
preparar  le  mummie.  11  loro  metodo- è 
femplicillimo  : Dal  cadavere  di  un  ira- 
piccato  levano  via  il  cervello  e le  intr- 
tiora  , leccano  il  rimanente  in  un  forno, 
macerandolo  nella  pece,  e con  altre  dro- 
ghe. E quella  da  lor  li  vende  per  la  vera 
murimi. i J’  Egitto. 

Pareo  ha  un  trattato  curiofo  delle  viun- 
mie  , nel  quale  ei  ne  mollta  gli  abulr; 
e fa  veder  chiaro  , che  r.un  poiiouo  mai 
dTere  di  alcun  vero  ufo  medicinale. 

Mattioli  è della  ftclEi  opinione,  eolia 
feorta. di  Serapione.  Quelli  due  Autori 
credono  eziandio,  clic  le  mummie  Egizie 
noti  fieno  altro  pitiche  corpi  imballali) ati 
col  pi ffaipì.aliuTt. 

Mummia-  , m timi  a- , è*  pdiparcicolar- 
ttiantc  prefa  per  il,  liquore,  o fugo  che 
Cilindri  corpi  umani  aromatizzati  eim. 
ba'famati , raccolto  ne’  fcpolcri.  Quell' 
è la  mummia  di  cui  principalmente  favel- 
lali negli  antichi  Scrittori.. 
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Mummia  , diootafi  altresì  una  drogSfc 
medicinale,  d'  una  compofuione  vrfeo*. 
fa  , che  partecipa  del  bitume  , e della 
p-ece-,  che  trovali  nelle  montagne  e nelle 
Porcile  deli’  Arabia,  e in  altre  calde  re- 
gioni deli'  Oriente  , molto  ufata  nell? 
imb.il  fa  mar  e i corpi  morti- 

Diofcoride  parla  d’  una  mummia  tro- 
vata luila  colla  del  mare,  vicino  ad  Epi- 
dauro,  portata  colà- dai  tortemi  che  ven- 
gon  giù  dai  monti  Ceraunii,  ed  ivi  lec- 
cata dal  Sole,  c ammaliata  in  grolfiilimi 
pezzi. 

Hai’ odore  limile  al  bitume  mefthii- 
tocun  pcce.’l  popoli  circonvicini  lachia» 
mano  cera  minerale.  — In  Latino  , o piat- 
to do  nel  Greco^ell’  è detta  pijjasphaltusu 
Vedi  PlSSASPUALTUS. 

Mummia,  a, amia  fi  prende  anco  djf 
Medici  per  non  so  quale  Ipirito  impian- 
tato-, che  fi  trova  principalmente  ne’  ca- 
daveri, quanJolo  Ipirito  iofui'o  fe  ne  « 
volato. 

Lo  fpiritomfufu  è qualche  volta  chia- 
mato mummia  , ne’  foggetti  vivi  , e si  1? 
una  clic  1’  altra  mummia,  o fpirito  , lì 
crede  che  fervano  nella  tranfplar.tazio- 
se.  Vedi  Thajjsplan-tazione. 

Una-  pianta  , perefempio  , portarti» 
quella  mummia  da  un  foggetto  in  un  ab 
tro,  la  mummia  li  unifee  immediatamente 
coli.:  mummia  a collo  fpir-iro  del  nuova 
foggetto,  e da  quella  unione  nafee  un’  in- 
clinazitm  naturale  e comune  tra  due  fog- 
gecti.Coo  quello  principino  fondamene®. 
fpiegano  le  cure  lìmpatiche  , o magne- 
tiche. Vedi  Simpatico,  ec. 

Mummia  fi  prende  anco  da  Giardi- 
nieri per  una  forra  di  cera,  ufara  nel  pian- 
tare, e nell’  indiare  le  pianto.  V.  Cer  a» 

Agricola  snlegna  la  preparazione  df 
dia  ,come  legue  ; Prendete  una  libbra 
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fi  pece  neracomune;  ed  uo  quarto  di  lib- 
bradi  trementina  comune;  mettetele  in- 
terne in  una  pentola  di  terra,  e accolla- 
tela al  fuoco  nell’ariaaperta.con  qualche 
co  fa  che  abbiate  in  tnano  per  coprirla  e 
fpegnerla  a giallo  tempo  ; dovendofi  la 
materia  così  alternativamente  accende- 
re e fpegnere,  finché  tutte  le  parti  ni- 
trofe  e volatili  ne  fieno  fvaporate.  A que- 
lla s’  aggiunga  un  poco  di  cera  comune; 
eia  compolizione  fi  rifervi  per  1’  ufo. 

Dovendola  applicare  nell’  acconciar 
le  radici  degli  alberi , ftruggctela,  e tuf- 
fatevi le  due  efliemità  dei  pezzi  di  ra- 
dice uno  dopo  l' altro  , quindi  metteteli 
oell’  acqua  , e piantateli  nella  terra,  1’ 
«Uremica  picciola  all’  ingiù , così  che  la 
più  grande  appaia  un  poco  fuor  della  ter- 
ra,e si  abbia  il  vantaggio  dell’aria.  Quin- 
di calcate  ben  giù  la  terra  fopra  d’  elfi, 
affinchè  non  ricevano  foverchia  umidità. 
Vedi  Piantare. 


S u r r l a m a w Te. 

MUMMIA.  In  quelli  noflri  ileffi 
tempi  trovali  nella  Polonia  una  certa 
Ipecie  di  mummie,  o fieno  corpi  umani, 
mantenutili , e coufervatifi  fenzache  al 
loro  ccnfervamento  abbiavi  avuta  parte 
menoma  l'Arte.  In  quella  Regione  adun- 
que quelle  mummie  trovanfi  entro  am- 
pilfime  caverne  in  copia  affai  confedera- 
tile. Sono  quelle  fecche,  od  improfciuc- 
tite  , colla  carne  e colla  pelle  attaccate 
flrettiffimatnente  alle  offa,  e fono  d’  un 
colore  nericcio.  Nelle  guerre,  che  pa- 
recchie etadi  fa  infettarono  quella  Re- 
gione , ella  fi  era  cola  comuniffima  per 
quelle  parti  di  combattenti , eh’  erano 
gialla  banda  più  debole , il  rifugiarli,  od 
Qhamb.  Tom . XII. 
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intanarli  entro  quette  cavità,  ove!  loro 
nemici,  fe  gli  svetterò  rinvenuti  , li 
facevano  morir  foffògati  con  far  de’  fuo- 
chi di  ftrame  , di  fattine,  e di  cofe  fo- 
miglianti  nell'  imboccatura  della  caver- 
na , e ciò  fatto  , quivi  encro  lafciavano  i 
corpi  di  quegl’  infelici , i quali  fin  d’  al- 
lora fendo  rimali  a coperte  da  ogni  e 
qualunquecomune  accidente,  (onofi con- 
fervati intatti  fino  ai  noflri  giorni.  Veg- 
gafi  R^ac\inski.  I fioria  della  Polonia. 


3 MUNDA,  Mania,  piccola  antica 
Città  di  Spagna  nel  Regno  di  Granata, 

5 leghe  dittante  da  Malaca , fituata  ove 
il  fiume  Guadaimedina  ha  le  fue  forgen* 
ti.  Non  lungi  da  qurtta  Citrà  Giulio 
Cefate  ttoafiflè  i figli  di  Pompee.  long.' 

1 3.  za.  latitud.  36.  32, 

MUND  ANDIS  vidi,  ec.  V.  Vicis. 
3 MUNDEN  , o Minden  , Munda% 
Città  d’  Alemagna  nel  Ducato  di  Brun- 
fwick , in  una  Valle  amena  , nella  quale 
fi  unittono  i fiumi  V erre  , e Fulda  , eoo 
un  bel  Cartello,  dittante  5 leghe  al  N. 
da  Cartel,  e 25  ai  S.  da  Hannover,  long. 
27.  23.  latitud.  51.  28. 

3 MUNDERKINGEN,  Città  pie 
cola  d’  Alemagna  nella  Svevìa,  fui  Da* 
nubio,  10  leghe  dittante  da  Ulma  al  S. 
O.  Un  corpo  di  truppe  Imperiali  vi  fu 
battuto  da’ Francefi  nei  1703. long.  27, 
1 8.  latitudine  48.  13. 

MUNDIBURDUS.  V.  Avvocato; 

MUNDUS,  mondo.  Vedi  Mondo, 

Anima  Mundi.  Vedi  Anima. 

3 MUNDUS,  nome  che  fi  diede  al 
follo  fatto  da  Romolo  nel  principio,  cho 
fece  fabbricare  la  fua  Città.  Plutarco  nar- 
ra, che  fi  buttarono  in  quella  fotta  le  pri- 
mizie di  tutte  le  cofe  che  gli  Uomù^ 

li  3 
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mangiano  legittimamente  come  kaone  e 
naturalmente  come  neceiraric.  Chi  cre- 
derebbe , come  rimarca  lu  quello  patio 
Mr.  Dacier , che  fra  quelli  funrufuti 
fiata  vi  folle  una  dittine  ione  di  vivande, 
e chen'  aveffero  alcune  permeile  e altre 
proibite  come  preflb  gli  ebrei?  Dall’al- 
tra parte  quelli  popoli  difendevano  da- 
gli antichi  Ebrei.  Ciafcuro  ( continua 
Plutarco)  aggiunfe  a quellocheavea  get- 
tato nella  foifaun  pugno  di  terra  portata 
dal  paci  e donde  veniva.  Mr.  Dacier  dice 
qui  : ecco  una  piacevole  fantafra  ; con- 
fcrvando  un  pugno  della  terra  della  lor 
patria , credono  non  1'  abbiano  lafciara. 
Ovidio  non  mica  dice , che  vi  avdfero 
pollo  della  terra  porcata  dal  luogo  della 
xiafcita  , ma  ftbbene  diqucllache  lì  pren- 
deva da  Paefi  vicini , & de  vicino  terra  pe~ 
tita  falò , per  fegno  che  Roma  avrebbe 
foggiogat»  fra  poco  t vicini , e farebbe 
iodi  divenuta  padrona  del  mondo.  E ciò 
anche  diede  occalione  che  quella  folla  fi 
folle  detta  Mundus  dal  nomedell’Univer- 
fo.  Dopo  gettate  tali  cofe  nella  folla  Ro- 
molo con  un  baltone  fece  una  linea,  che 
Dotava  il  recinto  della  Città,  e pollo  1’ 
aratro  a un  carro  e un  bove  con  una  vacca 
traile  egli  medefimo  un  profondo  folco 
fu  la  line3  al  dinanzi  fatta,  e con  ciò  re- 
golò il  circuito  delle  mura. 

A1UNER  ARIUS.  V.  Design  a ros. 
■ ^ AlUN 1 A , o Minia,  antica  e confi- 
darabiie  Città  d’  Egitto,  fui  Nilo.  long. 
5 5.  latitud.  26.  1 5. 

MU  N 1C1 E ALE  , * Municipalis , o 
XlUKtCEPS.è  un’  appellazione  data  agli 
ibitatnri  -de’  Municipi  , © delle  Città 
municipali. 

♦ La  voce  l compofia  di  munus  , nfip'o, 
impiego  ; t capto  , prendere,  o tenere. 
c Jjelia  legge  Romana  , municipale  di- 
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nota  un3  perfona  che  gode  de’  privilegi 
e diritti  di  un  cittadino  Romano. 

Quello  titolo  davafi  fpeflb  dai  Roma- 
ni alle  città  ed  ai  popoli  Corallieri,  ed  ia> 
fatti  egli  era  poco  altro  più  che  unr 
titolo. 

Città  Municipali,  municipio  , erano 
quelle  , i cui  abitatori  eran  capaci  di  ca- 
riche civili  nella  Città  di  Roma. 

Quelle  , fecondo  Mariana,  decade- 
vano un  poco  dai  privilegi  delle  Colonie* 
Vedi  Colonia. 

Non  avean  fuffragi , o voti  in  Roma, 
ma  eran  lafciate  governare  colle  proprie 
lor  leggi  e magillrati.  — E’  vero  però, 
che  alcune  poche  Città  municipali,  per 
qualche  merito  particolare  ec.  ottennero 
la  libertà  de’  voti , lo  che  diede  occafio-, 
ne  alla  diftitvzioo  ricevuta  , di  munici- 
pium  fine  Suffragio  , Se  municipium  curar 
Suffragio. 

Erano  così  chiamate,  perchè  muntri» 
kuius  honnrarir  partici  pei , ma  per  munus 
honorarium  non  s’ intendea  altro  che  la 
mera  appellazione  di  Romano-,  per  cui 
venian  privilegiati  r popoli  municipali» 
combattere  in  una  Legione  , come  deni- 
lem , cioè  matricolati  o naturalizzati , e 
non  già  nelle  truppe  aufiliarie,  comeaP* 
fociati,  o confederati.  Vedi  Cittadi- 
no.— I primi  eh’  ebbero  quell’  onore^ 
furono  i Ceriti. 

Municipale  , appreflò  noi,  s’appli. 
ca  in  oggi  alle  leggi  confuerudinarie, 
che  han  forza  e corto  in  qualche  par- 
ticolare  Città  , o Provincia  , e che  noia 
hanno  autorità  o valore  ne'  luoghi  con- 
finanti. Vedi  Costume  , e Legge. 

Municipali  Minillri  , fono  quelli 
che  fono  Rati  eletti  per  difendere  gl’  in- 
terelfi  delle  Città , i lor  diritti , e privi- 
legi , e per  mantenere  l’ ordine  e la  bua- 
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0i  polizia  , come  i Majors  , i Sherìffi , i 
Confuti , i Ballivi,  ec.  Vedi  Ufizto. 

Nella  Spagna,  gli  ufizj  municipali  fi 
comprano.  In  Inghilterra,  fono  ottenuti 
per  elezione.  V.  Ufizio  , V enue  ec. 

J MUNIH  , vedi  Monaco. 
MUNIMENTS  , o Miniments  , 
{ quali  monumenta  ) fono  le  prove  auten- 
tiche , o le  Teniture  , con  le  quali  uno  è 
abilitato  a difendere  il  titolo  de’  Tuoi  be- 
ni. Vedi  Muninent  Aoufe, Scrittura, 
Documento  , ec. 

Wrangford  dice, che  la  parola  muni- 
tnent  inchiude  ogni  maniera  di  prova, 
di  atti,  di  carte.  V.Eviden  za,  e Prova. 

Munimest  houfe , un  picciolo,  e 
forte  appartamento  nelle  Chiefe  Cate- 
drali  e Collegiate  , ne’  Cartelli,  ne’  Col- 
legi , ec.  dertinato  per  curtodire  il  fi- 
glilo, le  prove  , le  carte  ec.  di  quella 
tal  Chiefa  , collegio  , ec.  chiamate  ma- 
ni menti.  Vedi  Archivio. 

MUNIM1NA  , le  patenti , le  carte 
de’Re,  e de’ Principi  in  favordelle  Chie. 
fe  , coti  chiamate , perchè  cum  eis  ma- 
niuntur  contro  coloro  che  tenterebbono 
di  privarle  de’  lor  privilegi. 

* La  parola  i formata  dal  Latino  mu- 
ni o , difendere,  corroborare. 

. MUNIZIONE,  le  provifìoni  , delle 
quali  una  piazza  è fornica,  per  la  fua 
difefa;  o delle  quali  un  vafcello  è corre- 
dato per  an  viaggio  ; o che  feguicano  un 
Campo  per  la  fua  fuflirtcnza. 

Pane  di  Munizione, è la  porzione  di 
pane,  cheli  diftribuifee  ogni  giorno  ai 
faldati  d'  una  guarnigione  o di  un  efer- 
cito.  A ciafcun  ufiziale  fono  accordate 
tante  porzioni , o mifure  di  pane  di  mie- 
ni{ione . Vedi  Ragione. 

5 MUNSTER  , Monajlerium , Città 
ficca,  popolata,  e forte  d’  Alemaguancl 
Chamb.  Tom.  XII. 
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Circolo  di  Weftfalia,  Capitale  d’  un  Ve- 
dovato,il  cui  vefeovo  è Sovrano.Principe 
deirimpero,Suffraganeo  di  Colonia,  con 
unaCiccadelia,  un  gran  numero  di  Chie- 
fe, ed  un  Palazzo,  ove  riliede  il  Vefeo- 
vo. Giovanni  di  Leyden  s’ impadronì  di 
Munlfer,  e ne  fcacciò  il  Vefeovo  ed  i 
Alagiftrati.  Ma  Francelco  di  Waldeck, 
che  n’era  Vefeovo,  la  riprefe  dopo  un  at 
Tedio  , che  durò  1 4 meli  nel  1 5 3 6 , e 
fece  attanagliare  Giovanni  di  Leyden» 
Munfter  era  Città  libera  Imperiale  mai 
V efeovi  l’ hanno  ridotta  fono  la  loro  ub- 
bidienza 1’ anno  1 66 1.  Quella  Città  è 
ancora  notabile  pel  famofo  Trattato  di 
pace  dell’anno  1648,  chiamato  altresì  it  ' 
Trattato  d'  Ofnabtuck  , e comunemente  H 
Trattato  di  Wejffalia. 

Il  Vefcovado  di  M under  è uno  de’ più 
confiderabili  della  Germania,  e dividefi 
in  alto , e baffo.  Egli  è poffeduto  in  og- 
gi dall’  Elettore  di  Colonia.  Munfter 
giace  fui  fiume  Aa,  ed  è diftante  28  le- 
ghe ai  N . per  J’  E-  da  Brema , 3 1 al  S; 
per  1’  O.  da  Cartel  , 48  all'  E.  da  Am: 
fterdam  , 1 6 8 al  N.  O.  da  Vienna,  1 1 8 
al  N.  E.  da  Parigi,  long.  2. 5.  24.  lac.  5 2, 

J Munster  , Mamonia  , Provincia 
marittima  d’ Irlanda , la  quale  ha  45  le- 
ghe di  lunghezza,  40  di  larghezza  , « 
200  di  circuito.  V’  è una  grande  quan- 
tità di  porti,  di  fiumi,  e di  Città  opu- 
lenti. EH’  è molto  fertile.  Vaterford,  e 
Limmerich  fono  le  città  principali  di 
quella  Provincia. 

5 MUNSTERBERG,  Mun/terbergOg 
Città  della  Sieda  inferiore  nella  Provin- 
cia del  medefimo  nome,  con  Cartello, 
difeofta  8 leghe  daGlatz,  1 1 da  Bres- 
lavia.  long.  34.  56.  latitud.  50.  jo. 

MUNSULMANNO,  o Musuzmaì 
no  *,  un  titolo,  per  cui  fi  diflinguonq 
I i 4 
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i Maomettani  ; volendo  intenderti  ned 
linguaggio  Turchefco  , un  vero  credi, ni, 
«d  u n ottndntfo.  Vedi  M ao. metta ni smo. 

* Nell’  Arabico  la  parola  l ferina 
rat  slcm , mosleman  o mofulman. 

L’  appellazione  fa  in  prima  data  ai 
Saraceni  ; (iccome  oiTerva  Leunclavio. 
— Vi  fono  due  fpezic  di  Mun/ulmani , 
molto  oppolte  Tura  all’altra  : cioè  quel- 
la de  Sonni  li  ,c  l'altra  de'SAiiii, I Sor.<- 

niti  feguitano  l’ interpretazione  dell'  Al- 
corano data  da  Omer  ; gli  Shint  fono  i 
legnaci  di  Ali.  L Sudditi  del  Re  di  Pec- 
fia  fono  Sfiliti  ; e quelli  del  Gran  Signo- 
ie Sanniti,.  V.  So nsa  , ed  A lcorano. 

Alcuni  Autori  vogliono  , che  la  par 
fola  M'jnJulmanp  lignifichi  falvo , cioè 
predelFinatOi  e che  i Maomettani  fi  die- 
so quello  titolo  , come  quei  che  cnedo- 
ao  d'  edere  tutti  prede  il  inat  i alla  falvez<- 
za.  - Martirio  è più  patticoiare  quanto 
ili  a origine  del  nome,  ch’ei  deriva  dall’ 
Arabico  qVpD  mu/alam  , falvato,  tolto 
ifel'E  ericolo  : egli  oiìerva  che  i Maomet. 
tanè  avendo  rtabilita  la  lor  religione  col 
luoco  e col  ferro  ^facevano  Sragedi  me- 
li, quelli  che  non  l’ abbracciavano ,.  e do- 
savano la  vita  a tutti  i credenti:,  chia- 
mandoli. Murfulmani,  ; q.  d.  tripli  t peri» 
tufo , donde  è nata  la  voce,  A è in  decor- 
iti divenuta  il  titolo. dirtimivo  di  tutti 
quelli  di. cotcfla  Setta  , che  vi  hanno  af- 
illa la  figniGea/icnc  di  rrro  credente. 
i JMURADAL,  nome  d’un  paltò  del 
monte  ui  Morena  , per  cui  $'  entra  dalla 
Cartiglia  N uova  nell'  Andaluzia.  É cele- 
bre per  La  fua  fegnalata  vittoria  otteniir 
lavi  dagli  Sgagnuoiì  contro  de'  Mori. 
*el  no». 

ML'R  AGE,  MUrogium , ne'  Gofturof 
InglcG  *undazio  ragionevole-  da  pren- 
otili fopra  ogni  cario  a cavallo ,.  eli  e en. 
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tra  carico  in  una  Città  o Borgo  , pet  lt 
fabbrica  o riparazione  delle  fua  mura-. 

A1U  R ALE , ciò  che  appartiene  ad  u» 
maro.  Vedi  Muro. 

Murale  Corona , apprede  gli  antichi 
Romani,  fu  unafpezie  di  corona  a merli 
o intaccature  fulla  fommità,  come  ap- 
punto fogliono  edere  le  antiche  mura* 
glie.  Vedi  Corona. 

La  corona  murale  efa.il  premio  di  quel- 
li che  prima  erano  montaci  folle  mura 
dell’  inimico  : donde  Ri  anco  detta  con* 
uà  oh  fidiaca  li  s. 

Murale  Arco,  è un  moro  , od  arco 
murato  , puntualmente  nel  piano  dal 
Meridiano  , cioè  fulla  linea  meridiana* 
per  fidare  un  quadrante  grande,  un  fer- 
iamo od  altro  irtTumenco,  conciti  fiof- 
fervgtro  le  altitudini  meridiane,  ec.  de* 
corpi  colerti.  Vedi  Meridiana  Linea,  t 
Meridiana  altitudine. 

Tycho  Brahe  fu  il  primo  che  fi  fervi 
di  un  arco  murale  nelle  fue  olTervazionij 
dopo  di  lui  M.  Fiamrted,  de  la  Hire  ec. 
fi-  fervirono  degli  ftefB  mezzi  ed:  iflru- 
mentL  Vedi  Celeste  ec. 

f MU RA NO  , Murianum  , città  di 
Italia  * in  un’  Ifola  del  medefimo  nome* 
un  miglio  diftante  da  Venezia , celebre 
pe’  bei  vetri.,  e (pecchi , che  vi  fi  fabbri- 
cano. long.  30.  1.  lat.  45..  32. 

MURARE  , e Arti  dtl Muratore^ 
in , Inglefe -, . Mafonrr , una  parte  dell? 
Architettura-,  confidente  nell'  atte  di 
tagliare  , o quadrare  le  pietre  , e di  farle- 
piane  , a livello  , e perpendicolari , per 
gli  ufi.delia  Eabbtica.  Vedi  Architet- 
ti; r a. 

V Arte  del  Muratore  , in-  un  ftnftr 
più  limitato  della  parola. l^u/oary^  fiè  U 
Irte  di. unire  e commettere  infiem e le 
pietreoon calcina.  Vedi  Colo»  ha.  V-ed# 
auclic  Mu  &AJ.ojLfia. 
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Quindi  nafcono  tante  differenti  forre 
idi  foggie  di  murart,  quante  vi  fono  diffe- 
*emi  forme  e maniere  di  collocare  le 
pietre,  e di  unirle.  Vitruvio  fa  menzione 
di  fette  fpezie  di  modi  di  murare  fra  gli 
Antichi,  tre  di  pietra  tagliata,  cioè  la 
Spezie  in  forma  di  rete,  quella  di  legare , 
e quella  detta  Murare  alla  Greca-,  e tre  di 
pietre  non  tagliate,  cioè  quella  di  un  corfo 
aguale,  quella  di  un  corfo  ineguale,  e queir 
la  riempiuta  nel  me{{o.  La  fettima  era  una 
compofizione  di  tutte  1’  altre.  — Vedi 
Tav.  ArchiteU.  fg.  i 3 . fino  a 1 9- 

Murarb  a «ridetto  da  Vitruvio, 
Ktticulatum,  perchè  s' affomiglia  alle  ma- 
glie di  una  rete  , confile  in  pietre  fqua- 
drate  ne'  loro  corf,  e in  guifa  tale  difpo- 
ile,  che  le  loro  commelfure  vadano  ob- 
idiquamente,  e le  diagonali  fieno  una 
perpendicolare,  e l’ altra  a livello.  Quell' 
A una  formadi  murare  la  più  grata  all-  oc* 
chio,  ma  è foggetta  icrepare.  — Vedi 
fg-  ' 3* 

Murare  legato,  Inferta,  è quello , in 
-cui  le  pietre  erano  collocate  l*  una  fopra 
J’  altra,  a guifa  di  tegole;  trovandovi  a 
livello  le  commelfure  degli  llrati  o letti, 
« perpendicolari  le  alzate.  Talmente  die 
Ja  giuntura,  o commelfuta,  che  monta  e 
fcpara  due  pietre,  cada  direttamente  fo- 
pra il  mezzo  della  pietra  di  lotto. — 
Quefl'  opera  è men  bella  che  il  lavoro 
. a rete  , ma  più  Coda  e più  durevole.  — 
Vedi  fg.  1 5. 

Murare  Greco,  fecondo  Vitruvio,.  è 
ajuello,  quando  dopo  che  abbiati!  melìò 
due  pietre,  ciafcuna dellequali  forma  un 
«orfoj  ne  mettiamo  un’  altra,  all’  efere- 
siità,  che  faccia  due  corfi;  ed  olTerviamo 
Jto  (teff  ordine  per  tutta  la.  Fabbrica.- — 
Quella  fi  può  chiamare  legxura  toppi*. ,. 
jjckhè  la  legatura,  nome foladi  jicue- 
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dello  flcfTo  corfo  1’  una  coll’  altra , ma  è 
anche  di  un  corfo  coll’  altro  corfo.  — 
Vedi  fig.  14. 

Murare  a corf  eguali  , detto  dagli 
Antichi  ifodomum,  nulla  diffetifee  dal  Mu- 
rare legato,  fe  non  fe  in  quanto  le  fuepie* 
tre  non  fono  tagliate.  — Vedi  fg.  16. 

Mu  rare-?  corf  ineguali:  detto  pfeu- 
difoJomum,  fi  fa  parimente  di  pietre  non 
tagliate,  mefie  in  opera  legata:  maallora 
elle  non  fono  della  llelfa  grollezza,  nè  vi 
fi  olferva  alcuna  egualità,  eccetto  ne’  va* 
rj  corfi;  poiché  gli  llelfi  corfi  fono  difu- 
gualifradi  loro.  — Vedi  fg.  17. 

Murare  riempiuto  nel mffjo.dettoda» 
gli  Antichi  empUcèon-,  fi  fa  parimente  di 
pietra  non  tagliata,  e per  corfi;  ma  le  pie- 
tre non  vi  fono  melfe  in  ordine  , che  fo- 
le in  quanto  a?  corfi,  poiché  il  inezia  fii 
riempie  con  pietre  gittatevi  deniraa  ca- 
la fra.  la  calcina.  Vedi  fg.  18-  , 

Murare:  Compofo,  che. fi  propone  dai 
Vitruvio , è così  detto  perdi’  è forma- 
to di  tutti  gli  altri  modi.  In  quello -i  corfi 
fono  di  pietra  tagliata,  e ilraezzo^che  fi 
èlafciato  vuoto,  fi  riempie  con  calcina  e~ 
felci  gettatevi  deotrntutt’  infieme.  Do-- 
po  quello  fi  legano  le  pietre  di  un, corfo* 
con  quelle  di  un  altro  corfo,  coi  mezzo- 
dì rampiconi,  che  s’ appiccano  con  piota» 
bo  liquefatto.  — Vedi  fg.  19, 

Tutt’  i modi  di  Mura  re,  che  ori  fono» 
in  ufo,.fi  riducono  a quelli  cinque  rciolt. 
Murare  legato-,  quello  dell’  opera  a mattoni t, 
ove  i corpi,  e gli  fporti  delle  pietreeoa»- 
prendono  in  sé  de’  pianilo  fpaxj  quadri, 
ec.  llabiliti  con  mattoni:  Quello  di  entri- 
lon,  o d’  opera  minuta,  ove  i corfi  fono» 
eguali, bene  fquadrati,  e fatti:  rullici  gji- 
orli  o (Irati:  Quello,  ove. i ooef  toDO-difàr- 
guati-.  cqpeilo  che  li  riempie  ad ruc[ip  -coli, 
gierruzze  a calcina»- 
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Murare,  fi  ufa  anche  talvolta  in  un 
fenfo  più  generaie.e  men  limitato;  in  mo- 
do che,  oltre  il  Murari  proprio, compren- 
da il  tagliare  o fegare  lepietre  grandi  per 
renderle  atte  alla  Fabbrica,  il  che  pro- 
priamente fi  chiama  arti  di  tagliar  pietre; 
e l’ intagliare  gltornamenti  fopra  i mem- 
bri , e le  modanature  , il  che  propria- 
mente Scultura  *’  appella.  Vedi  Scut- 

TC  R A. 

MURATORE,  ( nell’ Inglefe  Ma- 
50 s * ) è una  perfori»  impiegata  per  lo 
più  fotte  la  direzione  di  un  architetto, 
nell*  elevare  una  fabbrica  di  pietra. 

* La  parola  Mi  fon  vitne  dal  Franceft 
Ma£0n  che Jignifica  muratore.  Al- 
cuni detivan  qui  fi  a dal  barbaro  Latino 
Machio  , macchinila  , ptrchl  quefii 
opera j fono  obbligati  di  adoperate  mac- 
chini per  ergere  i muri,  Du  Cange  la 
diriva  da  Maceria  , nome  dato  ai  lun - 
ghi  muri  o moriccie  che  inchiudono  vi- 
gne ec,  ne'  quali  fi  fuppene  che  fieno 
fiati  prima  impiegati  i Muratori:  Ma- 
fon  eli  maceriarum  conllru&or.  M. 
JJue{io  la  diriva  da  Mas  , parola  anti- 
ca, che  fignifica  cafa\  quindi  Mafon 
i una  perfona  che  fa  Mali , cioì  cafe. 
Nel  Latino  corrotto  un  Mafon  era  chia- 
mato Magifter  comacinus , che  Lin- 
de nbretk  diriva  da  Cornaci na  , j fola 
nella  Romagna , doventi  tempo  de" Lom- 
bardi fi  trovavano  i migliori  architetti. 

Il  principal  ufizio  di  un  Muratore  , è 
preparare  la  calcina,  o il  getto  , alzare 
i muri  dal  fondamento  fin  alla  cima,  col- 
le necefTarie  diminuzioni , e perpendico- 
lari , dalle  volte  , ed  impiegarvi  le  pie- 
tre che  gli  vengono  fomminiftrate. 

Quando  le  pietre  fono  grandi,  l'afiar 
di  dirizzarle  , tagliarle  ed  eguagliarle 
appartiene  ai  tagliapietra  ; — Benché 
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quefii  fpefTo  fi  confondano  col  muratorti 
— Gii  ornamenti  di  fcultura  fi  efegui* 
feono  dagl'  intagliatori  in  pietra,  o ('cul- 
tori. Gl’  iftrumenti  principalmente  ado- 
prati  dal  muratore  fono  la  fquadra,  il  li- 
vello , il  piombino,  il  comparto,  il  mar- 
tello , lo  fcarpello,  il  maglio,  la  fega,  la 
cazzuola,  ec.  Vedi  Squa  dr  »,  ec. 

Oltre  gl' irtrumcnti  comuni  ufati  alla 
mano  , vi  fon  poi  le  macchine  per  ele- 
vare gran  pefi,condurre  grolle  pietre  ec. 
le  principali  di  quelle  fono  la  leva  , la 
carrucola , la  ruota,  ec.  Vedi  Leva  ec. 

Liberi  , a Accettati  Muratori  , fono 
una  molto  antica  focietà,  o corpo  di 
uomini, cosi  chiamati  oda  qualche  ftraor- 
dinaria  cognizione  del  fabbricare,  di  cui 
fi  crede  che  fieno  in  portello  , o perchè 
i primi  fondatori  della  focietà  furono 
pedone  di  quello  meftiere. 

Eglino  fono  oggidì  confiderabili  epe» 
il  numero , e per  il  loro  carattere  : tro- 
vandocene in  ogni  paefe  nell’Europa  , e • 
confillendo  principalmente  in  perfone  di 
merito  e di  conftderazione.  Quanto  all* 
antichità  la  pretendono  di  alcune  mi- 
gliaia d'anni;  e dicefi  che  potrebbono 
afeendere  colla  loro  origine  fin  al  tempo 
dell’  edificazione  del  Tempio  di  Salo- 
mone. 

Qual  fia  il  fine  della  loro  inflituzione, 
e’  pare  ancor  un  fecreto  ed  un  millero 
occulto  : quel  che  fe  ne  fa  , ha  I’  appa- 
renza di  cofa  lodevole , poiché  termina 
e fi  dirizza  a promovere  l’ amicizia , la 
focietà , la  mutua  artiilenza  , e la  buona 
compagnia. 

I Fratelli  di  quella  famiglia  fi  dice 
che  portedano  un  gran  numero  di  fegre. 
ti , che  fono  flati  religiofamente  ofler- 
vati  difecolo  in  fecolo.  — Sieno  pertan- 
to quai  fi  vogliano  le  altre  loro  virrìi#*ff 
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vizj*  > egli  e mani  fello  , che  di  una  fon 
' ' jnaeftti  in  alto  grado , ed  • della  lecre- 

ic zza.  • «. 

J MURCI A , Marcia , il  più  piccolo 
fra  tutti  i Regni  di  Spagna,  confinante 
colla- Cartiglia  Nuova,  il  mar  Mediter- 
raneo', i Regimi  di  Vaftnza,  e di  Gra- 
nata. Egli  ha  25  leghe  ih  circa  di  lun- 
ghezza, e 25.  di  larghezza.  Ferdinando 
He  di  Cartìglia  lo  conquido  contro  ai 
Mori  nel  1 26  5 . Produce  de’  buoni  vini, 
del  grano , de’ fTutti  faporiti,e  quantità 
di  feta.  Qui  l’aria  è fanilfima.  La  capi- 
tale è Aluroia.  Benché  Murcia  fia  picco- 
, 'io  Regno,  il  fuo  fito  è però  tanto  deli— 

■ •.;»iòfo .che  nominafi  il  giardino  del  Re. 
•j  Mufferà  , Marcia  , città  di  Spagna 
popolata  ,.e  bella  ',  capitale  del  Regno 
Murcia  j ed  .aruicatneme  Refidcnza 
ideale  \ con’Sede  Vefcovile , dipendente 
dall’  Arcivefcovato  di  Toledo.  La  fua 
• jCJattedrale  è molto  bella,  ed  ha  una tor- 
. $e’,  fu  Cui  fi  può  afeendere  a cavallo.  14 
Tuo  commercio  confirte  in  feta.  É funata 
. • in  paefe  ameoo  , e fertile,  fui  fiume Se- 
gura , dirtante  1 1 leghe  al  N.  da  Car- 
".lagena,  1 6 al  S.  O.  da  Alicante , 45  al 
S.  da  Valenza,  e 8 5 al  S.  E.  da  Madrid, 
long.  16.  59.  lat.  37.48. 

MURENGERS,  due  ufiziali  digraa- 
de  antichità  nella  città  di  Chcficr  in  In- 
ghilterra, eflendo  due  de’  principali  Al- 
Atrmen  , che  fi  eleggono  ogn’ anno  per 
vedere  , che  le  mura  della  città  fien  te- 
nute io  buono  fiato , « riparate  ove  oc- 
corre ,«  per  ricevere  certo  dazio  e ga- 
bella pel  mantenimento  delle  roedefime. 

^ MURET , Mardlum,  città  di  Fran- 
cia , nella  Guafcogna  , nella  Contea  di 
Cotnmioges.  L‘  Efercito  di  Pietro  di 
Aragona,  il  quale  affediava  quella  città 
i nell’ aouo  121 } , fu  tagliato  a pezzi  in 
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una  fortita,  fatta  da  Simone  di  Montforc. 
il  Re  vi  rcftò  uccifo.  Ha  dato  i natali 
al  celebre  Antonio  Murerò.  Giace  fopra 
la  Garonna,  4 leghe  da  Tolofa.  long.  1 9. 
5.  lat.  43.  30.  Un  borgo  del  medefimo 
nome  è nel  Limolino,  vicino  a Limoges, 
celebre  per  ertervi  nato  Marcantonio  Mu- 
rerò. 

MURO,  in  Architettura ec.  è un  la- 
voro di  pietra,  di  mattoni , di  legno  ec. 
che  cortituifce  la  parte  principale  di  un 
edilizio  ; e ferve  non  meno  a ferrarlo  e 
cingerlo  , che  a foftenere  il  tetto , i pa- 
vimenti o fuoli  ec.  Vedi  Fabbrica, 
Ca sa  ec. 

I muri , abbenchè  fabbricati  grorti  9 
forti , ed  il  fondamento  fia  gittato  pro- 
fondo, nulloftante,  fe  fono  portati  fu, 
o tirati  diritrrin  uaa  linea  , fono  fog- 
getti  a far  gibbo,  o cadere;  e quelli  che  fi 
fabbricano  un  po’ curvati,  benché  fottìi! 
e deboli , hanno  molto  più  di  durata. 
Un  muro  dirizzato  (òpra  di  un  fiume,  fu* 
archi  e colonne , ila  così  fai  do  come  al- 
tri muri , il  cui  fondamento  è intero  e 
pieno. 

Di  qui  appare,  che  un  mar » fabbri- 
cato molto  più  folcile  dell'ordinario,  ma 
che  hafolatnente  ad  ogni  20  piedi  di 
diftanza  un  angolo  fporgente  circa  due 
piedi,  o più,  in  proporzione  all’  altezza 
del  muroi  ovvero  che  ha  alla  (Iella  di- 
llanza  una  colonna,  od  un  pilartro  eret- 
to infiens  con  elfo  , fei  o fette  pollici  da 
ogni  parte  , di  più  della  groflèz/a  dei 
rcrto  del  maro  : un  tal  muro  , dico  , farà 
molto  più  forte,  che  le  cinque  volte  la 
quantità  de’ materiali  fi  adoperarti;  in  ua 
muro  diritto.  . 

1 mmi  fi  dirtinguone  in  varie  Cjprzie, 
dalla  materia  della  quale  conflaao;  coma 
ingollati , fmaitui,  di  loto  , di  aaoa&i| 
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di  pietra,  di  faiTo  ec.  In  tutti  ì quai  mu- 
ti lì  deve  aver  riguardo  a quelle  regole 
generali, 

i°.  Che  fieno  fabbricati  efattamente 
perpendicolari  alla  bafe  «d  al  fondo. 

2°.  Che  i materiali  più  inalficci  e più 
pelanti  fieno  i più  baili  ,•  come  più  atti  a 
portare,  che  ad  edere  portati. 

5 0 . Che  i muri  , fecondo  che  fi  vanno 
aliando  , feemino  proporzionalmente 
nella  grolfezza, per  alleggerimento  e dei 
pefo , e della  fpefa. 

4°.  Che  certe  mani  c correnti  di  pie- 
tre di  maggior  forza, che  il  redo  , fien 
intralciate,  o inferite  , quali  oda,  per 
fortificare  tutta  la  fabbrica. 

I Muri  fatti  di  limo  e paglia  , « into- 
nacati , fono  principalmente  negli  edifi- 
z)  di  legname  ordinario.  — Quelli  muri 
elfendo  mciìì  d’  alliccile  tra  il  legname 
grolTo , e talor  coi!  foderati  nel  di  fuo- 
ri, s*  immafiricciano  o intonacano  con 
creta  , o terra  fimile  ; ( Vedi  Creta  ) 
che  fendo  quali  fccca,  fi  cuopre  di  getto 
o calcina  bianca.  Vedi  Calcina. 

Muri  di  mattoni , fono  i più  impor- 
tanti e più  ufuali  approdo  noi.  — In 
quelli  fi  dee  por  cura  particolare  circa 
il  difporre  io  opera  i mattoni  : cioè,  av- 
vertircele fi  mettano  quanto  più  fi  può 
Umidi  nella  State,  e quanto  fi  può  afciuc- 
ti  nell*  Inverno  ,-  acciocché  fi  leghino 
meglio  colla  calcina  : che  di  State  , fe- 
condo che  fi  van  difponendo  nel  muro, 
fi  cuoprano , per  impedire , che  il  getto 
© la  calcina  non  fi  afeiughi  troppo  pre- 
tto : che  d’ inverno  fien  bene  coperti, 
per  difenderli  dalla  pioggia,  dalla  neve, 
dal  ghiaccio , e dalla  grandine,  che  fono 
cole  nemiche  della  calcina che  più  di 
caro  che  fi  può  fi  metta  giuntura  fopra 
giuntura  nel  mezzo  del  muro  ; ma  che 


MUR 

Ivi  fi  faccia  buon  legame,  non  meno  cTie 

fui  iati  o fùlie  facce  ederiori Si  dee 

altresì  por  niente  , che  gli  angoli  fien 
legati  con  gran  laidezza:  per  lo  che  nel 
lavorare  od  alzare  i muri  di  un  edilizio, 
non  idà  bene  di  portar  fu  alcuna  mura- 
glia più  che  all'  altezza  di  tre  piedi,  in- 
nanzi che  la  muraglia  vicina  vi  fia  prò. 
purzionatamente  alzata  aneli'  efia  ; e ciò 
perchè  potfa  farli  una  buona  legatura  ed 
eguale  nel  progredì)  dell'  opera. 

Finalmente  , nel  fabbricare  una  cadi 
in  Londra,  le  muraglie  hanno  da  edere 
di  quelle  grodezze,  che  li  preferivono 
dall’atto  del  Parlamento  , per  la  riedi- 
ficazione della  Città.  Vedi  Casa. 

Muri  di  felci , o fafft,  s’  ulano  fpcflì» 
in  diverle  parti  per  muri  di  difefào  ri- 
paro, per  cortili  , per  giardini  ec.  ed 
anche  per  muri  di  cale  di  fuori.  — Il 
Cav.  Arrigo  Wotton  oderva,  che  il  fab- 
bricare muraglie  di  felci,  è una  cofa  af- 
fatto ignota  agli  antichi  ; i quali  olTer- 
vando  in  quedo  materiale  una  fpezie  di 
natura  metallica,  almeno  una  fudbilicà, 
lo  rifervavano  per  ufi  più  nobili.  Vedi 
Selce. 

Angolo  , Sporto , Plinto  , Scenografia 
di  un  Muro.  Vedi  ciafcuno  lotto i Tuoi 
rifpettivi  articoli. 

Pittura  futlc  Muraglie.  V.  PiTTtr SA. 

Mu  ro  de'  Vitti.  Vedi  Pitti. 

Muro  nella  Fortificazione  ec.  Vedi 

Ramparo. 

Muri,  negli  orti  o giardini  ec.—  La 
poli  /.ione , la  materia  , e la  forma  de’ 
muri , per  gli  alberi  da  frutti , fi  trova 
che  molto  contribaifcono  ed  induifeono 
alla  perfezione  del  frutto:  abbenchè  fra 
gli  Autori  vi  fia  della  difparità  nella  pre- 
ferenza di  una  Torta  di  muro  ad  un’altra* 
Vedi  GusDisoec. 
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» 1/  infegnamenco  e la  regola  del  Sig. 

Lawrence  fi  è , che  i muri  di  un  giar- 
dino non  fieno  fabbricati  direttamente 
in  faccia  ai  quatrro  punti  cardinali,  ma 
piuttofto  fra  elfi  , cioè , a mezzodì-  Le- 
vante , a mezzodì- Ponente,  a Levante- 
tramontana  , e a Ponente. tramontana; 
delle  quali  le  due  prime  pofì/iuni  fono 
abbaftanza  buone  per  avere  i frutti  mi- 
gliori ; e le  altre  due  per  le  ceralo  , per 
le  fufine,  e per  li  peri  da  cucinare.  Vedi 
Esposizione  , e Placa. 

M.  Langford,  ed  alcuni  altri  propon- 
gono il  metodo  di  fare  i muri  de'  giar- 
dini  a femicitcoli  ; ciafcuoo  fei  od  otto 
tranne  in  fronte  ; e si  che  inchiuda  due 
alberi  : e tra  ogni  due  lemicircoli- , uno 
fpazio  di  due  piedi  di  muro  piano.  Con 
fai  provedimenroogni  parte  di  un  muro 
goderà  d'  una  eguale  porzione  del  fole, 
un  tempo  per  l’altro  ; oltre  che  il  calore 
farà  accrefciuto,.col  raccoglierfi  e riflet- 
ta fi  de'  raggi  nei  femicircoli  : e gli  al- 
teri faran  coperti  da’  venti  pregiudi- 
aiali. 

Quanto  a’ materiali  de’  muri  per  le 
piante  da  fruito  , i mattoni , fecondo  il 
Sig.  Switzero,  fono  il  più  a propoftto: 
come  materiale  il  più  caldo  , e il  più  be 
tiigno  per  la  maturazione  del  frutto,  e 
«he  appretta  il  maggior  comodo  per  lo 
attaccamento  Je’ chiodi. 

Il  Sig.  I .awrence  tuttavolta  atterifee 
di  fua  propria  efperien/a-,  che  imuri  di 
doto  o terra  molle  cen  paglia  m-sfehia- 
«avi  infieme,  fono  migliori  per  Io  ma- 
turamente del  frutto  , che  quei  o di 
mattoni  o di  pietra  : egli  aggiugne  che 
gli  fporti  di  paglia  fu  tai  muri  giovano 
molto  al  frutto,  col  coprirlo  dalle  piog- 
ge perpendicolari,  ee. 

Jtt.  Fazio  k un  trattato  particolare  fa 
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quatta  materia  , in  vece  de’  muri  oidi-» 
naij  perpendicolari  , propone  muri  fab-i 
btkati  in  pendio , o reclinanti  dal  Sole; 
aifiochè  l'albero  che  vi  è piantato  di 
rimpetto  , fia  più  efpotto  ai  luoi  raggi 
perpendicolari  ; il  che  dee  grandemen- 
te contribuire  alla  maturazione  del  frut- 
to nel  nullro  clima  freddo. 

L'aRgoio  di  reelinazione  ha  da  edere 
quello  della  latitudine  del  luogo  ; affin- 
ché , quando  il  Sole  è nel  meridiano  agli: 
equinozi  , i fuoi  raggi  percuotano  giu- 
tto  perpendicolarmente.  Vedi  Calore- 
— Pur  alcuni  preferifeono  i muri  per- 
pendicolari, edanche  inclinanti,  o quel- 
li che  pendono  innanzi'  verfo  il  Solep 
come  quelli  che  ricevono  i raggi  deli 
Sole  perpendicolarmente,  quand1  egli  è 
batto  , come  nella  primavera  e nell'  au- 
tunno , ola  mattina  e la  fera  , il  che  pen- 
fano  che  giovi  più  , di  quel  che  giovino 
ì caldi  grandilfimi  del  Sole  a mezza  fia- 
te fu  i muri  reclinami-. 

Aggiugnl,  che  in  autunno  H Sole  è 
più  bifognofo,  per  maturare  i peri  d'irr» 
verno;  per  lo  che  fi  debbono  tenerr 
afeiutti  , e ciò  non  fi  può  fare  vicino  ai 
muri  in  pendio  ; le  rugiade  ec.  dandovi 
fopra  più  a lungo,  che  (u  i muri  per- 
pendicolari. 

Un  grande  vantaggio  tutta* ia  de'mu- 
ri  in  pendio,  fi  c , che  eflendo  gli  albo- 
ri da  frutto  , come  le  viti  ec.  piantati 
attacco  o di  rimpetto  . fi  può  corv,t;'eiJ> 
tà  mettere  de'eopetclri  di  vetro  fui  frut- 
to , il  che  molto  aiuta  ed  acceleia.  la 
maturazione- 
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bricarne  dei  muri  per  far  venire  a tna- 
turezza  i frutti , il  matton  cotto  è ge- 
neralmente il  migliore,  come  quello, 
che  riflette  porzione  abbondevole  di  ca 
lore  , rattiene  il  tepore  per  lungo  tratto 
di  tempo  , e per  la  piccolezza  di  fue 
giunture  viene  a Ioni  mini  firare  tutto 
1'  agio  di  attaccare,  e raccomandarvi  fo- 
pra  gli  alberi  con  piccioli  chiodi.  Se  que- 
lle particolari  muraglie  fieno  fatte  fpor- 
gcrcin  fuori  con  pietre  vive,  e che  ab- 
biano a certe  date  acconce  ed  adeguate 
dillanze  de’  pilaftri  di  pietra  , per  rom- 
pere l’empito  e la  forza  de’  venti , e per 
far’  ombra  agli  alberi  da  frutto,  verranno 
a fare  un  muro  non  meno  di  fommo  van- 
taggio,che  grandemente  vago  ed  appa- 
rifcente,  più  che  qualunque  altra  forte 
di  muraglia. 

Ella  fi  è alcuna  6ata  cofa  vantaggio- 
fiflìma  il  fabbricare  quelle  particolari 
muraglie  ad  arcate,  affinchè  le  radici 
degli  alberi  portano  aver  luogo  baflevo- 
le  , e fpazio  di  fpanderfi  e flendeifi  fott’ 
erte  non  meno  che  dall'  altro  lato  delle 
medefime.  Queflo  rendefi  onninamente 
Decedano,  allora  quando  il  fuolo  è una 
duriffima  ghiaja  ; perchè  fenza  di  ciò, 
quando  le  radici  dei  pefchi,  e fomiglian- 
ti  alberi  da  frutto  fono  arrivate  a rag- 
giugnere  la  ghiaja  , non  trovano  piò  il 
nutrimento  fufficiente,  e per  confeguen- 
te  gli  alberi  danno  a dietro  , appaffifeo- 
no,  e muoionfi.  Ma  quantunque  Mon- 
fieur  Fairchild  abbia  fperimentato  dei 
vantaggi  grandiffimi  da  fomigliante  fog- 
gia di  fabbricare  le  muraglie,  nulladi- 
meno  , malgrado  ciò  , ella  viene  liflfatta 
maniera  da  Monfieur  Miller  totalmente 
difapprovata.  Hanno  certuni  foraiglian- 
temente  propoflo  il  fabbricare  le  mura- 
glie a fghimbefeie ; mal’  Autore  mede- 
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fimo  in  eflremo  intefo  dell*  faccenda 
della  coltivazione  univerfale,  ci  dà  tnol- 
tiffime  ragioni  , dalle  quali  ad  evidenza 
rifulta  , che  i muri  perpendicolari  e di- 
ritti fono  a quelli  grandemente  prefe- 
ribili ; e fembra,  ch'ei  fia  di  opinione* 
che  fe  quelli  muri  fporgeflero  alcun  po- 
co innanzi , e faceliero  come  un  gentil 
corpo  , verrebbero  ad  edere  anche  mi- 
gliori dèi  totalmente  diritti  e perpendi- 
colari. Veggafi  Miller  , Dizionario  del 
Giardiniere. 

. — .-.Z-..,  3 

J Mu  ro,  Murus , città  piccola  d’Ita- 
lia nel  Regno  di  Napoli,  nella  Bafilica- 
ta,  con  Vefcovato  fuffraganeo  deil'Arci- 
vefcovo  di  Conza.  Giace  a' piedi  degli 
Apennini , ed  è difcofla  5 leghe  al  S. 
E.  da  Conza  , e 9 al  S.  O.  da  Circnza, 
long.  } j.  10.  lat.  40.  45. 

MURORUM  Damtjficus.  Vedi  Tare. 
Domestici;  j. 

J MUR  RAI,  Provincia  marittima  di 
Scozia,  fertile  d’ogni  cofa.  Le  città  prin- 
cipali fono  Elgein  , e Nairn. 

J MURRHART,  città  piccola  di 
Alemagna,  nel  circolo  della  Svevia,  nel 
Ducato  di  Wirtemberga,  con  un'Abazia 
di  Benedettini  , fui  fiume  Mur,  difcofla 
j leghe  da  Halla.  long.  27.36.  lat. 49. 8. 

MURRHINA,Murrhinus,  m#j>- 
frtf,  nell’antichità  un'  appellazione  data 
ad  una  dilicata  e fina  fpezie  di  vafellame 
di  terra  o di  pietra  recata  dall’ Oriente* 
di  cui  fi  fscean  coppe  e vafi , che  noi 
poco  aggiungevano  allo  fplendoi  e di  ua 
Romano  convito.  1 critici  fon  difeordi 
fra  loro,  fopra  la  materia  dei  pacala  o vafa 
murrhina  o munta.  Alcuni  credono  , che 
fieno  flati  la  flefla  cofa  che  la  noflra  por- 
cellana od  i coltri  vali  della  China.  Vedi 
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I pià  tengono , che  tai  vaG  fodero 

fatti  di  qualche  fpezie  di  pietra  pre zio- 
fa  , che  fi  trovava  principalmente,  al  dir 
di  Plinio , nella  Partia,  ma  più  che  al- 
trove nella  Caramania Alcuni  con- 

getturano che  fieno  fiati  fatti  di  mirra 
congelata  e indurita. 

Pompeo  rien  ricordato  come  il  pri- 
mo , che  recato  abbia  quelli  vali  murri- 
ai  dall'  Oriente  , e che  gli  efibifle  nel 
fuo  trionfo  , c li  dedicarle  a Giove  Ca- 
pitolino. — Ma  non  fletterò  lungo  tem- 
po fenza  di  efii  le  perfone  anche  priva- 
te. Anzi  ne  diventarono  cosi  vaghi  e 
defi  Jcrofi  i nobili  Rimani, che  una  cop- 
pa , la  quale  eenea  tre  feftarj , fu  vendu- 
ta fettanta  talenti.  T.  Petronio  prima  di 
morire , per  far  difpetto  a Nerone  , ( o 
come  Plinio  ferire  ( ut  menfam  tjus  ex- 
kart  dar tt , per  diferedare  la  fua  creden- 
ziera,  } ruppe  un  bacino  , trulla  murrhi- 
ma,  (limato  joe  talenti,  fu  cui  aveaqueil’ 
Imperatore  pollo  il  cuore. 

MURTHER  *o  Murder  r fatto 
di  uccidere  altrui  con  violenza  , ingiu- 
Rizia,  ed  etfufione  di  (angue.  VediO- 
■ticioio. 

* La  parola  vita  dal  Safione  morti), 
morte , che  alcuni  vogliono  chi  fi  gii  - 
fichi  una  morte  violenta \ donde  il  tar- 
taro latino  mordrum,  e mordrum. 

Tra  il  numero  degli  errori  popolari 
i anche  la  nozione  invaila,  che  il  corpo 
morto  fpriz zerebbe  fangue  alia  prefenza, 
« al  rocco  del  Tuo  uccifore. 

II  delitto  dell’  omicidio  ( murther  ) fi 
punifee  di  morte  apprertb  quali  tutte  le 
Nazioni.  Vedi  G a stigo. 

Nella  noftra  Legge  murther  dinota  un 
ammazzamento  deliberato  e fello  , con 
malizia  già  peofara  ; fia  in  occulto  , od 
ia  pale  le  > e fia  di  un  uomo  Inglefe  , o 
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di  un  eflrjneo  , che  vive  forco  la  prote- 
zione del  Re. 

Quella  malizia  anticipata,  che  fa  la 
efTenza  del  murther,  è di  due  fatte  : j *. 
Efprefid,  quando  può  edere  evidenteraen-. 
te  provato , che  vi  fu  mala  volontà.  aV 
Quando  ano  uccide  un  altro  all’  impro- 
vifo  , non  avendo  quelli  niente  da  di- 
fenderli , v.  gr.  nel  trapalare  una  fcala: 
Imperocché  in  tal  cafo  , o quando  un 
uomo  uccide  un  mero  foraftiere,  la  leg- 
ge prefutne  eh.’  egli  v’  ebbe  malizia... .* 
Anticamente  il  murther  era  riftrerto  all’ 
uccifione  clandeflina  e a tradimento.— 
Così , Muròritui  homo  antiquitus  dictbatur , 
cujus  inter/èdor  nefeiebatur  ubicumque  vii 
quomodocumque  ejfet  inventiti.  Nane  adjun- 
Sum  efi , licet  feiatur  quii  murdrum  f (et- 
ri t , homi  cidi  um  per  proditionem.  Lege* 
Hen.  I.  Art  harem  nepofem  propri  is  mani- 
bus  per  proditionem  inttrfccit  , pt filmo  mor- 
ti s genere,  quod  Angli  murdrum  appellante 
Matth.  Paris  ann.  1216. 

Self-  Murther  , è altramente  chia- 
mato Suicidio . Vedi  F E lo  de  ft 

MUSCHIO  * , Moscus  , una  fpezlr 
di  profumo,  di  un  odor  forti  (firma : e 
grato  folo  quando  fi  modera  con  la  roe- 
fcolanza  di  qualch’  altre  profumo-  Vedi 
Profumo. 

* La  parola  viene  dalt  Arabico  meCcha^ 
mufchto  ; donde  fu  Jormato  il  Grecm 

II  mufehio  fi  trova  in  una  fpezie  di 
boria  o Tacco:  0 in  un  tumore  della  grof- 
fezza  d’  un  ovo  di  gallina  Tutto  la  pan. 
eia,  verfo  le  parti  genitali  d*  un  animai' 
felvatico  dello  (ledo  nome  : fembra  00» 
efler’  altro  che  un  fangue  biliefoivi  con- 
gelato , e quali  corrotto.  . 

L' animale  è molte  comune-  ne'  Re- 
gni di  Roman  , di  Tonqjiin , ed  in 
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iti  altri , come  la  Cochlnchina  ec.  Mai 
più  (limaci  fono  quelli  nel  Regno  di 

Tibet. 

Abicano  i bofehi  e le  forede  , dove 
i nativi  ne  vanno  a caccia  : quando  l ani- 
male è uccifo,g!i  recidono  la  velcica 
eh'  egli  ha  focto  la  pancia  , ne  feparand 
al  fangue  quagliato  , e lafeccano  al  fole, 
dorè  riducefi  in  una  leggiera  follanza 
friabile  quali  della  naturavi  una  polvere, 
di  un  color  fofeo  rolficció  ; ed  acquilta 
un  forte  ingrato  odore.  Allora  di  nuovo 
fi  lega  e ferra  in  velciche  , e fi  trafporta 
ali'  altre  regioni  • e quell'  è il  mufchi a 
che  noi  uliamo. 

Quel  che  ne  hanno  fcricto  gli  antichi 
è favolofo  , cioè  che  il  mufch’o  li  ha  dai 
ceflicoli  di  un  Cadore,  il  quale  per  non 
edere  più  a lungo  perfeguitato  da'  caccia- 
tori , li  cadrà.  L’  occafione  del  loro  er- 
rore è data , che  tra  gl'indiani  il  mofeo 
animale  palla  fotto  il  nome  di  ciflore.  V c- 
di  C A sto  re  u M. 

Il  mofehio  è in  ufo  confiderabile  ap- 
prodo i profumieri  e confetturieri  , ab- 
feenchè  multo  meno  in  oggi,  che  altre 
volte.  Si  crede  eh'  egli  foriinchi  il  cuo 
■re  ed  il  cercbro  ; ed  è buono  contro  la 
fordità  ; ma  è poco  ufato  nella  medicina, 
perchè  facilmente  cagiona  vapori  o fumi 
al  capo. 
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MUSCHIO.  Quede  picciolidime 
piancerelle  , tuttoché  per  molte  e molte 
ctadi  trafeurate  dai  Nacuralidi , ed  avute 
affatto  in  non  cale,  per  l’indudria,  e per 
1'  applicazione  dei  moderni  Botanici  fo- 
no date  trovate  una  numerofiffima  , ed 
«freme  vaghidìpja  clafie  di  piante  ; e 
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quello  che  fi  è di  vantaggio  prefzabilej 
non  fenzai  loro  ufi  nella  Medicina  , e 
nelle  Meccaniche  , ed  eziandio  per  va- 
rie occorrenze  dell’  umana  vita.  Il  dot- 
to Dr.Dillenius,  il  quale  vi  fi  è applica- 
to fopra,  cd  havvi  dudiato  con  una  cura 
non  comune  gran  fatto,  e che  ce  ne  ha 
fbmmtridrata  un’ aliai  (limabile  ilioria, 
nc  ha  deferitee  oltre  feicento  fpecie,  la 
parte  maltinta  delle  quali  rinvengonfi  nei 
nodri  proprj  paefi  , tuttoché  abbianvene 
alcune  , che  fieno  foltanto  particolari,  e 
proprie  d’altre  Regioni  : nè  vi  ha  con 
tutto  quedo  ombra  menoma  di  dubbio, 
che  trovimene  peranche  parecchie  in 
moltillime  contrade  allignanti  , tra  le 
quali  rimangonti  ancoracelace,  ed  igno- 
te. Veggafi  la  Tavola  dei  Mufchi. 

1 Mufchi  della  Virginia,  della  Pen- 
filvania  , e d'altre  parti  dell’ America 
fettentrionale,  in  buona  parte  fono  i me- 
dcfimi  che  i nodri  mufchi  loglcfi  , ed 
in  parte  poi  fono  differenti  ; conciodia- 
chèad  un  dipredb  due  terzi  del  nume- 
ro de'mufchi  delle  divifate  Regioni  per 
addietro  non  offervari , fieno  di  pari  co- 
muni ai  nodri  dedì  paefi  , ed  il  rimanen- 
te proprj  fohanfo , e particolari  di  quel- 
la parte  del  roto  mondo.  Quelli  poi  dell* 
Ameiicaroeridionale  fono  ptedbehè  tut- 
ti interamente  differenti  da'  nodri  mu- 
fchi.  1 mufchi  della  Grenlanda,  e della 
Lapponia  fono  grandemente  analoghi,' 
e pre'fochè  i medefimi  delle nodre  mon- 
tagne di  Welch.  E nelle  codre  rooncu©* 
fe  parti  del  mondo  pode  fra  i Tropici, 
havvi  moltillime  fpezie  di  mufchi,  edre- 
mamente  belli  ed  apparifeenti  , fomi- 
glianullìmi  alle  felci , che  non  rinven- 
gonfi  in  niun' altra  parte  della  Terra. 

L’irlanda,  e la  Scozia  rimangor.fi  cut* 
torà  nella  maliima  parte  ignote  rifpettq 
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a quello  parto,  corae  quelle,  fopra  le 
quali  non  è finora  fiata  fatta  alcuna  ri- 
cerca , nè  è fe  non  fe  grandemente  pro- 
babile , che  fomminiilrerebbonci  nume, 
co  grande  di  pianterclle  di  mufcliio  fi- 
nora fconofciute.  Non  puoftì  a meno  di 
confetture,  che  le  diftinzioni  di  quedi 
piccioliffimi  vegetabili  fono  minute  a fo- 
gno, e la  loro  apparenza  per  modo  va- 
ria negli  (lati  loro  differenti  , che  le  ul- 
teriori olfervazioni  farebbero  per  riflri- 
gnere  e diminuire  d'  aliai  il  numero  de- 
fecatocene dal  Dilleniùs;  ma  ficcorae 
altri  efatti  Olfervatori  ne  aggiungeran- 
no probabilillimamente  altrettante  fpe- 
zie affitto  nuove , e veracemente  infra 
fe  didime,  così  quantunque  fieno  per 
avere  parecchie  occafioni  di  toglier  via 
dal  coflui  catalogo  molte  delie  da  edb 
jKabi lice , nulladimene  avranno tucto  l’ a- 
gio  di  rimpiazzarne  per  lo  meno  un  nu- 
mero uguale  di  veracemente  novelle 
fpezie. 

Ufi  dei  Mufchi.  Qualora  altro  ufo  non 
vi  avefle  in  quedi  minutifsimi , e fom- 
mamente  vaghi  oggetti,  che  1'  ammira- 
re 1’  opere  maravigliofifsime  del  fommo 
Creatore  , quedo  folo  badevole  farebbe 
a renderle  degne  dello  dudio,  e dell'at- 
tenzione  dell’  uomo.  La  varietà  , quali 
difsi , fenza confine  della  figura,  e della 
ftruteura  delle  loro  foglie,  l'infinita  dili- 
catezza  dei  fottilifsimi  gambi  o picciuo- 
li , che  le  fodentano,  e la  regolarità,  e 
1’  ordine  in  edremo  accurato  ed  efatto, 
onde  fon  difpode  e piantate  : la  minu- 
tezza fomma  delle  loro  radici  o barbo- 
line , e la  fottigliezza  ellrema  degli  de- 
li, che  fodengono  le  loro  tede,  etafeu- 
no  dei  quali  è bene  fpelfo  più  minuto,  e 
diiegine  di  un  finifsimo  pelo  e la  pic- 
colezza inconcepibile  dei  vali,  perentro 
Qhamb.  Tom , XH, 
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! quali  condotti  vengono  i fughi  lun- 
ghclfo  pel  nutrimento  della  pianrerella, 
e dei  femi  , fono  cole  tutte  ,chc  a vera 
dire  etfer  non  podbno  mai  ammirate  tan- 
to che  badi  : come  anche  la  varia  drut- 
tura  delle  tede,  o fieno  vali  dei  femi 
colle  loro  loppe,  incamiciature  , o cu- 
dodie,  per  mezzo  delle  quali  vengon» 
ad  elfer  difefi  i tencrilsimi  femi,  e le  fa- 
rine fecondanti,  fomminidrano  ai  dotta 
offervator  microfcopico  una  ferie  d’am- 
mirazione , che  non  ha  termine. 

Ma  non  fono  già  quedi  gli  ufi  tutti, 
per  i quali  quede  maravigliofifsime  pian- 
terelle fono  dedinace.  Moltifsimi  di  que- 
di ufi  rimaner  pollono  tuttora  peravven- 
tura  ignoti  a noi  ; nulladimeno  però  noi 
fappiamo  di  prefente , e conofciamo  be- 
nifsimo , come  parecchie  di  quede  piati* 
terelle  appellate  Vfnms , fono  grandi,  ed 
in  edremo  prezzabili  medicine,  mede  in 
opera  dai  valenti  Profeflori  di  qued'arte 
nobilifsima  come  dilfeccanti , ed  addo- 
ganti fommamente  proficui.  Sappiamo, 
come  1’  erba  mufehio  comune  fatta  a ca- 
lice è uno  de' più  egregj  , e veramente 
fovrano  rimedio  per  le  tolsi  convuifive 
de*  piccioli  bamboiini;  ed  il  dottifsima 
nodro  medico  Mcad  ha  infinitamente 
nobilitata  quella  fpezie  di  mufehio  gri- 
gio terredre  appellato  Ltchinttrr.flrtfub- 
obfcuium  dagli  Autori,  con  pubblicate  a 
vantaggio  lommo  dell’  umana  genera- 
zione le  fuevirtudi  in  una  delle  più  ter- 
ribili infermitali,  che  dar  mai  li  polfa- 
no  ; quale  fi  è il  mori*  del  cune  arrab- 
biato. I comuni  Epatici  verdi  fono  me- 
dicamenti oggimai  conolciuti,  e fperi» 
mentati  negli  fconcerti  del  petto,  ficco- 
tne  lo  fono  fomigliantemcnte  tali  le  fpe- 
zie tutte  del  Polytricha. 

1 femi  del  noflro  Licopodio  vengono» 

K k * 
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con  ottima  Mutata  prefcritti  nelle  affé* 
zioni  ncftiiiche  ; e gl  Indiani  ne  danno 
una  delle  loro  fpezie  in  tnultifsime  ins- 
lanie  , c,  ftccome  dii  ci  dicono , con  ef- 
fetti, e con  riofdia  maravigiiofa.  Le 
coralloidi  terresti  bianche  comuni  fer- 
vono d'ottimo  cibo  ai  Cerviatti  della 
Lap  ponia,  allorché  fon  morte,  ed  anda- 
te male  le  altre  eibe  tutte  ; e le  confer- 
ve fatte  di  quelli  dati  mulchi  fervono  di 
cibo  a moltilfinae  fpezie  di  pefei  si  mi- 
rini, che  d'acqua  dolce,  ed  infieme  a 
parecchi  uccelli  acquaioli.  Equellcco- 
■ailoidi , di  pati  che  i mufehi  di  terra, 
fomminiflrano  abitazione  acconciffima  a 
parecchi  infetti  rum  meno  , che  ai  loto 
Églioletti.  Parecchie  delle  fpezie  dei 
coralloidi  noo  meno,  che  dei  Lichcnoi- 
di  vengono  Ipctimentati  di  ufo  granJif 
fimo  in  quell’ aliai  vantaggiofo  ramo  di 
commercio,  Y arte  cioè  dei  tintori  ; nè 
vi  ha  ombra  di  dubbio,  clic  raohiffime 
altro  forti  di  quelli  mufehi  polTeggano 
di  pari  quelle  meJetime  qualita-li  , tut- 
toché finora  ilare  non  fieno  rinvenute  e 
(coperte  : e noi  puffiamo  edere  feortati 
a tire  delle  inthielle  di  fpezie  famigliati, 
t-e  , con  farci  ad-  oiTervare,  coinè  parec- 
chie di  quelle  piante  di  mufthio  tingono 
le  carte  , emto  le  quali  vengo n polle  a 
Peccarli , di  colori  in  efiretno  vaghi  non 
meno  , clic  d‘  infinita  durata.  I mufehi, 
che  vc-Ilono  o cuoproco  i tronchi  degli 
alberi  , liccome  mantengonfi  lèmpremai- 
frefcliilsimi , e fiimmatnente  vigorofi  da 
quella  banda,  che  rimar.fi  all" afpetto  di 
Settentrione  , feppure  vengati  fu  , e ve- 
getino foltanto  in  quella  parte  dell'  al- 
bero, fervono  a difendere  , ed  a tenere 
a coperto  il  tronco  medefimo  dell' albe- 
io  dulia  fcvc.riià  imperverfaniifsima  de’ 
%cuti  Aquilonari, e dirigono  a un  tem- 
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po  fleffo*iI  paffeggiero  nel  fao  viaggi» 
coll'  evidentemente  accennare  collante- 
mente quella  data  parte  del  compallò. 

1 mufehi  morbidi  e Iodici  de’pantani, 
e de’  luoghi  paludofi,  fervono  in  luoghi- 
moltilsimi  alla  povera  gente  per  empie- 
re i loro  tacconi  o ir  ai  era  Ile  in  vece  di: 
lana;  e nella  faccenda  del  trafporto  del- 
le piante  vive  da  una  in  altra  Regione,, 
non  vi  ha  cofa,  che  fia  di  ufo  tanto  gran- 
de , quanto  i gambi,  e le  foglie  di  que- 
lli minutifsimi  vegetabili.  Le  piante  fa- 
glile, allorché  fon  ravvolte  entro  il  nrn- 
fchio  feccato  , vengon  fu  bellifaime  , e 
piene  di  rigoglio  ; e gli  alberi  non  me- 
no , che  gli  arbofcelli  provano  lo  fleflo- 
benefizio  allorché  tengono  le  loro  radi- 
ci involte  entro  l'erba  mufebio  alcun 
poco  umida. 

La  gran  qualità  dei  mufehi,  che  li- 
rende  canto  proficui  in  calo  Ibmigiian- 
ce  , fi  è , che  quelli  aè  rtfcaldanlì  , nè 
fermentano  , fe  vengano  bagnati  , o s’e’- 
fieno  amidi,  ficcóme  farebbe  collante- 
mente il  fiofio  , od  altro  llrame. 

Caratteri  dei  mufeiti.  Ciò  che  dai  Bo- 
tanici viene  vigorofamente  e fhettamen. 
re  intefo  perla  voce  Mufihio,  fi  t'una- 
clafTe  di  piante  comparente  di  un  ordine 
inferiore  ai  conwni  vegetabili  ; i generi 
meno  perfetti  della  quale  , fembra  che- 
fieno  intieramente  privi  di  fiore  , o di 
Teme,  oppure  d’  alcuna  cofa  analoga  od. 
all’  uno  , od  all’  altre  , per  lo  meno  per 
quanto  la  «olirà  cognizione  è fiata  fino- 
ra capace  di  rinvenire; e che  fieno  com- 
polli di  parti  femplici,  fiir.iiari,  ed  uni- 
formi.  1 generi  alcun  poco  a quelli  fu- 
periori  poffeggono  alcuna  diverfità  di 
parti , e ci  fanno  conofcere  non  foche  di 
famigliarne  ed  analogo  alla  maniera  co- 
mune della  vegetazione  ; cocciofsiacbè 
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abbiano  alcuna  fomiglianza  di  quelle 
parti , le  quali  fervono  alle  altre  piante 
per  la  loro  fruttificazione.  I generi  pii» 
perfetti  dei  mufchi  non  fidamente  fono 
comporti  di  parti  differenti,  ma  hanno 
altresì  gli  organi  loro  appropriati, con- 
tenendo una  materia  polputa  o camola, 
la  quale  alla  perline  li  Cecca  , e prende 
la  formarti  una  finifsitna  e lottili tsima 
polvere  comporta  di  granelìini,  ciafcuno 
de’  quali  od  è un  Cerne , od  un  granello 
di  farina  , che  ferve  per  la  propagazio- 
ne della  rel'pettiva  fisa  fpezie. 

1 mufchi  degli  altri  i più  imperfetti 
vengono  ad  edere  didimi  dagli  altri  per 
la  loro  apparenza  dall’ occhio  nudo  me- 
defimo  : fono  quelli  od  in  forma  d'  una 
finifsima  lanugine,  o di  piuma,  cuopren- 
t e la  fu  perfide  di  corpi  differenti:  od 
eziandio  comparifcono  non  altramente 
che  fommamente  afeiutti , e dilegini 
filamenti,  oppure  corpi  sfogliati  galleg- 
giami e nuotami  intorno  all'acqua  : op- 
pure come  filamenti  di  unatefsitura  più 
fida  , e più  fatticcia,  pendenti  dai  rami 
d'  alberi  di  vecchia  data  : ovvero  non 
altramente  che  piccioli fsimi  arburti.o 
femplici  cornettini,che  crefcono  e ven- 
gon  fu  diritti  diritti  fopra  gli  arficci 
terreni  dei  monti  o luoghi  aprici , e 
coperti  di  feope  ; o finalmente  come 
corpi  dilatati  larghi  e sfogliati , fen- 
denti fi  e dirtendemifi  fopra  le  fecche 
cortecce  degli  alberi , o fopra  le  rupi , 
fenza  alcuno  Itelo,  od  altro  lortegno. 

Le  fpezie  più  perfette  dei  mufchi 
vengono  trovate  nella  forma  di  piccio- 
lifsime  ma  fommamente  regolari  pian- 
terelle,  dividentifi  in  parecchie  rami- 
ficazioni, e tutte  vertite  di  foglie.  Sono 
quelle  di  forme  e di  llrutture  differenti, 
avvegnaché  alcune  fieno  larghe  e fintili, 
Chamb . Tom.  XII. 
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altre  fegalignc  e pelofe  ; alcune  pellu- 
cide e trafparemi,  altre  opache;  alcune 
lifee  ed  uguali , altre  pelofe.  Dallo  ale 
di  quelle  foglie  in  alcune  fpezie,  e dalla 
vetta  o fommità  degii  fieli  o gambi  in 
altre,  alzanvifi  delle  celle  di  una  figura 
non  meno  , che  di  una  rtruttura  varia, 
ma  tutte  di  una  fola  capfula  , od  uni - 
capfa'eri.  Alcune  di  quelle  piamerelle 
fono  nude  ; altre  poi  rimangono  coper- 
te di  una  calyptra  , o dir  lo  vogliamo 
cappuccio  : alcune  rtannofi  fopra  un  lun- 
go ftelo  , ed  altre  fono  pianrare  ralente 
ralente  al  gambo  o picciuolo  Hello. Que- 
rte  tefte  addimandanfi  comunemente 
cnp/uiit,  ed  i loro  gambi  o picciuoli  fa*, 
nelle  fpezie,  che  diconfidagli  Autori 
Mnia  , Hypna  , Bryt  , e Toly tiicha  ; mi 
in  quelle  fpezie  appellate  Lic/unrs,  e Li. 
chtnajlra , gli  fteli  o gambi  addimandanfi 
ptdiculi , e le  loro  tede  copìttlla. 

Quei  mufchi, che  addimandanfi  ByJJì, 
Canfervut , e TrtmtlUz  , comparifcono  to- 
talmente privi  di  fiemi.  Le  varie  parti 
di  quelli  generi  non  fono  di  un  menomo 
che  differenti  infra  elle:  ed  in  quei  detti 
Trcmdljc  , quantunque  abbiavi  foventi 
volte  un’ apparenza  di  foglie  , che  aflo- 
migliafia  quelledegli  alberimulladime- 
no, allorché  vengano  eiaminate,  trove- 
rarti,che  differifeono  dalle  medefimein 
quello  , che  carico  il  lato  fuperiore,  che 
il  lato  inferiore  delle  faglie  fteffe,  non 
fono  in  modo  alcuno  nè  poco,  nè  punto 
infra  sé  diverti. 

Le  fpezie  dei  mufchi  appellati  Vfr.ta. 
Corallai Jis  , e LichenoiJts  , poffeggono 
tutte  alcuna  cola  , la  quale  fembra  ana- 
loga ad  un  fiore,  o ad  u:i  frutto  nelle 
Piante  perfette,  e gli  altri  generi  tutti 
dei  mufchi , come  a cagion  d’  efempìo 
gli  Sphagna  , gli  Hypna,  c ibmigliant^ 
K k 
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tanno,  e poffeggono  perfette  fruttifi- 
cazioni , c producono  quella  polvere  da 
noi  poc’  anzi  accennata  , che  ferve  ap- 
punto in  luogo  di  farina  fecondante,  o 
di  ferr.i , e che  propaga  con  fomma  re- 
golarità le  piantcrellc  medefime.  Le 
fpezie  appellate  Mnia Lycopodioides, 
e fopra  le  altre  tutte  le  Lichene*,  o f»a- 
»o  mufehi  Epatici  hanno,  e polTeggono 
delle  perfettifsime  fruttificazioni , che 
fono  ovvie  , c didirguibili  all’  occhio 
Ut-db.  1 Mufehi  appellati  Mnia  hanno  le 
fue  tede,  o Capitili  a,  polterul'e,  le  qua- 
li con  tutta  la  maggiore  evidenza  com- 
pari  (cono,  edere  le  parti  femminili  del- 
la fruttificazione. 

Le  Licopcdioidcs  pofseggono  patea- 
chie  capfuie contenenti  la  farina  fecon- 
dante , ed  oltre  a quelle  parecchie  altre 
Gapfule  femminili. , contenenti  i femi, 
e non  hanno  farina,  che  rimangafi  fparfa 
per  entio  fra  le  medefinie  divifioni , o 
frammenti* 

Le  tede  dei  mufehi  Epatici  , c Li- 
aJnnes , le  quali  contengono  la  farina, 
ditferifeono  dalle  altre  tutte  in  quedo, 
che  fono  polycoccìm  : in  quedo  firoigli- 
antemente  elle  differifcono  dal  feme, 
portando  le  tede  delle  piante  mcJt  fime 
o fcafe  , liccomc  addimanJanfi  , le  quali 
fono  Complici  , e che  contengono  i ru- 
dimenti , od  embrione  dei  femi  , ovvio 
e vifibiie  ad'  occhio  nudo , che  può  ve- 
derli bcnilfimo  crcfccte  ed  aumentarli 
di  giorno  in  giorno  ; e la  propagazione 
della  pianta  da  olii  femi  viene  ad  edere 
alfai  agevolmente  ofiTervata  per  tutti  i 
Cuoi  periodi. Qucda  cofa  però  è in  eftre- 
ino  (ingoiare, ed  infinitamente  diverfa  da 
quella  delle  altre  piante  tutte,  avvegna- 
ché tutta  1*  operazione  ia  nuli’  altro  con» 
(ila,  fe  non  fe  nella  femplice  , e fola 
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dilatazione  dei  femi;  non  avendo  quelli 
nè  cuore,  nè  occhio,  ficcome  vien  detto 
avervi  nei  femi  delle  piante  più  grolle; 
non  luogo  particolare,  dal  quale  la  radi» 
ce  , o barbolina  germogli  , e sbuchi 
fuori;  nè  finalmente  foglie  leminali,ma 
fi  fpandono  femplicemente  in  ampiezza 
e divengono  giovani  pianterelle  fomi- 
gliantifiime  a quelle,  onde  fono  dati  pro- 
dotti. 

Gli  altri  generi  tutti  dei  mufehi  hau- 
no  delle  capfule  per  contenervi  il  loro 
fetne,  o la  loro  farina  propagante. Que* 
di  femi  in  alcuni  fono  coperti  di  una«/y- 
ptra.,  o cappuccio  , ed  in  altri  generi  di 
mufehi  quedi  femi  fon  nudi.  Della  pri- 
ma fpe/ie  fono  pertanto  quei  dati  mu- 
fehi, che  addimandanfi  Sphagna , Bryt, 
Funrinalts  , Hypna , t Polytrica  ; e della 
feconda  i Stingimi  , Lycopodia , Poronin ; 
Anloccra  , e Lichtnaflra. 

Le  capfule  dei  mufehi  detti  Sphagna 
non  hanno  cappuccio  , o fia  calyptra* 
perchè  le  tede  edendo  piantate  fopra 
gambi , o picciuoli  edremamente  corti, 
e le  foglie  della  pianterella  elfendo  lun» 
ghe,  vengono  ad  edere  coperte,  edife- 
fe  dalle  medefirne;  e avendo  oltre  a ciò 
un  rigididimo,  0 fommamenterefifteotep 
e duro  coperchio  , non  abbifogoano  ia 
conto  alcuno  d' altra  coperta  ; ma  i mu- 
fehi appellati-  Fontinalcs  , Hypna  , Bryf, 
e Polytrica  fono  nelle  loro  capfule  difeft 
tutti  da  fpezie  di  cappucci;  o fieno  ra/y» 
pine,  affinchè  Tumido  fovcrchio  abbon- 
dante non  venga  a corrompere , ed  a 
didruggere  iloro  femi.L’opercolo  fdruc* 
ciola,  o feorre  da  tutti  quedi  in  una  di- 
rezione trafvcrfale,  imperciocché  allora 
quando  la  polpa  racchiuda  entro  la  capfu- 
la  maturali,  e divien  feme,  o farina  prò» 
lifica,  e propagante,  le  parti  intacca» 
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del  margine  , od  orlatura  alzanti  dalla 
fiaperficie,  ed  allarganfi  e fpandonfi  all’ 
infuori , per  mezzo  delle  quali  1’  oper- 
colo trovali  in  piena  libertà  di  cadere,  e 
per  confeguente  i femi  hanno  per  tal 
guifa  tatto  T agio  di  faltar  fuori , e ca- 
dere, e di  propagare  le  refpettive  loro 
pianterelle. 

. 1 Stingimi  , i Ly  capo  Ha  , ed  i Lycopo- 
tiifiJts  non  polleggono  nè  capfula  , nè 
opercolo,  nè  cappuccio, ocaly pera;  con- 
oiolGachè  i frutti  di  quelli  generi  di  mu- 
febio  trovandofi  immerfi  , o (lanciando 
«turo  1’  ale  delle  foglie,  non  abbifogni- 
bo  in  coaro  veruno  di  fimiglianti  difefe 
«coperte,  ma  Hanno (i  nudi  nudi  ferrati 
allo  llelo,  o picciuoloiequando  fon  giun- 
ti al  punte  loro  di  maturezza  , apronfi 
per  Io  lungo,  e gittan  fuori  i loro  ferai.I 
frecci  degli  Aothocera  apronli  nella  ma- 
niera pur’  or  divifara  altresì , ma  fono  di 
una  figura  totalmente  diverta,  e tute’ al- 
tra , afibmigliandofi  a capello  alla  loppa 
del  grano;  dove  per  locontrariogli  altri 
affomiglianfi  nella  loro  configurazione 
agli  arniooi  degli  animali. 

, 1 multili  poi  appellaci  Porortite  fono 
veramente  in  eftremo  Angolari  in  que- 
flo,  che  le  loro  capfule  fono  tutte  fo- 
racchiate da  molcilfimi  fori,  per  i quali 
fori  i Temi  o la  farina  propagante  viene 
a lcaricarfi  , e faltar  fuori,  fendo  ma- 
tura. Le  tede  dei  Lichcna/tra,  allorché 
fon  giunte  al  punto  di  perfetta  maturez- 
za , divengono  lucide , ed  aprendoli  in 
quanto  fpattimenti  rapprefencano  a ca- 
pello un  Tetrapecalo,  o fia  un  fiore  cra- 
cifortne  dalle  quattro  foglie. 

i La  foftanza,  della  quale  fon  piene  le 
capfule,  o tede  di  tutti  i multili  , od 
afloroigliafi  a femenze , od  a piccioli 
gigoletti  della  farina  fecondante  dei 
Qhjunk.  Tom. 
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fiori, che  in  miniatura  fembrano  tutti 
femi  d’  una  figura  particolarilfima.  Le 
fratti  fica/ ioni  di  quede  minuti  dime  pian- 
terelle, femhra  cheo  fieno  prodotte  da 
quelli  come  femi , che  cadono  in  terra 
per  fe  ftelsi,  oppure  fecondo  l'opinione 
di  certuni  femhra,  che  altro  non  conten- 
gano nelle  loro  capfule  , che  fola  farina 
propagante  , la  quale  impregnando  i 
bulbi  , o dire  li  vogliamo  noduli,  tro- 
vantili  nelle  ale  delle  foglie  , cagiona, 
checrefeano,  vengan  fu,  e vegetino,  co- 
me viene  chiaramente  odervaco  in  alcu- 
ne delle  piante  più  gTotTe  , come  a ca- 
gion  d’  efempio  , nei  bulbi  , od  occhi 
prodotti  neileale  delle  foglie  della  Den- 
taria, e dei  gigli,  ed  alcune  altre  piante. 

La  prima  opinione  della  polvere.cioè, 
flanziance  nelle  tede  o capfule,  trovati- 
teli attualmente  perfetti  femi,  è,  a parer 
nodro,  la  più  probabile,  ficcome  1 bulbi 
nelle  ale  delle  foglie  trovanfi  foltanto  in 
alcune  l'pezie  degli  Hypna,  e di  alcuni 
alberi  di  pochi  altri  generi;  dove  per 
locontrario  la  propagazione  è ugualmen- 
te vegeta,  vivace  , e certa  in  quelli  che 
non  hanno  alcuno  d’  efsi  , che  in  quelli 
che  ne  polTeggono;  e la  mancanza  delle 
parti  femminili  della  fruttificazione, 
che  vengono  a formare  altrettanti  Dtji • 
derata  nel  fiftema  di  Botanica  dell’  egre-, 
gio,  e fovrano  fcrittore  Linneo,  è age- 
volmente comperi  fata  , ed  il  tutto  fpie- 
gaco  , ed  appianato  fecondo  I'  ufuale  e 
comune  corfo  tenuto  dalla  natura  negli 
altri  vegetabili , col  foto  concedere  che 
la  polvere  danzianre  nelle  da  noi  tante 
volte  accennate  capfule, fieno  femi  reali, 
e che  i piccieli  globuletci  filile  cimetti- 
ne  , che  circondano  intorno  intorno  l* 
apertura  della  capfula  , edere  la  farin^ 
prolifica,  o propagante. 

Hk  y 
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L’  opinione  dei  mufchi  crefcenti,  e 
vegnenti  fu  da  quelli  noduli  , che  tro- 
vanti nelle  ale  delle  foglie,  oppure  dalle 
impregnate  eftremità  dei  rami,  che  han- 
no ricevuto  la  polvere  Jor  tramandata 
dalle  capfule,  era  originalmente  fondata 
fall'  ofTervare  , che  i tralciofi  . o ramifi- 
cati Hypni  venivan  fu  annualmente  h e 
credevano  in  lunghezza,  dalla  eftremi- 
tà  di  tutte  le  loro  ramificazioni , e che 
annualmente  andavano  perdendo  tanta 
porzione  del  vecchio  gambo  o lido  nel- 
la radice  , quanta  ne  andavano  guada- 
gnando di  nuovo  nella  loro  fommità;  ma 
da  olferva/ioni  ulteriori-,  e più  accurate 
àpparifce.elTer  quelli  femi reali , i quali 
forni  contenuti  entro  le  capfule  nella  for- 
ala d’  una  polvere;  cenciufsiachè  i Brya 
• parecchie  altre  fpezie  di  mufehio  al- 
tresì fon  trovati  venir  fu  e crefcere  da 
piccioiifrime  macchie  , o punti  , che 
fono  congerie  di  loro  minutifsime  fa- 
glie, propagate  fui  terreno  , furto  le 
piante  vecchie  de'  tnulchi  appunto,  ed 
a capello,  ove  era- caduta  la  polvere  en- 
tro le  capfule  contenuta;  e quantunque 
Venga  conceduto,  che  i mufchi  Hypna, 
ed  altri  mufi-hi  dilatanti  in  tralci,  ere. 
fcano,  e vengan  fu  dalle  ellremità  delle 
ramifica/ icmi  , nulladimcno  quelli  me- 
defimi  elìer  polTono  fimigiiantetrente 
prodotti  in  forma  di  piante  novelline, 
dai  regolari  e perfetti  femi,,  che  fono!» 
fchiufi  ed  ufeiti  di  dentro  le  capfulej 
Elia  fi.  è cofaindubitata,  che  i Brya  ven- 
gono ad  edere  propagati  per  questo  mez- 
zo, e che  fpandonfi,  e dilatanti  in  amp;- 
ciuffi.  ; e gli  altri  generi  eziandio  etTer 
putTono  così  propagati,  tuttoché  po (reg- 
gano di  vantaggio  la  proprietà d’autnen- 
Mr fi  e d!  ampliai  li  per  la  crefcita  dello- 
Sfilo  , o picciuolo;  la  quale,  fe  voglia» 
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no  dir  la  cola  come  è in  fatto,  altre  fce» 
fembra  fenon  fe  la  proprietà  medefim» 
di  parecchie  delle  grolle  piante,  di  ratn- 
picarfi  cioè  nella  radice , e di  gettar  fuo» 
ri  germogli  grandemente  allurgantifi 
dalie  edremità  dei  loro  rami , o rami- 
ficazioni orizzontali , collocandoti  , a 
fopra  , e fotto  il  terreno  , liccome  quel; 
le  parti  fpandentifi  e dilatanti!!  pedono 
con  proprietà  maggiore  cfscrc  così  chia- 
mate, di  quello  addimandar  fi  pofsana 
radici  ; avvegnaché  le  fibre  fpinte  fuori 
da  efse  perpendicolarmente  entro  la  ter- 
ra fieno  , a propriamente  parlare,  le  ra- 
dici ; ed  è cofa  molto  ben  conafciuta* 
che  quelle  piante,  tuttoché  fi  propaghi- 
no così  perla  radice  , producono  di  pari 
de’femi  fimiglianti  alle  altre,  pet  i quali 
efser  pofsono  ugualmente  propagate.-  e 
fimigliante  analogia  efser  dee  ampliata 
di  vantaggio  ancora  ; conciofsiachè  , tic- 
come  quelle  piante,  le  quali  rampicano, 
e lì  diramano  colle  loro  radici,  produco, 
no  copia  minore  di  femi  , che  quelle 
fi  facciano  , le  quali  vengon  foltanto- 
propagate  dai  femi:  così  gli  Hypna,  che 
fono  il  genere  di  mufchi , in  cui  quella-, 
crefcita  dalto  del©  viene  principalmente- 
ofservata,  fono  finifsimamente  guarniti 
delle  capfule-,  o cuftodictte  de’  femi,  e- 
moltifsimi  d’  efsi  in  una  dagione  non  ne 
producono , che  pochifsimi:  dove  per  ■ 
lo  contrario  i mufchi  Brya  , e gli  ahr* 
mufchi  eziandio  , che  non  hanno  que- 
do  divifato  vantaggio  di  crefcere,  e ve- 
nir fu  dalle  edremità  degli  deli , fono- 
cadaun’ anno  trovati  abbondevolifsima-  i 
mente  coperti  in  ogni  loro  mucchio  di- 
capfule  feminali  : conciofsiachè  appena: 
abbiavi  un  fol  ramo,  il  quale  non  produ- 
ca la  fua  refpettiva  capfula.  Ora  fe  que- 
lle capfule  comeneisere  follante  una  far 
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fina  capace  di  impregnare  i noduli  danoi 
pili  fiate  additati , oppure  le  ellremità 
«Ielle  ramificazioni,  ella  fi  è cola  ovvia, 
e patentifsìma  , che  fe  ne  richiedereb- 
bero tante  per  gli  Hypna,  quante  fe  ne 
richieggono  per  qoalfi  vogli  a altra  fpezie 
di  mui'chi  ; ma  fe  efsi  fono  genuini , re- 
ali , e perfcttifsimi  femi , ella  non  è ma- 
raviglia, che  la  naturaabbiaforaminiftra. 
to  i medefimi  con  fomma  abbondevo- 
lezza  a quelle  dace  tali  fpezie  , le  qua- 
li elser  debbono  foltante  , ed  unica- 
mente propagate  dai  medefimi  femi, 
e che  fiafi  modrata,  e diportata  più  ri- 
fletta in  ciò,  e più  parca  con  quelle  da- 
ce altre  fpezie  particolari,  le  quali  ven- 
gono ad  efsere  anche  propagate  dalla 
crefcita  , o per  la  crefcita  delle  loro  ra- 
mificazioni. 

A tutto  quello  può  a buona  equità 
efsere  finalmente  aggiunto,  che  le  felci, 
ed  altre  piante  appellate  dai  Botanici 
Epifillofperme , s’  avvicinano  afiTai  più 
d’  ogni  e qualunque  altra  pianta  all’  in- 
dole, ed  alla  natura  dei  mufehi;  e quan- 
tunque molti  Autori  fienofi  fattiafof- 
pectare,  che  la  polvere  finillima  ftanzian- 
te,  e trovantefi  nella  parte  deretana  del- 
le loro  foglie  non  fodero  per  avventura 
Temenze,  ma  bensì  folcanto  una  feropli- 
ce  farina  ; nulladimeno  è cofa  oggimai 
di  prefente  ben  conofciuta  , che  quello 
è vero , e perfettiffim#  feme  : conciof- 
fiachè  fotto  parecchie  fpezie  di  effi 
mufehi  vengonvi  trovate  delle  nuove 
pianterelle  , feminatefi  per  fellefle,  ve- 
gnenti fu , e vegetanti  nelle  loro  prime 
fila  , o rudimenti  di  foglie,  e di  figura, 
le  quali  con  ogni  maggiore  evidenza  fo- 
no venute  fuori  dalla  polvere  caduta 
dalle  vecchie  piante,-  e ficcome  fi  è og- 
gimai feopeno,  e toccato  con  mano,  ef- 
(hamb.  Tom.  XII. 
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fcr  quello  a capello  ciò  ,che  fegue  nelle 
felci , così  ella  sì  è cofa  probabitifìima, 
che  lo  fteflò  flefiìflimo  fegua  fimigliah- 
temente  in  rapporto  ai  mufehi,  allorché 
altri  facciali  ad  elaminarli  con  maggio- 
re accuratezza  di  quello  fiafi  fatto  finora. 
Ma  fe  quelli  grancllini  di  polvere  hanno 
i lobi,  e le  barboline,  per  le  quali  i femi 
delle  piante  più  groffe  fi  propagano;  op- 
pure fe  crefcuno  , e divengono  piante  fi- 
roigliantiliìme  a quelle  , onde  fono  flati 
prodotti , nella  maniera  appunto  dei  Li. 
chenes  per  via  d’  una  pura  , e mera  ef- 
panfione  , e dilatamento  ; ella  è cofa  la 
quale  affinchè  poffa  adeguatamente  e(T*r 
determinata  , abbifogna  d'  ulteriori , e 
di  più  diligenti  uflervazioni. 

Egli  è evidente  , che  alcune  fpezie 
di  muschi  s’ avvicinano  grandemente  alla 
natura  di  quelle  piante  , le  quali  poffeg- 
gono  le  loro  parti  virili , e femminili 
(opta  un  medefimo  fiore  , ed  a quelle 
altresì , che  hanno  le  parti  roedefime  f«- 
pra  fiori  divertì.  I Lichencs  hanno  le  lo. 
ro  foglie  intaccate  non  altramente  che 
quelle  delle  perfettifsime  piante,  ed 
hanno  nella  maniera  medefima  la  loro 
fuperficie  fuperiore  diverfa,  e tutt’ al- 
tra dalla  lor  fuperficie  inferiore.  Han- 
no quelli  i loro  fiori  tnafchi,  o redoli- 
ne piantate  fopra  lunghi  gambi  o pic- 
ciuoli: quelle  tede  contengono  lòltanto 
della  farina  , ed  i femi  trovanfi  (lanziati 
in  piccioliffime-cuftodiette , o loppe  fo- 
pra la  fuperficie  delle  medefime  foglie. 
Quelle  che  rifguardo  alla  pe; fazione 
vengono  dietro  di  quelle,  fono  i mufehi 
appellati  Lycopodioides,  (quali  hanno 
i fiori  colla  farina  , ed  i frutti  co’  loro 
femi  difpolli  fopra  uno  fpigolo  meder 
fimo.  I mufehi  Maia  hanno  le  tede  di 
due  fpezie  , una  cioè  membranofa  fimi- 
Kk4 
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gliantiffima  a quelle  degli  Hypna  , e d’ 
altri  mufchi  eziandio;  e gli  altri  le  han- 
no polverolè  e contenenti  una  polvere 
vifibiliffnna  Copra  la  loro  fuperficie  : le 
tette  d’  una  di  quelle  fpezic  con- 
tengono cvidenti&imameme  la  lari* 
sa,  c l’altra  contiene  il  Cerne.  I mufchi 
Licbenattra  radiarne  volte  vengono 
trovati  con  i Cemi  Copr’  etti;  ma  diramati- 
li, e rampicauo  , e fi  diffondono  gran- 
demente per  via  delle  radici  ; quindi 
vendefi.  meno  ncceffaria  in  elisi  una  nuo- 
va propagazione  da  ettìer  effettuata  per 
i femi.  L Polytricha  vico  Cuppotto  , che 
portino  nelle  loro  tette  foltanto  della 
farina,  ed  hanno  le  ramificazioni  fidia- 
te alle  loro  ettremità,  per  condurle  ai 
femi- , che  effer  debbono  impregnanti. 
Quella  è fiata  1’  opinione  comunifsima; 
ma  ella  abbiCogna,  a vero  dire  , d’ ade* 
guata  conferma.  Alcuni  dei  mufchi  Brya 
hanno  la  medefima  apparenza  della  par- 
te femminile;  ed  i noduli  giovanetti,  « 
novellini  nelle  ale  delle  foglie  degli 
Bypna,  vergono  ad  effere  generalmeiv 
te  riferiti  all*  ufo  medefimo.  Ma  quelle 
altro  non  fono  , che  mere  congetture; 
e 1’  opinione  infinitamente  più  proba* 
itile  fi  è che  la  polvere  nelle  tette  di  rutti 
i mufchi  fia  un  vero  e genuino  Cerne,  il 
quale  viene  generalmente  ad  effere  im- 
pregnato colla  farina,  che  efeedai  pun- 
tali che  trovanfi  Copra  la  bocca  della 
capfula;  ed  in  alcuni  efempj , come  nei 
mufchi  Mnia,.  ed  iti  fimiglianti,  non  al- 
tramente che  in  alcune  delle  piante  più 
perfette  ,,  da  fiori  differenti,  in  una  par- 
te differente  della  pianta.  Veggafi  Dil- 
Unìut  , Hitt.  Mule.  Introit. 

La  maniera  della  fcmina  dei  mufchi', 
può  efsete  in  generale  in  alcun  grado 
gwngettmata  fcanzit  grefto,  che  ilabilka, 


MUS 

da  queffa  di  un  genere  d’  efsi  mufchi, 
che  è Hata  efaminata,  ed  offervau  ita 
tutti  i Cuoi  periodi  di  precedimento,  ed 
alla  quale  moitifsime  di  quelle  di  altri 
mufchi  effer  pollano  uguagliate;  quan- 
tunque cadaun  genere  abbia  , e polfeg- 
ga  la  fua  diftinta  fruttificazione  in  alcu- 
ni rapporti,  nulladimeno  può  benrfsimo- 
portare  una  grandifsima  uaiverfale  ana- 
logia. 

Il  genere  già  efaminato , ed  accerta» 
temente  efservato  è appunto  quello,  che 
daMonfieur  Dillenius  vien  denominato 
Hypnum . Le  fpezic  di  quello  genere  di 
mufchi  fono  numerofifsitne  , e Comma- 
mente  ovvie  , e comuni  ; ma  quel  pas- 
ticciar mufchi®  , che  fu  il  foggetto  ài 
quelle  ofservazioni,  è la  fpezie  di  corte 
ramificazioni  fimiglianti  alla  fera,c-he 
è comune  nelle  muraglie  di  vecchia  da- 
ta , e che  dal  tette  citato  Autore  vie* 
deferirlo  nella  fua  Ifloria , Hypnum  vul *• 
gr.rt  , fericum  , ncurvum. , copfulii  ericlìs. 
eufpidntìs.  i 

La  tetta  di  quello  mufeh io  compari* 
fee  all’  occhio  nudo  un  piccioliflimo 
corpicciuolo  bislungo  , lifeio  , di  un  ce- 
lar giallognolo  pendenteallo  fturo#deb- 
la  lunghezza  ad  un  di  paeffo  delia  non* 
parte  di  un  dito  : è quella  coperta  nell* 
ettremità  fua fuperiore  da  una  calyptra  , 
o fpezie  di  cappuccio  membranofo.ilqua- 
le  , quanto  alla  fua  forma , o configura- 
zione, affomigliafi  ad  uno  fpegnitojo  , 
o ad  un  imbuto  rivoltato  fottinsù.  Quan- 
do quella  calyptra  , o cappuccio  è tolto 
via,  e che  la  tetta  medefima  viene  offer- 
vata  , ed  efaminata  col  microfcopio  , la. 
fupcrficie della  medefiroaè  effervata  tut- 
ta Cannellata  di  llrifee- , o fcannellature 
longitudinali.  La  bafe  della  tetta  è di  u* 
colore  aranciato  carico  , ed  è più  opaci; 
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«li  torto  il  rimanente  : e la  vetta  rimatt 
falciata,  o contornata  da  un  aneiìo  lìmi- 
gliantemente  di  color  di  arancia  rigon- 
fiarne in  fuori  alcun  poco  oltre  la  fuper- 
ficie  delle  parti  contigue  delia  teda  me* 
dcfima.  Ottime  lenii  fanno  vedere,  e 
moflrano.come  in  quella  teda  non  man- 
cano per  modo  alcuno  le  patti  ellenziali 
alla  fruttificazione  di  quelle  che  como- 
aenente  addimandanft  piante  pcrfettif- 
fime.  Quedo  anello  è veramente  un  ca- 
lice monofillo  ondato,  peraltro  il  quale 
iorgono  Tedici  dami  fabrofi  piramidali: 
fon  quedi  di  un  colore  verdaflro  palli- 
do, e fono  tutti  carichi  di  una  farina 
ovale  bianchiccia  ■ Gli  dami  tutti  di- 
viditi piegatili  1’  uno  verfo  l’ altro  dalle 
loro  bali , e vengono , quali  dilli , ad  in- 
contrarli in  un  punto  nelle  loro  vetterel- 
le.  E'  queda  la  loro  modra  , od  appa- 
renza , allorché  la  teda  è vicina  ad  efler 
matura  :ed  immediatamente  lotto  1’  ar- 
co formato  da  quedi  dami  havvi  un  pi- 
llino cilindrico  concavo  , per  cui  la  fa- 
rina fa  il  fuo  tranfito,  o paleggio,  e vie- 
ne adelfer  difperfa  , e fparfa  fra  i femi 
nella  teda.  Il  frutto  poi  è una  grofsa  caf- 
fettina  piena  per  ogni,  e qualunque  ver- 
id  da  una  membrana  , la  quale  fa  modra 
di  sé  fopra  il  lato  ederiorc  della  teda 
medelìma,  ed  in  parecchi  luoghi  viene 
a rimaner  contigua  alla  mcdelima. Que- 
lla capfula  ,o  cad’ectinaè  ripiena  di  per* 
fettiilìmi  e belli fTìtni  femi  : fono  quedi 
xotondi,  trafparenti,  allorché  fono  acer- 
bi e non  maturi,  ma  polcia  opachi,  e di 
un  celor  verde  fommamente  vago  , il 
qua!  colore  ritengono  eziandio  quando 
funfecchi.  Vegganli  le  Tranfazioni  Fi- 
lofof.  n.  478.  Sezione  XII.. 

Allorché  queda  teda  è dapprima  pro- 
dum  dalla  giantarelia , gji  dami  fono  ia 
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edrémofegaligni,e  lottili,  e rimaflgon- 
fi  diritti  ; la  teda  è a demo  più  grolla 
del  gambo,  o deio  i e lacalyptta,  o cap- 
puccio difendala,  e la  cuoprc  tutta  al  di 
fopra  per  confervare  , e tener  a coperto 
la  fodanza  tenerella  della  farina  dalle  in- 
giurie , ed  urti  edemi . Siccome  la  fari- 
na medelìma  gonfiali  dopoi  in  idami  , 
cosi  i femi  nella  teda  aumentanft  di  pari 
e crefcono  in  grolTczza  : e per  1'  am- 
pliamento di  quelli  la  teda  viene  ai 
edere  pii»  edefain  grodezza,  e perfimi- 
gliance  mezzo  gli  dami  vengono  a rima- 
ner fcparati , e difgiunci  Tempre  di  van- 
taggio 1’  uno  dall  altro  nelle  rifpective 
loro  bafi  ,ma  volgonli,  eli  piegano  all- 
Indentro  verfo  i loro  punti  inguifa,  che 
vengono  a formare  una  Ipezie  di  coper-r 
toja  archeggiata  fopra  Io  digma  del  piftil- 
lo  , il  quale  è uno  foto  , e fempliee , e 
quindi  la  farina  via  via  che  va  maturan- 
doli , cade  entro  la  teda  , ed  impregna  I 
femi. Vegganli  le  Tranf.Filofof.lbidenu 

Tutti  i mufehi,  le  epatiche,  e le  altre 
piante  del  carattere  medefimo,podeggo« 
no  , efono  dotate dellemedeli me  vini), 
e facoltà  generali  di  diffeccanti ,.  e di  a- 
flringenti. 

Muschio  fopra  gli  alberi  ,.neli  affare' 
degli  Orti  ,e  giardini. 

Lacrefcita  , e vegetazione  di  abbati- 
devoliiBme  congerie  di  mufthio  fopra1 
ogni , e qualunque  fpezie  di  albero,  è li- 
na malattia  di  pedima  confegucnza  alla 
crefcita  dell’albero  medefwno  , e reca 
danno  incomprenfibile  ai  frutti  degli  al- 
beri dei  aodri  broli , e fruteeti. 

Il  rimedio  prefentaneo  , cheè  in  ma- 
no di  tutti  fui  facto  , , 6.  è.  il  dibarbicare 
e levar  via  dal  corpo  , 0 tronco  d^ll’ al- 
bero , e dai  grodi  rami  il  roufehio  fieli®» 
con  una  feerie  di  colteli^  di  legna ^.acfr- 
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finché  Miro  idrumento  , come  di  Ferro, 
o famigliarne,  non  intacchi  , e danneg- 
gi la  corteccia  , oppure  con  un  pezzo  di 
ruvidilfimo  panno  pelofo  , il  quale  pro- 
durrà l' etfetco  egregiamente  bene,  dopo 
che  il  tnufchio  farà  stato  ammollato  , ed 
ammorbidito  dalia  pioggia.  Ma  la  cura 
di  tutte  la  migliore , e che  verrà  a farci 
confeguire  l'edetto,  fi  è quella  di  rimuo- 
verne, e di  dilungarne  la  cagione.  Que- 
sto adunque  elfer  dee  condotto  ad  eOetco 
per  mezzo  di  derivare  altrove  , e di  di- 
lungare tutta  la  foverchia  umidità  dalle 
cadici  degli  alberi  medeftmi  : e puovvi 
altri  grandemente  prevenire  quello  ma- 
lore nel  tempo  appunto  della  prima 
piantagione  degli  alberi  , col  non  pian- 
tarli foverchi»  affondati  , e profondi. 

Se  gli  alberi  dieno  Soverchio  filsi  in 
on  terreno  d’  indole  fredda  , fempre , è 
collantemente  verranno  ad  elfer  coperti 
di  mufchio  ; ed  i!  modo  migliore , ed  il 
più  efficace  di  rimediare  il  difetto  , fi  è 
quello  di  fchiararli  , e di  proccurare , 
che  fieno  più  radi.  Quando  i giovani  ra- 
mi degli  alberi  fon  coperti  di  un  muf- 
chio lungo  , e grandemente  pelofo,  in 
brevifsimo  tratto  rimarranno diflrutti  ; 
ne  vi  ha  modo  , nè  verfo  di  apporvi  ri- 
paro , e d'impedir  ciò  , ma  fora’ è il 
troncare!  rami  rafente  al  tronco  , e fe 
rendali  necelTario  troncare  eziandio  la 
tella  dell'albero  (ledo  ; conciofsiacbè  il 
mufchio  rifiorirà  , e comparirà  di  bel 
nuovo  i e fe  la  cagione  ne  venga  dilun- 
gata in  quello  mentre  , o co)  diradare  la 
piantagione , o con  tirar  via  , e fare  i la- 
voti  adeguati  nel  terreoo , dopo  di  que- 
llo i teneri  , e novelli  germogli  conti- 
nueranno ad  eflfer  netti,  erimondi. 

In  evento  che  gli  alberi  fieno  coperti 
vii  tnufchio , perchè  il  terreno,  fia  fovcr- 
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chioafciutto  , avvegnaché  quello  mal*, 
re  avverrà  di  pari  , fe  il  fuol*  pecchi 
si  nell'  uno  , che  nell*  altro  de’  due 
«(tremi  , vale  a dire , non  meno  s* 
e'  fia  foverchio  umido  , che  foverchio 
riarfo , io  tal  cafo  il  rimedio  proprio  ed 
adeguato  fi  è lo  fpandervi  della  melma 
« terra  umida  fcavata  dal  fondo  di  un  fòt 
fu,  odi  un  fiume,  ben  ben  fida  incorri* 
alle  radici , fendendo,  ed  aprendo  later* 
ra  ad  una  data  dillanra  , e profondità 
acconcia  per  collocarvela. Quello  non  fo» 
lamente  verrà  a rinfrescare  I’  albero  mo- 
dellino , e ad  impedire , che  vi  vegeti  , 
e vengavi  fu  quantità  grande  di  mufchio, 
ma  verrà  eziandio  ad  impedire  altri  graa- 
di  Sconcerti  , e malattie,  alle  quali  tro- 
vanfi  fottopelli  pur  troppo  gli  alberi  da 
frutto  nei  terreni  riarfi,  ed  afciuttifsimh 
fra’  quali  di  momento  non  mezzano  fi  è 
quel  difetto  , che  gittan  giù  i frutti  da 
sé  troppo  predo,  ed  innanzi  tempo . 
Veggaft  Mortimer  della  Coltivazione  , 
Voi.  II.  pag  78. 

Muschio  Scopa.  V.  Scota. 

Muschio  Seta . Con  queda  efprefsto- 
ne  mufchio  Seta  nella  Botanica  vien  de- 
nominato c didimo  dal  celebratissimo 
Conce  Marfigli  una  Spezie  di  mufchio  di 
mare  di  una  finezza  , e di  una  morbi, 
dezza  grandemente  oflervabile  , adórni- 
gliantefi  affassimo  alla  feca  , più  che  a 
qual  Svoglia  altro  prodotto  vegetabile  • 
E' quedo  mufchio  pienamente  , ed  in- 
tieramente compode  di  unaforte  di  fioc- 
co di  edremamentefini  peli  , o filamen- 
ti , ed  è di  an  color  verde  pendente  all* 
azzurro  , e predò  che  trasparente.  Ve- 
geta quello  , e vico  fu  Sulle  rupi  p 
Sulle  pietre,  filile  conchiglie,  e nic- 
chi , o Sopra  qualunque  altra  fodanza, 
nella  quale  incontrili , e viene  comune; 
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mente  trovato  nei  piccioli  fondi  i non  è 
«pjell*>  così  fatticcio  , e flefsibile , come 
io  fono  parecchie  altre  piante  marine, 
ma  ftroppicciandofi  va  facilifsimamcnte 
io  polvere  fra  le  dita  . Allorché  venga 
efaminato,  ed  olfervato col  microfcopio, 
i /empiici  filamenti  non  comparifcono  di 
una  friedefima  ugual  ftiperficie  , nè  di 
una  tefsitura  uniforme  , ma  rilevali  efTer 
congiunti  , e compolli  con  altramente 
che  fe  foflero  di  moltifsimi  pezzetti  at- 
taccati , e connefsi  edremità  con  eflre- 
mità  gli  uni  agli  altri,  con  altramente 
che  una  collana  , od  un  vezzo  di  una 
donna.  Quello  mufchio  è di  un  finitimo 
color  verde  pendente  al  paonazzo , 
fotto  il  microfcopio  apparifce  perfet- 
tamente trafparente  , ed  allbmigliafi 
ad  un  vezzo  o filo  di  gemme  fomiglian- 
tiiTime  a quella  appellate  acqua  marina, 
ed  altre  a quella  ibmiglianti  pietre  pre- 
zjufe.  Veggaft  Marjjgli , Hilloirc  de  la 
Met.pag.  7$. 

.Muschi  marini. Quelle  picciole  pian- 
terelle  fono  bellifsime  , allorché  rimi- 
ran fi  coll’  occhio  nudo;  ma  quando  fono 
«fatninate  ,td  ollervate  co!  microfcopio 
fomminidrano  unapiacevolifsima  diver- 
tii di  druttura , ed  una  lommaraente 
laria  conformazione. 

- Le  fpeziedei  mufchi  marini  comuni 
«fi  fomminidrano  una  varietà  fotnma  di 
colorito  , avvegnaché  le  diverfe  parti 
della  pianterellaroedefimacomparifcano' 
bene  (pedo  dove  brunicce,  dove  gialle,, 
dove  rode  , e dove  grigie.  Nel  feccarfi. 
thè  fanno  quelle  pianterelle,  «colori  di- 
vengono meno  vaghi  , ed  apparitemi;, 
ma  fe  pongafi  la  pianterella  medefima 
afeiutta  di  bel  nuovo  ad  immollarli  nell*" 
acqua,  quedi  (ledi  colori  vengono  in  ab 
eoo  gì  ado  a ricvvraifi ,,  e.  vico  toccato 
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con  mano , chi  le  variazioni  fono  co-i 
munemente  dovute  alle  giunture,  ed  al- 
le annodature,  o tacche  rrovantilì  negli 
deli , dalle  quali  viene  ad  edere  inter- 
rotto, e troncato  il  corfo  del  colere  ge- 
nerale, e fono  affai  fovente  edi  Aedi,  o ne- 
ri, oppure  di  un  colore  ofeuro,  c bruno 
carico.  > 

Le  Yetterelle  dei  loro  rami  vengono 
ad  edere  frequentiffimamente  terminate* 
da  picciole  vefcichette,  o globuletti  tra- 
fparemi  ; da  certuni  quelle  vefcichette' 
fono  date  prefe  per  i frutti  di  quede  pian- 
terelle  , ma  con  fomma  improprietà,  e* 
con  errore  majufcolo  ; avvegnaché  altro, 
in  fodanza  non  fieno, che  globuletti  dii 
chiariifima  acqua.  Alcuni  di  edi  globuli 
trovanfi  uniti , 0 congiunti  in  parecchie' 
didanze  , c cadauna  giuntura  è dorata* 
della  fua  refpettiva  particolare  formi»,  e 
druttura.  Odervafi  quede  appunto  nell*- 
due  grandi  dadi  di  quei  mufchi  marini 
appellati  Coralline  , e Conferve.  A Itti» 
poi  fono  con  un’avvenenza  vaghiffimat 
diverfificati , e Tramezzati  di  bruno,  db 
giallo,  e di  verde,  tuttoché  meno  tras- 
parenti , fìmigliantidimi  perciò  ai  muf~ 
chi  di  cridallo.  Sono  quelle  picciole  va* 
ghidime  Coralline,  e le  loro  giunture,, 
q commettiture  fono  di  ordinario  diver- 
fificate  con  delle  macchie  , o tacchino- 
re.  ELla  non  èftmigliantcmentecofa  rara* 
il  vedere  nelle  ellremità  delle  ramifi- 
cazioni di  quedeCeralline,  certi  piccio- 
li globuletti  neri, che  comparifcono  notv 
altramente,  che  fodero  frutti;  ma  in  fo- 
danza, «realmente  nuli' altro  fono,  eh* 
globuletti  di  acqua  coti  tìnta  da  alcuno 
fughi,  trafudati , e provenienti  dalla  va*, 
ghidìma  pianterella  medeftma. 

Egli  fi  è parò  pofjibile,  cèe  q»efli  li*, 
^tidi  glmhuletù^lJcr'fioflàiiQ  tasta  vita*.' 
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ni  alla  natura  del  fructo  , che  giungano  mentre  la  planterella  llanzia  entro  11  ma- 
a contenere  i feini  della  divifata  piante*  re  , fono  morbidi , e foffici  ; ma  quando 
rella.  Noi  lappiamo  econofciam»  benif-  è afciutta , divengono  alquanto  duri  , e 
fimo  , come  i femi  del  Fuco  marino  in  refillcnti. 

generale  trovanli  avviluppati  entro  un  Allorché  quella  piancerella  vico  efa- 
Jiquore  giutinofo  , e confervaci  appunto  minata,  ed  olivata  col  tnicroJcopio,  la 
nella  vetta,  o fommità  dei  ramufcelli  fua fuperficie  comparifce  tutta  granello, 
della  pianta  : trovanfi  quelli , a dir  vero,  fa,  oppure  tutta  coperta  di  una  fpezie  di 
in  quelle  grotte  piante  circondati  per  picciole  glandulette , le  quali  fon  pian- 
ogni  verfo,  e vediti  da  una  vifibiliflìma.e  rate  vicinifsime  l’una  all’  altra  ; e fe  ven- 
fenfibilifsima  membrana , la  quale  è , a gano  tagliate  a traverfo , fi  vede  che  la 
dir  vero  , più  fitta  , più  fatticcia , e più  foftanza  tutta  è concava , che  quella  ca- 
lunga  di  qualfivoglia  altra  parre  della  vicà  generale  è fatta  in  guifa,  che  viene 
pianta  medefima.-  e non  è cofa  impofsi-  a comunicare  con  tutte  quelle  glaodu- 
bile  , che  quelli  finifsirai  , e picciolifsi-  lette;  di  maniera  tale  che  l’  ufizio  lora 
mi  globuletti  aver  pottano  la  loro  refpet-  fi  é evidentifsimaraente  di  ricevere  trac* 
tiva  membrana  circondanteli , la  quale  ' to  tratto  l’ acqua  marina  , e di  condurla 
fia  a fegno  delicata  , fina  , e fonile,  che  entro  quella  concavità  generale,  ove  ella 
efler  non  poffa  dai  fenfi  noftri  rilevata,  e viene  ad  ettere  per  ogni  e qualunque  ver- 
dilìinrs.  Veggafi  Monfieur  Marfigli  Hi-  fo  diftribuita  per  tutto  il  corpo  della 
floire  de  la  Mer , pag.  80.  pianta , e viene  a un  tempo  fletto  a fer- 

I Caratteri  generici  di  quelle  piante,  vire  alla  medefima  di  nutrimento,  e di 
dovrannofi  ottervare  fono  i refpettivi  ar-  follegno.  Se  le  foglie  di  quella  piaote- 
licoli  particolari  di  Fuco,  Con  a tttNA,  cella  fieno  ftroppicciate  fopra  la  carta 
e fomiglianti  : ma  quelle  minutifsime  paonazza , dannole  un  color  verde  gial- 
pianterelle  bene  fpeflo  fon  trafeurate  da-  lognolo. 

gli  Scrittori  della  Botanica  , tuttoché  li  tanto  benemerito  dei  prodotti  del 
facciano  una  mollra  cosi  vaga  , ed  una  Mare  Conte  Marfigli  ci  ha  fomminiftrato 
figura  così  apparifeente,  allorché  fon  ri-  un*  totale  analifi  di  quella  pianta  : e fic- 
mirate  ed  offervate  colle  lenti  scoimi-  come  noi  pofsiamo  ettere  informati  dei 
crofeopio.  principi  non  meno  , che  delle  proprie- 

Muscaro,  mufeus  ariortfctm  marinai,  cadi  di  parecchie  altre  Piante  marinedet 
£’ quello  nella  botanica  il  nome  dato  genere  medefimo,  cosi  non  può  ettere 
dal  cclebratifsimoConte  Marfigli  ad  una  fuor  di  propofito  , e difacconcio  , il  dar 
fpezie  in  eftremo  vaga  , e graziofa  di  un  eftratto  delle  Oflervaz  ioni  fatte  dft- 
pianta  marina.  Vegetaquetta , e vien  fu  quello  Gentiluomo  Frantele. 

■egli  fcogli  a certe  date  profondità  aliai  Sendo  Hate  collocate  entro  una  Aorta 
coofiderabili  Ibtt’ acqua,  ed  è per  lo  più  Chimica  ventìquattr’  once  di  quella 
alta  quelle  tre  dita  in  circa.  Ella  è com-  pianta  , ne  venne  fopra  cinque  once  di 
poftadi  parecchi  rami  fatticci , guernili  flemma  di  un  fapore  dolcigno  , e del  co* 
cerio  le  loro  vetterelle  di  fogliami  traf-  lorea  capello  dell’  olio  delle  mandorle 
parenti.  1 gambi,  p fieli  fon  cuccaci  ; e dolci.  Lo  fpirito  era  di  un  color  terre» 


Digitized  by  Google 


MU  S 

I Icaro,  o polverofo,  di  una  natura  E (Tata, 

di  un  fapore  untuofo , e di  pari  alquanto 
agro,  e lafciantc  dopo  di  sè  un  gufto 
amarognolo  : di  quello  ne  venne  fuori 
» dodici  once, e la  maceria  rimala  indietro 

a nella  ftorta  fu  fei  once,  e tre  dramme. 

Di  modo  che  tutto  il  prodotto  efiendo 
a venti  tre  once,  ette  dramme,  in  tutta  1’ 

ì operazione  fe  ne  perdettero,  e dilegua- 

i ronfcne  foltanto  cinque  dramme  femplici 

in  tutto.  L’acqua  non  alterava  di  un  meno* 
i mo  che  il  colore  della  carta  azzura  nell’ 

immollamela  ; ma  efiendo  mcfcolatacon 
un  decotto  di  Goti  di  malva  la  faceva  ve- 
nire del  colore  del  frafsino.  11  decotto  di 
gallozzole  divenne  di  un  color  paonaz- 
ze! to;  ed  una  foluzione  di  verde  rame,  di 
un  colore  verdaftro  con  alcuna  mefcolan- 
za  di  color  di  frafsino.  La  Tintura  di  gi- 
safole,  divenne  di  un  colore  azzurreno 
tendente  , od  inclinante  al  bianco.  A 
quella  eiTendo  fiato  aggiunto  lo  fpirito 
di  nitro,  cagionò  un  leggerifsimo  fumo, 
ed  eflendovi  dopo  di  quello  aggiunto  del 
decotto  di  6->ti  di  malva,  ne  venne  pro- 
dotto un  finifsiroo  color  rodo.  Lo  fpi- 
tito  di  aceto  cangiò  quello  colore  in  ver- 
de : ma  non  venne  prodotta  menomifsi- 
ma  ombra  di  cangiamento  da  alcuno  de- 
gli apprelfi»  liquori , cioè  dallo  fpirito 
di  Tale  , dallo  fpirito  di  fale  ammoniaco, 
dall'  acqua  di  calcina  viva , dall'  acqua  di 
allume  , e dall'  olio  di  Tartaro  : ma  da 
una  foluzione  di  fublimato  cerrofivo 
venne  raccolta  una  quantità,  di  particelle 
bianche,  e groflolane  , che  vennero  po- 
fcia  precipitate  al  fondo  del  vafo.  Veg. 
Marpgli,  Hifloire  de  la  Mer  , pag.  jy. 

EiTendo  fiato  efaminato  lo  fpirito  con 
della  carta  paonazza  , non  pr<  dulie  il 
menomo  cambiamento  nel  colore  di 
f quedla,  effendavi  firogicciatofogra,  od 
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effendone  quella  bagnata  ; il  decotto  dr 
fiori  di  malva  efiendo  pofcia  mefcolato 
con  quello  fpirito,  la  fece  venire  di  ut» 
color  verde  pallido  inclinante  al  giallo— 
gnolotil  decotto  di  gallozzole  mefcolato' 
con  erto  fpirito  , lo  cangiò  in  un  color 
rollo  ofeuro  : da  una  foluzione  di  ver- 
derame venne  cangiato  in  un  color 
giallo  fudicio,  ed  ingrofiatore  finalmen- 
te la  tintura  di  girafole  fecelo  divenir 
d i un  color  di  frafsino.  Efiendo  con  que- 
llo fpirito  mefcolato  lo  fpirito  di  nitroj 
cagionò  un  moderato  fumo,  fenza  la  me* 
nomiffima  ebullizione,  ed  il  colore  della* 
millura  cangiofsi  in  un  verde  rofsiccio,-- 
in  mefcolando  con  quello  il  decotto  di’ 
fiori  di  malva,  Io  fece  divenire  di  un  co- 
lor rollo  giallognolo.  Aggiuntovi  lo  fpi* 
tiro  di  aceto  , vennea  renderlo  più  flui- 
do , e di  un  colore  meno  oleuro.  Dalla 
fpirito  di  fale  venne  cangiato  in  un  con- 
tar rofsignoi  Lo  fpirito  di  fale  ammoi* 
niaco , e l’ olio  di  Tartaro  , non  vi  pro- 
dulfero  ombra  menoma  di  cambiamento;: 
ma  1’  acqua  di  calcina  viva  rendertelo 
più  fluido,  ed  infieme  più  chiaro.  L’ 
acqua  di  allume  vi  raccolte  una  quantità 
di  materia  bianca  , e precipitolla  : c J* 
una  foluzione  di  fublimato  corrofivoj* 
nella  maniera  medèlìma,  fecelo  divenir 
bianco , e prccicipitò  al  fondo-dei  vafa . 
le  parti  groflolane.  Dal  Caput  martuunt 
poi  ne  venne  fomminiftrara  una  dram- 
ma, edieei  grani  di  fale  liliìviale  Sfiato; 
il  fapore  di  quello  non  è fe  norrmezza* 
riamente  agro,  ed  il  fuo  colore  è un  ver- 
«laftiobianco:  fevenga  firopicciato  fopra- 
la  carra  paonazza  , le  partecipa  il  fuo* 
proprio  colore.ll  decotto  di  malva  in  me* 
follandovi  con  effe  quello  fale  perdec*- 
teil  fuo  colore  azzurro-,  e divenne,  gri* 
gioj  e coll' agitare  e dimenare.  fieq*e®- 
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temente  il  vafo , venne  alla  per  fine  ad 
acqui  {lare  un  color  giallo.  Lo  ('pirico  di 
curo  mefeoiato  con  quello  Tale  , noa 
pruduffe  col  mcJciimo  quella  totale  , e 
violenta  etFervefcerìza,  liccomc  con  rool. 
tifsimi  altri  l'ali  lilsi viali  ; e Ce  vi  veniva 
aggiunta  una  porzioncella  di  {pirico  di 
girabile,  diveniva  del  colore  del  vino 
roiTo.  Lo  fpt rito  di  aceto  lo  fciolfe  con 
eftrema  vivacità,  e con  elfo  divenne  tor- 
bido, e fiffo.  Lo  lpiritodi  Cale  fciolfelo 
di  pari  intieramente,  e perfettamen- 
te , ma  non  produlle  fumo,  tuttoché  ec- 
citale ana  fommamence  conlìderabile 
ebullizione.  Dall'  acqua  di  calcina  viva 
venne  difciolto  lentil'simamente  , e fol- 
levato  alla  fupcrficie  ; ed  in  guila  fami- 
gliancel'  acqua  di  allume,  nel  difeio. 
glierlo  che  fece,  venne  a rimaner  tut- 
ta coperta  nella  fua  lommità  di  un’  affai 
fiffa  fchiuma.  Sendo  (lato  aggiunto  a 
quella  il  fublimaco  corrolìvo  , venne  a 
precipitare  di  bel  nuovo  il  Cale  lenza  al- 
terare di  un  menomo  che  il  fuo  colore. 
Lo  fpirito  di  fate  Ammoniaco,  e l’olio 
di  Tartaro  non  vi  produflero  alcun  cam- 
biamento. Ella  è cofa  degna  di  effere 
riflettuta  , come  quella  pianta  non  con- 
tiene fai  volatile. 

Muschio  marinodilatato,  Mufcus  ma- 
rinm  litui . 11  mufehio  marino  dilatato 
e piatto , ocompreffo,  è una  pianta  ma- 
rina deferitta  dal  famofoConce  Marfigli. 
Vien  quella  trovata  in  parecchi  luoghi  a 
diverfe  profondità  per  entro  il  mare  ve- 
gnente su,  e crefeentefopra  gli  fcogli,  e 
l’opra  le  pietre.  La  fua  fuperficie  fuperio- 
re  è compolla  d’ una  ferie  di  foglie  d’u- 
na  figura  orecchiuta,  ammaliate  e con- 
giunte iniìeme  in  una  foggia  confala  , 
«d  irregolare  ; ma  il  lato  , o fuperficie 
di  fatto  è lifeia  , piana,  ed  ugualifsima. 
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Calvo  che  ella  è tempeflata  , per  cosi  eC- 
primerci,  di  un  dato  numero  di  morbi- 
de e follici  punte  , o rialti , i quali  non 
vengono  agevolmente  rilevati  e dillinti 
dall'occhio  nudo. Quelli  rialti,  allorché 
adoperili  in  offervandoli  il  rnicrofcopio, 
rilevali  effere  altrettanti  piccioli  tubi 
bianchi  di  figuracilindrica  : altro  quelli 
con  tutta  evidenza  non  fono  , fe  non  le 
picciole  aperture,  per  mezzo  delle  qua^ 
li  la  piantatila  viene  a ricevere  il  pro- 
prio nutrimentoiconciofsiachè  in  quella 
non  altramente  che  nelle  altre  piante 
marine  in  generale  , allorché  le  radici 
fono  attaccate  ad  uno  fcoglio  , o ad  una 
pietra  , non  cavano  , nè  ellraggono  già 
nè  dallo  fcoglio  , nè  dalla  pietra  mede- 
fima  il  nutrimento  loro , ma  altro  per 
mezzo  di  quelle  cadici  non  fanno  falvo 
che  fidarli , e tenerli  (labili  e fide  alla 
medelìma  in  quel  tal  dato  luogo  : avve- 
gnaché la  fuperficie  tutta  della  pianta 
prenda  e riceva  il  fuo  adeguato  nutri- 
mento dall  acqua  circolante , o circon- 
damela , e cadauna  parte  d’  effa  faperfi- 
cieagifce  non  altramente  che  facciaG  u- 
na  radice  , ricevendo  il  fallentamento 
pel  fuo  tutto.  Veggafi  Marpglt , Hilloi- 
rede  laMer , pag.  73. 

Muschio,  il  roufi  hionon  meno,  che 
altri  profumi  della  Tribù  medelìma  , è 
flato  grandemente  , e per  lungo  tratto 
di  tempo  magnificato,  e celebrato  come 
un  eccellente  antifpafmodico  ; ma  tante 
il  mufehio  , quanto  gli  altri  profumi  fo- 
no flati  amminillrati  per  1’ addietro  in 
doferelle  cosi  picciole  , che  di  necefsità 
non  hanno  prodotto  , che  leggerifsimi , 
ed  inconcludentifsimi  effetti  . i Medici 
pratici  riputavano  un’ ampia  , e traboc- 
cante dofequella  di  quattro  in  cinque 
grani.  Ma  i prodi  Chinefi  ci  hanno  fatto 
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-•edere  d’efTerpiù  coraggiofi  di  noi,  av-  fono difacconce, ed  improprie  leoppiate. 
vegnathè  comunifsiraa  lìa  conftante.  Viene  afferiio,  effcr  cofa  più  dicevole 
mente  predo  di  loro  ladofe  di  una  de-  il  fommini  firare  il  mufchioin  pillole,  e 
cima  parte  di  tm*  oncia.  cbe  coloro  , che  foffrir  non  poffono  i 

11  rimedio  efficacifsimo  , di  cui  fer-  profumi , poffon  benilsimo  avvallarlo  in 
Tonfi  gli  Orientali  pel  morfo  del  cane  quella  forma  fenza  ombra  menoma  d’ in- 
arrabbiato, fono  fedici  grani  di  mufchio,  comodo.  Conciofsiachè  , ficcome  I’  Et- 
«d  aliai  frequentemente  ripetuto  da  efsi  mullero  , ed  altri  Valentuomini  hanno 
sella  dofe  medcfima  Vedi  Pazzia.  da  gran  tempo  olTervato  , l’odore,  o 
Gli  effetti  del  mufchio  fono  l’aman-  fragranza  del  profumo  affaifsime  fate 
tire  , attutare  , e dilungare  i dolori  , venga  fperimentato  piuttoflo  pregiudi- 
produrre  un  Tonno  tranquillo  , e prò-  ziale  ,edannofo:  e per  lo  contrario  la 
muovere  una  copiofa  diaforefi . Quindi  foAanza  del  medefinio  profumo  interna- 
da  valentifsimi  Medici  è flato  fperimen-  mente  avvallata  , aver  prodotto,  e pro- 
tato di  ufo  infinitamente  proficuo  nelle  durre  ottimi  effetti.  Vegganfi  le  Tranf. 
affezioni  fpalmodiche , nelle  febbri  pe-  Filofof.  loco  citato, 
tecchiali,  maligne,  e putride  , nelle  ma-  Egli  fi  è veramente  un  peccato  , che 
lattie  contratte  nelle  prigioni,  nelle  un  fovrano  medicamento  di  confeguen- 
tofsi  convuliive  , in  quel  male  appella-  za  cosi  grande  , ficcome  lo  fi  è il  muf- 
to  dagli  fcrictori  delle  cofc  mediche  chio  , debba  elfer  foggetto ad  adultera» 
fuhftilms  undijtum  , ed  in  fomiglianti  di-  menti , e cbe  i caratteri  di  fua  verace  ge- 
fordini  a quelli  analoghi.  Per  i cali  par-  nuità  trovinfi  flabiliti  cosi  malamente.: 
ticoiari  noi  rimettiamo  i noflri  Lettori  In  una  Scrittura  medica  recitata  alla: 
a quanto  viene  efpoflo  osile  nollre  Tran-  prefenaa,  ed  in  una  Tornata  della  So- 
ffioni FilofoEche, folto  il  n.474.  S.  j 8.  cietà  Reale  il  di  17  del  mefe  di  Marze 
Abbiamo  rinvenuto  fimigliancemeti-  del  1704.  , vennero  efpofle  parecchie1 
te  con  accercatifsimi  effetti  elfete  flato  guarigioni  effettuate  dal  mufchio  nel  be-. 
ài  mufchio  grandemente  proficuo  noi  iiiame  bovino  attaccato  di  morbo  con— 
malori  convulfivi  fomminiiirato  per  via  tagiofo, 

dicJillero  , ficcome  offerva  nella  teflè  Allorché  il  mufchio  comincia  aJ  an- 
elata Tranlazione  il  doitifsimo  Medico  dar  male  , i popoli  delle  Indie  Orienta* 
Wall.  li  hanno  in  coftume  di  porlo  in  una  Ve- 

L’operazione  del  mufchio  in  alcuni  fcica,od  in  un  Tacchetto , nel  quale  Ile- 
»ifpetti , alforoigliafi  aquella  dell’oppio,,  no  flati  fatti  con  un  ago  parecchi  fori.ed! 
ma  il  mufchio  è all’  oppio  infinitamente  aprendunlo  cosi  foracchiato  fopra  un: 
prefeiibile  in  quello,  che  datoche  ven-  luogo  comune  , ma  non  così  baffo  , che- 
guai  paziente,  non  lafcia  dietro  di  sè  il  Tacchetto  arrivi  a toccare  1’  immonda-, 
alcuna  (lupidità  , o languidezza  , effetti  materia.  Altri  poi  lo  ravvolgono  entro  u* 
affaifsime  fiate  dall’  oppio  prodotti,  sa  pezza  di  tela  di  lino  ben  bene  inzup- 
Quindi  è , che  il  mufchio  corrifponda  pata  d’urir.a  corrotta.  Voggafi  Boylt,  Oi 
così  bene  fimigliastementc  in  quei  cali  pere,  Gompend.  Voi.  1 . pag.  1 46  ÓC  Icq, 
bafsi  ,.ov.e  manca  il  fon  no  e ac’  quali.  , Allerifce  Monfieur  Ro)  le  medefimu,. 
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come  fua  propria  cognizione  , ed  efpe- 
rienza,  che  il  mufehio  concribuìfcc  gran- 
demente ai  confervamento  delia  car* 
ce.  Veg.  Bayle,  Opere,  Compend.Vol. 
j.  p.  30. 

Muschio  formica.  E'  quella  una  de- 
nominazione data  da  MonGeur  Lifter, 
e da  Monlìeur  Ray  ad  una  fpezie  parti- 
colare di  formica  , che  è dei  numero 
degl’  Infetti  fragranti  , o profumati. 

Vien  quello  infetto  trovato  nei  lidi  , 
o rive  afeiutre  , e riarfe  , ed  è a fegno 
più  picciolo  delle  formiche  comuni, che 
quello  foto  bada  per  didintiva  fua  carat- 
téridica.  Quelle  formiche  di  queda  fpe- 
zie , che  fono  lena'  ale  , fono  di  un  co- 
lor giallognolo  ; e qualora  vengano  am- 
maccate, od  infrante  tnandan  fuori , ed 
«fatano  un’  odore  acuto  , ed  acido , non 
altramente  che  le  formiche  comuni:  ma 
quelle  di  quede  particolari  formiche  , 
che  fono  guernite  d’  ali , fono  di  un  co- 
lore di  carbone  negrillimo  , e quede 
in  vece  dell’ odor  acido  acuto  delle  al- 
tre , mandan  fuori  un  odore  di  profumo 
così  veemente  , e gagliardo  , che  non 
può  per  modo  alcuno  eder  fofferto  . L* 
odore  di  tutti  gl'  infetti  fragranti,  o pro- 
fumati , in  confervando  i medelìmi  in- 
fetti , frani fee  , e dileguali  ; e quede 
piccioliflime  creature  poiché  è alcun 
tempo , che  fieno  date  morte,  e feccate, 
fpirano  un  odore  affai  meno  gagliardo  , 
e pungente,  ma  molto  più  foave , e gu. 
fievole.  Vegg.  le  Tranf.  Filofof.  n.  76. 

Muschio, infetto.  Servonfi  certuni 
diquedo  termine  per  efpriroere  il  ca 
pricorno , o fia  mufehio  fcarafaggio;  ma 
è queda  una  frafe  troppo  vaga  , e nien 
te  dicevoleper  lignificare  quedo  anima- 
luccio,  avvegnaché  abbiali vi  altri  infet- 
ti, (die  fpirano  un  odore  così  gagliardo, 
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come  quello  del  mufehio, e de  Iprofumo! 
Havvi  una  picciola  fpczie  d'ape,  o pec- 
chia , cheé  comunifsima  nelle  valle  pa- 
dure  della  Provincia  di  Lincoln  , ed  in 
parecchie  altre  parti  dell' Inghilterra, che 
falli  vedere  nel  mefe  d’ Aprile.  Quella 
belliolina  frequenta  codantemente  i Ra- 
nuncoli ,e  quei  fioridetti  dai  Botanici 
dente  di  Leone,  Dandelton  , Dens  Lit- 
nit  ; e queda  fpira un  gagliardo  , efir.if- 
fimoodore  di  mufehio.  Havvi  limigli»- 
temente  un  verme  da  fei  piedi , che  ci- 
bali di  quel  vegetabile  appeilaro^a/l/u/i» 
luutim,  o fia  pagliariccio  giallo  da  dama, 
il  quale  fpira  la  fragranza  medefiroa  di 
mufehio  in  un  grado  niente  minore.  Sì 
1'  ano,  che  1’  altre  di  quedi  infetti, come 
anche  il  Capricorno  , o fcarafaggio  mu- 
fehio perdono  il  loro  odor  di  profumo, 
allorché  fon  morti  da  qualche  tempo. 
Vegg.  le  Tranf.  Filofof.  n.  76.  Vegg. 
di  pari  l’Art. Scarafaggio  Capricorno . 

Muschio  Topi.  E quedo  un  animale 
comuniiCmo  in  parecchie  parti  dell’A- 
merica, il  quale  per  ogni  e qualunque 
rapporto  alTomigliafi  a quell’  animale 
terredre  ed  acquatico  detto  dai  Natura- 
lidi Cadoro,  fe  fola  ne  venga  eccettua- 
ta la  grodez/a.  Monfieur  Sarazin  Mem- 
bro della  Reale  Accademia  di  Parigi  fidi 
ad  oflcrvare  come  coloro  nel  denominare 
quedi  animali  col  nome  medefimo , non 
fanno  altra  didinzione , (alvo  che  chia- 
mano il  Cadoro  Fratello  maggiore,  e que- 
do Topo  mufehio  , Fratti  minore.  Vi- 
venti quedi  animali  nel  tempo  edivo  fo- 
pra  ogni  e qualunque  forca  di  pianta  ; e 
nell’  Invernata  fra  le  roadime  radici  del 
giglio  acquatico.  Vivono  quedi  topi  in 
comunità,  per  lo  meno  nel  decorfodell’ 
Invernata  , ed  alzatili,  e fi  fabbricano  per 
fe  mededmi  ceree  abitazioni  di  grand»- 
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te  differenti , alcune  delle  quali  fabbri-  to  è Tempre  egregiamente  bene  propor- 
cate, e deftinate  pel  ricevimento  di  una  zionata  al  numero  della  famiglia,  per  la 
fola  famiglia,  ed  altre  poi  per  un  nume-  quale  è ileafamento  medelimo  desinato: 
to  grande  di  tali  comunitadi.  La  malli-  fe  quella  lia  lo! tanto  per  fette  od  otto  di 
ma  loro  cura  viene  da  elfi  impiegata  in  quelli  animali,  il  cafamento  è della  gran- 
eleggerfi  un  luogo  proprio  ed  acconcio  dczta  di  due  piedi  quadraci,  e con  efac- 
per  fomiglianti  abitazioni  ; conciolTiachè  tifiima  proporzione  farà  fabbricato  mag- 
noo  folamente  rendali  loro  neceffario  il  giore , fe  maggiore  farà  il  numero  di 
mantcnerfr  in  luogo  che  li  tenga  a co-  quelli  abitanti.  Allorché  quelli  animali 
perro  dalle  ingiurie  delle  flagìoni  , ma  hanno  dilegnato  , per  così  efprimerci,  il 
che  dia  eziandio  il  varco  libero  all'  ac-  piano  di  loro  abitazione,  vi  piantano  in. 
qua,  ma  però  lenza  pericolo  d’elfer  de-  torno  intorno  una  porzione  di  giunchi,’ 
vallato  dalle  inondazioni:  oltre  di  quello  i quali  giunchi  fortificano  all’  int»rno  e 
è necelfario  , che  quello  luogo  trovili  in  per  ogni  verfe  in  una  maniera  in  eltre- 
vicinanza  d'  ampie  piantagioni  delle  ra-  mo  artificiofa  con  della  creta  , compri- 
ti dici  tnedefime,  delle  quali  quelle  beftio-  mendoli  aH’ingiù  colle  loro  zampettine, 

3 line  fogliono  cibarli , e fulfillere  nell’Io-  e lavorando  anche  colla  loro  coda,  la 

vernata.  A fine  d’ aver  tutti  i divifati  co-  qua'e  è fomigliantiflìma  a quella  del  Ca- 
modi  nec  e (Tari  illi  mi  alla  loro  lulMenza,  (loro,  e ferve  loro  non  altramente,  che 
fanno  fempremai  quelli  animali  le  loro  al  muratore  la  cazzuola.  Hanno  e(Ti  un 
fabbriche  nelle  umide  rive  d’  alcun  fiu-  varco  o paffaggio  fuori  della  loro  caffe- 
ine, il  quale  abbia  un  fondo  livellato,  ed  ta,  il  quale  lalciano  aperto  per  tutto  quel 
un  ampio  letto,  fenza  foverchio  alca  tratto  di  tempo,  chela  Ibgione  corre 
profondità;  e ficcome  quelli  fiffatti  fiu-  dolce  e temperata  ; ma  allorché  quella 
mi  abbondano  fempremai  delle  da  noi  fallì  in  diremo  rigidi , cuoprono  quefto 
diviface  radici , delle  quali  efii  abbili)-  'divifato  paffaggio  , e tutta  1 abitazione/ 
gnano  , così  fabbricanti  elfi  di  pari  fem-  dopoi  rimane  bene  fpeffo  coperta  e fe-' 
premai  una fpezie  di  afeiutto  magazzino  polca  nella  neve  all'  altezza  di  parecchi 
abbondevole  di  provvifioni,  e trovantefi  piedi  : in  quello  calo  elfi  mantengono 
a un  tempo  fleffo  a coperto  delle  inonda-  dentro  il  loro  recinto  , ed  hanno»!  dei 
zioni  : avvegnaché  hanno  elfi  le  lordi-  pozzi  , che  fomminidran  loro  l acqua 
fefe  preparate  per  le  picciole  alzate  dell’  neceffaria  : hanno  fomiglia-itcmente  dei- 
acqua,  fendofi  già  avvedutamente  pri-  le  altre  buche  o folTette,chc  ad  altro 
ma  fabbricaci  delle  camere  fuperiori, nel-  non  fervono  , fe  non  fe  a ricevere  i loro, 
le  quali  li  ritirano,  allorché  rendeft  ina-  efcremenci:  e vanno  tuteora  forando,  e 
bitabile  il  pian  terreno  ; e quei  dati  fin-  Alleando  il  terreno  fottooollo  al  fiume 
mi  ,che  hanno  affai  ampia  area,  e pie-  per  rinvenire  le  radici  da  noi  fopraddi- 
ciola  corrente  d’  acque,  non  fono  d’ordi-  tate  per  cibarfene. 

Bario  foggetti  a granJi  alzate  , e tigon-  In  quella  Itagione  fetrovinfi  impediti 
fiamenci  di  piena.  Vedanli  Mem.  Acad.  in  qualche  modo  dal  procurarli  il  cibo. 
Boy.  Par.  ann. 1732,  hanno  però  , e godono  il  vantaggio  di  ' 

La  grandezza  della  camera,o  cafamen-  «ffeic  al  coperto  degli  alTalii  dei  caccia- 
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tori:  ma  allorché  le  nevi  fi  fquagfiano, 
e che  i lor  cafamenti  vengono  fcopercì, 
Jo  che  d’  ordinario  fuole  avvenire  nel 
mcfe  di  Marzo,  od'  Aprile,  vengono  dai 
cacciatori  agevolmente  rintracciati,  e ne 
vien  fatta  gran  preda  : ma  in  evento, 
che  quella  Ragione  fiafene  fdrucciolata, 
grandidimo  numero  di  edì  la  campa,-  av- 
vegnaché fubito  dopo  quella  Ragione 
SicJefima  lo  fcioglitnenro  delle  nevi  ca- 
gioni delle  grolle  inondazioni,  la  qual 
cofa  non  avviene  in  altri  tempi , e que- 
lla li  fpigne  fuori  delle  loro  abitazioni 
da  verno  in  regioni, e paefi  più  eminenti, 
• più  rilevati.  In  quello  tempo  l’anima- 
le non  vive  in  foctetà,  ma  valli  folo  va. 
gabondando  per  la  propaga/ione  della 
propria  fpezie:  quella  però  è una  feena 
ftmigliantementc  perigliofa  ad  uno  de» 
loro  fedi  , conciulfi.’cliè  i cacciatori  fac- 
cianfi  ad  imitare  il  filch'o  o la  voce  della 
femmina,  e cosi  veggionfi  compatire  ir» 
bre  v’ora  atcorno  un  buon  nutneco  di  ma- 
febi,  i quali  incontanenteche  fieno  giun- 
ti entro  r aguato  , rircangon  chi  ufi,  e 
divengono  pteda  del  cacciatore.  Palfaro 
elie  fia  il  tempo  dell’  accoppiarfi  per  la 
propagazione  di  quefii  animali  , e che 
le  acque  hanno  abbalLta  la  teda,  le  fem- 
mine tornanti  ai  loro  antichi  abitati,  ed 
ivi  fgravanft  de’  loro  figlioletti,  e gli  nu- 
trifeono  : i mafehi  per  lo  contrario  feor- 
xeno  qua  e là  per  la  campagna  fino  che 
*’  avvicini  l'invernata, ed  allora  ritiranfi 
di  pari  in  ordinanza  delle  acque  per  la 
lor  vita  d’  inverno  : ma  quelli  fogliono 
per  lo  più  fabbricarli  de’  nuovi  alloggia- 
menti cadauna  Ragione.  Vcgganfi  Mem. 
Acad.  Roy.  Parif.  ann.  1732. 

M u sciti 0 Semi.  Nella  Materia  Medi- 
ta è queRo  il  nome  della  pianta  detta 
dagli  Autori  Alcca  Mgy prima  villo] a , o 
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fia  Malva  verbena  Egiziana  pelofa.  E* 
queRo  un  piccoliliimo  feme  della  grolfez- 
za  a un  di  predo  di  un  eapo  di  fpillo  d* 
un  color  grigio  bruniccio  della  figura  di 
un’  arnione , e quando  è frefeo  fpua  una 
fragranza  di  mufehio  o profumo-  Vien 
tralporrato  in  Europa  dall'Egitto,  e dal- 
la Martinica.  Servonl’ene  gli  Egiziani  per 
bocca  non  altramente  che  un  cordiale, 
ed  un  medicamento  provocante  : mai» 
Europa  egli  è di  picciolifsimo  ufo,  e 
predo  noi  altri  Inglefi  non  ne  facciamo 
nella  medicina  il  menomo  conto.  I pro- 
fumieri I'ranzefi  però  non  meno  , che 
gl'  Italiani  coRumano  di  porlo  nelle  lo- 
ro compofizioni.  Veggafi  Lemery  ,Dia- 
delle  Droghe. 

1 - -t,,".: — — ~ .,a 

Mosco.  Vedi  Mosco. 

MUSCOLARE  o Muscoloso, Ma- 
fi:  ut  ari  s , ciò  che  fi  riferifee  a’  mufcolr; 

0 che  partecipa  della  lor  natura.  Vedi 
Muscolo.  Nel  qual  fenfo  diciamo  fi- 
bra , tunica  , carne , mufcolart  , vene , erte- 
ne ec.  m ufi.  alari. 

Aiterie  MuscotftRf  , due  arterie  pro- 
cedenti dalle  lòbclavie , c dilli ibuite  fra 

1 mufcoli  deretani  del  collo.  La  mede- 
firma  denominazione  fi  dà  parimenti  da 
alcuni  a certe  arterie  de’lorabi  : quelle 
fono  divi  le  in  fuperiori  ed  inferiori  — 
Mufiularts  fuperiores  , le  mufcoLri  di  fo- 
pra  procedono  dall’arteria  magna  , e li 
perdono  nella  carnet 

Le  mufcolari  di  lòtto  , mufculare s in- 
fcriorti , fono  rami  dell’  arterie  internt 
iliache.  Vedi  Arteria. 

Muscolare  , mufcularts,  è anco  u» 
nome  che  fi  dà  a due  arterie  della  cofcia, 
1’  una  chiamata  la  mufculare  interna  per- 
chè diilribuiu  fra  i mufcoli  interni  dei- 
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la  cofcia;  1'  attra  la  mufcolare  irrita,  par- 
eli è procede  fin  alla  parte  di  fuori. 

Fibre Mu s co l a h ( fono  le  tenui  (ila,  o 
fibre  altrove  deferitee,  delle  quali  il  cor- 
po de’  mufcoli  è comporto.  Vedi  l’artic. 
Muscolo. 

Oli  Anatomici  fono  divifi  grande- 
mente di  opinione  intorno  alia  natura  di 
quelle  libre.  Alcuni  le  credono  vali  fan- 
guigni , cioè  vene  ed  arterie;  altri,  ner. 
yi  ec.  Vedi  A h r e a t A , Nervo  ec. 

, Alcuni  riflringoTio  le  tibie  mufcolari 
alle  longitudinali  , e rolTe  , chiamate 
ancojftirr  cornofe  : Le  rami  lutazioni  tra- 
iv ertali  e (pitali  , onde  le  prime  fono 
circumligaie  o intrecciate  , le  chiama- 
no fibre  nervofe . Vedi  Fibra. 

Il  Dottor  Morgan  fi  ftuiia  di  prova- 
re , che  tutte  le  fibre  ch’entrano  nel- 
la rtruttura  e nella  compofizione  di  un 
tnufcolo  , fono  dotate  di  un’  elallicità 
ir.trinfeea,  o fia  d’  una  molla,  o fa- 
coltà di  contraerfi  oreliituirfi  .feconda 
il  dato  pefo  o forra,  che  le  può  Rendere 
e che  quella  elallicità  , o forra  contrac- 
tiva  reftitutiva  , elfendo  una  proprietà 
naturale  inerente  delle  fibre  ftefle,  non 
dipende  dalla  millura  , dalla  rarefazione 
od  effervefeenza  de’  fluidi , o di  quai 
fi  voglia  umori  . Vedi  Muscolare 
Moto. 

Muscolare  Carne  . Vedi  Carne 
Muscolare. 

Muscolare  Membrana , Membrana 
Muse  ulosa,  è una  membrana  che  fi 
fuppone  che  invefta  tutto  il  corpo,  im- 
mediatamente lotto  la  membrana  adi- 
pofa  ; chiamata  anco  Panniculus  carnofus, 
e membrana  mufculorum  communi t . Vedi 
Panniculus  carnofus , c Membrana 
communii  , 

Muscolare  Moto  , èl’  ifteflo  che 
Chamb.  Tom.  XII. 
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il  melo  volontario  ofpontanco’,  così  detto; 
perchè  fi  fa  per  mezzo  della  contrazio- 
ne e dilatazione  de’  mufcoli  . Vedi 
Moto  , Muscolo  , ec. 

Il  meccanismo  di  un  mufcolo  da  noi 
fi  fpcne  a lungo  finto  1’  Aiticolo  Mus- 
colo ; ma  come  quello  meccanismo  s* 
impieghi  per  produrre  il  moto  negli  ani* 
mali, è una  materia  piena  di  dubbj  len- 
za fine.  I più  degli  Scrittori  fuppongono 
che  il  ventre  del  mufcolo  fia  gonfiato  , e 
sì  vengan  rapprofsimati  i fuoiellremi,  6 
per  confeguenza,  mofsa  la  parte  acuì 
il  mufcolo  è aflifso. 

La  llrutturadi  un  mufcolo  è tale  ( fìcJ 
come  abbiam  molirato  a fuo  luogo)  che 
lo  rende  capace  d’  efs ere  gonfiato  ed  ac- 
corciato , e d’  avere  con  quello  mezzo 
le  fue  ellremità  recate  più  d’  accollo  l* 
una  all’  altra  , eh'  è la  fua  propria  azio- 
ne : Ma  come  e donde  fi  faccia  la  con- 
trazione , egli  è il  punto  contefo. 

1 più  la  fpiegano  , mercè  I'  influsso 
di  qualche  fluido  nelle  fibre  mufculari. 
— Altri  fciolgono  il  dubbio,  allegando 
la  naturale  elallicità  di  cotelie  fibre.  — — 
Ed  i partigiani  del  fluido,  fon  di  nuovo 
fra  lor  difiordi  , quanto  al  particolar 
fluido  che  per  tal  uopo  s’  impiega. 

Dalla  rtruttura  e dai  fenomeni  de* 
mufcoli , noi  pofsiam  raccogliere  le  pro- 
prietà della afcol'a  cagione  che  muovei 
mufcoli-.  cioè  i °.  Ch’  ella  può  edere  pre- 
fente  ai  un  mufeuio , ed  anche  lontana; 
e perciò,  a*.  Ch’  ella  vi  può  entrare, 
e ufeirne  di  bel  nuovo  ; cioè  ?».  Che 
quella  cagione  è dirivara  nel  mufcolo  al- 
tronde, e parta  da  elio  altrove:  ed  in  4*, 
luogo , che  tutto  quello  farti  per  una  i». 
rtantanea  direzione  della  volontà  : 5*- 
E nell’ illeflo  momento  di  tempo  in  cui 
il  mufcolo  è contratto,  ella  dee  partale 
LI  z 
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«LI  di  dentro  al  di  fuori , ad  ogni  punto 
«lidia  lupcrfizie  dii  mufolo;  vale  a dire, 
in  6".  luogo  eh'  ella  deve  in  un  tratto 
egualmente  dlllrihuirfi  per  tutto  il  ven- 
uta del  muftah  : c perciò  , in  70.  luogo 
empire  e dilatare  le  membrane  delle  fi- 
bre, cambiarle  da  oblonghe  in  una  fi- 
gura più  sferi:3,  allungar  il  loro  diame- 
tro minore,  e diminuire  il  più  lungo,  e 
. si  tirare  i tendini  più  dapprefio  gii  uni 
agii  altri  : Finalmente,  ch'ella  aver  dee 
li  origine  dal  ccrcbro  , c dal  cerebello, 
ch'è  1’  origine  de’nervi,  ed  elitre  di  tan- 
ta forZ3,cl:e  potili  fuperare  quegli  olia- 
toli ohe  quivi  fortemente  le  refifiono.— — 
In  fomma  iJunquc  , quella,,  qual  fieli, 
cagione  , non  può»  ciìcrc  fe  non  un  ile i— 
diisimo  , lotti lilsimo , attivii'simo  corpo 
applicato  con  dell'  energia  nel  mufeoio. 
Ora  fra  tutti  i fluidi  nel  corpo  , che  a 
quelle  proprietà  potrian  pretendere, 
quelli  clic  in  qualchefiefi  modo  lem  bra- 
no atti  a produrre  i feromeni  che  accen- 
nammo , o clic  ficn  (lati  addotti  come 
cagione  del  moto  mu fatare  , fono  gli 
fpiriti  animali , ( ocome  i più  moderni 
Jcrittori  $’  cfp'imono  , il  fugo  nerveo')  ed 
il  fanr.ut : ma  peto  che  cialctina  di  que- 
lle due  cofe  di  le  fola  non  pare  adeguata 
per  " effetto  di  cui  parliamo  , hanno  i 
no  fi  ri  A-utori  peniate  che  ambedue,  cioè 
il  fuga  ncri’to  ed  il  fr.gut  fien  tniili  e 
collegati  ne'  mufenii  , cd  uno  contri- 
Ijuifca  ed  aitili  all’a.'ione  Jell'-itltre.  Sem- 
bra elicgli  lp.it iti  animali  abbiano  il  roag- 
gior  numcro  di  favoreggiatori,  quantun- 
que la  loroefillenza  non  filmai  fiata  per 
anche  pienamente  provata  ; oltre  che  la 
maniera  delia  loro  azione  , come  vien’ 
affegnata  dagli  Autori , pare  moli’  arbi- 
traria, ofeura  e J incerta. 

„ Alf.uoi  cui  do, ito  Willis.,  fanno  i ten- 
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dini  un  ricettacolo  pegli  fpiritJ  , che- 
vengono  eccitati  ad  mitigazione  dell» 
volontà , e di  là  traftnectonfi  nel  ventre 
del  mufolo  ; dove  adunati  c uniti  colle 
particelle  attive  del  ("angue  fermentano^ 
e cagionano  un’  infume  leena  a,  e si  con- 
traggeno  il  mufolbi 

Altri , fra  quali  Des  Carte?  ed  i fuor 
feguaci  , non  ammettono  altro  ricetac- 
colo  pegli  ("piriti  che  il  cervello  , c li 
mar.dan  di  là  per  li  nervi  quali  un  lampo^ 
ad  ogni  cenno  della  volontà;  perchè  non 
credano  che  i tendini  ne  fieno  la  fede- 
opportuna  , per  efferc  la  lor  tefsirura- 
troppo  compatta  ed  unita;  nè  fi  perva- 
dono che  gli  fpiriti  animali  ivi  rimanga- 
no ftnza  azione. 

Altri,  fra’  quali  M.  du  Vcrney  s’ im- 
maginano che  quella  intumefeenza  & 
faccia  lenza  fermentazione,  per  mezzo- 
degli  fpiriti  animali , e di  un  fugo  che- 
dalie  arterie  corre  ne’  condirne  nelle  fi- 
bre camole,  c le  difiende  , come  funi# 
ec.  le  quali  fi  rigonfiano  nel  tempo  umi- 
do. Il  Dattor  Chirac  , ed- altri  lolle  a - 
gono  che  ogni  fibra  mafolart  , oltre  la1 
fua  vena,  arteria,  e nervo,  ha  patimentr 
di  fpazio  in  fpazio  diverfe  piccole  cavità' 
o pori  d’  una  figura  bislunga,  quando  il» 
muffalo  è Iafeo  o flaccido  ; e che  il  lin- 
gue circolando  per  il  mufeoio,  depofit* 
di  continuo  in  coiefti  pori  unreersmen- 
to  fulfurco  , abbondante  di  fali  alcalini» 
die  concorrendo  cogli /piriti  i quai  feor- 
rono  pc’  nervi  in  que’  medefimi  pori 
ovali , le  loro  particelle  vitro  aeree  fer- 
mentano colle  faline  del  recremento- 
fulfurco , e per  una  quali  efplofione,  di« 
fier.donoi  poti  così,  che  cambian  la  lun^ 
ga  figura  ovaie  in  uDa  rotonda  : e sì  il 
mufolo  è contratto. 

iàorcUi  crede  che  le  fibre  di  un  rsuf: 
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iólo  condirlo  d’  una  catena  di  rombi,  le 
aree  de'  quali  fon  dilatate  o contratte  fe- 
condo che  il  fugo  nerveo  , con  la  linfa 
e col  fangue  vi  *’  introduce,  o li  cfclude 
fuor  da  efsi , a cenno  e richieda  della 
Volontà. 

Il  Dottor  Croon  fuppoae  che  ogni 
fibra  carnofa  fiacompoda  d'  una  ferie  di 
picciole  vefciche  , o globuli  , comuni- 
canti l’un  coll'altro;  ne’quai  il  fugo  nu- 
trirlo, ed  uno  o più  altri  liquori  entran- 
do , fanno  , mercé  il  caler  naturale  un’ 
rffervefeenza ,-  per  cui  il  corpo  del  mu- 
feolo  vien  edefo  ec. 

Il  Dottor  Cheyne  crede  che  le  pic- 
ciole fibrille  de’  mufcoli,  fieno  tanti  foc- 
tili  eludici  canali,  intralciati  da  piccole 
fila  trasverfe  , che  dividono  le  cave  fi- 
brille in  tante  cididi  o vefcicule  elafli- 
che  , orbiculari  , e formate  di  due  feg- 
xnenti  concavi  di  una  sfera  ; in  ciafcuna 
delle  quai  vefcicule  entrano  on'  arte- 
ria, una  vena,  ed  un  nervo;  quelle  per 
portare  e riportare  il  fangue,  e quedo 
per  portarvi  il  liquidum  ntrvnfum  , od  il 
fógo  nerveo  , che  mefehiandofi  nelle 
vefeiule  col  fangue  pizzica  , punge  e 
rompe  , colle  fue  acide  acute  particelle 
i globuli  del  fangue , cosi  che  n’  efee 
fuori’  aria  eladica  imprigionata ( con- 
tenuta ne' globuli)  e là  s*  introduce  in 
cotede  vefcichette;con  che  le  celle  ela- 
miche delle  fibre  rigonfianfi,  e quindi  i 
lor  diametri  longitudinali  da  una  cella 
all'  altra  fi  dringono  ,•  e ciò  dee  contrar- 
re la  lunghezza  della  fibra  intera,  e mo- 
vere quell’  organo  a cui  s'  attiene  uno 
de’  tendini. 

11  Dottor  Keill,  non  contento  di  que- 
lla teoria  , ne  reca  in  mezzo  un'  altra, 
in  cui  fi  fuppone  la  medefima  druttura 
del  mufcolo,  ed  il  medefitno  fluido;  cioè 
CAtmi.  Tom.  XII, 
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il  fangue  ed  il  fugo  nerveo,  come  agen- 
ti od  idrumcnti  della  contrazione  ; ma 
in  luogo  delle  particelle  pnngenti  del 
fugo  nerveo  che  pervadono  i globuli 
del  fangue  , e mettono  in  libertà  1'  au- 
ra eladica  imprigionata,  ei  rifonde  il 
tutto  nella  forza  o virtù  dell'  attrazione. 
Vedi  Attrazione. 

Secondo qued’  Autore,  la  didenfione 
delle  vefcicule  delle  fibre  non  nafee  dal 
riempirli  di  una  quantità  di  fangue  c di 
fpiriti  animali  più  grandi , che  avanti  I* 
contrazione;  ma  da  una  rarefazione  ec- 
citata dal  niefcolamento  di  coredi  due 
fluidi  ; onde  vengono  ad  abbracciare 
uno  fpazio  maggiore. 

Per  fpiegare  queda  rarefazione  del 
fangue  edegli  fpiriti  nelle  vefcicole  del- 
le fibre  mufcolari,  ei  fuppone  un  piccio- 
lo globetto  d’aria  fra  le  particelle  di  un 
fluido,  le  cui  particelle  hanno  una  for- 
za poffenre  attrattiva,  onde  tentano  di 
accozzarft  .•  Col  premere  per  ogni  verfo 
egualmente  fui  globulo  d'  aria,  impedì-* 
fconoch’ ella  non  fcappi  d’ inframmezzo  ' 
ad  erte.  Ma  la  forza  onde  tentano  d’  ac- 
cozzarli aflieme  offendo  a difmifura  più 
grande  che  quella  della  gravità  , il  glo- 
bulo d’aria  dee  confiderabilrnente  edere 
condenfato  ; ma  la  forza  d’  elafliutà  ef- 
fendo  proporzionale  a quella  della  lua 
condenfazione  , farà  parimenti  a difmt- 
fura  grande  quella  con  cui  il  gli-betto  d* 
aria  tenta  di  efpanderfi  : di  modo  chefe 
il  ni/us  delle  particelle  del  fluido  per' 
accozzarli  e toccarli  fi  togliefle  , 1’  aria 
fra  effe  s’  efpandérebbe  con  una  forza 
confiderabile.  Ora,  fe  al  mifchiarfi  di  un 
altro  fluido,  le  particelle  del  primo  flui- 
do fien  con  maggior  forza  attratte  alle 
particelle  di  quell'  altro  fluido  , di  quel 
che  a vicenda  1’  erano  in  prima  ; il  luto 
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nifus  fcambievole  alJor  ceflerà , e darà 
ai  chiufo  globetto  d’  aria  la  libertà  d‘ 
elpanderii,  così  che  rutto  il  fluido  occu- 
perà un  maggiore  fpazio  di  prima  : ma 
quando  le  particelle  dei  due  globetti 
tengono  ad  unirli  allieme,  di  nuovo  fer- 
rano il  globetto  d’aria  che  (la  loro  in- 
frammczo  ; e,  mercè  della  loro  mutua 
attrazione,  pretto  il  recano  al  fuo  pri- 
»o  ttato  di  addenlamento. 

Ora  che  il  fangue  contenga  un  gran 
■ umerodi  glubicini  d'aria, egli  è cviden-’ 
le  dalla  gran  quantità  eh’  egli  ne  dà  nell’ 
aRilia  pneumatica  ; e che  le  particelle 
del  fangue  abbiati  una  gagliarda  forza 
attrattiva,  non  fi  può  negare.  — - Al  con- 
correre per  tanto  di  quellidue  fi  nidi  nel- 
le vefcicoie  dellefibre,  il  fugo  nervofo, 
confidente  in  più  picciole  particelle  che 
quelle  del  fangue;  non  può,  grotta  quel- 
lo che  il  Neuton  ha  dimottraco  de’  rag- 
gi delia  luce  , non  attrar  le  particelle 
delle  quali  fono  compofte, più  fortemen- 
te che  quelli  s’  attraggono  1’  un  l’altro; 
• confeguentcmenre  il  nifus  di  cotefte 
particelle  1’  una  ver  io  1’  altra  celiando,  i] 
globulo  condenfato  d’aria  s’efpanderà 
conuna  for/a confiderabile  j per  lo  che 
«agni  vafe dellafibra  farà  diftefo  , ed  in 
cunfcguenza  accorciato  : cioè  , tutto  il 
muffola  farà  contratto  : ma  quando  le 
particelle  del  fangue  fono  ben  mefehiate 
Col  fluido  nervofo  , ferreranno  di  nuovo 
il  globiduo  d'  aria  , ed  inlìeme  lo  com- 
primeranno, riducendolo  in  uno  fpazio- 
così  picciolo  come  prima:  e la  contra- 
zione del  mufcolo  dee  immediate  ceffa- 
te , finché  nuovo  fangue  e nuovi  fpiriti 
©gnor  fuccedendogli  uni  agli  altri,  con- 
tinuerà 1’  inflazione  delie  vefcichette. 
ila  quando  un  mufcolo  è flato  forremen» 
te.au ulto  per  qualche  pezza la  quan- 
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tità  degli  fpiriti  confumati  eflende  mag- 
giore di  quel  che  fe  ne  putta  preparare 
e rifarcire  nello  fpazio  di  tempo  per  vi» 
delle  glandule  che  provveggono  i fuoi 
nervi , l’ inflazione  delle  vefcichette  de- 
ve allertarli  e cadere,  ed  il  mufcolo  in- 
debolirfi. — E cosi  qneft’  ingegnofo  A u- 
tore  concepifce  che  le  vefcichette  fica 
difìefe  fenza  alcuna  ebullizione  o effer- 
vefeenza;  e che  la  loro  diflenfione  ceffi, 
fenza  alcuna  precipitanza  , o sfuggi- 
mento de’  globuli  aerei  per  li  pori  de* 
mufeotr. 

Ei  procede  a moflrarecon  quanto  ar- 
tifizio fia  fatto  il  meccanifmo  delle  fibre 
per  la  contrazione.  — Egli  è un  efperi- 
mcnto  noto , che  una  vefcica  gonfiata  e 
diltefa  quanto  alle  fua  capacità  , ma  con- 
tratta quanto  alfa  fua  lunghezza, è capace 
di  alzare  un  pefoaduna  determinata  al- 
tezza. Due  vefciche  adunque, così  gonfia- 
re ,e  comunicanti  1’  una  coll’  altra,  egli 
argomenta  , che  fien  per  alzare  il  pefo  il. 
doppio  dell’  altezza  , e tre  vefciche  rre- 
volte  1’  altezza,  ec-  Cosìche  fe  vi  folfe 
una  corda  o fila  di  vefciche  congiunte- 
aflìeme;  di  ugual  volume, e di  limili  figu- 
rerò fpazio  fin  ai  quale  levetebbefi  il  pe- 
fo farebbe  proporzionale  al  numero  del- 
le vefciche, cioè  alla  lunghezza  della  cor- 
da— Ora  ogni  fibra  di  unmufcoloco- 
fiando  di  un  numero  infinito  di  picciole- 
vefciche  rafsomiglia  ad  una  catena  o cor- 
da di  vefciche;  così  che-  la  contrazione- 
dei  mufcolo  è Tempre  proporzionale  alla-, 
lunghezza  delle  fue  fibre.  In  oltre, le  ve- 
fcichette-delle  quali  conflan  le  fibre,  ef- 
fendo  picciolilìime, ancorché  una  vefcica; 
grande  leverebbe  un  pefo  così  alto.com e- 
farebbon  diverfe  piccole  , nulladimeno- 
la  quantità  di  fluido  elaflico  impiegato, 
nell’  inflazione  , farebbe  inzal  cafo  muL- 
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to  maggiore  che  quando  il  pefo  è levato 
|>cr  mezzo  di  uoa  filza  di  piccioic. 

Imperocché  , fuppanendo  due  vefci- 
che  di  figure  fi  mi  li  , ma  il  diametro  di 
uoa  triplice  di  quel  dell'  altra  ; allora  1’ 
una  richiederà  ventilette  volte  la  quan- 
tità di  fluido  elaltico  per  efpanderequel- 
lo  che  eipande  1’  altra , e parimenti  s' e- 
fpanderà  fin  a ventifette  volte  lo  lpazio; 
e non  ollante , tre  delle  più  piccole  ve- 
sciche congiunte  afsiemc  ( foguita  egli  a 
ragionare  ) eleveranno  il  peli»  all’  iftelFa 
altezza , che  fa  la  più  grande  ; ma  con 
move  volte  meno  di  difpendio  di  fluido 
elaflico , e compenderanno  Col  una  nona 
parte  dello  fpazio. — Con  diminuire  a- 
dunque  la  grolfezza  delle  vefcichette,  e 
con  accrefcere  il  loro  numero  , la  forza 
richieda  per  didenderle,  e la  dicendone 
ideda,  fi  può  diminuire  in  qualunque  da- 
ta proporzione, e venire  alla  fine  ad  ede- 
re infenfibile.Suppooeteche  una  vefcica, 
v.  gr.  di  una  determinata  groffezza,  levi 
un  pefo  un  piede;  cento  vefciche,  i cui 
diametri  fono  ciafeuno  una  ccntefima 
parte  del  primo,  gonfiate  , leveranno  il 
pefo  alla  medefìma  altezza  ; ma  la  forza 
richieda  per  gonfiarle,  e la  gonfiatura  di 
tutte  afsieme  , farà  dieci  mila  volte  mi- 
trare che  della  grande . 

In  oltre  , fe  un  pefo  di  determinata 
groffezza  fi  può  alzare  fin  ad  una-  certa 
altezza  da  una  vefcica  , o da  una  corda 
di  vefciche  a cui  il  pefo  è legato  ; due 
volte  coteflo  pefo  fi  può  alzare  da  due 
tali  vefciche  ,o  corde  ; tre  volte  da  tre, 
ec.  e per  confeguenza  il  pefo  che  un 
mufcolo  può  alzare  , farà  Tempre  come  il 
numero-delie  fue  fibre  , cioè  come  la 
fua  grodezza , fupponendo  la  didenfione 
delle  vefcicole  eguale,  e la  forza  adoluta 
ài  un  mufcolo  a quella  di  un  altro,  come 
Chami,  Tom.  XII. 
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i lof  volami.  — E badi  il  detto  fin  qui 
fuprail  fillema  , un  tempo  in  voga  della 
catena  di  vefciche;ch’edcndo  foggetto  a 
grandilsime  liilìicolqidi  quanto  alla  Tua 
geometricità  , ha  ultimamente  ceduto  il 
luogo  ad  altri  fi  demi.  , 

11  Dot  tor  Boerhaave  trovando  tutti  i 
requiliti  dianzi  fpodi  , per  T azion  da’ 
mufcoli,  nel  fugo  nerveo  , o negli  fp-i ri- 
ti animali  , e non  in  verun  altro  fiuido 
del  nollro  corpo,  giudica  fuperfluo  ri- 
correre ad  una  mefcolanza  di  diverti  li- 
quori , dove  uno  bada  ; e però  non  fi  fa 
fcrupolo  di  attribuire  tutto  il  negozio  ad 
eflo  folo.  — La  maniera  dell'  azione  è 
da  lui  concepita  cosi  : 

Supponete  che  lo  fpirita , da  qual  ca- 
gion  cheli  voglia,  Ha  modo  efeorra  più 
velocemente  dall’origice  di  qualche  nei> 
vo  , che  per  tutti  gli  altri  ; 1’  infludo 
quivi  farà  maggiore  nella  fibra  mujculart 
cipolla  a quello  nervo  , che  in  un  altra  ; 
queda  perciò  farà  più  dilatata;  e gli  al- 
tri fenomeni,  fopracceonati,  ne  fulfegui- 
ranno  : Continuando  la  medefima  ca- 
gione , l’ efietto  farà  vieppiù  accrefciuco 
così  che  in  brevifsimo  fpazio  di  tempo 
diventerà  adatto  turgida  : e fufsidendo 
la  medefima  determinazione,  ella  rede- 
rà  contratta  : e ciò  avendo  luogo  in  ua 
numero  infinito  di  fibrille  a un  tratto, 
il  mufcolo  intero  Tara  già  gonfiai 

Quindi  necelfariamente  fegue  , che 
accrefciuta  queda  celerità  in  un  nervo  , 
il  moto  farà  minore  negli  altri  : eifendo 
quedi  perciò  rilalfati  , lo  sforzo  nella 
contrazione  tanto  farà  più  forte.  Per  la 
qual  cagione  , tutte  le  fibre  turgide  di 
un  mufcolo  comprimeranno  gli  fpazj  ia- 
termedii,ed  il  (angue con  una  gran  for- 
za ; donde  le  vene  s' evacueranno , e T ar- 
terie comprelTe  rifpigncranno  le  piìlt 
L 1 4 
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cralfe  , ciré  le  rode  parti  del  fangne  , 
ma  caccieranno  le  più  fonili , mercé  la 
loro  forza  equella  del  cuore,  ne'  più  mi* 
nuti  canali  ; e fendo  cosi  efpulfo  il  farv- 
gue  , tutto  il  corpo  del  mufcolo  trove- 
rafsi  in  azione  per  morso  dell’ umore 
fonile  che  dai  nervi  e dalle  arterie  con- 
corre. 

Cosi  , render  fi  può  ragione  di  tutti  i 
fenomeni,  lenza  altro  aflumere,  fuorché 
una  forza  accolcratricft  nell'  origine  de’ 
nervi  ; che  è comune  a tutte  le  ipotefi, 
e che  non  fi  può  feguitare  nè  indagare 
più  oltre. 

Tutti  gli  altri  fiflemi  fono  adunque 
rigettati  aleutamente  da  Boarhaave;  nè 
fe  egli  putito  di  cafo  dulia  incorporea 
virtù  o potenza  inflativa  da’  mufcoli  , di 
Calcito  : né  dello  (pirico  nitrato  de’ner* 
vi- , che  fi  aiulehiu  coli'  olio-dei  fiwguc, 
e si  lo  rarefa  ; nc  delie  patri  acide  del  fu* 
go-  nerveocke  lì  mcfcolan  collealcaline 
del.fut'.gue;  nè  dell'  cbuiliziore  doli'  a* 
ria  , c del. lupo  arccriolò  ; nè  dell'  accrc» 
feincnto  o diminuzione  della  forza  at* 
(fattiva  de’  minuti  corj  alcoli  degli  ti- 
mori ; come  tutte  cole  ripugnanti  al  fer.- 
£o  , all’  efpericnza  , alìoieggi  delia  ma* 
leria,,  e della  millicne  , ed  at  fenomeni 
de'  mufcoli. 

Il  Uottot  Aflruc  ha  fatti  molti  e non 
iiiodevoli  sforzi.,  per  provare  che  il  fu* 
gonerveo  l'olona  parte  nel  moto  mufcola-. 
tt  ; e che  il  l'angue  non  vi  ha  punto  che 
fare  ; per.  tal  uopo  , adduce  la  fegucnce 
elparienza  -,  eh’  egli  divctfe  volte  rcpli* 
di  cci i’ elico  medefimo. 

A vendo  aperto.col  t3gIio  l’  addomine 
di  un  cane  vivo  , ed  avendo  rimoffi  gl’ 
inteftini,  legò  l’aorta  dove  ella  fi  di* 
Varie*  nelle  arterie  iliache  , con  un  filo, 
fai i che  fi  iìriafe to  ben-  bene  ! arteria. 
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iliaca  e 1*  iprgaflrica  ; allora  avendo  ctr»- 
citi  i mufcoli  f pigiftrici , trovò  edere  la 
fenfazioue  ed  il  moto  acuti  e vivaci  nel- 
le parti  pofteriori  del  cane  egualmente 
ohe  prima.  Così  che  quando  fu  lafciato 
in  libertà,  flette  so  rutti  i quattro  piedij. 
e-camminò  collaconfueta  facilità  e fer- 
mezza; abbenchà  fia  certo  che- nè  pur 
una  goccia  di  fangue  potè*  trafmcttcrfL 
a cotefte  parti  poflrriort 

Aflruc, nulladimeno,  difeordada  Bo. 
erhaave  nella  maniera  onde  quello  fugo- 
nerveo  agifee,  ned  è di  parere,  chequel!* 
celerità,  colla  quale  i mufcoli  agifcor.o  * 
cenno-delia  volontà,  nafea  dalla  celerità; 
dcllugo  trafpoi  tato  per  il  nervo  ; ma 
bensì  dall'  impresone  dota  ad  un’  ellre»* 
mità  del  filo,  e comunicata  per  tutte  le 
parti  imermcdieaH’  altra-eilrernita!  fupw 
ponendo,  i nervi  nel  loro  flato  naturale 
edere  turgidi,  e pieni  di. (piriti,  cosi  che 
fel'eflrcmità  rei  fenforio  fia  per  ogni, 
poco  premuta  dall  allindo  o giunta  di 
nuovo  fpirito,  altrettanto  ne  verrà  fubito 
cfpuil'u nell’  altra ellremitài  e-  viciv,rfat 
una  piccola  impresone  datit;  all-'  eflreu 
mità  efteriore  deh'  nervo  , immediate 
moverà  l’allro  oliremo  , c-he-ruette  nel 
fenforio,  cosi  che  parte  di  elfo  ne  sfog*- 
girà,  o frapperà  fuori--  lo  che  viene. 
*’  fpiegare  la  lén fazione  egualmente- 
the.il  moto  mufcolare.  V-edi  Sensa-- 
zionb. 

linalmeroe  il  Dottor  Lower,  e SI'.. 
Cowper,  c dopo  d’  efli  il  Dottor  Mor- 
gan, cd  altri  feri  t tori  rocentiflimi  intor- 
no a quella  materia,  lafciati  da  un  canro- 
lutti  i fluidi  avventizi’,  fpiegano  il  mot» 
mufculnn  coll’  intrinfeea  elafticità  delle - 
fibrille  nervee  che  fi  contraono  , e fi  rr- 
tneitono,  contro  la  forza  dillcndcaic  dei. 
fangue  che  circola-. 
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Morgan  fi  sforza  di  provare  quello  (I- 
flcma  colle  feguenti  confiderazioni:  — 
>•.  Tutti  i vali  in  un  animale  eflcndo 
comporti  di  fibre  fleflibili  dillrattili,  fo- 
no in  uno  flato  di  tenfione  : cioè  fono 
trasverfalmente  e longitudinalmente  Re- 
fi da'  fluidi  io  elfi  contenuti:  Cosi  , e gr. 
raglili  una  vena  , od  una  arteria  , ed  i 
lati  opporti  del  vafe  fi  contrarranno  , e 
s’  approlfimeranno  al  contatto  intorno 
all’  affé,  mentrele  due  eftretnità  rece- 
dendo per  ambo  » ver  fi,  lafciano  un  cha- 
fima  o vuoto:  lo  che  moftra  che  il-  vafe  , 
mentre  era  nel  fuo  flato  naturale,  fi  di- 
Remica  perambo  i ver-fi:  c perconfcguen- 
za,  che  la  contrazione  , in  tutte  le  loro 
dimenfioni,  è 1'  azione  intrinfeca  natura- 
le, de’  vali  o delle  fibre. 

L'  ili  elio  potrja  dedurfij  a priori,  dall* 
aumento  degli  anitnali:imperciocchè  per 
J.'  atcrefciuia  quantità  del  fangue  accu- 
mulato-,]  ValiMiecelfariamente  per  ogni 
verfo  s’ ingrar, dùcono.  Ora,  contro  que- 
lla forza  diftendente  de'  fluidi,  le  folide 
.fibrille  mufeuhri  continuamente  difpie- 
^anoun'  altra  forza  comratciva o reftitu- 
tiva,  da  cui  fon  tenuti  nel  loro  proprio  e 
giurtp  flato  di  tenfione.. 

2°.  Ciré  quella  forza  o virtù  contrat- 
tevi dalle  fibre  mufculari  è una  proprietà 
intrinfeca-  naturale  delle  fibre  ftefie,  e 
«cn  dipende  da  alcuna  mi llura,  o muta- 
zione de'  fluidi,  egli  è evidente  dal  rite- 
nere che  fan  quelle  fibre  la  medefima 
proprietà,  dopo  che  fonoeftratte  dal  cor- 
po e fcccate  : ficccome  vediamo  nelle 
flrifciedicuoio,  nellecorde  di  minugia, 
ed  altrettali  refecace  dalle  tuniche  ani- 
liolari  ,e  dalle  pelli  degli  animali  , che 
flirare  fi  pedono  ad  una  lunghezzacon- 
fiderabile,  al  di  là  del  loro  (lato  natura- 
li: e gufando  la  forza  diftendente, .od  il 
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pefo  è via  tolto,  elleno  immediate  fi  con- 
traggono e fi  accorciano  di  nuovo  per  li 
lor  molla  naturale. 

3°.  Mentre  un  mufcolo  fi  contrae,  il 
fangue  è fpreinuto  fuora,  e durante  il  fuo 
flato  di  contrazione,  egli  è più  duro  e fo» 
lido  di  prima  : cioè  contien  mcn  di  (àn- 
gue quanti'  è contratto,  che  quando  è fte- 
fo,-  il  che  fa  vedere,  che  la  contrazione 
non  fi  fa  per  1’  aggiunta  di  un  altro  flui- 
do, dai  nervi,  che  col  fangue  fi  mefcoS- 
ne’  mufcoli,  : 

4,0.  Niun  fluido  ne’  nervi  fi  potè  mai1 
trovare,  elidendo  mefcolato  col  fangue,. 
abbia  cau fata  una  tale  fermentazione,  od! 
efpanfione.  Ma  fupponendo  le  celle  wt»- 
Jcolari  cosi  gonfiate,  non  ne  potrebbe  fe- 
guire  l'effetto  dcirabbfeviarfidel/m//?oh>' 
in  lunghezza, e del  gonfiarft  in  groifez*-' 
za:  Ma  la-confeguenza  farebbe  , che  & 
mufcolo  farebbe  allungato  egualmente 
che  ingroflàto,-  cioè  accrefcerebbe  le  fot' 
dimenfioni;  proporzionalmente  per  ogni: 
verfo,  che  è la  propria. azione  de'  fluidi' 
fopra  i folidi,  i 

Se  dunque  fi  dica, che  quelle  velbichey. 
quando  il  muftolo  è dirtelo  , fono  tirate1 
in  sferoidi  bislunghe;  equande  è inflato,, 
per  la  mefcolanza  del  fluido  nervofo, . 
fonoridocte  aduna  figtwasferica,  per  lo* 
che  i loro  affi  fon  accorciati, -ed  ingran- 
diti i lorodrametri  conjugati,rifpondefi,. 
die  cotefte  piccole  vefcichette  fon#* 
molli,  fleflibili, dillrattili,  ci  egualmen- 
te^cedenti  per  ogni  verfo  , e poiché  un* 
fluido  efpanfivo  inchiufo  dee  pretnere-i' 
fuoi  vali  contenent  i , cheegualmente  ce- 
dono per  ogni  - verfo  ed-  egualmente  • 
fono  efpanfivi;  un  vafe,  ad  onta  di  una> 
tale  dirtcnfione,  ritiene  la  lui  naturai  fi- 
gura, ed  è in  tutte  le  direzioni  egpaU~ 
mente  dirtelo-,-  -> 
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In  oltre,  poiché  il  l'angue  circola  li- 
beramente per  quelle  celle  mufcolariy  egli 
è manifdlo,  che  fobico  che  cominciano 
a.  gonfiarli,  egli  dee  immediate  venir  in- 
nanzi fpincocon  una  velocità  accrefciuta 
nei  corfo  della  lua  circolazione,  che  non 
può  non  impedire  una  tale  inflazione  ne’ 
jnufioli.  Innanzi  che  quelle  vcfcicole 
adunque  pollano  effonderli  nella  foppo- 
ila  maniera,  1’  elìco  dei  fluido  ne  debbe 
«fiere  impedito;  cioè  la  circolazione  fer- 
mata. Se  qualcuno  dubita  di  ciò,  pro- 
vi, *’  egli  polla  gonfiare  una  vefcica,  od 
Altro  vafe,  aperto  da  ambedue  le  «Uremi- 
ca e dove  il  fluido  efpanlìvo  ha  libera 
entrata  ed  ulcita. 

Avendo  noi  premefiTo  tutto  quello  fa- 
cilmente lì  potrà  fpiegare  l’azioo  nata- 
cale  di  un  mufcolo.  Dalla  fua  druttura 
ne  fegue,  che  alla  contrazione  delle  Tue 
fibre  trasverfali  e fpirali,  che  fono  le  ra- 
mificazioni de' nervi;  le  fibre  longitudi- 
nali, rode  e carnofe.odi  vafi  fanguigni, 
che  cofiituifcono  il  corpo  del  mufcolo , 
deon  efiere  premuti,  o raccolti  ; percioc- 
ché sforzati  a feguitare  il  moto  di  quelle 
«orde  eladliche:  per  lo  qual  mezzo  il  fan- 
gue  venendo  comprelfo , non  può  non 
portarli  con  dell’  impeto,  per  mezzo  al 
mufcolo,  e propellerli  innanzi  nel  corfo 
della  fua  circolazione. 

- Ora  fe  il  fangue  qui  perciò  fi  fertnafle, 
e non  ritornaflc  più  al  mufcolo  , è chiaro 
che  il  mufcolo  rellerebbe  per  Tempre  in 
quello  fiato  di  contrazione,  carne  il  fuo 
proprio  e naturale  fiato  di  quiefeenza, 
a coi  tende  , e dove  fermerebbe!!:  Ma 
avendo  il  fangue  ricevuto  un  nuovo  im- 
peto per  la  contrazione,  e ritornando  fui 
mufcolo  nel  corfo  della  fua  circolazione  , 
di  nuovo  fi  fpigne  entro  i vafi  fanguigni, 
che  fendo  dilatati  in  catte  le  lor  dimen* 
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(ioni  dalla  forza  del  fangae  che  ritorna, 
le  fibre  nervee  trasverfe  e fpirali  deon  ef- 
fer  perciò  fiirate,  ed  ilraufcolo  efiefo,  fin 
a tanto  che  per  tal  mezzo,  efiTendo  i vafi 
fanguigni  recaci  alla  loro  naturale  eden - 
fione  , e cenfeguentemeotc  celiando  la 
forza  diftendente  del  fangue,  la  potenza 
contratciva  de’  nervi  comincia  ad  agire  di 
bel  nuovo,  ed  a rimetterli  o redimirli 
colla  ftefia  forza  per  cui  s’  erano  eftefi  5 
finché  il  fangue  nel  fuo  ritorno  rientra 
nel  mufcolo,  e lo  ftende  di  nuovo. 

Muscolare  Confandone.  V edi  l' Ar- 
ticolo Tisica. 

Muscolare,  è anco  un’  appellazio- 
ne data  alle  divèrfe  vene;  due  delle  qua- 
li vengono  dalla  pelle  e da’  mufcoli  po- 
fieriori  della  cofcia  , e terminano  nelle 
fubclavie.  Vedi  Vema. 

Ve  ne  fono  altre  tre  ne’  lombi  ; pur 
chiamate  mufcolorh  e didime  in  fuperio - 
rt,  A\mt{io , ed  inferiore,  la  prima  termina 
nel  tronco  della  vena  cava,  e 1’  altre  due 
mettono  nella  vena  iliaca  edema. 

MUSCOLO**  Mosce loj,  nella 
Notomia:  una  parte  carnofa  fibrofa  dei 
corpo  di  un  animale  ; dedicata  ad  edere 
l'organo  od  iilrumento  del  moto.  Vedi 
Moto. 

* La  parola  l dirivata  dal  Greco  M«t  o dal 
Latino  mus,  un  farcia, per  la  forni  gliart- 
{a  che  ffuppone  che  egli  abbia  ad  utt 
J orcio  fcorticata.  — Il  Dottor  Douglas 
crede  che  fa  così  detto  da  /tivur  chiudere , 
o riflrigntre  ; qutfto  tjfendo  il  propria 
tifilio  di  un  mufcolo. 

Il  mufcolo  è un  fafeio  di  lamine  foctilr, 
parallele,  ed  è divifo  in  un  gran  numero 
di  falcienti,  o mufcoletti,  cialcuno  inchiu- 
fo  nella  Impropria  membrana,  dalla  cui 
foperfizie  interna,  palla  un  numero  infi- 
nito di  filamenti  trasverfali,  che  ioterfe- 
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«ano  il  mufcolo  in  diverte  aree  dipinte, 
Jiiene  de’  loro  rifpettivi  fifciculi  di  fi- 
bre. — Vedi  Tav.  sinct.  (Myot.)  fig.  11 
a:  j;  $:  7:  ec.  Vedi  anco  Fibra. 

U»  mufcolo  d’ordinario  divìdete  in  tre 
parti,  il  cjpo,  la  code , ed  il  ventre.  — - 11 
topo,  e la  coda  , che  fon  anche  chiamate 
uniini , fonoi  due  eftremi  del  mufcolo ; il 
primo  de’  quali  è fidato  alla  parte  (labi- 
le, el’  altro  alla  parte  eh’ è defiinata  ad 
edermofia.  Vedi  Tendine. 

11  v/ntre  è il  corpo  del  mufcolo,  come 
quello,  eh'  è una  grolla  carnofa  parte,  in 
cui  fono  inferite  arterie  e nervi,  e donde 
«feono  vene  e lymphaedutci. 

Tutte  quelle  parti  di  un  mufcalv,  cioè 
il  ventre  ed  i tendini  , fono  compolle 
delle  medefime  fibre  ; La  lor  fola  diffe- 
renza confide  in  queflo,  che  le  fibre  de’ 
tendini  fono  più  ftrettamente  e laidamen- 
te legate  alfieme  che  quelle  del  ventre, 
che  fon  più  laiche.  Quindi  nel  ventre 
vi  è adito  e luogo  per  una  quantità  di 
fangue  che  bada  a dar  loro  un’apparen- 
zadi  Tortezza;  e labianchezza  de’ten- 
dini  foh)  procede  dall’  ederne  il  fangue 
in  qualche  grado  efclufo  per  la  durcz* 
za  o rigidezza  della  lor  ceduta.  La  dif- 
ferenza adunque  tra  il  ventre  ed  i ten- 
dini pare  che  tea  la  ftedà,  che  tra  una  ma- 
t-a flit  di  filo,  ed  una  corda  fatta  dell’  idei- 
lo filo. 

i Tutti  i mufcoll  agifeono  , per  edere 
adoro  ventri  indati  ,0  refi  gonfi  ; impe- 
rocché per  cotal  mezzo  eglino  s!  accor- 
ciano, sì  che  tirano  , o premono  i corpi 
folidi , a'  quali  fono  attaccati,  fecondo 
la  direzione  delle  loro  fibre.  — Tutta 
la  difficoltà  nel  moto  mufolart  fi  è l af- 
fegnare  la  loro  fabbrica,  e la  cagione  dei 
loro  gonfiamento. 

Ogni  femplice  mufcolo  confide  adun* 
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qua  in  un  ventre  carnofo  , e due  tendi* 
ni  ; ma  fi  può  di  nuovo  in  altri  limili 
benché  minori  dividere  , e quelli  di 
nuovo  in  altri  ancor  minori,  ma  Tem- 
pre Umili  al  grande  : La  qual  divi— 
fione  fi  può  portare  via  via  fin  ad  uu 
grado  di  fottigliezza  che  eccede  l’ itn* 
maginaaione  ; abbenchè  tea  ragione- 
vole il  penfare  che  ella  debba  avere 
un  fine.  — Quell'  ultimo  adunque,  ef- 
fendo  fintile  al  primo , deve  in  fimil  gui- 
fa  avere  il  fuo  ventre  ed  i fuoi  tendini;  e 
quell’ è quello  che  d’ordinario  chiamia» 
aio  una  fibra  mufcolare , nell’  adunamene 
to  od  unione  di  diverte  delle  quali , un 
mufcolo  t propriamente  così  detto , con* 
fitte.  Vedi  Fi  bra. 

Alcuni  credono  che  le  fibre  mufcolari 
fieno  produzioni,  o prolungamenti  del- 
le arterie  e delle  vene  ro  le  capillari  di 
cotelli  vali  fcambievolmente  inofculate 
e continuate  : per  la  intumefcmza  de’ 
cui  contenuti,  1’  ellremitadi  fono  più  da- 
predo  tirate  1’  una  all  altra,  e per  con* 
teguenza  1'  una  a cui  la  parte  mpvibilfl 
fi  attiene , è approlfimata  all'  altra.  — - 
Ma  eh’  elle  non  fieno  , in  verità  , nè  ve» 
sofe  , nè  arteriofe , nè  vali  linfatici , è 
evidente  dall  ultima  oflerva/.ione.  — . *- 
Se  poi  fieno  vefcicoiari,,o  te  telamene*: 
codino  di  femplici  fila  , può  elfere  an- 
cora una  quiftione. 

Boerhaave,  avendo  confiJerato  che 
j-nervi  entrano  in  ogni  mufcolo  , infie- 
me  colle  lue  vene  ed  arterie,  e che  egli* 
no-,  deporto  quivi  ii  loro  eflerno  inte- 
gumento, fi  dirtribuifeono  così  per  tutto 
il  corpo  del  mufcolo  , che  non  fi  può  al- 
legnare  alcun  punto  in  cui  non  fi  trovi 
una  parte  di  erti  ; che  tutti  i nervi  qui 
fvanifeono  o terminano;  «he  nell  altro- 
gatti  del  corpo  l ellremitadi.  se’  netti 
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fono  efpanfe,  quati  in  membrane;  el  con- 
chiude, che  le  libre  mufcolari  altro  non 
fonoche  tìniiiime  efpanlioni  dell’  ultimo 
nervo  , fpoglio  degl  integumenti , cave 
di  dentro,  della  figura  del  mufcolo,  e pie- 
no di  uno  fpirito  comunicate  dal  nervo 
dalla  fua  origine  nel  cerebro  o cerebel- 
lo , per  la  continuazione  del  cuore.  V. 
ÌS’euvo. 

Di  quelle  fibre  unite  fono  formati 
de'  falciculi , o fanelli  , che  pur  hanno 
una  fingolare  membrana,  onde  fon’  in- 
volti, e didimamente  dagli  altri  fi  fepa- 
rano  , il  che  è vero  fin  dove  può  giugne- 
re  il  fenfo.  Queda  membrana  è eftrema- 
mente  fonile  e porofa,  piena  d'olio  che 
fi  accumula  nel  tempo  del  ripofo  , e che 
nel  moto  fi  difpendia  , fomminidrato 
dalle  arterie  ; e qued’  olio,  infieme  con 
un  fugo  mticofo  feparato  per  via  di  pic- 
ciole  glandule  mucilaginofe,  inter fperfe 
tra  quedi  fafciculi , ferve  a lubricar  le 
patti  , e a difendere  i fafciculi  delle 
fibre  dal  muto  pizzicamento  o frega- 
mento. 

Ora  , oltre  i nervi  , vi  fon  dell’  arte- 
rie che  pur  fi  portano  ne’  mufcoli,  e que- 
lle in  canta  copia, e di  tale  tellìtura,  che 
A farebbe  a prima  giunta  quali  tentato  di 
credere  che  tetto  il  corpo  del  mufcolo 
ne  fofle  compodo.  — Quede  fono  prin- 
cipalmente didribuite  tra  i fafciculi,  e 
le  membrane  che  li  feparano,  e forfè  an- 
co  nella  ederior  fuperfizie  di  ciafcuna 
fibrilla  , dove  terminano  in  intrecci 
(pltxm  ) reticolari , in  piccoli  fecretorj 
oleofi,  in  vaferci  linfatici , e forfè  in  fi- 
brille cave  , limili  a’  nervi  ; le  quali  fi- 
brille o terminano  per  avventura  di  nuo- 
vo nellacavità  delle  fibre  mufcolari  ner- 
vee , o ne  fanno  dell’  altre  limili.— 
almeno  è chiaro  y che  ogni  ramo 
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di  an’  arteria  ne’  mufcoli  ha  la  fua  pit> 
ciola  venacorrifpondente,  che  unita  all* 
altra  n‘  accrefce  la  mole  ; donde  i vali 
fanguiferi  de’  mufcoli  fi  t’anu’  anche  vali 
linfatici. 

Di  due  tali  mufcoli  quali  gii  abbia® 
deferirti , attaccati  in  fituazioni  oppo- 
de,  conda  la  maggior  parte  de’  mufcoli t 
o fia  le  paja  de'  mufcoli , che  noi  cono- 
feiamo. 

S’  è già  offervato  , che  il  tendine  dì 
un  mufcolo  conda  dell'  ideilo  numero  di 
fibre  che  il  mufcolo  delTo  ; con  queda 
differenza , che  le  cavitadi  delle  fibre 
mufcolari  diminuendo  , e perdendo  il 
loro  primo  diametro , formano  un  corpo 
compatto  , duro  , afpro  , lécco , ed  an- 
guffo,  che  è pochiflimo  vafculare.  — 
Dal  fin  qui  detto  appare,  che  la  rudez- 
za di  un  mufcolo  viene  dal  fangue;  e la 
fua  mole  dalla  pienezza  delle  arterie, 
delle  vene  , delle  celle  oleofe  , e dei 
linfatici.  — Di  qua  vediamo  come  nel- 
la vecchiezza  , dalla  magrezza , dalle 
atrofie,  dalle  ftilì,  dalla  fatica,  dal  calor 
codante,  la  radezza  de’  mufcoli  infieme 
e la  lor  mole  diminuifeonfi  tanto  ; ma 
pur  nella  vecchiezza,  nella  magrezza  ec. 
il  moto  vi  rimane. Quedo  può  farfi,quan- 
do  anche  non  reda  radezza  ne’  mufcoli; 
ficcome  vedefi  negl’  infetti,  la  carne  de* 
quali  non  è all'  occhio  cofpicua. 

Le  fibre,  i fafciculi,  le  arterie,  ed  I 
nervi  fi  pedono  gli  uni  dagli  altri  fepara- 
re  in  un  corpo  vivo,  ed  in  un  morto,  fen- 
za  rottura  : eglino  fono  Tempre  in  un  gra- 
do di  tenfione,  e dotati  di  una  forza  con- 
trattile.così  che  quando  taglianfi,o  fquar- 
cianfi  , molto  fi  coartano,  ed  allor  fee- 
mano  di  mole,  e fi  ridriogono  in  una  fu- 
peificie  quali  ondulare  , ed  efpellooo  i 
proprj  ior  fughi.  Di  qui  appare  eh'  egli- 
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no  fono  tempre  in  uno  flato  di  violenza, 
opponendoli  ognora  al  loro  slungamen- 
to  , e tempre  sforzandoli  di  accorciarli; 
e ciò  più  in  un  corpo  vivo,  meno  in  un 
morto.  Perciò  il  mufcolo  richiede  un  an- 
tagonifla. 

Se  il  cervello  è fortemente  comprcf- 
fo,  od  ha  qualche  contusone  violenta, 
te  iyipura , fe  è oflrutto  , o fe  fi  taglia 
fuori  e lacera  , cosi  che  gionga  1’  effetto 
fin  alla  midolla  deila  vifeera , 1'  azione 
volontaria  di  rutti  i mugoli  ctffa  imme- 
diate, e celiano  ad  un  tratto  il  lente  e la 
memoria;  manulladimeno  l'azione  Spon- 
tanea de’  mufcoli  nel  cuore,  ne’ polmoni, 
nelle  vifeera  ,.e  nelle  parti  vitali,  ancor 
reffa.  — Se  quelle  medefime  alterazioni 
faccianfi  nel  cerebello  , allora  1'  azione 
del  cuore,  de’  polmoni,  e della  vita,  cel- 
ta ; benché  ancor  continui  il  moto  ver- 
micularc  per  lunga  pezza  da  poi  nello 
Aomaco  c negl’  inteflir.i. 

. Se  il  nervo  di  un  qualche  mufcolo  Sa 
compreffo  , legato,  guado,  o tagliato,, 
tutto  il  moto  di  quel  mufcolo  , e vitale  e 
volontario, celTaimmediate;  e fe  un  tron- 
co nervote  dacui  fi  mandan  rami  a divertì 
mufcoli,  fia  cosi  legato,  tagliato,  ec.  egli- 
no fono  tutti  nella  flefla  guifa  affetti.  — 
L’i  Italie  cofe  fuccdendo  in  qualche  par- 
te della  fpinal  midolla,  s’  aboiifce l’azio- 
ne di  tutti  i mufcoli  , i cui  nervi  dalla 
parte  affitta  dirivano  : e-fe  le  fleffe  alte- 
razioni fi  facciano  nell’  arteria  che  porta 
il  fjngue  ad  uno  o più  mufcoli , 1’  effet- 
to è lo  Itelo. 

Di  un  mufcolo  in  azione,  il  tendine 
non  teffre  cambiamento  fenfibile  ; ma  il 
fuo  ventre  o la  tea  carne  s’  accorcia , di- 
venta dura,  impallidifce. , fi  gonfia,  e 
fadi  protuberante  ; i tendini  vieppiù  fi 
apprefiauo.  mutuamente;  la  parte. più 
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irovibile  attaccata  al  tendine  , è tirata- 
verte  l’ahr3  men  movitele;  la  quale  azio- 


ne di  un  mufcolo  è chiamata  ccnrra{iorit 
che  è molto  maggiore  e più  force  clic 
quella  contrazione  inerente,  che  abbia- 
mo oflcrvaca  focto  il  primo  fenomeno  ; e-, 
però  non  è naturale  , ma  fopraggiuma, 
— Di-  un  mufcolo  che  non  è in  azione,  iP 
tendine  è tuttavia  lo  licite;  ma  il  ventre, 
o la  carne  è più  molle,  più  roffa,  più  la- 
fca,  più  lunga,  e più  Schiacciata  ; e que- 
llo flato  di  un  mufcolo  è chiamato  la  fu» 
refi itu{ianc  , abbenchè  comunemente  na- 
fta e dipenda  dall’azione  contraria  del 
fuo  antagonifla  ; imperocché  dive- 
nuta quella  fruftranea  , la  contrazione- 
ncll’  altro  continua  , perchè  non  equili- 
brato dall' azione  di  un  ancagonifla. 

Se  un  antagonifla  è in  quiete  \ mentre* 
1'-  altro  è in  azione  , il  membro  in  quel, 
calo  fi  flette  : fe  ambedue  adoperano  in— 
fieme  , il  membro  refta  immobile;  fe, 
non  è nè  1’  un  nè  1’  altro  in  azione  , e* 
farà  indifferente  , c pronto  ad  effer  muf- 


fo colà  dove  il  minore  eccello  lo  porti.. 

Tutti  i quai  cambiamenti  fono  efe- 
guiti  in  un  brcvifsimo  momento  di  tem- 
po , ed  in  tutto  il  mufcolo  ad  un  tratto;, 
cosi  che  reciprocamente  Seguono,  ceda- 
no , e ritornano,  lenza  laftùre  alcun  ve- 
fligio  nel  corpo. 

Gittando  dell’  acqua  calda  dentro  1’’ 
arteria  di  un  mufcolo  quiefeente,  ar»che> 
di  quello  di  un  corpo  morto  , rimette!! 
la  tua  contrazione  , e ciò  anche  lunga' 

pezza  dopo  la  morte La  mole  di  u>» 

mufcolo  è accrcfciuta  piuttoflo  che  dimi- 
nuita ad  ogni  efperimento  che  fi  fa  del- 
la tea  contrazione. 

Se  un  membro  fi  pieghi  per  qualche;* 
terza  edema,  contro  la  volontà  , il  mu » 
fcolo  flettere  di  coteffo  membro  alterne-* 
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uno  flaro  di  contrazione , come  fe  agìf- 
fe  di  fuo  moto  proprio  , ma  non  però 
con  tanta  vivacità  e forza.  — Che  fe  la 
volontà  rimane  indifferente  , tutti  i /na- 
ftoli volontari,  e tutti  i loro  vufi  , fono, 
egualmente  pieni  , e mofsi  dal  fangae  e 
dagli  fpiriti  egualmente  trasmessivi , e 
ciò  per  tutto  il  corpo  ad  un  tratto. 

Quanto  all’  applica/.ione  di  quella 
(frattura  de’  mufcoli , nello  fpiegarc  il 
grande  fenomeno  del  moto  mulcolare. 
Vedi  Muscolare  moto . 

Le  fibre  mufeoiari,  o,il  che  coincide 
all’  ideilo,  i fafciculi  delle  fibre  mut'co- 
Jari,  non  hanno  Tempre  la  medelima  fi- 
tuazione  reciprocamente  le  une  verl'o  le 
altre,  nè  corrono  nell’  ideila  direzione  , 
ma  ora  corrono  parallele  a feftelle,  ed  ai 
loro  tendini;  cd  orafono  difpofle  obli- 
quamente e verfo  i loro  tendini,  e 1’  une 
verfo  1‘  altre.-  di  qua  abbiam  due  fpezie 
differenti  di  /naftoli.  Gli  uni  diretti  e pa- 
ralleli, che  alcuni  chiamano  mufcalt  ftm- 
plici : Gli  altri  inclinati  od  obliqui,  chia- 
mati mufeoti  componi. 

Sotto  laprima  di  quelle  fpezie  fono 
inchiufe  altre  fpezie  diverfe  : Iropetnc» 
che  i°.  O le  fibre  carnofe  corrono  dirit- 
ramente  da  un  capo  o efiremo  all’  altro, 
Come  nel  firtorius , ec.  o fon  volti  e rag- 
girati in  un  cerchio  , come  ne’  sjinttri 
della  vcfcica  e dell!  ano;  o attorti  in  una 
fpirale,  come  nell"  otfophogeus.  E quindi 
a’ è venuto  a chiamarli  recti,  orli  culata , 
e fpiraht.  Vedi  Recti  , Sfhincter, 
Orbicularis,  ec. 

‘ La  feconda  fpezie  ne  inchiude  pur 
varie  fatte, fecondo  i varj  angoli  che  le 
fibre  oblique  fanno  co  i tendini  , alcuni 
inclinando  egualmente  aciafcun  tendi- 
ne, cosi  che  formano  un  rombo,  od  un 
parallelogrammo  acut’  angolare  eoa  elfi, 

V 
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donde  fono  chiamati  rhomhoìialtt  ; altri 
provegnendo  da  due  tendini  paralleli,  s* 
infcrifcono  obliquamente  in  un  tendine 
comune,  come  nel  biccps  della  mano» 
finalmente,  altri  provegnendo  dalla  pe- 
riferia del  circolo,  concorrono  in  un  cen> 
tro,  e formano  mufcoli  chiamati  radixi. 
Vedi  Rhomboidej  , Radueus  , ec.  • 

Vi  foro diverfealtre  Ipezic  c diviionì 
de'  tnufcolt.  Alcuni  Autori  li  dillinguo- 
no  Iti  mufutì  di  moto  volontario  , e di  mo- 
to involontario  o nect/Tar/o. 

M U SCOLI  di  moto  involontario,0  nect  f 
fatto,  hanno  le  loro  forze  contrattiva 
cd  ellenfiva  infe  (leifi,  e non  hanno  an. 
tagonilli  : cali  li  crede  ohe  fieno  il  cuo- 
re ed  i polmoni.  V.  Cuore  e Polmoni. 

Muscoli  di  moto  volontario , che  pii 
peculiarmente  mufcoli  chiamiamo,  e che 
fon  quelli,  a' quali  più  che  agli  altri  noi 
qui  abbiam  riguardo,  hanno  ciafcuno  t 
loro  mufcoli  antagonifti  che  agifeono  a 
vicenda  in  una  direzione  contraria:  l’uno 
elfeido  (tirato  ed  efiefo,  mentre  l’altro 
è contratto  od  nutum  voluntatis.  V.  “Moto. 

I mufcoli  hanno  pur  de'norai  differenti, 
dalle  lor  differenti  azioni,  fituazioni.for- 
rae  ec.Quc'che  fervono  a movere  gli  fief- 
fi  membri  per  contrarii  verfi  , fono  chia- 
mati ontagonidi ; e quelli  che  concorrono 
alla niedeiìcna  azione,  compagni, o pajtt  . 

Muscoli  Dig/Jlrici,  fono  quelli  che 
han  due  ventri — Trigaftrici,  quelli  eoa 
tre.  Vedi  Digastrico  , e Biventer. 

Muscoli  Sp/ti  rieteri , fono  i desinati  a 
chiudere  diverle  aperture  e palfaggi  nel 
corpo  : come  il  mufcolo  nel  collo  della 
vefcica,  e quello  dell' ano,  che  fan  i’iilef- 
fo  effetto  che  la  cordicella  d una  borfa, 
per  chiudere  quelle  parti.  VediSrHiN- 

CTER. 

Alcuni  mufcoli  hanno  due  o tre  capi# 
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C fon  chiamati  bicipite,  c trìcipitet.  Ve  di 
Bicefs  , Triceps,  ec. 

Chiamiamo  </<vj<or/'}qi3elli  che  al/ano 

0 follevano  le  parti:  dtprefori  quelli  che 
le  movono  all’  ingiì».  V . Elevatohe  ec. 

Fleffori,  quelli  che  le  piegano:  rflenfo- 
ri,  quelli  che  le  diileodono  o tirano:  ad- 
dudorqquelli  che  movono  le  parti  inden. 
irò:  abduttori,  quelli  che  li  movono  verfo 
ali'  infuori:  rotatori,  quelli  che  le  movo- 
no ingiro.  Vedi  Fcexor,  Extensor, 
Abductoh,  ec. 

1 mtifcoli  hanno  anche  differenti  nomi 
dalla  lor  differente  figura  ; alcuni  forni  - 
gliando  ad  una  clava,  altri  ad  una  lucer- 
tola; ed  altri  ad  un  rombo:  alcuni  fono 
triangolari, altri  quadrati,  altri  fcaleni,  al- 
tri pentagonali,  altri  piramidali,  rotondi, 
ec.  Donde  inumi  di  dettai  Jes, di  rhombob 
des,  di  fcatinus,  di  tnp.’/us,  ec.  V.  Del- 
toide*, Scalesus,  Trapezius,  ec. 

1 Non  fono  d'  accordo  gli  Anatomici 
guanto  al  numero  de’  mufculi  nel  corpo 
umano:  alcuni  ne  contano  529:  altri 
44.6:  ed  altri  fol  439.  — 11  calcolo,  fe- 
condo quelli  ultimi , è come  fegue.  Due 
della  fronte:  due  dell’ occipite:  fei  delle 
palpebre:  dodici  dell’  occhio:  fette  del 
nafo:  otto  dell’  orecchia  cAerna:  quattro 
dell’  interna:  tredici  delle  labbra  : otto 
della  lingua:  quattrodel  palato:  quattor- 
dici della  laringe  : fette  della  farin- 
ge ••  dieci  dell’  oshyoides:  dodici  della 
xnafcella  di  furto  : quattordici  della  te- 
fla:  otto  del  collo  : otto  dell’  omopla- 
te:dieciotto  delle  braccia:  dodici  de’ 
gomiti  : otto  dei  radi!  : dodici  dei  car- 
pi: quaranta  otto  delle  dua:  cinquan- 
ta fette  per  1’  ufo  della  refpirazione  t fei 
de' lombi:  dieci  dell’  abdome  : due  de' 
teflicoli:  uno  della  vefcica:  quattro  del 
peuis.-  quattro  dell’  amis  i trenta  delle 
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cofcie:  venti  due  delle  gambe:  dieciot- 
to  de’  piedi:  quaranta  quattro  delle  dita 
de’  piedi. 

La  tavola  feguente  de’  nomi  e degli 
u6z  j de'  diverfi  mufcoli  nel  corpo,  è pre  - 
fa  dal  Dottor  Keill. 

Frantala,  fervono  ppr  tirare  la  pelle  del-; 

la  fronte  vers’  all’  insù. 

Occipitali s,  tirano  la  pelle  della  nuca 

vers'  all’  insù, 

Attollem  1 

> ouncularum. 

Dcprimtns  I 

Inumai  malleoli , diflende  il  rympanunW 
Obliquiti  mali  ioli. 

Mufculus  Jlapidis,  move  la  Italia. 
Corrug.itor  fuptrcilii. 

Recita  palpebra:  fupcriorii  , leva  in  su  la 
palpebra  fuperiore. 

Orbicularis  palpebrarum,  chiude  ambedue 
le  palpebre. 

Attollem 
Deprimeni 
Aj  duci  or 

AdJudor 

Obliquai  major,  tira  lr  occhio  innanzi,  ed 
obliquamente  all'  ingiù. 

Obli quui  minor,  tira  o fpigne  l’occhio  in. 

nanzi,  e obliquamente  all’  insù. 
Attollem 
Dilatata 
Deprimati 

I nei  fi  v us,  tira  il  labbro  fuperiore  in  sù. 
Trtangularii  , lo  fpigne  ingiù. 

Caninus  Tfpingono  in  su  il 

Elevato r labii  bjerioris  J labbro  inferiore. 
Quadratiti , lo  tira  all’  ingiù. 

Zigomaticus,  tira  ambedue  le  labbra  obli- 
quamente all'  una  od  all'  altra  banda. 
Euccinator,  uniice,  o tira  in  uno  le  due 
labbra. 

Buccinato^  caccia  il  cibo  fra  i denti.  -- 


oculorum . 


nart*. 


è 
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Tcmporahs  1 tjran£>  [a  mafceila  in  sù. 

Majfeter  j 

Ptifygùdsxus  imernus,  tira  la  malcerta  all’ 
una  o ali’  altra  banda. 

Pttrygoidoeus  tzurnus,  fpignc  la  mafceila 
innanzi. 

Quadrami,  tira  la  mafceila  e le  guancie 
io  giù.  ’ * 

D gtjlrìcus,  fpignc  la  mafceila  in  giù. 

P.tri fi  aphy  linai  inttrnus,  tira  o fa  avanzar 
1*  ugola  innanzi. 

Ferfiaphylinus  externus  , tira  l’  Ugola  all’ 
indietro. 

Styloglojfus,  tira  la  lingua  in  sa. 

Cenioglojfus,  tira  la  lingua  fuori 

Ceratoglojfus,  la  tira  in  bocca. 

Ceniohyoidaeus,  fpignc  o tira  l’os  hyoides 
e la  lingua  all'  insù  ed  innanzi. 

Sternoyoidaeus,  tira  l’os  hyoides  verfo  all* 
ingiù. 

Milohyoi deciti , Io  fpignc  obliquamente 
ali’  insù. 

ComcohyoiJacus,  lo  fpigne  obliquamente 
all’ ingiù. 

Stylohyoidaus,  lo  tira  o fpigne  all*  uno  o 
all'  altro  lato  , ed  un  poco  verfo  all’ 
insù. 

Stylopharìngjus , fpigne  su  , e dilata  la 
faringe. 

OEfvphagaus,  angurta  la  faringe. 

Sternothyroidxus,  fpigne  all’  ingiù  la  thy- 
roides. 

Uyothyroidccus, (pigncl*  thyroides  all'insù 

Cricotyroidceus. 

Crìcoarytixnaidueus  pofiicus. 

Cricoarytixnoidceus  laterali s. 

Thyroarytatnaidatus,  dilata  la  glottide. 

Arytxnoidaeus,  contrae  la  glottide. 

Spleniui  1 movono  il  capo  verfo  all’ 

Completai  y indietro. 

Reflui  major  ~i  fan  che  il  capo  accenni  di 

£.e3#s  minor  J nò  movendoli  all'indietro. 


Gii!  fatis  inferi  or 
Obliquili  fupcrior 
Majl  ridatiti 


:mus 

| compiono  il  moto  fencvl- 
j circolare  del  capo. 


Rifluì  internili  major 
R ictus  internai  minor 


ì fan  che  la  teda  ac- 
cenni diti  , recan- 
J doli  avanti. 


Reetus  laterali! , fa  portare  il  capo  da  una 
banda. 

lntetcoflales  interni  Se  externi  ] fpìngono  t» 
Subclavius  | traggono  le 

Serrami  amicai  major  fenile  in  si 


Scrratus  pojficus  fuperitr 
Triangolarti 

Serrami  pojlicus  inferior 
Sacralumbaris 


Obliquiti  externns 
Obliquai  tnternus 
Tranfv  erfali  s 
Reflui 
Pyramidalìs 


I nell’  infpi- 
J razione, 
fanno  il  mot# 
delle  corte  ver- 
fo all’ingiù  nel- 
I*  efpirazione.  : 
Diaphragma,  ha  il  fuoulo  nell’infpirazio- 
ne  e nell’ efpirazione. 

} Comprimono  le  par- 
ti contenute  nel 
baffo  ventre;ajutano 
il  moto  delle  corte 
^ al  Tingiti  nell’efpira- 
' zione;edajutanoan- 
cora  a piegare  le 
vertebre  de’  lombi 
innanzi. 

lengi/Jìmas  iofi,  tiene  il  corpo  diritto. 
Trcnfverfalis  dorfi  , move  il  corpo  obli- 
quamente vers’aU’  indietro. 
lnte'fpinalis , tira  i proceffi  acuti  1’  uno 
vicino  all’  altro. 

Quadrami  lumborum  , tira  le  vertebre  de* 
lombi  ad  un  lato. 

Languì 
Scatenili 


• uu  un  tatui 

piegan  le  vertebre  delcollo* 


Pfoas  parvus , ajuta  a piegare  le  vertebre 
de’  lombi. 

Cremajìer , tira  su  o fofpende  i teflicoli 
nell’atto  delia  coizione. 

Ereflorts  penis 
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^Frtnfvtrfales  penis. 

Acceleratores  uri  noe. 

Ereclores  clitoridis. 

Sprinter  vejìea,  contrae  i!  collo  della  ve- 
lica, affinchè  1’ urina  non  ifcorra  di 
continuo. 

Itvatores ani  , tira  insù  1’  ano. 

SpkinSer  ani  , contrae  , o chiude  1’  ano. 
Serratus  antieus  minor  , tira  la  paletta  del- 
la fpalla  innanzi. 

Trapeli us , la  move  all’  insù  ,indietro,ed 
all’  ingiù . 

R/iomboidis  , la  (pigne  e tira  indietro. 
Levator /caputa,  tira  verfoall’  insù  la  pa- 
letta della  (palla. 

Velini Jcs  . "I 

Suprafpinatus  ^ alzano  in  su  il  braccio 
Coracobrac/iialis  j 

Ti  rei  major  \ fpingono  il  braccio 

Lau/imus  Jorji  J all’  ingiù. 

Ftclaralis  , move  il  braccio  innanzi. 
Jnfr/pmatus  1 

Tran/ver/jhs  \ tirano  ilbraccio  indietro 
Subfcapularis  j 

Etctps  1 piegano  >1  dinanzi 

Brachiaus  internus  ^ del  braccio. 
longus 

dì  revi  s ( eftendono  il  dinanzi 

Brachiausexternus  1 del  braccio. 
Anconaus 

-j  efeguifeono  il  moto  di  pro- 
> nazione,  o voltano  la  palma 
J della  mano  vers"  all’  ingiù. 

efeguifeono  il  moto  di  fu- 
> pinazione  , o voltano  la 
d palma  della  mano  in  sù. 
Cubitaus  internus  1 . 

Ratti  a us  internus  J 
Cubitaus  tx’trnus  1 ^ 

Radiaus  txternus  J 
Palmaris  , ajuta  la  mano  ad  afferrare 
ftrignere  qualche  cofa. 

Chamb,  Tom.  XII. 


Rotundus 

Q.uJr.lus 


longus 
Brevi » 


piegano  il  polfo. 
ìftendono. 
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Palmari s brevi s,  fa  concava  la  palma  del- 
ia mano. 

Subii  mi  s i ... 

Pro/undus  f P,eean°  ,ed,ta’ 

Exien/or  dig.torum  comma  iris . 

Luinbricaies  , a j ut  ano  nel  piegare  la  pri- 
ma giuntura  delle  dita. 

Interojfei  interni  , tirano  le  dita  verfo  i! 
pollice. 

Interoffet  ertemi  ^ tirano  le  dita  e le  di- 
lungano dal  pollice. 

Flexor  pollicis  longus. 

Flexor pollicis  brtvis. 

Extenfor  primi. 

" fecundi. 

tertii  internodii  pollicis. 

Thcnar , ritira,  odilunga  il  pollice  dell* 
dita. 

Antithtnar , tira  i!  pollice  verfo  le  dica. 

Abduclot  ìndicis. 

Extenfor  indicis. 

bypothenar , tira  il  dito  mignolo  lungi 
dagli  altri. 

Exttrior  curie  alar is. 

Pfaas  1 » 

Hiatus  ^ piegano  la  cofcia. 

Peci,  n a us  J 

Glutee us  major  7 

Glutacus  mtdius  V eflcndono  la  cofcia.' 
Glutaus  minor  J 

Triceps  , tira  o fpigne  la  cofcia  in  dentro. 
Pyrijurmis  7 

Gemini  ^movono  la  cofcia  in  fuori. 

Qundratus  j 

7 aiutano  a movere  la 

Obturator  internus  \ . , ... 

/colcia  obliquamente 
Otturator  extemus  . . 

J c circolarmente. 

Semimrvofus  «% 

Stmimtmbranofus  t . , 

Biceps  l p.eganolagamba.^ 

G rac ili s j 

M m 
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Jtr  7 US 

Vcfius  txttraus  f . , 

F.,/* /««,«*  >Cnc'ld"no  ,a  Sa,Tba- 
Cruraus  J 

Sartori us  , fa  incrociar  le  gamba  1'  una 
coll’  altra. 

Pop! it jr ut , volta  la  gamba  un  poco  in 
tienilo, 

Mtmbrcnufus  , la  volta  un  poco  infuori.. 
Tibialh  uiitjctts  i ... 

Taonctus  unti  cut  j Pagano  il  piede. 

CJIrocntmii  ] 

Sol.eus  > cllendono  il  piede. 

t!  amar  is  j 

Ti  inala  pifluus,  move  il  piede  indentro. 
P tronjtus  poflicus,  rr.ove  il  piede  infuori. 
trafun  in  s ’j  . , 

Sublima  le  quattro  rumo. 

Lumi  ricala  J " ditadcl 
Longus  T eilendono  le  quattro  minori- 
Brtvìs  y dita. 

Ììlcxar  pollicis , 

Erttnfor  pollici y 

Thcuar , tira  il  dito  grotto  del  piede  a 
largo  dall’  altre  dita. 

Antithtnar , ve  lo  tira  appreso. 

Fluor  pollicis  longus 
'■  —brevis. 


ufi iucior  minimi  digiti. 
I/iteroJfti  intani. 


f tirano  le  pie- 
ciole  dita  de' 
piedi  verfo  il 
dito  grotto. 
InteroJTii  ertemi,]]  dilunga  dal  dito  profila 
TuSxfvcrfahs , reca  tutte  Je  dita  attacco 
le  une  all’  altre. 


S v r.f  l e m s.  n t o. 

MUSCOLO.  Il  fapientifsimo  Midi* 
fco , e fovrano  Anatomico  M.Winslow, 
aci  fuo  Trattato  (opta  i mufcoli , nella 
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fua  Efpofizione  Anatomica  de!  Corpo 
umano,  tnoflra  delle  prodigiofe  vai  ietadi 
nelle  azioni  di  quelli  organi  di  moto, 
delle  quali  non  fe  ne  avea  appena  femo- 
re per  innanzi. 

Il  Dr.  Waltheruj  dopo  d’ aver  com- 
parato i mufcoli  del  corpo  umano  colle 
del'cri/ioni  de*  tr.edtiìmi  pubblicate  da 
parecchj  Autori  , e mafsimamente  da 
Monlìcur  Winslow  , ha  fatto  molte  ac- 
curatifsime  oflervazioni  lopr’  efsi  , che- 
fcrvir  polfono  a buona  equità  come  un 
Supplemento  affai  adeguato  alla  fua  Ana. 
toni  t entrici  rii  ir  mufculoriun  rtpttita.  No/., 
Adi.  Eruditupum  , Giugno  173}. 

I mufcoli  nei  pefeinon  fono  piantati,, 
ficcome  s'efprimono  gli  Autori,  cancel/.u 
tim,  oppure  l'uno  fopra  l'altro  in  una  di. 
rezior.e  fuorremeper  lo  lungo;  ma  fono 
generalmente  fieli , collocati  e piantati,, 
o trafverfalments  , oppure  alcun  poco’ 
obliquamente  i’  uno  dietro  1’  altro,  dalla  ' 
parte  anteriore  del  corpo  all’origine  del- 
lacoda.  Soraigliume  bruttura  più  ebeiov 
altri  vico  ravvifata  nei  pefei  fpinofi. 

Quelli  mufcoli  dei  pelici  fpinofi  ettef 
pofTor.o  acconciamente  e comodamente 
divi  fi  fecondo  la  loro  fuuazione,  in  dor- 
fale,  in  pettorale,  ed  in  neutro  o neu- 
trale. Dopo  di  quelli  Ì mufcoli' inferiori : 
di  quella  parte  del  corpo,  che  trovaft  ia. 
vicinanza  della  coda,  hanno  il  loro  luo- 
go ; ed  ultimamente  i cefalici,  o freno, 
quelli  delle  parti  intorno  alla  retta. 

I mufcoli  dorfali  hanno  un'ioterttizio- 
appunto  nel  mezzo  della  lunghezza  del 
dorfo,  oppure  fono  Aiparati  per  lo  lun- 
go l’uno  dall’ altro,  evengono  ad  elTer 
terminati  nei  lati  al  d»  fopra  di  contro 
la  fpina  del  dorfo.  I mufcoli  pettorale, 
e ventrale  prendono  la  loro  origine  dalla, 
baie  delle  cottole  , e Tengono  ad  leeone 
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trarli  nel  mezzo  del  petto  , e della  pan- 
cia. 1 mufcoli  delle  parti  inferiori  del 
corpo  , forgono  lungo  la  fpina  dorfale, 
e vengonlì  ad  incontrare  l’uno  l’altro 
nel  fondo  della  pancia.  1 mufcoli  cefalici 
fervono  per  i movimenti  degli  occhi  non 
meno  , che  delle  mafcelle  , e fono  prin- 
cipalmente quattro.  1 due  primi  aidi- 
mandanfi  mufcoli  Ipoftalmici,  e gli  altri 
due  i mufcoli  mafsiilari.  Sono  quelli  mol- 
to apparifcenti  nel  pefee  gadi , ed  in  l’o- 
miglianti. 

Muscoli  dei  vegetanti.  I mufcoli  che 
trovanti  nei  corpi  degli  animali , Ilari 
fono  il  foggettodi  numerolifsime  diifer- 
tazioni;  ma  quelli  , che  fi  trovano  nei 
vegetabili  fono  (lati  univerfalmente  me- 
ro confiderà».  Monlicur  Tournefort  pe- 
rò ha  provatocon  ogni  maggiore  eviden- 
za , che  parecchi  dei  vati  delle  piante 
divengono  in  feccandofi  fibre  capa- 
ci di  tenfione  : che  in  molte  piante 
hannovi  ferie  numerofifsime  di  quelle 
fibre  , le  quali  hanno  tutte  la  medefima 
direzione,  e Tempre  e collantemente 
agifeono  tutte  infieme,  e di  conferva,  e 
che  polTono  accorciarli  o contraerfi  fol- 
tanto  in  una  data  particolar  direzione: 
quindi  è , che  le  parti  compofle  di  que- 
lle fibre  vengono  ad  eflere  con  infinita 
proprietà  paragonate  ai  mufcoli  degli 
animali. 

Per  la  voce  mufcolo , altro  a vero 
dire  noi  non  intendiamo , che  una  parte 
comporta  di  fibre,  cosi  determinatamen- 
te piantate,  collocate  e difpofte  , che 
per  la  loro  contrazione  muover  portano 
la  parte  foltanto  in  una  maniera  certa  e 
determinata  : ed  in  quello  fenfo  , che 
fembra  veracemente  il  fignilìcato  ricevu- 
to della  vece  mufcolo  , hannovi  parec- 
chi efempli , de’ quali  può  altri  fervir- 
Chamt.  Tom.  XI 
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fene  per  efprimere  le  parti  delle  piante 
con  tutta  la  maggior  proprietà  , e giu- 
flezza. 

Tutti  i gufei,  teche,  o baccelli  delle 
piante  legusninofe , come  dei  pifelli  ,. e 
lomiglianti,  fono  comporti,  niuno  ec- 
cettuato , di  due  incamiciature  , o tuni- 
che , più  o meno  converte  nel  lato  cite- 
riore : quelle  (uno  piantate  ugualilfima- 
mentcl'una  l'opra  l’altra, ficchè  a capello 
combagiano  inficine, e quella  attaccatura 
viene  etfectuata  per  mezzo  d’  un  nume- 
ro grande  di  finìHiim  vali  : quelli  vengo- 
no ad  cller  attaccati  molto  più  tenace- 
mente nel  dorfo  , di  quello  Geno  vicino 
alle  fpaccature  , o commettiture  ; ed  i 
grulli  vafi  , da  i quali  vien  condotto  il 
nutrimento  non  meno  alle  tuniche,  che 
ai  Temi , trovatili  ivi  llanziati,  e quindi 
mandano  parecchie  ramificazioni  all'una, 
ed  a’tra  delle  tuniche , o gufici  del  bac- 
cello. 

Cadauna  tunica  , o gufeio  è formato 
di  due  ordini  di  fibre:  l’elteriore  difpofi. 
zinne,  o ferie,  od  ordine  è formato  non 
altramente  che  una  fpezie  di  rete, e le  fila 
ond’erta  è comporta , Icappan  fuori  dal 
dorfo  del  baccello  , e fono  propagate  pec 
lo  lungo,  ed  alcun  poco  obliquamente 
per  la  fuperficie  delle  tuniche,  o gufici,  e 
vanno  finalmente  a terminare  all’  affila- 
tura, o commettitura  edema  del  baccel- 
lo medefimo  , dopo  elfarli  internate  nel- 
la porzione  carnofu  col  coniplertb  dei  va. 
fi  fomigliame  ad  una  rete , di  cui  elfi 
formano  frequenti  anaftomofi. 

Il  piano  interiore,  o dir  lo  vogliamo 
ferie,  e difpofizicne  delle  libre,  incrocic- 
chiano 1’  efteiiure  io  quella  guifa  mede- 
fima medcfiiniiTima  , che  i mufcoli  inte- 
riori iatcrcoilali  nel  corpo  umano  incro 
ciano  gli  elleno»  : e quelli  formano  1* 
M m z 
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membrana  interiore  dei  baccello.  Que- 
fle  fibre  , ni  n altramente  che  le  altre  , 
fòrgono,  eù  alianti  dal  Jorio  di  i |. anel- 
lo , e foorron»  obliquamente  verio  fi*  af- 
filatura , o commettitura  citeriore  del 
mcdefiino. 

Una  coafoguenza  nccrflaria  della  di- 
•vifuta  llruuurafi  è,  che  la  polmone,  od 
crdine  delle  f.brc  citeriori  fora’ è , che 
afeiugl.ifi,  e fi  fece  Li  prima  delle  altre, 
corre  anche  forz'  è limigliantemente, 
che  ciò  legna  della  folbn/.a  camola  , ia 
cui  que/le  fibre  li  trovano  lituate;  e la 
confi  guen/a  di  quello  fatto  li  è che  di 
mera  ncccdlcà  elfe  cumrapgar.fi,  e che 
tirino  l’alfilatura  della  tunica , o gu  ciò, 
al  quale  ciie  appartengono,  in  un  tempo 
mede  fi  rivo  all'  insù , ed  all'  infuori,  echc 
tentino  di  foparadì.  , e di  dugiugnerli 
dall'  alfilatura  , o margine  dell'  altra  tu- 
nica , tirando  via  feeo  la  dttpolizione,  o 
ferie  interiore  di  elle  libre  : que.la  fac- 
cenda pertanto  forai,  il  baccello  ad  aprir- 
li ; e I’  aria,  la  quale  è fummamente  cal- 
di in  quella  Ibgtonc  , in  cui  i forni  di 
quelle  piante  trovati  fi  nel  punto  di  lo- 
10  maturez/a,  imroduccndoli  per  entro 
gl’  inter  lli/j  delia  ferie  , od  ordine  inter- 
no delle  libre,  le  quali  fono>efpolte  al- 
la mede  li  ma  per  1’ apertura  feguira  del 
baccello,  agi  Ice  incontanente  fi-pr'  clic-, 
ficchè  quelle  di  pari  cominciano  ad  ac- 
corciarli ,c  contraerli.  brano  quelle  li- 
bi e un  tempo  i vali  , per  i quali  ver  ivano 
condotti  i fughi  nutritivi  ai  baccelli,  cd 
ai  forni;  ini  allorché  urt  ufo  fomigliant» 
con  è altramente  per  i medclimi  ncccfi 
fùrio , e non  afoecdono  più  fughi  , poi- 
ché i forni  fono  oggi  inai  giunti  alia  grufi 
te- 17. a loro  naturale  adeguata  , allora  ag- 
gi! tzanli,  e li  contraggono,  nè  fanno  al- 
juamcuie  1'  ufizio  di  vali  „ ma  diven  - 
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gemo  mere  fibre.  Siccome  poi  quefle 
non  afciuganfi , nè  feccanlì  tutte  in- 
freme in  una  volta , ma  ciò  fegue  necef- 
lariamente  prima  in  quelle,  che  trovanlr 
fituateiu  unadiilanzamaggioredcl  gam- 
bo ; così  per  confeguente  quelle  fono  le 
prime  delle  fibre  interiori  ad  agire  colL> 
accorciai  fi,  c diminuirli.  Quella  faccen- 
da pertanto  comincia  nell'  eflremirà  , o 
vetta  dei  baccello  , e quindi  fuccellìva- 
reente  viene  ad  edere  continuata  lino  al 
gambo,  o picciuolo  del  baccello  medefi» 
ma;  e l’ effetto  fi  è , che  ficcome  quelle 
fibre  intcriori  fono  più  gagliarde  , ed  in 
numero  maggiore  delle  fibre  eflcriori, 
le  quali  trovanfi  in  quello  tempo  cosi- 
accorciate  , e rattratte  , come  , e quanto 

10  fono  capaci  , ed  eller  lo  pollono/ 
cosi  quelle  tirano  allora  all’  indietro, 
ed  all’  indentro  le  labbra  dell*  affi- 
Inora,  o margine  del  baccello  verfo 

11  dorlò  del  medefimo.  Allorché  I’  ari» 
calda  agifee  fopra  quelle  fibre  per  lecca* 
re  ® per  accorciare  le  medefime,  il  ritira- 
mento  ,od  accorciamento  fegue  a un  dr 
predo  ugualmente  nell’  una,  e neli’altr» 
di  loto  ellremùà  ; e-  perciò-  fe  i due  or-1 
dini,  o difpoluioni- di  tibie  fi- trovafie- 
ru  regolarmente  atfraverlantifi  I’  uno l* 
altro,  cadauna  tunica,  o gufeio  de!  bac- 
cello converrebbe,  che  folle  di  azione 
fnnigliante  di  neeefsità  titato.e  contrat- 
to in  una  fpezie  di  tubo,  «cannello;  ma 
ficcome  quelli  ordini  medtlìmi  di  fibre 
trovanfi  piantati- in  una  dirczioce  obli- 
qua, e paralelli  l’uno  all’altro, così  forz’è- 
ciie  1’  cifetto  naturale  di  loro  contrazio- 
ne fia  il  forzar  la  tunica,  o gufeio  in  gui- 
fa  , che  vengafenea formare  una  fpira, 
ficcome  noi  veggiamo  appunto  accadere 
e fai  ri  fs  imam  ente-  Le  lince  formanti  la 
fiaccatura  di  cadaun  gufeio  non  pollò» 
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ar  teda , nè  refiftcre  a fomigliante  con- 
trazione, avvegnaché  elle  fieno  cosi  riar- 
fe  , e feccate  dall’  aria  calda;  e cosi  vuo- 
te , c fcevre  di  fughi,  che  fe  vengano 
/tritolate  fra  le  dira  le  ne  vanno  agevo- 
lii'simameme  iu  polvere  , e vanno  in 
pezzi  minutifsimi  col  piò  leggiero  urto, 
-che  venga  lor  f tto.  SifT-nta  dalle  di 
piante  ci  fomiti  ini  lira  t ferri pj  numerofif- 
iì ni*  di  queftjfpczie  di  traiceli  de’  ve- 
getabili , e lono  quelli  pwi  ovvj  , e rile- 
vati, ed  appatilcenti  in  elle  , che  in 
qualfiroglid  altra  pianta  . L‘ ingegnofif- 
furio  Autori  del  prefeme  fillema  ci  dà 
parecchi  aliri  evidcntilsimi  cfempli  of- 
fervati  fopia, altre  piante  eziandio.  Veg- 
gan.  Memoir.  Acad  Roy  Parif.an.  i 69 }. 

Muse  U LU  s . Mujvuli  Capi  ti s acccjforii. 
£ (lato  alcuna  hata  rinvenuto  un  piccini 
rnufcolo  affiliò  da  un’ estremità  del  tne- 
defi mo  all’  ellretniià  J ella  prima  apufift 
trasverfale  del  collo  in  vicinanza  delle 
inièrzioni  dei  due  obliqui , donde  (cor- 
rendo , e portandoli  obliquamente, vien 
pofeia  di  bel  nuovo  a rimanerli  incalva- 
to, ed  inferito  dietro  aU’apofifi  mattoide. 
Vien  comunemente  immaginato  , che 
quello  mufcolo  fia  un  terzo  picciolo 
ttafverfale  in  quel  dato  lato,  nel  quale 
vien  trovato  ma  anzi  amiamo  meglio 
di  credere,  quello  etter  piuttofto  un  mu- 
fcolo addizionale  al  mufcolo  fuperiore 
obliquo.  I mufcoli  recti,  e gli  altri  obli- 
qui , trovanli  di  pari  alcuna  volta  doppi 
o raddopiati  :quindi  è , che  la  feconda 
opinione  fembrar  debba  a buona  equità 
la  piò  adeguata.  Veggali  FVinslow,  Ana- 
tomia, pag.  a 3 8. 

JVJusculus  fofeiet  latce.  E’  quefto  un 
picciolo , ma  luoghifsirao'mufcolo  pian- 
tato , e fituaco  alcun  poco  obliquamente 
all’  insù  eJ  all’  ingiù  fopra  la  parte  ance- 
Càtmh.  Tom.  XII. 
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riore, o nel  dinanzi  dell’anca.  E’ quello 
affiliò  fopra  il  Iato  ettericre  dell’anterio- 
re fpina  fuperiore  dell’ oliò  ilio  fra  le 
inserzioni  del  gluteo  medio,  e del  far- 
torio.  Quindi  le  fue  fibre  carnofe  feor- 
rono  , e portanti  all’  ingiù  pieganuli  al- 
cun poco  obliquamente  all’ indietro,  é 
vengono  a formare  un  corpo  odierna-- 
mente  piatto  lungo  quelle  buone  quattro 
dica  , e due  dita  largo.  Quello  corpo 
giace,  ed  è fituato  fra  le  due  lamelle 
della  falcia  lata,  e viene  ad  elTerc  quivi 
entro  incaftrato  per  mezzo  di  cnrtillime 
fibre  tendinofe  , le  quali  dileguanti  , e 
feomparifeono  in  quel  datolite,  ovela  fa- 
lcia rimane  attaccata  al  croncancero  gran- 
de , cd  al  rendine  del  gluteo  malTitno. 
Adunque  la  falcia  non  dovrà  ellere  in 
verun  conto  confiderata  come  un’efpan- 
fione  tendinofa  di  quello  mufcolo.  Vcg- 
gafi  Winslow  , Anatomia,  pag.  21 1. 

Musculus  Lotus.  Nell’ Anatomia  è 
così  denominato  dal  Ridano,  e da  altri 
Anatomici  un  mufcolo  , che  all’Albino 
piacque  dinotare  coll’  efprefsionc  Mufca- 
lus  laufimus  colli , e da  altri  Platyfma 
Myoides , e Quadrami  gcnce.  Siccome  una 
porzione  di  quefto  tnufculo  vien  fu  , ed 
afeende,  oderiva  dalla  guancia,  cosi  ven- 
ne anche  denominato  dalSantorini  Afe- 
f-ului  rifjrius  novus.  Vegg.Qu  ADR  ATUS. 

Con  quella  voce  Mufiulus  viene  fimi, 
gliantemence  da  alcuni  lignificata  quella 
fpezie  di  comune  mufcolo  marino  , ap- 
pellato da  altri  con  maggior  proprietà, 
c più  acconciamente  Mytulus.  Veggafil’ 
Articolo  Mvtulus. 

Muscutus  Myjììcatus.  Nell’  I il  io  lo- 
gia è quella  una  denominazione  data  dal 
Gcsnero  non  meno  , che  da  alcuni  altri 
Scrittori  alla  Bilena comune  ,0  lìa  Ha- 
litna  EJcntula  degli  Autori.  Quella  dal 
AI  m 2 
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fimofo  Arredi  vien  difitinta  da  tute?  gli 
altri  pefei  cetàcei , col  norr.e  di  Balena 
avente  una  fpezie  di  zampogna  nel  mez- 
zo  della  teda,  ed  avente  la  l'chiena  verfo 
la  coda  rilevata  , ed  aguzza.  Veggafi  V 
Articolo  Ba ien a. 

Aluscur.es,  finalmente,  era  predo 
i Romani  una  macchina  militare  fiotto  la 
qbale  difiefi»,  ecopetti  i follati  apprelfia- 
vanfi,e  facevano  delle  mine  alle  mura  del- 
le piazze  alTcdiatc,  upper  riempievano  i 
iofsi,chelc  circondavano  . Veggafi  Piti- 
fius,  Lexicon  Anriq.  in  voce  Al  ufi  ulus. 


WUSCU f.OSO.Vcdi  Muscolare. 

MU  SCULl  Ali  forniti  : Ami:  torti  : 

Annuititi  : Vct  mi  firme  s.  Vedi  Ali- 

roRMr.s  , Amvtorii  , Annuenies, 

Ver  v.  i fo  r m r.s . 

AIUjCULAR'S»  V.  Muscolare. 

Alt  SE*  , M t.  s e , Mwrii , divinitadi 
favolofe  degli  antichi  Gentili  , le  quali 
furono  credute  prefiedere  all’Arti,ed  al*- 
le  S cienze.  V'edi  Dio  , ec. 

* La  voce. , fecondo  P/mrnutoi  t dirivatx 
dal  Greca  Muain  , c.’it  fignfca  f ip.fi. 
fo  cht  fijTnr  , cercare  , invefiigare  : 
Altri  la  dirìvano  d ’ ìm» mene  , jtmilc, 
tutte  It  fiitn{t  (fitti  lo  legate  cd  unite 
c fiume:  Eufihio  la  diriva  da  m.’-iu  , ini- 
ziare ,tptuiu  : Platone  e Scaligero  da 
Acaiwj0ai  , obllctricarc  ; perchi  ad  efie 
vi  in  atti  litui  la  /’  invenzione  diti'  arti ; 
e fieno  efie  che  l'  han  prodotte.  Final- 
mente, Ih  in fo  e Fo  fio  la  dirivano  dall’ 
Ebraico  TÓ'ID  , mu/ar  , fetenza,  difici- 
pUna.  — Le  Mule  fono  chiomate  con: 
varj  nomi  ; Camerae , Heliconiades, 
Parnaflides  , Aonidcs , PieriJes,  A- 
ganippiues , ThefipiadeSjLibcchri- 
des , e Caltalides, 
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Gli  antichi  ammetrean  nove 
e le  fiaccali  figliuole  di  Giove  e di  Mne- 
mofiyne  , o della  Memoria.  Da  princi-' 
pio  per  verità  il  lor  numero  non* 
pafisò  tre;  cd  eran  quelle  Melete,  Mntrne, 
ed  Axde-,  voci  Greche,  che  fignìfica- 
no  meditazione  , memoria,  e canto.  Ala- 
un  certo  fculturc  di  Sieyone,  avendo  a- 
vuco  ordine  di  fare  tre  flarue  delle  tre- 
Mufe  per  il  Tempio  d’  Apollo,  e avendo 
male  efieguite  le  fine  inflruzioni,  fece  tre 
diverfe  flatue  di  ciafcuna  M"fa  ; ma  le- 
quali  fiuron  tuttavia  trovate  cfìere  così 
belle,  che  li  efpo fiero  e fiabilirono  nel  ' 
Tempio  ; e fin  da  allora  fi  cominciò  a 
contar  nove  Muftì  Alle  quali  di  poi  die- 
de Eliodo  de’  nomi,  cioè,  Calliope, Clio,, 
Prato  , Tàalia  , Melpomene,  Terpficorc,Eu 
terpe  , Polyhymr.ia  , ed  litania, 

Ciafcuna  di  quelle  fu  creduta  prefie- 
dere alla  fiua  arte  particolare  : Calliope,, 
alla  poefia  Eroica  : Clio,  alla  Storia: 
Melpomene,  alla  Tragedia:  Thalia,  alla: 
Commedia;  Euterpe,  alla  Malica  di  fia- 
to : Urania  , all’  Allronomia  : Terpfico- 
re , all*  Arpa  : Erato  , al  Liuto  ; Poly— 
hymnia  , aita  Rettorica. 

Sonodipinte  giovani,  belle  , e mode- 
fle  , leggiadramente  vellite,  e coronate 
di  fiori.  Le  loro  confuete  dimore  furono- 
intorno  al  Monte  Pamaffio  nella  Focide,. 
ed  al  .Monte  Elicone  nella  Beozia.  11  lo- 
ro impiego  era  celebrare  le  vittorie  de- 
gli Dei , cd  infpirarc  ed  aiutare  i Poeti;: 
e di  qua  il  cofiumc  d'  invocare  il  loro* 
ajuto  fui  cominciamcnto  di  un  Poema.. 
Vedi  Invocazione. 

Non  fi  ha  tuttavolta  da  credere  , che; 
le  Deitadi  cosi  invocate,  fieno  confide- 
rate  ne’  men  da’  poeti  antichi  come- 
perfone  divine  , dalle  quali  s’  afpettii 
qualche  reale  ajuto . Sotto  il  nome 
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di  Mufa  fi  prega  il  genio  della  Pocfia, 

-e  fi  domandano  i talenti  e le  circollanze 
•o  agguanti  necelTarj  per  una  efequzio- 
ne  felice  dell’  Intraprefa. 

I ricorfi  alle  Mufc  fono  mere  allegorie, 
e modi  di  efprimerfi  poeticamente:come 
quando  fi  fan  tanti  Dei  del  Sonno,  della 
Fama  , della  Vendetta  , e d’  altre  natu- 
rali e morali  cole.  Vedi  Dm. 

Quindi  è,  ciré  le  Mufc  fono  di  tutti  i 
fecoli,  di  tutti  i paefi,  ed  anche  di  tutte 
le  Religioni.  Vi  fon  delle  Mufc  Criflia- 
*ie,  e delle  Mufe  Pagane;  delle  Mufc  La- 
dine, Greche,  Ingleii,  Franctfi,  Italiane, 
ec.  Vi  fono  delle  Mujc  nuove,  che  compa- 
iono ogni  dì  in  favore  di  quelli, che  sde- 
gnando le  cofe  troppo  volgari  e trite  , 
vogliono  battere  nuova  firada. 

Quando  Virgilio  fcrifle  le  fue  Eglo- 
ghe, invocò  le  Mu/àSicilianc^erchè  imi- 
tava Teocrito  ; ed  avendo  il  poeta  Sici- 
liano tiufeito,  il  Romano  direlfe  le  fue 
preghiere  ad  un  genio  così  felice  come 
era  fiato  quello  dell'  Egloghifia  Ifulano. 

Le  Mufc  del  poeta  Lucrezio  non  ave- 
an  mai  infpirato  alcuno  prima  di  lui. 
Egli  è chiaro  dalla  dottrina  del  poema 
Lucreziano,  quale  fpezie  di  Divinità  fia 
quella  eh’  egli  invocò.  Ei  ricorre  a Ve- 
nere; ma  nel  medefimo  tempo  ci  dice, 
che  niun  degli  Deis’  ingerifee  nelle  cofe 
umane.  Le  fue  Mufc  adunque  non  puonno 
altro  eflere  che  pure  allegorie 

MUSEO  , Museum  , /uLtvrtin  origi- 
nalmente fi  prefe  a lignificale  un  luo- 
go nel  palazzo  d’  Alefiandria,  che  com- 
prendea  almeno  una  quarta  parte  della 
Città;  così  chiamato,  come  defiinato  per 
le  Mufc , o per  le  Scienze.  Vedi  Muse. 

Quivi  dimorava  , e fi  manteneva  un 
gran  numero  d'uomini  dotti, i quali  eran 
divili  in  Compagnie  o Collegj  fecondo 
Chamb.  Tom,  XII, 
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le  fcrenze  o Sette,  delle  quali  erano  prò- 
feflori.  — E ad  ogni  Cala  o Collegio 
era  apportata  una  bella  rendita. — Que- 
lla fondazione  viene  attribuita  a Tholo- 
meo  f iladelfo,cbe  ivi  pofe  la  Ina  biblio- 
teca. Vedi  Biblioteca. 

Museo, Museum,  di  qui  è partito  ia 
una  denominazione  generale;  e aderto  fi 
applica  ad  ogni  luogo  fc-pararo,  e defii- 
nato  come  ricettacolo  e fei batolo  per  co. 
fe  ebe  hanno  qualche  relazione  imme-  • 
diata  alle  ani, o alle  roufe.  Vedi  Reto* 
sitorio,  Gabinetto,  ec. 

11  Museo  d'  Oxford,  chiamato  il  mufc» 
Ashmolcano,  è un  nobile  e grande  edilì- 
zio eretto  a fpefe  deli’  Uni verfità  , per 
avvanzare  e promuovere  diverfe  parti  di 
curiofa  e utile  erudizione.  — Fu  prin- 
cipiato nel  1679,  e finito  nel  1683; 
nel  qual  tempo  una  collezione  affai  pre- 
gevole diraritadi  fu  prefentata  all'  Ur.i. 
verfità  dal  C.  Elia  Ashmole:  e nell'  ifief- 
fo  giorno  ivi  fu  depofitara,  e pofeia  di- 
gerita e ordinata  dal  Dottor  Plott,  il 
quale  fu  ftabilito  il  primo  Confervatore 
o Cuflcdedel  Mufco. 

Diverfe  aggiunte  confiderabili  fono 
fiate  da  poi  fatte  al  Mufco;  come  di  ge- 
roglifici, e d’  altre  antichità  Egizie  , dal 
Dottor  Huntingdon  : e di  una  mummia 
inrera,  da  M.  GooJyear:  di  un  gabinetto 
di  rarità  naturali,  dal  Dottor  Liller  : in 
oltre  di  diverfe  antichità  Romane,  come 
Altari,  Medaglie,  Lampade,  ec. 

Sopra  l’ Itigreilo  del  mufa  v’  t qurfia 

Infcrizione  MUSEUM  ASU. MOLE  A* 
NUM, SCUOLA  NATUR  AL1S  MI- 
STORIE,  OFFICINA  CHIMICA. 

MUSICA  , Auvffixff  la  feien/a  del  Tuo- 
no, confiderato  come  capace  di  pro- 
durre melodia,  od  armonia:  ovvero  , l* 
arce  di  difporre  c di  governate  i buoni: 
Al  in  4 
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confiderai  come  grave,  ed  acuto;  e di 
proporzionarli  f a efli,  e fepararli  per  via 
di  giudi  intervalli  grati  all'  orecchia. 
Vedi  Suono. 

* Li  parola  fi  credi  originalmente  forma- 
ta da  mula.-  fupponcndoji  che  le  muft 
ne  fieno  fiate  le  inventrici.  Kirchero 
nullaJimena  vuole  che  ella  abbia  il  fila 
nome  da  una  parola  Egizia,  perocché 
’ crede  che  il  i sfioramento  di  una  tal  or. 
te  dopo  il  diluvio  ivi fiefi  cominciato,  a 
cogl  or.  dette  canne , ec.  falle  rive  del 
Nilo.  — Efichio  dice,  che  gli  .tieni  e fi 
dovano  il  nome  di  Mufica,  **»»'*»  od 
ogni  arte. 

Il  Sig.  Matcoim  definilce  fa  Mufica , 
Una  Icicnza  che  infegna,come  fi  po(Ta 
produrre  Aloni  fotto  certe  mifurc  di  tuo- 
no e di  tempo,  e sì  ordinarli,  o difporfi; 
chco  io  confonanza,  o in  fuccelTione,  o 
nell’ un  e nell’ altro  eccitino  gradevoli 
fenfazionr. 

La  Mufica  naruralmente  fi  divide  in 
fpecutoeiva  e pratica. 

La  M u sica  Speculativa  è la  cognizio- 
ne della  materia  mufica , o del  modo  di 
prudur  Tuoni  con  tai  relazioni  di  tuoni  e 
di  tempo,  che  piacciano  nella  confidan- 
za, o nella  fucccllione,  c in  entrambe. 

Per  la  qual  cofa  noi  non  intendiamo 
laproJu/ione  attuale  di  quelli  Tuoni  me- 
diante un  idrumenro  oduna  voce,  foche 
è meramente  la  parte  meccanica  od  ef- 
fettiva: ma  la  cognizione  delle  varie  re- 
lazioni del  tuono,  e del  tempo,  che  fo- 
no i principi,  donde  il  piacere  cercato 
diriva.  Vedi  Tuono. 

Musica  Pratica  è quella  che  moftra 
come  quelli  principi  s’  abbiano  da  ap- 
plicare: o come  i Tuoni,  nelle  relazioni 
che  hanno  alla  Mufica  (determinate  nella 
patte  /peculati va)  fi  poflano  ordinare,  e 
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variamente  porre  infieme  in  fuccelfione 
ed  in  confidanza,  cosi  che  cotrifponda  al 
fine  propollo. 

E quella  noi  la  chiamiamo  1’  arte  di 
Comporre,  o della  Compofiiiont>c\\  h pro- 
priamente l’arte  praticatila  Mufica.  Ve- 
di Composizione. 

Alcuni  v’  aggiungono  un  terzo  ramo, 
cioè  la  Mufica  ifirumentale,  o la  cognizio- 
ne degl’  Inllrumcnti:  ma  poiché  quella 
dipende  non  men  dalla  prima,  ed  è fol- 
tanto  un’applicazione  od  efprelGone  di 
ella,  non  può  regolarmente  venire  fotto 
la  definizione,  e per  confeguenza  non  è 
parte  della  divifione  della  Scienza. 

Il  primo  ramo,  che  è la  parte  contieni- 
piativa,  fi  divide  in  quelli  due  , cioè  , la. 
cognizione  delle  rctaiianà  e delle  mifure 
del  tuono,  e la  dottrina  del  tempo. 

La  prima  è propriamente  quella  che 
gli  antichi  chiamano  harmoaica,  e la  dot- 
trina dell’Armonia  ne’fuoni,  come  quei* 
fache contiene  una  fpregaz ione  de’  fon- 
damenti , colle  varie  mifure  e gradi  del- 
la convenienza  o concordanza  de’  filoni,, 
in  riguardo  al  lorotuono.V.  A rmomca. 

L’  altra,  o fia  la  dottrina  del  tempo  , è 
quella  che  e*  chiamarono  f-ty/Zon/ca, per- 
chè tratta  dei  numeri  de  fuooi  , come 
rifletto  al  tempo,  e contiene  una  fpiega- 
2Ìoie  delle  mifure  del  lungo,  e del  bre- 
ve, o del  veloce  e del  lento,  nella  luc- 
celfione  de’  Aleni.  Vedi  Ritmica. 

Il  fecondo  ramo,  o la  parte  pratica  dei- 
fa  Mufica  del  pari  naturalmente  divi- 
de fi  in  due  parti, cotrifpondenti  alle  par- 
ti del  primo. 

Quella  che  cortifponde  M'harmonicat 
gli  antichi  la  chiamarono  melopoeia,  per- 
chè contiene  le  regole  di  fare  canzoni  o 
Tuonate,  perrifpettoal  tuono,  ed  all’  ar- 
mouia  de’ tuoni; abbeochè  noali  ha  ra~ 
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gron  dì  penlàre  che  gli  antichi  avefTero 
quel  che  propriamente  noi  chiamiamo 
compostone  in  parti. 

Quella  che  corrifponde  alla  ritmica, 
e'  la  chiamano rkythmopcria,  che  contie- 
ne regole  ocr  1’  applicazione  de’  numeri 
c del  tempo.  Vedi  Khyihmofoeia. 

T rovaft  una  enorme  divertita  oegli  an- 
tichi Scrittori,  inquanto  alla  natura, all’ 
ufi  z io  , all’  ampiezza,  alla  divisione,  ec. 
della  Muftca. 

Ermete  Trilmegifto  definifce  la  Mu- 
fca,  la  cognizione  dell’  ordine  di  tutte 
Je  cole.-  che  è pur  la  dottrina  della  (cuo- 
ia Pittagorica,  e de'  Platonici,  i quali  in- 
fegnanoclie  ogni  cofa  nell’  Univerfo  è 
Mufica.  — Conformemento  al  qual  am- 
pio lenfo  alcuni  dividono  la  Mujìca  in  di- 
vina , e mondiali. 

Musica  divinaè  quella, che  riguarda 
l’ordine,  e l’armonia  che  han  luogo  tra 
le  intelligenze  Celefti. 

Musica  Mondiali,  o Mondana  t quella 
che  riguarda  le  relazioni  e 1’  ordine  d 
ogni  altra  cofa  dell’  Universo. 

Abbenchè  Platone,  per  Mupca  Divina 
intenda  quella  che  elide  nella  mente  di- 
vina: cioè  quelle  idee  acehecipe  dell’  or- 
dine e della  limmetria,  fecondo  le  quali 
pio  ha  formate  tutte  le  cofe. — Ed  in 
quantoqued’  ordine  efide  nelle  creature 
mondane,  ei  la  chiama  Muftca  mondiali. 

Quell’ulrima  fpezie  fi  fuddivideva  da- 
gli antichi  in  quattro,  cioè: 

Musica  lltmintart , o 1 armonia  de- 
gli elementi  delle  cofe. 

Musica  Ctlcjh,  o la  Muftca  dille  s/i  ri; 
che  comprende  I’  ordine  e le  proporzio- 
ni nelle  magnitudini,  nelle  didanze,  e 
ne'moti  de’  corpi  celedi,e  l’armoniade’ 
tuoni  risultante  da  quedl moti. 

Must ca  Umana,  che  principalmente 
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confide  nell’  armonia  delle  facoltà  dell» 
mente  umana,  e delle  varie  fue  padioni: 
ed  è anche  confiderata  nella  proporzio- 
ne , nel  temperamento  , e nella  mutua 
dipendenza  delle  parti  del  corpo.  — Fi- 
nalmente. 

M u s-ic  a , propri  amiate  coti  ditta , I» 
quale  ha  per  fuo  oggetto  il-  moto  , con- 
fi  derato  come  lotto  certe  regolari  mifure- 
e proporzioni,  end’  egli  affetta  i fcnlì  in 
una  dolce  e grata  maniera.  Vedi  Moro. 

Ora  appartenendo  il  moto  ai  corpi,  ed! 
eflendo  il  fuono  i’  effetto  del  moto,  nè- 
potendo  edere  fenza  di  lui;  ma  ogni  uro- 
co  però  non  producendo  fuono:  di  qui  è 
che  quell’  ulrimo  ramo  deHa  Malica  ul- 
teriormente c fuddivifo.  — Quando  il 
moto  è-  fenza.  fuono,  o quand'  è folo  og- 
getto della  villa*  chiamali  dagli  antichi 
Mitfca  orc/itf  tea, ofaltatoria ,che  contiene 
le  regole  per  li  moti  regolari  del  ballo- 
— O Mujica  hypocrtiica,  che  riguarda  il 
moto  edigefti  de’ pantomimi.  V.  Bal- 
io, e Pantomimo.  Quando  il  mocoèJo- 
lo  atcefo  e percepito  dall'orecchia,  cioè 
quando  il  fuono  è 1'  oggetto  della  Mufi- 
a t,  ve  n’  erano  tre  fpezie  : cioè-  1*  Rar- 
monica,  che  confiderà  le  differenze  e le 
proporzioni  in  riguardo  al  grave  ed  all*' 
acuto.  RAythmica  , che  riguarda  la  pro- 
porzione de'  Aioni  quanto  al  tempo  , o 
alla  velocitale  la  lentezza  delle  lor  fuc- 
cedioni.  E Metrica,  la  quale  appartiene- 
propriamente  ai  poetile  riguarda J’  arte 
del  far  verli.  Vedi- Ha  rmonica  , ec. 

Ariftide  Quinulian*  r Bacchio  ed 
alcuni  altri  Scrittori  antichi  dofinifeono 
la  mujìca,  la. cognizione  del  canto,  o del- 
le cofe  che  v’  appartengono  lo  che- 
fpiegano  pe?  movimenti  della  voce  e del-, 
corpo  : come  fe  il  cantare  confiftede-fo- 
lamcntc  ne’  diverfi  tuoni  della  voce».  V» 
Canto. 
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Il  medefimo  Arillide  ; confiderando 
la  mufica  nel  più  ampio  fenfo  della  paro- 
la , la  divide  in  contemplativa  , ed  attiva. 
La  prima  , egli  dice  , eo  naturale  o arti- 
filiale.  — La  naturale  è o aritmetica  , che 
confiderà  la  proporzione  de’  numeri , o 
fijìca  , eh’  elamina  l’ordine  delle  cofc 
della  natura. 

L’  artitìziale  egli  la  divide, come  Co- 
pra, in  armonica  i rhy unica  , t metrica. 

L'attiva , eh’ è l' applicazionedeH’ar- 
tì filiale , è o enui(tativj  ( come  nell'  Ora- 
toria : ) organica  ( o elocuzione  inftru- 
znentale,  cioè  per  via  di  drumenti)  odica 
( per  la  voce  e perii  canto:  ) hypocritica, 
se’  moti  de’Puntomimi.  Alle  quali  alcu- 
ni aggiungono  1’  hydraulìca  , abbcnchè 
queda  in  realtà  non  fia  che  una  fpezie 
dell’  organica  : in  cui  $’  ufa  I'  acqua  per 
produrre  o modificare  il  Tuono.  Vedi 
Idraulica. 

Porfirio  fa  un'  altra  divifione  della 
mufica  : prendendola  nel  fenfo  limitato  , 
come  quella  che  ha  per  fuo  oggetto  il 
moto  , e muto , e fonoro:  e fenza  didin- 
guere  la  fpeculativae  la  pratica , ei  ne 
fa  quelle  fei  parti  : Rhythmtca  , per  li 
moti  del  bailo  .-  metrica  , per  la  cadenza 
« per  la  recitazione  : organica  , per  la 
pratica  degli  Tiramenti.-  poetica  per  li  nu- 
meri,e per  li  piedi  de’  verfi:  hypocritica, 
perii gefli de’pantomimi.-  ed  harmonica, 
per  cantare. 

Le  facoltà  muficali, come  le  chiamano, 
fono  la  melopaeia,  che  dà  regole  per  li 
tuoni  della  voce  o dello  Tiramento  : la 
rhythmopoeia , per  li  movimenti  : e la 
poef.s  , per  far  verfi.  Vedi  Poetica. 

Sembra  che  la  mufica  fia  (lata  un’  arte 
delle  più  antiche:  ma  di  tutte  1 altre,  fa 
mufica  vocale  deve  indubitatamente  edere 
Hata  la  prima  fpezie.  Imperocché  1'  uo- 
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mo  avea  non  folarr>eoie  i varj  tuoni  del- 
la fua  voce  , onde  potervi  fare  le  fue  of- 
fcrvazioni  , avanti  che  fi  folle  trovata 
alt r’  arte , od  illrumento  ; ma  avea  inol- 
tre i varj  canti , od  arie  naturali  degli 
uccelli , onde  pigliar  motivo  ed  occafio- 
ne  di  perfezionare  la  fua  propria  voce,  e 
le  modulazioni  de’  Tuoni , de’  quali  eli* 
era  capace.  Vedi  Vocale. 

Dimoiti  antichi  Autori,  che  in  que- 
lla congettura  *’  accordano,  noi  non  fa- 
rem  menzione  che  di  Lucrezio,  il  quale 
dice  ; 

At  liquidai  avium  voce:  imitaricr  ore 

Ante  fuit  multo  quam  tenia  carmina 
cantu. 

Concelebrare  homines  pojfent , aureifqut 
juvare. 

La  prima  invenzione  degli  linimen- 
ti a corde  , l’ ideilo  poeta  1'  aferive  all' 
ofiervazione  de*  venti  che  fìTchiavano 
nelle  canne. 

Quanto  alle  altre  fpezie  di  drumenti 
ve  n’  erano  tante  occafioni  ,e  tanti  cen- 
ni , che  non  potè  troppo  a lungo  durar 
1’  uomo  fenza  oflervare  i loro  varj  Tuoni, 
che  potean  far  nalcere  o formare  iftru- 
mentiacorde.  Vedi  Corda. 

£ quanto  agli  drumenti  pulfatili,  co- 
me tamburri,  ccembali  , ebber  forfè  il 
loro  cenno  e la  loro  origine  dal  cupo 
mormorio  de’  corpi  concavi. Vedi  T*a- 
eurro, Cembalo,  ec. 

Plutarco  in  un  luogo  aferive  la  prima 
Invenzione  della  mufica  al  Dio  Apollo,  e 
in  un  altro  ad  Amfione , figliuolo  di 
Giove  ,ed’  Antiope.  Qued’  ultimo  tue- 
tavoltaficr-de  generalmente  che  fia  da- 
to il  primo  che  recò  la  mufica  nella  Gre- 
cia , e l’ inventore  della  Lira.  11  tempo 
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Jet  fuo  fiorire , non  è ben  Mito.  Vedi 
Lira. 

A lui  fuccedette  Cliirone  , il  femi- 
deo  , Demodoco  , Ermete  Trismegi fio, 
Ofympo,  Orfeo,  cui  alcuni  fanno  il  pri- 
mo introduttore  della  Mufica  nella  Gre- 
cia , e l’ inventore  della  lira  ; a cui  ag- 
giungono Femio  , e Terpandro  , che  fu 
contemporaneo  di  Licurgo  , e «nife  le 
fue  leggi  in  Mufica.  A lui  actrihuifcono 
alcuni  la  prima  invenzione  de’ modi  ma- 
fie,ili  t e l’ invenzion  della  lira  : Final- 
mente , Talete,  e Tamiri  , che  dicefi 
edere  fiato  il  primo  inventore  della  Ma- 
fia ifirumentale , fenza  il  caoto. 

Quelli  furono  i Mutici  eccellenti  e 
famofi  , avanti  il  tempo  d'O.nero.  Altri 
di  età  polleriore  , furono  Lafo  Hermio- 
nènfe,  Mclnippide,  Filodeno,  Timo- 
teo, Phrynnis  , Epigonio  , Lifandro, 
Simmico  , eDiodoro  : che  tutti  furono 
promotori  confiderabili  della  Mufica. 
Lafo  fi  dice  che  (la  fiato  il  primo  Autore, 
che  fcride  della  Mufica  nel  tempo  db 
Dario  Hyftafpcr.  Epigonio  inventò  uno 
firomento  di  40  corde  , chiamato  1’  epi- 
gonumz  Simmico  pure  inventò  uno  firu- 
mento  , chiamato  fimmicium , di  ) 5 cor- 
de : Diodoro  perfezionò  la  tibia  , con 
aggiugnervi  nuovi  fori  : e Timoteo  la 
lira, con  aggiugnervi  una  nuova  corda: 
per  lo  che  fu  da’  Lacedemoni  condanna- 
to ad  una  multa  ,0  pena. 

• Siccome  le  notizie  che  abbiamo  degl’ 
inventori  degli  firumentt  muficali  tra  gli 
antichi  fono  molto  ofeure  : così  pur  Io- 
fono  le  notizie  intorno  al  la  qualità  di  co- 
ttili firumenti  : appena  fapendone  noi 
altro  più  che  il  mero  nome  di  effi; 

La  divilìone generale  degli  ftrumen- 
ti,  fi  è in  firumenti  da  cordi,  e firumenti  da' 
filetto  i.c  la  fpe{ie  pu! fiat  ile.  Fra  gli  firumenti 


.M  U S jfy  f 

da  corde , fon  commemorati  la  lyra , ó ci- 
thara , il  pfalterium  , trìgonum  , pcclis,ma- 
gnt  , barbi toron  , tefiudo,  epigoni um,  fintini, 
cium  ,epandoron  , che  tutti  fi  percuote- 
vano o pizzicavano  colla  mano , o con  un 
piccinini  : ed  i quali  vegganfi  ne’loro  luo. 
ghi.  Lira  , Cithaka  , ec. 

Fra  gli  firumenti  da  fiato  , fi  legge 
della  tibia,  della  fifiula  , o canna  degli  or- 
goni  hy  di  aulì  ci  , delle  tube r , dei  corni,  e' 
del //rutti.  Vedi  Fistula,  Flauto, ec.. 
Gl’  iftrumenti  pulfatili  furono  il  /ympa~ 
num  , il  cymbalum  , il  crepitaculum  , il 
Untinabulum  , il  crotalum  , ed  il  fifirum . 
V.Tvmpanum,  Cymbalum,  ec.  » 

La  Mufica  fu  Tempre  in  altifiima  ftima< 
in  tuttii  tempi  e fra  tutti  i popoli,  Nè' 
poteron  gli  Autori  efprimere  la  lor  opi- 
nione fublime  intorno  ad  elTa  con  tanta' 
forza  r quanto  coll’  inculcarci  , eh’  dia- 
li ufava  nel  cielo,  edera  uno  de’  princi- 
pali folazzi  e piaceri  degli  Dei,  e delle- 
anime  de’  Eeati. 

Gli  effetti  aferitti  ad  efla  dagli  antichi: 
fono  predò  che  miracolofi  : col  mezzo- 
dì eda  , dicefi  che  venififer  curate  delle 
malattie  : veniiTe  corretta  1’  immodeffia1 
e 1’  impudicizia,  fedate  le fedizioni,  ec- 
citate e calmate  le  paffioni , e fin  caulàta'» 
la  pazzia.  — Ateneo  ci  aflicura,che  an- 
ticamente tutte  le  leggi  divine  e civili  ,, 
tutte  T eforta/ioni  alla  virtù  , la  cogni- 
zioneddle  cofe  divine  ed  umane  , le  vi-- 
tee  le  azioni  degli  uomini  i 1 1 u fi  ri  , fu- 
rono ferine  in  verfo , e pubblicamente' 
cantate  da  un  coro  al  Tuono  degl’  in  fini- 
menti : che  fu  trovato  edere  un  mezzo- 
efiìcacifsimo  per  imprimere  full’  animo- 
la  morale,  ed  un  diritto  fentimento  de’’ 
proprj  doveri. 

La  Mufica  fece  una  potiflima  partedcL- 
iadifciplina  degli  amichi  Pittagorki,,« 
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fu  da  e(7i  adoperata  per  incitare  la  mente 
ad  adoni  lodevoli , e per  ingerirvi  un 
amore  appaffionato  delia  virtù  : Era  dot- 
trina loro  , che  1'  anima  fletta  conlìftette 
d'  armonia  : e perciò  pretendevano  colla 
Mufca  di  ravvivare  e rifufcitare  l’armo- 
nia primitiva  delle  fue  facoltadi. — Per 

;|aefta  armonia  primitiva , iutefero  quel- 
o , che  fecondo  il  lor  dogma  , era  nell’ 
anima  nel  di  lei  dato  di  precedenza  nel 
cielo.  Vedi  Fi rracoaici,  e P&eesi- 

STENZA. 

Il  Dottor  Wallit  fi  èdudiatodi  ren- 
der ragione  de’ forprendenti  effetti,  at- 
tribuiti alla  Mufca  antica  : e li  rifonde 
principalmente  fulla  novità  dell'  arte, e 
su  le  iperboli  degli  antichi  fcrittori:  Nè 
dubita  egli  che  la  Muftca  moderna  , es- 
teri; paribus  , farebbe  atta  a produrre 
gli  deffi  effetti , almen  tanto  confidert- 
bili , quanto  quei  degli  antichi.  — La 
verità  è , che  noi  pofsiam  trovare  nelle 
ftorie  moderne  degli  efempj  da  contra- 
porre alla  maggior  parte  degli  antichi. 
Se  Timoteo  ftuzzicò  e mode  la  furia  d* 
Aleffandro  col  modo  Frìgio , e lo  fbliecitò 
e lo  riduffe  all’  indolenza  coi  Lidio:  di 
■n  Mufico  più  moderno  fi  dice,  che  ab- 
bia fpinto  Enrico  Re  di  Danimarca  in 
tanta  rabbia  e furore  , che  uccife  i Tuoi 
fervi  migliori.  Il  Dottor  Niewentiic  et 
racconta  di  un  Italiano  , il  quale  col  va- 
riar la  fua  Ma  feti  da  viva  e lieta  , alla 
grave  , alla  flrepitofa  e folenne  , e vice 
vtrfa,  fapea  muovere  1’  anima  , fin  a ca- 
gionare attrazione  , frenefia,  e pazzia. 
E il  Dottor  Souc  ha  fondato  il  fuo  Poe- 
ma , intitolato  Mufca  incane.ms,  fopra  un 
efempioa  lui  noco  della  cofa  meJefima. 

Ma  non  fellamente  trovali  ,che  la  Muli- 
m difpiega  la  fua  forza  fopra  gli  afferri 
ticir  animo , ma  la  difpiega  eziandio 
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folle  parti  del  corpo;  teflimonio II  Ca< , 
valier  Guafcone,  mentovato  dal  Boyle, 
che  non  porca  contenere  1’  urina  al  fuo- 
no  di  una  piva  ; la  donna  mentovata  dal 
medefimo  Autore  , che  prorompeva  ia 
lacrime  al  fencire  una  cere’  aria  • canzo- 
ne, da  cui  gli  altri  non  eran  punto o po- 
co molli.  — Per  non  dir  nulla  della  fio- 
ria  già  trita  della  tarantola  : Abbiamo 
un  elempio  nella  Storia  dell'Accademia 
deile  Scienze,  dell'  oliere  fiato  un  Mufi- 
co da  una  febbre  violenta  curato , per 
via  di  un  piccolo  concerto, Tuonato  nel- 
la fua  camera.  Vedi  Ta  BANTU  LA. 

Nè  dai  fuoni  ricevono  impresone  fo- 
lamente  gii  animi  e i corpi  rofiri  ; ma 
fin  li  corpi  inanimaci.  — Kirchero  ci 
raccuoca  d’  una  gran  pietra,  la  quale 
tremò  al  fuono  d'  una  canna  d’  organo 
particolare;  e Morhoffio  fcrive  di  uo  cer- 
to Pietro  , Olaodefe,  il  quale  rompea  i 
bicchieri  o peccheri  col  tuono  della  fua 
voce.  Merfcnno  pure  ci  racconta  d*  una 
certa  parte  d’  un  pavimento,  che  fi  fcuo- 
tea  e tremava  , come  fe  s’apriffe  la  ter- 
ra, quando  fuonavan  gli  organi.  Il  Sig. 
Boyle  aggiugne,  che  i fediti  tremano  al 
fuono  degli  organi  ; ch’egli  ha  fentito 
tremare  finto  la  fua  mano  il  fuo  cappel- 
lo , a certe  note  e d’ organi , e di  voce; 
e che  fapea  da  buon  fonte  , che  ogni 
volta  o arcata  ben  cofitutca  rifpondea  a 
qualche  determinata  nota. 

Vi  è grande  controverfia  fra  i dotti, 
fe  gli  antichi  meglio  intendettero  e pra- 
ticaffero  la  Muftca  , o pure  i moderni  ? 
Alcuni  fottengono,che  l'arce  antica  del- 
la Mufca , da  cui  erano  prodotti  così 
fiupendi  effetti,  fia  affatto  peiduta:  ed 
altri  che  la  vera  feienza  dell’  armonia  è 
in  oggi  arrivata  a molto  maggior  per- 
fezione, di  quel  che  fotte  noto  o pra- 
ticato appo  gli  amichi. 


) 
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Pare  che  quello  punto  non  fi  porta  in 
altra  maniera  determinare  , che  parago- 
nando i principj  e la  pratica  degii  uni 
con  quelli  degli  altri.  — Quanto  alla 
teorìa  od  ai  principi  dell'  armonica,  egli 
è certo  che  noi  gl’  intendiamo  meglio 
che  gli  antichi  ; perchè  fappiam  tutto 
quello  che  fapevan  erti , e abbiamo  mol- 
to aggiunto  ai  lor  fondamenti.  La  gran 
difputa  adunque  verte  intorno  alla  pra- 
tica; iq  riguardo  a che  fi  può  ortervare, 
che  tra  gli  antichi  la  Mufica  nel  più  li- 
mitato l'enfo  della  voce  , inchiudea  l’ar- 
monia  , il  rhythmus  , ed  il  vtrfo  ; ccofla- 
va  di  vcifi  cantati  da  una  o più  voci  al- 
ternamente, od  in  cori,  ora  col  Tuono 
degli  lftrumenti,  ed  ora  colle  veci  fo- 
lamente.  Le  loro  facoltadi  mufrcali  era- 
no , ficcome  abbiamo  ortervaro,  la  mt- 
lopocia  , la  rkylhmopatia  , e la potfs.  La 
prima  delle  quali  può  ertere  confiderata 
ferro  due  capi,  cioè,  melodia , e p afonia. 
Quanto  all'ultima,  pare  che  non  con- 
tenga altro,  fe  non  ciò  che  riguarda  la 
condotta  d' una  voce  fola,  o faccia  quel- 
lo cioè  che  noi  chiamiamo  melodia. Xcn 
appar  che  gli  antichi  averterò  mai  pcn- 
fato  intorno  al  concerto  , od  all’ armo- 
ria  delle  parti  ; eh’  è una  invenzio- 
ne moderna  di  cui  fiara  debitori  a Gui- 
do Aretino  , Monaco  di  San  Bene- 
detto. 

Non  fi  prenda  però  l’ intendimento 
roflro  cosi,  quali  ci  fiam  propofio  di  dire 
che  gli  antichi  non  unirono  mai  più  vo- 
ei  od  irtrumenri , che  una  infieme  nella 
medefiroa  finfonia  ; ma  bensì  , che  non 
unirono  mai  diverfe  voci  cosi,  che  cia- 
scuna averte  una  melodia  propria  e di- 
ftima  , che  facefle  fra  erte  una  fuccefi- 
fione  di  varie  concordanze,  e non  forte 
unifona  in  ogni  nota  , od  alia  lì-effa  di- 
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flanza  Pura  dall’altra  che  le  ottave. 
Quell’  ultima  per  verità  fi  conforma  al- 
la definizione  generale  della  voce  fytn- 
phonia  ; ma  è chiaro  nondimeno  che  in 
tai  cali,  non  vi  è che  un’  aria  o canto 
fclo,  e tutte  le  voci  efeguifeor.o  la  flcf- 
fa  individuale  melodia.  — Ma  quando 
le  parti  dirtVrifcono , non  per  la  tenfio- 
nedel  tutto  , ma  per  le  differenti  reda- 
zioni delle  note  fuccelfive,  queft’è  Parte- 
" moderna  , che  ricerca  un  genio  così  pe- 
culiare, e per  lo  qual  capo  la  moderna 
Mufica  fembra  di  gran  lunga  fuperiore 
all’  antica.  Per  efière  più  appieno  infor- 
mati fu  quella  materia,  vegganfi  Kit- 
chero  , Perrault , il  Dr.  Vi'allis,  M.Mal- 
colm  , il  Gefuita  Ccrceau  , ed  altri  ; i 
quali  convengono  , che  dopo  tutta  1» 
pena  che  fi  Iran  data  perconofccre  il  ve-1 
ro  flato  della  Mufica  antica , non  fepper 
trovare  la  menoma  ragione  di  credere 
che  in  que’ tempi  vi  forte  la  vera  Mufi- 
ca con  parti.  Vedi  Sinfonia  , Svnau- 
iia  , A r moni  a , ec. 

Le  note  antiche  tnuficali  fono  molto 
intricate , e millcriofe:  Boezio  c S.Gre» 
gorio  il  Grande  furono  i primi  a met- 
terle in  un  più  facile  ed  ovvio  metodoa 
Nell’anno  1204  Guido  Aretino  Bene* 
dittino  d‘  Arezzo  ir.  Tofcana,  primo  in- 
trodurti: l'ufo  di  un  ballor.e  con  cinque 
righe,  Tulle  quali  con  gli  fpazj  ei  legna* 
va  le  fue  note,  mettendo  un  punto  fu  »■ 
giù  fopra  di  elfe  per  dinotare  P alzar  e 
il  cader  della  voce  : abbenchè  paia  al 
Kirchero  che  tale  artifizio  folle  in  ufo 
anche  avanti  il  tempo  di  Guido.  Vedi 
Nota,  ec. 

Un’altra  invenzione  ed'  un  altro  ah- 
rifizio  di  Guido  , fi  fu  l’-  applicare  le  feii 
fillabe  muficali  , ut , re , mi , fa , fol,. 
eh’  ei  grefe  dall’Inno  Latino- 
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UT  qteant  Ittxis  R E fonare  fibris 

Al  Tra  gijlorum  FA  muli  tuorum 

SOLvz  pollati  LA  iti  reatam 

0 Pater  alme . 

Oltre  le  fue  note  di  mufica  , per  le 
quali , fecondo  Kirchero  , ci  diftinfe  i 
tuoni  o modi , c le  fedi  de'  femituoni, 
egli  inventò  parimenti  la  l'cala,  e divari» 
frumenti  muficali , chiamati polypleclra, 
come  fpinette , ed  arpe.  Vedi  Nota, 
Gamut  ec. 

L’aumento  o miglioramento  confidera- 
bile  dopo  quello  li  fu  nel  i 3 30,  quando 
Joannes  Muria  o de  Muris  Dot.  Parigino 
( 0 come  Baleo  e Gefnero  vogliono,  di 
Nazione  Inglefe  ) inventò  le  differenti 
figure  di  note,  che efpritnono  i tempi 
e la  lunghezza  d’  ogni  nota,  almeno  le 
loro  vere  proporzioni  relative,  1’  una 
verfo  dell’  altra,  chiamate  in  oggi,  lun- 
ghe , brevi  , femibrevi , minime,  femi- 
minime  ec.  Vedi  Carattere. 

11  più  antico  Scrittore  di  mufica,  ab- 
biamo già  offervato  che  fu  Lafo  Her- 
mionenfc,  ma  la  Tua  opera,  egualmente 
«he  quelle  di  molti  altri  sì  Greci,  come 
Romani , fi  è perduta.  Arilloffeno,  di- 
fcepolo  d’ Arillotelc  , è il  più  vecchio 
Autore  di  cui  elidano  ferini  fopra  la 
mufica  : dopo  lui  è venuto  Euclide,  Au- 
tore degli  Elementi  : Aridide  Quinti- 
liano fcriffedopo  il  tempo  di  Cicerone. 
Alypio  fuccedetrein  appiedo  i dopo  lui 
Gaudenzio  il  Filofofo  , e Nicomaco  il 
Pitagorico,  e Bacchio-  — Dei  quali 
fette  Autori  noi  abbiamo  una  bella  edi- 
zione , con  traduzion  e note  di  Mei- 
botnio. 

Tolomeo  il  celebre  Matematico  fcrif- 

V , 

(a)  In  Notis  ad  Eudidtmlntroducl.  Ma- 
fie, p.  41.  (b)/.  1.  Edit.  Meibom.(c)Z?e 
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fe  in  Greco  de’  principi  dell’Armonica,' 
circa  il  tempo  dell'  lmperadore  Anto- 
nino Pio.  Qued’  Autore  tiene  un  mez* 
20  tra  i Pittagorici  e gli  Aridoffeniani. 
A lui,  ma  con  un  intervallo  non  piccolo 
fucccdette  Maauelc  Bryennio. 

Dei  Latini  abbiamo  Boethio,  il  qua- 
le fcriffe  nel  tempo  di  Teodorico  Re 
de'  Goti  ; e Caifiodoro  circa  il  medefi- 
mo  tempo  : Marziano  , e S.  A gollino 
non  guari  lontani. 

Trai  Moderni  vi  fono  Zarlino  , Sa- 
linate, Vinceozo  Galileo , Doni,  Kir- 
chero, Merfenno,  Paran,  de  Cauz,  Per- 
rault  , Wallis,  DesCartes,  Holder  , 
Alalcolm  ec. 

Musica  Diatonica  : di  recitativo.  Ve- 
di Diatonico,  Recitativo. 

Jcademia  di  Musica.  Vedi  A c A d e- 
mi  a. 

Caratteri  della  Musica.  V.  Carat- 
teri. 


SurrtaMMNt  o. 

MUSICA.  La  voce  Mufica  predo  i 
buoni  Antichi  veniva  prefa  in  un  ligni- 
ficate molto  più  edefo  di  quello  pren- 
dala i moderni:  dal  Meibonio  , (a)  che 
prefela  da  Porifirio , vengono  noverate 
le  fue  parti  per  mezzo  dei  nomi  Armo- 
nica, Ritmica,  Metrica  Organica,  Poetica , 
ed  Ipocritica. 

L’  Alipio  (b)  fimigliantemente  ,ed  il 
V odio  ( c ) fanno , che  f armonica,  la  rit- 
mica, eia  metrica  fieno  altrettante  par- 
ti della  mufica.  Aridoffeno  (d)  poi  v‘  ag- 
giugne  l’Organica.  11  Vodio  medefim* 
alle  tre  fpezic  della  mufica  pratica , ar- 

fcienc.  Mathem.  c.  XXII.  (d)  r r<S?<>  Taf 

itptnwHt  ir  tlyrhjtat. 
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Bionica , cioè  organica  , ed  idraulica  , v’ 
aggiugne  una  quarta, cioè  1'  orchedrÌ3, 
® lia  Danzante.  A ri  flide  Quintiliano  de- 
finire la  muftea  la  cognizione  di  ciò, 
ohe  è graziole  , ed  avvenente  nei  Tuoni, 
e nei  moti,  (n)  Quello  che  da  no»  vien 
detto  fetenza  mulicale,  gli  Antichi  ama- 
rono meglio  appellare  Etiti  fica  Armonica. 

Musica.  Cromatica.  Servonft  gl’  Ita- 
liani di  quella  efpreffione  per  ftgnificare 
quella  fpezie  di  mufica  , in  cui  hannovi 
parecchi  fegni  eromatici , come  piani, 
ed  acuti,  ed  intervalli,  c fomiglianti. 
Vegg.  T Artic.  Cromatico. 

-Vi  u sica  Diatonica.  Veg.  Di  a tonico. 

Musica  Didattica.  É quella  quella 
parte  di  mulìca  fpeculativa  , dalla  quale 
vien  foltanto  confiderata  la  quantità,  le 
proporzioni  ,e  le  qualità  differenti  dei 
Tuoni. 

Al  US  ICA  drammatica, /etnica.  Teatrale. 
Tutte  quelle  efpredioni  vengono  ufate 
dai  prodi  Italiani  per  dinotare  quelle  tali 
compofizioni  di  tr.ulìca,  le  quali  fono 
particolarmente  fatte,  ed  adattate  al  tea- 
tro. Vegg.  1’  Art.  Recitativo. 

Musica  Enarmonica.  Vegg.  1’  Attic. 
Es  a r moni  co. 

M uste  A Enunciativa  od  Enarrativa. 
Vien  prefa  quella  per  la  colà  rnedefima, 
e nel  lo  Hello  fw:fo,che  prende!»  l’efpref- 
fione  mufica  fi gnateria.  Veg.  1’  Art.  Mu- 
sica fonatoria  , qui  apprellb. 

Al  u sica  figurata  , figurali , o colorata. 
La  mufica  figurata,  figurale,  ec.  è quella 
in  cui  le  note  fono  di  valore  differente, 
e di  moti  o movimenti  varj , ora  lenti, 
©ra  vivaci  e fomiglianti. 

AIusica  Armonica.  Predo  gl’  Italiani 
vien  ufata  quella  efprefsionc  per  ligni- 
ficare alcuni  pezzi  di  mufica  confidenti 
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di  parecchie  parti,  k quali  tuttoché  fie- 
no in  fra  sè  totalmente  differenti , allor- 
ché vengono  Tuonate,  o cantate  , od  efe- 
guite  tutte  infieme, compongono  un  foa- 
vifsitno  e guflofifsimo  tutto.  Quella  da 
noi  altri  lnglefi  addimandafi  Mufica  in 
farti.  f 


Alu  sica  iporckematica.  1/  efprefsione 
di  mufica  IporchematLa  , orvero  cho- 
taica  , viene  ufata  da  alcuni  Autori  di 
quelle  materie  per  una  fpezie  particola- 
re di  mufica  acconcia  , ed  adattata  per 
i halli  cc. 

Musica  IfirumentaU.  Udii  quella  ef- 
prefsione per  dinotare  quei  Componi- 
menti muficali  fatti  per  edere  foltanto' 
efeguiti  dagli  llrumenti , come  fmfonie,, 
e fimiglianti. 

Musica  meliematica,  ovvero  MeloJicaì . 
Servonft  di  quella  appellazione  per  dinov 
tare  un  Tuono  , od  una  fola  , e femplice 
parte  compolla  unicamenre  , o per  una 
voce,  o per  un’  illrumento.  V.  BroJTard'. 
Veggafi  di  pari  1’  Artic.  Metodi  a.  ec.. 

Musica  Melopoetica.  É quella  la  feiem 
za  ,o  per  più  adeguatamente  efprimerci 
1 arte  d’  ordinare  , e di  difporre  i fuonii 
in  concorde  fuccefsione  in  una  maniera, 
che  dia  piacere  ; oppure,  che  è lo  dello,, 
1’  arte  di  comporre  la  Alelodia.  Veggi, 
gli  Articoli  Me  io  di  a,  e Me  lopoej  a. 

AIusica  mi/urata.  Predo  gli  Autori' 
Italiani  è quella  una  fpezie  di  mufica,  le  - 
note  della  quale  fono  difuguali.  Que-- 
(la  è contraria  a quella  mufica  , che  ad- 
dimandafi mufica  piena,  o mufica  corale. 

Musica  Metabolica.  Queda  predo  gl*' 
Italiani  importa  veracemente,  e propria- 
mente la  mufica  ttafportata,  come  quaiv- 
do  la  compoftzione  vien  fuori  del  Tuo  • 
naturai  tono  , omodo  , e palla  in  altro  > 


(a)  Veggafi  ÌTallii  Apptniix  ad  Ptolomaei 


Tlarmaniam  p.  153.  Vegg..  ArmosjCAJ. 
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trafportato  , affine  di  meglio  ef»  ìmere 
le  voci , oppure  per  rilevare  , e perdi- 
flinguere  alcun  cambiamento  nell'  azio- 
ne  , nella  pafsione  , e nel  movimento, 

e fomigiianti. 

Musica  metrica.  Servonfi  gli  Autor» 
Italiani  per  dinotare  per  fimigliante  ef 
prefsione  le  cadenze  della  voce  armoni- 
ca , udite  , allorché  alcuno  declina  o re- 
cita dei  verfi  : oppure  un'  arietta  c«m- 
polla  in  verfi. 

Musica  moderna.  Vegg.  Moderno. 

Musica  modulatoria.  importa  quella 
predo  degl’  Italiani,  quella  parte  della 
mufica  , che  infogna , od  ad  delira  altrui 
a comporre,  od  a modulare,  vale  a dire, 
che  fida,  e (labili fee  le  Regole  per  1’  ufo 
dei  modi , o toni  , e che  ammaeltra,  od 
a ben  cantare  , od  a ben  Tuonare.  Veg. 
gli  Artic.  Modo,  e Modulazione. 

Musica  Odica.  Suona  predo  gl’  Ita- 
liani lo  (ledo,  che  mufica  iporchematica 
o choraica.  Vegg.  qui  fopra. 

Musica  Organica.  Ufano  gl’  Italiani 
quella  acconcifsima  cfprefsione  per  li- 
gnificare delle  compolìzioni  di  mufica, 
che  fon  desinate  per  elTere  efeguite 
foltanco dagl’  inftrumenti  di  quell’arte. 

Musica  Tattica.  Ella  è quella  una 
mufica  muovente,  e toccante  l’anima,  la 
quale  cagiona  , e produce  nella  medefi- 
zna  dei  movimenti  , o d’  amore  , o di 
iridezza.o  di  compafsione- 

Musica  poetica.  É quella  alcuna  fia- 
ta ufata  per  efprimer  l’arre  d’ inventare 
dei  filoni , e di  modulare  voci  concordi 
e difeordi  infiemecon  diletto  e piacere 
di  chi  ode;  e di  far  ciò , che  da  nei  ad- 
dimandafi  Compofizione,  e fomigiianti. 

M u s ica  recitativa , fcenica  , o dram 
malica.  É quella  una  fpezie  di  mufica  pra- 
ticata nelle  Opere  teatrali,  e fomigiianti, 
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irregolare  in  rapporto  al  tempo  ; altro 
in  follanza  non  eflendo  , che  un  decla- 
mare cantando  per  viemaggiormente 
efprimere  le  paffioni.  Dall’  elfer  quella 
Mufica  così  nel  fuo  tempo  irregolare, 
alfai  fovence  gl’  Italiani  fcrivono  , o fe- 
gnano  tempo  giullo allorché  termina  il 
Recitativo,  e ne  leguita  un’aria,  una 
cavata  , o cantata  famigliarne  ; c ciò 
per  mollrare  , che  allora  dee  edere  ri. 
gorofamentee  llrettamente  oifervato  il 
tempo. 

Musica  Ritmica.  Ci  ferviamo  di  que. 
Ha  frale  per  efprimere  l’armonia  , o dir 
la  vogliamo  (scadenza  delle  voci  in  pro- 
fa , oppure  un  fuono  compollo  per  le 
voci  in  profa.  Vegg.  Brofard. 

Musica  Scenica.  Importa  lo  Redo, 
che  mufica  recitativa. Veg. qui  innanzi. 

Musica  Signatoria  Viene  ufata  lift- 
fatta  cfprefsione  per  dinotare  quella  par- 
te della  mufica  , che  ammaedra  , e dì 
la  cognizione  dei  caratteri , delie  note, 
delle  figure,  delle  paufe,  e di  rutti  gli 
altri  fegni  , e cifre , quali  elfer  lì  voglia- 
no, che  vengono  praticate  nella  mufica. 

Musica  Vocale.  Intcndcfi  quella  tal 
data  compofizione,  o pezzo  di  mufica 
comporta  per  la  voce,  inoppofizione  alla 
mufica  orgameaodir  la  vogliamo  idra- 
mentale,  che  è deftinata  per  elfer  fol- 
tanto  efeguita  , e fuonata  dagl’  Inftru- 
menti. 

MUSICALE,  Numeri  mufcali.  I nu- 
meri muficali  fono  a.  3.  e 5.  infieme 
con  i loro  numeri  comporti.  Vengono 
quelli  cosi  denominati,  perchè  ogni  e 
qualunque  intervallo  di  mufica  eder  può 
efprelfo  per  mezzo  di  numeri  fomiglian- 
ti.  Vedafi  1’  artic.  Intervallo. 

Qu  Ilo  di  prefente  viene  gsneralmen* 
te  ammelfo , e conceduto  dai  Mutici 
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Teoretici  (a).  Sembra  , che  Mr.  Euler 
fupponga , che  potrebbe  eflere  eziandio 
introdotto  il  7.  oppure  altre  prime:  ma 
egli  ragiona  di  quella  faccenda  non  al- 
tramente che  di  una  materia  dubbiofa,  e 
difficultefiffima  (b). 

Dee  eflere  oflervato  , come  il  2.  cor- 
rifponde  all’  Ottava , il  3 . alla  quinta,  o 
piuttoflo  alla  Duodecima  , ed  il  5.  alla 
Terza  maggiore  o piuttoflo  alla  Deci- 
mafettima  (c):  Da  quelli  efler  poltono 
rinvenuti  gli  altri  intervalli  tutti  (d). 


• MUSICALI  Facoltà,  Note,  Propor- 
zionef Suono  , Corda.  Vedi  M usici, No- 
ta , ec. 

J MUSSELBURG  , Mufelburgam, 
città  di  Scozia , nella  Lothiana  , fui  fiu- 
me Forth  , 2 leghe  difeofta  da  Edim- 
burgo , 100  al  N.  da  Londra.  Qui  gl' 
Inglefi  vinfero  una  battaglia  contro  agli 
Scozzefi  fotto  il  Regno  d’Odoardo  VI, 
Jle  dJ  Inghilterra,  long.  i 5.  Iac. 56.  12. 

- MUSSOLINA  ( Mtuftline  in  France- 
fe  *)  una  forte  fina  di  tela,  tutta  di  bam- 
bagia , così  detta  perchè  non  è rafa  o 
-nuda  , ma  ha  quali  un  pelumecottonofo 

. .fulla  fua  fuperBzie,  chefomiglia  al  mo- 
feo,  che  i FranceG  chiamano  moujfe. 

» Vi  fono  varie  fpezie  di  mugoline,  che 
-ci  vengono  portate  dall  Indie  orienta- 
li , e.  principalmente  da  Bengala  : i loro 
nomi  fono,  berelle,  turnatani,  mulmul, 
tanjeeb,  terrindam,  doreas,  ec.  \ 

MUSSULMANO-  Vedi  Munsui- 
,1  man».  : • • 

MUTA,  nella  Gramatica  , una  let- 
tera , che  non  li  fuona,  o non  li  fente 

- --  Ckatnb.  Tom.  XII. 

• c - (a)  Vegg.  Euler.,  Ttatam.  Nov.  Thtar. 
mujlc.pag.  62.  « 63.  Vegga  fi  di  pari  il 
£>r,  Pepufch  , nelle  tufi  re  Tranf,  filofcf. 
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nella  pronuncia  : ovvero  una  lettera  chi 
non  dà  luono  dasè  c lenza  vocale.  Vedi 
Lettera.  * • 

Le  confonami  fono  ordinariamente 
diflinte  in  mute  e liquide,  o femtvocali . 
Vedi  Consonante  , Liquida,  cc. 

Le  mute  nell’  alfabeto  Inglefe  fono 
undici , cioè  , B , C,  D,  F,  G,  J , K,  P. 
Q,  T,  V.  Sono  chiamate  mute  , perchè 
una  liquida  non  può  eflere  pronunziata 
nella  flelìa  fillaba  avanti  di  effe;  ma  una 
muta  li  può  pronunziare  nella  flefla  Alia- 
ta avanti  una  liquida , come  prò. 

MUTABILITÀ*.  Vedi  l’Articolo 
Immutabilità’ 

MUTARE  Anna.  Vedi  1' Articolò 
Arma. 

MUTAZIONE.l' atto  di  cambiario 
qualche  volta  il  cambio  fteflo.  Vedi 
Cambio,  Permutazione,  eTRAs.wu*i 
tazione. 

E’  una  legge  della  natura  , che  la  ma- 
tafione del  moto  fia  Tempre  proporzionale 
alla  forza  imprefla  movente.  Vedi  Na- 
tura e Moto. 

MUTAZIONE,  nella  Mufìoa  antica, 
s’  applica  ai  cambiamenti,  od  alle  alte- 
razioni che  fuccedono  nell’  ordine  de? 
fuoni,  che  compongono  la  melodia.  Ve- 
di Musica.  J 

Ariftofleno  rapprefenta  la  matafione 
come  una  fpezie  di  paflione  nell'  ordine 
della  melodia.  Vedi  Melodia. 

I Cambiamenti  fono,  1 °.  nei  genera; 
quando  1' aria  comincia  in  uno  come  nel 
genere  cromatico,  epafla  in  un  altro,  co- 
me nel  diatonico. 20.  Nel  fiftema,  come 
quando  l’ aria  o la  cantata  trapafla  od  elee 
da  un  tetracordo;  come  mefin,  in  un  al- 
N n 

n.  48  I.  p.  267.  (b)  Euler  ibidem  p.16^^ 
(c)  Tranfaf.  filofqf.  ebid.  (Jj  Vegganfi  Eli- 
ler,  & Pepufch  loc.  cit. 
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tro,  come  dia{tugirunon  ; o più  general- 
mente, quando  parta  da  un  luogo  alto 
della  fcala  ad  un  più  ballo  , od  in  contra- 
go; cioè  una  parte  di  erta  li  canta  alto, 
ed  una  parte  balio.  30.  Nel  modo  , o 
tuono,  come  quando  la  cantata  od.  aria 
Comincia  in  uno,  v.  gr.  nel  Dorico;  e paf- 
fa  in  un  altro,  t.  gr.  il  Lidio.  4°.  Nella 
mtlopotia , cioè  quando  L’  aria  cambia  1’ 
andamento,  o la  maniera,  cori  che  da  ab 
legra,  e fpiritofa,  diventi  molle  e langui- 
da : o da  una  maniera  cipriamente  una 
partitine  od  un  (oggetto , all’  efprcflìone 
di  qualch'  altro. 

MUTEZZA,  e Mutolezz a,  lo  fia- 
to di  una  pedona  , priva  dell'  ufo  natu- 
rale della  favella.  Vedi  Favella. 

1 lordi  nari,  diconfi- edere  tutti  natu- 
ralmente muti,  perchè  non  pulitino  udire 
e imparare  le  parole.  Vedi  Sordità’. 

La  è qualche  volta  1"  effetto 

della  priva/ion  della  lingua,  o della  Tua 
mala  conforma/ ione.  --  Nonofiante,  nel 
terzo  Tomo  deli’  lìphcmer.  Grrmart.  ab» 
biamo  la  relazione  di  un  libro,  intitola- 
to Jàc.  Roland!  Agl  ofnjfotno  grafia  , five- 
IDefcriptio  Oris  fine  lingua,  quod  petfe- 
loquitur;  cc.  Vedi  Lingu  a,  e M u roi 

MUTILATA,  tornici*  Vedi  1'  Arti- 
colo Co  n N ICE. 

Mutilate  Meda  giu,.  Vedi  I’ Atti» 
Colo  Medaglia. 

Muti la.to  tette».  V. l’Articolo  Tetto. 

MUTILAZIONE,  il  levar-  via  o ta. 
gli  are  un  membro  del  corpo.  VediME». 
aito-  ec.. 

L'  ufo  della  parola  s’  effónde  anco  ab 
le-  fiatue,  ed  agli  edifi/j,  dove  una  parte 
vi  manca,  o pur  è rotta  la  projettura  di 
qualche  membro,  come  una  cornice,  od' 
jin'  importai  Vedi  Statua, ec. 

M.ur  il  azione,  qualche  volta.fi.  ufa 
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in  una  maniera  più  immediata  per  u/lr* 
\iont.  Vedi  Castr  azione. 

MUTO,  o Mutolo,  dinotzuni  per- 
Tonache  non  può  parlare, o non  hai'  ufo 
della  favella.  Vedi  Mutezza. 

I muti,  ed  i nani  fan  la  loro  forni*» 
nel  Serraglio  del  Gran  Signore.  I muti 
fervono  di  carnefici,  per  cor  lavitaa  per- 
fine del  primo  ordine. 

Moto,  nella  Legge,,  è quegli  che  fe 
ne  fia  fenza- parlare , quando  dovrebbe 
rifpondere,  o difender  fi. 

Un  prigioniere  può  ftar  muto  in  due 
modi:  i°.  Quando  ei  non  parla  punto: 
nel  qual  cafo  fi  cerca,  fe  egli  fia  muto  per 
malizia,  o per  atto  di  Diot  Se  per  quelV 
ultimo,  allora  il  giudice  ,tx  officio-,  dee 
inquirere,fe  fia,  o nò  l’ ideila  perfora;  e 
cercar  di  tutte  leditele  , che  averebbe 
potute  fare  , fenon  forte  fiato  muto;  a*. 
Quando  egli  lì  difende,  o rifponie  non 
direttamente,  o non  oortifponde  dì  fi 
prefenta  alle  inchiede,  che  fi  fanno  per 
giudicarlo.  — Il  gaftigo  dello  fiat  muto, 
fi  è,  1!  infiftere  co'  tormenti,  anche  (in  al- 
la.morte:  Vedi  Paine  fiort\  6 dure. 

MUTOLEZZA.  Vedi  Mutezza. 

MUTU  LO;  Muto  lcs,  nell’  Archi- 
tettura, una  fpezie  di  modiglione  qua» 
tiro,  nel  fregio  Dorico;  V.Modiclìonk. 

La- principab  differenza  tra mutalo  e 
modiglione confifte  in  quefio,  che  ilpii- 
mo  fi  ufa  parlando  dell’  ordine-  Dorico: 
ed  il  fecondo,  nel  Corintio  , ec.  Vedi 
Dorico,  ec. 

I mutali  nel  Dòrico  corrifpondono  ai 
triglifi,  che  fono  Torto  d'  elfi:  donde  al- 
cuni fan  perdere  le  gnu»,  o legoccie. 
Vedi  Gutt.®. 

MUTUO,  termine  relativo  , che  di» 
nota  qua  Ichecofa  che  è reciproca  tradì# 
o£Ìù  £exfone.  Vedi  Reci  fuoco.. 


Digitized  by  Googlej 


«e. 


MU  Z 

Così  diciamo  mutui  afjìfttnia , mutua 
■avtrjìom  , ec.  Vi-  Tono  de’  doveri  e degli 
Ulizii  mutui,  o reciprochi  ec.  tra  fu- 
periori  ed  inferiori:  il  Re,  ed  i fuoi 
{additi  : il  padrone,  ed  i Tuoi  fervidori. 

Vaugelas  fa  una  didinzione  tra  mutuo 
9 reciproco.  Mutuo , fecondo  lui,  $’ intende 
di  ciò  che  è tradue  diamente:  e recipro- 
co di  ciò  cheè  tra  piò  di  due;  Ma  quella 
dectfione  è poco  avvertita  nell’  ufo  co- 
mune. 

Mutuo  Ttjlamen/o,  è quello,  fatto  da 
due  perfoneche  lafciano  iloro  effetti  re- 
ciprocamente a quel  che  di  elfi  fopravive. 

MUTUU.M,  nella  legge  civile,  è un 
preltito  femplicemente  così  detto  : ov- 
vero un  contratto  introdotto  dalla  legge 
delle  Genti,  col  quale  una  cofa  , confi- 
dente  in  pefo,  come  fupponiam  una  ver- 
ga di  metallo;  in  numero,  come  mo- 
nete: od  in  mifura,  come  formento,  le* 
■*'  gname,  vino,  ec.  dadi  ad  un  altro  , con 
patto  eh’  egli  redituifea  un*  altra  cofa 
s dell*  ideila  quantità,  natura,  e valore,  al- 
:tl  la  prima  inchieda. 

Qucdo  dunque  è un  contratto  fenza 
mercede  o ricompenfa:  Così  che , dove 
^ ne  forge  ufo,  od  intereffe,  vi  debb’  edere 
':I  qualche  particolar  articolo  nel  contrae* 
to,  su  cui  fi  fondi  quell’  ufo  o qued’  in- 
■ 'Jl  tereffe.  Vedi  Interesse. 

5 MUZ  ACR  A,  Murgis,  Città,  e por- 
to di  Spagna  nel  Regno  di  Granata.Gcua- 
,*•'  ta  fui  Mediterraneo  è difeoda  1 1 . leghe 
da  Almeria  al  N.  E.  e 25.  al  S.  O,  da 
Jt*1  Cartagena.  long.  16.  18.  latit.  36.  34. 

} MUZON,  piccola  Città d’ Ungite- 
li f ria,  Capitale  di  una  Contea  del  fuo  no- 
me, fui  Danubio. 

MY.  - Per  Mv  & per  tout.  V.  Pbr  my. 

^ MYCONE,  olia  Micouit,  Myco- 
m°>,  Ifola  dell'  Arcipelago,  1’  una  delle 
dumi.  Tom.  XII. 
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Cicladi,  la  quale  ha  i * leghe  di  circui- 
to, ed  èdifeoda  10  leghe  da  Nafciav 
Ella  è fertiliffima  d’  eccellente  vino  , e 
d’ottimi  frutti.  Le  pernici,  le  quaglie, 
e le  beccaccie  vi  fono  a buonifsimo  pat- 
to. Gli  Inglefi  ed  Olande!!  vi  hanno  un 
Confole.  li  l’oggiorno  di  qued’  Ifola  rie- 
fee  molto  dilettevole  a'  foradieri.  Nota 
v'  è altro  eh’  un  Cadì  ambulante  de'  Tur- 
chi. I Marinari  di  Mycone  fonodimati  i 
migliori  dell’Arcipelago,  long.  43.  26. 
latit.  37.  28. 

* 5 MYCDONIA  Provincia  deli’ 
Afia  nella  Mefopotamia, ch’ebbe  quello 
nome  dal  fiume  Mygdonius  come  fcrive 
Teodorero:  ovvero  fecondo  Plinio  lib. 
6.  cap.  i2,  da’  Mygdooiani  di  Macedo- 
nia di  cui  era  data  Colonia.  * 

* MYLA, fiume  di  Sicilia  fra  SiracuGi 
e Leontium  fecondo  Liv.  lib.  24.  cap. 
30:  ma  come  vi  fono  in  queda  parte  pii 
fiumi,  non  fi  fa  quello  ch’ebbe  tal  nome. 
Alcun!  vogliono  fia  oggi  il  Marcellino; 
altri  S.  Giuliano.  * 

* J Myia,  Città  di  Sicilia  fecondo 
Plin.  e Strab.  che  numera  1 000  palli  da 
queda  a Pylorus,  e il  Periple  di  Scilax 
dice  fia  una  Cicca  Greca  con  porto.  Pa- 
tercol.  I.  2.  c.  79,  Sueton.  in  Aug.  nar- 
ra che  Agrippa  riportò  una  vittoria  fu 
Pompeo  vicino  a queda  Città.  * 

MY  LOG LOSSUM,  nell’  Anatomia, 
un  paio  di  mudali , così  chiamati,  per- 
chè fpuntano  o cominciano  vicino  alla 
parte  di  dietro  dei  denti  molari,  e s’ in- 
feridono  nel  ligamento  della  lingua; 
eglino  aiutano  a fpignerla  o tirarla  verfo 
all'  insù.  Vedi  Lincua. 

Quedi  fono  gli  derti,  che  il  pajo  chia- 
mato da  Cowpero  fiyloglojfum.  Vedi 
Stylogeossus. 

MILOHYOIDEUM, nell'Anatomia, 
N n a 
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un  largo  malcerto  ma  (colo,  eli  e fi  /la  im- 
jnediacamente fotto  il  mufeolo  biventr© 
deila  mzfcclla,  e che  fptin-.ar  do  dal  mar* 
giac  inferiore,  di  qua  e di  là  , della  ma. 
ùella  di  folto,  s’ inlerifce  nella  bafe  dell’ 
os  hyoides.  Vedi  Htoibes. 

Oltre  1’  ufo  comune  attribuito  a que- 
llo muicolo,  che  è di  movere  l’hyoides, 
la  lingua  , e la  laringe  all’  insù  , in  den- 
tro, e lateralmente,  la  fua  ferie  di  libro 
trasversi  ha  un’  altro  ufo  quando  egli 
è in  quiete  ; ed  è comprimere  le  glan» 
dufe  filtro  la  lingua , e con  quello  r.rsz- 
eo  aiutare  il  di  fianco  della  tali  va  nella 
bocca  da  i dotti  falivali  inferiori.  Don- 
de è-  , clic  noi  ci  fi.Tvi.imo  di  quella 
mu ficaio  , quando  ci  abliiogr.a  la  Uliva 
Bella  bocca 

i MYOCEPHALON  * , nella  Medi- 
cina, una  picciola  parte  delia  tunica  uvea 
Uefa  o siringata  {opra  la  pupilla  dell’ 
occhio,,  a cagion  di  qualche  ulcerazione 
della  parte  : cosi  detta,  perchè  fiumiglia 
ailatclladi  una  molta.  Vedi  U vea. 

• * La  voce  è Cecca,  icmix, gettar  formato  da 

i atei»,  inolia-,  t xitpakn  , txjhi, 

: MYGLOulA*,  nell’  Anatomia,  una 
■dèfemione  de’  mufioli-, o la  cognizio- 
ne di  cièche  riguarda  i mufcoli  del  cor* 
po  umano.  Vedi  Tav.  Anc.t.  )V'. 

anco  Alti  scolo.  - i 

,/  * La  voci  i formata  da  ttjf  , m- uis  , un 

- mufeolo -,  t Aoy«c.,  di f or  fi, 

i MYOMANTIA,  una  fpezic  di  divi* 
stazione  , o un  metodo-  fupcrftiz.iofo  di 
predire  gli  eventi  futuri , col  mezzo 
■de’  forci*  Vedi  Divinazione. 

Alcuni  A mori  tengono  la  nryomantia 
■una  delie  più  antiche  fpezie  della  Di- 
■mùìtzùvne  ; e ciedono,  cha  per  tal  ca- 
gione- Ifaia  , lxvi.  17.  noveri  i forci 
Auie-coCe  abboni  io  abili  degl'  Idolatri. 
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M3  oltre  che  non  è certo  chela  parfefa 
Ebrea -1:3:1;  che  adopera  il  Profeta,  fie 
gnihchi  uno  forciojegii  è evidente  che 
in  queliti  luogo  non  fi  parla  di  divina- 
zione per  mezzo  di  quell’ animale  ( qua-* 
lunque  egli  lìa  ) ma  del  mangiarlo. 

Al  YOi'S*  , M verri  s,-  una  per  fona  che* 
è di  corta  Villa.  Vedi  Vista.  ■> 

* La  parola  é Gnu  , M-u-b  , compofii  da' 
- fxvf  , finto .,  t o4-  occhio  : a cagioni,' 
cred'  io,  chi  li ftejfa  carjorma{ione  dell * 
occhio-  di'  myopffi  oJf,rvi  nell'  occhio 
de'  topi ‘ - 1 

1 myopes  fono  propriamente  quelli  chs> 
vedono  gli  oggetti  lontani  cor.fufam9n- 
tered  i vicini  didimamente. V . Mvoìta.; 

Quelli  che  patileor.©  il  difetto- coir-1' 
trario  , fono  chiamati-  presiytar.  Vedi* 

Pkeskyta li  difetto  de’  myopet  non; 

è nel  nervo  aprico  , nella  pupilla',  o Re. 
mili  ; ma  nella,  forma  del  crifiailino , 01 
nella  dillan/a-  della  retina  dall’  iflclToq 
Etiendo  il  crillallino  piti  rotondo,©  pii 
convello  dell’  ordinario-,  i raggi  vengo- 
no a renderli  più  convergenti  che  al  fo- 
li no,  palTanthi  per  elfi»  (V.  R eh* azio- 
ne ) ; perciò  fon  recati  a concorfo  , alla 
minima  dillanra  dal  crillallino  ; di  ma» 
mera  che  le  la  retina  è alla  fuaconfiic» 
ta  difenza- ,- concorreranno  , avari  ri  cb* 
la  raggiungano.  La  tropp»  grande  vici* 
nanza,  adunque,  déllaretina  al  crifialli* 
no  , è quel  checoflituifce  la  myopia.  V; 
Cbist  a-llimo-,  Retina- ec. 

..  MIOPIA  , 0 MvoriAs,  correda  di 
tifa,  una  eofifitfioneod-ofcurità  di  villaj 
quando  iirigefi  ad* oggetti  lontani.  V. 
M reps , V 1 s-ìohe  , V iSTA'  ec. 

La  myopia  prov iene-dalia  troppo grant 
de  convefs’icà-  della  balla  dèli’  occhio,» 
e particolarmente  del  crìftallir.o,  do*, 
•de  futeedo  che  i raggi  vifuali  cocco** 

. ì .....  ..  i 
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tono  avanci  che  arrivino  alla  retina.  Per 
quella  ragione  , affiti  di  vedere  un  og- 
getto didimamente, o debbono  i myo- 
pi  applicarlo  vicino  all'  occhio  , o Ter- 
virfidiun  vetro  concavo.  Vedi  Conca- 
vo. La  myopia  (i  toglie  col  tempo  , di- 
ventando 1'  occhio  Tempre  più  piatto, 
fecondo  chela  perfona  invecchia.  Vedi 
Occhio. 

jMYOTOMIA  , una  dilezione  ana- 
tomica , o dirnoftrazione  de'  mufcoli. 
Vedi  M vìcolo. 

MYR  (A  DE , il  numero  di  dieci  mi- 
la. — Donde  myrìarcha , un  capitano,  o 
comandante  di  dieci  mila  uomini. 

MYRMECIA,  nella  Medicina,  «na 
fpezie  di  verruca , che  gli  Tcrittori  Lati- 
ni chiamano  fòrmica.  Vedi  Formica. 

MYRMIDONES,  nell'  Antichità, 
un  popolo  della  TefTaglia,  il  quale  favo- 
leggiati che  foflTe  nato  da  formiche, 
ad  una  preghiera  che  per  tal  uopo  fece 
il  Re  Eaco  a Giove,  dopo  che  il  Tuo 
Pegno  s’ era  fpopolato  per  una  fiera  pe- 
ftilen  za.  — . In  Omero  e Virgilio,  iMyr. 
mi  ioni  Tono  i foldati  d’  Achille. 

MYRMILLONES *,  unafpcziedi 
gladiatori  in  Roma  antica;  chiamati  an- 
co murmuliones.  Vedi  Gladiatore. 

* Tornito  diriva  il  nomi  da  myrmi- 
dones. 

MYROBALANI*,  una  fpezie  di 
{rutto  medicinale,  che  recali  dall'  Indie; 
inolco  più  ufato  nella  Farmacia  Arabica, 
che  nella  Greca,-  e più  tra  gli  antichi, 
che  tra  i moderni  ; e più  ancora  fuori, 
che  nell’  Inghilterra. 

* La  voci  i dirivaia  dal  Gnco  un- 
guento ; t éaAaroc , ghianda;  effendo 
i myrobalani , quafi  comi  ghiande 
nella  forma  ; t fi  tifano  nella  me- 
dicina. 
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Vi  fono  cinque  fpezie  di  myrobalani, 

0 di  fulir.e  Indiane  purganti  ; i primi 
fono  chiamaci  carini  , di  un  rolTo  gial- 
liccio , duri  , bislunghi , e della  mole 
di  un’  oliva.  — I fecondi  chiamaci  my- 
robalani neri  o Indiani  , della  groITcz- 
za  di  una  ghianda,  rugofì,  fenza  olTo.— 

1 terzi  forre  , i myrobalani  c/ubali  , della 
grolTezza  di  un  dattero  , di  un  bruno 
gialliccio  , aguzzi  nell'  cltremiià.  — - 
La  quarta  fpezie  è quella  degli  emblìci, 
i quali  fono  rotondi  , afpri , della  mole 
di  una  gallozza,  di  un  bruno  feuro.— 
L’  ultima  è de’  myrobalani  bel  Urici  , che 
fon  duri  , gialli  , rotondi  , della  mole 
di  un  ordinario  prugno  , meno  angolari 
degli  alrri.  — I myrobalani  di  ogni  fpe- 
zie fono  leggiermente  purgativi  , ed 
attingenti. 


SuPFLKMtNTO. 

MYROBOLANI.ElIaècofa  eviden- 
tiffima  dalle  Scritture  degli  antichi  Gre- 
ci,che  ciò  che  noi  di  prefente  diftinguia- 
mo  col  termine  myrobolani , non  era 
noto  agli  antichi  medefimi  fotto  quello 
nome  ; e per  avventura  ciò  che  difiin- 
guevafi  da  elfi  con  tal  denominazione, 
a noi  di  prefente  non  è noto  : eiTiendoi 
noltri  myrcbolani  o marobolani  una  fpe- 
cie  di  prugno  , o Tutina , eJ  il  loro  Ite» 
come  fi  era  un  frutto  afeiutto  , o piut- 
toflo  un  frutto  della  fpecie  delle  noci, 
cosi  i loro  venivano  ufati  negli  unguen- 
ti profumati , ei  in  altre  compunzio- 
ni , per  dar  loro  un  alito  oJorofo.  Que- 
lla variazione  dal  fe;rfo  originale  della 
voce,  r.on  c nuova  tuttavia  , e gli  Al- 
teri , che  cominciarono  a far  ciò  , fono 
di  data  si  lontana,  che  fembra  efTerc  fiato 
N n 3 
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un  errore  di  pari  antico  , che  la  ftefla 
iattanza  di  quella  fpecie. 


MYSTES.  Vedi  H.ydjromystes. 


S u * r i .1  h b ti  * o. 

MYTULUS.  Così  addimandaft  «hi 
Jiaturalilli  un  genere  di  pefice  tellaceo, 
i caratreii  del  quale  fono  gli  appretto  : 

E’  quella  una  fpezie  d’  ofttica  bivaL 
va , o da  due  gulci  o nicchi,  di  una 
forma  bislunga,  terminante  in  una  p»n- 
ta  , ed  avente  le  fue  due  ellremità  ugua- 
li : Quello  Ttllaceo  alcuna  fiata  è Itici o, 
alcun’  altra  poi  è ruvido..  In  alcune  fpe- 
zie egli  è piatto  , in  altre  rialzato,  ed 
in  altre  ha  la  bocca  prominente.  La  Tel- 
lina di  mare  non  meno,  che  la  Pinna 
marina  , di  cadauno  dei  quali  pefei  han- 
novi  parecchie  fpezie  , fono  propria- 
mente dei  genere  del  MytuUii  o Mu- 
letto. 

Le  rte  diverfiflime  voci  di  Mytalirs, 
i Wujcalus,  e Tellina-,  poflbno  nulladime- 
no  fervire  al  Naturatila  di  grandillìmo 
ufo  nelle  fuddiftinzioni  del  genere  divi- 
fato  in  certe  date  ferie. 

In  quello  ferito  adunque  la  voce  M y- 
tuluspuò  efprimere  tutti  i mufcoli  grof- 
fi  , quale  appunto  fi  è quel  Tellaceo  ap. 
pellato  Pinna  marina  , ed  altri  mufcoli, 
i quali  tono  aliai  conftdcrabilmente  ele- 
vati o rialzati  nella  loro  configurazione, 
ed  hanno  delle  bocche  puntute  , od  a- 
guzze. 

La  voce  mufeulus  poi  elTer  può  ufata 
per  lignificare  quei  tali  mufcoli,  i quali 
fono  più  piccioli  e più  piatti  : e final- 
mente la  voce  Tellina  per  efprimere*. 
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fìccorae  generalmente,  o per  Io  più  fau- 
no  gli  Autori,  un  teflaceo  o conchiglia, 
bivalva  della  fpezie  del  mufcolo  , ma 
aliai  più  tortile  , e più  tenera,  e di  nna 
figura  bislunga,  ma  non  terminante  in. 
una  punta. 

11  cardine  di  quelli  teftacei  non  è net 
centro  del  nicchio,  ma  verfo  una  delle 
fue  ellremità,  e quelli  hanno  comune- 
mente in  quella  data  parte  una  fpezie  di* 
picciolo  becco. 

Le  Telline  rimangono  attaccare  ai 
toro  gufici  o nicchi , per  mezzo  di  due 
ligamenti  ; dove  per  lo  contrario  i ma* 
feoii  rimangonvi  uniti  per  un  ligamento- 
foto. 

La  fpezie  più  grolla  del  Mytulus* 
che  a noi  fia  nota  , lì  è la  Pinna  marmai ■ 
del  qual  tellaceo  noi  ne  abbiamo  tre  fpe- 
zie  , una  più  grotta  delle  altre  due,  che- 
dentro  è rotta.  Quella  Conchiglia  o mu- 
fcolo affai  fpefto  produce  e genera  delle 
perle  , ma  quelle  tono  a un  di  prelfo  del 
roedelimc  colore  rotticelo  dell'  interna 
incamiciatura  del  muicolo  medefimo. 
Noi  abbiamo  trovato  dei  teftacei  di  que- 
lla fpezie  cosi  grò  ili , che  i due  gufici  o 
nicchi  dei  medelimi  fon  giunti  a pefare 
quelle  buone  quindici  libbre.  La  Pi»n3 
picciola  y e la  Pinna  ruvida  Echinata 
hanno  i loro  gufei  o nicchi  più  fatticele 
più  grotti  vicino  all’  orto  o contorno, ove 
aprenti,  di  quello  abbianli  nel  toro  cardi* 
ne.  Hanno  quelle  Pinne  marine  una  fpe- 
zie di  filamenti,  ufeenri  dal  corpo  del 
pefee  , ed-attaccantifi  alle  pietre,  oppu- 
re ad  altre  foftanze , quali  efterfi-.voglia- 
no.  Quelle  fila  dagli  Antichi  addiman- 
davanfi  Byffus , e venivano  lavorate  , e 
fattine  de’ guanti , ed  altre  comodità  e 
manifatture  di  quella  fpezie  ,ed  in  al- 
cuni luoghi , come  a cagioa  4'  ef tm^iq 
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in  Taranto , In  Brinditi,  e per  altri  paefi 
di  quella  Italiana  Marina  falTene  anche 
a’  di  notiri  I’  ufo  medcfimo.  I mnfcoli 
■comuni  polfeggono  la  proptietà  mede- 
fima  di  produrre  e formare  quelle  fila; 
e da  quella  meJefima  proprietà  il  Lille- 
ro  addimandolli  non  lenza  dicevolezza 
Conchjt  fttifirce.  La  feta  di  quelli  mu- 
fcoli  comuni  è di  lunga  mano  inferiore 
a quella  delia  Pinna  marina  , fc  ti  con* 
fiden  la  finezza  non  meno  , che  la  bel- 
lezza. I mufcolt  loftentanti  nei  luoghi 
medefimi  fomigliaiuemente  per  mezzo 
delle  loro  fila.  La  Pinna  marina  caccia  la 
fua  aguzza  etircmirà  entro  la  melma  o 
fabbione,  e tutto  il  rimanente  del  cor- 
po della  conchiglia  rimanti  in  libertà  di 
aprirti  nell'  acqua.  I fuoi  filamenti , ì 
quali  vengono  ad  edere  propagati  dal 
mezzo  del  fuo  corpo  , fervono  a tirare 
intorno  a fe  la  melma  od  il  fabbione,  in 
evento  che  accaggia  di  difenderti  dal 
moto  dell'  acqua  nelle  marine  tempefte. 

Le  fpezie  dei  mufcoli  di  prefence 
conofciute , fono  le  appredo  : Della  fpe- 
zie piatta  o compreda , che  in  una  del- 
le fu  e eftremirà  termina  in  un’acuta  pun- 
ta , noi  ne  abbiamo  le  feguenti , cioè, 
i . Mufcolo  magellanico  grande  fcannel- 
lato.  2.  Mufcolo  magellanico  minote 
fcannellato.  j.  Mufcolo  magellanico  mi- 
nore variamente  macchiato.  4.  Mufco- 
lo lifcio.  s . Mufcolo  gola  di  topo.  6. 
Mufcolo  Dattero.  7.  Mufcolo  grotti)  ru 
vido.  Quello  vien  comunemente  trova- 
to tutto  coperto  di  balani  o nicchi  cen- 
tro. 8.  Mufcolo  ruvido  minore.  Quello 
vien  trovato  bene  fpelfb coperto  di  ver- 
mi marini.  9.  Mufcolo  azzurro  fcannel- 
lato in  vicinanza  del  fondo  : E quello 
un  teftaceo  in  ellremo  raro.  to.  Mufco- 
lo color  di  rofa  variamente  macchiato. 
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II.  Mufcolo  bigio  fcannellat».  1 1 Mu- 
fcolo grande  della  nuova  Terra.  1 j, 
Mufcolo  grande  del  Canadà. 

Di  quelli  poi  comunemente  conofciu- 
ti  nei  Mufei  fotto  la  denomioazione  di 
Pinne  marine,  noi  abbiamo  i feguenti: 

1.  Pinna  grande  comune  macchiata 
in  varie  fogge  di  grigio  e di  rotti),  a,. 
Pinna  marina  minore  bianchiccia  guer- 
nita  J aculeo.  3.  Pinna  marina  piccola 
guernita  d’  aculeo  rodicela.  4.  Pinna 
marina  della  forma  di  un  prefeiutto,  ap- 
pellata comunemente  Pinna  garecto. 
Pinna  prefeiutto.  5.  Pinna  più  grolla 
filante,  appellata  Pinna  fetacea,  a moti- 
vo della  copia  abbondevole  di  feta,  che 
ella  fila.  6.  Pinna  marina  minore,  deno- 
minata dal  Rondelezio  Pinna  Tridacna. 
7.  Pinnafilacc  , Pinnop/tyloi.  É quella 
una  grolla  fpezie  di  Pinna  maiina  , così 
denominata  dal  RumGo  , dal  l'ornmrni- 
ftrar  eh'  ella  la  bene  fpefio  abitazione 
ad  un  picciol  granchio.  8.  Pinna  mari- 
na becco  d’ anatra. 

Di  quei  mytuli  poi , che  fono  di  una 
figura  più  rialzata , ed  equilatera,  noi 
abbiamo  i feguenti  : 

1.  Mufcolo  tenero  bianco.  Quello 
poiché  Ila  ridotto  a pulimento,  cotifer- 
vati  nelle  raccolte  o Mufei  dei  curioli 
fotto  il  nomedi  nicchio  o conchiglia 
argentina.  2.  Mufcolo  Fulace  nero.  j. 
Mufcolo  Folace  giallo.  4.  Mufcolo  leg- 
giero e fottile  , aperto  per  ogni  e qua- 
lunque verfo,  od  in  ciafcuna  parte  , con 
un  tronco.  5.  Mafculomeno  aperto  con 
un  tronco.  6.  Mufcolo  di  colore  bujo 
ofeuro  , proveniente  dall*  Ifola  di  Pati). 
Quella  conchiglia  , allorché  ne  è Hata 
tolta  via  la  fuperficie  od  incamiciatura 
prima  citeriore,  fa  una  vaghitiima  mo- 
Xlra , c vien  dentro  trovato  tutto  diver- 
ti n 4 
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liticato,  cd  ornato  di  bende  o fufce  bru- 
ne e paonarzeitc,  ed  in  quello  (lato  è 
uno  dei  più  belli  ed  apparitemi  nicchi 
«Le  fi  vegliano.  Veggali  la  Tavola  dei 
nicchi  , n.  ip.  Delle  telline,  le  quali- 
foro  bislunghe,  ed-  hanno  i gufei  o nic- 
chi pinti  con  edtetniià  uguali  , noi  ne 
abbiamo  le  feguenti  Ipezie  : i.  Tellina 
di  color  di  viola- marutnola.  2.  Tellina 
violacea  con  quattro  zone  o falce  bian- 
che. 3.  Tellina  lifeia  , vagli iffimament» 
didima,  c divcrlificata  eoo  zone,  o fafee 
lolle  pallide , e bianche.  4..  Tellina  pe- 
lol'a  o capellina  del  mate  mediterraneo. 
5.  Tellina  pelota  o capclluta  più  grolla 
dell’Oceano.  6.  Tellina  del  Canadà  .7. 
Tellina  delle  Ifule  A/oridi.  8.  Tellina 
grande  del-  nuovo  mordo.  9.  Tellina 
picciola- del  Canada-.  10.  Tellina  di  San 
Savigniano.  Q-uell’  ultima  Tellina  in- 
eontra fi  con  molta  frequenza  ridotta  a 
?ul  interno  nelle  noftrc  raccolte  o mufei 
di  cole  naturali , ed-  in  tale  (lato  cara- 
parifee  vagli ifsimamente  didima  e di- 
versificata  di  color  di  rola  , e di  un  color 
bianco  argentino.  Sono  quelle  tutte  le 
Telline  (inora  note  , aventi  ellremiià 
uguali. 

Di  quelle  poi,  che  hanno  le  loro  d->" 
eflrctniù  dillitnili , e difu-" 
abbiamo  le  appr'p"  •’*' 

jjrv_  ; 1. 

^ marcia  , fomigliantiirima  alle 
ftnbici  di  un  Certifico.  2.  Tellina  for- 
biciata giallognola.  3.  Tellina-delia  (or- 
ina di  un  coltello.  4.  Tellina  del  becco 
© rodro  lunga.  5.  Tellina  ruvida,  appel- 
lata Tellina  lingua  di  gatto.  6.  Tellina 
colordi  rofa  fafcjata. , e- raggiata-  7. 
Tellina  color  di  arancia  raddoppiata  in 
*00  de’  fuoi  lati-,  e dentata  nell’  orlo. 
4.  Tellina  foglia  : Quella  conchiglia- 
«flùinigliaG  grandemente  ai  una  foglia. 


, noi  ne 
Tellina 
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di  un  albero.  9.  Tellina  bianca  gran  eli. 
lofa.  te.  Tellina  rodicela  trafver Talmen- 
te fcannellata.  1 1.  Tellina  piatta  e tron- 
cata. 12.  Tellina  del  color  della  viola- 
mammola  con  apice  (cannellato;  Ì3. 
Tellina  giallognola  con  apice  (cannel- 
lata. 1 4.  Tellina  roflìccia.  E’  quello  an 
vaghillimo-nicchio  , tutto  che  poco  di- 
verlìfieato.  Vcggafi  Hiftoire  naturili© 
Eclaircie,  pag.  326. 

1-1  mufcolo  marino  comune  dall’  elTer 
Tempre  mai  trovato  attaccato  agli  fcogli;. 
è (lata  da-par-ccchj  fuppodo  iatieramen* 
te  incapace  di  movimento  progredivo,- 
ma  quella  è un’  opinione  manifedamen- 
te  erronea.  Egli  fi  è un  ufo  comunilTimo- 
in  Francia  in  quelle  date  (legioni  delF 
anno»  le  quali  non- danno  tanto  fole,  che 
badi  per  fare  il  fale  , P andare-in  cerca- 
de’ comuni  mufcoli  marini  , che  dai  pe- 
satori vengono  trovati  intorno  alle  co- 
diere , entro  le  buche  della  brina,  oom* 
elTi  dicono.  Coloro  portano  opinione, 
che  quede  folte  di  acqua  rendano  le  loro 
carni  più  tenere  e più  delicate,  lìccom» 
1’  acqua,  che  vien  giù  dal  cie'^mqueft^ 
date  (lagioni  rend^*  ^ mcdcfime 

n:c'tn^*e«to  Calate  di  quello  facciali  la 
comune  acqua  del  mare.  In  queda  fif- 
fatta  occalione  i mulcoli  vengono  quivi, 
entro  gittati  dai  pefeatori  alla  r infu  fa, 
e lenza  cura  io  varie  parti  qua  e là.del'a 
folfa  da  fate  : nulladimeno  però  , quali 
fienofi- dace  mai  le  di  danze  nelle  quali, 
coloro  ve  gli  hanno  dapprima  gittati. 
dentro  , ogni  e qualunque  volta  ,.che  i- 
pefeatori  mede  fimi  portanft  alla  folla, 
per  crameli  fuori,  fempre  e co  (lance- 
mente  trovanveli  tutti  infierae  in  up. 
luogo  medelimo  ammucchiati  ; e ficco- 
me  in  quede  date  fofife  da  fale  nou  havyi. 
la.  menomi  (Urna,  corrente  di  acq^ta,,ni.- 
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altra,  qualunque  immaginar  fi  pofsa , 
facoltà  di  muro  , la  quale  polla  aver 
ridurci  i mufcoli  , dapprima  qua  e là 
fparpanati , inliemc  ; cosi  ella  fembra 
cofa  più  che  evidente,  che  di  neceffità 
i mufcoli  omytulimedefimi  volontaria- 
mente, e di  per  aèabbiano  fatto  viaggio, 
e colà  frenofi  di  conferva  portati  , ove 
fon  trovati  ammucchiati  in  una  fola 
mafia.  Quedo  movimento  progredivo 
viene  ad  edere  totalmente  e pianamente 
effettuato  per  mezzo  di  quella  tal  cofa, 
od  organo  , cui  noi  addi  mandiamo  la 
lingua  del  mufcolo  , dalla  fua  configura- 
zione ; ma  dal  fuo  ufo  in  ftfiùtto  cafo 
egli  apparifce  che  fé  le  addica  anzi  la 
denominazione  di  zampa  , o di  braccio, 
come  quello  che  li  forregge  da  qualfi- 
voglia  didima  fofianza,  e quindi  con- 
traendo  vivaciflimamente  fc  fteOb  di 
nuovo  , lo  tira  lunp.M;tto  \\  corpo  del 
Pefce  : Isl  parté  medefima,  poiché  ha 
«Tòno  1’  animale  ad  un  acconcio  luogo, 
ferve  di  pari  per  fifiarvclo  , eflendo 
l’organo, pel  quale  if'mufcolb  compone 
o fila  i fuoi  filamenti , che  da  noi  , fic- 
come-anche  da  altre  Nazioni,  addiman- 
dafi  la  fua  barba,  dalla  quale  vien  tenuto 
o confervato  aiTrlfo  allo  fcogiio,  oppure 
ad  un  altro  mufcolo.  II  movimento  Jèl 
mufcolo  per  mezzo  della  divifara  parte, 
è a cape!lt>'il'm?delrmo  , che  quello  di 
on  uomo  ftefib  piatto  fopra  la  foa  pancia, 
o che  porrebbe  trarfi  e fcagliarfi'per  lò 
lungo  col-  tenere  afferrata  alcuna  cofa 
oolla  mano  , e pofcia  fcagliandnfi  alla 
mcdfcfima.  Vedanfi  Memoires  A'cadem. 
Boy  Scienc.  Parif.  ann.  i/or. 

E’ cofa  ortimamente-conoftiuta,  ch’e 
jìmu-fcol!  hanno  la  fòrza,  e facoltà  di 
attaccarli  dabiliffimamenre,  e ■fortifsima- 
mejuc.ud.iiUc pietre, ,o  fcogjr , oppure 
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ad  altri  mufcoli  in  una  maniera  grande- 
mente gagliarda  ma  il  come  efsi  fi  effet- 
ruino,  ed  efcguifcano  quella  faccenda,, 
non  arrivali  a ben’  intendere  , o per  me- 
glio efprirnerci , non  venne  mai  bene 
intefo-,  fe  non  fc  dopo  le  Ofiervaziunr- 
ia  edremo  accurate  del  tanto  benetnerh 
to  delle  cofe  naturali  Monfieur  Keau- 
mor,  il  quale  ce  lo  appianò  egregiamen* 
te.  Vegganfene  Memoires  Acad.  Roy. 
Scienc.  Parif. 

Chicchefia,  il  quale  apra,  e facciali 
ad  efaminare  un  mufcolo  comune  , tro- 
verà, che  nel  mezzo  di  quedo  pefee  tro- 
vali piantato  un  piccioi  corpo  nericcio,, 
o brunadro,cbe  nella  fiìa  forma afifomi- 
gliafi  ad  una  lingua.  Quedo  corpicciolo 
nei  mufcoli  affai  grofsi  è della  lunghez- 
za Un  di  prefio  di  mezzo  dito , e del- 
la larghezza  poco  più  della  feda  parte  db 
un  dito,  ed  è piti  dretto  nella  fua  ori- 
gine^ dove  trovai!  radicato,  di  quello- 
Italo  nella  fua  edremità.  Dalla. radice 
di  quella  fpczie di  linguaio  lìa  quella» 
partedella  medefima,  che  trovafi  ade- 
rente al  corpo  del  pefee  , vengonli  3 
produrre  ferie,  o congerie  grandi  di  fi- 
la, le  quali  , allorché  trovanfi  attaccata 
ad  alcuna  fodanza  foiida  , mamengona 
il- pefee. fermo,  edimmobile , quafidift 
linei  fuo  luogo.  Quelle  fih.fuglior.o  dì 
ordinario-  edere  lunghe  da  un  dito  al!#- 
due  dita  , e della  groflezza -di  una  delle 
ferole  più  fonili  di  un  majale.  Quefte- 
fila  feappan  faori  del  Te-daceo  in  quella* 
parte  ove  naturalmcnte-è-  aperto  , ed  ai- 
t accanirai  ogni  e qualunque  fofianza  pa»- 
ri  li  loro  dinanzi , come  a cagion  di  eferr»- 
pio,  alle  pietre  j a frammenti  dr  nicchi^, 
o conchiglie,  oppure,  locb'eaccadeo.» 
muniflimamentcyai  gufei,  o- nicchi  di  ala- 
rti midceli,'e  quindi  è.  appunto ,,ckei&r- 
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fai  frequentemente  vengon  trovati  dei 
mucchj  di  mufcoli  attaccati  infieme. 
Quefie  fila  vanno  fpandendofi , e diffon- 
dendoli per  ogni  e qualunque  verfo , e 
fono  comunemente  numerofiifime  , av- 
vegnaché è (lato  trovato  alarne  fuori  da 
un  folo  di  quelli  Te  (lacci  per  fino  cento 
cinquanta.  Fanno  quelle  fila  egregiamen- 
te bene  1’  utuio  di  altrettanti  canapi , o 
gomene  , e cadauna  di  elle  efercitando 
la  propria  tendone  nella  Tua  adeguata  di- 
rezione, vengono  tutte  infieme  a confer. 
vate  ed  a mantenere  il  miculo  aififfo  con- 
tro a quallìvoglia  forza,  che  fe  gli  polla 
prefentare , da  ogni  e qualunque  parte 
queda  fi  venga.  I filamenti  fono  ottima- 
mente noti  a tutti  coloro  , che  fi  cibano 
di  quelli  mufcoli,  i quali  con  fornata  di- 
ligenza li  difgiungonodaclfi,  e li  chia- 
mano la  loro  barba  : ed  è dato  rinvenu- 
to dal  prode  Moufieur  Reaumur  , che 
mentre  l' animale  trovali  vivente  nel  ma- 
re, fequedi  filamenti  vengon  tutti  tron- 
cati via  da  alcuno  accidente , la  creatura 
polfiede benissimo lafacoitàdi  rinnovar- 
li, e di  produrne  de’  novelli,  in  luogo 
di  quei  perduti.  Trovò  quedo  Valentuo- 
mo, che  fe  una  data  quantità  di  mufcoli 
veoivano  (laccati , e difgiunti  1’  uno  dall’ 
altro  , e polli  entro  un  vafo  di  quallìvo- 
glia  fj-ezie , e dentro  cdo  vafo  medefimo 
affondati  entro  il  mare  , quedi  in  tratto 
brevil'simo  di  tempo,  quedi  medefimi 
eranfi  attaccati  non  meno  ai  lati  del  va- 
fo , ma  eziandio  infra  fe  medefimi,  fic- 
come  prima  truvavaafi, gli  uniagli  altri. 
-In  quello  calo  I’  eltremità  di  cadaun  fi 
lamento  fembrava , che  veniffe  a fervire 
con  altramente  che  una  mano  per  affer- 
rare qualfivogliacofa , alla  quale  volelfe 
.attaccarli  ; e 1'  altra  parte , che  era  più 
•dileginc,  più  lottile,  e più  piccioia , 1’ 
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ufizio  faccde  di  braccio  per  guidarla. 

Per  rilevatela  manieri , onde  il  mu- 
fcolo  conduce  a fine  fimigliante  opera- 
zione , quedo  dottifsimo,  e fommamen- 
te  diligente  Offervatore  collocò  alcuni 
mufcoli  , o roytuli  in  un  vafo  entro  U 
propria  fua  camera,  e li  ricopcrfe  con 
dell’  acqua  marina:  Avvifofti , e conob- 
be il  Valentuomo  benifsimococne  quelli 
animali  incontanente  cominciarono  ad 
aprirei  loro  nicchi  , e cadaun  di  efsi  a 
por  fuori  fubito  dopo  quel  picciolo  cor- 
picciolo  da  noi  poc’  anzi  delcritto,  che 
affomigliali  nella  fua  forma  ad  una  lin- 
gua, nella  radice  della  quale  vengon  Ai 
quede  fila  , e propagioli  : quedi  animali 
allungarono  , ed  accorciarono  più  e più 
fiate  quefta  loro  parte  medefima,  e cac- 
ciamola fuori  per  ogni  e qualunque 
verfo  , bene  fpeffo. allungandola  niente 
meno  di  quelle  due  buone  dita,  * ten- 
tando e fperimemando  innanzi,  indie- 
tro , ed  in  cadauna  direzione  colla  me- 
defima, per  conoscere  quali  fodero  i luo- 
ghi entro  il  vafo  i più  acconci  per  fidarvi 
le  loro  fila.  Fatte  che  ebbero  le  divifate 
prove , e cimenti , ritennero  ferma  per 
alcun  tratto  di  tempo  la  lingua  Ai  quello 
fpia/zo,che  ef*i  eranfi  fedii  per  tale 
imprefa,  e ciò  fatto  tirandola  con  graa- 
difsima  prontezza  , e fveltezza  indietro 
di  nuovo  entro  i Tuoi  nicchi,  fu  cofaage- 
volifsima  il  vedere,  che  i mufcoli  trova- 
vanii  allora  attaccati  ed  affidi  per  mezzo 
di  uno  di  quedi  filamenti  allo  fpiazzo 
medefimo  , che  avevano  prima  toccaro, 
c fopra  del  quale  eranfi  rimati  fermi  per 
alquanti  minuti  : e ripetendo  quedi  ani- 
malt  la  faccenda  medefima,  le  fila  ven- 
nero a crefcer  di  numero,  ma  non  più  di 
uno  per  volta  in  ogni  operazione , e Te- 
nendo a rimanere  affidi:  quede  fila  in  luo- 
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& -aifferenti , venivano  a foftentare  il 
pefce  , e mantenerlo  fermo,  ed  immo- 
bile contro  qualfivoglia  forza  comune. 

Venne  trovato , come  le  parecchie  fi- 
la etano  fommamente  differenti  infra  sé 
1'  una  dall’ altra  : conciolfiachè  quelle, 
che  venivano  formate  di  nuovo  , compa- 
lilfero  fempre  più  bianche  , più  luftre, 
e molto  più  trafparenti  delle  altre;  e Tor- 
to una  efattiflima,  e (fretta  difamina  ap- 
parve , come  non  era,  fìccome  molto  na- 
turalmente farebbefi  potuto  altri  fuppor- 
re  , ufizio  della  divilata  lingua  il  con- 
durre le  nuove  fila  ad  una  ad  una  ai  nuo- 
vi luoghi,  ove  di  prefente  dovevano  cf- 
fere  affilio,  ma  che  ella  lingua  in  tale  la- 
vorio diventava  totalmenteinutile , e di 
niuno  ufo  , e che  cadaun  filamento  di 
qoeili  , che  noi  veggiamo  di  prefente 
fermati , è un  filamento  nuovo  formato, 
• fatto  appunto  in  quello  dato  tempo;  ed 
ultimamente  , che  la  Natura  ha  dato  ad 
alcuni  marini  pedi,  non  altramente  che 
a parecchi  infetti  ftanzianti  nella  terra, 
una  facoltà  di  filar  fi , e produrli  le  loro 
fila  per  gli  ufi  tutti  lor  neeeffarj:,  e per 
«onfervamento , e fufliflenza  loro  : e che 
i mukoli  , o murtuli  fono  fott’  acqua, 
ciò , che  fono  fopra  la  Terra  le  rughe , i 
langhi  ,ec.  ed  i ragnatela  Ma  per  bene,, 
e viemaggiormente  alTicurarfi  della  vera- 
cita  di  quello  fatto,  l’incomparabile  va- 
lentuomo Monf.  Reauraur  troncò  via 
tutte  le  barbe,  o filamenti  di  un  roufeo- 
lo  il.  più  ferratamente  , e rafente  , che 
potè  mai , fenza  però  intaccare,  o dan* 
nificare  la  parte  ad  efsi  filamenti  aderen- 
te ; e la  prova  della  opinione  del  loro  fi- 
larli novelle  fila  a loro  piacimento,  e 
talento,  venne  atlora  ridotta  a quella 
agevolifsima  efperienza , e cimento, 

Ce  quelli  mufeoii  ger  iixnigliante  gui- 
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fa  fpogliati  dei  loro  primi,  o vecchi 
filamenti , potelfero  filfarfi  tollochè  ne 
avelTero  gittati  de’  nuovi , e fe  potelfero 
fpigner  fuori  quelle  medefime  novelle 
fila  a dillanze  confiderabili.  L’ efperien- 
za  ebbe  a provare  la  veracità  della  con- 
gettura; concioftiachè  quei  mufcoli,  le 
barbe,  o vecchie  fila  dei  quali  furono 
troncate  , attaccaronfi  colla  medefima 
prontezza,  colla  quale  attaccaronfi  gli 
altri , nei  quali  fiate  erano  le  fila  Jafcia- 
te  intatte,  e gittarono  , ed  allur girono- 
le  loro  novelle  fila  ad  unadiftanza  ugual-, 
mente  grande  per  ogni  e per  qualunque 
verfo,  c direzione. 

Poiché  nella  maniera  divirata  venne- 
ad  efierc  ben  comprefo  , e conofciuto  il 
mcccanifmo di  fimigliante  manifattura, 
divenne  un  defiderio  naturclifsimo  l’ in* 
veftigare  la  natura  di  quella  parte,  per 
mezzo  della  quale  la  manifattura  mede- 
lima  veniva  effettuata.  Quell’  organo,  chh 
noi  poc’anzi  efattamente  deferitro  , i 
fiato  finora  efprelTo  dai  Naturatili  finto- 
la denominazione  di  lingua  , a motivo 
di  fua  configurazione  fomigliantifsitna  a 
quella  di  una  lingua  : ma  ella  fi  è qoe(la 
anziché  la  lingua,  veracemente  il  brac- 
ci» di  quello  pefce:  ed  in  evento,  che- 
quello  pefce  medefimo  per  qualfivoglia, 
accidente  rimanga  difgiunto,  efeparato- 
dallafua  compagnia  , o chc  ttovifi  affifi- 
fo  ad  un  luogo  difacconcio,  ferve  all’  a- 
nimaleper  iftrafcinare  tutto  il  fuo  corpo- 
per  Io  lungo  a fuo  piacimento  , e ad  ef- 
fettuare tutti  i fuoi  varj  movimenti. Que- 
llo filfafi  ad  alcun  corpo  folido  , e pofeia. 
comvaendo  gagliardamente  la  fua  lun- 
ghezza , forz’ è,  che  tutto  il  pefce  di 
necefiità  lo  feguiti , e venga  ad  eflere 
fpinto  verfo  quel  dato  luogo  , ove  tro- 
vali, fidato.  JEgli  fi  è però  quello  un 
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inelfo  in  opera  dai  pefce  così  di  rado, che 
iioa  fembra  cofa  propria  per  qurllo  foto 
che  debba  eifer  riputato  una  zampa  , od 
iin  braccio  ; ma  fecondo  il  fuo  impiego 
pii  frequente,  potrebbefi  molto  meglio 
e con  atTai  maggior  proprietà  denomina 
se  l'  Organo  , per  mezzo  del  quale  ie 
fila  vengono  filate,  e prodotte. 

T uttochè  quello  corpo  ha  piatto  nella 
maniera  appunto  di  una  lingua  per  la 
malsima  parte  , o tratto  di  fua  lunghez- 
za , egli  è però  tondeggiato  , o dire  lo 
vogliamo  cilindrico  intorno  intorno  alla 
.bafe,  o fia  inferzionc  , ed  è molto  piò 
picciolo  in  quella  , che  in  qualunque  al- 
erà parte  : bannovi  parecchi  ligamenti 
muscolari  al  medelìmo  attaccati,  intorno 
alla  radice  , o fia  bafe,  che  foflentanlo 
validamente  , e fortifsimamente  di  con- 
dro il  mezzo  del  dorfo  della  Conchiglia 
ogufeio  dell’animale:  di  quelli  ligamen- 
ti ve  ne  ha  quattro  , i quali  fono  parti- 
colarmente olfervabili , e che  fervono  a 
muovere  il  corpo  in  ogni  , e qualfivo- 
glia  direzione.  Scorre  tutto  per  lo  lungo 
di  quello  corpo  una fpaccatura,  o fcre- 
polo , il  quale  penetra  affai  profonda- 
mente entro  la  fua  foflanza,  e dividonla, 
per  cosi  efprimerci  , in  due  fezioni  lon- 
gitudinali. Équefto,  a propriamente  par- 
lare , un  canale , e lungheifo  quello  ca- 
nale viene  fcagliato  il  liquore,  che  ferve 
alla  formazione  delle  divifate  fila , ed  in 
qsefto  canale  appunto  o fpaccatura  le  fi- 
la medefime  vengono  lavorate  nella  loro 
forma  ,non  altramente,  che  una  candela 
.entro  una  canna  o forma  o cofa  forni* 
gliante.  Riguardandoli  quello  eflerna- 
mence  , altro  non  comparifce,  che  uno 
fcrepolo  , fpaccatura , o condotto  pie. 
ciolifsimo  , conciofsiachè  le  due  fezioni 
garnofe  delle  parti  vengono  quali  adiu- 
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-contrarli , ed  a cuoprirlo  ; ma  verace* 
mente  egli  fi  è tondeggiato  al  di  dentro 
ed  è tutt’  all'  intorno  guernito  di  fibre 
circolari.  Quello  canale  adunque  vienvi 
regolarmente  condotto  dalla  punta  delia 
lingua, fiecome  adcìimandanla,  alla  bafe 
di  quella,  ove  appunto  diviene  cilindri- 
co;  altro  non  effondo  il  cilindro  in  quella 
parte  , che  un  tubo  , o cannello  ferrato, 
in  cui  viene  a terminare  quello  canale 
aperto  , o fpaccato.  Il  tubo  cilindrico 
contiene  dentro  di  sè  un  corpo  tondo 
bislongo  , della  natura  medefima  delle 
fila,  falvo  che  quello  è affai  di  quelle 
piò  fatticcio,  e più  grolfo*  e dall’ellre- 
mità  di  quello  corpo  vengono  prodotte 
tutte  le  fila  , fervendo  quello  non  altra- 
mente che  una  grolfa  gomena,  o canapo, 
al  quale  fono  attaccate  , ed  atfilfe  tutte 
le  altre  picciole  corde  difperfe  qua  , e 
là  verfo parti  differenti. Quello  tubo,  o 
cannello , in  cui  trovali  (lanziaro  quello 
grolfo  filo,  fembra  il  ferbato}o  del  liquo- 
re , del  quale  formate  fono  le  altre  fila: 
avvegnaché  tutta  la  fua  fuperficie  inte- 
riore fia  guernita  di  glandule  per  la  fua 
fecrezione.  Vegganfi  Memoires  Acad. 
Roy.  Scienc.  Parif.  ano.  1711. 

Il  mufcolo,non  altrimente  che  parec- 
chi altri  marini  pefei , abbonda  di  fimi- 
gliante  liquore:  e fein  qualfivoglia'tem- 
po  facciali  altri  a toccare  con  un  dito  la 
bafe  di  quell’organo  filante , ne  ritirerà 
foco  il  dito  medefimo  inzavardato  di  un 
liquore  attaccaticcio  , e vifeofo  ,in  for- 
ma di  parecchie  fila  fimigliantifsime  a 
quelle  dei  tanghi  , od  altri  vermi , dei 
ragnateli,  ed’. altri  animali  terrellri  fi- 
lanti , o producenti  fila.  Attaccanti , e fi 
filfano  le  fila  medefime  con  uguale  age- 
volezza a’ corpio  follanze  fommamente 
lifeie,  e luflre , che  ai  corpi  e foRanzt 
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p*Vafprd,'e.più  ruvide;  Se  ì niufcol!  vten- 
gano  éonfervaci  in  giare  r o vali  di  vetro 
ripieni  d’  acqua  marina , colla  medefima 
agilità  r e con  eguale  energia  .e  forza  at- 
tacchéiannofi  a)  vetro , o criflallo  , che 
» qualfivoglia  altro  corpo-  . . * 

» 1 mufcoli  , li  e no  lì  anche  teneriffimi, 
e di  frefco  nati , po’Xeggono  quella  pro- 
jvieià  medefima  di  filara  : e per  linri- 
gliante  .mezzo  attaccanfi  in  v.allifsime 
congerie  a qualfivoglia  fufianza  , nella 
quale  s’ imbattono  per  entro  il  mare. 
IVlor.fieur  Rcaumur  havedutoquelli  ani- 
mali allorché  non  erano  più  grolsi  d’un 
granello  di  miglio  , filare  abbondevol- 
mente,  tuttoché  le  loro  fila  proporzio- 
nate al  propri»  luroypefo  ,,(ì  ano  valliti  pi*ìi__ 
fine,  e più  picciole  di  quelle  dei  mufcoli 
più  grufiti. 

Lilla  lì  è una  quellione  tuttora  indeter- 
minata, fe  il  mulcolo  polfegga  una  facol- 
tà di  rompere  , od  altramente  gittar  da 
un  lato  le  proprie  fila  , in  evento  che 
gli  accadadi  dilungai fidaquel  datoluo- 
go  , nti  quale  fiali  una  volta  attaccato 
per  mezzodelle  medcfirues  ma  fembra 
aliai  probabile  , ch’ei  no*  la  polfegga,  e 
che  in  quel  dato  luogo,  ove  fiali  dappri- 
ma attaccato  , gli  (ìa  giucco  forza  il  ri- 
manerli, tuttoché  la  lor^diflruzion*  fia 
Ja  confeguenza  di  ciò.  Mottlìcur  Reau- 
mor  temo  quella  fua  efperienza’qclle  fue- 
giare  : dopo  che  quelli  mufcoli  fufonfi- 
ben  ben  trifali  ai  Iati  delle  giara,  verfov- 
vì  entro  porzione  d’acqua  falla,  di  modo 
eh’  era  d’ interelTe  dei  pefei  il  lardare  v 
loro  foftegni  , ed  attaccature,  e porrarli 
più  baffo, ove  l’acqua  a loro  connaturale 
tTOvavafi  ; ma  parve  che  non  polfedefi 
fero  la  facoltà  di  ciò  efeguire;  Vegganfi 
Jvle'noir.  Acad.-Roy.  patif»  an;  171 1. 

11.  mulcclo  coniunclommii.ilìra  alcu- 
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riùfo  ófTértfjtore  uopiacevolifsiino  fog- 
getto  di  difamina  per  via  del  microfco- 
pio.  Quella  membrana  pellucida  , che 
fafsi  vedere  immediatamente  nell’  aper- 
tura del  nicchio  , moflra  evidentemente 
la  circolazione  del  faog.ue  per  un  lungo 
tratto  di  tempo  continuato  per  un  nu- 
mero forprendsmilsimudi  vafi.  Ed  il  ca- 
riofifsimo  Levenoechio  in  parecchi  di 
quelli  animali  da  elTo  aperti ,,  ed  aitato-? 
mi/.zati,  rinvenne  delie  congerie  d|  u.ovai 
od  embrioni  di  mufcoli  nell’  ovaja,conn|- 
parendoglt  cosi  evidentemente,  come  fe 
olfervati  gli  avelie  colf  occhio  nudo,  e 
tutti  difpolli  colie  loro  aguzze  cflrcmiià 
attaccate  alla  fafeia  , o nallro  dei  vali, 
da’ quali  vfniyaijp  a .ricever^  il  nutri- 
mento. Le  minutifsime  uova,  o mufcoli1 
in  embrione  vengono  dai  genitori  pian.- 
tati  io  un  dovuto  ordine,  ed  in  una  di- 
fpolìzione  eltrcmamcnte  unita  e ferrata- 
fopra  l’efterior  lato  della  fua  conchiglia,, 
o gufeio  ,,che  per  mezzo  di  certa  mate- 
ria collofa  rimangono  tenacifcimamcnte- 
attaccati , e vanno  continuamente  cre- 
feendoìn  grojfezza  non  meno,  che  ini 
forza  , frcichp,  divenendo  perfettifsitni1 
mufcoli  .«don  giù,  e s’  indullriano  per 
sé  mcdefirp^v'lalciando  dietro  a sé  i fori,, 
dove  trovav.jitifi  piantati  dapprima. Veg- 
gafi  fluL-r^MScrofcopio  , pag.  zqz. 

L’abbondanza  fomma  dei  figliuolettìi 
- dei  mul’colo  fa  vedere  le  (Icifa  cvidentif- 
fimamente  , allorché  èotfervara  col  rni-- 
crofcopio  , ed  alcuna  fiata  in  un  folo  nic- 
chio trovanfene  fino  in  due,  ed  anche- 
tre  mila  ; ma  ella  non  è cofa  certa  , che; 
tutti  fiero  ivi  (lati  filiali  dentro  dal  mu- 
fcolo  mcdeltmo  ; conciofsiaché  quelli'; 
pelei  ufandò  di  (Lai fi  in  ferie  e congerie- 
grandifsime  inliemel’  uno  all’altro  viri- 
no e contiguo,  affai  iuvente  gli  embrioni) 
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d'  uno  fono  attaccaci  cd  aflìfii  al  nicchio 
di  un  altro.  L’  orlo,  o contorno  frangiato 
del  mufcolo  , che  dal  Levenoechio  vieti 
denominato  batba , ha  in  cadauna  minu* 
tifsima  parte  disè  tale  e tanta  varietà  di 
movimenti,  che  non  è concepibile:  con* 
ciofsiachè  eflendo  comporto  di  fibre  lun- 
ghifsime  , cadauna  d effe  fibre  ha  ad 
ambedue  i fuoi  lati  un  immenfo  numero 
di  particelle  femoventi.  Vegg.  Lewen- 
lioek , Aretina  Natura. 

‘ ■ ■■■ 


MYU 

MYURUS*,  Mvivfir,  nella  Medicina^ 
un  polfo  che  di  continuo  va  indeboliti* 
doli  per  gradi  infenfibili;  cosi  che  il  fe- 
condo battimento  è piò  tenue  del  pri- 
{do;  il  terzo  del  fecondo,ec.  V.  Polso. 

* La  parola  l compofta  Ji  , /ore io, 
tu  fa  coda  ; la  diminuitone  del  poi  fa 
/opponendo):  ftmilt  a quella  delta  coda 
di  quej V animale , che  fi  va  minorate ■» 
do  dalla  radici  fin  alla  punta. 
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Figura  Prima.  Fi  c.  I X. 

, ■) 

Leva  della  prima  fpezie. 

Bilancia. 

i J 

Fi  c.  II. 

F i c.  X. 

i 1 

Leva  della  feconda  fpezie. 

Bilancia. 

\ ii 

Fic.  III. 

f i c.  xi.  x r. 
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Leva  della  terza  fpezie. 

Vite. 

* , 
i . 

F 1 c.  IV. 

F i g.  XII. 
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Con  pofizionc  di  Moto. 

Vite. 
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F i c.  V. 

F i g.  XIII. 
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Ccinpofizicne  di  Moto, 

Vite. 
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F . c.  VI. 

Fi  «.  XIII.  N*.  X, 
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Potenze  Meccaniche, 

Centro  di  Gravità- 

• 
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F i c.  ;v  1 1. 

Fio.  X I V» 
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Axis  in  Peiitrochio. 

Centro  di  Gravità. 

F i c.  Vili. 

Gravità. 
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Fig.  XV. 

Centro  di  gravità. 

Fig.  XVI. 

Centro  di  gravità. 

F ; XVII. 

Centro  di  gravità.  » 

Fig.  XVIII. 

Centro  di  gravità. 

Fi  e.  XIX. 

Centro  di  gravità. 

Frc.  XIX. 

Centro  di  G ravità,  cenno  d’ofcillazione. 

Fi  e.  XX. 

Centro  di  Gravità. 

F i g.  X X I. 

Cenno  di  .Moto. 

Frc.  XXII. 

Centro  d’ ofciilazione. 

Fig.  XXIII. 

Cenno  d’ofciilazione. 
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SECONDA. 

Fig.  XXV. 
Forza  Centrifuga. 

Fig.  XXVI. 
Centrobaryca  (forza,  moto}. 

Fig.  X X V 1 I. 
Centrobaryca  (forza  }. 

Fig.  XXVIII. 
Centrobaryca  (forzo). 

Fi  e.  XXIX, 
Ccntrobaiyca  (forza). 
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Fic.  XXXV. 

Stadera. 

Fi  c.  XLI  I. 
Perfuflione. 

Fio.  X X X V I. 

Fenduto. 

Fis,  XLI  II. 

Cilindrp. 

Fio.  XX  X VII, 

Penduto, 

Fig.  X LI  V. 

Aiti?  io  peritrocbio. 

F<  c.  X XX  Vili, 

piegamento. 

FiC.  XLVI. 

Projetcile. 

tic.  XXXIX. 
pregamene?. 

Fig.  X LV  II. 
Projettile,  elevazione  , angolo, 

Fig.  XL. 
Percuffione  e velocità. 

Fjc.  xlviii. 

Projettile. 

Fi  XLI* 

Percuffione. 

Fig.  XLIX. 

Carrucola. 

CAi  ni,  Tom.  XI f. 
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A QUARTA. 
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F i g.  L. 

Fio.  L V III. 
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Carrucola. 

Piano  Inclinato. 
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F i g.  LI. 

Fio.  L I X. 
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Carrucola. 

Piano  Inclinato. 
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Fio.  L1I. 

F i <5.  L X. 

Re  frazione'. 

Piano  Inclinato. 
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Fi  s.  LIII. 

F i g.  LXI. 
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Cuneo. 

Piano  Inclinato. 

1 , 

Fi  G.  LI  V. 

F i «.  L X 1 1. 
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Cuneo. 

Piano  Inclinato. 

•I 

F I G.  L V. 

F i «.  LXIIL 
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1 , 
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Fefo. 

Ruota. 
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F i g.  L V I. 

Fra.  L X I V. 

Pcfo. 

Accelerazione. 
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F i G.  L V I I. 

Fi®.  L X V. 
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Solido  della  minore  renitenza. 

Accelerazione. 

• 

Chimi . Tom.  XII. 


I 


I 

• i 

• ^ 

Digitized  by  Googfi 


j 


PNEUMATICA. 

TAVOLA  PRIMA. 


Figura  Prima. 
Barometro. 


Barometro. 


Barometro. 


F i g.  II. 


Fjg.  III. 


Fra.  IV. 
Barometro  Orizzontale. 

F i g.  I V.  N.  a. 

Termometro. 


Chamb,  Tom.  X1Ì. 
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Fio.  V. 
Barometro  Diagonale. 

Ftc.  V.  N.  a. 
Termometro. 

Fra.  V.  N.  j. 
Barometro  con  ruota. 

Fio.  VI. 

Barometro. 


F i c.'  VI.  N.  z. 
Tubo  Torricelliano. 

Fio.  VII. 
Igrometro. 

Fio.  Vili. 
Igrometro. 
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F i g.  IX. 

Igrometro. 

Fio.  XIII. 

Igrometro. 

Fio.  X. 

Igrometro. 

F i g.  XIV. 
Schioppo  da  Vento, 

F i g.  XI. 

Igrometro. 

Fig.  XV. 
Mulino  da  Vento. 

Fi  g.  XII. 

Manometro. 

Ckamb.  Tom . XJI. 
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PNEU  MATICA. 

TAVOLA  QUARTA. 

F i g.  X V L 
Tromba  d’  Aria. 
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T A VOLA 
F i c.  XVII. 

Anemomeiro. 

F I G.  X V I I L 
Areometro. 
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L’  Agghiacciare. 

F i g.  XXI. 

Barometro. 


Fic.  XIX. 

Areometro. 
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